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LE LACRIME UMANE DEL MALE 
NELL’ INFERNO DANTESCO 
(/n/. NIV, 76-119) (1) 


Tacendo divenimmo là ove spiccia 
fuor della selva un picciol fiumicello, 
lo cui rossore ancor mi raccapriccia, 


Il gran fiwme d’ approdo, l’Acheronte dell’antinferno ; già 
divenuto nel quinto cerchio il ruscello che 8’ impaluda nella 


i Tacendo divenimmo là ove spiccia 
tuor della selva un picciol finmicello. 
lo eni rossore ancor mi raccapriccia. 
Tra tutto 1 altro ch’ io t' ho dimostrato 
poscia che noi entrammo per la porta 
lo eni sogliare a nessuno è negato, 
sos non fu dalli tnoi occhi seorta 
notabile com' è il presente rio. 
che sopra sè tutte fiammelle ammonta. 


In mezzo mar siede un paese guasto, 


2006 ++ ehe s'appella Creta. 
sotto il eni rege fun già il mondo casto. 
Una montagna v'è, che già fu lieta 
d'acque e di frondi, che si chiamò Ida, 
ora è diserta come cosa vieta. 
Rea la scelse gia per cuna fida 
del suo figlinolo ; e, per celarlo meglio, 
quando piangea, vi facea far le grida, 
Dentro del monte sta dritto nn gran Veglio. 
che tien volte le spalle in vèr Damiata, 
e Roma guarda sì come sno speglio. 
La sua testa è di tino oro formata, 
e puro argento son le braccia e il petto, 
poi è di rame infino alla forcata : 
da indi in giuso è tutto ferro eletto. 
salvo che il destro piede è terra cotta, 
e sta in su quel, più che in sn l'altro, eretto. 
Ciascuna parte. fuor che 1 oro, è rotta 
d'una fessura che lacrime goccia, 
le quali accolte foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccia : 
fanno Acheronte, Stige e Flegetonta : 
poi sen van giù per questa stretta doccia 
intin là ove più non si dismonta : 
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fanno Cocito |. 


toe 
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‘tristizia “di Stige; ampia tortuosa fossa dei micidiali per tut- 
toquanto il primo girone di questo cerchio settimo, dov’ è 
pervenuto traversando sotterraneo la città.di Dite e il preci- 
pizio del Minotauro ; si assottiglia ora in picciol fiumicello di 
raccapricciante rossore : mirabile effetto pittorico (dice il Tom- 
maseo) quel fosco della selva, quel rossore del fiumicello, quel 
gialliccio della rena. 

E il fiumicello rosso e fumoso additando Virgilio al di- 
scepolo, e assumendo l’aspetto solenne delle occasioni di quel- 
l’ ammaestramento morale, che è l’ ufficio suo proprio nello 
spirituale viaggio, 


Fra tutto l’ altro ch'io t’ ho dimostrato 


— gli dice — dacchè abbiam varcata l’ampia porta d’Inferno, 
cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 
notabile com'è il presente rio 
che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 

Notabile quel rio, le cui evaporazioni ammortano, spen- 
gono, sopra di esso le fiammelle che cadono su tutto il resto 
del cerchio ; notabile più di quant’ altro sin ora si è venuto 
manifestando a Dante delle segrete cose di sotterra, perchè, 
così sottile come ora egli lo vede, serve qual filo d’ attacco 
alla continuazione delle acque infernali, dall’ Acheronte del 
vestibolo al Cocito nel fondo d’inferno : continuazione e uni- 
cità di corso, le quali hanno un alto e misterioso significato. 

Tale significato Virgilio chiarisce a Dante, rivelandogli, 
mediante la sapienza d’ una figurazione »mitica, la storia, sto- 
ria di lacrime, dell’ umanità peccatrice. Quelle lacrime sono 
coteste acque. 


In mezzo mar siede un paese guasto 
(diss’ egli allora) che s’ appella Creta, 
sotto "1 cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna v’ è, che già fu lieta 
d'acque e di fronde, che si chiamò Ida: 
ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 
del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 
quando piangea, vi facea far le grida. 


Quasi con le medesime parole, con le quali nel terzo del- 
l’ Eneide, Anchise ai profughi da Troia dichiarando l’ambiguo 
oracolo di Apollo, « Cercate l’ antica madre (antiquam eaqui- 
rite matrem) », questa madre crede riconoscere nell’ isola di 
Creta ; quasi con le stesse parole il Virgilio dantesco, all’in- 
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tento discepolo accennando il mare e il mondo lontani, richia- 
ma la mente di lui alle primitive tradizioni dc] genere uma- 
no. « Nel medio mare, medio ponto » (così la divina poesia 
della virgiliana leggenda di Roma) « în mezzo mar, giace la 
» isola del magno Giove, Creta: quivi il monte Ida e la culla 
» di nostra gente ; l’ isola dalle cento grandi città, dal paese 
» fertilissimo ; donde l’ antico Teucro approdò alla spiaggia 
> su cui poi sorse Ilio, e portò il culto di Cibele nel boscoso 
» monte che chiamò pure Ida ». Ora, mentre Dante ascolta 
il Maestro, il paese da fertile e fiorente è squallido e deserto : 
paese guasto, come gli uomini del Medio Evo dicevano delle 
rovine tante di mezzo alle quali la civiltà risorgeva, e di 
quelle che, nei contrasti animosi di quel risorgere, essi stessi 
operavano. L'isola delle cento città cantate da Virgilio e da 
Orazio. I omerica ecatompoli, sì considerava come centrale al 
mondo anticamente conosciuto : siede ia mezzo mar, « cioè 
» mediterraneo » respone uno degli antichi) < e però si può dire 
» nel mezzo delle tre parti abitabili, Asia, Europa et Africa »; 
ed osserva essere « degna cosa », che in questa figurazione 


attinente a tutta l’ umanità, — dove si vuol « dimostrare lo 
» processo dell’ umana spezie secondo le sue mutazioni e se- 
» condo li suoi reggimenti, » — il Poeta immagini da quel 


mezzo dello abitabile « nascere i fiumi infernali, finti per pu- 
>» nire qualunque uomo, di qualunque parte del mondo, fosse 
» VIZIOSO >», : 

Su quel paese guasto inalza ancora le spalle già boscose, 
lieta già d’ acque e di fronde (frase laminosa derivata dalle 
Georgiche), ma ord diserta, squallida, come cosa vieta, andata 
a male per vecchiaia, l’ Ida, il monte che fu la cuna e asilo di 
Giove. Oggi monte Psiloriti, « montagna inospite e brulla », 
diee un Ligure valoroso che lo traversò garibaldino nella in- 
surrezione di Candia del 67 ('); e lo traversava pur recitan- 
do i versi di Dante: hen atto pocta, tanto almeno quanto a 
questi nostri, a commenti fatti con l’ arme in pugno pe’santi 
umani ideali della libertà e della eroica fratellanza delle na- 
zioni. Ma di nazionale orgoglio è titolo a noi, che l’antro di 
Giove. esistente di fatto nelle viscere dello Psiloriti o antico 
Ida :dondechè Dante, quel terribile onnisciente, ne avesse no- 
tizia), sia stato in questi ultimi anni esplorato da archeologi 


id Leti D'Isencarp, Za camicic rossa in Candia nel 1SG0-07: nella 
Itusseyna Nazionale, fasce. del 1° gennaio 1901. 
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italiani ; che per mani italiane la fiaccola della scienza abbia 
penetrato la mistica oscurità della culla di Giove, chiamata 
oggi dai paesani la Grotta della pastorella. Il nostro prof. Fe- 
derico Halbherr, che in quel sotterraneo applicava feliecmente 
gl’ insegnamenti del maestro suo Domenico Comparetti, (*) non 
trovò certo là dentro nemmen le ceneri del gran Veglio inca- 
vernatovi dall’ apocalittica fantasia di Dante : ma Vombra del 
Poeta non dovè mancare fra i genii buoni della patria ita- 
liana, i quali a noi giova immaginare aver accompagnato e 
scortato il giovane erudito in quella sapiente discesa. 

L'età d’oro del regno Saturnio, del mondo casto ; 1 in- 
fanzia del destinato supremo Iddio, protetta dalla pietà ma- 
terna di Xea, o Cibele, contro i voraci sospetti del padre 
(Saturno o Kronos, il Tempo, il classico « veglio edace », 
che tuttoquanto nel tempo si produce consuma e divora); 
circondano di auguste memorie quella montagna, i cui re- 
cessi echeggiano, nel verso dantesco, delle grida sacerdotali 
dei Cureti o Coribanti, che coprirono, celarmo, i pericolosi 
vagiti dell’ infante Dio. Nelle viscere di quella montagna sta, 
« deità sotterranea e terrestre », come Plutarco denomina il 
Tempo ; fantasma di biblico congegno, come nella profezia di 
Daniele; una statua colossale di Vecchio, che possiamo chia- 
mare, conciliando analoghe interpretazioni, 1’ Umanità nei se- 
coli, o (ripetiamo pure, anche questa volta, le parole dell’an- 
tico espositore Butese) « l’ umana spezie secondo le sne mutea- 
» zioni e secondo li suoi reggimenti ». 


E innanzi tutto, il colosso è biblico, quanto è pagana la 
montagna : libera assunzione di miti e figure, qui ed altrove 
andantemente nel Poema, cristianeggiata dagl’intendimenti ge- 
nerali di esso e dal fondo nel quale l’ azione si svolge ed è 
colorita. « Quella statua grande ed alta » disse Danicle a re 
Nabucco « stava dinanzi a te.... Di essa il capo era di oro 
» Ottimo, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le coscie 


(!) Si vegga nel vol. IE (1888) del Mesco italiano di antichità classica 
di D. COMPARETTI: descrizione di F. Hanniter, illustrazione di P. Orsi, 
e Atlante. E nella Nuocra cdautologia de' 16 febbraio 1888, Ze recenti seo- 
perte archeologiche in Creta, pure di D. CompareETTI. Cfr. inoltre Z mor 
menti dell’ antro ideo cretese di L. A. MILANI, nel vol. I (1899-1901) de’ stoi 
Studi e Materiali di archeologia e numismatica. Vedi anehe a pas. 145-147 
del piacevole libro di VITTORIO SIMONELLI, Candia, Iticordi di escursione 
illustrati con fotografie e disegni dell'Autore; Purma, Battei, 1897. 


NELL’ INFERNO DANTESCUO 7 


» di rame, le gambe di ferro, dei piedi una parte di ferro e 
» una di terracotta ». Ma il significato, che in Daniele è de- 
terminato alla persona di Nabucco e all’Impero Assiro, bensì 
con relazione alle « cose le quali sono per venire ne’ novis- 
» simi tempi », nella figurazione dantesca è trasferito a ben 
altro : e lo dice subito la positura del colosso, che volge le 
spalle alle tramontate civiltà dell’ Oriente, e fisa in Roma l’av- 
venire della civiltà cristiana. 


Dentro dal monte sta dritto un gran Veglio, 
che tien volte le spalle in vèr Damiata, 
e Roma guata si come suo speglio. 
La suna testa è di fino oro formata, 
e puro argento son le braccia e ’l petto, 
poi è di rame infino alla torcata; 
da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
salvo che ’1 destro piede è terra cotta, 
e sta in su quel, più che in su l’ altro, eretto. 


Damiata per l’ Oriente ha ragione d’ essere qui nomi- 
nata, perchè, città marittima, prospetta direttamente Creta, 
e di qua da Creta la penisola italica e, in essa, Roma ; 0c- 
correndo alla poetica figurazione del Veglio avere in diritta 
linea i due termini correlativi, l’uno che è alle spalle l’altro 
in faccia di lui: al Veglio, che poi, sopr’ un raggio poco di- 
stante da quello verso Damiata, è in dirittura anche con Ge- 
rusalemme e. sott’ essa, secondo la topografia dantesca, con 
l’ Inferno e il Purgatorio : e Creta e Gerusalemme accolgono 
in sè, 1 una dal mondo antico e pagano, |’ altra dal cristiano 
e medievale, le tradizioni di centralità mediterranea rispetto 
all’orbe abitato. Damiata, dunque, ha nel concepimento dante- 
sco funzione meramente geografica : perchè, come bene osser- 
va il Butese, in quel mondo orientale sul cui lembo Damiata 
prospetta l’ Occidente nostro, 1’ intenzione del Poeta, è alla 
grande città idolatrica Babilonia. E adduce, dalla Città di Dio 
di Agostino, un passo così bene appropriato, da dover credere 
che Dante lo avesse presente. In questo, premesso che i due 
regni più famosi sono stati quello degli Assiri e quello dopo ve- 
nuto dei Romani (successioni che Dante simboleggerebbe in 
quelle spalle del Veglio all’ Oriente e la faccia a Roma), il 
Santo Dottore rileva come Babilonia, la quale specialmente 
nella Bibbia è tutt’ uno con l’ Assiria, sia quasi la prima Ro- 
ma, procedente nell’umano pellegrinaggio con la mistica città 
di Dio ; e così Roma la seconda Babilonia : concetto che sug- 
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gerì poi ai nostri poeti trecentisti le acerbe similitudini fra 
la Città degl’ idoli e la malcristiana Corte, Romana o Avi- 
gnonese, dei Papi. 

In tale situazione e atteggiamento collocato il Veglio gi- 
gantesco, la successione dei metalli che lo compongono, iden- 
tica nella statua di Nabucco e nella gradazione delle quattro 
età mitologiche — dell’ oro, dell’ argento, del rame, del fer- 
ro, — denotanti il successivo corrompersi dell’ umanità, ter- 
mina poi, così pel colosso biblico come pel dantesco, nei piedi 
l’ uno pur di ferro, ma l’ altro di argilla, simbolo non che di 
male, ma di quel complesso di bassezza e viltà che negli or- 
dini morali suole esprimersi col vocabolo decadenza ; e che 
trovo significato con singolare efficacia in uno dei romanzi di 
prosa del Boccaccio (!): « Niuna età futura è migliore che la 
» presente; le cose vanno sempre di male in peggio : l’aurea 
» età di Saturno non tornò mai; e quella di Giove, d’ariento, 
» fu migliore che quella di rame, seguente poi ; la quale, te- 
> nuta allora pessima, non fu rea come quella che viviamo, 
>» pervenuti dal ferro alla terra cotta ». 

Il concetto morale non eselude poi il politico ; e già 
sappiamo che così è di tutto quanto l’allegorizzare dantesco. 
Potremmo credere che il Butese, vedendo nel Veglio, come 
sentimmo, « l’ umana spezie e i suoi reggimenti », abbrac- 
ciasse bene i due significati : il morale e, con quel « reggi- 
menti », il politico ; se cotesta parola « reggimenti » volesse 
ivi dire « governi », come oggi a noi suona, e non piuttosto, 
com’ era allora comune, « portamenti, costumi ». A ogni mo- 
do, Dante medesimo nel De monarchia, posto come inizio sto- 
rico dell’ umanità i « tempi ottimi » della monarchia di Sa- 
turno, con lo enumerar poi, da quella degli Assiri lungo le 
altre Orientali, e quindi per i Greci e Latini, la serie dei 
« reggimenti » che fecer capo a quello provvidenziale uni- 
ficativo, di Roma, viene a stabilire un coordinamento stori- 
co, dall’ Oriente all’ Occidente, di governi succedentisi l’ uno 
all’ altro, che si è voluto far comecchessia corrispondere alla 
compaginazione metallica del suo colosso. Nei quali adatta- 
menti di imagini poetiche ad un concetto storico è facile tra- 
vedere e arbitrare e fantasticare : ma è bensì vero, che sic- 
come i deterioramenti, anche politici, anteriori alla unificazione 
mondiale Augustea preordinata all'avvento di Cristo, possono 


(1) Ameto, p. 56. 
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analogizzare coi metalli della statua fra l’ oro e il ferro, così 
questo ferro eletto (cioè scelto, di buona tempera) non discon- 
verrebbe alle qualità dell’Impero Romano, la cui biforcazione 
poi in Occidentale e Orientale avrebbe figura, dalla forcata 
in giù, nelle gambe del colosso : il piede poi di terracotta, 
sul quale pericoloso fondamento il gigante umano si appog- 
gia (sta in su quel, più che in su l'altro, eretto), sarebbero, 
io credo, le democrazie dei Comuni, il municipio, che deri- 
vato esso pure dalla romanità ne infirmava però il vigore col 
disconoscimento dell’ autorità imperiale ; o sarebbe, cotesto 
fragile piede (altri dice), la indebita ingerenza del Pontificato 
nelle cure civili dell’ Impero. 

A chi poi ripugna (e non a torto) che nel colosso dante- 
sco si voglia vedere, di reggimento in reggimento, una ima- 
gine di continuata decadenza, mal conciliabile col concetto 
cristiano, che il Bossuet formulò splendidamente, del rinno- 
vamento dell'umanità operato dal Redentore ; sfugge (mi sem- 
bra) il fatto, che quel colosso, delle cui lacrime si formano i 
tiumi d'’ Inferno, simboleggia imperfezione e peccato (espressi 
nella fessura che rompe i metalli inferiori della statua), ossia 
ciò che di male, nonostante i procedimenti della grazia e della 
redenzione, persiste (sia pure finalemente soggiogato) nella evo- 
luzione dell'umanità. La stessa, com’oggi la chiamiamo, filo- 
sotia della storia, che in questa sua figurazione Dante ha lu- 
meggiato, sì trova teorizzata dai neoplatonici de’ primi secoli 
di combattuto cristianesimo ; teorizzata, non rispetto alla re- 
denzione, dalla quale essi prescindevano, ma all’esistenza del 
male. « Il male e il brutto » leggiamo nel /imandro d’ Erme- 
te Trismegisto (') « seguitano le cose create, come la ruggine 
» il metallo: non è Dio che produce il male, è la perseve- 
» ranza della generazione che lo fa succedere ; e perciò Dio 
» Da assegnato la mutazione alle cose, quasi come una certa 
> purgazione di essa generazione ». La qual purgazione neu- 
platonica inerente al mutamento umano ne’tempi, mi sembra 
avere assal stretta analogia col gemitìo delle lacrime, che di 
strato in strato del proprio corpo la statua dantesca del mi- 
stico Veglio emette. E intorno al Veglio è poi da osservare, 
che il guardar egli Roma, 8) come suo speglio, inchiude e ri- 
vendica e fa sovrastare un altro concetto, pur tutto cristiano 
e cattolico, e cioè che i destini dell’ umanità decaduta siano 


(9) A pag. 99 della Traduzione di Tommaso Bencri Firceize. 1545. 
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per rintegrarsi mediante il trionfo dell’ idea romana, cioè 
mediante la conciliazione legittimna de’ due poteri, vagheggiata 
da Dante. Allora il colosso dalla testa d’oro vedrà specchiarsi 
in Joma, nella Roma di Pictro e di Cesare, la pienezza dei 
tempi ; e le altre sue parti, d’ inferiori metalli, avran cessato 
di gemere le lacrime torbide e cocenti del male ; e l'avvento 
del regno di Dio conchiuderà la storia del genere umano. 

Ma intanto, nelle cupe viscere della squallida montagna, 
il Colosso, quale Virgilio dal cristiano inferno lo designa al 
discepolo, è là, che lungo la immane persona trasuda quelle 
ree lacrime. 

Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta 

d’ una fessura che lacrime goccia, 

le quali accolte tòoran quella grotta 
del monte Ida : il lor corso si diroccia (casca, discende, di rue- 
cia in roccia dalle voragini sotterrance) nella valle dell'abisso 
infernale: fanno Acheronte nel vestibolo dell’ inferno, Stige 
nel cerchio quinto, e £egetonta nel primo girone di questo 
settinio } poi sen van giù per questa stretta doccia, assottigliate 
le acque in questo come canale che taglia il girone terzo, e 
cadendo poi nel nuovo riaprirsi del baratro, e seguitando a 
traversare e calare visibili o coperte, infin la ore più non st 
dismonta, fino a dove non si discende più oltre : /a vze, per- 
venendosi al centro della terra, al pato al qual si traggon 
d'ogni parte i pesi, anche quel corso d’ acque cessa di scen - 
dere, e stagnando in lago fanno Cocito, cioè la ghiacciaia del 
cerchio nono. 

Cocito, la cui greca etimologia è dal pianto, è, nelle al- 
legorie oltramondane degli Scolastici, simbolo (come dice Ma- 
crobio al Sogno di Scipione, dove tutti e quattro enumera 
Acheronte, Stige, Flegetonte e Cocito) simbolo di « lutto e la- 
crime umane » : e « fiumane gonfie di lacrime e di fuoco » 
chiama Stazio i fiumi infernali ; e in Claudiano, « fiottano ne] 
» Cocito le lacrime », e « mena lacrime Cocito, trabocca fuo- 
» co Flegetonte ». Alle quali imagini tradizionali ed etimo 
mitico par certo da riferire la imaginazione dantesca (origi- 
nale) delle lacrime che, stillate dal colosso umano (biblico) a 
forza di peccato e dolore, originano di generazione in gene- 
razione ì fiumi infernali. 


IL’ alto concetto del Poeta in questa sua mistica figura- 
zione e tilosofia del dolore umano, è insomma, che il peccato 
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è dolore, e il pianto è gastigo : dolore eterno, gastigo divino. 
Altre lacrime di pietà, di tenerezza, di consolazione, di pen- 
timento, di vittoria, raccolse dal ciglio umano nella sua im- 
mortale poesia 1’ Alighieri : egli, che a una sola « lacrimet- 
ta » ('), se dal cuore, attribuì tanto e tal prezzo nel cospetto 
di Dio, da riscattar un’ anima dalla perdizione. Ma il pianto 
de'secoli, il pianto fiumana, è pianto neecaminoso ; ed è pur- 
gazione di male al corpo colossale «dell'umanità. Concetto che 
vedemmo essere anche dei neoplatonici, e che attiene alla ter- 
ribile questione della esistenza del Male, e delle sue relazioni 
con la esistenza d’ un Bene sommo ; fra i quali due estremi, 
la libertà appunto del bene e del male faticosamente sì a- 


vanza. — Toccherà ella mai le altezze della testa d’oro, 
incorruttibile, del simbolico Vecchio? — Pur troppo nè il 


male nè il pianto potranno dalla vita dell’ umanità essere 
mai eliminati. Ma temperati, sì: e forza temperatrice, forza 
e salvezza nostra, è il dovere. L’ austero sentimento del do- 
vere non potrà convertire nel fino oro, ahimè oro mitolo- 
gico !, della testa gl’ inferiori metalli, metalli ahimè sto- 
rici !, di che il colosso nelle altre sue parti è formato : ma 
invigorire quel piede di terracotta, sul quale il vecchio pec- 
catore più volentieri si appoggia, oh questo sì che il senti- 
mento del dovere lo può. Ossia lo possiamo tutti e ciascuno, 
purchè vogliamo. E dobbiamo volere ! 

i Isiporo DeL LuNnGo. 


i Purg. V. 105-107. 


In cerca d'un ritratto autentico 


dell’ Imperatore Giuliano l’ Apostata (*) 


Era Panno di grazia 1882, quando Francesco Lenor- 
mant, dotto archeologo francese, facendo un viaggio archeo- 
logico « dà travers P Apulie et la Lucanie » (!') giunse al 
lmogo più selvaggio della più selvaggia provincia del Regno 
d’ Italia, come egli si degnò chiamare Acerenza di Basili- 
‘ata (*), quantunque si lodasse della gentilezza e coltura 
del sindaco Petruzzi, e dal Vosa fosse stato donato d’un 
monumento prezioso per la storia dell’ arte. Ma era tale 
per lui, perche mancava di buoni alberghi e di comodi ne- 
cessari alla vita, che non trova se non chi è munito di bi- 
glietti di presentazione presso qualehe famiglia agiata della 
città. 

Data questa condizione, Acerenza, e con essa tutta la 
Basilicata diventano i Inoghi più gentili, almeno se la gen- 
tilezza si debba riporre nel cuore e nell’ animo, perché 
l ospitalità cordiale tra quegli abitanti fu ed è sempre pro- 
verbiale, ed ospitale al sommo dovette essere qualche Ache- 
runtino, se ben m'è dato leggere tra linea e linea ciò che 
egli stesso serive. Ma la riconoscenza non è virtù di tutti, 
e molto meno di quelli che vivono in una grande metropoli, 
p. e. nella civilissima Parigi. 

Però, comunque sia andata la cosa, perchè Acerenza 
non è punto una città, dove uno possa recarsi senza man- 
“ue anche del necessario, come ha soggiunto il ch. NSalo- 
mone Reinach (*), un dotto trova in qualunque luogo di 
che confortarsi e consolarsi, massime se faccia qualche 
grande scoperta; e questa fu fatta dal Lenormant proprio 
nella selvaggia Acerenza. Chè guardando egli con un Dbi- 
noclo ed ammirando la facciata della Cattedrale, di stile 
normanno e fabbricata il 1080, gli venne fatto di vedere 


(*) Discorso letto alla Società Colombaria nell Adunanza solenne del 29 
Maggio 1904. 

(1) Zterue des devur Mondes Auno 1883, 1 Avril. pag. 597 segu. 

(3) Un dea lienx lea pius sauvage des la pins sanvage des provinces du 
rovanme italien. 

(3) Zlernue Arch. 1901. I. p. 354. 
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sul punto più culminante della medesima, un busto in mar- 
mo, che il popolino crede, dice egli, rappresentare S. Canio 
protettore della città, mentre che qualcuno solo lo tiene per 
S. Pietro ('), e sopra il campanile, una lapide incastrata 
nel Sec. XVI per ordine forse del Cardinale Gianmichele 
Saraceno che porta la seguente iscrizione. REPARATORI 
ORBIS. || ROMANI D. N. CL. || IVLIANO AUG. || AETERNO || 
PRINCIPI. ORDO ACERVNTI... Inoltre in Chiesa, nel pavimen- 
to d’ una delle cappelle laterali, legge parimenti il nome di 
Giuliano in un frammento, di cui rimangono soltanto le lette- 
- Tè ILIANO, e non ha dubbio, esclama, qui abbiamo ripetuto 
il nome di Giuliano, di quell’ imperatore, cui deve tanto la 
sua cara Lutezia. E quel busto? Rimiriamolo. — Ha il palu- 
damento militare, ha la barba, è di un bellissimo lavoro per 
quell’ epoca, rassomiglia esattamente ai nostri due Giuliani 
del Louvre e del Palazzo delle Terme, dunque è di Giu- 
liano. — Solamente dei due uomini che si trovano in Giu- 
liano, €’ è il filosofo che ha voluto rappresentarci lo scultore 
delle Statue di Parigi, ed il soldato quello di Acerenza — 
La grande, scoperta è fatta, la fama spicca il volo, da fiato 
alla tromba, attraversa 1’ Italia, giunge a Parigi, gira la 
Francia e sempre gridando la grande ventura, ritorna in 
Italia. Dotti ed indotti, governi e sudditi, tntti sono av- 
sati che là, su quel nido alto di uccelli, « celsae nidum 
Aceruntiae », come la chiamò Orazio (*), regna ascoso sotto 
il mentito nome di S. Canio, il più celebre degli impera- 
tori apostati, Giuliano. Tutti si commuovono, ed il nostro 
Ministero più di tutti, che lo vuole perfino comprare a gran 
prezzo, perchè si esponga in qualche gran Museo del Regno. 
Ma il popolo di Acerenza, commosso anch’ esso, sdlegnosa- 
mente vi si oppose (*). Si domandano fotogratie; ma chi 
potrà farle in una città dove manca perfino il necessario 


(1) Il popolino avvezzo a vedere S. Canio Vescovo con piviale, pastorale 
e mitra, non può andare neppure coll’ idea a credere che il suo santo Pro- 
tettore fosse diversamente vestito da quello che egli è solito mirarlo. S. 
Pietro sì potea stimarlo, il cui abito tradizionale è la tunica col pallio 
greco. 

(2) Od. III. IV, 14. « Nidum appellavit quod parvum sit et in summo 
monte constitutum. » Procop. Bell. Got. III, 23. La forma migliore del no- 
me di Acerenza è non Acheruntia, ma Aceruntia, come ha l’ epigrafe citata. 
ovvero Acerentia secondo un' altra di Pesto, ma di cpoca più recente. C. I. 
L. X n. 117. Henzen. n. 5148. 

(3) Il Ministero propose di comprarlo per 6000 lire, ma il popolo, cre- 
dendo che ne valesse di più, non volle venderlo. 
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alla vita? Il ch. Salomone Reinach ne serive ad un Conser- 
vatore del Museo di Napoli, ma senza alcun successo ; sScon- 
giura caldamente il Duchesne in Roma, e questi crede con- 
tentarlo, mandandogli una prova di fotografia istantanea 
che il Bertaunx, antico allievo dell’ École de Rome, avea 
presa, ma questa disgraziatissimamente era di tutta la fae- 
ciata, ed il nostro Giuliano appariva appena come un punto 
nero. Ni tenta un ingrandimento, ma senza alcun pro. Il 
Reinach tuttavia non dispera, che perseveranza ! ed aspetta 
una migliore occasione. Questa gli è data dalla presenza 
dell’ Elbig in Parigi. Pregato aucl’ egli di prestar 1° opera 
sua benefica per la santa causa, risponde di non poter far 
nulla; ma lo consiglia a rivolgersi al Senatore. Barracco, 
il quale possiede in Puglia vaste proprietà ed è in quei 
luoghi molto amato. Si serive al Barone Barracco, e questi 
risponde di essere a letto, e di non potersene oecupare di 
presente : ma però la cosa stargli a’ cuore ed aver in ani- 
mo di provvedervi.al più presto possibile. Passarono an- 
cora molti mesi, e nessun indizio di fotografie. La speranza 
comineiava a venir meno, quando il 20 Febbraio (1901), 
Giorno che vale di tanti anni il pianto ('), 

riceve ciò che egli da tanto tempo desiderava. Il Barracco 
vi avea mandato espressamente da Roma il fotografo Mo- 
scioni, il quale potè salire sul'tetto della Chiesa, e pren- 
«lere, non senza ]’ aiuto certamente di alcuni di quei sel- 
vaggi, che giunsero anche a spostare dalla sua base il 
busto, l’ immagine dell’ Imperatore in tre pose diverse, due 
di profilo ed nna di faccia. Il Baracco stesso, contento del- 
l'opera sua, nello spedire al Reinach le fotografie, gli seri- 
veva: Ecco che Giuliano è stato ritrovato, grazie a Lenor- 
mant ed a voi, ed è giusto che questa rivendicazione venga 
dalla sua cara Lutezia ! 

Il Reinach esultante per la gioia, dopo averlo bene stu- 
diato, non tardò ad accorgersi e sentenziare, la perfetta con- 
formità del busto di Acerenza con le descrizioni della fiso- 
nomìa di Ginliano essere così evidente, che è presso che 
inutile insistervi — Allora acqua in bocca e silenzio — 
Difatti « chi non vede il naso diritto, la bocca grande, il 
labbro inferiore sporgente, la barba crescente (enralissante) 


(4) Così ha nn rarissimo seudo d’argento coniato a Roma il 27 Pio- 
voso, a. VII (1798-99), quando aleggiava sulla Francia la grand’ anima di 
Giuliano, e al erocetisso Galileo veniva sostituita la dea Ragione, una di 
qurelle cenerose di cui egli godeva circondarsi. Amm. Mare. XXIT. 14.3, 


— —— — i 
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tutte le note caratteristiche di Giuliano e perfino lo sguardo 
penetrante, acuto ed irrequieto, che riesce più sensibile a 
chi lo mira di faecia ? P artista qui ha saputo imprimere, 
in un” epoca di decadenza, tale istinto di realismo franco e 
vigoroso, che sembra annunziare e preparare Parte di Do- 
natello. » Allora la fama riprende Ta sua tromba, vola, an- 
nunzia e persuade. I giornali illustrati, ed anche « La vera 
Roma, » si fregiano del ritratto del grande Imperatore. 

Pero, se l’Italia guadagna, la Francia perde. Che il 
Reinach col suo oechio acuto, messo a paragone il busto di 
Acerenza con le statue di Parigi, che si aveano im grande 
Venerazione, perche come egli stesso si esprime « ITulian 
est un peu le patron paîen de la grande ville, comme l em- 
perenr Clande est celui de Lyon » (!), trova, vedi fatalità! 
che non si rassomigliano punto, e che il Lenornamt si era 
ingannato, quando giudicava che il ritratto di Acerenza era 
come quello di Parigi. Dunque nua delle due, o il ritratto 
autentico di Giuliano ci sarà dato dal marmo di Acerenza 
o dalle statue di Parigi. Il pallio filosotico, la barba lunga, 
il volume nella sinistra, una certa corona sui generis, che 
non si riscontra in nessun monumento imperiale, fecero di- 
chiarare per un secolo intero. da E. Q. Visconti in poi, 
proprio di Giuliano le due di Parigi. Il loro ragionamento 
era molto semplice e stringente. Qui abbiamo certamente, 
essi dicevano, un imperatore filosofo, ed imperatori filosofi 
nou ci sono che Marco Aurelio e (Griuliano ; ma M. Aurelio 
e Den noto per le molte e belle sue monete, e per i marmi 
autentici; dunque resta Giuliano, le cui monete hanno et- 
fivie incerte o che non si accordano fra di loro. 

Sì arrivava così pensando fino al 1594, quando il Ber- 
noulli comincia a mettere dei dubbi contro un’opinione ac- 
cettata da tutti, specialmente per quella corona che ambe- 
due hanno in capo, di signiticato molto oscuro, e che cer- 
tamente Giuliano non portava nè voleva portare, perche al 
dire di Amm. Marcellino, egli verso la fine del 360, quando 
sì ribello e dichiarò imperatore, si cinse di un diadema or- 
nato di pietre preziose, invece della vilis corona, di cui si era 
dovuto contentare fino a quel tempo. Quindi saranno im- 
magini di un filosofo ignoto, di un magistrato magari pari- 
gino, ma non mai di Giuliano imperatore. (*) 

(1) Rec. Arch. 1. e. p. 358. 


(*) Bernoulli, Z?om. Zkonogr. t. IV. p. 246. Ni vegga anche il Michon 
in Zerue Arch. 1901, IL p. 259 segg. Da questo sappiamo che dietro il 
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Il dubbio poi è diventato certezza dopo la scoperta del 
Lenormant e più del Reinach, il quale, rivolto alla piccola 
città di Acerenza, 1° esorta ad acconciarsi alla rinunzia del- 
l'onore di possedere S. Canio ; perchè, mentre essa ha per- 
duto il suo patrono, Lutezia ritrova il proprio. Ma basterà 
avere d’ un tale patrono una semplice immagine in foto- 
grafia? Non mai. Il Municipio di Parigi sì metta d’accordo 
con quello di Acerenza, e se non potrà avere 1’ originale, si 
provveda d’ una copia perfetta, la quale possa esporsi alla 
pubblica venerazione, non senza qualche moccolo, al Pa- 
lazzo delle Terme, che furono opera di Giuliano medesimo; 
e giura che il busto, anche in gesso, troverà tanta popola- 
rità in Francia, quanta ne ebbe per nove secoli il preteso 
S. Canio in Acerenza — Quindi, invaso non so da quale 
spirito di zelo, avrebbe colle sne stesse sacrileghe mani 
gettati alla Senna i due Giuliani apocrifi di Parigi, se in 
loro aiuto non fosse accorso Ernesto Babelon, armato non 
della lunga asta di Lacoonte. che tremò nella pancia del 
cavallo di Troia, ma «d’ un pugno pesante di monete. 


Che fai sciagurato, grida, che fai? Non vedi quanta 
somiglianza v' ha tra le immagini delle nostre statue e 


quella delle monete (‘')? Mentre quella del suo rivale in 
Puglia (così Acerenza è volata in Puglia) non è altro che 
un antico sconosciuto ? Rimane Salomone Reinach come di 
sasso a tal vista ed a tali detti: poi fattosi a poco a poco 
d’ animo, ripiglia : Ma quale argomento valido potete voi 
togliere dalle vostre monete, se 1’ una non si rassomiglia 
all’ altra ? Prova ne sieno quelle che mi deste del Meda- 
gliere del Louvre, delle quali una si rassomiglia al busto 
di Acerenza, ed è quella dal collo grosso grosso, come se 
avesse i gattoni, nessuna alle statue di Parigi — Ma al- 
lora, amico carissimo, io scelsi per voi quelle che più si 
avvicinavano al vostro modello, ora vi mostro quelle che. più 
sì assomigliano al mio. 

Ma allora, riprende sdegnato il Reinach, quante faccie 
avea il vostro Giuliano? — Molte, molte davvero, quante 
un Proteo, e tutte le mostrò mutandole e rimutandole nei 32 
anni della sua vita, e specialmente negli ultimi otto che fu 


parere del Visconti la Statua del Louvre, l’ anno 11, fu pagata per ordine 
del cittadino Ministro fr. 1000; nell’ inventario però è segnata la somma 
di 3000 fr. Se io fossi cittadino francese domanderei un’ inchiesta. 

(i) Comptes rendus, Fev. 1902 ; L’ Eclaire (giorn. quot.), 14 Fev. 1902 ; 
Recue Archeol. 1902, I, pag. 288 seg.). 
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al potere e come Cesare e come Augusto — E qui con una 
logica servata, classificate le monete cronologicamente, dimo- 
stra che gli artisti furono fedeli nel ritrattarlo ; perchè egli, 
divenuto Cesare si dovette tagliare la barba, ed imperatore 
cacciò via il barbiere per ritornare irsuto come prima ; ed i 
monetieri dovettero, a misura che coniavano seguire queste 
sne metamorfosi; quindi noi lo vediamo quando sbarbato, 
quando colla barba crescente e quando addirittura caprone. 

Or bene, la statna di Acerenza ha barba crescente, ma 
manca di bafti, i quali doveano crescere insieme con essa, 
dunque nou è di Giuliano, dunque sono di Giuliano le sta- 
tue del Louvre e del palazzo delle Terme, perchè hanno 
barba e baffi — A tale luminosa argomentazione, che ac- 
compagnava colla presentazione delle monete nelle loro di- 
verse fasi, si levò un grido di gioia nella vasta sala. 

I Colleghi dell’ Istituto applaudirono tutti unanima- 
mente, anche quelli che aveano prima battuto le mani alla 
scoperta del Reinach, e tutti corsero a stringergli la mano. 
— Ma non basta, segue l’ articolista dell’ Eclaire, essa con- 
vincerà anche il pubblico, « et nous garderons comme au- 
thentique notre Julien auquel le buste «d’ Acerenza sera 
vainemente venu a chercher... pouille. » 

A tale concorde attestazione di tutto 1’ Areopago archeu- 
logico, e verano anche degli Immortali, una sola voce si levò 
contro, e fu quella, cosa naturale, del Reinach. Ei parla, 
parla ancora, e con i monumenti alla mano, pigliando le 
mosse da un cameo supposto, ma non provato, di Giuliano, 
domanda, se questo si rassomiglia più al preteso Giuliano 
di Parigi o al preteso Giuliano di Acerenza, per la forma 
del naso, del mento, del cranio — Anche del cranio ? Si anche 
dlel cranio. In secondo luogo, supposto che le monete n. 3, 
n. 4. una coll’ immagine sbarbata, )’ altra barbata, sieno 
i tedeli ritratti di Giuliano, potrà mai essere che, que- 
ste si rassomiglino più ai Giuliani francesi che a quello ita- 
liano ? Quindi spera che quando il Babelon avrà conosciuto 
il suo errore, non tarderà a confessarlo con la leale cortesia 
che tutti in lui riconoscono — Ed il Babelon 1’ ha pienamen- 
te soddisfatto, pubblicando nella « Revue Numismatique » 
(1903 p. 130 segg. Tav. VII-X). « L’ iconografie monétaire 
de Julian l’Apostat », ove se appare chiaramente che tali 
immagini sono tutt’ altro che quella del marmo di Acerenza, 
nemmeno le statue di Parigi ci danno le fattezze autentiche 
di Giuliano contenute nelle monete e descritte dagli autori. 
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Difatti, a vifarci dalle statue, lo studio che il Bernoulli 
ha fatto di esse sn vasta scala non si può conciliare con il 
ritratto fisico che Giuliano fa di se, e che Ammiano testi- 
monio oculare fa di lui. Lo sguardo calmissimo, il naso 
molto convesso, il labbro inferiore rientrante, la barbit ed 
i capelli ben pettinati fauno a pugni con le vere fattezze 
di Giuliano. E quella corona in testa che significa? È ci- 
vica ? è trionfale ? è navale ? Nessuna di esse. E poi, per- 
chè metterla in capo a Giuliano, mentre si sa da Ammiano 
che egli ritiuto la rvilîs corona ed adottò un ricco diadema 
ornato di pietre preziose? Qui il Reinach avrebbe molte 
ragioni da vendere contro il Babelon, quantunque nessuna 
suftraghi alla sua causa. 

Il busto di Acerenza ha la corona trionfale formata di 
foglie di alloro, detta perciò laurea insignis, che portavano 
indistintamente tutti gli Imperatori nel primo e secondo 
secolo e parte del terzo, come si argomenta dalle monete. 
In seguito appare la corona radiata per tornare nel quarto 
con Diocleziano alla trionfale, e continuare col diadema. Ad 
ogni modo Ginliano, come abbiamo detto, ritiutò la corona 
e si cinse del diadema. Ma il busto, dice il Reinach, ha le 
fattezze di Giuliano, dunque è di Griuliano — Vediamole — 
È inutile parlare di quelle che si hanno nelle monete, 
perchè è provato ad oltranza, secondo lui, che nou son 
quelle che in esse si vedono, perchè queste sono arbitra- 
riamente fatte e nulla hanno che vedere col vero Giuliano 
in carne ad ossa. Bisognerà dunque toglierle dagli autori. 
Fra questi, oltre al ritratto che Giuliano fa di se stesso 
nella satira del Misopogon, satira stupenda per quei tempi 
e che è una ironia continuata, e per ciò stesso nou molto 
attendibile, abbiamo quelli datici dal Nazianzeno e da Am- 
miano Marcellino, storico, per sentenza comune, accuratis- 
simo. Questi dice che era di statura mediocre, che avea 
capelli, come se li avesse pettinati, molli, barba irsuta e 
terminante a punta, occhi belli ed ardenti, indizio delle 
angustie della sua mente, belle sopracciglia, naso rettissi- 
mo, bocca molto grande, labbro inferiore dimesso, collo 
grosso e eurvo, spalle vaste e larghe, e tutto dal capo a’ piedi 
ben formato. (!) 

In un altro luogo però, descrivendo 1’ ingresso che Giu- 
liano fece in Costantinopoli, dopo la sua ribellione, come 


(1) Amm. XXV, 4, 22. 
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Augusto ed Imperatore, il dì 11 Dec. del 361, dice che 
sembrava, più che una realtà, un sogno vederlo maturo per 
l'impero ancora giovine (avea allora 30 anni), esile di corpo 
e celebre per grandi imprese, dopo la fine sanguinosa di re 
e di nazioni, passare di eittà in città con velocità sorpren. 
dente; e dovunque si portasse, acquistate sempre nuove 
forze, impossessarsi di tutto a guisa di fiamma, ed occeu- 
pare il principato che gli dava la volontà del Cielo, senza 
alenn danno della. cosa. pubblica (!). Qui, tolto un po’ di 
poesia, tutto è vero, anche 1° nItima parte. Chè fu vera prov- 
videnza di Dio, che Costanzo morisse, quando egli marciava 
contro di lui, e che egli si trovasse Augusto solo e senza 
competitori, e ciò per volere stesso di Costanzo, che, non 
ostante T alto tradimento di Imi, 1 avrebbe dichiarato suo 
successore. In quanto pero era in lui, colla sua. ribellione 
in Occidente, mentre i potentissimi Persiani minacciavano 
le provincie d° Oriente, avrebbe arrecato danni e rovine 
incalcolabili all' Impero. Ma tutto ciò non ci da il ritratto 
materiale di Giuliano. Esso si può cavare solo dalle parole, 
ove si deserivono le fattezze esterne di lui. Ora ci dica il 
Reinach. colla leale cortesia che tutti in lui ammiriamo, 
quale egli P ammirava nel Babelon ; se altri non gli aves- 
se messo in mente l'idea di Giuliano nel busto di Ace- 
renza, ve P avrebbe egli trovato colla descrizione lasciataci 
dallo storico Ammiano, colla stessa facilità e fortuna con 
cui Cicerone, in virtà di pochi versi che portava in tasca, 
potette scoprire il sepolero di Archimede? Il dotto uomo 
mi risponde di sì; a me invece pare di no. Avremmo la 
stessa difticoltà di chi volesse catalogare, tra i diversi busti, 
quelli p. e. di Adriano, di Antonino, di Commodo, di Fi- 
lippo ece., tutti col naso, col collo, colla barba. colle testa, 
per chi non sapesse altro, più o meno simili. Se questi sì 
sono potuti ben determinare, è stato in virtù delle monete 
che ci danno ì veri, essenziali e speciali lineamenti che 
contraddistinguono i singoli individui; individui che per 
quanto grande sia la somiglianza tra alenni di loro, come 
tra padri e figli, tra fratelli ed anche gemelli, pure è im- 
possibile che non vi sia alcuna dissomiglianza tra P uno e 
I° altro, quale vediamo, a portare un esempio, nelle monete 
dei tre figli di Costantino, ed anche in quelle di Costanzo 
Gallo e Giuliano fratellastri. Si aggiungano lo stile ela moda 


(9) NXIT. 2.5 
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che anche nell’ arte mutano non dico da secolo a secolo, 
ma, direi quasi, da decennio a decennio, e poi mi si dica, 
se si può dire di Giuliano il busto di Acerenza. Esso per 
me è, in arte, di Giuliano come è di Augusto il Colosso 
ridotto in frammenti che si trova nel cortile del palazzo 
dei Conservatori al Campidoglio. Questo è «di tre secoli e 
mezzo posteriore ad Augusto, ed è propriamente di Co- 
stantino Magno, come provò il Petersen dell’ Istituto Ger- 
manico dallo stile, dall’ acconciatura dei capelli, dalla so- 
miglianza che ha con il ritratto delle monete, e l'altro è 
di due secoli circa prima di Giuliano in virtù dei medesi- 
mi argomenti. 
| La forza di queste ragioni la conobbe anche il Reinach ; 
ma egli con grande disinvoltura se la ceavò dicendo che 
l'artista avea idealizzato, riportandosi ad un tempo antico, 
quando era in vigore il paganesimo e con esso D arte : che 
volle in somma, come Gaetano Negri in seguito gli suggerì, 
scolpire « un romano d’ antico stampo » non « un sogna- 
tore utopistico. » Ma un’ idea non fa risorgere ciò che più 
non esiste, come non fece ritornare all’ eleganza latina di 
‘quattro secoli indietro il sempre barbaro storico Ammiano 
Marcellino, per quanti sforzi egli facesse pur di riuscirvi. 
Perdoni lo spirito imparziale e severo di Ammiano, se 
anche contro di lui ho dovuto trasmodare. Che se in me 
v' ha colpa, essa mi è comune con molti e in parte anche 
con lui. Difatti col suo fare inelegante, ricercato e pesante, 
spesse volte ci lascia incerti sulla vera sua mente. Così, 
nella questione che ci aftatica, serive che Giuliano era « ca- 
pillis tanquam pexisset, mollibus » che noi abbiamo tra- 
dotto « di capelli, come se li avesse pettinati, molli ». Mw 
che il suo Giuliano non si pettinava mai ? nemmeno la mat- 
tina quando si levava? Non tutti vorranno acconciarsi a 
prestargli fede. Tanto è vero che altri, con un tratto di 
penna, hanno voltate le citate parole in « perquam pexis 
et mollibus ('), per dire, come il Negri, che avea i capelli 
molto lanosi e lisei, e dire, secondo nie, uno sproposito, 
perchè capilli peri non possono significare che capelli petti- 
nati e non mai lanosi, nel qual senso si dicono gli abiti, 
quando sono ancora nuovi. Non basta. Dice più sotto che 
avea gli occhi splendenti « qui mentis eius angustias in- 
dicabant, » cio che noi abbiamo tradotto « le angustie del- 


(1) Amm. ed. Gardthansen, Questa edizione è citata da Gaet. Negri. 
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animo, » sia che la voce angustia si volesse prendere nel 
senso proprio, sia che nel figurato. Però a ragione la voce 
cugustias nel detto Inogo non è garbata, ed eccola di un 
tratto voltata in argutias. Ora cei dica Ammiano, che cosa ha 
egli mai volutosignifi care colla frase « angustias mentis ? » 
Che Giuliano avesse una mente piccina o tribolata ? Non si 
capisce bene. Amedeo Thierry (') intende le parole di Am- 
miano, come se Giuliano avesse degli occhi, ove si riflet- 
tevamno, come in una fiamma mobile, le impressioni varie 
del suo animo. Bellissima parafrasi, che sottoposta all’ ana- 
lisi non dice nulla ; 0 almeno non si possono tutte insieme 
queste varie espressioni vedere in una statua. Ciò che si 
dovrebbe vedere è il « labro inferiore demisso, » che il 
Reinach In tradotto labbro inferiore sporgente, e che il 
povero Gaetano Negri non riesce a vedere nel busto di Ace- 
renza, per quanto abbia guardato e riguardato la fotogra- 
fia (€). Ma se la fotogratia è di Giuliano non lo potrà mai 
vedere. chè, per quanto io sappia, la voce demittere indica 
un movimento, e solo, dall’ alto in basso, e quindi che egli 
avesse il labbro inferiore rientrante o meglio calante in giù, 
come è precisamente nelle monete ehe io presento. 

Ora, appianate Je 
difficoltà linguistiche, 
possiamo meglio, dietro 
le indicazioni di Am- 
miano formarci un'idea 
del ritratto di (riulia- 
no, che supponiamo sia 
quello di Acerenza. Gaetano Negri che si è precipitato al 
soccorso del Reinach, trova che la descrizione di Ammiano 
corrisponde, in gran parte, al ritratto di Acerenza. « Abbia- 
ino » ei dice, «i capelli lanosi e molli, gli occhi singolarmente. 
vivaci ed espressivi, il naso diritto. » Ecco tutto, capelli, 


(li A. Thierry Z/ist. da lu Gaule, Tom. II. p. 264, Paris 1871. 

i La moneta che io presento, coniata. quando Giuliano era Cesare, 
scioglie benissimo tutte le ditticoltà riguardanti i capelli, il naso ed il lab- 
bro interiore, I capelli erano ricciuti o erespi, chie se non erano ben pet- 
tinati divenivano arruffati ed ispidi, il naso era greco e rettissimo, ed il 
labbro inferiore rientrante. Inoltre aven la corazza a squame che non ri 
può confondere con quella del busto. La moneta è nn aureo del R. Meda- 
gliere di Firenze. che uel rovescio ha Roma e Costantinopoli assise e reg- 
genti un grande sendo con dentro una stella nd otto raggi e l' epigr. in 
giro FEL. TEMP. REPARATIO. Nell'esergo ha R8MS ; le quali lettere signi- 
ticano che la moneta fu coniata in Roma nella zecca seconda. 
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occhi e naso, con le quali indicazioni parecchi di noi po- 
tranno aspirare all’ onore di quel ritratto. Con tutto cio, 
notiamo noi, se i capelli sono lisci, non sono, 0 almeno non 
appariscono lanosi, nè Ammiano, come abbiamo notato, si 
è mai sognato di dirlo, Come fossero i capelli lisci e ben 
pettinati, ci è dato vederlo nei monumenti bizantini di 
quei tempi, comprese le monete dello stesso Giuliano, Essi 
venivano coltivati a modo di corona, eguali e pieni intorno 
intorno, e scendenti fino alla metà della fronte, e, per chi 
la portasse, unendosi colla barba. Formava quasi una par- 
ruceca naturale, e richiedevasi molta abilità nel barbiere. 
Perciò quando (rinliano giunse a Costantinopoli, domian- 
donne uno « ad demendos capillos, » ed essendoglisi pre- 
sentato uno riccamento vestito, egli lo cacciò via, dicendo : 
Io non ho fatto chiamare un razionale, come a dire, un 
grande ufficiale di corte, ma un barbiere. Domandato poi che 
avesse di paga, rispose: Venti provvisioni giornaliere, al- 
trettante razioni di animali, ed un ricco. stipendio annuo, 
oltre a molte grosse e fruttuose mancie. « Interrogatus ta- 
men ille quid haberet ex arte compendii: vicenas diurnas re- 
spondit annonas, totidemque pabula inmentorum, quae vulgo 
dictitant capita, et annuum stipendium grave, absque frue- 
tuosis petitionibus multis » (!). 

Ma l’arte del barbiere si potrà vedere, come abbiamo 
sopra detto, meglio che dalla descrizione, nei monumenti, 
anche per notare la differenza che passa tra quella dei tempi 
di Giuliano, e quella di chi sceolpì il busto di Acerenza. Così 
vedrà che gli occhi fieri e severi, come sono in questo, non sì 
trovano in quelli di arte bizantina, sempre o quasi insigniti - 
canti e molto aperti, e tali sono anche nelle monete di Giu- 
liano. Resta a trattare del naso. Questo è certamento retto 
nel busto di Acerenza, avrebbe detto Gaetano Negri. Ma, 
di grazia, che intendete voi per naso retto, anzi rettissimo ? 
si badi bene al grado superlativo, come dice Ammiano. lo 
P avea inteso per nn naso che si direbbe greco in arte. Ma 
poi non tidandomi di me stessa, mi rivolsi ad un antropologo 
ed a bruciapelo, senza accennargli altro, gli domandai : 
Qual è il naso che si dice rettissimo ? Mi ratfermoò nella mia 
idea, dicendomi, che si chiama retto, e più rettissimo, quando 
forma una linea sola colla fronte, partendosi dal centro della 
medesima, e venendo in giù diritto, senza formare quella in- 
fossatura che uoi siamo soliti vedere in quasi tuttii nostri 


(*) Amm. XXIT, 4, 9. 
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nasì, qualunque sia la loro dimensione o il loro grado di cur- 
vatura. lora riguardai il naso del busto di Acerenza, e lo 
trovai, per quanto poderoso, coll’ insenatura, e quindi non 
retto e molto meno rettissimo, come dice Ammiano, e come 
sì vede apertissimamente nelle monete. — Dunque voi non 
mi cedete neppure il naso? — Se fossi matto! e molto meno 
il collo, che in quello di Acerenzz è grande e diritto, ed in 
Giuliano dovea essere grosso e curvo; nè le spalle, che nel 
busto appaiono regolari, e Giuliano le avea molto larghe. 
Anzi, studiando bene secondo regola la conformazione di 
Giuliano nelle sue parti più caratteristiche, quali sona, se- 
condo gli accenni di Ammiano, il naso, le labbra, il collo, 
le spalle, la piccolezza del corpo, mi sembra che egli non 
dovea essere poi quel bel giovine che Ammiano stesso ci 
vuol tar credere, nè credo che altri 1° abbia mai creduto, 
neppure quegli ehe disegnò il suo ritratto, almeno da cio 
che appare dalle sue monete. 


Difatti il lodato autore ci assieura, che nel 33s, tin da 
quando egli era ancora Cesare, e che non avea se non 2s an- 
ni di età, era dai Cortigiani, invidiosi delle sue vittorie, in 
tal guisa messo in ridicolo e descritto. « Ci viene in uggia 
colle sue vittorie, quella capra, non momo; in tal guisa 
trattandolo perchè irsuto, e chiamandolo inoltre talpa lo- 
quace, scimmia porporata e sciolo greco » ('). Sono satire, 
si dirà, non attendibili. È vero. Ma la satira specialmente 
di fattezze non si forma se non intorno a qualche partico- 
larità reale. Si avea noi, molti anni addietro, un portiere, 
cui i collegiali soprannominarono capra. Maravigliatomi io 
del fatto, volli osservarlo bene. Aveano ragione, che i suoi 
lineamenti erano quelli di una capra. Che fosse avvenuto lo 
stesso di Giuliano ? Quel nomignolo di capra non gli poteva 
venire per la medesima ragione ? Ammiano dice, perchè era 
irsuto, e sarebbe stato possibfle, se avesse avuto la barba, 
almeno lunga; ma, come Cesare, testimonio lo stesso Gin - 
liano nella lettera agli Ateniesi, se 1’ era dovuto tagliare. 
Quando gli fu di nuovo cresciuta, egli stesso sì diede del 
*aprone, come glie lo diedero quelli di Antiochia, e come 
apparisee anche nelle monete. 

Ammiano dice che in questa città era deriso come un 
Cercope della favola, cioè a dire come una scimmia (dunque 
scimmia cera detto non solo nella Corte di Costanzo, ma an- 


(4) Amin. XVIL 11.1. 
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che in Antiochia), inoltre come un nomo di bassa statura 
che cerca di estendere Je sue meschine braccia, che porta Ta 
barba ircina e cammina smargiassando a grandi passi, come 
se fosse un fratello di Oti o di Efialte, la cui altezza Omero 
leva alle stelle (!). Ciò diede occasione a Giuliano di com- 
porre la bellissima satira del Misopogon, o nemico della bar- 
ba, in eni, egli, descrivendo se stesso ed i suoi costumi severi 
con tinta esagerata, carpisce Veffeminatezza degli Antioche- 
ni.« Io mi rammento », dice « di aver udito i barbari che abi- 
tano al di la del Reno cantare selvaggie canzoni con voce 
simile al gracchiare dei corvi, e dilettarsi delle medesime. 
Imperocchè a me sembra che i cattivi musicisti, ingrati e 
molesti agli altri che ascoltano, per natura sentono essi 
piacere... Ed io pure canto per le Muse e per me. Ed il mio 
canto sarà ino prosa, e dirà molte contumelie non contro 
altri... ma contro lo stesso poeta. Imperocehè serivere le pro- 
prie lodi ed i vituperi da nessuna legge è proibito, e se anche 
jo volessi lodarmi, non potrei; potrò invece vituperarmi 
in migliaia di modi. E comincerò dal volto ; perchè a que- 
sto volto per natura non bello, nè piacevole, nè grazioso, io 
stesso per dispetto e per rabbia gli ho aggiunto questa 
lunga barba. e ciò in castigo, perchè dalla natura non fu 
fatto leggiadro. E tollero che i pidocchi vadano per ess: 
passeggiando a lor talento, come le fiere in una selva. Inol- 
tre non mi è dato di mangiare e di bere quanto io vorrei, 
dovendo stare in guardia per non ingoiare insieme al cibo 
anche i peli... Ma voi mi dite che colla mia barba si po- 
trebbero fare anche delle corde ; ed io ben volentieri ve la 
regalo, purchè voi possiate strapparmi i peli e non pun- 
gervi le vostre delicate e morbide mani... Ma non contento 
della Innga barba. ho anche il capo arruftato e sconvolto ; 
r.amente mi toso i capelli, raramente mi taglio le unghie, 
ed ho ancora le dita nere d’ inchiostro. Che se volete sa- 
pere ancora un mio secreto, ho il petto anche orribilmente 
peloso ed irsuto, come un leone re delle fiere » (*). Ed eccolo 
capra, talpa, scimmia, caprone, leone, tutto che volete. Ma 
egli colla barba o volle nascondere, come si dice di Adriano, 
qualche difetto della faccia, o volle posare a filosofo, come 


(5 Amin. NXII, 14,3 « Ridebatur enim ut Cercops. homo brevis, hn- 
meros extentans angustor, et barba prae se ferens hircinam, grandiaque 
incedens tanpuam Oti frater et Ephialtis, quorum proceritatem Homerus 


in immensnm tollit. » 
(®) Luliani Imp. Opera. Lipsiac 1696 p. 337 segg. 
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poso. quando serisse il Misopogon, ad nomo sprezzante 
di tutte le mollezze della vita, simile a quei poeti di Orazio, 
che, perche non fossero cacciati dall’ Elicona, se savi, si 
facevano matti (!). Ma gli Antiocheni, egli aggiunge, lo de- 
ridono sempre e per la barba ircina e per le immagini delle 
monete (p. 395). Che la sua faccia non fosse molto amabile 
sì puo vedere nella moneta che io ho presentata, in cuì si 
troverit anehe la barba di caprone (vedi sopra lo fototipia) ; 
e si sappia che essa fu coniata a Roma, perchè non si abbia 
a prestar fede al Reinach, il quale per ben tre volte in poche 
pagine ci ripete che le monete portanti il ritratto colla barba 
puntuta furono tutte e sole coniate ad Antiochia negli otto 
mesi che ei vi dimoro. Furono dunque anche coniate a Roma 
ed io ne ho di due zeeche diverse, ambedue coll’ epigrafe 
« Urbs Roma » nell’ esergo. E ciò non ostante, in queste il 
ritratto riuscì vero, come in quelle di Antiochia. Ed era na- 
turale, perché era legge ed uso, che appena eletto P impera- 
tore, messi speciali corressero tutto 7 impero ad annunziare 
la lieta o triste novella, e portassero insieme 1 immagine di 
lui, perchè fosse conosciuta, scolpita ed anche adorata. Sì 
anche adorata, e lo sanno per prova tanti cristiani, i quali, 
non avendo voluto piegare le ginocchia dinanzi alla mede- 
sima, lasciarono la vita per mano del carnetice. 


A questa immagine avrebbero dovuto ispirarsi gli Ache- 
runtini, la quale eccitava il riso, non all’ altra di due secoli 
indietro che conciliava il rispetto. Inoltre 1° avrebbero do- 
vuto tare col diadema in testa e non colla corona di lauro; 
colla barba intera, e non nascente appena sopra le gote. 
Ma il Reinach invaso non so da qual estro apollineo grida: 
« Ja conformità del busto di Acerenza con la descrizione 
della fisonomia di Giuliano è così evidente, che è pressochè 
inutile insistervi. Naso diritto, bocca » ecc. Non basta. « Un 
antropologista cui diedi ad osservare nella fotografia lo svi- 
luppo antero-posteriore del cranio, della dolicocefalia ed in- 
sieme la bella apertura della fronte, rispondeva : £ 1 me- 
«ditatiro rcolontario. EA il Dr. Harvé non rimase punto sor- 
preso, quando io gli dissi che il suo cliente anonimo non 
era altri che P Imp. Giuliano. » Così egli. E noi ritorcen- 
dogli 1 argomento, rispondiamo, che se il busto di Acerenza 
rappresenta, secondo la teoria del Dr. Harvé, un medita- 


il Hor. Ad Pisones, v. 295 seus. x 
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tivo volontario, quest’ uomo non può essere | Imp. Giu- 
liano. È perchè ? Perchè Giuliano era un vero chiacchierone 
ed arruftone, che molto raramente sapeva tacere, e ciò non 
per testimonianza d’ un cristiano arrabbiato, come vi da- 
rebbe a credere Gaetano Negri, ma del veridico Ammiano 
Marcellino, il quale ci dice che era « liguae fusioris et admo- 
dum raro silentis » ('). 

Inoltre, secondo il Reinach stesso e Gaetano Negri « lo 
scultore ha voluto rappresentare non il pensatore, ma il 
soldato. Il capo è cinto d’ un serto d’ alloro, e il corpo è 
coperto di paludamento militare. Se questo è Giuliano, noi 
dobbiamo vedere Giuliano vittorioso alla testa «elle sue 
legioni » (?). Dunque altro che volontario meditativo! — 
Ma PP Harve lo giudico tale dalla formazione del cranio.... 
di marmo. — Ebbene, un frenologo, contemporaneo di Giu- 
liano, che sedette con lui alla stessa scuola, che con lui 
passeggiò sulle medesime vie d’ Atene, e che lo studiò éd- 
tus et in cute, dà di lui altro giudizio. Gregorio Nazianzeno, 
il trenologo di cui parlo, così si esprime a suo riguardo : 
« lo, sin da quando egli venne in Atene malamente sospet- 
tai di lui.... Fu allora appunto ehe io divenni profeta e non 
bugiardo, quantunque io non sia di coloro che a ciò si pre- 
stano volentieri. Me fecero indovino ) instabilità e 1° ine- 
guaglianza dei suoi modi e dei. suoi movimenti, non che la 
singolarità delle sue distrazioni che lo lasciavano come esta- 
tico.... Nè nulla di buono mi dicevano quel suo collo sem- 
pre dondolante e mai fermo, le spalle che sempre su e giù 
a sbalzo agitava, l’ occhio maniaco e fisso che sempre in- 
torno girava, i piedi instabili e vacillanti, le narici spiranti 
orgoglio e disprezzo, i lineamenti del volto ridicoli, il riso 
smodato e protervo, le affermazioni ed i dinieghi senza al- 
cuna ragione, la parola che d’ un tratto gli mancava, le do- 
mande disordinate e senza motivo, le risposte che dava non 
migliori, intrececiandosi a quelle senza ordine di sorta. Ma 
perché discendere a tanti particolari ? Io lo vidi prima che 
agisse, quale poi lo conobbi nell'azione. E se fossero pre- 
senti alcuni di coloro che allora mi ascoltavano, atteste- 
rebbero senza esitanza la verità di ciò che dico, e ricorde- 
rebbero che alla vista di quegli indizii, io esclamai: Quale 
imostro 1’ impero romano nutre nel suo seno » (3). 

(}) Annun. NXV 4, 17. 


(2) G. Negri I. e. p. XIV, XV. 
(3) Greg. Naz. Orat. IV, p. 122. 
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Secondo il Nazianzeno dunque, Giuliano fu per tali in- 
dizii un degenerato, e se è vera la pittura che egli ne fa, 
come pare anche a Gaetano Negri, per quanto egli dica e 
disdica, per degenerato sarebbe tenuto da tutti i frenologi 
moderni, come i Gall, gli Harve, i Krast-Ebing, i Lombro- 
so, ece., od almeno, sarebbe stato considerato un genio epi- 
lettico in compagnia di Maometto, Napoleone, Cesare, Pe- 
trarca ('). Come! anche il Petrarca ? Anche il Petrarca. E 
che bel tema sarebbe ora, che è il centenario dell’ illustre 
poeta laureato, « Petrarca genio epilettico », per chi amasse 
correre l° Italia, per destare, istruire e commuovere le po- 
polazioni ignoranti od addormentate ! Certo il Petrarca non 
si risveglierebbe per rispondergli e rendergli la pariglia, e 
per questo il Savio disse di lodar 1° uomo solo dopo morte, 
« ante mortem ne laudes quemquam » (?) e quel celebre 
maestro che rispondeva al nome di Quintiliano, i viventi non 
volle neppure nominarli nelle sne Istituzioni, rimandando ai 
posteri la vera sentenza (*). E per me fece bene, che allon- 
tanava da sè ogni sospetto «di favoritismo o di invidia, 0 
di mutuo incensamento. Perciò ritornando al nostro Giu- 
liano, neppure egli se l’ avrà a male, se con santa ingenuità 
diciamo, che anche egli dovesse avere una cellula del male 
nel suo cervello, come 1° ebbe il suo fratello Gallo, ed il 
suo cugino, l’ Imp. Costanzo. Questi, uomo religiosissimo, 
eredendo forse di avere dal cielo una missione speciale nella 
Chiesa, come un ministro qualunque del culto, diventato 
vile mancipio di pochi Vescovi irrequieti e di dubbia fede, 
pur volendo la pace nella Chiesa, eccitò una guerra tratri- 
cida in tutto Vl Impero, e proscrisse i più insigni Vescovi, 
come causa, secondo lui, del disordine che egli stesso met- 
teva da per tutto. Gallo, Cesare, avea la cellula della eru- 
deltà ; per ogni benchè piccola ragione, faceva tagliar teste 
come l’ erba nel prato. In un giorno di noia diede ordine 
che tutti i capì di Antiochia fossero trucidati ; e sarebbero 
tiniti di spada, se il Conte d’Oriente, che allora era Ono- 
rato, non sì fosse opposto anche con suo pericolo. Queste 
ed altre sanguinose imprese venute all’ orecchie di Costan- 
zo, fecero sì che fosse richiamato e durante il viaggio ue- 
ciso. Giuliano educato con tutte le cure, e religiosamente, 
sin da bambino, per ordine di Costanzo, dal celebre Vesco- 


(4) Cesare Lombroso, Medicina legale, p. 107. 
(2) Ecclesiastico, NI, 30. 
0) Instit. 1. X, I, 19. 
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vo di Nicomedia, Eusebio, e da Mardonio, lasciava sperare 
inolto bene di sè, tanto che si ascrisse alla milizia eccle- 
siastica in cui occupò il grado di lettore, ed insieme al 
fratello Gallo leggeva al popolo i libri sacri e dimostra- 
a uno zelo speciale nel culto dei martiri. Questo per sei 
anni, fino al XIII della sua età, nella solitaria. villa di 
Macello in Cappadocia, Imogo di delizie assegnato a lui 
ed al fratello dall’ Imperatore medesimo per la loro educa- 
zione, nella speranza di averli ad aiuto od a successori nel- 
impero. Ma è seritto che certe nature si correggono so- 
lamente colla forca, ed una di queste era proprio quella di 
Giuliano. Fatto Cesare, dopo la morte di Gallo. a soli 25 
anni, sì mostrò degno della fiducia che in lui Costanzo avea 
posta, chè in molte battaglie sconfisse e tenne a freno tut- 
ti i barbari che contro la Gallia assegnatagli muovevano. 
Quindi a 30 anni, in un tempo in cui P Imperatore avea Dbi- 
sogno di soldati e gliene chiedeva per marciare contro i 
Persiani, egli si ribella, si fa incoronare augusto, ed apo- 
stata dalla religione cristiana dichiarandosi idolatra, forse 
nella speranza di chiamare alla sua causa tutti i pagani 
che ancora rimanevano e mordevano il freno nell’ Impero. 
Ma non ne ebbe bisogno, perchè VP Imperatore morì a tem- 
po. Solo egli fattosi fervente doratore e sacerdote degli 
idoli diventò ridicolo agli stessi idolatri. Questa è verità. 
Che poi fosse idolatra di sentimento sin da giovine, lo 
dice egli nella lettera agli Ateniesi, quando cioè avea in- 
nalzato il vessillo dell’ apostasia aperta, ma non gli si de- 
ve prestar fede, quando Ammiano ci assicura che anche 
dopo la ribellione, il 6 gennaio del 361, passando per Vien- 
na di Francia, prese, come tutti i Cristiani, parte in Chiesa 
alle feste dell’ Epifania, e poi in Costantinopoli ai fumerali 
dell’ Imperatore Costanzo ('). Ma degli spergiuri e della ri- 
bellione la critica 1 ha già assolto e reso puro, come P acqua 
battesimale che lava tutti i peccati, e cio perchè riuscì 
nell’ impresa. Ma ciò che non gli ha mai perdonato è la 
follia, ed eccovelo un matto, con cui mise in movimento 
cielo e terra per far tornare in vita il già defunto paganesi- 
mo, rimanendo sempre, per servirmi delle parole di Gaeta- 
no Negri, « un sognatore utopistico che non pensava che 
alla rivoluzione morale del mondo ». Dello stesso parere 
sono il Duruy, che lo disse « un dotto. per caso capitato 
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sul trono », David Federico Strauss, che lo battezzo « il vo- 
mantico sul trono dei Cesari », ed il Largaiolli che lo pa- 
ragono al Cavalier della Mancia. Taccio di altro e di altri, 
perchè ne ho trattato altrove (!). Essi sono tutti affezio- 
nati alla causa di Giuliano, compreso Artnro Graf, il qua- 
le, ciò non ostante, osa scrivere che « la critica più re- 
cente ha risollevato il nome di Iui prostrato nella polvere 
dall’ esecrazione di cinquanta generazioni di credenti » (*). 
Dopo tutto ciò, credo che i credenti siano veramente rei, 
perchè non gli batterono le mani e non gridarono Evviva! 
quando ebbe il gran coraggio di apostatare, e di divenire 
tinanche ridicolo per il suo affannarsi superstizioso dinanzi 
ai numi incadeveriti, ammuftiti, dimenticati; quando, a dir- 
la con una parola moderna, incamerava i beni delle C'hie- 
se, aggiungendo il sarcasmo, perchè i Cristiani, fatti po- 
veri, potessero meglio servire al loro Dio; quando toglie- 
va al Clero le immunità, gli onori e le ricchezze concesse 
dal suoi antecessori; quando, avocando a sè la nomina dei 
professori, impediva ai Cristiani l’ insegnamento; quando 
ai generali che non apostatassero, toglieva il cingolo mili- 
tare ; quando, finalmente, per passarmi di altro, in Gaza 
ed Ascalona essendo stati uccisi sacerdoti e vergini con- 
sacrate al Signore, al magistrato che aveva fatto mettere 
in prigione alcuni capi assassini, egli, non da re, ma da 
becero, rimproverando scriveva : « Che importa ? non è poi 
gran delitto ‘che un Greco abbia uccisi alcuni pochi Gali- 
lei » (*). Quest’eroe dunque vedono Salomone Reinach e 
(iaetano Negri, non ostante le mille difticoltà incontrate, nel 
busto di Acerenza « in cui si sente, » essi dicono, « una 
mano appassionata, come il riflesso dell’ ammirazione e della 
simpatia che 1 audace ristauratore dell’ Ellenismo avea de- 
stato ai primi passi della sua carriera imperiale ». 

Ma è omai tempo di finire e rispondere ad una grave 
obbiezione che voi col vostro ingegno acuto potreste farmi. 
Se è vero ciò che voi ci dite, che, cioè, nè le statue di Pa- 
rigi, nè il busto di Acerenza sono ritratti autentici di Giu- 
liano, si sono dunque ingannati, e grossolanamente, per- 
sonaggi insigni per scienza archeologica quali sono Ennio 
Quirino Visconti, il Lenormant, il Reinach, il Babelon e 


(1) Za Politica dell’ Imp. FI. Giuliano l’Apostata, in « Bessarione », Ro- 
ma. IS98. Anonimo. 

(2) Roma nella Hemoria del Mediocro, II, p. 121. 

(*%) L, de Fein, Zu Politica di Giuliano l’Apostata, 1. e. 
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tanti altri che li hanno seguiti ? Sicuramente, rispondo : Se 


non m’ inganno io, si sono ingannati essi, — Questo si 
chiama parlar chiaro. — Pero avverto, che non perciò la 


nostra stima verso di loro viene a cessare, perchè altre 
opere e gravi li propongono alla nostra considerazione, ed 
è d’ altra parte vero il proverbio che solo chi non fa non 
falla. Alle volte, inoltre, come le moltitudini, anche gli uo- 
mini grandi vanno soggetti ad un morbo, che bene o male 
oggi sì chiama suggestione, ed i grandi specialmente, so- 
no accompagnati dal favore e dalle grida degli acelamanti. 
Narra S. Girolamo nella lettera a Nepoziano, che avendo 
egli una volta pregato il suo maestro S. Gregorio Nazian- 
zeno a volergli dire il significato del sabbatum Tani:zizzozov 
adoperato da S. Luca, ebbe questa, molto piacevole rispo- 
sta: « Te lo dirò in Chiesa, quando, mentre tutto il popolo 
mi acclamerà, tu contro tua voglia sarai costretto a sape- 
re ciò che non sai, ovvero certamente, se solo tacerai, solo 
da tutti sarai condannato per ignorante ». Niente, aggiun- 
ge S. Girolamo, è tanto facile, quanto ingannare colla vo- 
lubile parola le moltitudini indotte, che quanto meno inten- 
dono, tanto più ammirano. Nel caso nostro avviene il con- 
trario ; i vinti dal favore sono tutti dotti. Il Lenormant 
avea visto il nome di Giuliano in un frammento di epigra- 
fe nel pavimento d’ una cappella laterale, vede un busto 
colla barba sopra il frontone della facciata della Cattedrale 
di Acerenza, gli sembra simile nell’ aspetto al Giuliano sup- 
posto di Parigi, e lo dichiara dell’ Apostata. 

Così, e peggio, nella sua escursione archeologica alla 
« Grande Grèce », vede in un villaggio detto -la Rocella 
del Vescovo di Squillace, a poco distanza dalla stazione 
di Catanzaro Marina, una Basilica del IV o V secolo, 
ed a poca distanza incastrato nel muro un bellissimo bas- 
sorilievo di tipo bizantino, rappresentante la Vergine col 
Bambino; e con gran disinvoltura giudica 1 uno e 1° altro 
del medesimo tempo. La verità è che il bassorilievo era 
stato scolpito in marmo di Carrara Vanno 1854 da uno seal- 
pellino chiamato Michele Barillaro di Serra di Bruno, il 
quale avea tolto il modello da nn quadro in pittura anco. 
ra esistente in una piccola Chiesa di giurisdizione del Ve- 
scovo di Squillace (!). 

Le statue di Parigi, erano state battezzate col nome 


(1) F. Lenormant, Za Grande Grice. Vol. 11. p. 254-55. Paris, 1881: 
Bizantinische Zeitschrift, Feb.. 1904, pag. 204-5. 
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di (riuliano dal celebre E. Q. Viseonti, il quale, sugge- 
stionato forse dalla fama di dotto che meritamente si two- 
deva in Francia, non volle apparire ignorante; imitato 
in cio da un suo degnissimo nepote, il Barone P. E. Vi- 
sconti, il quale dovea saper tutto, anche 1 impossibile. 
Difatti avvenne un giorno che un dotto inglese aecom- 
pagnato da lui alla visita dei monumenti, giunto al Co- 
losseo, gli domandò quante pietre fossero state adoperate 
per sì vasta mole. Ed egli subito, come di scatto, 2,334,642. 
L° inglese nota il numero nel suo libro di memorie, e ritor- 
nato in patria pubblica le impressioni del suo viaggio, e 
fra P altre la notizia più ghiotta, il numero delle pietre del 
Colosseo. Dopo qualehe tempo ritornò a Roma, forse per da- 
re qualche ritocco al molto sudato suo libro, e ventura volle 
che col medesinio Visconti capitasse nello stesso Inogo. — E 
dunque, signor Barone, i massi del Colosseo quanti sono? 
1,349,648. — Ma se Paltra volta mi diceste che erano 
2.334.642? — È vero, ma in seguito sono stati eontati me- 
glio. — Ed il dotto inglese corregge per una seconda edi- 
zione. — Il Visconti era però un uomo eccellente per ogni 
riguardo. Direttore generale di tutti i musei e scavi pon- 
tificii esercitava il suo ofticio per amor della scienza, non 
«lel guadagno. E mi rammento che al tempo di cui parlo, 
il 1S67-6s, quando io mi trovavo a Roma per causa di 
studi, egli era a capo di pochi ma eletti giovani, inge- 
gneri, architetti, archeologi, che studiavano la topografia 
della città antica di Roma, mediante pozzi che qua e là fi- 
cevano, senza nessuna paga. Tutti prestavano la loro ope- 
ra assidua gratuitamente; o meglio il loro emolumento più 
gradito era l'onore di poter far parte di sì eletta società. 
Solo il Governo aveva stanziato la somma di 500 seudi an- 
nui per il mantenimento degli operai. E con tutto ciò, in 
poco tempo e con sì pochi mezzi fecero, senza nessun chias- 
so, alcune scoperte, che abbandonate per circostanze poli- 
tiche, sono poi state messe alla luce di nuovo ai nostri 
giorni. Nè allora @ era bisogno di molte guardie ner impe- 
dire la fuga p. e. della biga così detta di Norcia (Il Bar- 
nabei la dice di Monteleone di Spoleto), capolavoro greco 
in bronzo del secolo VII a. C., e stringere in un cerchio di 
ferro la città mentre che quella viaggiava da Perugia a 
Roma, da Roma a Parigi, da Parigi a New-York. Così alle 
guardie, agli ispettori, ai direttori, agli archeologi ivi ac- 
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corsi, non rimase altro che vendicarsi coi tartufi. (4) — Sug- 
gestione è questa burocratica e di campanile da cui non si 
lascio prendere il nostro Reinach. Egli quando vide la fo- 
tografia del busto di Acerenza, e conobbe che esso non ras- 
somigliava alle statue di Parigi, diede l’ostracismo a queste, 
e tenne quello solo come il ritratto autentico di Giuliano. Il 
buono e dotto Barone Barraceo, che procuro la fotografia del 
busto, rimane anch’ egli soggestionato alla sua volta ;; sug 
gestionato il Ministero, che propone una gran somma, per 
averlo, agli Acheruntini; ma questi, suggestionati anch essi 
dal prezzo, vi si negano, perchè lo giudicano d’ un valore su- 
periore di molto a quello offerto. Finalmente il farbo G. Ne- 
gri, che ha bene studiato Giuliano nella storia, trova molte 
e molte diftieoltà per non ammettere l’ autenticità del ritratto 
voluto dal Reinach, ma pur finalmente, benchè a malincuore, 
cede e non esita ad ornarne il suo libro. « Anche nell’ ipo- 
tesi », ei scrive, « che non sia wu ritratto preso dal vero 
» a Costantinopoli, ma un lavoro fatto in Italia, con indi- 
» cazioni non tutte esatte, la genialità, la vita che vibra 
» in esso, lo rendono singolarmente interessante ». Ma la 
genialità e la vita di Giuliano spariscono dinanzi alla stra- 
biliante scoperta fatta nella dotta Germania da Riccardo 
Delbriick e pubblicata nella Zeitschrift fiir Bildende Kunst 
(*). H quale sostiene che il busto di Acerenza è certa- 
mente un’ opera della Scuola di Capua del tempo degli Ho- 
henstaufen, e rappresenta prodadilmente Federico II. In ap- 
poggio di questa sua opinione egli pubblica un supposto 
busto di Pietro delle Vigne al Museo di Capua, due Au- 
gustali di Federico II, una pietra incisa ed un sigillo col ri- 
tratto del medesimo in trono. Il Delbriick insiste appoggian- 
dosi al carattere singolarissimo della tunica che copre 
egualmente le spalle, e sulla forma anormale del busto. 
« Ma », il Reinach risponde, « uno scultore del NITI se- 
colo, ispirandosi all’ antico, non avrà egli copiato esatta. 
mente un busto in atteggiamento ed in armi d’ impera- 
tore romano? Quanto poi alle fattezze con Federico II, 
io debbo dire che non ne son convinto aftatto, come non 


(4) Nuora Antologia, 16 aprile 1904. pag. 643 e segg. La vera storia 
però della fuga della biga è nota, e merita ben altre parole. Almeno si ri- 
mediasse al danno ed all’ onta sofferta, anche in parte, col mettere inzie- 
me la biga. sorella più ricca, che trovasi in pezzi negli armadi del Musco 
di Perugia, facendo insieme pratica per riacquistare, mediante qualche 
compenso, alcuni frammenti che si trovano all'estero. 

(?) Tomo XIV. 1902, pag. 17-21. 
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ne pare convinto nemmeno il Delbriick » ('). Noi poi la- 
sciando al suo posto la questione dell’ arte medievale del 
see. XIII, se, cioè, possa confondersi con quella antica 
imperiale, e se la tunica e la clamide di cui è vestito Fede- 
rico II nel sigillo e nella pietra incisa, non ‘che Pietro 
delle Vigne nel Museo di Capua, possa confondersi colla 
corazza e colla toga del busto di Acerenza, ovvero se la 
toga di questo sia identica a quella di cui è coperta la 
tizura dell’ Imperatore negli Augustali, tutte cose più facili 
ad asserirsi che a provarsi, ci affrettiamo al termine rispon- 
dendo ad una obbiezione che mi si potrebbe ancora fare. 
— Se, come giudicava il Lenormant, il frammento epigrafi- 
co VLIAN fosse fatto proprio per il busto, come ve la cave- 
rete voi col Babelon e col Delbriick ? — Signori, questo non 
può essere, perchè il frammento ha ILTANO (?), ma anche 
ammesso VLIANO, rispondo con un esempio. Giovannino 
da Capugnano, pittore famoso, come alcuni artisti greci 
soleva scrivere il nome di chi era figurato in ogni sua opera. 
Un giorno avendo dipinto un animale bipede ed alato, vi 
serisse sotto le seguenti testuali parole : Questo è wn pic- 
cone. Ma il piccione nessuno lo vedeva. 

La stessa risposta, e con più ragione, si potrebbe dare 
per il busto del Museo Capitolino, che eon lettere medie- 
‘ali porta P epigrafe scorretta ITANVS INPEATOR (sic), 
e che è stato seriamente divulgato, come ritratto di Giu- 
liano, dal Vigouroux nell’ Opera « Les Livres Saints et la 
Critique rationaliste », 1886, Vol. I, pag. 209, PI. db. 

LeroroLpo DE FEIS B. 


(1) Zterue Arch. 1903, Mars-Avril: Zfecue Numismat. 1908, p. 279 n. 
Ultimo a trattare della presente questione è stato il eh. P. AUard nella 
Iterne des questions historiques, 1 Avr. 1904. Egli sta col Babelon per 
V iconografia di Giuliano tratta dalle monete, ed è contrario al R. 

(2) TI ch. Can. A. Restaino avea già avvertito il Reinach della cantonata 
presa dal Lenormant nella lettura del frammento epigratico i ora per un 
calco che, dietro a mia richiesta, gentilmente mi è steto favorito dal Prof. 
D. Rocco Bellettieri, veggo che la lezione vera è, non VLIAN,. come il 
Lenormant, nè HLIAN. come altri ha letto, ma ILLANO ; e che quindi il 
medesimo si potrà supplire e leggere p. e. Quintiliano, Mostiliano, Acmilia- 
n0, cet. non mai Ziliano, L' epigrafe è monumentale e le lettere sono idtre 


circa 20 centimetri. 


N. B. Le statue di Parigi ed il busto di Acerenza sì possono 
vedere riprodotti in Reinach, n portratt anthentique de l Emp. 
Joulien, 1. c. pag. 342, 343 e PI. IX-XI: il busto di ['ietro delle 
Vigne in Gustavo Ricci, La Dirina Commedia illustrata, I, p. 414; 
l’ Augustale di Federico II di Svezia in S. Ambrosoli, Awm?sma- 
tica, 1904 pag. 109, fig. 218. 
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Comincio col darvi una mezza cousolazione : saro molto 
breve. Meglio certamente sarebbe stato se questa consola- 
zione avessi potuto darvela intera, dichiarandovi di nou 
cominciare nemmeno ; anche perchè | egregio Padre De 
Feis avrebbe così preso subito ad intrattenerei snl geniale 
argomento che egli ha scelto a trattare. Ma tacere del tutto 
non mi è consentito, quantunque aleuna fra le letture di 
questo anno sia già pubblicata, che è quanto dire, sottratta 
al pericolo delle solite mutilazioni, e al danno delle con- 
suete inevitabili imesattezze nel ritrarne il disegno, per di. 
tetto in me dell’ arte a ciò necessaria, e non punto agevole. 
Non agevole dico quest” arte, perehè raccogliere in più bre- 
vi confini di parole e d’ immagini 1 altrui discorso, senza 
che i contorni nativi ne soffrano detrimento, e la verità 
delle lince e la formosità dell’ insieme ne patiscano altera- 
zione, può a prima vista sembrare opera presso a poco di 
compasso e di squadra, e non è. Che anzi, a chi ben guardi, 
apparisce come quasi una nuova ereazione, e per la quale 
sì richiede ben altra sicurezza di mano e maestria di pen- 
nello; pur non contando che spesso taluni stud) e mono- 
grafie, per quanto concerne l’opera del relatore, sono, dirò 
così, irriducibili; come quella diligentissima del cav. Pietro 
Bologna intorno alla vita e le opere di Stefano Bertolini, 
giureconsulto, economista, scrittore del secolo decimottavo, 
appartenuto alla schiera di quegli nomini di Stato, i quali 
sotto il governo del primo Leopoldo lavorarono a rinnovare 
il diritto pubblico della Toscana; e che, investito di altis- 
simi uflicj, questi egli tenne ed esercitò con rettitudine an- 
tica non solo, ma sempre intento a promuovere, nel modo 
che a lui parve migliore, il benessere e la grandezza del 
suo Paese, , 

E come questa dell’ egregio Avv. Bologna. così male 
compendierebbesi la lettura del nostro operoso Canonieo 

(b) Rapporto letto dal Segretario Prof. AUuGrsTto Albrant nell adunanza 
solenne del 29 Maggio 1901. 
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{r. B. Ristori sulla venuta e il soggiorno di Sant'Ambrogio 
in Firenze. Traendo il.suo discorso ragione dal reale sue- 
cedersi degli avvenimenti, dal loro nesso e confronto, con- 
verrebbe, a riassumerlo bene, riprodurlo qui per intero, 
o tformularlo almeno in particolareggiato sommario: la 
partenza di Ambrogio di Milano, per non incontrarsi con 
Eugenio, usurpatore dell’ impero, dopo 1 assassinio di Va- 
lentiano secondo ; 1’ andata del santo Vescovo a Bologna, 
invitatovi alla traslazione delle reliquie dei SS. Vitale ed 
Agricola ; la sua gita a Firenze, dove ei giungeva poco 
innanzi la Pasqua del 393; il quadro che il Ristori ci fece 
delle condizioni della fede in Firenze nei tempi anteriori, 
e la sua propagazione nella nostra città durante il quarto 
secolo ; la probabilità che Ambrogio esercitasse quivi la pa- 
storale giurisdizione, e che, anzi, costituisse egli in certo 
qual modo la Chiesa fiorentina ; la partenza di lui da que- 
sta città sul cadere del luglio 394, dopo aver consacrato 
la chiesa di S. Lorenzo ; la storia della fondazione di questa 
chiesa, intorno alla quale il Ristori ci rammentò curiosi 
particolari, e snecessivamente Augusto Guerri, nella sua 
affettuosa commemorazione, qui letta, del compianto collega 
architetto Fraschetti, esprimeva il voto che fosse, quando 
che sia, liberato dal gruppo di case, che gli si addossano, 
il fianco di essa tino almeno alla piazzetta chiamata da noi 
delle Stimate. Esprimendo Augusto Guerri tal voto e altri 
ancora, non solo manifestava il suo animo proprio, ma si 
faceva, altresì, eco fedele del caro amico; mossi entrambi 
dal desiderio legittimo che i monumenti siano conservati 
degnamente alla posterità, e restituiti, ove occorra, alle pri - 
mitive condizioni e al vetusto splendore. 

E la vita del Fraschetti, come io stesso aecennai P an- 
no scorso, quando nel mio Rapporto ebbi a deplorarne la 
perdita, e come ampiamente il Guerri provo nella recente 
commemorazione di lui, e coi nuovi documenti, che, quasi 
a conforto della calda parola, volle donare alla Società Co- 
lombaria, fu tutta consacrata a questo nobile fine ; onde il 
Guerri, con lodevole intendimento, dagli studj e dalle, ri- 
cerche dello infaticabile artista e studioso archeologo, e da- 
gli assidui colloquj avuti con Ini, trasse. partito per addi- 
tarci una lunghissima nota di lavori, di restauri e di ripri- 
stinamenti, che in omaggio alla storia e all’ arte religiosa 
e civile sarebbero, pur secondo il Fraschetti, da intrapren- 
dlere e compiere nella nostra città; così Innga nota, che 
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mentre ascoltavo l’ indefinito ripetersi di quei voti generosi, 
non potei impedire che per bizzarra associazione d’ idee mi 
tornasse al pensiero quel tale che, dettando le sue ultime 
volontà, continuava a distribuire legati sopra legati ; quan- 
do il notaro, che sapeva come sì stava, credè bene a un 
certo punto di interromperlo per domandargli: ma, signo- 
re, e i denari? E il testatore, che anche in quei momenti 
pare non rinunziasse ad essere uomo di spirito, tranquil- 
lamente rispose : Era appunto quello che stavo chiedendomi 
anch’ io! 

Non posso affermarlo con sicnrezza, ma anche al col- 
lega Guerri, mentre enumerava la lunga serie di tanti la- 
vori vagheggiati dal nostro Fraschetti, dovè forse attacceiarsi 
la stessa bizzarra immagine o qualche cosa di somigliante; 
a giudicare dal fatto che egli medesimo, terminato 1’ elen- 
co, volle prevenire il naturale quesito, con avvertirci che, 
pur non avendo sùbito noi fiorentini tutto il denaro per 
tanto belle, opportune e lodevoli cose, avremmo, cionono- 
stante, potuto recarle ad atto, a mano a mano che una 
parte della somma occorrente si fosse raccolta, col bene 
armoneggiato concorso di quanti, pubblici istituti e citta- 
dini privati, avessero più diretta voce e interesse in cosif- 
fatti ripristinamenti e restauri. 

I cenni fugaci, che di queste tre letture ho qui fatti, 
valgano, Colleghi, a mia giustificazione del non averne ten- 
tato un più largo riassunto ; poiché, ripeto, certi stuj si 
prestano male a un conveniente riepilogo ; mentre colui che 
questi studj prepara, dissimula sempre con abile arte i co- 
piosi e fecondi elementi dei quali si è valso, ponendo in 
luce sol quelli che più immediatamente e sinteticamente 
conferiscano alla verità della storia ed aggiungano eflicacia 
alle ragioni del bello; come accade in certi ricami 0 tra- 
puuti, che ammirevolmente ritraggono la insuperata  Del- 
lezza dei fiori più eletti, mentre la industre mano consegna 
via via, nascondendoli, alla opposta fronte del paziente la- 
voro i capi delle fila molteplici, che, emulando Liu natura, 
e quasi  vincendola, riproducono all occhio. maravigliato 
quelle formosità incomparabili. 

E poichè ho toccato di lavori squisiti di arte, non vi 
parve, o Colleghi, e non fu lavoro di arte elettissima quello 
col quale il nostro Padre Pistelli rendeva ognor più so- 
lenne la prima adunanza dell’ anno accademico che oggi si 
chiude ? Egli, se ricordate, e' intrattenne, con la dottrin 
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e la competenza che gli son proprie, sull’ Arte nella Scuola (*); 
trattò, cioè, la dibattuta questione della necessità d’ intro- 
durre la storia dell’ arte, come materia speciale e con in- 
segnante speciale, nelle senole secondarie d’ Italia. La trat- 
to, la discusse, la risolvè, qui nella Colombaria, « la quale 
(avvertì giustamente) sempre, da quando ebbe vita, ha dato 
all’ arte fiorentina e italiana un culto non di chiacchiere 
vane, ma di studj meditati; qui (soggiungeva) dove Cesare 
Guasti lesse alcune di quelle pagine che sapevano farci di- 
menticare la vecchia, oziosa, e pur sempre rinascente que- 
stione sul « metodo estetico irrazionale » e il « metodo sto- 
rico critico razionale »; qui, finalmente, dove ai nostri con- 
vegni presiede un uomo, che la sua Firenze ama tanto più, 
quanto meglio ne conosce la storia e l’ arte; e il quanto 
non è noto a tutti, perchè la modestia pareggia in lui la 
dottrina ». 

Riconosciuta, pertanto, il Pistelli la grande importanza 
che la storia dell’ arte ha, e deve avere, nella cultura di 
un popolo, specialmente del nostro, dichiarò tuttavia non 
parergli questa una ragion sufficiente a giustificarne la 
introduzione e } insegnamento nelle scuole nostre secon- 
darie, già sovraccariche di materie e insegnanti, e tali da 
non consentire che si aggiungano con qualche frutto una 
materia e un insegnamento di più. Del resto, diceva, altre 
materie ugualmente utili chiedono da molto tempo quel che 
ora si chiede per la storia dell’ arte ; e, inoltre, nella pre- 
seute penuria di studj e di studiosi italiani in siffatta di- 
sciplina, sarebbe troppo arduo trovare tutti i professori, 
necessari) alla istituzione di questa cattedra nuova; la quale 
neppure consentirebbe un programma unico, perchè Ro- 
ma, Firenze, Venezia, Ravenna, Palermo, ad esempio, sono 
altrettante città le quali impongono (se voglia riuscir frut- 
tuoso) un insegoamento diverso. 

Ma, a non privare gli alunni del benefizio che ne ri- 
trarrebbero quando questa lacuna fosse colmata, un tem- 
peramento sarebbe possibile, e consisterebbe, suggeriva il 
P. Pistelli, nell’ invitare i professori di materie letterarie, 
storiche, filosofiche a fare, dentro al loro insegnamento, 
quella parte alla storia delle arti belle, che la disciplina 
[or propria e le loro cognizioni consentano. Di più, il Mi- 


(5 Adunanza solenne tenuta il 24 Maggio 1903. — V. Zussegna Na- 
zionale. 16 Giuguo 1903. 
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nistero dovrebbe ornare le aule scolastiche di calchi, stam- 
pe, fotografie, di cose d’ arte, e nelle singole città gl’ inse- 
enanti potrebbero di quando in quando accompagnare gli 
studenti a visitare i Musei e i monumenti locali; come, al- 
tresì, dovrebbesi pubblicare una collezione di Atlanti, rie- 
chi di riproduzioni nitide, e scelte con sano criterio, e cer- 
‘are che nelle Università, cautamente, ma ininterrottamente, 
si dilatasse questo insegnamento per preparare ognora più 
i giovani, che alla lor volta dovranno impartirlo con giusta 
misura nelle scuole secondarie, e riparare così al difetto 
che oggi si lamenta, e non senza ragione. 

Queste cose e altre molte, di singolare importanza, 
seppe nel suo discorso dimostrarci il P. Pistelli in quella 
forma signorilmente festiva, e con quella arguzia spontanea, 
che rende ognora più accetta la onesta libertà del giudizio, 
piacevoli, 6 meno amari, al palato il giusto biasimo € 
1° ironìa. 

Poichè anche il P. Pistelli, quand’ è il momento, ossia 
molto spesso, sa essere argutamente mordace, e il frizzo, 
garbato sempre, ma acuto non meno, gli fiorisce natural- 
mente sul labbro ; come germogliava sul labbro del nostro 
collega Giuseppe Rigutini, mancato alla famiglia, all’ ami- 
cizia, agli studj nell’ anno decorso, poche ore avanti della 
ultima solenne adunanza, onde io ebbi allora modo appena 
di darvene il mestissimo annunzio. E mestissimo, invero, 
esso fu, per la repentinità della morte, e per la perdita 
grave delle lettere nostre, e di quella Accademia, che sino 
dal 1866 lo ebbe valoroso, infaticato compilatore del suo 
Vocabolario. 

Di Giuseppe Rigutini, del suo ingegno vivace e ver- 
satile, della sua conoscenza profonda del nostro idioma, 
della sua cultura ed erudizione classica, del suo fino gusto, 
hanno già autorevolmente parlato, fra gli altri, i Colom- 
barj Giovanni Tortoli, Isidoro Del Lungo, Raffaello Forna- 
ciari e Guido Mazzoni, i quali gli furono altresì colleghi 
degnissimi nell’ Accademia della Crusca, dove io pure gli 
fui per lunghi anni, ma non con degnità uguale, collega, 
ed egli ebbe per me costante benevolenza fraterna. 

Nel lieto porto (fu scritto) ove con la tenacità del vo- 
lere e }’ acutezza dell’ ingegno era giunto, doveva il Rigu- 
tini ripensare sovente al corso della sua vita, e compiacersi 
di legittimo orgoglio, per aver dato, ai giovani segnatamente, 
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uu luminoso esempio del modo onde dal nulla può PP uomo 
levarsi al gradi più alti, mediante la virtù, l intelligenza, 
la perseveranza nel lavoro ed il sacrifizio. Perchè Giuseppe 
Rigutini sortì natali modesti, e tra amgustie di ogni sorta, 
da lui stesso serenamente descritte nei Primi passi, lottando 
con ogni energia, e conquistando a palmo a palmo il terreno, 
riuscì a porre il suo nome accanto a quello degl’ Italiani 
più segnalati nelle Lettere nostre e più benemeriti. 

Quando il Rigutini morì, fu affermato che P Italia per- 
deva con Iui uno dei suoi maestri più autorevoli, uno tra i 
suoi più insigni filologi, uno dei più fidati custodi della pu- 
rezza del suo linguaggio, uno degli scrittori suoi più ele- 
canti; e fu detto il vero. Popolarissimo, era eitato come 
simbolo della impeccabilità nell'uso e nella conoscenza delle 
norme che governano il nostro idioma. Altri ebbero (si av- 
vertì) maggiore potenza, ispirazione, fantasia di scrittori : 
non crediamo che molti abbiano conosciuto e posseduto ai 
dì nostri il tesoro della lingua meglio del come lo possedè 
il Rigutini, che fu uno degli ultimi squisiti cultori degli 
studj classici ; di coloro che interrogarono, studiarono, in- 
terpretarono gli antichi con sentimento di artisti, pur ri- 
manendo eruditi. Eruditi, intendiamoci, nel senso vero ; 
non in quello che oggi assegnano alcuni a questa parola, 
che la fan quasi sinonima di pesante aridezza e di vani- 
loquio monotono. 

Non ebbe egli, il Rigutini, specialmente nel tradurre dal 
latino e dal greco, difetti ? Questo non oseremmo attfermare; 
ina, se mai, peccò nell’ amore della soverchia semplicità e 
scorrevolezza di forme ; come, fra le altre, può scorgersi 
talvolta nella traduzione sua del De Officiis. Del resto, però, 
le sue versioni vanno encomiate il più spesso per essere 
tali, dice Guido Mazzoni, da rendere quel servigio appunto 
che il Rigutini precipuamente voleva, di far gustare i clas- 
sici, non tanto nei particolari esterni dello stile, quanto 
nella intrinseca loro virtù di pensiero e di attetto. E si noti 
come egli, quantunque tanto studiasse negli antichi, sempre 
riuscisse a rimanere moderno. Scrittore netto, rapido, inci- 
sivo, diede all’ Italia lavori, pregevolissimi per dottrina 
non ostentata, e per nitidezza perspicua. Lessicografo, il suo 
Vocabolario della lingua parlata, fra gli altri suoi lessici, 
sì trova, per dir così, in ogni uffieio ; non e’ è istituto che 
non lo abbia, non e’ è scaffale di studioso che ne sia privo. 
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Dopo le ore del nostro quotidiano lavoro intorno al Vo- 
cabolario nell’ Accademia, spesso €’ incontravamo e e in- 
trattenevamo a conversare, cadendo non di rado il discorso 


di lui su certa viziata forma letteraria dell’ oggi, che lo. 


ebbe sempre avversario risoluto, strenuo ed aperto. 

Non è a dire s’ egli uscisse sovente in qualcuno di quei 
motti felicemente arguti, dei quali sembrava avesse la fab 
brica e possedesse il segreto, e che, mentre esilaravan lo 
spirito di chi lo ascoltava, riflettevano nella loro limpidità 
e trasparenza tntta la vivezza e tutta la vena inesauribile 
del suo ingegno, pronto sempre a sferzare soprattutto le 
albacie miserevoli degli uni, le vacuità presuntuose de- 
gli altri, nonostante che, avanzando negli anni, sì dispo- 
nesse ognora più a considerare le cose con indulgente pietà; 
e pur d’ indole battagliera, accennasse a grado a temperare 
l' attannosa manlìa dell’ impetuoso combattere, e ad amman- 
sire gli sdegeni, che la invidia della fortuna, e talora anche 
la malignità degli uomini, avevano accesi in luni ne’ primi 
anni. | 

Chi, pertanto, riuscisse a raccogliere i motti, gli epi- 
grammi, gli scherzi del Rigutini, credo comporrebbe agevol- 
imento un nuovo libro di lui, non meno faceto che utile. 
Più e più volte, per quell’arguzia alla quale naturalmente 
aveva pronto l’ ingegno, ebbe a confessare agli amiei di 
volersi morder la lingua : non crede Guido Mazzoni che 
egli se la mordesse mai, ed io la penso come la pensa il 
Mazzoni; anche perchè, se al mio Duon Rigutini fosse rin- 
scito di mordersela anche la metà delle volte che la sentì 
inesauribilmente pronta a scoccare un’ arguzia, sarebbe ri- 
masto senza lingua da un pezzo. 

La immagine, dunque, di Giuseppe Rigutini (concludo 
volentieri coll’ amico e collega) resterà viva in ognuno che 
lo conobbe ; il bene che egli fece agli studj della lingua 
durerà lungamente ; dell’arte di lui traduttore e prosatore 
non dovrà dimenticarsi nessuno, che sia per scrivere la 
storia particolareggiata delle Lettere nostre; tutti ricorde- 
“anno con rammarico lui, che anche in mezzo ai più gravi 
stuidj pareva in se impersonare l’ anima stessa del popolo 
toscano, mentre spontanee gliene fiorivano sulle labbra le 
voci, 

Da buon popolano, grandi onori pubblici non ebbe, 
forse perchè non mai apprese l arte del procacciarseli, o la 
sdegno; ma egli ebbe invece, quando sì spense, le lacrime 


ae, a, [io nn" lui (f([TtilIlm"r‘r__G6ggg@ael_. Ò»>>»../[1‘te@’@is@tte@’’@a25i>:Gi’@im-<"--;-“s“cmi<: is: si—.-(il; 1 GT; i 


I IG e esi ci ili ici lei - bl 2 VE n E © - 


DI FIRENZE 41 


sincere della famiglia e dell'amicizia, e il vero rimpianto 
delle Lettere umane ; e pur la mesta cerimonia che teste, 
nell’ anniversario della sua dipartita, compievasi dinanzi 
alla immagine sua nel luogo sacro alla religione dei sepol- 
cri e alle immortali speranze, ne fu novello testimone, so- 
lenne nella sua domestica semplicità. 

E qui, miei Colleghi, ho finito. 

Rileggevo di corto che, in una chiesnola campestre, a 
un certo discorso assisteva, tra gli altri, vicino al pulpito 
un vecchietto erudito e loquace. Il discorso pare che fosse 
una cucitura alla peggio di belle sentenze e di passi levati 
di sana pianta da questo o dal quel sacro oratore ; tantochè 
quel vecchietto, che molti ne conosceva, voltavasi ogni poco 
a un suo amico lì accanto, e gli sussurrava all'orecchio, ma 
non così piano che altri non udisse: questo brano è del 
Segneri ; questo passo è del Lacordaire; questa è tutta 
roba del Bossnet. — Per un pezzetto, il povero prete di- 
sorientato tiro innanzi a fatica ; ma finalmente, non potendo 
più reggere, si chinò stizzito verso il suo interruttore, gri- 
dandogli: ma, dunque, vi volete chetare, vecchio noioso ? E 
il vecchietto allora di rimando e senza scomporsi all’ amico: 
« questa qui, poi, è roba sua! » 

Nei miei Rapporti annuali, o Colleghi, aecade sempre 
un «dipresso così. Quanto siete per trovare in essì di buono, 
tutto potete, poco men che a chiuns’ occhi, restituire a que- 
sto collega od a quello, dalle cuni Letture ho cercato di spi- 
golare con mano fedelmente furtiva ciò che meglio valesse a 
rispecchiarne il pensiero: tutto il resto, che di buono non c’è, 
è roba pur troppo mia. Con questa differenza però, che, al- 
I° opposto di quel sacro oratore, non mi ho punto per male 
che ciò mi sia detto; è che, anzi, ove qui si trovasse quel 
vecchietto erudito, il quale via via restituisse ai singoli 
autori quello che ad essi appartiene, gli direi: « Vi ringra- 
zio; ma se volete che il favore sia pieno, unitevi a me 
nel pregare i miei pazienti colleghi a liberarmi dalle neces- 
sità di questi furti continui; 0 almeno, se invece di roba 
presa in prestito ma cucita senz’ arte, la preferiscono, ed a 
ragione, tolta in prestito, sì, ma tessuta con arte eletta, in- 
vitateli a trovare un tessitore più abile, e la mia gratitu- 
dine pareggerà il benetizio da voi reso alla Società Colom- 
baria, collocando all’ invocato riposo il mio vecchio e tar- 
tassato telaio. 

| AUGUSTO ALFANI 


NORA 


(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


.VI. — Dopo tre mesi d’ assenza, Dalmnow era tornato. 
— Dov’ è Degenthal? — aveva chiesto, non vedendolo 
fra gli amici che gli davano il benvenuto. 


— Oh! Degenthal!..,. — s’ intese rispondere con al- 
zate di spalle e misteriosi sorrisi, — Degenthal ha altro 
da fare!... lo si vede appena. 

— « Amore, amore, dolcezza della vita! » — cantò 
un altro con voce patetica, mettendosi una mano sul cuore. 

— Che cosa gli è successo? — replicò Dahnow quasi 
irritato, — che cosa avete con lui? 


— Noi? nulla; è lui che sembra aver qualche cosa con 
gli altri..... 8° è fatto tanto prezioso!.. Sarà lo studio che 
lo rende invisibile. Forse là, nella villa, studierà belle arti. 

— Ah, che! — interruppe il vestfaliano, — siete peg- 
gio d’ un gruppo di zitelle. Degenthal è stato con noi sem- 
pre, fino a pochi giorni fa.... anche qualcuno di vei è an- 
dato spesso alla villa. Dunque non si potrà più guardare 
una bella ragazza senza che tutti chiacchierino ? 

— Dipende da quante volte la si guarda! — disse ri- 
dendo un altro. — Degenthal ci piglia gusto ! 

— Che esagerazione !... È partito da tre o quattro gior- 
ni. Aveva progettato un viaggio sul Reno.... altrimenti 
sarebbe qui, certo. Chiedeva spesso di te, Dahnow. 

Dalhnow respirò ; in questi tre mesi non aveva saputo 
più nulla di Degenthal e quantunque ciò non sia straordi- 
nario fra uomini, per cui le comunicazioni epistolari sono 
generalmente un fastidio, pure a quelle allusioni aveva pro- 
rato un presentimento increscioso. Non volle chieder altro. 
Terminata la festicciola preparatagli dagli amici, uscirono 
e il vestfaliano l’accompagnò per un tratto di via. 


— Clemente, — esclamò questo dopo nn breve silen- 
zio, — tu potresti dire una parola a Degenthal. I vostri 


genitori erano tanto amici! Poco fa ho dato sulla voce agli 
altri, ma non piace neppure a me ch’ egli stia sempre alla 
villa e s’ allontani da tutti. 


(*) Cont. vedi fase. precedente. 
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— In quale villa ? 

— El'ilà, dalla famiglia del cavallerizzo. Non è so- 
cietà per lui, anche se si tengono con tanto lusso. La ra- 
vazza e bella ;; PVho vista passare un paio di volte, ma sa- 
rebbe un peccato che Degenthal ci perdesse la testa. 

— Al, bah! — esclamò Dalmow, — proprio questo ! 
Conosce la famiglia da un pezzo ; credo che la ragazza sia 
capitata per caso a passare qualche tempo dai Degenthal, 
perchè la madre conosceva la Contessa... amicizia d’ in- 
Rinzia ! 

— Va’ là coll’ amicizia d’ infanzia ! metti la paglia vi- 
cino al fuoco e brucia. È successo a più furbi di lui!.... 
Te lo dico io: previenilo. 

— Ci sei stato tu pure ? — chiese Dahnow. 

— No; alcuni di noi ci vanno. Pare che sia gente pro- 
prio per bene ; io non dico niente in contrario... neppure 
sulla ragazza !... ma al nostro paese si resta fra uguali: è 
l’unico modo perchè non succedano pasticci. Tutte quelle 
visite di Degenthal non frutteranno altro che dispiaceri a 
Ini e alla ragazza. — 

Il vestfaliano faceva raramente discorsi lunghi, e par- 
lando si era riscaldato. 

— Va’ dà! — replicò Dabnow, — voialtri vi rinchiu- 
dete ermeticamente fra voi; questo non si può pretendere 
da altri esseri umani. 

— Finora non ce ne siamo trovati mai male !... Fa 
quel che eredi ; io t ho avvisato. 

— Vedremo — concluse Dahnow calmo; — Degen- 
tual saprà bene quel che fa. 

— LV’ altro alzò le spalle e se ne andò. Ma Dahnow 
non era così tranquillo come dimostrava. 

— Bisoguerà sorvegliarlo, quel giovinotto, — disse fra 
se. — In fondo ha proprio le qualità per far sciocchezze 
vita natural durante!... troppo buono per esser leggiero, 
troppo entusiasta per mantenersi ragionevole. — 

Ma la sorveglianza fu molto ditticile nei primi giorni, 
perchè Dahnow non riuscì a veder l’amico. Ogni volta che 
andava a cercarlo gli rispondevano: — Non è in casa. 

— Forse ha avuto tanto giudizio da andarsene, — si 
consolò il giovane grassone, — ma decise d’ andare alla 
villa a serutare come stavano le cose. La sua prima visita, 
ne giustificava pienamente una seconda. 

Infatti, un dopo pranzo, Dalnow mise la sua persona 
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in armonia colla decisione presa e s’ avvio verso la. villa. 
La Direttrice lo ricevette amichevolmente e nel modo più 
amabile gli chiese del suo paese, del suo viaggio. Lo stu- 
dente sostenne cavallerescamente alcune inesattezze geo- 
grafiche sul Mecklemburgo, e tentò, più volte, portare la 
tiuente lingua della Signora su quel che gli stava a cuore. 
Ma essa persisteva ostinatamente nelle domande, come se 
non volesse passare alle notizie. 

Gli oechietti grigi di Dahnow giravano intanto per la 
sala, finchè attraverso l’ alto sporto della finestra, il suo 
sguardo cadde nel giardino. Lì riconobbe due figure che 
discorrendo animatamente fra loro, passeggiavano su e giù. 
| La Direttrice aveva segnìto quello sguardo. 

— AUbbiamo appunto qui il suo amico, — disse, -— gli 
farà molto piacere d’ incontrarlo.... Ah, il suo amico è un 
uomo serio ! quando lui e mia figlia intavolano una con- 
versazione, io me la batto subito. Vogliamo chiamarli den- 
tro, i due filoso? — aggiunse con uno sguardo civettuo- 
lo. — o li lasciamo alla loro filosofia ? — 

Un prolungato colloquio con 1 amabile Barone, che di- 
scorreva tanto bene, sembrava non spiacerle affatto. Ma 
Dalmow mascherò, nella forma più cortese, il suo deside- 
rio di veder Nora e la signora Emilia corse saltellando alla 
finestra, facendo cenno ai due giovani di rientrare. 

— Ora diverrete tutti serì serì, — esclamò guardando 
Dalnow con un’ aria di bambina offesa. Credeva proprio 


che il Barone stesse per il genere ingenuo. — Dunque si 
salvi chi può! Spero che lo vedremo spesso, — e prima 


che la figliastra entrasse, aveva lasciato la stanza. 

Quando Degenthal si vide davanti P amico, sul suo 
viso sì dipinse più sorpresa che gioia, ma questo non viì 
fece caso, era assorto nella contemplazione di Nora. Essa 
lo salutò con cordiale vivacità. Che cosa le era successo, 
da quando non l’ aveva più vista ? 

Non era più la ragazza impacciata, gofta che allora 
aveva sommariamente classificata: « un’educanda! » La sna 
persona sembrava giù graziosa ; era la sottile veste estiva 
che l avvantaggiava ? o era la massa di capelli che ora, 
accomodata in ricche ondulazioni, lasciava scoperto il collo 
e le tempia? Ogni linea, ogni piega mostrava il desiderio 
femminile di abbellirsi e di piacere. Gli occhi le splende- 
vano così limpidi, la bocea sorrideva con tanta grazia 
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che a Dalnow sembrò di non aver mai visto nulla di: più 


leggiadro. 
— Sei già tornato ?f — gli chiese Degenthal, mettendo- 
«li una mano sulla spalla, — non capivo perchè ci aveva- 


no chiamati in casa. 

— « Già » f — rispose Dahnow, e lo sguardo che an- 
dava da Nora all’ amico, aveva quello scintillio malizioso 
che in certi momenti animava tanto il suo placido viso, — 
« gia » f Questi tre mesi pare che ti sieno sembrati corti, 
amico mio. Non devi aver sentito molto la mia mancan- 
za!... Non hai trovato in casa tna una discreta quantità 
di mie carte di visita? Da otto giorni chiedo invano di 
essere ammesso alla tua presenza. 

— Davvero ? — chiese Degenthal distratto. Egli sem- 
brava non aver occhi che per Nora ch’ era voltata verso 
la finestra. — Già, sono stato qualche giorno assente,... ep- 
poi ho avuto da fare,... non sapevo che fossi tornato. 

— Ho fatto, del resto, la malinconica osservazione, che 
puoì viver benone senza saper nulla di me! Che cos'ha 
fatto tutta l estate il mio amico, signorina Nora ? forse 
ì suoi studì l’ hanno assorbito tanto da trascurare an- 
che lei ?... 

— Oh, no! il conte Degenthal ci è stato sempre te- 
dele. È venuto quasi ogni giorno,... non so come avrem- 
mo passato Il tempo altrimenti. — Lo sguardo di Dahnow 
la fisso e involontariamente un leggero rossore le coprì la 
tronte. — L'estate m'è volata come un sogno incantevo- 
le, in questa splendida contrada, — aggiunse gittando la 
testa indietro e socchiudendo gli occhi. 

— Perchè come un sogno ? — le chiese Degenthal con 
visibile inquietudine. 

— Perche il nostro soggiorno qui sta per finire, e do- 
po... verra tutt’ altro! — @ era qualche cosa di tormento- 
so nella sua voce. 

Una domanda sembrava tremare sulle labbra di De- 
gent@,Ùal. Dahnow, intanto, cominciava a trovarsi. molto 
a disagio fra quei due, ma Curt s’ alzò all’ improvviso. 

— Tu avrai ancora da raccontare molte cose de’ tuoi 
Viaggi, — disse con disinvoltura forzata, — spiacevolmente 
non posso trattenermi.... signorina Nora, presenti i mici 
ossequi a sua Madre.... Addio, e’ incontreremo se non sta- 
sera. domattina certo e allora, racconterai anche a me. — 
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A questo commiato inaspettato, anche Dahnow era 
saltato in piedi ; voleva aprir bocca per dichiarare che lo 
avrebbe accompagnato, ma quello aveva. già afferrato il 
‘appello. La mano di Nora riposo un momento fra quelle 
del Conte. | 

— Potrò tornare a vederla ? Non levano le tende tanto 
presto 2 — e, con un breve cenno di saluto, sparì. 

La sollecita ritirata lasciò il Barone un po’ perplesso. 
Si era prefisso di parlare seriamente all’ amico nel ritorno 
dalla villa, basandosi su quel che aveva visto, e ora l a- 
mico gli scappava di mano. 

I suoi viaggi, sul quali non aveva ancora aperto becca, 
non sembrarono risvegliare 1 interessamento della. bella 
fanciulla, perchè, per il momento, rimase con la testa vol- 
tata dalla parte opposta, fissando gli occhi nel giardino, 
dove spariva la svelta figura di Curt. E fu involontaria 
mente che si strinse alle labbra il mazzo di garotani rossi 
che aveva portato dal giardino, come se volesse. sorbirne 
il profumo? Clemente Dahnow avrebbe potuto pensare qual- 
che cosa di più serio in quel momento, ma invece P unica 
idea di cuni ebbe coscienza, fu che avrebbe voluto essere, 
almeno, il donatore di quei garofani ehe venivano a così 
diretto contatto con quella graziosissima bocca. 

Due ore più tardi lo studente passeggiava eccitato su 
e giù per la sua camera. Era un vero figlio del Nord e 
amava risolvere tutto quel che lo agitava sotto il proprio 
tetto, fra le sue quattro mura, mentre 1} meridionale ha bi- 
sogno di trasportare i suoi crueci fuori, nella libera natura. 

Veramente le quattro mura di Dahnow erano rappre- 
sentate da quattro stanze, arredate con ogni comadità, per- 
chè anche in quello egli dimostrava la sua natura nordica: 
anche nella superficiale vita di studente, la sua dimora era 
per lui oggetto d’ ogni cura. 

Di solito egli coneretava le sue riflessioni comodamen- 
te steso sul divano, con nn avana fumante fra le labbra; 
ma oggi sembrava aver perduto 1 equilibrio abituale, €, 
nonostante P afa estiva, s’ abbandonava a quel moto per- 
petuo. 


— Qualche cosa. bisogna fare! — continuava a ripe- 
tere fra sé, — qualche cosa deve succedere! Non si può 


lasciare quel ragazzo a una pazzia simile.... non potrà 
pensar mai a sposarla e ne farà un’ infelice !.. qualche 
così bisovna fare! — 
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Nonostante quest’ affermazione spesso sostenuta, per 
Il momento non aveva ancora fatto niente, soltanto le sue 
passeggiate lo portarono più vicino allo scrittoio, come se 
li stesse la soluzione del problema. * 

— Bisogna farlo sapere alla madre.... per dovere di 
amicizia ! Forse è ancora in tempo a impedirlo.... Ecco il 
risultato di certe educazioni ! Perdono la testa colla. pri- 
ma femminuccia che incontrano! — l 

Ma dopo questo breve. sfogo, Dahlnow provo una spe- 
cie di rimorso, rivedendosi avanti la graziosa figura di 
Nora. Meno d’ ogni altra essa poteva essere annoverati fra 
le « femminuccie ». 

— Farebbe girar la testa anche a un filosofo ! continuò 
a brontolare, — ma tanto meglio ! Egli non ha il diritto 
di tarne un’ infelice.... e i suoli legami di famiglia non 
gli permettono assolutamente di pensare a un matrimonio 
simile! — 

Forse a questo punto i pensieri del Barone fecero una 
piecola deviazione sopra i snoi propri legami, o, detto più 
esattamente, sull assenza di tutto ciò che poteva definirsi 
con quel nome. I suoi genitori erano morti presto e il posses- 
so d'un patrimonio indipendente lo rendeva assolutamente 
libero. Due fratelli maggiori avevano già provveduto alla 
continuazione del nome ; il più giovane rampollo della fami- 
glia non doveva dunque render conto a nessuno ; il giorno 
che volesse fare una scelta, niente gl impedirebbe di farla 
a suo beneplacito. Ma in generale è appunto fra g1° indi- 
pendenti che si trova il maggior numero di seapoli. Anche 
per entrare nel porto del matrimonio colla navicella della 
Vita, ci vuole la zavorra dei « se » e dei « ma », perché 
quelli che non ne hanno vagano il più delle. volte. senza 
meta fissa. Dalmow, in quel momento, non sembro sgra- 
devolmente commosso dal pensiero della sua solitudine, 
perchè un leggero sorriso gli stiorò il volto. Si scosse eroi- 
«mmnente da questa digressione, per tornare al sno amico, 

— Bisogna che lo sappia la madre, è attar di coscien- 
za! — torno a concludere, — Il meglio sarebbe che lo richia- 
masse a casa con la scusa di qualche affare. Un entusiasta 
come lui fa anche presto a dimenticare, ma a me, l’amico 


più vecchio, la madre non perdonerebbe mai di non averla 


prevenuta.... La figlia d’ un cavallerizzo! questo ci vor- 
rebbe per la vecchia Contessa! — 
Il Barone, con un grosso sospiro, sedette finalmente 
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allo scrittoio ; restò un po’ indeciso colla penna in mano, 
poi comincio a farla scorrere ; le lettere piccole, disegnate 
finamente, che rivelavano più il morale che il fisico dello 
scrittore, coprirono il foglio di carta. Eseguito l’ultimo ge- 
roglitico che chiudeva la sua firma, gettò via la penna, co- 
me se gli bruciasse le dita. 

— Corpo tiel diavolo, che compito! — brontolò, — ep- 
pure visto che è necessario, non si può fare una cosa & 
mezzo. Non sarebbe male che anche P altra parte sapesse 
come stanno le cose. La matrigna mi sembra accarezzare 
la dolce speranza d’ accalappiare il giovane conte... meglio 
soffocargliela sul nascere. L'uomo, del resto, m’è piaciuto ; 
infine egli ha il diritto di proteggere la sua creatura da 
una dura esperienza. — 

E Dahnow riprese la penna per redigere una nuova 
lettera, che sembro non riuscirgli meno difticile della prima. 
Quando ebbe finito, la suggellòo, fece g1° indirizzi sulle due 
buste e, con una sollecitudine rara in lui, le consegno al 
domestico perchè le impostasse. Poi si alzo e sospirando 
protondamente si gettò su d’ nna comoda poltrona, prese 
il miglior de’ suoi avana, e in cinque minuti si diede dieci 
volte la testimonianza d’ aver agito per la meglio. Ma se, 
in quel momento, qualcuno gli avesse dato della spia, 
avrebbe trovato giusto. 

— Il diavolo mi porti se domani, quando il giovinotto 
viene, non lo faccio confessare e non gli dico chiaro la mia 
opinione perchè se la metta bene in mente! — Questa fu 
l'ultima risoluzione dell’ onesto mecklemburghese in quel- 
avventurosa giornata. 

Le risoluzioni che si basano sugli altri, però, non sono 
mai da tenere in gran conto. Il « giovinotto » il mattino 
seguente non venne, e una volta mandate le lettere, anche 
lo zelo di Dalmow di voler fare intendere ragioni all'amico 
si ando calmando. Dopo qualche giorno cominciò a mquie- 
tarsi di non averlo ancora visto comparire. 

— Quando la montagna non ando a Maometto, ando 
Maometto alla montagna, — penso filosoficamente, e salì 
alla « baracca » di Degent,_Òul, secondo P espressione teenica 
degli studenti, L'ingresso non gli fu difticile ; tutte le porte 
erano aperte e giunse liberamente alla stanza dell'amico. 

Questo stava appoggiato alla finestra aperta, la testa 
posata sulla mano, come assorto in profondi pensieri. Non 
si volto che quando intese proprio vicini i passi di Dalnow. 
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Rimase un momento sospeso e lo fissò quasi con aria in- 
terrogativi, poi, gettandogli improvvisamente le braccia al 
collo, esclamo : 

— Tu! proprio tu! il mio migliore amico !.. sarai il 
primo a congratularti!... non voglio tenertelo nascosto. 
Clemente, essa è mia! ho il suo amore, capisci ?... il sno 
cuore mi appartiene da quando era bambina. Sono tanto 
felice che siano finite tutte le incertezze, che si sia chiarito 
tutto tra noi. | 

— Chiarito che cosa ? Fra chi ? Sei pazzo ?.. dell’ amore 


di chi parli? -— gridò il grasso irritato. 
— SÌ, pazzo,... ima pazzo di felicità ! esclamò Curt e 
gli occhi gli brillavano. — Dell’ amore di chi parlo t.. Ma, 


non avevi presentito nulla, non avevi osservato nulla ? 
parlo di Nora, naturalmente! Conosci una creatura più 
graziosa, più amabile ?.... ed essa è mia! 

— Nei dunque così pazzo e così cieco da non accor- 
gerti in quale inconsulta sciocchezza ti avventuri ?! Bisogna 
dirtelo in faccia che non hai il diritto di cercare 1 amore 
duna ragazza che non potrai sposare, tu, conte Degenthal, 
lei, figlia d’ un cavallerizzo ?... Il buon senso t’ ha proprio 
abbandonato? — 

Degenthal lascio 1’ amico. 

— Non vuoi lasciarmi felice un’ ora ? — esclamò dolo- 
rosamente. Ci siamo spiegati appena stamane ; appena sta- 
Mmane ci siamo completamente compresi e son finite tutte 
le lotte... sono stati giorni tanto ditticili ! 

— È peggiori ne verranno !.. — brontolò Dahnow, ab- 
bandonandosi su d’ una poltrona. 

Ma Degenthal non sembro sentirlo, 


— Io credevo un’ altra cosa, — disse passandosi una 
mano sulla fronte e appoggiandosi nuovamente alla tine- 
Stra, — credevo che avesse un’ altra vocazione, e allora 


mi sarebbe stato impossibile lottare !... — 

Un sorriso scettico passò sulle labbra di Dalnow. 
— ...xpecialmente negli ultimi tempi, perchè cominciò a 
isolarsi, a mostrarsi fredda con me!.. invece aveva paura 
di tradirsi! — aggiunse raggiante. — Ma io temevo che 
volesse farsi monaca e mi decisi a parlare, perchè nel mio 
cuore avevo letto chiaro, da un pezzo, che lei sola potrà 
rendermi felice. Senza quella paura avrei prima cercato di 
vincere ogni difficoltà per risparmiare a lei la lotta. 
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— Non capisco, — riprese Dalmow irritato, — come 
tu possa, a un tratto, romperla con tutti i tuoi principî ! 

— Principî?!.. ma cè una cosa che in tutti i tempi 
è stata più forte dei principì: è V amore. E quando egli 
non ci trascina nel male, nel volgare, non e’ è bisogno che 
soggiaccia nella lotta coi principî. Nel caso nostro & è an- 
che uno strano destino: Nora fu eondotta a me da bam- 
bina : mi fu messa nelle braccia quando restava peggio che 
orfana. Sua madre mi ha benedetto; da quel momento mi 
sono sentito come responsabile della sua vita. Quel momento 
fu anche decisivo per la sua educazione ; essa non appar- 
tiene più alla classe in cui il caso P aveva fatta nascere. 
Quale è oggi, può occupare qualunque posto nel mondo. 
Ho tutto ponderato... 0 mi credi tanto miserabile da accet- 


tare il suo amore senza intenzioni serie? — 1 suoi oechi 
gittavano lampi. 


Dahnow tacque un momento, era trascinato fuori car- 
reggiato. In tutti questi giorni si era. preparato per strap- 
pare il segreto all'amico, e ora questo. glielo gittava in 
faccia. Aveva eoncretato dei discorsi che dovevano pre- 
venirlo da un pericolo, combattere qualche cosa d° indeti- 
nito, invece si trovava avanti a un fatto compiuto; ere. 
deva d'avere a che fare con un uomo esitante, incerto, 
pentito e Curt, invece, parlava come se avesse fitto li cosa 
più ragionevole, più riflessiva del mondo. 

Non sapeva più che cosa dirgli. 

— FE tua madre? — chiese semplicemente. 

— Già! mia madre! questo @ PF osso duro! Sarà ter- 
ribile per lei. Anche per via sua ho lottato a Inngo con me 
stesso. Forse le avrei fatto il sacritizio della mia propria 
felicità ma @ in giuoco anche la felicità di Nora... ne dipende 
tutto il suo avvenire. Quando mia Madre vedrà Nora e la 
conoscerà, comprenderà che solo il nome la separa da noi; 
personalmente è proprio la figlia che le conviene. 

— Ma essa aveva altri progetti per te, che le vostre 
condizioni di famiglia rendevano molto desiderabili. 

— Non permettero a nessuno di decidere della mia 
vita, — esclamò Degent©Ùral con ostinazione. — Se mia 
madre trova insuperabili gli ostacoli. mio fratello prenderà 
i beni di famiglia e io mi contenterò della sua parte. Nora 
vale tutto per me. 

— Curt, per amor del Cielo, pensata quel che fai ; non 
agire nell’ esaltazione... ascolta un consiglio ragionevole! 
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— Non sono in uno stato d’ esaltazione ; sono tranquillo 
come vedi. Dimmi pure tutto quel che hai da dirmi, te ne 
sarà riconoscente, — e Curt sedette rassegnato in faccia 
all’ amico. 

Dahnow che voleva sodisfare almeno al suo dovere, e 
che aveva riacquistato tutto il sangue freddo, disse tutto 
cio che c'è da dive in casi simili e che è stato già detto 
ento volte. Anzi, lo disse meglio di quel che si taecia il 
più delle volte, perchè lo disse senza violenza e senza esa- 
cerazione, breve, con verità incisiva. Ma parlò eol solito 
suecesso. La parola più eloquente, cade, come una goccia 
acqua, su d'una pietra infocata! frigge un po‘, ma non 
raffredda nulla. 

— Ho riflettuto a tutto e supererò tutto, — era ]' unica 
e reiterata risposta. 

— Ma col padre, come pensi di contenerti? — chiese 
ancora Dabnow. 

— Al padre, naturalmente ho seritto subito ; avrà già 
avuto la mia lettera. Ti parve che Nora sia fanciulla da sop- 
portare anche per un’ ora un amore nascosto ? 

— Anche questo! — sospirò Dalnow, ma pensò, con 
sodisfazione, che il Direttore era preparato. 

— A mia madre scrivo ogg] per raccontarle tutto. Una 
sola cosa le chiederò : di non giudicare prima d’ aver visto 
Nora. 

— O la conosco male o non vorrà neppure vederla. 
Ma è inutile continuare a discutere con te, — disse il Ba- 
rone alzandosi, — non si capisce come un uomo possit ba- 
sare tutto il suo destino sopra il sentimento d°’ un” ora. 

— Tu lo chiami sentimento d'un? ora 12... Se sapessi 
quant’ ho serutato nell’ animo mio in questi mesi, in queste 
settimane! ed ho la ferma convinzione che quest’ affetto »° è 
internato nel mio cuore per non uscirne mai più. È I° unie: 
cosa che potrà dare splendore alla mia vita !... Ma anche 
xe non fosse stata che un’ ora... queste ore sono sempre 
decisive! Se ci fosse al mondo un altro paio d’ occhi come 
quelli, io ti direi: Vecchio mio, tenta di guardarci dentro, 
— e Curt, sorridendo, cinse col braecio il collo dell’amico, 
— va’, sii buono, dimmi una buona parola per la mia felicità! 

— Io non posso augurar nulla di buono ad una pazzia 
simile, anche che tu la rivesta di tanta. poesia, — disse 
Dahnow ostinandosi a bella posta. — Falla se non ci sai 
rinunziare, ma mì avrai sempre contrario. 
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Nonostante le parole acerbe, prese fra le mani la de- 
stra dell’ amico, e con una calda stretta si separarono. 

Anche Dahnow era giovane, e, pur chiamando « paz- 
zia » la decisione dell’ amico, pensava a questa pazzia che 
dava, a chi la commetteva, un aspetto così raggiante, così 
felice ! 

« Se ci fosse un altro paio d’ occhi come quelli... » 
aveva detto Degrenthal, e nei giorni seguenti il Barone si 
sorprese più d’ una volta a pensare se aveva mai visto de- 
gli occhi simili, così ingenuamente limpidi, in un viso di- 
segnato con tanta finezza, così azzurri nel profondo con- 
torno. Li vedeva pieni d’ un fascino così sereno, che fini- 
rono per perseguitarlo giorno e notte : ora avevano 1° espres- 
sione appassionata con cui avevano guardato uscir Curt 
quel giorno, ora erano raggianti di felicità, come quelli di 
lui. Dahnow finiva col diventare fantastico ! 


— Felice mortale! — stava per dire, ma 8° interruppe 
irritato: — nient’ altro che una sciocchezza! una pazzia 


senza nome! Vedremo come aggiusteranno le cose; io me 
ne lavo le mani! 


VII. — Gli avvenimenti che ci contrariano hanno la 
specialità di disturbarci specialmente nelle ore della gior- 
nata a noi più care. 

Clemente Dahnow amava la sna pace. Gli sembrava 
un giorno perduto quello in cui non poteva al mattino dor- 
mire sino a tardi, godersi tranquillamente il suo cafte, il suo 
sigaro, i giornali. La storia di Degenthal aveva compromes- 
so la sua pace interna, ora minacciava anche quella ester- 
na. Una mattina, pochi giorni dopo l’ intervista con Curt, 
questi irruppe nella sua stanza da letto, nonostante le pro- 
teste del domestico. Dahnow s’ aecingeva a rinnovare que- 
ste proteste molto più energicamente, quando uno sguardo 
sul volto pallido e sconvolto dell’ amico, lo ammutolì. Esso 
era in un eccitamento tale che non badava nè all’ ora, nè 
al luogo! 

— Leggi qua, — disse con voce strozzata, porgendo 
una lettera a Dahnow, e prese a percorrere la camera su 
e giù. a gran passi. — 

Una storia d’ amore, di solito, non s’ impone che alle 
persone interessate direttamente. 

Forse in una confidente passeggiata fra il verde, o a 
Sera, sotto un cielo stellato, possiamo partecipare con in- 
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timo entusiasmo ai grandi ondeggiamenti di queste espan- 
sioni del cuore, ima quando alle sette del mattino siamo 
ancora sui guanciali, e il sole e’ illumina il viso addor- 
mentato, il tragico amante non può contare che sul più 
assennato nostro interessameuto. Dahnow lesse con glaciale 
soddisfazione la lettera che portava la firma del Direttore. 
Questi scriveva: i 

‘« La ringrazio, stimatissimo signor Conte, dell’ onore 
che, con la suna richiesta, ha fatto a me ed a mia figlia ; 
mi vedo, pero, obbligato a rifiutare decisamente, nna volta 
per tutte, la Sua domanda. Io non dubito della Sua ferma 
intenzione di voler fare la felicità della mia creatura, ma 
solo la sua età glielo fa credere possibile. Ella non avreb- 
be mai, per quest’ unione, il consenso de’ Suoi, e dal loro 
punto di vista io non posso che apprevarli : troppo di- 
verse sono le nostre vie. Io non consentirei mai, a mia 
volta, che mia figlia entrasse in una famiglia, dove non 
fosse accolta con gioia, dove la suna unione non fosse cau- 
sa che di contrasti, di cattivi umori, de’ quali, poi, essa 
stessa softrirebbe le conseguenze. Ella, signor Conte, nel- 
l’ eccitamento del momento, non ha misurato l’importanza 
della decisione. Mia figlia m’ ha detto quale strano ingan- 
no determino la Suna dichiarazione, — non bisogna esser 
troppo severi con dei giovani cuori che si amano, — ma 
rimpiango molto d’ essere arrivato tardi. Una voce aveva 
richiamato la mia attenzione su quel che ora, purtroppo, è 
accaduto. Ora, però, devo pregarla con tanta maggiore insi- 
stenza, signor Conte, di rispettare questa mia decisione, 
di non tentare in nessun modo di far ritornare mia figlia 
sulla sua determinazione, o di rendergliela più ditticile. Non 
cerchi di scoprire il sno soggiorno. Noi lasciamo tra breve 
questo paese. Un giorno, Ella stessa, mi ringraziera del 
dolore che oggi sono costretto a recarle, cui io volentieri 
credo, come alla sirfcerità delle Sue intenzioni. 

« Colla più sentita considerazione ecc. ecc. » 

— Un uwuono serio ! — stava per dire Dahbnow con tutta 
l'anima, ma prima che lo pronunciasse DegenthLal sembrò 
leggerglielo sulle labbra; s’ arrestò avanti a Ini collo sguardo 
scintillante : 

— Tu, naturalmente, trovi tutto questo eccellente, ot- 
timo.... completamente secondo le tune idee! — disse con 
Voce tremante e con accento mordace, — ottimo! per quanto 
le trovate di questo filisteo ci possano rendere infelici ! Ol, 
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devono averla tormentata a morte per esserci arrivati! — 
e si getto su d° una sedia, coprendosi il volto colle mani. 
Dalnow ne fu commosso. 


— Fovero ragazzo! — disse il più compassionevol- 
mente possibile, stendendogli la mano, ma internamente 
pensava anche più. — Povera ragazza! — È strano che le 


sotferenze dell’ altro sesso ci tocchino sempre il cuore più 
di quelle del nostro! 

Rivide lo sguardo rivolto a Curt che usciva e nel qua- 
le ella aveva messo tutto il suo cuore.... Perchè questo 
cuore fosse andata a perderlo proprio con quello lì, non lo 
copriva bene ; — nessun uomo capisce che un altro possa 
essere molto amato, — ma era così, e il buon meklem- 
burghese non poteva sopportare il pensiero che nello stesso . 
imomento, quella graziosa creatura avesse un aspetto tanto 
triste come quegli che sedeva lì, avanti a Ini. 

— Leggi anche questo, — disse Degenthal ehe fiuto 
umor più tenero dell’ amieo e gli porse un secondo fo- 
glietto. | 

Una mano femminile ci aveva tracciato, solo poche 
parole : 

« È stato un bellissimo ma grande errore. È meglio se- 
pararci. Iddio La benedica. Nora. » 

Dahnow sospirò : provava un certo rimorso d’ avere 
una parte di colpa in quest’ angoscia. 

Per un momento i due amici rimasero muti, ma più 
Dahnow rifletteva, più si riaffacciava il malumore mattu- 
tino. Essa era bella, giovane e dimenticherebbe.... altri 
riuscirebbe a consolarla e in tono conciliante cominciò in 
questo senso : 

— Senti, vecchio nio.... per quanto triste possa sem- 
brarti sul momento, il padre ha ragione. Adesso la  sepa- 
razione è ancora facile.... e non avresti mai saputo superare 
le difficoltà... ” ” 

Curt balzo in piedi, 

— Credi dunque che lascero andare la faccenda così 1 
— grido, 

Dahnow ss’ accorse d’ aver sbagliato mossa. Niente in- 
cità di più, in questi casi, che il dubbio nella riuscita. 

— Credi che queste quattro chiacchiere, — e Curt 
scaravento lontano la lettera del Direttore, — mi faranno 
tentennare nella mia decisione ? La cerchero fino al polo 
Nord. So che essa mi ama e nessuno ci separerà. 
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Dahnow avrebbe voluto accennare, riguardo al polo 
Nord, che là &@ è un clima molto rinfrescante, ma Te sue 
parole avevano prodotto, fin’ ora, un così deplorevole ettet- 
to, che ritenne più saggio tacere. — Degenthal continuò : 

— Ho iniziato subito tutte le ricerche possibili per sa- 
pere qualche cosa di lei. Non ho saputo niente di più che 
ieri mattina sono partiti tutti. Se non avessi promesso a 
Nora dì non rivederla prima della risposta del padre!.... 
Stamane sono gia stato all’ ufficio del telegrafo, a quello 
delle poste, ma non ho saputo niente.... Adesso vado ad 
informarmi alla ferrovia. Karsten è una personalità conv- 
sciuta, là se ne saprà qualche cosa. 

— Nei stato molto mattiniero, — brontolò Dalnow con 
un pensiero di compassione pel suo sonno interrotto. 

Ma Vamico continuo senza badargli : 

— Ho poi ricevuto un’altra notizia e per questo sono 
stato costretto a disturbati. Tu potresti farmi un gran pia- 
cere. Mia madre mì scrisse ieri che vnol venire, non ho 
‘apito ben quando. I miei pensieri sono tanto distratti... 
ina siccome probabilmente dovrò partire, non posso incon- 
trarla. Sii tanto buono di andare tu alla stazione. Tieni, 
leggi questa lettera e saprai quando viene; io non me ne 
posso occupare. 

ll Barone si rassegnò a leggere anche questo terzo 
scritto, 

— Tua madre non viene qui che di passaggio. Si reca 
a Bruxselles per togliere tua cugina dal Convento. Spera 
che tu vada alla ferrovia e che sii disposto ad accompa- 
gnarla fin là. 

— Non se ne parla neppure ! 

— Ma tua madre troverà molto strano che tu le rifiuti 
questo piccolo favore. 

— Oh, no, avrà già avuta la mia lettera e capirà la 
ragione. 

— È molto disenutibile che abbia avuto già la tua let- 
tera, — replicò Dahnow, che non dubitava atfatto che la 
Contessa avesse ricevuto la sua, e che trovasse utile, pel 
figlio questo cambiamento d’ aria. — Secondo il timbro po- 
stale è probabile che la tua lettera non Pabbia raggiunta. 
Comunque avrai troppo bisogno che sia ben disposta verso 
te, per irritarla inutilmente. In altri tempi Dbiasimavo Ta 
completa sottomissione, ora trovo inesplicabile che tu non 
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abbia nessun riguardo pe’ suoi sentimenti.... Te 1 avevo 
predetto! — 

Una parola assennata è aecolta nel primo momento, 
anche nell’ animo più eccitato. Degenthal rimase colpito 
dalla giustezza dell’ osservazione ; brontolò qualche cosa di 
quel che adesso gli premeva di più, ma Vamico badòo a 
mantenersi snl terreno guadagnato. 

— Che incominci le tue indagini un giorno prima o un 
giorno dopo, è lo stesso. Il Direttore non è persona che 
possa sparire senza traccia; dunque, pel momento, tieni in 
vista la cosa più inportante, che è mantenerti tua madre 
ben disposta. Questo viaggio può dare occasione a molti di- 
scorsetti intimi. i 

— Vedrò, ma in ogni modo trovati tu pure alla ferro- 
Via, se potrò ci verrò anch’ io. Credo veramente che tu 
pensi al nostro bene. 

— Oh, Signore — pensò il Barone quando l’altro, 
finalmente, se ne fu andato, — ‘se sapesse! — 

Suono malcontento al domestico ; si gettò sulla testa 
alcune catinelle d’ acqua fredda, per ristabilire il suo equi- 
librio, poi s’ avvolse in una veste da camera turca, mise 
in testa un provocante berretto e si dispose a sorbire il 
‘aftè, il più comodamente possibile. Ma quando il destino 
congiura contro noi neppure gli Dei ci possono nulla. La 
bruna bevanda nella tazza esalava il suo profumo, la pri- 
ma nuvoletta dell’ avana roteava nell’ aria, il giornale del 
mattino stava lì spiegato, quando un altro visitatore si pre- 
sento alla porta e. come il primo, non si lascio respingere. 

Eecessivamente irritato e un po” imbarazzato, il Ba- 
rone, si tolse il suo copricapo mussulmano avanti al nuovo 
venuto, serutandolo con occhio meravigliato: era un uomo 
alto, di mezza età e la cui lunga. veste nera indicava lo 
stato eeclesiastico. 

—. Il Cappellano L., antico precettore del conte Degen- 
thal. Ella conoscerà il mio nome dal conte Curt, come io, 
barone Dalhnow, conosco lei per il suo migliore amico, 

Il viso di Dahnow s° illuminò ; aveva troppo inteso da 
Curt di questo degno uomo, per non dargli volentieri il 
benvenuto. 

— Ella indovinerà quel che mi conduce da lei, signor 
Barone, — disse il Sacerdote entrando subito in materia. 
La quelle parole una nube riapparve. sulla fronte di Da- 
hnow. 
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— Prima di tutto, e sopra a tutto, io devo esprimerle 
la gratitudine della signora Contessa per il servizio di vero 
amico che, con la sua lettera, ella ha reso a suo figlio. 

— Se lo sapesse, mi ringrazierebbe difticilmente! — 
osservò con malinconia Dahnow, — ehi sa se si fa bene a 
immischiarsi negli aftari altrui! È dieci volte più proba- 
bile far la gente infelice. 


— (ome stanno le cose ? — chiese il Sacerdote senza 
badare all’ obbiezione. i 
“— Bene e male, secondo lei 0 secondo ui, — e ri- 


terì gli avvenimenti delle ultime ore. — Naturalmente egli 
non pensa affatto a rinunziarci. Se la Contessa suppone di 
riacchiappare il figlio con delle frasi, si sbaglia Molto 
allora le scappa addirittura. 

— Pensa che sia un intrigo della famiglia ? un piano 
per...... aecalappiare, come si suol dire, il giovane ? Che 
cosa pensa della Signorina ? — continuò a domandare il 
Cappellano, come per farsi un esatto concetto della situa- 
zione. 

— Con quegli occhi non ha bisogno d’ intrigare e di 
cercar d’ accalappiare nessuno, — riprese Dahnow in tono 
brusco. — To le dico questo, signor Cappellano : se fossi 
al posto di Curt, credo che non la lascerei, avessi anche 
contro il mondo intero. Qualunque nomo potrebbe augu- 
rarsi l’amore d’ una donna simile, .... ma questa è cosa che 
esce dal suo campo, — aggiunse con un sorriso amichevole 
ricordando con chi parlava. E quando Dabnow sorrideva, 
ll suo viso aveva un’ espressione molto simpatica che can- 
cellava qualunque sgradevole impressione. 

— Fra assai bella e intelligente fin da bambina, — 
replicò il Cappellano; — in memoria della madre, m’ in- 
teresso molto a questa fanciulla, e mi sarebbe indicibil- 
mente penoso se l educazione che le si fece dare. colle mi- 
gliori intenzioni, non avesse avuto altro risultato, che 
renderla più adatta a un intrigo, come ritiene la signora 
Contessa. 

— Chi parla d’ intrigo!.... Dahnow, è possibile ehe 
le donne non possano mai prender le cose semplicemente? 
Devono sempre pensare che tutto sia combinato, messo in- 
sieme con arte! Che cosa e’ è di più naturale ehe un gio- 
vane s’ innamori d’una bella ragazza ed essa di It ? Se non 
tosse quel maledetto mestiere del padre, non gli si potrebbe 
augurar niente di meglio! Così come stanno le cose, capi- 
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Sco che per la Contessa sia una spina negli occhi.... quan- 
to a me, non m°'impiccio più di niente, glielo dico una 
volta per tutte ! 

1l Cappellano guardò attentamente il giovane ; sembrò 
nascergli un’ idea perchè quando quello si voltò verso la 
finestra, affondando le mani entro le tasche dell’ ampia 
Veste turca, un fine sorriso erro sulle labbra del perspi- 
cace reverendo. 

— lo eredo che come stanno adesso le cose, non ab- 
biamo più bisogno d’ immischiare nessuno. Il padre stesso 
le ha risolte, e la meglio è lasciar tutto così. La signora 
Contessa spera che il conte Curt non solo } accompagnerà 
a Brusselles, ma anche a casa; cercherà d° indurcelo. Al- 
tro ambiente, altre occupazioni..., la passione si calmerà e 
del dolore non resterà traccia. 

— Così.... erede? — esclamo Dalhnow voltandosi quasi 
in collera, — ella deve aver dell’ amore un concetto male- 
dettamente ristretto per prenderlo con tanta leggerezza ! 

— Ha'detto ella stessa che la cosa esce dal mio cam- 
po!.. — replicò il Cappellano sorridendo tranquillamente. 
— In appoggio alla mia supposizione, ho, grazie a Dio, qual- 
che esempio, Narebbe terribile se ogni impressione di gio- 
ventù fosse incancellabile... Ella pure, signor Barone, nella 
sua lettera diceva qualche cosa di simile. — 

Il Barone sì liscio la barba imbarazzato ; era caduto 
nei suoi propri lacci. 

— La signora Contessa, — continuo il Cappellano, sen- 
za lasciar tempio a quell''imbarazzo, — @ giunta a C. teri 
sera coll’ ultimo diretto; mi ha mandato qui stamane, col 
primo treno, per raecogliere informazioni da lei. Devo, dun- 
que, seusammi nuovamente d’ averla disturbata in un’ ora 
così sconveniente, ma la Contessa desidera una risposta 
prima di mezzogiorno ed io potro trantuillizzarla  provvi- 
soriamente. Essa ha intenzione di continuare oggi il suo 
viaggio e spera incontrare il figlio alla stazione di Bonna. 

— Non ci conti troppo, per quanto io ce l'abbia spinto 
il più possibile. È in uno stato d'animo in cui è capace 
di tutto. Del resto ella m° ha colto in così palese contra. 
dizione che, per riabilitarmi, posso permettermi di sorpren- 
derlo con una conclusione assolutamente conseguente : un 
primo treno che si connette coll’ ultimo della sera prece- 
dente, dà per risultato il minor tempo possibile per sodi- 
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sfare il nostro stomaco. Ella deve aver fatto colazione molto 
in fretta.... posso offrirle un piccolo complemento ? — 

Il Cappellano dovette riconoscere giusta questa con- 
clusione e accettò la proposta. L’ eccitamento del giovane 
non gli riusciva assolutamente inesplicabile.... quantunque 
fosse cosa che uscisse dal suo campo! 

Dahnow possedeva una piccola cantina, e si vantava 
d’ una certa scienza gastronomica ; dopo qualche cenno se- 
greto al sno domestico improvvisò una colazione. 

— Dunque alla nostra campagna « contre l'amour » — 
disse riempiendo un bicchiere di Sherry e porgendolo al 
Cappellano. — Se io non fossi un miscredente indurito, le 
ìinvidierei il suo stato che, giovane ancora, le dà già, in 
questa materia, tanta serenità. 

— Ma io non vorrei bere a questa campagna, — riì- 
batte il Cappellano. — Dio sa, che, se non vi fossero osta- 
coli così serî, meno d’ ogni altro, vorrei veder distrutta 
tale felicità. Io sono della sua opinione cl’ è sempre ter- 
ribile immischiarsi della felicità altrui. 1l cammino della 
vita per quella fanciulla è già molto difficile, questo sarà 
uno scoglio di più. Che la volontà di Dio la guidi! Chi 
sa perchè Egli le manda questo dolore ?... 


— Ella è molto buona, reverendo! — disse il Baro- 
ne. — Bah! le donne dimenticano presto e specialmente le 


belle trovano facilmente un consolatore. Noi due abbiamo 
la peggio nella cosa : nient’ altro che contrarietà e fastidi. — 


Nel pomeriggio, all’ora fissata, Dahnow sì trovo alla 
ferrovia. ll treno 8’ avvicinava fischiando, quando giunse 
anche Curt in costume da viaggio, ma portando solo una 
leggera valigetta. 2 

— Accompagno mia madre, ma dopo domani sarò di 
ritorno, — disse all’ amico. 

Il treno s’ arrestò ; era ora di salire. Una breve pre- 
sentazione di Dahnow alla Contessa, che gli fece un cenno 
particolarmente benevolo, e il treno si rimise in moto. 

— A dopo dimani, in qualunque modo, — gridò Curt 
dal vagone, come se volesse così far subito note le sue in- 
tenzioni alla madre. 

— Una faccia deeisa, la genitrice! con quella non sì 
scherza, — pensava Dahnow, tornando in città. La miglior 
cosa sarebbe che la cugina fosse bella come un cherubi. 
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no.... Un entusiasta è capace di tutto!.... quantunque il 
giovanotto abbia più volontà di quel che credevo. Allo- 
ra, povera Nora!.... Ma il Cappellano ha ragione, sarebbe 
duro se ogni impressione giovanile fosse incancellabile !.... 
Nelle mani della madre ce 1° ho messo !.... di più non fae- 
cio, — concluse anche questa volta. | 


VIII. — « Nelle mani della madre ! », con queste pa- 
role Dahnow aveva rispecchiato molto esattamente il com- 
plesso de’ desiderì della Contessa. 

Come tutte le donne che hanno avuto sempre la dire- 
zione delle cose, essa non vedeva la ragione d’ una disgra- 
zia che in questo : d’essersi lasciata uscir di mano gli av- 
venimenti, anche per breve tempo. 

Il figlio, dietro consiglio del Cappellano, che desidera- 
Va per lui una maggiore indipendenza, era andato in un’ Uni- 
versità lontana. Essa non era di quell’opinione, ma aveva 
ceduto. Adesso le era quasi di conforto, in tanta pena, che 
tutto questo avesse origine da una decisione contraria alla 
sua volontà. Era un colpo duro! Come si è già detto, la Con- 
tessa era un carattere basato esclusivamente su principî : 
essi ispiravano ogni sua azione. Un profondo sentimento 
del dovere era stata la guida di tutta la sua vita. Per le 
nature attive, specialmente nelle donne, lo scoglio perico- 
loso consiste nel saper limitare la sfera de’ proprì doveri 
e nel non estenderli sugli altri. 

Rimasta vedova presto, si era dedicata con energia e 
con vero spirito di sacrifizio, tanto alla direzione degli af- 
fari che all’ educazione dei figli. Quel po’ di tenerezza che 
possedeva era tatta pel figlinol maggiore, nella cui indole 
flessibile, il suo carattere trovava una specie di complemento. 

E lo aveva fatto assolutamente cosa suna, non pensan- 
do, come alle madri accade spesso, che questa sommissio- 
ne che formava il suo potere, sarebbe passata un giorno, 
altrettanto esclusivamente nelle mani d’ un’ altra, per la 
quale un sentimento più forte si farebbe strada. 

Essa aveva formato il figlio secondo i suoi principî, 
ed erano principî virili, grandiosi, che però nell’ indole di 
lui assumevano qualche cosa di più ideale. Ma ai primi pas- 
si del mondo, ecco ehe Curt capitolava ! questo 1 abbassò 
molto agli occhi della madre. Per vanità materna, volle 
trovarne la causa non in lui, ma in intinenze estranee e 
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straordinarie, perciò accusò di tutto la vita libera di stu- 
dente e gl’ indegni intrighi di quella gente. Quando lo ri- 
vide sotto la sua influenza, lo ritenne salvo. Era già una 
mezza vittoria di vederselo, adesso, seduto davanti. Da- 
hnow si era sbagliato : la lettera di Curt era arrivata al 
momento della partenza, e la Contessa considerò la sua do- 
manda come un’ aberrazione del momento, di cui non era 
neppure il caso di tener conto. Ma uno de’ suoi principî 
era, in ogni cosa, d’ agire subito energicamente e decise 
senz’ altro di eseguire il consiglio di Dahbnow : richiamare 
il tiglio e tenerlo con sè. Questo viaggio, per andare a 
prendere la nipote, non era che un pretesto. In cuor suo 
sperava che la presenza d’ una giovinetta avrebbe reso più 
piacevole la vita di famiglia. Poi, più tardi, avrebbe potu- 
to sorgere la necessità di far passare ai due giovani una 
stagione in città.... questo avrebbe anche distratto il figlio. 
Essa aveva una di quelle teste che pensano a tutto e fan- 
no i loro progetti sino alla fine. 

Ma la Contessa era anche una donna saggia in questo, 
che sapeva tacere. Nessuna parola che potesse accennare 
a quel che le stava a cuore le uscì dalle labbra, mentre 
sedeva in faccia al figlio, durante il lungo viaggio. La 
gioia, clU egli avesse consentito ad accompagnarla, aveva 
reso più affettuosa la sua accoglienza di quel che altrimenti 
le sarebbe stato possibile. Curt rimase incerto se la famosi 
lettera le fosse o no giunta. Gli parlo degli aftari di fa- 
miglia in cui cercava interessarlo, e che dovevano darle il 
pretesto per insistere in un sollecito ritorno e intanto cer- 
‘ava distrarlo da’ suoi cupi pensieri. 

Il Cappellano le aveva riferito la risposta del padre; 
Veramente non ci vide che un altro passo nell’ intrigo, ma 
Cercò di trarne profitto. Ora il suo pensiero fisso era di 
non perdere d’occhio il figlio. Aveva il sentimento contuso 
che ogni momento potesse sfuggirle, perciò il mattino se- 
guente s’ affrettò a pregarlo che 1 accompagnasse al con- 
vento, dove voleva liberare la piccola Lilly dalla nostalgia 
che non l’ abbandonava mai. Curt ne aveva poca voglia, 
ma quando ci opprime una grande preoccupazione, ci sen- 
tiamo il meno disposti a lottare co’ piccoli fastidi. Dopo 
falliti i primi tentativi, non pensava che al modo di ritro- 
var Nora, e al modo di dimostrare a lei e a suo padre che 
nessun ostacolo gli sembrava insormontabile, per raggiun- 
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gere la sua felicità. Non aveva un’idea esatta del piano 
che avrebbe seguìto, ima anche a lui era venuto il pensiero 
di tornarsene a casa pel momento; la vita in quella città 
gli era insopportabile e le ricerche poteva incominciarle an- 
che da lontano. Il soggiorno del padre, almeno, non pote- 
va restar nascosto a lungo. Così per evitare inutili con- 
traddizioni, accompagno sua madre fino alla porta del 
convento. Voleva lasciarla lì, prendendo a pretesto la clau- 
sura dell’ Ordine, ma la Contessa lo costrinse ad entrare; 
la Superiora era sua parente e amica d’ infanzia, le piaceva 
presentare ìl figlio. Anche a questo Curt acconsentì inditte- 
rente. Traversarono la piccola corte antica ed entrarono nel- 
’ edifizio. La portinaia aprì, li condusse nel parlatorio e 
andò a chiamare la Superiora. La Contessa sedette sul pic- 
colo divano di crini e Curt si mise ad osservare, distratto, 
ì pochi quadri che ornavano la nuda stanza. Madre e figlio 
avevano troppe cose nel cnore per far discorsi indifferenti. 

La suora, dopo pochi momenti, tornò ad annunziare 
che la Superiora verrebbe subito, e stava per uscire dalla 
sala, quando qualcuno la trattenne sulla porta, chiedendole 
della Superiora. 

— No, signorina, non vada su, — disse la suora, — 
la signora Superiora scende subito. Di sopra non la tro- 
verebbe. Favorisca entrare un momento in parlatorio. 


— Dovrei dirle una parola sola, — rispose ]' interlo- 
cutrice e 8’ intese il leggiero fruscìo della veste. — Ah, 
ma qui e è gente! — e s’ arrestò sulla soglia. 


Al primo suono di quella voce, Curt aveva trasalito ! 
st volto sollecito e per un momento due paia d’occhi si fis- 
sarono come affascinati. Egli le corse incontro. 

— Nora, Nora! perchè sei qui? non hai diritto di star- 
ci! non ti devono seppellire viva! — gridò fuori di sè, — 
solleverò tutti i giudizì del mondo contro questa violenza! 
Tu sei mia! me l'hai detto tu stessa! — 

A quelle grida la Contessa. s'era alzata spaventata. 
Vide sulla porta una bella fanciulla a cui il figlio serrava 
con passione le manì. La vide fare un movimento per al- 
lontanarsi da lui, per useir dalla stanza, ma a un tratto 
le forze sembrarono abbandonarla perche traballo e. palli- 
da, 9 appoggiò allo stipite della porta. 

Curt la sorresse, 

— Corri a chiamare la Superiora, — ordinò alla pie- 
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cola suora che stava lì come inebetita, — e porti un cor- 
diale, non vede che sviene ?.... questa signorina è la mia 
fidanzata ; ho tutto il diritto di assisterla! — È sollevata 
Nora fra le sue forti braccia, la porto sul divano, dal quale 
la madre s° allontanò istintivamente. 

La suora sparì.... Fra le tranquille mura del convento 
non s’ era mai visto niente di simile! ma con senso vera- 
mente femminile, sentiva la più grande commozione per la 
coppia infelice. Curt si chinò presso il giaciglio di Nora, la 
chiamo colle espressioni più tenere, le coprì le mani di baci 
appassionati, la scongiuro di dirgli perche l'aveva lasciato. 
Gli occhi di lei si riaprirono, non era stata che una debo- 
lezza passeggiera causata dall’ emozione. 

— Curt! -- disse piano, e dallo sguardo parlava tutto 
il suo amore. 3 

Ma improvvisamente s° alzo respingendolo angosciata, 
aveva scorto la Contessa, aveva visto lo sguardo severo, 
quasi disperato, che rivolgeva al figlio, 

Anche Curt si volto. 

— Mamma, — disse, — ecco Nora, Essa doveva es- 
sere strappata da me, tu stessa mi hai ricondotto vicino 
a lei. Ti sarebbe stato ditticile, forse, d° immaginaria qual’ è. 
Dio ha voluto che tu la trovassi qui, che potessi tu stes- 
sa vedere quant’ è degna di te! T° avevo già scritto una 
lettera che ti diceva tutto.... ora ti chiediamo la tua be- 
nedizione ! 


— Ho ricevuto la tua lettera, — rispose la Contessa 
fredda, — ma ci sono pazzie che non meritano risposta. 
— Mamma, — grido Curt, — tu non sai che in queste 


pazzie consiste la felicità di tutta la mia vita! che rinun- 
zierò a tutto per lei! 

— Mi pare che basti, — replicò la Contessa : — non 
amo trattare di cose di famiglia avanti a estranei, — e si 
voltò perche la Superiora era entrata in quel momento, e 
fissava stupita il gruppo eccitato. — 

Nora corse a lei e le si gettò al collo piangendo. 

— Che cos’ hai, figliuola mia ? — le chiese quella dol- 
cemente. Curt prese la parola con grande agitazione : 

— Signora Superiora, questa fanciulla è trattenuta qui 
a forza, e, fosse anche venuta volontariamente, ella non 
deve prestar fede alle sue parole... Ce Thanno costretta... 
}’ hanno spaventata.... essa non ha questa vocazione! m'ha 
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detto che il suo cuore è mio, m° ha dato la sua parola.... 
Nora, tu non devi, tu non puoi smentirmi ! 

— Chi parla di forzare ? di vocazione? — rispose la 
Superiora con calma. — Questa Signorina è venuta qui 
con suo padre, perchè qui fu educata per dieci anni; s'è 
fermata qualche giorno e contava ripartire domani. 

— Nora, tu non partirai ! tu non mi tradirai un’altra 
volta! Il tno amore non può dunque sopportar - nulla? È 
troppo debole per pazientare un po’ ? — 

Il giovane era fuori di sè. 

— Signor Conte, — riprese la Monaca seria, — finchè 
questg fanciulla è in mia custodia, non posso permettere 
ch’ ella le rivolga questo linguaggio! Io non so che cosa 
gliene dia il diritto; non posso giudicare quali siano le 
ragioni della loro separazione, nè quel che impedisce la 
loro unione. Tutto questo ella deve discuterlo col padre 
della Signorina e colla sua famiglia, — aggiunse con in- 
tenzione volgendosi alla Contessa che stava lì col viso 
sconvolto, — e lei, cara Nora, farà meglio a salir di sopra. 
Se si sente abbastanza forte. — 

Nora s° alzo ubbidiente, rimase un momento indecisa. 
poi si volto alla Contessa : 


f 


— Signora Cl@ontessa, — le disse, e la sua voce aveva 
qualche cosa di straordinariamente commovente, — non 


avrei mal pensato che il rivederci sarebbe stato così pe- 
noso. Ella fu tanto buona colla mia povera mamma.... non 
sia dura verso la figlia! gliene sarò riconoscente per tutta 
la vita!... È orribile 1’ esser causa d’ un tale dolore! 


— Ella lo ha stretto così bene nella sua rete, — rispo- 
se quella freddamente — che quel che ne soffre la madre 


passa in seconda linea. — 

Nora si rizzo di tutta la persona. 

— È lui che m° ha cercata, e senza la mia volontà ci 
siamo rivisti oggi, qui... Egli è completamente libero, — 
aggiunse fredda, e disse quelle parole in un tono, che la 
Contessa. alzo involontariamente gli occhi. L’ alta ficura 
che seria e fiera si volgeva da lei, le impose ; fu forse 1’ uni- 
co momento in cui comprese ]° acciecamento del figlio. 

— Mamma, — grido questo tuorìi di sè, — non distrug- 
gere la nostra felicità. Io ti saprò pregare, ma saprò an- 
che agire! Nora, dimmi nna parola ancora.... — e voleva 
precipitarsi dietro a lei. — 
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La Superiora gl’ impedì il passo. 

— Parli col padre della Signorina e vada a vederla 
presso di lui. Qui non posso permetterle un’ altra sola pa- 
rola, — disse con fermezza. — Per quanto io so, il signor 
Karsten abita all’ albergo P. — 

Curt intuì d’ avere in lei un’ alleata. 

— Oh! se ella è la cara amica di cui Nora m’ ha 
tanto parlato, dica a mia madre ch’essa sarebbe una figlia 
degna di lei! 7 

— Possiede tutte le qualità desiderabili del cuore e 
dello spirito ; ma, caro Conte, ci sono circostanze con cui 
non è bene lottare; prima o dopo viene il pentimento, quasi 
sempre. Sarebbe stato meglio che non vi foste rivisti!... 

— Ma è il destino!... oggi, per la terza volta, ci ha 
riuniti ! 

— Quel che fa piacere, lo chiamiamo volentieri « de- 
stino », spesso, invece, non è che una prova! — replicò 
dolcemente la Monaca. 

— Non voglio fermarmi qui di più; desidero una vet- 
tura per tornare all’ albergo, — disse la Contessa con 
violenza. 

La Superiora voleva suonare, ma Curt s’offrì d’andar 
lui stesso. Appena fu fuori della stanza, sua madre cadde 
abbandonata sul divano. 

— Clotilde, — soggiunse la Monaca, rivolgendosi a 
lei confidenzialmente come ne’ loro giovani anni, — Clotil- 
de, io sento e comprendo il tuo dolore, la tua amara di- 
sillusione, ma prendi almeno questo conforto : tuo figlio non 
è innamorato d’ una persona indegna di lui. Io )’ ho avuta 
con me fin dall’ infanzia, e Dio sa che se la sua condizio- 
ne fosse diversa, egli non avrebbe potuto fare una migliore 
scelta. — 

La Contessa fece un movimento d’ impazienza. 

— Io so quanto è contro i tuoi, i miei principî ; intro- 
durre elementi estranei in una data classe sociale, rara- 
inente è bene. Ma non puoi immaginare un’ eccezione ? In 
due caratteri come Nora e tuo figlio, non credo a una pas- 
sione passeggera. È un’ inclinazione profonda, quale può 
nascere in due cuori giovani, puri. Appunto le circostanze 
eccezionali 1’ hanno resa più forte, perchè lui pure ha lot- 
tato a lungo, finchè l’ amore ha superato 1’ abisso ch’egli 
non sentiva meno di te... ho capito questo dai racconti di 
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lei, che m’ ha confidato la loro breve storia. Ma prima di 
combattere, senza la più seria ragione, un’ inclinazione se- 
ria, bisogna pensarci!... tu sai bene! dei giovani cuori non 
si preoccupano molto di vecchi principi. 

— Io non rinunzio mai alle mie idee, — disse la Con- 
tessa acerbamente, — e molto meno per cedere a una paz- 
zia d’innamorati e a un volgare intrigo. È mio dovere 
agir così, 

— ldoverì che ec’ imponianio noi stessi, li riteniamo 
sempre i più importanti! pensa che la felicità degli altri 
non sì puo formare secondo i nostri proprì desiderii... Clo- 
tilde, non mostrarti dura. Potresti perdere un figlio, invece 
d’ acquistare una figlia ! 

— Non parliamone più. Io non sono persona da la- 
sciarmmi influenzare. Lilly non deve saper nulla di tutto 
questo; è ancora troppo giovane. Oggi, dopo mezzogiorno 
mandero il Cappellano a prenderla. Ora mi sento troppo 
agitata. Non farle parola della mia visita. | 

La Superiora glielo promise e in quel momento Curt 
entro annunziando la carrozza. La madre non accetto il 
suo braccio, e Curt salì con lei. 

Sedettero muti, uno accanto all’ altro. Forse egli spe- 
rava in una buona parola, ma questa non venne. Aiuto la 
madre a scendere, ma non entrò; diede un indirizzo al 
cocchiere, saltò di nuovo in carrozza e partì. 

— Dove va il Conte ? — chiese la Contessa al portiere. 

— All albergo P. — 

La Contessa sospiro ; aveva capito ! 

(Continua) 
F. von BRACKEL 
(trad. dal tedesco di Marita MARSELLI- VALLI) 


Le applicazioni della Gsologia 


nell’ agricoltura moderna 


Il problema del risorgimento agricolo, al quale sono legate 
la prosperità e la grandezza della patria (') e che la nuova 
Italia si trascina dietro dalla sua origine, rimane dopo tanti 
anni insoluto e quasi stazionario. Sopra 28 milioni e 640 ‘et- 
tari, a cui giunge la superficie totale del paese, ben otto mi- 
lioni sono affatto sterili, altri sei milioni, a pascoli e molte 
delle terre coltivate, lo sono con metodi primordiali. Non un 
albero, non un filo d’ erba su molte squallide pendici, dove 
le piante silvane, la vite, l’ ulivo, i frutteti potrebbero cre- 
scere rigogliosi e dare ottimi frutti. 

E la stessa Roma, l’ antica regina del mondo, un dì cir- 
condata da ridenti ed ubertose campagne, seminate di splen- 
dide ville, lo è ora da squallido ed ammorbato deserto. In- 
tanto, mentre la produzione mondiale, fomentata dalle mera- 
vigliose scoperte della scienza, è andata rapidamente crescendo, 


() « Nou basta, per l'avvenire di un popolo e per il suo miglivramento 
» fisico ed intellettuale, sventrar le città, provvederle di acqua potabile, illu- 
» minarle a luce elettrica, costruire ferrovie, forare ì monti, mandare gli 
» scrofolesi ai bagni di mare ed i pellagrosi agli ospedali : bisogna, in primo 
» luogo, che questo popolo possa alfmentarsi bene, avere pane e carne in ab- 
» bondanza e a buon mercato. E questo pane e questa carne a buon mercato 
» non li dà certamente il dazio protettore ; li darà solo l' agricoltura sorretta 
» dal capitale e non miserabile, incoraggiata e non oppressa, fi//uminata e 
» non ignorante, che possa inline, toltasi dalle mille pastoie che sin qui la 
» hanno inceppata, camminare con passo sicuro sulla via, che una scienza e 
» una pratica nuove le hanno additata, non più piovra della terra ma con- 
» servatrice della sua fertilità, trasformatrice accorta e prudente dei concimi 
» minerali in prodotti organici, mercé le forze gratuite della natura. Oggi- 
» mai è in nostro potere immagazzinare nella terra l'azoto libero dell'aria 
» in quella quantità che ci aggrada : oggimai sappiamo l’ ufticio importante 
» che le piante leguminose compiono nell’ economia della natura. Continuì 
» pure il commercio a darci il suo azoto nitrico a L. 150 al Kg. o quello 
» ammoniacale a L, 1.10 ; assai prima che i depositi naturali di nitrato di soda 
» sieno esauriti e le pallide fiammelle del gaz abbiano ceduto, ovunque e per 
» sempre, il posto alla fulgida luce elettrica, gli agricoltori avranno imparato 
» a farne senza : lo prenderanno dall'aria, senza spendere un centesimo. La 
tissazione dell’ azoto atmosferico nella terra vegetale assicura la perpetuita 
» della vita alla superficie del globo, e questa fissazione ha luogo sotto l' in- 
» fluenza dei fermenti della terra. 
» Mercè l' induzione possiamo combattere coll’ America ad armi eguali, le 
barriere doganali cessano di essere un errore o, per lo meno, un male ne- 
cessario, perchè diventano utili (Bizzozzer0) ». 
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duplicandosi e triplicandosi, l’ Italia, con otto milioni di agri- 
coltori, non produce tanto grano da sfamare la popolazione e 
spende ogni anno all’ estero 150 milioni in granaglie! Il de- 
bito ipotecario cresce rapidamente, il prezzo delle terre di- 
minuisce, il pauperismo delle campagne si avanza sempre più, 
la questione sociale batte minacciosa alle porte e l’Italia 
agricola impoverita guarda sgomenta l’ avvenire, che minac- 
cia di essere peggiore del presente. 

Ora, come si spiega questa nostra umiliante e persistente 
inferiorità ? Forsechè il contadino italiano è meno robusto, 
meno intelligente, meno lavoratore di quello delle altre na- 
zioni, secondo la stupida leggenda di accidia e di tendenza 
al dolce far niente, mandata in giro per l’ Europa da serit- 
tori stranieri? O non è vero tutto l'opposto e cioè che da 
un capo all’ altro della patria nostra l’ operaio della terra 
prodiga tanto sudore della fronte quanto sarebbe impossibile 
di più, come lo prova il fatta che gli operai rurali italiani 
vengono accaparrati a migliaia dagl’ intraprenditori di grandi 
opere pubbliche di tutto il mondo, perchè giudicati da essi 
preferibili a tutti gli altri per sobrietà, resistenza alla fatica, 
intensità e perfezione di lavoro ? 

Oh! come avviene dunque che tanta potenza di lavoro 
divenga una ricchezza sprecata e che, malgrado tanto sforzo 
di braccia abili e vigorose, la terra sì cesaurisca sempre più, 
lasciando povero il coltivatore e povero in pari tempo anche 
colui che gli corrisponde il salario o che divide con lui il 
prodotto, a meno che questi sia sottratto alla povertà da una 
tale estensione di possesso, il quale, ben coltivato, permette- 
rebbe a cento di essere ricchi come lui? Come avviene che le 
mirabili attitudini del clima, del suolo e del popolo rurale 
italiano non possano essere utilizzate a render prospera la no- 
stra agricoltura ed a permetterle di lottare colla concorrenza 
straniera ? 

Il misero stato della nostra agricoltura, si risponde, e le 
difficoltà che si oppongono al suo risorgimento sono dovuti 
ad un complesso di fatali contingenze vecchie e nuove, come: 
assenteismo, latifondi, eccessive gravezze della proprietà ru- 
rale, scarsa produzione, concorrenza dei prodotti similari stra- 
nieri, mancanza di capitali, deprezzamento della proprietà 
tondiaria, dazio consumo, trasporti proibitivi, contratti agrari, 
miseria ed avvilimento dell’ operaio della terra, etc. E poi 
ancora : inclemenza delle stagioni, aumento delle malattie pa- 
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rassitarie, perfino la sterilità del suolo ed altre lamentele, pro- 
prio come ai tempi di COLUMELLA ('). 

Ebbene no: che qui si fa una deplorevole confusione, 
prima tra CAUSA ed FFFETTI € poi tra problema agrario e crisi 
agraria. 

E vero che l’Italia politica, mentre ha reso più vivo ed 
urgente il desiderio del risorgimento agricolo, non si accorse 
poi di contrastarlo accaparrando tutti i risparmi dell’ agricol- 
tura, onde il progresso si apre la strada come un gramo vian- 
dante, condannato a mettere il piede sopra una landa ingom- 
bra di spine; ma la causa VERA € PRIMA di uno stato di 
cose, ormai divenuto insovportabile, è ben altra. 

La sintetizzò il MEARDI, fu confermata da egregi valen- 
tuomini e giova ripeterla : « IL CAPITALE AGRARIO INTELLET- 
TUALE NEI PAESI ESTERI FA PRODIGI, DA NOI MANCA AFFATTO. 
L’ IGNORANZA È LA PRINCIPALE CAUSA DEGLI SCARSI PRODOTTI. 
LE NOSTRE ISTITUZIONI AGRARIE NON FECERO BUONA PROVA >». 

È questo capitale agrario intellettuale che ha trasformato 
nelle Fiandre e nel Belgio lo sterile letto del mare in ferti- 
lissime praterie ;} che ha piantato sulle roccie del Giura tfran- 
cese le vigne più celebri del mondo; che delle montagne 
Svizzere ha fatto un ridente giardino ; che ha grado a grado 
trasformato le terre magre, umide e fredde della poverissima 
Danimarca ; che ha arricchito l’ Inghilterra e la Germania, 
trasformando la rena in oro; che ha creato i prodigi di Cin- 
cinnati, di Nuova York e della Pensilvania nell’ America 
del Nord ! 

E per contrario è l’ ignoranza che ha cullato per tanti 
anni la nuova Italia nell’ illusione che fosse tanto ricca di 
doni spontanei della natura, da reputare inutile la trasforma- 
zione della nostra agricoltura secondo i dettami della scienza. 
Basta un po’ di incoraggiamento, si diceva, per suscitare una 
immensa ricchezza rurale latente senza essenziali mutamenti 
nei modi di produzione, come se oceani impenetrabili ci aves- 
sero impedito di seguire l’ esempio della intelligente operosità 
delle nazioni vicine. 


(*) Udo sovente i principali nostri cittadini ora incolpare la sterilità della 
terra, ora le intemperie dell’aria, giù da tempo aociva alle biade ; altri poi 
ne ascolto, come s2 fossero ad una certa ragione appoggiati, raddolcir le an- 
zidette doglianza persuadendosi che la terra, stanca e sterilita pel copioso 
fruttare, somministrare più non possa gli alimenti colla antica liberalità. 
Q ies'e cazioni, o Publio Silvino, io ritengo molto dal vero lontane e piuttosto 
effetto dell'ignoranza «dei proprietari. (De re rustica, Lib. ]). 
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Ma, dopo tanti anni di folle ottimismo, il crescente di- 
sagio ci ha finalmente aperti gli occhi ed oggi si comincia a 
comprendere quanta verità racchiudessero le parole dei cosi- 
detti dottrinari della scienza: « Il male che attigge 1 Italia 
» risiede quasi esclusivamente nella ignoranza degli ayricol- 
» tori; la soluzione del problema agrario consiste tutta in un 
» maggiore sviluppo di produzione, che si può ottenere con 
» una maggiore diffusione di scienza agraria. La produzione 
» del suolo è scarsa e poco rimuneratrice e come è possibile 
» che possano stare bene proprietari e coltivatori ? 

» Dappertutto si può duplicare e triplicare la produzione 
» applicando metoli razionali di coltura} ma, come sperare 
» che tali metodi vengano applicati, se non sono portati alla 
» conoscenza di tutti e non si preparano gli elementi per po- 
» terli saggiamente e proficuamente applicare ? Diffondete 
» dunque l'istruzione agronomica, cominciando da quella 
» superiore: ecco la sola soluzione razionale del problema. Il 
> resto verrà da se. Rinsanguata la possidenza, migliorerà di 
» pari passo la sorte dei coltivatori della terra, mezzadri o 
» salariati — ma salariati da locatori di opera divenuti più 
» ricchi. Le tasse, oggi insopportabili, diverranno allora re- 
» lativamente leggere ai proprietari ed i coltivatori risenti- 
» ranno immediato beneficio dalla maggiore floridezza ». 
Finchè un ettaro di terreno italiano non sarà in potenza. 
di produrre tanto grano e tanto vino quanto un ettaro di ter- 
reno francese 0 belga ; tinchè trasporteremo ogni anno quasi 
53 milioni di quintali d’ aria, che andiamo a raccogliere nella 
Russia e nell’ America, quando esiste gratuitamente ed è a 
disposizione di tutti ; finchè sulle rive del Bosforo, sulle steppe 
della Russia, nei possedimenti inglesi dell’ Asia, in America 
409 mila ettari di terra lavorano a condensare aria per nostro 
conto ; finchè l’ istrumento terra, riscaldato dal bel sole d’ Ita- 
lia, sarà mal governato e peggio coltivato, tornerà inutile lo 
studio dei provvedimenti cosidetti sociali, ispirati all’ erroneo 
concetto che le leggi sono in potenza di rimediare ai mali 
che affliggono l’ umanità e che un articolo di regolamento può 
sostituire utilmente i pane, la carne ed il vino che mancano 
al povero desco del nostro bracciante. 

Finchè non sapremo utilizzare le forze gratuite della na- 
tura, che sono a disposizione di chi voglia e sappia valersene, 
la questione sociale agraria si dibatterà in un cIRcOLO CHIUSO, 
SENZA USCITA : da una parte l’ operaio della ‘terra che reclama 
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un minimum di salario indispensabile per vivere, dall’ altra 
il proprietario che, per la scarsa produzione, non può corri- 
sponderlo e lottare insieme col fisco, coi trasporti proibitivi e 
colla concorrenza mondiale. 

La questione dei salari è intimamente collegata coll’ au- 
mento della produzione e la diminuzione del prezzo unitario 
di costo dei prodotti per mezzo della coltura razionale, ossia 
per mezzo della diffusione dell’ istruzione agraria. Qui sta il nodo 
della questione, qui l’ unica via di uscita ; avvegnachè tutte le 
declamazioni dei tribuni di piazza e tutte le leggi sociali non 
sono in potenza di aumentare la produzione di un chilogram- 
mo di pane, di un litro di vino o di una libbra di carne ('). 

Siamo circondati da una enorme quantità di materiali di 
straordinaria mobilità (*), che non si consumano mai, che sono 
costanti nelle loro proprietà nelle lande della Guascogna, nelle 
pianure delle Pampas, nelle nebbie della Norvegia, dovunque 
e che dovunque possono esser trasformati in utilità dalla 
mano intelligente dell’ uomo — a condizione che l’ uomo, chia- 
mando in aiuto la vita, novello Giosuè, imponga loro di so- 
stare per compiere il sempre rinnovato fenomeno della 0rga- 
nizzazione. 

E perchè non sappiamo o non vogliamo impiegare quel 
tanto di materiali, che siamo incapaci di trattenerli, di pla- 
smarli in sangue, in carne, in foglie, in fiori e frutti ; perchè 
non arriviamo a comprenderne l’ importanza e trascuriamo 
quelle scoperte della scienza che la natura, con fine altissimo, 
ha donato alla civiltà moderna, assistiamo rassegnati e impo- 
tenti al passaggio dellà ricchezza, della salute, della gioia e 
della vita. 

In Italia abbiamo l’ acido fosforico, la potassa e la calce, 
che hanno già servito ad informare la vita e che sono la base 


(') Innalzate la potenzialità dell'ettaro italiano a quella del Belgio e del- 
l° Olanda e la questione agraria scomparirà come per incanto; gli italiani vi- 
vranno lautamente senza pellagra, senza scrofole, senza ricoveri di mendicità 
e vedrete indubbiamente inualzato il livello delle industrie e dei commerci, 
poiché come disse SuLLY: tou? MNeurit dans un etat ou Nieurit l'agricolture. 

Dall’ agricoltura traggono origine e prosperità tutte le altre industrie, e 
tuttì ì mezzi necessari alla nostra esistenza suno prodotti dall' agricoltura e 
non da lusinghevoli speculazioni, ove non havvi ricchezza prodotta giacchè 
quella di chi guadagna non si compone che delle spoglie di chi perde. 

Un paese può conservarsi ricco e potente col commercio e co'le industrie 
solo quando l’ uno è le altre derivano in gran parte dalla produzione della sua 
agricoltura, 

(?) Bot8sINGAULT l’ha detto e giova ripeterlo: Il laroro del cainpo nun é 
che “a coltirazione dell aria. 
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del patrimonio dell’ umanità, e le buttiamo improvvidamente 
nel mare e ne’ fiumi per mezzo delle fogne e dei canali im- 
mondi delle nostre città ('); abbiamo la terra, la luce, î mi- 
lioni che esportiamo ogni anno per il grano, l’aria che rappre- 
senta il 95 °< del peso del grano e della paglia, e sprechiamo 
queste forze senza sapere perchè. 

Abbiamo il sole, la luce, la terra, l’ azoto, l’ acido fosfo- 
rico, la potassa, la calce, l’ idrogeno, l’ ossigeno come le. altre 
nazioni : abbiamo quindi le condizioni pareggiate. Ci resta da 
pareggiare l’ uomo e questa mansione, che dovrebbe essere 
la meno difficile, è quella che più ci spaventa: si educa la 
gioventù a vivere di memorie greche e romane e poi... st du- 
bita di essere in potenza DI DIVENTARE UOMINI. Perchè le no- 
stre città, di cui siamo tanto orgogliosi, siano domani superbe 
come oggi e non sprofondino nell’ abisso con le loro rovine, 
impariamo a tesscre sul misterioso telaio del tempo una mag- 
giore somma di vita ! 

Tutti i grandi scrittori di agricoltura, da Columella a 
Crescenzio, da Thaer a De Gasparin, da Petermann a Déherain, 
sì accordano nel ritenere che i fattori essenziali del progresso 
agricolo sono tre: scienza, capitali, lavoro. Prima la scienza, 
perchè se l’ istruzione fa difetto, a nulla giovano i capitali, 
che si sciuperebbero ben presto; mentre |’ istruzione, anche 
mancante di capitali, coll’ aiuto del tempo e procedendo per 
gradi, giunge sempre a portare le terre alla più alta fertili- 
tà. Questa verità è confermata dalla storia di tutti i popoli, 
dove il progresso dell’ agricoltura andò sempre di pari passo 
col progresso dell’ istruzione agraria. La Germania, che tiene 
oggidì il primo posto nel meraviglioso progresso agricolo, è 
pure la fortunata nazione che possiede l’ istruzione agraria 
pi progredita, più completa, più razionalmente organizzata e 
p.u diffusa in tutte le classi sociali. 

Or dunque come ricondurre la ricchezza nei campi, la pro- 
sperità, la salute, la pace, la gioia e la grandezza nel paese (è)? 


(1) C'est la substance méme du peuple qu' emporta ici goutte à goutte, là 
à flots le miserable vomissement de nos fleuves dans la mer. Chaque hoquet 
de nos «gouts nous coute mille francs. A cela deux résultats, la terre appau- 
vrie et l'eau empestée — la faim sortant du sillon et la maladie sortant du 
fieuve (Victor Hugo). E Liebig > « Un pays qui exporte pendant cent ans ses 
matiéres fertilizantes, il faut qu'il les suive. » Ecco il segreto della nostra 
EMIGRAZIONE! 

(*) Se mi si domanda, disse un illustre italiano, come l'Italia possa dive- 
nire grande, rispondo: ‘colla buona agricoltura ; come possa conservarsi 
grande : colla migliore agricoltura ; come possa accrescere la sua ricchezza : 
coll’ottima agricoltura. 


NELL’AGRICOLTURA MODERNA 13 


Lo hanno detto insigni agronomi e naturalisti, onore del 
l'umanità, che consacrarono la vita a studiare i fenomeni 
della nutrizione delle piante, ce lo hanno ripetuto a sazietà 
egregi valentuomini : colla coltura razionale del terreno, condu- 
cente all'aumento della produzione (!) e all’abbassamento del 
prezzo unitario di costo. 

Riguardo alla qual produzione è d’ uopo ben persuadersi 
che la forza delle cose ci trascina, volenti o nolenti, sulla via 
dell’ agricoltura perfezionata. Non è più possibile considerare 
l’ agricoltura come un mestiere qualunque guidato dalla mas- 
sima: così faceva mio padre. Nel mondo moderno, circondati 
come siamo da nazioni molto progredite ed avvolti dalla con- 
correnza mondiale, l’ agricoltura italiana non ha altra scelta 
che quella di svecclhiarsi, trasformarsi e LOTTARE 0 PERIRE 
(emigrare). 

In Italia si prese il vezzo di scambiare 1’ amore della vil- 
leggiatura per quello della vita agricola, senza badare che la 
villeggiatura è un passatempo ottimo ed igienico, il quale pe- 
raltro non esclude di dedicarvisi per quarant’ anni di seguito 
senza imparare neppure l’ alfabeto delle conoscenze agricole. 

È cosa gravissima che l'opinione pubblica del nostro pae- 
se non abbia ancora acquistata la piena consapevolezza dell’ im- 
portanza degli interessi agrari, materiali e morali, nell’ assetto 
del paese; che anzi ci siamo formati riguardo agli elementi 
costitutivi del problema agricolo dei concetti molto inesatti. 

Bisogna illuminare 1 opinione pubblica perchè divenga, 
come nel risorgimento politico, una forza irresistibile per vin- 
cere e sbarazzarsi di un mondo rurale fantastico, dovuto un 
po’ alle reminiscenze classiche, un po’ ad un umaniterismo 
indeterminato, un po’ a tradizioni feudali. 

Lo spirito dei tempi non volge favorevole ai parassiti cd 
i difensori della proprietà (*) dovrebbero aver presente che il 


(*) L'abbondanza è solo ritenuta un fiagello dai popoli infingardi e vi- 
zios1. Ha forse temuto l’abbondanza della carne I° Inghilterra dopo la grande 
scoperta di Roberto Bakewel o I’ abbondanza dei cereali dopo la riforma da- 
ziaria inaugurata da Peel e compiuta da Lord Russel? Teme forse l’abbon- 
danza del vino la Francia, la quale acquista ancora una parte della materia 
prima dalla Spagna e dall'Italia per alimentare la sua esportazione? 

Non temiamo dunque l'abbondanza, ma piuttosto la proverbiale trascu- 
ranza dei preziosi doni ricevuti dalla natura! 

(3) Quanto alla proprieta sarebbe ormai tempo che si abbandonasse il vezzo 
di parlarne col linguaggio di altri tempi, in cui era un privilegio. 

Oggi i proprietari non forinano classe: il possesso del suolo è accessibile 
a tutti e, salvo eccezioni, più democratizzato di così non potrebbe essere. 
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proprietario, il quale non si adopra a conservare e ad au- 
mentare il valore del suolo nazionale messo in sua mano, si 
colloca in una falsa posizione per lottare. Egli è come il sol- 
dato che lascia irrugginire il suo fucile mentre il nemico in- 
vade il paese. 

Se l’opinione pubblica fosse bene penetrata di queste idee, 
i proprietariì inerti, trascurati, ignoranti diventerebbero molto 
più rari, con quanto giovamento di tutto l’ organismo agrario 
è inutile dire — senza aggiungere che in ogni tempo il diritto, 
incontestato e sancito in tutti i modi possibili, non ha mai im- 
pedito che non andasse perento, se l’ ufficio a cui quel diritto 
si riferisce non viene adempito nel modo consentaneo al pub- 
blico vantaggio. 

La nuova agricoltura, benchè rispetti quasi tutte le pra- 
tiche buone antiche, tuttavia, per i mezzi e per lo scopo che 
deve avere, è ben differente da quella antica ed errano molto 
quegli agronomi e agricoltori, i quali tutto il progresso agrario 
moderno fanno consistere in un semplice maggior aiuto che 
abbia conseguito l’ agricoltura. Come 1’ invenzione delle strade 
ferrate ha portato una rivoluzione nei mezzi di trasporto e, 
più che un aiuto aggiunto agli antichi metodi, fu una veris- 
sima innovazione e trasformazione di mezzi, così tutte le grandi 
scoperte odierne, più che in un aiuto accordato alla vecchia 
agricoltura, si traducono in una vera innovazione e trasforma- 
zione dei mezzi ed in uno scopo ben diverso per ottenere i 
più grandi prodotti. 

Il compito di un agricoltore istruito moderno si riduce, 
scrive DEHERAIN, ad « assurer aum plantes, qui couvrent les 


C' è continuamenle chi sale e chi scende come nelle professioni, nel com- 
mercio e nelle industrie. Ma la proprietà democratizzata non consiste in una 
intinità di piccolissimi tenimetti accanto a tenimenti estesissimi (tratto ca- 
ratteristico del medio evo); bensi in un grande assortimento di possessi di 
varia grandezza in ogni regione, prevalendo i molti estesi là dove le condi- 
zioni agricole (terrent irrigui) creano la convenienza economica dell’ esercizio 
rurale in grande, e così i medì ed i piccoli (nelle regioni montuose), secondo 
che riesce più utile il medio od il piccolo esercizio. 

La questione se sieno preferibili i possessi grandi, medì o piccoli, consi- 
derata in astratto, è una questione puramente oziosa in un paese di libera 
concorrenza: e preferibile quell ampiezza che corrisponde alla possibilità di 
ricuvar dal suolo il maggior prodotto possibile colla minore spesa. 

E però in Italia la proprietà, per quanto democratizzata, presenterà sem- 
pre dei possessi grandi, medì e piccoli. Quando la liquidazione dei privilegi 
del passato sarà compiuta ed un soffio di nuova vita economica sì sarà tra- 
sfuso nella agricoltura nazionale per mezzo della scienza, allora solo la corri- 
spondenza fra l’ estensione di ciascun possesso e la convenienza agricola di- 
verrà più perfetta. 
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surfaces cultivées. des conditions tellement favorables, qu’ elles 
elaborent le maximum des matières organiques ». 

E questo non si può ottenere che colla felice fusione della 
setenza del laboratorio colla pratica illuminata, intese allo 
studio dei fenomeni biologici che regolano la produzione ve- 
vetale. 

La soppressione delle barriere doganali, che tenevano se- 
parate le diverse famiglie del popolo italiano, gli scambi mol- 
tiplicatisi fra le varie parti d’ Italia, le nuove vie di comuni- 
cazione state aperte su larga scala e sopra tutto il contraccolpo 
della profonda alterazione operatasi nel mercato mondiale delle 
derrate agrarie doverono intaccare ed anche intaccarono in- 
dubbiamente i capisaldi dei vecchi organismi agricoli. Un 
cambiamento andò operandosi istintivamente anche nell’ eco- 
nomia rurale di tutta l’ agricoltura italiana, con tendenza ma- 
nifesta al progresso, il quale, in una certa misura e da taluni 
tradotto in atto, induce a bene sperare nell’ avvenire. È però 
l’ Italia agricola sente la necessità che quegli organismi, vec- 
chi e scompaginati, vengano ricostituiti sopra basi meglio ri- 
spondenti al nuovo indirizzo delle idee ed alle nuove scoperte 
della scienza. 

Senonchè tale ricostituzione non è cosa tanto agevole a 
compiersi, giacchè gli organismi sopravvissuti, sebbene /ogori, 
le oppongono una forza di resistenza ben altrimenti formida- 
bile che non sia stata quella, che l’ Italia politica, industriale 
e commerciale incontrarono sulle loro vie. 

Occorre dunque vincere ad ogni costo queste fatali resi- 
stenze e creare un ambiente agrario, ossia la persuasione ge- 
nerale e profonda che l’ agricoltura formi la base della pro- 
sperità nazionale ; occorre sgombrare gli ostacoli che si oppon- 
gono alla diffusione dei metodi dell’ agricoltura moderna e 
vincere la ripugnanza dei coltivatori ad ogni novità e l’ osti- 
lità che in loro incontra ogni cambiamento che si voglia por- 
tare alle pratiche da loro ritenute come tradizionali ; occorre 
togliere i pregiudizi e le consuctudini viziose delle campagne, 
facendosi del lavoratore della terra un alleato e non un oppo- 
sitore ; occorre che la benefica corrente del moto centrifugo e 
centripeto della ricchezza agricola conduca alla massima pro- 
sperità privata e pubblica. Ma, evidentemente, ogni sforzo su 
questa via tornerà sempre vano, come per il passato, se non 
cominceremo dal rinnuovamento dell’ istruzione. 
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Se dunque l’ esempio delle nazioni più progredite e la 
nostra disgraziata esperienza si accordano a farci vedere che il 
risorgimento dell’ Italia agricola non può anzitutto aspettarsi 
che dalla diffusione dell’ istruzione; come avviene che, con 3 
scuole superiori di agricoltura, 1 scuola agraria sperimentale, 
le scuole annesse alle Università di Roma, di Torino e Bologna, 
9 scuole speciali, 25 scuole pratiche, 57 sezioni di agrimen- 
sura, 6 di agronomia, 8 scuole normali con insegnamento agri- . 
colo, 83. stabilimenti educativi dove s’ insegna agricoltura, 
l’ insegnamento dell’ agricoltura nelle scuole elementari coi 
relativi campicelli e poi stazioni agrarie, cattedre ambu- 
lanti, etc, non siamo ancora arrivati sostanzialmente a nulla ? 

La risposta l’ hanno data illustri quanto inascoltati apo- 
stoli del nostro risorgimento agricolo : perchè nell’ însegna- 
mento agrario siamo sulla falsa via. 

« La falsa via, scrive il compianto senatore PECILE, 
» consiste specialmente in ciò, che il nostro insegnamento 
» agrario manca di organizzazione, di inspirazione, di base 
» e di coordinamento. 

e Manca di organizzazione perchè 1’ insegnamento agrario 
» dipende da due Ministeri, i quali non hanno un modo di 
» azione comune e le parti sono fra loro male distribuite. 

« Manca d’ inspirazione, perchè gli uomini più intelli- 
» genti, nelle cui mani sono le sorti del paese, non hanno 
» (De Vincenzi) il sentimento dell’ importanza grandissima del- 
» l’agricoltura e non sono atti ad inspirare |’ amore di questi 
» studi presso l’ universale. 

« Manca di dase, perchè abbiamo soppresso le cattedre 
» agrarie presso le Università, dove accedono le migliori in- 
». telligenze, creando delle scuole autonome che rappresentano 
» un insuccesso, che non hanno scolari e che costano molto. 
»> E ciò mentre l’ Inghilterra, che ottiene i maggiori prodotti 
» dal suolo, non ha quasi altro insegnamento agrario che 
» quello impartito nelle Università; mentre a Vienna e Pa- 
» rigi l’ insegnamento agrario è ingranato con l’ Università 
» o con altro Istituto Superiore e mentre nella Germania, 
» Oggi il paese più progredito di ogni altro in agricoltura. 
» esistono 12 facoltà od accademie agrarie formanti parte od 
» uniteagli stabilimenti Universitari. In un paese come l’Italia 
» dove l'agricoltura rappresenta il 55%, della ricchezza ge- 
» nerale, mentre in Francia non rappresenta che il 40, in 
» Inghilterra il 15, non vi dovrebb'’ essere nessuna persona in- 
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» telligente e sopratutto nessuna persona eminente, nessun 
» uomo distato, il quale non avesse un giusto concetto del- 
» l’importanza dell’ agricoltura nella nostra economia na- 
» zionale. 

« Manca di coordinamento perchè poco si fece e quel che 
> è peggio confusamente, a sbalzi e senz’ alcun logico ordi- 
» namento. >» 

Ed il valoroso bibliotecario del Ministero di agricoltura 
aggiunge : « L’ alta coltura scientifica agraria difetta nel no- 
» Stro paese, con grave danno di tutta l’ economia nazionale. 
» Invano da molti si lamenta questo stato di cose, poichè è fin 
» troppo manifesto il danno che ne deriva al paese il quale, 
» da un’agricoltura razionale, cioè basata su principî scien- 
» tifici, trarrebbe gli elementi primi e indispensabili per un 
» grande e duraturo incremento. Ben poche sono le Accademie 
» che di cose agrarie si interessino da un punto di vista elevato 
>» e scientifico e la stessa Accademia dei Lincei mancò in modo 
» assoluto, sotto questo riguardo, al suo compito. 

« L’ Italia non ha una istituzione che possa paragonarsi, 
» neppure da lontano, all’ Istituto Nazionale Agronomico di 
» Parigi, alla R. Scuola Superiore di Agricoltura di Berlino, 
» alla R. Scuola Superiore di Gembloux del Belgio, alla 
» R. Scuola Superiore di Agraria di Vienna, alla Accademia 
» Petrowskoi di Pietroburgo, ete : donde la nostra inferiorità 
» anche nelle pubblicazioni scientifiche. 

« Le 3 vecchie scuole di Agricoltura, dirette a soddisfare 
» il duplice compito scientifico e professionale che ad esse si 
» volle imprimere, non corrispondono appieno nè all’ uno nè 
>» all’ altro, e tanto meno l’Istituto Agrario Sperimentale di 
» Perugia e le Scuole annesse alle Università di Roma, di 
» Torino e di Bologna ». 

Ai quali fa eco l’ illustre Prof. PERRONCITO : « Finchè si 
fila dritto per la falsa via, finchè il Ministero dell’ Istruzione 
Pubblica, dal quale dovrebbe dipendere anche la coltura agraria 
superiore, non se ne dà per inteso ; finchè il Ministero di Agri- 
coltura, per rimediare al difetto di allievi nelle scuole superiori 
agrarie, non sa far di meglio che aggiungere un 4° anno e 
creare una nuova scuola autonoma alla Casilina, il discorso è 
sempre nuovo ». © 

Senonchè, se questi valentuomini hanno detto vero e dene, 
non hanno detto tutto. La falsa via seguita dal nostro insegna- 
gnamento superiore dipende ancora essenzialmente da questo: 
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che esso è #ncompleto. Mancano le cattedre e i laboratori di 
Scienze Naturali applicate, che costituiscono la pietra angolare 
del vero progresso agricolo. È in questi laboratorî che, al- 
trove, si fecero le grandi scoperte che onorano la seconda 
metà del secolo trascorso e sì preparano, insieme a valenti 
professori, ingegneri agricoli, direttori di stazioni agronomiche 
e di industrie agrarie, agenti ed amministratori per i diversi 
servizi pubblici e privati di interesse agricolo, gli elementi 
della coltura razionale del suolo. A 

E valga il vero. se non fossero mancati insegnamenti ay- 
plicati di geologia e di botanica, non ci farebbero difetto gli 
elementi per l’ adattamento di viti di provata resistenza e per 
la coltura razionale, dalla quale il paese attende prosperità 
e grandezza ; non avremmo discusso per tanti anni sul valore 
delle viti americane di seme, gettando tempo, fatica e danari 
per giungere ad amari disinganni quando più stringe il bi- 
sogno ; non saremmo costretti a perdere ogni anno milioni e 
milioni, tassa umiliante dell’ ignoranza, per non saperci difen- 
dere dalle invadenti malattie parassitarie. 

Grave errore, e non solamente economico, fu quello di 
avere creato Scuole agrarie superiori fuori dei grandi centri 
scientifici, mentre l’ esperienza han ben dimostrato che le me- 
desime trovano la loro sede naturale là dove accorre la gio- 
ventù più intelligente. 

È dunque lA che dobbiamo spargere Il seme, se vogliamo 
che le cognizioni agrarie seendano poi giù giù fino al lavoratore 
dei campi; è là che bisogna diffondere l’ istruzione superiore 
completa, se vogliamo creare un ambiente agrario ed istruire 
seriamente i proprietari, convincendoli che la trasformazione 
dell’ agricoltura è del loro massimo interesse e che urge di 
compierla finchè sono in tempo. 

Le Scuole agrarie, annesse alle Università di Roma, di 
Bologna e di Torino, dove gli insegnamenti applicati delle 
discipline naturali mancano affatto 0 sono aftidati per seniplice 
incarico a studiosi, anche valenti, ma nè specialisti, nè in po- 
tere di divenirlo perchè non vi possono dedicare tutta la loro 
attività e sprovvisti di laboratorì e di mezzi di studio e di ri- 
cerche, sono VANE LUSTRE. 

I corsi generali di Chimica, Geologia, Mineralogia, Bota- 
nica, Zoologia, Fisica, etc. compiono benissimo il loro ufficio 
di preparazione, ma da soli non valgono ad impartire un in- 
segnamento risrondente ai bisogni dell'agricoltura moderna. 
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Cattedre, gabinetti e laboratori di Chimica agricola, Geo- 
lugia agricola, Botanica agricola, ete. han da essere, come 
altrove, nelle nostre Scuole superiori di Agricoltura e nelle 
Facoltà ammesse alle nostre Università ; altrimenti seguiteremo 
a gettare tempo, fatica e quattrini cd a rimanere alla coda 
delle nazioni nel progresso agricolo. 

BoUssINGAULT ha detto giustamente : « La science ne re- 
monte jamais, mais elle se propage de haut en bas jusqu’ aux 
dernieres limites; 1 enseignement supéericur est le niveau 
d’ou le progrès doit s’ &couler pour descendre avec torce ju- 
squ' en bas. » 

Ed il celebre conte DE GASPARIN, sintetizzando, fino dal 
1852, con una immagine fortunata l’ importanza e la missione 
dell’ insegnamento superiore nell’ occasione della brusca sop- 
pressione per economia dell’ Istituto superiore di Versailles, 
scriveva: « C'est par la téte que l’ on instruit la Societe ; il 
faut che le /unal soit placé haut pour étre vu de loin. Une 
Ecole comme ctait l’ Institut Agronomique, en diss&minant sur 
la surface du pays des hommes instruits, aurait fait plus en 
vingt ans pour le progrès de l’Agriculture que ne feraient dix 
generations de petites Ecoles, où 1’ on instruit incomplètement 
un ouvrier sur cinq mille ». 

Nessun ideale, aggiunge BERTHELOT, è superiore a quello 
dell’ agricoltura ; infatti lo studio dell’ Agraria deve conside- 
rarsi e svilupparsi come uno dei più alti mezzi educativi della 
mente e del corpo. Desso feconda nell’ uomo il sentimento del 
proprio benessere, lo incita a lavorare e produrre, a sentire la 
coscienza della propria dignità, il bisogno di togliersi dalla mi- 
seria colla fatica, di prevedere le necessità future ed accorrere 
ai mezzi di risparmio, di allontanarsi dalle cattive abitudini, 
di aborrire il vizio e piegarsi al lavoro con animo lieto, deciso 
ed assiduo. Questo studio inoltre redime, solleva, esalta lo 
spirito verso gli alti ideali del vero e di una scienza profonda 
cd infinita (!). 

Alle quali osservazioni è da aggiungere per ultimo che, 
alla trasformazione della nostra agricoltura, non reca minore 


4) L'ex ministro di Francia Tyrssrrann DE Bort soleva ripetere : « L' A- 
gricoltura desta e risolve i più grandi problemi sociali. Essa opera su COSÌ 
vasta superficie, che la più lieve miglioria, il più leggero progresso, la 8CO- 
perta in apparenza più insignificante, messi che siano al di lei servizio, pro- 
ducono tali accrescimenti di valori, di ricchezza da tradursi infine in diecine, 
in centinaia di milicni, onde compensare con usura le spese che si fanno per 
l'insegnamento dì essa ». 
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ostacolo la trascuranza generale dello studio delle scienze na- 
turali, che sono la vera base dell’ agricoltura, come fu ripe- 
tuto a sazietà da tutti i grandi scrittori di cose agricole, a 
partire dalla più remota antichità ('). 


Tra le importanti applicazioni delle discipline naturali al- 
l'agricoltura, tengono per comune consenso un posto privile- 
giato quelle della geologia, perchè, per la natura dei suoi 
lavori e delle sue osservazioni, il geologo si trova preparato 
alla risoluzione di molte questioni che hanno la più grande 
influenza sulle condizioni ed i prodotti delle coltivazioni. 

La prima necessità del coltivatore è quella di conoscere 
il terreno sopra il quale sparge il sudore della fronte ed i 
proprii risparmi e questa conoscenza, trascurata, aveva posto 
in fallo molti agricoltori, aveva attraversato ì progressi del- 
l’ agricoltura, rendendola da secoli e secoli stazionaria. Ma, 
quando le ricerche degli scienziati, sopra 1’ analisi delle piante, 
fecero scoprire nelle loro ceneri degli elementi, della presenza 
dei quali era difficile o forse impossibile rendersi ragione, al- 
lora fu forza ricercarne l’ origine nel terreno che le aveva 
nutrite. Di qui la nascita della geologia agricola ossia del- 
I’ agrologia, che il celebre conte DE GASPARIN definisce : « La 
scienza che ha per oggetto la conoscenza dei terreni nei loro rap- 
porti con l’ agricoltura ». 

E se THAFR (*) fu il primo dei grandi scrittori che si oc- 
cuparono diffusamente di agrologia, nome con cui era ed è 
ancora indicata una parte delle applicazioni della geologia al- 
l’ agricoltura, non mancarono prima di lui valenti scrittori, 
anche italiani, che riconobbero l’importanza dello studio del 
terreno per le produzioni agricole. Così Filippo RE, uno dei più 
valenti agronomi del principio del XIX sécolo, scriveva: « Non 
ho mai cessato di occuparmi di questo soggetto (natura dei ter- 
reni coltivabili), che stimo il massimo per chi vuole consacrarsi 
all’ esercizio della pratica agraria e per quelli che debbono, sic- 
come periti ed ingegneri, giudicare del valore dei fondi » (?). 


(*) Se vorrà qualcuno tenersi in questa scienza (agricoltura) perfetto è ne- 
cessario che sia frtendentissimo delle cose naturali (Coluinella, De re ru- 
stica, Lib. I). 

(?) La scelta meditata dei prodotti dipende principalmente dalla cognie 
zione profonda che l'agricoltore ha della materia bruta, cioè del suo terreno. 
Se l'agricoltore deve trarre dal suolo, di cui dispune, il profitto più lucroso, 
adempiraà tanto meglio a questo impegno, in quanto esso meglio conoscerà il 
terreno su cui lavora. (Thaer — Principì ragionati di agricoltura, Tom, Ill). 

(*) Re F.— Della natura delle terre coltivabili, etc. Milano 18609, pag. 1. 
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À primo aspetto sembra non esistere nulla di comune fra 
un terreno geologico ed un terreno agricolo. Il primo risulta 
da una riunione di rocce, nel maggior numero dei casi stra- 
tificate, le quali, pel legame reciproco dell’ identità dei fossili 
e delle loro relazioni stratigrafiche, sembrano essere state de- 
positate nella stessa epoca; il secondo non consiste che in una 
terra vegetale. Per avvicinare i terreni geologici si considera 
esclusivamente l’ età degli strati; invece l’ identità della na- 
tura mineralogica è sufficiente perchè due terreni agricoli 
sieno designati collo stesso nome. Esiste tuttavia un nesso in- 
timo tra queste due sorta di terreni, il quale è messo in evi- 
denza dalla considerazione che le circostanze geogeniche, sotto 
l’ impero delle quali le grandi masse rocciose si sono deposi- 
tate nelle epoche geologiche, furono molto generalizzate ; onde 
è ben raro che le rocce, di cui questi strati sono formati, non 
conservino, almeno in regioni non troppo estese, esattamente, 
la medesima composizione mineralogica e la medesima rela- 
tiva disposizione. E questo è vero sia che terra vegetale e 
sottosuolo appartengano alla stessa formazione od a formazioni 
differenti. 

Se la costanza nella composizione e nella struttura, che 
si osserva spesso nei terreni geologici, persistesse a qualunque 
distanza, non esisterebbe nessuna differenza fra la carta geo- 
logica di una regione e quella dei terreni agricoli : le divisioni 
della prima, servirebbero egualmente bene per la seconda. 

Ma soventi la cosa non succede così ed avviene di osser- 
vare cangiamenti notevoli nelle rocce della stessa età, appar- 
tenenti a località lontane. Queste variazioni accidentali delle 
masse minerali della stessa età possono dare origine a terreni 
agricoli differentissimi. Onde un terreno geologico, considerato 
nel suo insieme e seguito a grandi distanze, presenta questi 
due fatti caratteristici che non si contraddicono, e cioè : da 
una parte una grande costanza di caratteri almeno in regioni 
non molto estese e dall’ altra notevoli variazioni passando 
da una regione ad un’ altra. 

Inoltre 1’ esperienza ha ancora dimostrato che due ter- 
reni agricoli, i quali per la loro natura mineralogica devono 
portare la medesima denominazione, non sono mai tanto so- 
miglianti come quando hanno la stessa età geologica ; e vi- 
ceversa due terreni agricoli, non appartenenti alla medesima 
specie, tanto più differiscono fra di loro quanto più appar- 
tengono ad età differenti. 
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Infatti la comunanza di età e di origine imprime sempre 
agli strati rocciosi, almeno per i grandi periodi geologici, un 
insieme di caratteri, di cui alcuni rimangono costanti (inde- 
lebili) anche attraverso a vaste regioni. 

« C'est dans la constitution géologique du sol, diceva 
Passy (‘), qu’il faut chercher les raisons des dénominations 
speciales affectées à certaines étendues du pays. 

Le bon sens des paysans a devancé la science ; il a di- 
stingué par un nom particulier chaque étendue otfrant le 
méme aspect et la méème culture >». 

Questi rapporti furono ancora meglio precisati dagli il- 
lustri autori della carta geologica di Francia E. DE BEAUMONT 
e DUFRENOY : 

« Le mot pays, dans le langage des naturalistes, est très 
» significatif et présente à l’ esprit une tout autre idée que 
» celle qu'on yattache dans le langage ordinaire. Il désigne 
» un ordre tout particulier de terrain dans une certaine éten- 
»> due. On se tromperait fort si l’ on croyait que tout est con- 
» fondu dans notre globe, et cette manière de s’ exprimer 
» qu’ ont adoptée les naturalistes prouve le contraire. Ceux 
» qui voyageront en naturalistes verront qu’ il est tout à fait 
» dans l’ordre de dire: pays dà craie, pays à marbre, pays à 
» ardoise, etc., car ils verront que, pendant telle ou telle 
» étendue, le fond du terrain est formé de telle ou telle ma- 
» tière, et que, s'il ya quelque variété pendant une certaine 
» étendue, ou quelque matière partìiculière, le fond du terrain 
» est caracterisé constamment par l’ une cu l’ autre des ma- 
» tièéres minérales qui y est predominante. 

« Les contours de chacun de ces pays, d’ une composition 
» speciale, sont ordinairement assez faciles à saisir, parce que 
» chacune des matières minérales, qui constituent les diffcrents 
» compartiments de l’ écorce terrestre, imprime généralement 
» à la partie correspondante de la surface des caractères par- 
» ticuliers: d’où il résulte que leurs limites respectives se 
»> decèlent exterieurement par des circonstances plus ou moins 
» frappantes, que l’ocil saisit avec facilità. dès que 1’ esprit 
» en est prévenu. 

« Un premier coup d'’ oeil jett sur la carte geologique de 
» la France fait voir qu’en effet il cexiste souvent des rap- 
» ports extrèmement marques entre les formes extéricures du 
» sol et sa composition intéricure ». 


(1) Description géologique du département de la Seine Iunferieure. 
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Ma se esiste un nesso intimo fra un terreno geologico ed 
il conseguente terreno agricolo, lo stesso non è minore tra la 
costituzione mineralogica del suolo e l'influenza che essa 
esercita sullo sviluppo della vegetazione e quindi sulla produ- 
zione agraria. Dopo il clima, la natura geologica del suolo è 
«quella che ha maggior influenza sull’ agricoltura, tanto per le 
sue proprietà fisiche, quanto per quelle chimiche, preponde- 
rando le une o le altre a seconda dei casi. 

Infatti, se vi sono dei vegetali che si mostrano indifferenti 
alla natura del suolo e che vegetano ovunque, altri ve ne sono 
che non possono propagarsi che sopra determinate nature di 
terreni : donde la comune distinzione delle piante in silicicole, 
calcaricole, gessofile, dolomicole, etc. E questa natura e costi- 
tuzione del suolo non influiscono soltanto sulla vegetazione 
spontanea, ma ancora sulla qualità e quantità della produzione 
agraria, come lo dimostrano ad evidenza molti fatti. 

È nota l’ influenza rimarchevole della costituzione del suolo 
sulla qualità e quantità dei prodotti vegetali e nessuno ignora 
come i terreni ferruginosi aumentino il colore dei vini, la si- 
lice V’ aroma, 1 umus l’ asprezza, etc, ; è del pari noto come 
la costituzione del suolo agisca sullo sviluppo delle foreste, 
sulla qualità del bestiame e sulla costituzione fisica degli abi- 
tanti — perfino sopra la quantità del seme da spargere, senza 
parlare dell’ influenza preponderante sulla composizione chi- 
mica delle acque, che ha tanta importanza sulla produzione 
agricola dei terreni irrigui. Così le acque dei terreni granitici 
sono più pure di quelle dei terreni vulcanici e tutte e due più 
di quelle dei terreni calcari; le acque dei graniti sono assai 
ricche in potassa ed in silice e non contengono che tracce di 
acido fosforico, quelle vulcaniche sono molto ricche in silice 
e contengono molto acido fosforico, ma hanno minor quantità 
di potassa delle precedenti. Le acque calcari sovrabbondano 
«li materie minerali (carbonato di calce e di magnesia, cloruro 
di sodio e solfato di potassio), mentre I’ acido fosforico sembra 
faccia difetto. 

Nè l’ indagine stratigrafica è meno utile per determinare 
la costituzione fisica e mineralogica dei differenti strati, che 
si possono distinguere in una stessa formazione e che, nel con- 
cetto geologico, costituiscono una stessa unità. Infatti uno 
stesso deposito alluvionale può essere formato da terre di atti- 
tudini agricole ben differenti : così vi si coltiva 1’ orzo quando 
il deposito sabbioso è molto ricco di mus, 1 avena e la segala 
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quando la sabbia aumenta a detrimento dell’ argilla e del- 
l’ umus, mentre la terra è propria soltanto alla coltura del pino 
e di altre essenze forestali quando vi predomina la sabbia. 

Nè meno importanti, benchè più indiretti, sono i rapporti 
che la terra vegetale e la vegetazione hanno con la natura del 
sotto-suolo, di cui si occupa più specialmente il geologo. Infatti, 
osserva il NivoIT : « la terra vegetale è in rapporto col sotto- 
suolo, poichè essa è stata formata in parte a sue spese ed è com- 
posta degli stessi materiali ». 

Sarebbe un errore il credere che la sua costituzione di- 
penda in ciascun punto unicamente da quella del sottosuolo, 
mentre essa è dovuta a cause multiple, come azione della vege- 
tazione, infiltrazione delle acque, influenza dell’ atmosfera, 
delle frane, del trasporto dei venti, etc ; tuttavia è certo che il 
sottosuolo esercita sulla terra vegetale un’ influenza predomi- 
nante. Esso imprime al rilievo topografico il suo carattere par- 
ticolare, esso esercita sulla vegetazione un’ azione di primaria 
importanza rispetto alle modificazioni buone o cattive che può 
apportare al suolo e per il modo con cui si comporta riguardo 
alle acque pluviali; ed è ancora essenziale di conoscerlo per 
la ricerca degli ingrassi minerali, delle acque sorgenti — in- 
somma di tutte le sostanze utili all’ agricoltura. 

Conviene ancora notare che non di rado il terreno agri- 
colo è formato da terreni di trasporto aerei od alluvionali, a 
costituzione affatto diversa da quella della roccia sottostante, 
come avviene per lo più dei lembi di terreno alluvionale, dei 
talus di deiezione, dei detriti di falda, dei materiali mo- 
renici, etc. 

Infine possono correre dei rapporti tra l’ età di un ter- 
reno, tra i suoi caratteri palcontologici e la sua chimica com- 
posizione (ricchezza in azoto, acido fosforico e potassa) e con- 
scguentemente colla sua produzione di cereali, frutti, erbe, etc. 

Fu un valente agronomo francese, il BERNARD ('), il quale 


(1) « Aprés ces déeveloppements, nul ne pourra dire que les terres, ainsi 
rangees d'aprés les données de l’ analyse, n’ ont pas de rapport avec la for- 
mation géologique; car tout concourt, au contraire, à déemontrer qu’ un méme 
sédimenta, en géneral, une méme composition minérale. Et ce n° est pas seu- 
lement }’analyse chimique et ]' ordre chronologique qui sont d’accord pour 
différencier des sols d'àges difféerents; mais la minéralogie, la flore et la faune 
fossiles sont d'accord pour nous présenter de pareilles divergences en deux s0ls 
voisins, mais de dépét différent. La flore et la faune actuelles 8° accordent éga- 
lemeut avec les mémes faits, et caracterisent au besoin l'étage géologique. 

Cela est si vrai que l’importateur de la race charollaise dans le Niver- 
nais, en 1770, un des fils de Mathieu d’Oyé, qui ne savait ni géologie, nì 
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disse recentemente : che la classificazione delle terre, in base 
ai resultati delle analisi concorda con quella stabilita coi dati 
geologici, anche cronologici ». E se le affermazioni del mede- 
simo appaiono un po’ treppo recise in senso generale, è vero 
tuttavia che le stesse in molti casi corrispondono alla verità. 
Al quale riguardo si può aggiungere che i terreni geologici 
italiani, della medesima età, presentano nel maggior numero 
dei casi una uniformità litologica stupefacente. Lo sa bene il 
geologo che ha percorso i monti, le colline e le valli della 
penisola ed anche come questa uniformità sembplifichi le appli. 
cazioni della geologia agricola e le renda contemporaneamente 
più importanti e più pratiche. 

Molto si discusse sulla importanza e praticità dell’ analisi 
chimica delle terre e sulla incapacità della medesima a distin- 
guere la parte attiva o fertilità disponibile dalla fertilità la- 
fente v riserva non ancor divenuta assimilabile dalle piante ; 
onde molti agricoltori esclamano : « sono i campi sperimentali 
che debbono determinare questa parte attiva ». 

Ma gli illustri RisLeR e CoLoMmB-PRADEL osservano : « Rien 
> de plus utile, il est vrai, que ces champs d’ expériences où 
» l'on fait en quelque sorte l’ analyse du sol par les plantes 
> etles engrais, mais il faut choisir avec soin leur emplace- 
» ment ct savolr pour quelles terres leurs réponses seront va- 
» lables; il faut avoir d’ avance quelques indications sur les 
» matitres qui y manquent ct par conséquent sur les engrais 
» qu'il y alieud’ y essayer. Souvent leurs résultats restent 
» douteux; les saisons, toutes sortes de circonstances, les oi- 
» Seaux, etc.,.. viennent fausser ces résultats et il faut les ré- 
> péter plusieurs années de suite avant de savoir nettement 
ce qu’ ils signifient. Or, la connaissance chimique des terres 


physique, ni chimie assurement (ces sciences n° étaient pas crées, ou nais- 
saient à penie), n'eut besoin que de regarder à Cercy-la-Tour les buissons 
poussant spontanément, l’ aubepine aux feuilles plus larges et plus luisantes, 
l' herbe de la prairie, où dominent les meilleures graminées, tes cailloux 
empilés le long des chemins, pour les reconnaitre identiques à ceux qu' il 
avait laisses à Oyé, et pour acquérir la conviction que l'élevage du betail 
réussirait aussi bien dans certaines parties du Nivernais que dans les meil- 
Jeures du Charollais, Il ne se doutait gudre alors que la concordance se pour- 
suivit jusque dans les dosages d’acide phosphorique, dont le réòle capital n’est 
connu que depuis peu. 

Quand tant de branches diverses des sciences sont d'accord pour trouver 
les mémes divisions, n° est-ce pas une preuve que ces divisions naturelles 
existeut reellement, et que les sciences diverses qui les consacrent sont so- 
lidement edifiées ? » (Bernard A. Géol. agricole et cartes agronomiques, Ma- 
con 18%6, pag. 41). 
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» peut nous aider à les diriger et à les interpréter ; elle cher- 
» che à nous dire d’ avance ce dont le terre aura desoin, tan- 
» dis que les champs di experiences ne peuvent, dans tous les 
» cas, nous dire qu’ après ce dont la terre avait besoin. Il n’ y 
» ancune raison pour que les champs d’ expériences rendent 
> l’analyse chimique superfiue ; il n’ y en a pas davantage 
» pour que l’ analyse chimique des sols supprime les champs 
» d’experiences: ils peuvent et ils doivent s’ entr’ aider mu- 
>» tuellement >». 

Ed il chiarissimo M. Ronna, testè rapito alla scienza, 
aggiunge : 

« L’ analyse chimique des sols, a pu paraître pendant 
» longtemps sans valeur pratique aux yeux du cultivateur ; 
» et pourtant elle est d’ une utilité incontestable pour celui 
» qui, initié à la chimie, sait en interpréter les résultats. Un 
» chimiste, qui ignore les rudiments de la pratique agricole, 
> ou un agriculteur étranger à la chimie, sont également in- 
> capables de tirer parti de la composition chimique des sols. 

« Malheureusement, il ya encore beaucoup de ces agri- 
» culteurs étrangers è la chimie ; ceux qui sont capables d’ in- 
» terprcter les rèsultats d’ une analyse de terre sont des exce- 
» ptions. Il faut espérer que le développement de l’ instruction 
» agricole augmentera leur nombre ». 


iLa fine a! prossimo fascico'o) 


G. TRABUCCO 


I teatro della. guerra. russo-siapponese 


Corea e Manciuria. 


II. 


Nel suo interno la Corea è poco nota e, per grande 
tratto, affatto sconosciuta : ad ogni modo, da quel poco che 
se ne sa, si può concludere cli’ essa è un paese non molto 
elevato, ma fortemente accidentato, aspro e selvaggio, poco 
abitato e, spesso, affatto deserto. Colle sue lunghe catene di 
monti di mediocre altezza, ora lunghe e compatte, ora brevi 
e articolate, colle sue vaste conche montuose, con le sue 
estese zone di basse montagne e di colline disordinate e 
confuse, la penisola Coreana può davvero paragonarsi alla 
penisola appenninica. 

L’ orografia della Corea, tanto intricata e così poco 
nota nei suoi particolari, si presenta abbastanza semplice 
e sufticientemente nota nelle sue linee generali. Una lunga 
‘atena o, per meglio dire, una serie di catene sì origina 
presso la baia di Pietro il Grande e va a terminare nel- 
l’ estremità meridionale della penisola. Questa serie di ca- 
tene appare sdoppiata dal valico di Tang-Pa-Povong, sulla 
via da Seul a Wonsan : non segue, altro che nell’ ultimo 
tratto, l’asse mediano della penisola, ma, in genere, si ad- 
dossa ripida e scoscesa sul litorale orientale, verso il quale 
protende brevi ed elevatî sproni montuosi, determinanti 
mumerose valli anguste, profonde e scoscese, per le quali è 
malagevole 1° accesso alla montagna e difficilissimo il valico. 
Verso ponente dalla catena principale si staccano alcuni 
contraftorti che sì individuano poi in vere e proprie catene 
e vanno a formare l’ ossatura delle numerose articolazioni 
che si protendono nel Mar Giallo. | 

Tanto le catene principali, quanto le secondarie hanno 
una media altezza quasi uguale a quella dell’ Appennino e 
delle sue diramazioni più importanti, ma ne differiscono 
assai per il maggior frastaglio della linea di vetta, per ì 
loro fianchi molto più erti e scoscesi, per il ricco ammanto 
boschivo e per l’ aspetto complessivo molto più aspro e 


(*) Cont. vedi fasc. del 1° Giugno, pag. 549. 
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selvaggio. Difticilissimo è ?’ acceesso e il cammino attraverso 
queste montagne : i valichi da un versante all’ altro sono 
scarsi, elevati e poco praticabili, per la mancanza quasi 
assoluta di strade e di sentieri: per intiere giornate si pro- 
cede a stento, in pochi, spesso senza poter neanche ado- 
perare bestie da soma, fra macchie e foreste, lungo bur- 
ronì e precipizì, attraverso gole e forre ; e questo anche 
sulle vie da Seul a Wonsan e a Fusan che sono le più pra- 
ticate e le più frequentate. 

I contrafforti che si staccano dalla catena principale 
Verso ponente, spesso si chiudono fra loro in modo da in- 
cludere vaste conche, nell’ interno delle quali si sollevano 
zone collinose abbastanza estese e si stendono brevi tratti 
di terreno pianeggiante lungo i corsi d’acqua: sono regioni 
abbastanza coltivate ed abitate. Ma la più vasta e tipica 
zona collinosa si trova all’esterno, fra le montagne e il 
littorale del Mar Giallo. È un complesso di basse montagne 
di poggi e di colline, confuso e privo affatto di catene conti- 
nue e di valli lunghe ed ampie; qualche cosa di simile, giac- 
chè siamo sulla via dei paragoni, alla caratteristica zona 
collinosa che si stende a S. dell’ Arno, fra Firenze, Siena 
e Volterra, simile, ben s’ intende, quanto alle forme, non 
quanto all’ aspetto. che anzi queste colline coreane si pre- 
sentano generalmente nude e brulle. Mancano, inoltre, veri 
e proprì bassipiani, poichè certo non si può dare questo no- 
me alle pianure formate dalle alluvioni dei fiumi Ta-toung, 
Han-gang e Nak-tong-gang ed alle altre poche ed anguste 
zone pianeggianti che si stendono lungo la costa S. e W. 

Da questi pochi cenni che io mi sono industriato di 
dare, si può facilmente comprendere da tutti, anche dai 
proani di cose militari, quanto sarebbe lunga, difficile e 
terribile una guerra combattuta nella penisola Coreana, 
specialmente nella sua parte settentrionale, molto più mon- 
tuosa, per la impossibilità di grandi fazioni campali, per la 
ditticoltà delle marcie e dei movimenti, del vettovaglia- 
mento in massa, per la frequenza degli agguati e delle in- 
sidie naturali. 

Come 1 acqua prende sempre la forma del recipiente, 
così l’idrogratia di una regione s'impronta sempre alla natura 
ed alla conformazione del terreno. Infatti i corsi d’ acqua 
della Corea, così montuosa ed aecidentata, hanno per lo 
più e per gran tratto aspetto e regime di torrenti: scen- 
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dono giù rapidi e furiosi, per valli anguste, profonde e sco- 
Scese, soggetti a fortissime piene e a forti magre. 

Al terminare del periodo piovoso, che cade nei mesi 
di luglio e di agosto, i torrenti e i finmi, gonfiati da pioggie 
torrenziali, straripano, invadono vaste zone di terreno e ne 
impaludano le parti più depresse, per settimane intiere, 
rendendo impossibili o molto difticili le comunicazioni. Pe- 
rò, mentre i corsì d’acqua delle regioni più meridionali 
sono così impetuosi e improvvisi, quelli della parte più set- 
tentrionale non subiscono grandi cambiamenti di livello, e 
questo per certe particolarità del clima, più regolare e co- 
stante, e per la grande estensione e densità delle foreste. 
Altro periodo di piene notevoli, e questo specialmente nei 
fiumi della Corea settentrionale, si ha quando si sciolgono 
le nevi e ghiacci delle montagne. 

I fiumi che sboccano nel Mar Giallo a N. del 37° di 
latitudine gelano nel basso corso per settimane e anche per 
qualche mese. I fiumi della Corea non sono gran che navi- 
gabili ad eccezione dei principali del versante W. special- 
mente. Anzi a tal proposito è bene fiur notare che i fiumi del 
versante orientale terminano in mare con foce per lo più 
semplice o a delta, invece quelli del versante occidentale, 
per le forti maree a cui sono soggette le coste coreane da 
questa parte, hanno tutti un estuario ampio e profondo 
che agevola e prolunga la loro navigabilità verso l’interno. 
Nell’ alto corso essi si presentano facilmente guadabili, ma, 
nel periodo delle pioggie e delle piene, colle loro alluvioni 
non frenate da nessuna opera d’ arte, costituiscono osta- 
coli insuperabili alle operazioni militari, le quali nel pe- 
riodo suddetto debbono certo subire una sosta: nel basso 
corso i fiumi ad estuario si prestano invece alla naviga- 
zione di eannoniere e di torpediniere, che possono ottrire un 
valido ainto alle truppe di terra. Alcuni fiumi poi, come 
VP Iallo e VHan-gang, permettono l'accesso anche a più 
grosse navi da guerra. 

I corsì d’ acqua più lstovoli della penisola sono 1° la- 
lu, V Han-gang, il Nak-tong, il Ta-taung, e il Tu-men: gli 
altri sono brevi, profondi, irregolari, poco o punto navi- 
gabili. L’ la-)n trae le sue sorgenti dal poderoso massice- 
cio vulcanico del Pai-scian, ricco di pioggie e di nevi, e 
svolge la maggior parte del suo corso rapido e tortuoso, 
per una valle angusta, chiusa da tutte le parti da montagne 
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aspre e selvagge, e, solo nell’ ultimo tratto, percorre una re- 
gione di montagne più basse e di colline : termina in mare 
con un estuario lungo, ampio e profondo, cosparso di iso- 
lotti alluvionali. L’Ia-lu ha un regime piuttosto regolare : 
durante ] inverno e, un po’, anche la primavera, è preso 
dai ghiacci nel corso inferiore. Esso è ben navigabile dalle 
giunghe intine a Quei-Quen, a 280 ch. circa dalla foce, e da 
navi anche di maggior portata per tutto il suo estuario 
fino a monte di Vi-ju. Il Nak-tong nasce nella parte cen- 
trale della Corea e percorre una valle piuttosto ampia, in 
piccola parte pianeggiante, in gran parte collinosa, e termina 
con un vasto delta presso il porto di Fusan: esso ha un 
regime poco regolare, ma non è mai preso dai ghiacci ed 
è navigabile per 230 Km. circa dalla foce. L’Han-gang trae 
le sue sorgenti dal versante occidentale della catena co- 
stiera : per un certo tratto percorre una regione di aspre 
e selvagge montagne, poi prosegue attraverso una zona 
di modeste colline e di medie montagne. Oltrepassata la 
conca di Seul, PHan-gang si allarga in un estuario che si fa 
sempre più ampio e profondo e appare, qua e là, cosparso 
di isolotti alluvionali. Questo fiume è navigabile per le giun- 
ghe fino a 140 Km. circa dalla foce, per navi più grosse 
fino a 20 Km. da Seul. Anche il Ta-toung è un fiume ab- 
bastanza notevole, in quanto che sbocca con un bell’ estua- 
rio presso Cinampo e può essere risalito dalle giunghe per 
più di 120 Km. Nè va dimenticato il Tu-men, il quale, co- 
me l’Ia-lu, nasce dal Pai-scian e, insieme esso, forma il 
confine settentrionale della Corea: ha un corso quasi tutto 
montano e mette foce a delta presso la baia di Pietro il 
Grande. 

I corsì d’ acqua non contribuiscono certo a fare della 
Corea un paese accessibile; e la difficoltà dell’ accesso e del- 
le comunicazioni è certo il motivo più forte, per cui l'interno 
della penisola si presenta così poco popolato e, per grandi 
tratti, addirittura deserto. Sul versante del mar Giallo, an- 
che ad una certa distanza dalla costa, si trovano nume- 
rosì e grandi villaggi, abitati da gente dedita più che altro 
alla agricoltura ed all’ allevamento del bestiame, invece 
sul versante orientale i villaggi sono molto più scarsi, pic- 
coli e miseri. Ma la parte più interna della Corea, la zona 
più montuosa, aspra e selvaggia, è pressochè deserta : fan- 
no eccezione aleuni piccoli e primitivi vil'aggi di monta- 
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nari mandriani e numerosi monasteri e santuarî buddisti, 
situati sulla cima dei poggi, in bellissime posizione, ove ì sa- 
cerdoti ed i monaci trascorrono la vita segregati dal mondo, 
visitati solo da coloro che amano le naturali bellezze e 
l’aria salubre della montagna e dai pellegrini. Qualche 
cosa, insomma, che può ricordare a tratti certi paesi del- 
l'Abruzzo e della Calabria, a tratti certe contrade dell’ Um- 
bria e delle Marche. 


Il clima della Corea si può considerare come interme- 
diario fra quello della Cina e del Giappone; ma la vici- 
nanza della Manciuria e della Mongolia, e la presenza delle 
grandi correnti fredde che bagnano le sue coste, gli dànno 
un carattere essenzialmente continentale. La sua tempera- 
tura varia, più che altro, dalla costa occidentale alla costa 
orientale, dalle regioni situate verso N. a quelle situate 
verso S. Generalmente i paesi del versante W. sono alquanto 
più freddi di quelli del versante E., tanto è vero che a 
Seul la media annua è di + 11° mentre a Fousan è di + 15°, 
e questa differenza è dovuta al fatto che il litorale N. è 
esposto ai venti del continente, mentre il litorale E. è ben 
riparato da questi ed esposto a quelli dell’ oceano. I’ in- 
verno è assai rigido ovunque, specie nella parte settentrio- 
nale e nella zona montuosa interna, ove sono frequenti e 
durano per parecchio tempo la neve e i geli. L’ estate è 
molto calda, specialmente a S. e nelle basse terre del W. 
La primavera è molto più fredda dell’ autunno, tanto è 
vero che le nevi e i ghiacci perdurano anche nel marzo e 
nell’ aprile. In generale il clima della Corea è molto più 
rigoroso ed eccessivo di quello dei paesi europei che han- 
no una eguale situazione astronomica. Seul è nelle condi- 
zioni climatiche di Parigi ed è alla latitudine di Catania. 
Le pioggie sono piuttosto abbondanti, specie nel versante 
S-E. il quale risente ancora gli effetti del monsone prove- 
niente dall’ oceano, e cadono con estrema violenza e con 
grande frequenza nei mesi estivi: le nevi cadono frequen- 
temente nei mesi invernali e primaverili nei paesi del N. 
e nelle alte zone di montagna. Valendosi sempre di para- 
goni, che pur sono così utili quando si vuol dare un’ idea 
di ciò che poco si conosce per mezzo di quello che meglio 
sì conosce, potrebbe dirsi che la Corea, quanto al clima, 
ha molti punti di contatto con la Crimea. In complesso il 
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clima della Corea è ritenuto piuttosto sano nella maggior 
parte della penisola e per la maggior parte dell’ anno : nè 
e’ è da credere che i freddi invernali ed i caldi estivi sie- 
no tanto forti da produrre gravi conseguenze per la salu- 
te delle truppe: può darsi piuttosto che la grande umi- 
dità del terreno e dell atmosfera nei mesi estivi produca 
miasmi pericolosi e dannosi. 


La Corea, sia per la natura del terreno, sia per le vi- 
cende del clima, sarebbe un paese piuttosto riceo e pro- 
duttivo, se l’attività degli abitanti assecondasse la bontà 
dell’ ambiente fisico; ma invece, per ora, essa si presenta 
piuttosto scarsa di risorse naturali, specialmente riguardo 
a quelle che possono fornire una sufficiente base al vetto- 
vagliamento delle truppe, cioè 1 cereali, i legumi e le carni. 

Il prodotto più abbondante e migliore è il riso, este- 
samente coltivato in tutta la penisola, tranne in aleune pro- 
vincie del Nord. Esso è di varie qualità e serve di prin- 
cipale nutrimento alla popolazione : notevole è il così detto 
riso delle montagne, tanto adatto ad essere conservato, e 
quindi così utile in tempo di carestia e di guerra. Piutto- 
sto abbondante è la produzione dei legumi, sopratutto fave 
e piselli, che oftrono un nutrimento sufticiente e sano. Qual- 
che po’ di frumento viene coltivato in alcune provincie me- 
ridionali. Caratteristico è il gin-seng, radica di una pianta 
che nasce abbondantemente in Corea ed a cui i popoli del- 
l'oriente asiatico attribuiscono grandi qualità nutritive e 
rigeneratrici delle forze. Fra gli animali più utili cresce in 
Corea una bellissima razza bovina, la quale, se fosse alle- 
vata razionalmente, potrebbe dare grandi risorse : non man- 
cano gli ovini, che, però, non danno di sè nè buoni, nè 
abbondanti prodotti. Le bestie da soma, muli ed asini sono 
piuttosto scarsi. Come si vede, le risorse vegetali e animali 
della Corea non sono davvero tali da fare su di esse un 
grande assegnamento in tempo di guerra, specie di una 
guerra molto lunga. Per debito di coscienza ci sarebbe da 
aggiungere la gran quantità di legname che possono fornire 
le dense foreste delle provincie settentrionali, la pesca molto 
abbondante; ma questi prodotti hanno più che altro un va- 
lore commerciale, come pure un valore economico avvenire, 
affatto estraneo alle operazioni militari, hanno le numerose 
ed abbondanti miniere d’oro, di ferro, d’ arge.to, di rame, 
di stagno, di piombo e di carbon fossile. 
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Sarebbe supertluo trattare ampiamente della etnografia 
coreana in questi pochi e ristretti cennì, che hanno lo scopo 
unico di dare ai lettori una idea generica di tutto quello 
che può avere qualche punto di contatto con la presente 
guerra. I Coreani provengono certamente da un’ antica stir- 
pe forse autoctona (?); ma la posizione del loro paese li ha 
talmente esposti alle invasioni ed alle intrusioni dei popoli 
contermini, che essi appariscono ora come una miscela di 
elementi tungusi, manciu, cinesi, giapponesi ed anche ma- 
laici. La prevalenza di ciascuno di questi elementi varia 
grandemente secondo le provincie: a N., per esempio, pre- 
vale il tipo manciu e tunguso, a S. e a S-E. il tipo giap- 
ponese e malaico, a W.il tipo cinese; nel centro montuoso 
della penisola gli scarsi abitanti hanno un tipo affatto spe- 
ciale, il che varrebbe a confermare l’ ipotesi di coloro che 
dei coreani e dei giapponesi vorrebbero fare un gruppo ben 
distinto dagli altri della gran razza mongoloide. Fatto strano 
e tale da indurre alle più ardite ipotesi etnografiche è la 
presenza e la frequenza dei dolmen nell’ interno della Co- 
rea, e giustamente dice il Marcel d’ aver provato una certa 
sorpresa ed una grande impressione nel rinvenire gli avanzi 
di una medesima arte rudimentale antichissima alle due 
estremità del continente antico, nella penisola di Bretagna 
e in Corea, nella provineia di Kang-Ouen-to e nella famosa 
landa di Locmaria (‘'). Le qualità fisiche e psichiche dei corea- 
nì sono abbastanza buone : essi hanno una statura piuttosto 
elevata, una taglia robusta, giuste proporzioni nelle mem- 
bra e tratti del volto abbastanza regolari e piacenti ; solo 
ìl sesso gentile sembra che non sia degnamente rappresen- 
tato. Quanto ai caratteri psichici, i coreani apparfscono 
pinttosto miti, ma non pusillanimi, perchè anzi hanno fa- 
ima di una certa bravura militare, docili con tutti, ospita- 
li e cordiali con gli stranieri; ma, purtroppo, sono di una 
indifferenza e di nn’ indolenza eccessiva : cousci della loro 
debolezza civile, politica ed economica, si rimettono a tut- 
ti, lasciano fare a tutti e nulla li scuote: al lavoro, che 
pur sarebbe così proficuo in un paese tanto riceo di ri- 
sorse naturali quanto la Corea, uon chiedono altro che 
quello che è necessario per non morire di fame. Si ca- 
pisce come in tale ambiente così passivo i giapponesi, che 
sono tanto astuti e intrapendenti,-abbiano potuto insinuarsi 
ed imporsi. Nè questo stato così basso dei coreani deve 


(4) MARCEL, op. cit.. pag. 44. 
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attribuirsi alla loro indole e all’ ambiente fisico in cui 
essi vivono, ma solo alla miseria civile e politica che da 
tanto tempo li opprime: sotto un altro regime sarebbero 
certo suscettibili di un notevole progresso. Per ora essi se 
ne stanno contenti di campar la vita lavorando poco, fu- 
mando molto tabacco ed oppio e bevendo molta acquavite. 
Non e’ è poi da credere che questa apatia dei coreani de- 
rivi da un certo fatalismo, chè anzi essi anche in materia 
religiosa sono poco zelanti e molto indifferenti. In tali con- 
«dizioni i coreani non appariscono certo pericolosi per coloro 
che combattono nel loro paese : essi prestano, per così di- 
re, il terreno, tanto ai russi, quanto ai giapponesi, e stan- 
no a vedere che cosa succede, rassegnati a sottomettersi 
al più forte come hanno fatto altre volte. Parlar loro di 
patria, di libertà, di indipendenza, sarebbe una cosa non 
solo inopportuna ed inutile, ma addirittura ridicola. Per 
altro, in questi ultimi anni, cioè dopo la guerra cino-giap- 
ponese, anche il Governo e la popolazione della Corea, sì 
sono un po’ seossi sotto l’ intlusso e l’ impulso dei giappo- 
nesi, degli europei e degli americani, e lo sfruttamento 
delle risorse naturali progredisce rapidamente. 


Questo risorgimento economico e conmmerciale della Co- 
rea ha imposto, come necessaria conseguenza, la risoluzio- 
ne di un grande problema, quello cioè delle comunicazioni 
interne, così scarse e difticili in ogni parte della penisola : 
nè io mi propongo di trattarne in rapporto al commercio, 
ma solo per la grande importanza cl’ esse possono avere 
in tempo di guerra. I Corcani, che di per sè non hanno 
mai furia, e sogliono prendere il mondo come viene, si sa- 
rebbero contentati in eterno dei loro tradizionali mezzi di 
comunicazione e di trasporto, cioè dei tori, dei cavalli, dei 
muli, e, quando questi non vi sono, delle gambe e delle 
spalle. Così essi sogliono attraversare la penisola, senza far 
nessun conto del tempo, in carovane lente e disordinate. 
A questo non potevano certo adattarsi i popoli più attivi 
ed energici che hanno preso il monopolio economico e com- 
merciale della Corea; di qui la necessità di costruire delle 
ferrovie. 

La ferrovia più antica è quella che unisce Chemulpo 
con Seul. Nel 1896 una compagnia americana chiese ed ot- 
tenne una concessione di terreno per costruirvi questa fer- 
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rovia, la quale fu iniziata e proseguita con grande alacrità. 
Se nonchè, nel 1899, un sindacato giapponese riuseì a farsi 
cedere i diritti acquistati e i lavori iniziati ; questi furono 
compiuti ben presto, e così la ferrovia può considerarsi 
effettivamente giapponese. Non conosco precisamente la lun- 
ghezza di questo tronco ferroviario, ma non credo che su- 
peri î 26 km.; il materiale è abbastanza buono e comodo, 
la velocità è sufficiente. L’ importanza di questa linea è 
evidente quando si pensi che essa unisce Chemulpo con la 
capitale: non credo pero che essa debba avere un grande 
valore strategico, data la suna brevità e la sua posizione ; 
però i giapponesi se ne sono già serviti molte volte nelle 
loro operazioni fra Chemulpo e Seul. In mano dei giappo- 
nesì è pure la linea da Seul a Wonsan, la quale, benchè in 
qualche tratto sia in costruzione, tuttavia si puo dire an- 
cora in progetto. Il terreno fu concesso dal Governo co- 
reano ad un sindacato giapponese nel 1898: però la costru- 
zione fu iniziata molto più tardi, tanto che sì fece il conto 
«li compiere la linea entro il 1905. Non so se la presente 
guerra varrà a sollecitare o a ritardare i lavori; fatto si è 
che, per ora, non sono in costruzione altro che i tratti 
Seul-Su-eun e Fusan-Tai-kn. L’ importanza strategica di 
questa linea è di gran lunga superiore a quella della Senl- 
Chemulpo, specialmente se si considera il suo prolunga- 
inento a N. verso Vi-ju, al confine della Corea con la Man- 
ciuria, e la gran vieinanza di Fusau al Giappone. Non è 
pero da credersi che questa ferrovia vada completamente 
a vantaggio di quest’ ultimo, poichè il tronco Seul-Vi-ju, 
benchè sia stato incominciato in nome del governo corea- 
n0, è destinato a venire in mano dei Russi, in quanto che 
esso è ‘costruito con capitali e da ingegneri francesi. Il pri- 
mo tratto di questa ferrovia (Seul-Sogdo) è già stato ini- 
ziato, ma, per compiere il rimanente, bisogna che il gover- 
no coreano si affidi ancora agli stranieri; e qui appunto 
sta il motivo delle difticoltà e degli indugi, poichè Russia 
e Francia da un lato, Inghilterra e Giappone dall’ altro vor- 
rebbero divenir le padrone assolute di tutta questa impor- 
tantissima linea, e il goveruo coreano non sa decidersi. 
Oltre questa ferrovia, parte in progetto, parte in co- 
struzione, si sta disegnando da qualehe tempo 1 allaccia- 
mento del porto di Mopko con la linea Seul-lusan, di 
Cinampo e di Wousan con la linea Seul-Vi.ju, e finalmente 
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un’ altra linea da Seul a Wousan e da Wonsan a Kiang- 
kong presso il confine della Corea con la Manciuria. | 

Quest’ ultima ferrovia sarebbe importantissima, poichè 
collegherebbe la capitale della Corea con la testa della gran 
linea transiberiana presso Wladivostok. In conclusione, per 
ora, ì tronchi costruiti sono pochi e molto brevi, mentre 
quelli in costruzione sono molti e lunghi e ancor più nu- 
merosi e lunghi sono quelli in progetto. Sul modo col quale 
verrà poi definitivamente costruita la rete ferroviaria co- 
reana, influirà certo |’ esito della presente guerra : per ora 
e per molto tempo ancora, tutto è sospeso ; e le truppe 
operanti in Corea bisognerà che facciano molto assegna- 
mento sulle loro gambe e sni mezzi di trasporto di cui pos- 
sono disporre. Certo che i pochi tronchi ferroviarì già in 
esercizio sono del tutto alla mercè dei giapponesi. Però le 
vie corrispondenti al tracciato delle linee ferroviarie in co- 
struzione e in progetto, sono quelle stesse battute dalle ca- 
rovane, e non credo che possano opporre ostacoli insormon- 

tabili ad eserciti in marcia, sia pure con numerosa artiglieria 
e con molti cariaggi. 

La rete telegrafica, così importante in tempo di guer- 
a, è già abbastanza sviluppata in Corea ; essa comprende 
due principali reti, una appartenente al governo coreano e 
l’ altra al governo giapponese. La prima si sviluppa nella 
parte settentrionale della penisola e pone Seul in comuni- 
cazione con Chemulpo, Cinampo, Pyng-yang, Vi-ju e Wou- 
san; la seconda si sviluppa nella parte meridionale della 
Corea e fa comunicare Senl con Mopko, Fusan e Mesam- 
po. Sono tutte linee molto importanti, poichè possono met- 
tere la Corea in comunicazione col resto dell’ Asia e del 
mondo dalla parte della Manciuria, della Siberia e del Giap- 
pone; ma, per ora, quella che ha maggior valore è la linea 
Seul-Fusan, poichè, per mezzo del cavo sottomarino da 
Fusan a Nagascki, pone in diretta comunicazione il Giap- 
pone col continente. 

Le linee Seul-Vi-ji e Seul-Wonsan non hanno subìto 
un ulteriore sviluppo sicuro e costante a causa della riva- 
lità fra Russia e Giappone anche in questo campo. Nel 1883 
il governo giapponese carpì al governo coreano una specie 
di convenzione, per la quale quest’ ultimo si impegnava a 
non costruire e a non lasciar costruire nessuna linea tele- 
giufica terrestre o sottomarina, che potesse far concorrenza 
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o recar danno a quelle giapponesi; tant? è vero che, distrutta 
dai boxer nel 1900 la linea che allacciava Vi-jn con il te- 
legrato della Cina settentrionale, essa non fu mai più rico» 
struita dal governo coreano. Però i russi, dal canto loro, 
hanno fatto di tutto per collegare la rete telegrafica della 
Corea settentrionale con quella della Manciuria e della Si- 
beria, onde sottrarre le comunicazioni telegrafiche con la 
loro legazione di Seul alla vigilanza ed alla censura dei giap- 
ponesi. Così i Russi, in questi ultimi anni, non dando ascolto 
alle proteste del governo coreano, impegnato e sobillato dal 
Giappone, sono riusciti a collegare Vi-ju con le linee te- 
legratiche della Manciuria e la città Coreana di Kiong-keung 
con la linea della Siberia orientale. 

Come si comprende bene, il funzionamento di queste 
diverse linee congiungenti la Corea col Giappone, la Man- 
ciuria e la Siberia, dipende dall’ esito delle prime opera- 
zioni di terra e di mare: così, in questo momento, dopo i 
rovesci subìti dai Russi, il vero ed unico padrone del te- 
legrafo in Corea è il governo giapponese. Per via di mare, 
le comunicazioni della Corea con le regioni più vicine e col 
resto del mondo sono, per la maggior parte; in mano dei 
Giapponesi, poiche ad essi il governo coreano dette libero 
accesso nei porti migliori è fece ampie concessioni, molto 
prima che a tutti gli altri: seguono, ma a grande distanza, 
gli americani. I Russi avrebbero potuto far molto, data la 
vicinanza dei loro maguitici porti di Wladivostok e di Port 
Art®Lrar alla Corea ; ma il carattere prevalentemente milita- 
re dato da essi a questi centri marittimi nou ha loro permes- 
so un maggiore sviluppo economico e commerciale che va- 
lesse se non a superare, per lo meno ad equiparare, il pre- 
dominio giapponese. Ora poi, dopo le fortunate operazioni 
compiute dalla flotta Giapponese a danno della flotta Russ: 
e della piazza di Port-Artlur, questa e quella di Wladi- 
vostok restano completamente paralizzate, ed i Giapponesi 
sono padroni assoluti di tutte le comunicazioni della Corea 
nel Mar del Giappone e nel Mar Giallo, anche dal lato 
militare. 

(continua) 
E. OBERTI 
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VI. 


(riovanni de la Poulaine ha pubblicato un volume sul- 
.PInghilterra dandogli per titolo: ZI! colosso dai piedi di 
creta (?). Questo titolo — mi rincresce il dirlo — toglie su- 
bito credito al libro dell’ egregio scrittore, poiche fa capire 
che esso è scritto per sostenere una tesi, il che, in punto 
a storia ed a critica, è un gravissimo difetto. 


Inoltre — e qui la mia osservazione non si riferisce 
alla sostanza del libro, ma ad una grave omissione nella sua 
composizione — questo volume è privo d' indice, Orbene, 


io credo che aveva pienamente ragione il duca Vittorio di 
Broglie, che voleva che fossero fortemente censurati gli 
autori, che pubblicavano libri senza indici. poiche nn libro 
privo di indice è inutile per gli studiosi, i quali. anche dopo 
averlo letto, se vogliono consultarlo non sanno come acein- 
gersì a tal lavoro, a meno che non vogliano rileggere mezzo 
volume. 

Prescindendo da quest’ultima critica, noterò che se il 
libro di Giovanni de la Poulaine è scritto bene ed è una 
lettura gradevole, esso purtroppo eontiene una infinità di 
apprezzamenti sbagliati 0 tondati su pregiudizi. 

Egli combatte Fanglomania, che spinge molti in Francia 
- edio aggiungo : anche in Italia — a trovare che tutto è 
perfetto in Inghilterra e che non c'è altro da fare presso 
di noi che copiare servilmente quanto sì fa oltre Manica, 
ed in questo io penso che Giovanni de la Poulaine ha ra- 
gione. Ogni paese ha i propri costumi, le proprie tendenze, 
le proprie tradizioni, e deve saper rispettare tutto cio, poi- 
chè fa parte del patrimonio nazionale e ne è anzi la parte 


più preziosa. Il porre in non cale — come lo ha fatto la 
Francia dal 1789 in poi — costumi, tendenze e tradizioni 


nazionali è un gravissimo sbaglio, ehe sarà fecondo di ama- 

rissimi frutti. La Francia e IT Italia potrebbero insegnarci 

molte cose a questo proposito. Ma, se va deplorata la ma- 
ibi Cont. vedi fase, 19 Giugno, pag. 485. 


(?) Le colosse ans pieds d' argile. — Five sur VU Arpleterre, par JEAN 
DE La PoUraine. — Paris, libreria Plon. 
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ma di quelli che, vedendo i buoni resultati dati dal go- 
verno liberale inglese, hanno preteso copiarlo servilmente 
sul continente, senza studiare prima attentamente la storia 
e l'indole dei paesi sui quali fecevano questa esperienza 
come < corpore vili, sarebbe ingiusto ed assurdo il dire che 
le cose dì governo sono male regolate oltre Manica. Seri- 
vendo così si esce da un errore per cadere in un altro certo 
moi meno grave del primo. 

Secondo |} Autore, tutto va male in Inghilterra : go- 
verno, parlamento, religione, agricoltura, industria, com- 
mercio, colonie, esercito e perfino quella marina, che tutto 
il mondo civile teme ed ammira. È difticile potere diseu- 
tere una simile tesi ed io non spendero parola per dimo- 
strarne | assurdità, che è di una evidenza indisentibile. 

Ma dove l’ Autore giunge all’ estremo limite del para- 
dosso, si è quardo sostiene che la Francia è liberale dav- 
vero mentre che P Inghilterra lo è da burla. Il bello spet- 
tacolo, che da venticinque anni dà di sè 1’ odierna Repub- 
blica francese mi dispensa da ogni confutazione. La Fran- 
cia ha davvero moltissime qualità, ed essa conta fra i pro- 
prì figli dei veri liberali, che non amano meno degl’ Inglesi 
la vera ed onesta libertà; ma perchè il popolo francese si 
lascia esso corrodere da una stolta, liberticida ed invidiosa 
democrazia, che avvia allegramente il paese verso 1 abisso 
di una irrimediabile decadenza ? Se la Francia, in vece di 
essere tiranneggiata dalla demagogia repubblicana, sapesse 
capire e conservare come un prezioso tesoro la libertà di 
buona lega, che è legge suprema dell’ Inghilterra, la sna 
sorte sarebbe ottima e non avrebbe da tremare ogni giorno 
di tronte al ribollire delle peggiori passioni rivoluzionarie. 

Bisogna dunque che to conchiuda che Giovanni de la 
Poulaine non ha aftatto provato ehe 1’ Inghilterra è un co- 
losso dai piedi di creta e che il sno libro non persuaderà 
nessuno, che non sia aceiecato dall’ anglofobia. L° Inghil- 
terra è un grande, nobile e potentissimo paese, che può 
ingegnare a noi latini il rispetto, che si deve a tutte le opi- 
nioni ed a tutte le libertà, e non soltanto alla liberta dei 
demagoghi, dei frammassoni e dei sovvertitori dell’ ordine 
sociale. Rammentiamoci una buona volta ehe non vi può 
essere libertà ove regna la licenza e che il fondamento della 
libertà è 1’ ordine ed il rispetto della legge. come. fino dai 
suoi tempi, sentenziò Cicerone, e che, del pari, il primo 
dovere di ogni liberale si è di rispettare la libertà degli 
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altri. È per avere capito e praticato queste idee che 1° In- 
ghilterra è grande, prospera e potente. 


VII. 


Sua Eminenza il cardinale Francesco Desiderato Ma- 
thieu ha pubblicato, nella primavera scorsa, un bel volume 
sul Concordato fra Pio VII e Napoleone I (‘). Taluno po- 
trebbe osservare che, dopo V opera magistrale del d’ Haus- 
sonville, poco o nulla rimaneva da dire intorno al Con- 
cordato del 1801. A questa obiezione risponde il volume. 
del Cardinale Mathieu, il quale non entra nei particolari 
già noti, ma completa quello che da altri è stato scritto 
prima di lui, valendosi di documenti editi ed inediti. Non 
bisogna infatti dimenticare che l’ opera del conte d’ Haus- 
sonville sulla Chiesa Romana ed il primo Impero è ormai 
vecchia di oltre a trenta anni, e che se è sempre notevo- 
lissima e degna di studio, essa però non è completa. In 
cio 1’ illustre membro dell’ Accademia francese non ha colpa 
alenna. Egli non poteva disporre di molti documenti, che: 
mon erano ancora stati offerti agli studiosi nel tempo in 
cui egli dettava il suo classico libro e si può ben dire che 
egli fece prodigi, dato il materiale incompleto di che egli 
poteva valersi. L’ imparzialità sua poi fece sì che i suoi 
giudizì, nell’ assieme loro, non vennero contraddetti dai do- 
cumenti pubblicati in seguito, specialmente dal Boulay de 
la Meurthe, dal Rinieri e dal cardinale Mathieu. 

Non tutti gli autori — e sono molti —, che scrissero 
intorno al Concordato dopo il d’ Haussonville, si mostra- 
rono sereni ed imparziali. Sorse una scuola, che volle dimo- 
strare che Napoleone Bonaparte commise un grande errore: 
nel porsi d’ accordo con Pio VII e che egli tradì la causa 
della libertà col non volersi acconciare a ridare alla Chiesa 
costituzionale — in altri termini scismatica — di Fran- 
cia quella forza, che aveva perduta durante la bufera ri- 
voluzionaria. Gli ammiratori del nefasto abbate Grégoire e 
dei suoi compagni dell’ episcopato costituzionale non sanno, 
neppure oggi, consolarsi della vergognosa fine fatta dallo 
scisma iniziato nel 1790 con la funesta Costituzione civile 
del clero. I libri di questi tardi difensori dello scisma del 
174% sono pieni di errori storici e non ne vanno esenti nep- 
pure alcuni seritti ed articoli pubblicati da cattolici più 
| (1 Ze Concordal de 1SO1. ses origines, son histoire. d' après des docu- 
menta inédità, par le cardinal MatHIEU, Parigi, libreria Perrin, 1903. 
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zelanti che oculati, i quali hanno sopratutto cercato di 
fare un panegirico di Pio VII, senza aceorgersi che la me- 
moria del santo Pontefice non ne aveva bisogno e che la 
miglior lode, che si poteva fare dell’ opera sua, era una 
esposizione calma e ponderata dei fatti come quella già fe- 
licemente compiuta dal conte d’ Haussonville. Altri catto- 
lieci, devoti alla dinastia dei Bonaparte, hauno cercato di 
far tare a Napoleone I una figura ben diversa da quella 
che gli assegna la storia e che, se parla in favore del suo 
genio politico, lo mostra però sotto non belle sembianze, 
perchè spiccano in lui la doppiezza, la prepotenza e il nes- 
sun rispetto dei diritti altrui. , 

Per questi motivi, nun nnovo libro sul Concordato, che 
ne riassumesse in breve la storia e la completasse con do- 
«cumenti inediti, era necessario, ed il cardinale Mathien lo 
ha scritto con quella maestria, che gli è propria. Il suo la- 
voro si legge tutto d’ un fiato e col più vivo interesse. So- 
brio nei particolari, l’ illustre Autore insiste sui punti prin- 
cipali, sui più gravi documenti, che lumeggiano la storia del 
Concordato, li esamina con calma e ponderata imparzialità 
e ne trae le conseguenze, che la logica e la sana critica 
impongono. 

Io non entrerò in una lunga dissertazione sul libro del 
«cardinale Mathieu. La storia del Concordato del 1801 è 
troppo nota perchè sia d’ uopo rammentarne le linee gene- 
rali al colto lettore. Io non posso quindi che invitarlo a 
leggere il dotto volume del cardinale francese. dal quale 
trarrdà nuovi lumi per giudicare rettamente nomini e cose, 
Limiterò il mio esame ad alcune osservazioni e comincie- 
rù con una critica, la quale non diminuisce certamente la 
mia ammirazione per 1 opera notevolissima, che sto esa- 
minando. 

Al principio del suo studio, e precisamente a pagina 22, 
il cardinale Mathieu nota che Pio VII dovette lottare con 
molte difficoltà e con molti pregiudizì per trattare con un 
potere civile venuto su dalla Rivoluzione e che doveva la 
propria fortuna alla distruzione della secolare monarchica 
tradizione 0, come dicevasi allora, alla usurpazione dei di- 
ritti del re di Francia. L’ Eminentissimo cardinale aggiunge 
ai suoi ragionamenti questa riflessione : 

« Rovesciati (il Re ed il potere ecclesiastico) dagli stessi 
nemici, sembrava alle anime pie che essi non potessero 
risorgere che insieme, che la fede religiosa e la fede mo- 
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narchica dovessero rifiorire nel medesimo tempo sul suolo 
bagnato dal sangue dei loro comuni martiri, che il patibolo 
di Luigi XVI avesse espiato le colpe dei suoi predecessori ed 
ottenuto grazia per la posterità di San Luigi. L’ idea che vi 
sarebbe stata da allora in poi una Francia cristiana senza 
il ke cristianissimo era, in quel tempo, cagione di scandalo 
e la si reputava come una temeraria novità. Gli avveni- 
imenti hanno cambiato questa novità temeraria in un luogo 
comune. La storia lia dato torto al buon vescovo (di Béziers), 
salvo durante un periodo di quindici anni (la Restanrazio- 
ne 1814-1830), nel corso dei quali la Religione non ha avute 
troppo da lodarsi della protezione, che le accordò la legit- 
tima autorità regia. » 

Mi duole il dirlo, ma è mia opinione che questo giu- 
dizio non sia esatto. Giustizia vuole, secondo il mio debole 
parere, che si dica che se la Restaurazione potè avere qual- 
che leggero torto di fronte alla Chiesa — ed è difficile tro- 
vatre nella storia governi, che qualche pecca non abbiamo 
su questo punto — pure la Chiesa godette in Francia am- 
pia libertà e sarebbe stata ben lieta di goderla anche sotto 
ì vari governi, che vennero dopo il 1830, che tutti, salvo 
quelli del Thiers e del Mac-Mabon, trattarono la Chiesa 
assai peggio della Restaurazione. Devo poi aggiungere che 
ì guai della Restaurazione, massimamente sotto il regno di 
Carlo N, vennero principalmente dallo spirito reazionario e 
dalle pretese di una parte del clero, che, favorita dal Re, 
mivava a dominare nello Stato. E la cosa è così vera che 
la Rivoluzione del luglio 1830 prese, in causa di questo con- 
tegno di bnona parte del clero, un carattere spiccatamente 
anticlericale. Non sì può dunque. dire senza ingiustizia che 
la Restaurazione abbia trattato male la Chiesa e che que- 
sta non abbia da lodarsi della sua protezione. Si può invece 
dire che una giusta e savia indipendenza dei due poteri 
ecclesiastico e civile — ben diversa dalla separazione della 
Shiesa dallo Stato quale la coneepiscono i rivoluzionari — 
è il miglior modo di salvaguardare i diritti del’ uno e del- 
VP altro. Intesa in questo modo, la formola un po’ troppo 
generale del Montalembert : Libera Chiesa in libero Stato, 
è la migliore soluzione del problema gravissimo «delle re- 
lazioni fra questi due enti. 

La contusione dei poteri quale resultava dal sistema 
di stretta alleanza fra il trono e l'altare non era meno 
nociva alla Chiesa che allo Stato, poichè rendeva lo Stato 
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responsabile di ogni atto, anche meno oculato, degli uomini 
di Chiesa, e viceversa rendeva responsabile la Chiesa degli 
errori politici del governo, e tu appunto quello che accadde 
sotto il regno di Carlo X. 

Io dunque correggerei il giudizio del cardinale Mathieu 
in questo modo: — Il Concordato non stabilì certamente 
un sistema perfetto di relazioni fra la Chiesa e lo Stato, 
ima almeno ebbe il vantaggio di separare la responsabilità 
della Chiesa da quella del Governo. Coloro che volevano 
confondere gli interessi spirituali e mondiali del Cattolice- 
simo con gli interessi di una dinastia non solo non sì ac- 
corgevano che i tempi erano profondamente mutati dal Me- 
dio Evo al principio del secolo XIX; ma mostravano di 
non capire che la Chiesa aveva molto da perdere e nulla da 
guadagnare ad unirsi troppo strettamente con un potere se- 
colare. L'esperienza di un ritorno a questo sistema di stretta 
unione tra Chiesa e Stato e di confusione fra politica e 
religione lo si volle fare ai tempi di Carlo X, e la Chiesa 
non ebbe certamente ragione di lodarsene. — Ridotto in 
questi termini il giudizio dell’Eminentissimo Autore mi par- 
rebbe scevro da ogni ingiustizia e conforme alla verità 
Storica. 

Questa è l’unica eritica, che io debbo fare al dotto 
lavoro del Cardinale Mathieu, il quale, ne sono certo, mi 
perdonerà la schiettezza con la quale 1’ ho formulata. 

Gli altri giudizì del dotto cardinale francese sono non 
solo esatti, ma acuti e dovrebbero servire di ammaestra- 
mento a coloro, che oggi governano il mondo. Il cardinale 
riconosce la dolorosa necessità nella quale si trovò Pio VII 
di ridurre il numero dei vescovati di Francia, ma osserva 
che oggi troppo leggermente si parla di questa soppressione 
di tante diocesi. A parte la storia, che troppo fu sacrificata 
all’ imperioso volere di Napoleone 1 ('), è certo che queste 
Soppressioni di diocesi rovinarono parecchie piecole città 
francesi, che tutto dovevano alla Chiesa. Il cardinale Ma- 
thien osserva pero, con tine malizia, che ciò non impedisce i 
politicanti di aleune di queste piccole città rovinate di vo- 
tare allegramente per quegli anticlericali ai principî dei quali 
esse debbono )’ irrimediabile loro decadenza. Cio non toglie 
però che Pio VII fece bene a non fermarsi di fronte a que- 


(1) Fu deplorabile la soppressione di Chiese illustri, come quelle di 
Narbona, di Arles e di Vienna nel Deltinato, e di altre ancora, alcune delle 
quali furono poi riatabilite sotto la Restaurazione, 
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sta difficoltà come non si fermò dinanzi a quella veramente 
tremenda della dimissione forzata imposta a tutto quanto 
l’ episcopato francese. Ai mali estremi occorrono rimedì 
estremi e questi non si applicano se non si osa affrontare 
quella gravissima responsabilità, che è il retaggio inevitabile 
«i quanti debbono porre un termine ad una disperata con- 
dizione di cose come era quella erecata dalla Costituzione 
civile del clero e dalla bufera rivoluzionaria. Bisognava 
decidersi a rimanere immobili di fronte alle norme del di- 
ritto canonico, rassegnandosi alla totale rovina del cattoli- 
eismo in Francia, oppure a passar oltre, non tenendo conto 
delle obiezioni dei canonisti, per salvare la fede in un 
grande paese. 

Pio VII passò oltre e fece egregiamente, ma Dio solo 
sa quanto gli costasse questa ardita, audace decisione. Il 
cardinale Mathieu ci mostra il venerando Pontefice in qnei 
giorni tremendi di lotta e di angoscia, sotto il peso di tante 
responsabilità, esposto alle rampogne dei nemici francesi 
di Napoleone Bonaparte e dei nemici della Francia ed ai 
rimproveri di coloro che, troppo attaccati alla tradizione ed 
al giure canonico, non vedevano l’ abisso, che si apriva 
sotto i piedi del Papa se Pio VII non faceva le conces- 
sioni necessarie per stipulare il Concordato. Il peggio poi 
si era che, mentre a Roma il Pontetice viveva fra tante 
anvustie, dalla Francia troppo spesso non giungevano che 
dispacci minacciosi, diftide piene di intollerabili pretese, no- 
tizie di tenebrose macchinazioni per strappare concessioni 
alle quali il Papa non poteva consentire senza tradire i 
proprî doveri. Tutte queste cose sono dette con sobrietà, 
ma con mirabile chiarezza dal cardinale Mathieu, il quale 
appoggia ogni sua attermazione a documenti editi od ine- 
diti, ma che non possono essere posti in non cale. 

Nel libro del cardinale Mathieu souo pertettamente di- 
pinti e i ritratti morali dei principali nomini, che ebbero 
parte ai negoziati del Concordato e assieme dello scenario 
politico in mezzo al quale le trattative fra Roma e Parigi 
lentamente, e fra mille pericoli, si avviarono alla loro con- 
clusione. 1 cardinale mostra la propria valentia come serit- 
tore e come storico in quelle pagine nelle quali ci dà la 
chiave per conoscere pienamente ed esattamente l'ambiente 
nel quale il grande fatto del Concordato si preparo e potè 
compiersi. Coloro che gustano gli studi di psicologia ed, in 
generale, tutti quelli che vogliono vedere nella storia non 
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gia un’arida narrazione cronologica, ma una pagina viva 
di vita nmana, un profondo insegnamento filosotico, le&ge- 
ranno con grandissimo piacere e profitto questo libro, che 
vorrei vedere nelle mani di tntti quelli che si occupano 
delle relazioni fra Chiesa e Stato, ma sopra tutto di tanti, 
che con rara incompetenza ne parlano. 


VIII. 


Un diplomatico americano, il signor Carlomagno Tower, 
la scritto in inglese due importanti volumi intorno alla 
parte avuta dal celebre generale La Fayette nella gioriosa 
guerra per l’ indipendenza americana. Il libro del Tower è 
stato tradotto in lingua francese dalla moglie dell’ illustre 
scienziato Gastone Paris (!). Se lo studio del Tower e no- 
tevole, la traduzione è pure opera egregia e lo riveste di 
bella forma anche nella versione francese, cosa rara, poi- 
chè non sempre i traduttori sfuggono al desiderio di fare 
presto e di scrivere senza soverchi pensieri di eleganza di 
lingua e di buono stile. 

Come lavoro storico, questo del Tower è fatto bene ed 
e imparziale. Gli si può rimproverare una soverchia ammi- 
razione pel Marchese de La Fayette; ma si capisce che un 
Americano non puo avere contro il difensore dell’ indipen- 
denza del proprio paese quei gravami, che non senza ragione 
hanno contro di lui e i Francesi e gli Europei poco teneri 
di rivoluzioni, di carbonari, di perpetui e intausti adulatori 
delle plebi traviate. Quello che si spiega meno è V idea al- 
tissima, che |’ Autore ha dell’ ingegno del La Fayette. Che 
il giovane marchese, fuggito dalla Francia per correre ad 
arruolarsi fra gl’ insorti americani, fosse un prode ; che non 
fosse privo di talento e fosse un distinto ufticiale, sono 
qualità pregevoli, che nessuno storico di buona fede gli 
nega. Quello che invece non potrei ammettere si è il yenio, 
sia pure soltanto militare, del celebre marchese. Non Dba- 
stano alcune vittorie, ancorchè gloriose, preparate da belle 
manovre, non basta una condotta eroica per fare di un sol- 
dato un uomo di genio : occorre ben altro; e_La Fayette 
non aveva certamente nessuna delle qualità straordinarie, 
che hanno gli uomini di genio. 

Il marchese de La Favette era nato il 6 settembre 1757. 


(hh CHARLEMAGNE Tower, ambassadent des. Etats-Unis d’ Amerique 


en Russie. Ze Marquis de La Fayette ct la Rerolution d' Amerique, tra- 
duit de l'anglais par Madame GastoN PARIS. 2 volumi. Parigi libreria Plon. 
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Apparteneva a nobilissima famiglia, legata da vincoli di 
parentela colla migliore nobiltà francese. Egli non conobbe 
mai il padre suo, perché il colonnello marchese de La Fa- 
yette morì, sei settimane prima della nascita del proprio 
figlio, alla battaglia di Hastenbeck (26 luglio 1757). Il gio- 
vane La Fayette ebbe quell’ educazione leggera, che era 
disgraziatamente «di moda, nel secolo XVIII, nelle fami- 
glie della nobiltà francese e sposò, a soli 17 anni, VP 11 aprile 
1774, Maria Adriana Francesca de Noailles, figlia del duca 
dAven, che alla morte del padre doveva poi prendere il 
titolo di duca di Noailles. Il matrimonio fu felice, perché 
la giovane marchesa de La Fayette era una persona piena 
di tatto e di virtù ed altrettanto assennata quanto il ma- 
rito era stordito e leggero. Cio non toglierà però che dopo 
la guerra d’America, e sopra tutto nel corso dei tristi giorni 
della Rivoluzione francese, la povera donna molto dovrà 
soffrire. Essa però rimarrà sempre, e fino all’ eroismo, fedele 
al marito, e si rinchiuderà, prigioniera volontaria, nello 
Spielberg per consolarlo della ingiusta carcerazione inflit- 
tagli dall'Austria proprio nel momento in cui egli chiede- 
va lospitalità a questa potenza perchè era costretto a fug- 
gire le feroci vendette dei rivoluzionarì francesi. Quando 
La Favette escì dal carcere dello Spielberg, sua moglie 
gli fu larga di affettuose cure e di sani consigli. Egli fu 
grato alle prime, ma non sempre seguì i secondi, È certo 
però che, a forza di pazienza e di premure, la marchesa de 
La Favette qualche cosa otteneva ed impediva al marito 
di commettere gli errori più grossolani. Se ne ebbe la pro- 
va dopo la morte di lei, poiche, rimasto solo, il povero 
generale Lafayette si lasciò andare ai peggiori eccessi ri- 
voluzionari, si circondò di Dbirbanti, che disonorarono la 
vecchiaia di quel gentilnomo ridotto a tar la parte di capo 
della più abbietta plebaglia. o 

Ma torniamo al tempo migliore, se non meno burrascoso, 
della vita del marchese de La Fayette. Due anni dopo il 
suo matrimonio, il giovane La Fayette fuggì dalla Francia 
per arruolarsi fra gl’ insorti dell’ Ameriea del Nord. Ma, an- 
che in questa circostanza, egli si mostro leggero ed incoe- 
rente, come si mostrerà tale nel 1759 ed in molte altre cir- 
costanze della sua turbolenta earriera. Era già partigiano 
della Rivoluzione americana, quando penso di fare un viag- 
gio a Londra ove non dubito neppure un momento di pro- 
fittare della sua alta posizione sociale per andare a Corte 
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e farsi presentare al re Giorgio III, il che era per lo meno 
poco delicato, vista la risoluzione, che egli aveva preso di 
andare a schierarsi fra i sudditi ribelli di quel sovrano. Egli 
promise al governo francese di non imbarcarsi per 1’ Ame- 
rica e violo la data parola, ben sapendo che il governo in- 
glese sorvegliava attentamente il governo francese, pronto 
a muovergli 1 accusa di favorire gl’ insorti d’ America e di 
mancare ai doveri della neutralità. 

Il governo di Luigi XVI non faceva certamente grandi 
sforzi per impedire ai giovani di partire per } America, ma, 
siccome non aveva ancora dichiarato la guerra all’ Inghil- 
terra, non voleva che queste partenze fossero troppo clamo- 
rose ed attirassero di soverchio l’attenzione dell’ambasciatore 
britannico e dei snoi agenti, come accadde per La Fayette 
a cagione dei passi, che egli fece sconsideratamente e del- 
opposizione tenace, che il suocero del marchese, il duca 
d’Ayen, fece ai progetti del futuro compagno ed amico 
di Giorgio Washington. 

Giunto in America, il La Fayette divenne più che mai 
fanatico e della Rivoluzione e della democrazia. Questo fa- 
natismo lo accompagnerà purtroppo quando tornerà in Fran- 
cia e gli farà commettere non solo gravi errori, ma anche 
colpe non piecole. Nominato ben presto generale nell’ eser- 
cito degl insorti, il marchese de La Fayette diede prova 
di coraggio e di grande zelo per la causa, che egli aveva 
abbracciata. Non solo non cercò di farsi valere più di quello 
che gli era acconsentito dall’ alta sua posizione, ma si mise 
a disposizione di Giorgio Washington e lo aiutò per quanto 
pote, cedendo il passo anche dinanzi a certi compagni ame- 
ricani, che non avrebbero avuto il diritto di essergli su- 
periori. 

Quando 1° alleanza tra la Rivoluzione americana e la 
Francia fu proclamata, il La Fayette fece ogni sforzo per 
cementarla. La situazione degli alleati non era così buona 
come la speravano i Francesi nel buttarsi nell’ avventura di 
oltre Oceano. Non tutti i coloni erano ribelli. Molti, mas- 
simamente in alcune principali città, avevano poca simpa- 
tia per la causa separatista ed erano rimasti, in cuor loro, 
fedeli sudditi di Giorgio III. Costoro accolsero più che fred- 
damente i Francesi, che venivano a dar forza alla ribellio- 
ne. Fra gli stessi insorti, non poche erano le prevenzioni 
e le antipatie contro i Francesi, e pare impossibile che l’aiuto, 
che la Francia dava alla causa dell’ indipendenza americana, 
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i sacrifizîi, che per essa faceva, i rischî gravissimi cui si 
esponeva, non fossero da tanto da vincere queste preven- 
zioni e queste antipatie. Ma esse traevano l’origine loro, 
oltre che da diversità di abitudini e di razza, anche dalla 
tradizione anglo-sassone, che rammentava agli Americani, 
ancorchè insorti contro il governo inglese, i lunghi secoli 
di lotta sostenuta dagli antenati loro contro la Francia. E 
poi ce’ era la gelosia contro gli amici stranieri dei quali si 
temeva la supremazia e 1’ inframmettenza negli atfari ame- 
ricani e nella direzione delle cose di guerra, e tutto ciò 
creava un ambiente irto di difticoltà. Fu merito del gene- 
rale La Favette di porre rimedio a tanti equivoci, a tante 
piccole passioni, gelosie ed antipatie, che avrebbero potuto 
produrre grossi guai. Giorgio Washington si servì spesso 
di lui per pacificare gli animi e fortificare la buona intesa 
fra 1 fautori dell’ indipendenza americana ed i loro alleati 
e sì mostro molto grato al La Favette pel felice esito dei 
suoi sforzi. i 

Una pagina curiosa del libro di Carlomagno Tower è 
quella in eui egli racconta la missione del La Fayette a 
Versailles. Si trattava di mettere d’ accordo i generali di 
Luigi NVI e i capi dell’ insurrezione americana : Giorgio 
Washington diede incarico al La Favette di recarsi in Fran- 
cia per intendersela con la Corte e col governo in modo da 
toglier di mezzo ogni dissapore. Il capo dell’ insurrezione 
pose a disposizione del La Fayette una nave americana, 
appositamente armata per condurlo in patria. Egli sbarcò 
.a Brest il 12 febbraio 1779 e si avviò subito verso Parigi. 
Siccome però egli era partito non solo senza il permesso 
del Re, ma violando la data promessa di non arruolarsi fra 
gl° insorti americani, il governo francese non poteva non 
punirlo. I parigini dovettero allora assistere ad una curiosa 
commedia. Il disertore fu messo agli arresti, ma li scontò 
nel palazzo Noailles, ove una folla di gente — comprese le 
più distinte personalità di Parigi — andò non già a con- 
solarlo, ma a colmarlo d° elogi e di rallegramenti, ai quali 
un uomo vanitoso come il La Fayette non poteva rimanere 
insensibile. Poco dopo, il giovane generale franco-america- 
no ebbe il permesso di recarsi a Versailles, ove egli diven- 
ne come l idolo della Corte e della società aristocratica. 
Tratto col Re e coi ministri, a nome di Giorgio Washing- 
.ton, per toglier di mezzo tutte le vertenze e tutte le discordie, 
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che dividevano la Francia e la Rivoluzione americana, e 
bisogna pure confessare che ottenne un buon resultato talchè 
Carlomagno Tower non esagera certamente quando parla 
dei grandi servigîì resi, in questa occasione, dal La Fayette 
alla causa americana. Quello però che lo scrittore america 
no non dice e che credo utile di notare qua, perchè la eri- 
tica non deve mai perdere i proprì diritti quando si tratta 
di avvenimenti storici, si è che sembrava che un’ aura di 
follia spirasse allora sulla Corte e sul governo di Luigi XVI. 
La nimistà contro I’ Inghilterra, il desiderio ardente di pren- 
dere una Lella rivincita della perdita del Canadà e delle 
umiliazioni patite sotto il regno di Luigi XV, avevano spinto 
ìl governo di Luigi XVI ad appoggiare la Rivoluzione ame- 
ricana e a dichiarare la guerra al Re d’ Inghilterra. Questa 
impresa, che doveva costare cara alle finanze francesi, era 
favorita dalla pubblica opinione ed anche dalle alte classi, 
le quali, al pari del Re, della Corte e del governo, non sì 
erano accorte che — a parte il danno finanziario, il quale 
ebbe pure influenza non piccola nella crisi, che condusse 
la Monarchia francese alla convocazione degli Stati Gene- 
rali del 1789 — il favorire una rivolizione — fosse pure 
in una lontana colonia inglese — non era cosa prudente 
massimamente in un secolo nel quale la pessima filosotia 
degli enciclopedisti aveva profondamente scosso il princi- 
pio di autorità. 

Dato questo indirizzo della pubblica opinione e delle 
alte classi sociali, non può reear maraviglia se il La Fayette 
fu clamorosamente festeggiato a Versailles. Secondo il so- 
lito — poichè il mondo è sempre stato lo stesso e gli uo- 
mini di carattere sono sempre stati rari — quelli che mag- 
giormente avevano biasimato e condannato la fuga del La 
Favette in America furono fra coloro che maggiormente gli 
fecero la corte e lo applaudirono a Versailles. Il vento era 
mutato e con lui cambiavano le opinioni di quella povera 
gente più o meno blasonata! La regina Maria Antonietta 
fece onestissima accoglienza all’ ambasciatore ofticioso di 
Giorgio Washington, si adoperò per farlo promuovere colon- 
nello nell’ esercito francese e gli manifestò la propria am- 
mirazione. L’infelice sovrana non pensava certamente allora 
che quello stesso La Fayette col quale ella si mostrava così 
graziosa e che colmava di onori, dieci anni dopo avrebbe 
fatto in quella stessa Versailles la triste figura, che la storia 
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non potrà mai perdonargli, e sarebbe stato — più per fa- 
tuità che per malvagità — uno dei principali artefici della 
rovina della Monarchia francese ! 

Gli uomini leggeri, vedendo che La Fayette era così 
bene accolto a Corte, stimavano che a lui dovesse essere 
affidato il comando supremo delle forze francesi mandate 
in America a soccorrere gl’ insorti. I ministri di Luigi XVI 
la pensarono diversamente e, vedendo che già vi erano state 
discordie fra gli alleati, stimarono che, a toglierle di mez- 
z0, occorreva un nomo esperto e reso maturo dall’ età, e 
questa fu la cagione della nomina del vecchio generale Ro- 
chambeaun a comandante in capo dell’ esercito francese al 
di là dell'Oceano. Il La Fayette fu dunque costretto a tor- 
nare a riprendere il comando della propria brigata nell’eser- 
cito americano. Per mostrargli però quanto la suna missione 
a Versailles era stata gradita dalla Corte e dal governo 
francese, Luigi NVI volle che il La Fayette s° imbarcasse 
sopra una fregata regia, che lo riconducesse al di là del- 
Atlantico. 

Ho detto sopra che Giorgio Washington si valse del La 
Fayette per porre un termine agli attriti nati fra gli Ame- 
ricani ed i Francesi. Egli vi riescì ma, presuntuoso come 
era, se ne vanto troppo, di guisa che poco manco che non 
nascesse aspra contesa fra lui ed il Rochambeau. La bontà 
d’ animo, la temperanza e la prudenza del Rochambeau tolse 
alla contesa ogni asperità, ed il La Favette ebbe la lealtà 
di riconoscere i propri torti. 

Il punto più bello della carriera militare del generale 
de La Favette, fu indubbiamente la parte notevole, che egli 
ebbe nella celebre campagna della Virginia, nella quale a 
forza di ardire, di perseveranza e di prudenza riescì a de- 
bellare Y’ esercito inglese comandato da lord Cornwallis, a 
rinchiuderlo in Yorktown ed a costringerlo a capitolare. 
Dopo questa vittoria il La Favette ottenne un congedo e 
se ne tornò in Francia, Frattanto la euerra fim al di là 
dell’ Atlantico, e la Repubblica degli Stati Uniti d’America 
fu fondata sulle rovine della vecchia colonia inglese. Il La 
Fayette non ebbe più motivo di ripassare l'Oceano e se ne 
rimase in patria ove Luigi NVI lo ricompenso della sua 
prode condotta nominandolo maresciallo di campo, vale a 
dire generale di divisione. Il La Favette non aveva che ven- 
titrè anni e poteva essere contento della sua straordinaria 
fortuna. ma la sua vanità lo spinse ad abbracciare la causa 
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della Rivoluzione, nella quale, oltre al dare piccolo concetto 
del proprio carattere e della propria perspicacia, Si mostrò 
ingrato verso il proprio sovrano e finì per divenir spiacente 
al Re ed al nemici suoi. 

IX. 

Il secolo XVIII in Francia merita di essere atten- 
tamente studiato, non già pel gusto malsano e riprovevole 
di leggere pagine scandalose, ma perchè dalla sua storia si 
possono trarre utilissimi insegnamenti pel nostro tempo, il 
quale, da più di un lato, stranamente rassomiglia ai tempi 
della Reggenza e di Luigi XV, mentre che, in altro ordine 
di idee e di fatti, ha molta analogia col momento storico, 
che precedette la grande Rivoluzione Francese. 

Cosa vediamo noi infatti nel corso del secolo XVIII ? 
Noi vediamo un’ alta società raftinata e corrotta, che si 
abbandona da un lato al più smaccato epicureismo e dal- 
l'altro si mostra scettica e miscredente, Accanto a queste 
classi elevate degeneri e prive di alti ideali. va prendendo 
forza una borghesia invidiosa e sprovvista di serupoli, che, 
essa pure, ha rinnegato la fede avita. In mezzo a questo 
mondo di gaudenti e di malcontenti invidiosi sorgono nto - 
pisti, che sognano di tutto mutare, di tutto sconvolgere 
per raggiungere ideali fantastici e miglioramenti impossibili 
senza un serio ritorno alla pratica delle austere virtù cri- 
stiane. 

Il popolo sta a vedere e, se nelle provincie. conserva 
ancora la fede, perche T eco della corruzione delle alte 
classi, che vivono a Parigi ed a Versailles, non giunge fa- 
cilmente lontano, per ilenti ed imperfetti mezzi di comu- 
nicazione di quel tempo, a Parigi invece si va corrompendo 
e nella grande capitale gli scandali del mondo aristocratico 
e ricco, scereditando chi è in alto, preparano l'ambiente ove 
sì formeranno e cresceranno le plebi furibonde del 1759 e 
del 1793. 

Oggi pur troppo — e non solo in Francia — non sempre 
chi e iu alto da esempi di virtù, ed anzi, in molti luoghi, 
il vizio, il lusso spensierato, la scienza anticristiana, le 
pericolose utopie antisociali preparano un avvenire gravido 
di tempeste. Se. data la ditterenza dei tempi, non tutto 
quello che vediamo oggi rassomiglia a quello ehe videro gli 
momini del secolo XVIIE è certo. pero che s'incontrano 
nella presente società molte delle canse, che prepararono i 
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profondi rivolgimenti della Francia alla fine del secolo di 
Rousseau e di Voltaire, ed io credo che difficilmente potrà 
sostenersi la tesì di certi sotisti, che vorrebbero che le mede- 
sìime cause non producessero ì medesimi effetti, s’ intende 
nel loro assieme e non già nei minuti particolari. Onde lo 
studiare le tendenze ed i costumi della società francese del 
secolo XVIII per trarne ntili ammaestramenti pel presente 
parmi sia cosa non solo utile, ma necessaria. 

Il libro del dottor Enrico Lion intorno al Presideate 
Henault (*) mi sembra degno dell’ attenta lettura delle per- 
sone colte, appunto perchè ci dà un concetto esatto della 
società francese prima della Rivoluzione. 

Il futuro presidente Hénault nacque alla fine del se- 
colo XVII, ma la sua carriera abbracciò quasi l’ intero 
secolo XVIII, poiche egli morì ad ottantacinque auni, il 24 
novembre 1770. Il libro del dott. Lion è diviso in due parti. 
La prima è la più breve, composta di soli cinque capitoli, 
narra la vita del Presidente Hénault, la seconda parla 
lungo delle sue opere, poichè Carlo Giovanni Francesco 
Hénault fu letterato ed anzi fu eletto a far parte dei qua- 
ranta così detti immortali della celebre Accademia francese. 

Lo studio del dott. Lion intorno alle opere dell’ Hé- 
nault è accuratissimo. Da esso appare che quel magistrato 
fu certamente un uomo dotto ed un appassionato cultore 
delle belle lettere e della storia, ma è chiaro anche che, 
accanto a Voltaire e ad altri grandi letterati del secolo 
XVIII, il presidente Hénault non può ambire a schierarsi. 
È una figura di secondo ordine, ed io credo che il dott. 
Lion ne ha forse troppo esaltato il merito, mentre va in- 
vece molto lodato per avere rievocato 1’ opera dell’ Hénault, 
che meritava di essere messa in luce per la storia lettera- 
ria della Francia. 

Sono noti i versi di Voltaire : 

Henault fameux par vos soupers 
Et par votre chronologie. 

Da essi si potrebbe conchiudere che il triste filosofo e 
grande letterato del secolo XVIII considerasse che la fama 
letteraria dell’ Henault fosse male fondata, poichè se le 
cene squisite offerte agli ospiti non varranno mai a procac- 
ciare ad un nomo la fama di illustre letterato, questa fama 

(1) Un magistrat homine de lettres du XVIII sitcle, le Président Ieé- 


nault (1685-1770), sa vie, 8c8 ceurres, par HENRI Lion, Parigi, libreria 
Plon. i 
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egli non potrà. neppure acquistarla con una accurata ed 
esatta cronologia. Il dott. Lion cerca di contraddire il così 
detto patriarca di Fernevy e di dimostrare che invece il presi- 
dente Henault fu un letterato di vaglia. Mi duole però di 
dire che la tesì sostenuta dal valente Autore non mi ha 
persnaso. Il tempo e, in punto alla fama dei letterati, il 
migliore dei giudici. Vi possono essere rare eccezioni, ma 
è certo che quando T°' opera letteraria di uno scrittore non 
resiste alle ingiurie del tempo e cade nell’ oblio, è segno 
che quest* opera non è grande. Potrà essere più o meno 
pregevole, ma va indubbiamente posta fra le mediocri, 

Un erudito come il dott. Lion fa benissimo a rimettere in 
onore le prose e le poesie di un autore dimenticato, ma egli 
nou può davvero dar loro la fama, che la storia loro ricuso. 

Come poeta. il Presidente Hénault è indubbiameute 
mediocre, a malgrado delle lodi, che critici troppo compia- 
centi gli diedero mentre egli viveva. Come autore dramma- 
tico, egli non si distingue maggiormente e se le sue com- 
medie possono oftrire una lettura istruttiva a chi desidera 
di conoscere bene le idee e la vita del mondo elegante del 
secolo XVIII, ciò non va già attribuito al merito letterario 
di quei lavori, ma al quadro, ehe vi s’ incontra, della so- 
cietà di quel tempo, coi suoi costumi e le sue abitudini non 
sempre degne di essere ricordate. 

Le dissertazioni letterarie del Presidente Hénault non 
possono neppure accrescerglì fama. A parte P immoralità 
di certe tesi da lui sostenute, è chiaro per chi solo voglia 
darsi la pena di gettarci uno sguardo che esse non oftrono 
“nulla che attiri attenzione di chi non si pasce d’ illusioni 
o di frasi più 0 meno. eleganti, ma esige da un letterato 
delie cose più solide, delle idee, dei pensieri, che dimostrino 
che egli non è un semplice retore. Io eredo che, per queste 
composizioni letterarie, possa essere vero il mordace epi- 
gramma di Voltaire, che ho citato sopra, e che le squisite 
cene del ricco magistrato abbiano avuto non poca influenza 
per fare applaudire le sue fantasie pseudo-morali. 

Maggiore e più giustificata è la fama del Presidente Ic- 
nault come storico. Ma anche qua non bisogna esagerare, 
poichè l’ esagerazione non potrebbe — almeno secondo il 
mio molesto parere — che nuocere allo serittore francese. 

Egli ebbe l’ idea di comporre un libro, che intitolo : 
Abrégé chronologique, nel quale egli cercò di dare un con- 
cetto esatto della storia di Francia, mettendo un po’ di or- 


La Russegna Nazionale, vol. CNNXNXVIII hi 


114 LIBRI E OPUSCOLI 


dine nella lunga serie di fatti, di nomi e di date, che la 
compongono, e descrivendo succintamente i maggiori av- 
venimenti, ed accompagnando queste narrazioni con brevi 
e ben fatti ritratti dei principali personaggi, che ebbero le 
maggiori parti nella storia di Francia nel corso dei secoli. 

Questo lavoro ottenne un bel successo, e sebbene il 
d’ Alembert. ricusasse di parlarne nell’ Enciclopedia, dicen- 
do : « lo non potrei dire altro che il suo libro (dell’ Hénault) 
è utile, comodo e si è venduto bene », pure è certo che 
questo seritto ha un incontestabile valore. Se gli nuoceciono 
gli elogi sperticati, che ne fecero amici ed ammiratori trop- 
po zelanti dell’ Autore, non si puo per questo negare che 
l’Abregé chronologique sia una pregevole opera, e ne abbia- 
mo la prova nel fatto che questo libro fu letto e studiato 
anche al principio del secolo XIX e fino al giorno in cui 
i progressi continui della scienza storica lo tecero dimenticare. 

Le Memorie lasciate dal Presidente Henault non han- 
no certamente l'importanza di quelle di altri Autori ormai 
celebri, ma esse sono la sola delle sue opere, che soprav- 
Vivrà, perche saranno sempre consultate dagli studiosi. Sic- 
come | Autore serive bene, non manea di brio, ha visto 
molte cose, è stato testimonio di molti fatti non noti a tutti 
i suoi contemporanei, e siccome perdipiù egli, oltre all’ aver 
vissuto a Corte e nella più alta soetetà, non che fra dotti 
e letterati, è un vero ed autentico rappresentante del se- 
colo XVIII, con le qualità. ma purtroppo anche coi vizì di 
quel tempo, ne sussegue che chi legge questi suoi Ricordi 
si forma un concetto esattissimo delle condizioni in cui si 
trovava allora la Francia. Le quali condizioni, moralmente 
tristi, spiegano il perehé venne poi lo spaventoso eataclisma 
«lella Rivoluzione. 

Ma più curiosa delle sue opere è la vita del Presidente 
Henault. Nato a Parigi TS febbraio 1685, egli era figlio di 
un ricco fermier general, vale a dire appaltatore di pubblici 
servizi. Appena finiti gli studi, entro nella magistratura, tro- 
vo protezioni, grazie alle quali salì ben presto fino al grado 
di Presidente delliv prima Camera delle inchieste al Par- 
lamento di Parigi. Ma egli non ebbe mai passione per le 
proprie mansioni di magistrato : preferì darsi alle lettere, 
alla poesia ed alla allegra compagnia. 

A fargli largo nell'alta società valsero certamente le 
sue belle maniere e la sua cultura, ma amehe il ricco pa- 
trimonio del quale spendeva signorilmente le rendite. Notai 
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già che erano celebri le sue cene : il suo salotto divenne 
ben presto il luogo di ritrovo della più scelta società. La 
nobiltà, quelli che coprivano le alte cariche alla Corte e 
nello Stato vi s’ incontravano con magistrati, letterati ed 
artisti. Gl invitati restituivano al Presidente Hénault le 
cortesie, che ne ricevevano, e così egli andava un po’ dap- 
pertutto dove vi era nobile ed elegante compagnia, e fre- 
quentava la Corte. 

La moralità di questo magistrato era conforme a quella 
di molte persone altolocate del secolo XVIII. Aveva spo- 
sato una donna esemplare alla quale si mostrò pochissimo 
fedele. Rimasto vedovo pochi anni dopo, egli divenne l’ ami- 
co di Madame du Dettant, che viveva separata dal proprio 
marito. La società francese del secolo XVIII aveva pochi 
scrupoli e non solo tollerava, ma ammetteva come co- 
sa naturalissima queste unioni illegittime. Quella fra la 
marchesa du Deffant ed il Presidente Hénault durò per ben 
«quarant’ anni e non impedì al Presidente di essere ammesso 
nella privata società della regina Maria Leezinska, che era 
pure una donna religiosissima e rispettabilissima. Ma chi 
volesse fare l’analisi di tutte le contraddizioni, che ci ot- 
frono Parigi e Versailles ai tempi di Luigi XV, fatiche- 
rebbe non poco e non giungerebbe forse a notarle tutte. 
È probabile che la regina Maria Leczinska, abbandonata 
da Luigi XV in mezzo alle infinite noie di una intollera- 
bile etichetta, trovasse una piacevole distrazione nella con- 
versazione del Presidente Hénanult, che la rallegrava rac- 
contandole mille aneddoti della vita di Versailles e di Parigi. 

11 libertinaggio della vita non impediva all’ Heénault di 
essere religioso a modo suo. Egli anzi era amico dei Ge- 
suiti, pure essendo del pari amico di Voltaire, col quale 
aveva carteggio. È vero ehe il Presidente, che era stato 
uno dei più costanti adulatori del Patriarca di Ferney, gli 
rimproverò gli attacchi contro la Religione e la mancanza 
di patriottismo, ma lo fece in termini tali che il Voltaire, 
pur tanto orgoglioso e sempre pronto a prendere in mala 
parte le critiche, non se ne ebbe a male, o almeno aspettò 
la morte dell’ amico per dargli il calcio dell’ asino. 

Probabilmente non furono le paurose critiche del DPresi- 
dente quelle che irritarono |’ empio letterato, ma la sua 
morte cristiana. Egli scrisse allora alla marchesa du Def- 
fant una lettera, che è rimasta celebre per Vironia con la 
quale tratta 1’ amico Hénault. malmenandolo come letterato 
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e come uomo. Ma, siccome egli non poteva dimenticare di 
avere accettato le lodi di colui del quale dilaniava la fama, 
e di averlo, mentre era vivo, coperto di rose, così egli con- 
fessava cinicamente il suo voltafaccia con questi versi: 

Je chante la palinodie: 

Sage du Deffant, je renie 

Votre president et le mien. 

A tout le monde il voulait plaire, 

Mais ce charlatan n’aimait rien; 

De plus, il disait son bréviaire. 


Non sì puo negare che il Voltaire, pure esagerandole, 
notava assai bene le contraddizioni dal Presidente Hénault. 
A malgrado della sua morte cristiana, che, giova sperarlo, 
avrà attirato sull’ anima del celebre magistrato la miseri- 
cordia di Dio, Carlo Giovanni Francesco Heéenault non fa 
bella figura nella storia della società francese, e se il libro 
del dottor Lion è degno di studio e lodevole per la erudi- 
zione di che l'Autore dà prova, esso però non riesce a 
rendere simpatica la figura di un uomo corrotto e privo di 
ogni nobiltà di sentire quale fu il Presidente Hénault. 

A 

La storia del Secondo Impero Napoleonico, benchè or- 
mai conosciuta nelle sue linee generali, offre sempre modo 
agli studiosi di fare ricerche e di pubblicare importanti Ja - 
vori. ll figlio di Antouio Edoardo Thouvenel, ministro degli 
affari esteri di Napoleone III dal 1860 al 1862, si vale di 
molte carte inedite per pubblicare un libro assai notevole 
intitolato : Pagine della storia del Secondo Impero ('). 

L'opera è divisa in sei capitoli. Nel primo, 1’ Autore 
parla dell’azione della diplomazia francese a Vienna ai 
tempi della guerra di Crimea ; nel secondo, egli ci trasporta 
a Costantinopoli e ci fa conoscere tutto il retroscena delle 
manovre diplomatiche, che assediavano la Turchia mentre 
le sue truppe combattevano in Crimea a fianco degli In- 
glesi, dei Francesi e dei Sardi; nel terzo e nel quarto, il 
Thouvenel parla del Congresso di Parigi; nel quinto, della 
questione romana nel 1862, mentre il padre dell’ Autore era 
ministro di Napoleone ILI ; nell’ ultimo capitolo, intitolato : 
Gli ultimi anni di un ministro del Secondo Impero, L. Thou- 


(') Pages de l'Histoire du Second Empire, par L. THouveENEL, Parigi, li- 
breria Ilon, 1903. 
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venel ci dà conto di quello che il suo illustre genitore fece 
dalla sua uscita dal ministero, il 15 ottobre 1862. alla sua 
morte immatura avvenuta a Parigi il 18 ottobre 1866. 

Questo libro, sebbene un po’ apologetico, — e chi po- 
trebbe muovere rimprovero ad nn figlio, perchè ha un al- 
tissimo concetto del talento e del carattere di un padre 
illustre come Antonio Edoardo Thouvenel ? — pure ha som- 
Ina importanza per le notizie inedite e di non piccolo con- 
to, che ci dà intorno alla storia del regno di Napoleone III. 
Viì abbondano i documenti muovi tratti dal carteggio del 
ministro Thouvenel o forniti all’ egregio Autore dagli amici 
del padre, fra i quali noterò Costantino Nigra ed il conte 
Benedetti, il celebre ambasciatore di Francia a Berlino dal 
1862 fino allît dichiarazione di guerra del 15 luglio 1870. È 
inutile il dire che questi documenti hanno grandissima im- 
portanza storica. Del resto, questo volume è scritto molto 
bene e si legge rapidamente, tanta è la maestria dell’ Au- 
tore nel valersi delle carte, che ha in mano, e nel fonderle: 
in nna narrazione sobria, colorita e piena di brio. 

Non potendo riassumere un lavoro, che parla di tanti 
tatti, che non hanno tutti un legame stretto fra loro, mi 
limitero a dire il mio pensiero e sulle relazioni tra l Au- 
stria, la Francia e la Russia durante la guerra di Crimea, 
e su quanto accadde allora a Costantinopoli, nonche sul 
Congresso di Parigi e sulle trattative fra le Corti di Pa- 
rigi, Torino e Roma nel 1862. 

Ormai nessuno mette più in dubbio che la politica au- 
striaca sia stata assai malaceorta fra il 1853 e il 1856. Il 
libro di L. Thouvenel ce ne dà una nuova e chiarissima 
prova coi documenti, che pubblica intorno alla conferenza, 
che ebbe luogo a Vienna nel 1855. 

L'Austria molto doveva alla Russia per l' aiuto pre- 
statole nel 1849 dallo Czar Niccolo I, il cui intervento mandò 
ben presto in malora la rivoluzione ungherese. Eppure il 
ministro Schwartzenberg, che dirigeva allora la politica 
austriaca, non taceva lieti prognostici intorno alle future 
relazioni austro-russe e non esitava a dire che T Austria 
avrebbe fatto maravigliare il mondo per la propria ingra- 
titudine verso lo Czar! Lo Schwartzenberg, che era’ un 
grande diplomatico, aveva preveduto che lo Czar avrebbe 
presto provocato una violenta crisi in Oriente e che avreb- 
be voluto profittarne per farsi padrone del Mar Nero, del 
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Bosforo e dei Balcani, il che sarebbe riescito estremamente 
dannoso agl’ interessi austriaci, e per ciò egli era persuaso 
che 1’ Austria sarebbe stata costretta, presto o tardi, a schie- 
rarsi contro la propria benefattrice, la Russia. Ma, se lo 
Schwartzenberg prevedeva questo oscuro avvenire, egli era 
pero tanto valente nell’ arte diplomatica da sapere anche 
quale condotta gli convenisse di tenere quando i suoì pre- 
sentimenti venissero a trasformarsi in fatti. Disgraziata- 
mente per l’Austria, lo Sechwartzenberg morì prima che la 
crisi d'Oriente cominciasse a mettere in serio pericolo la 
pace dell’ Europa, e la camarilla fendale e reazionaria al- 
lora imperante alla Corte di Vienna gli fece dare per sue- 
Cessore un vero pedante, che nascondeva la propria inca- 
pacità sotto le veechie formole di nna diplomazia incerta 
e pedestre, il conte Buol-Schauenstein. 

Con simile nocchiero la barca della diplomazia anstria- 
ca non poteva non arenare fra le erbe folte, che ingombra- 
vano i tortuosi canali nei quali si avviava. Il Buol avrebbe 
voluto non disgustare del tutto lo Czar e nello stesso tempo 
favorire le potenze occidentali. Prima della guerra, egli andò 
barcamenando, cercando di conciliare senza riescire ad es- 
sere gradito a Pietroburgo ed ingenerando, a Londra e a 
Parigi, dubbî intorno alla lealtà dell’ Austria; dopo la di- 
chiarazione di guerra, continuò a tergiversare, talechè Na- 
poleone IIF ebbe ad esclamare : — L’Austria non ha saputo 
fare nè la pace nè la guerra! — Il conte Vandal, nella 
bella prefazione, che ha scritto per questo libro di Luigi 
Thouvenel, apprezza molto giustamente la malaccorta po- 
litica del conte Buol, quando dice : 

« L'Austria sentiva che era conforme al proprio inte- 
resse il reprimere sul Danubio le invasioni e le cupidigie 
della Russia, ma l’ imperatore Niccolò 1’ aveva salvata nel 
1849 premendo il piede sulla ribelle Ungheria. Fra linte- 
resse e la riconoscenza, che facevano appello a lei, essa 
non sapeva a chi dare ragione. Dopo il 1849, 1’ ultimo dei 
suoi grandi ministri, Schwartzenberg, aveva detto : « L'A u- 
stria maraviglierà il mondo con la sua ingratitudine ». Du- 
rante la guerra di Crimea, l’Austria non seppe nè smen- 
tire questa frase degna di Metternich nè andare fino in fondo 
alla propria ingratitudine. Dopo avere invano cercato d’ im- 
pedire la guerra, dopo aver fatto udire a Pietroburgo degli 
inutili consigli di moderazione, essa si mette in marcia verso 
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POccidente, ma questa evoluzione si svolge a gradi, a tra- 
verso delle tappe penose, interrotte da delle fermate, delle 
ritirate seguite da nuove marcie. In quel tempo in cui le 
ferrovie cominciavano a coprire 1° Europa, e mentre la te- 
legrafia elettrica stava per abbreviare i negoziati, la poli- 
tica di Vienna camminava ancora con la vettura del Negri ». 

La Russia non teneva alcun conto dei riguardi, che 
PAustria voleva usarle. Anzi lo Czar Niccolò I era più ir- 
ritato contro l’Austria che contro le potenze occidentali, 
che gli muovevano guerra. Le tergiversazioni del conte Buol 
rendevano la sua politica, oltre che inefticace, più che mai 
odiosa alla Russia, poichè accadeva sempre che l’Austria 
pigliasse nuove disposizioni ostili all’ Impero moscovita 
precisamente quando gli affari dello Czar andavano peg- 
giorando. A Pietroburgo, maledivano 1) Austria e 1° aceu- 
savano dei più pertidi disegui. In fondo, il conte Buol non 
aveva programma alcuno di politica estera, viveva alla 
giornata come fanno tutti gli uomini da poco e preparava 
un triste avvenire al proprio paese. 

Frattanto a Costantinopoli aspra era la lotta segreta 
fra le due alleate Francia ed Inghilterra, che volevano tutte 
e due dominare nei consigli del sultano Abdul Medgid. Luigi 
Thouvenel ci dà notevoli particolari intorno a questa gara 
diplomatica nella quale suo padre, che era ambasciatore di 
Francia in Turchia, rappresentava Napoleone III e doveva 
combattere con quel tremendo diplomatico inglese, che era 
lord Stratford di Redclifte. Luigi Thouvenel afferma che 
fu la Francia, che vinse la partita, ma io credo che fu piut- 
tosto l’ Inghilterra, la quale, se fu costretta a moderare 
le proprie pretese, ebbe però una politica chiara, un pro- 
gramma preciso, che seppe prima o poi fare prevalere, men- 
tre che la politica incerta di Napoleone III non gli procacciò 
che ettimeri trionfi. 

Se Luigi Thouvenel ci dà importanti notizie sulla po- 
litica austriaca, inglese e francese durante la guerra di Cri- 
mea, egli scrive pure pagine molto curiose ed importanti 
sul Congresso di Parigi. Suo padre era allora ambasciatore 
a Costantinopoli ed aveva un carteggio frequente col conte 
Benedetti, direttore generale della politica al ministero de- 
gli affari esteri. La pubblicazione di questo carteggio ci ri- 
dà la storia particolareggiata del Congresso di Parigi, una 
storia però sui generis, la quale non rità quella già scritta da al- 
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tri autori, ma la completa, talvolta la corregge, sempre Var- 
ricchisce di scene piene di vita e che rivelano i segreti del- 
l’azione diplomatica di quel grande momento storico. Alle 
lettere, che trattano le grandi questioni della politica e ri- 
velano gl’ intrighi e le lotte aperte o segrete dei diploma- 
tici europei, Luigi Thouvenel ha aggiunto altri documenti, 
che descrivono le feste e narrano le scene della vita parì- 
gina nel 1856, e questa non è certamente la parte meno 
curiosa del suo libro. 

In una cosa però non posso andare d° accordo con l’'egre- 
gio Autore. Egli magnifica la sapienza di Napoleone III in 
quel tempo, che fu certamente il più fortunato del suo re- 
gno, e sembra sorpreso di vedere che ad nn tratto le cose 
del Congresso di Parigi mutano aspetto e che entra in sce- 
na la politica italiana, che egli considera come fatale alla 
Francia. Dal punto di vista francese, io non credo che il 
Thouvenel abbia torto, poichè è certo che la politica detta 
delle nazionalità non poteva non danneggiare seriamente 
gl’ interessi francesi e togliere alla Francia quella preemi- 
nenza in Europa, che la divisione — e per conseguenza la 
debolezza — dell’ Italia e della Germania le proeacciava ; 
ma è strano che il Thouvenel consideri il colpo di scena di 
Cavour al Congresso di Parigi come una cosa venuta al- 
I’ improvviso e della quale Napoleone III non sarebbe re- 
sponsabile. Basta leggere il carteggio del conte Francesco 
Arese durante il Congresso di Parigi per sapere in modo 
da non poterne dubitare che se il grande ministro di Vit- 
torio Emanuele II si mostrò così ardito, egli non impegnò 
la propria responsabilità senza prima essersi assicurato il 
segreto appoggio di Napoleone TIT, il quale tratto diretta- 
mente con lui, all'insaputa dei proprì ministri. 

L'Austria, al Congresso di Parigi, pago il fio della po- 
litica incerta e malaccorta, seguita dal conte Buol dal 1553 
in poi. Aveva irritato profondamente Jo Czar senza. mai 
prendere almeno una di quelle maschie risoluzioni, che se 
non altro avrebbero costretto Napoleone ITT a serbarle gra- 
titudine per lunghi anni, e così essa eseì dal Congresso più 
ferita della stessa Russia. Il curioso poi sì è che Napo- 
leone III doveva, dal 1856 in poi, imitare guei medesimi 
errori, che furono così fatali all’ Impero austriaco dopo la 
guerra di Crimea. | 

Napoleone III si buttò nella guerra per l' indipenden- 
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za d’ Italia con buone intenzioni a favore del nostro paese, 
Ina senza un programma bene stabilito. Il timore di una 
sconfitta nel Quadrilatero o dell’ intervento della Prussia 
sul Reno gli fece abbandonare a Villafranca il programma 
solennemente annunziato nel proclama di Milano. Poi, ora 
lasciò fare a Cavour nuove e nuove annessioni, ed ora tentò 
di opporsi alle inevitabili conseguenze del suo intervento 
vittorioso in Italia. Onde querimonie da parte degli Ita- 
liani e grandi impicci nell’ azione politica dell’ Imperatore 
tanto all’ estero quanto all’ interno. 

La questione romana fu quella che maggiormente con- 
tribuì a creare ed acunire le divergenze fra il governo di 
Vittorio Emanuele II e quello di Napoleone III. Il signor 
Luigi Thouvenel ce ne dà una prova nel capitolo ove nar- 
ra quanto accadde nel 1862 fra Torino e Parigi. 

A Torino, il Ricasoli prima, poi il Rattazzi mantenevano 
termamente il programma del Cavour, ehe voleva che Ro- 
ma fosse la capitale d’ Italia. A Parigi, il ministro Thou- 
vencl vedeva il pericolo, che faceva correre al proprio go- 
verno il prolungarsi della occupazione di Roma per parte 
delle truppe francesi, e voleva porre un termine a quello 
stato di cose, che minacciava di turbare la buona armonia 
fra l’Italia e V Impero francese. Napoleone III studiava 
espedienti sopra espedienti per conciliare Pio IX con Vit- 
torio Emanuele Il; ma tanto il Thouvenel quanto Napo- 
leone III volevano che I’ Italia rinunziasse all’ idea di tra- 
sferire la propria capitale a Roma. Fra il programma del- 
PP Imperatore e quello del suo ministro degli atftari esteri vi 
era pero una notevole ditterenza. 

]l primo infatti non sapeva proprio quello che voleva 
e fuceva sogni più o meno privi di senso pratico, come 
quello, per esempio, di invitare Vittorio Emanuele II a far 
tare un nuovo plebiscito nelle Marche e nell’ Umbria per 
provare a Pio IN che quelle provincie non volevano sapere 
di tornare sotto il governo pontificio, oppure per costrin- 
gere l'Italia a rinunziarvi. Il secondo invece voleva fare con 
I Italia un trattato per potere ritirare da Roma il Corpo 
francese di occupazione dopo avere ottenuto da Vittorio 
Emanuele II il formale impegno che non avrebbe invaso 
gli Stati pontificì nè permesso a Garibaldi d’ invaderli. Il 
Thouvenel cercava poi, nello stesso tempo, di persuadere 
la Corte di Roma a rinunziare ad una restaurazione impos- 


122 LIBRI E OPUSCOLI 


sibile a Bologna, Ancona e Perugia ed a contentarsi di quel 
poco, che le rimaneva di dominio territoriale, introducendo 
nel governo metodi più contormi alle esigenze ed ai bisogni 
del nostro tempo. 

Vane furono le speranze di Napoleone III come i co- 
nati diplomatici del suo ministro. A Roma, non ne vollero 
sapere nè di rinunzie nè di riforme politiche ; in Italia, Gra- 
ribaldi organizzò la triste spedizione, che andò miseramente 
a finire ad Aspromonte. Napoleone III, sempre incerto e 
tentennante, faceva ogni giorno nuovi progetti di concilia- 
zione, Antonio Edoardo Thouvenel persisteva nel proprio 
programma e Vittorio Emanuele II nel reclamare Roma co- 
me capitale d’ Italia. Le cose non potevano a lungo andare 
così, ed il ministro Thouvenel fu il capro espiatorio di una 
politica priva di un vero programma organico e di una 
ferma volontà per attuarlo. Egli fu licenziato con una corte- 
sissima lettera dell'Imperatore, datata da Saint-Cloud, il 15 
ottobre 1862. Il suo successore, Drouyn de Lhuys doveva 
firmare due anni dopo quella Convenzione ideata iial Thou- 
venel, la quale non valse a salvare il potere temporale, mi 
ne prorogo solo la caduta di pochi anni, e cioè dal 15 set- 
tembre 1864 al 20 settembre 1870. 

È assai curioso di leggere oggi in questo libro di Luigi 
Thouvenel le risposte del cardinale Antonelli e di Pio IX 
alle proposte conciliative del governo francese. A tutti i 
ragionamenti fondati sulla storia e sull’ esperienza oppone- 
vano il non possumus e dicevano che la S. Sede non poteva 
acconeiarsi all’ idea di rinunziare alle provincie perdute, 
sebbene fosse ben chiaro che quelle provincie non volevano 
în nessun modo tornare allo statu quo ante. E dire che, po- 
ehi anni dopo, i più fieri fautori del potere temporale avreb- 
bero sottoscritto con due mani un trattato, che avesse ri- 
dato al Papa la metà o anche meno non già delle provin- 
cie perdute nel 1859 e nel 1860, ma di quel piccolo terri- 
torio del quale Pio IX e il cardinale Antonelli dichiaravano ‘ 
di non potersi contentare! Così va il mondo, e la teoria del 
tutto 0 nulla conduce sempre al nulla. 

Luigi Thouvenel sembra persuaso che la transazione 
ideata da suo padre avrebbe salvato per lungo tempo l’ul- 
timo avanzo del potere temporale. I fatti del 1870 avreb- 
bero dovuto persuaderlo che questo giudizio è infondate. 
Per salvare il potere temporale non e? era che un mezzo e 
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cioè: o non fare la campagna d’ Italia del 1859, o disfare 
PP opera fatta da Napoleone IIl in quel celebre anno. Data 
una simile ipotesi, il potere temporale non sarebbe stato 
eterno, ma avrebbe potuto vivacchiare per qualche tempo 
ancora, e cioè fino ad nn nuovo sconvolgimento delle cose 
d’ Europa. Ma proclamare 1’ indipendenza d’ Italia, essere 
impotente a distruggere i fatti compiuti dopo il 1859 e vo- 
lere impedire le ultime conseguenze di quei fatti era una 
cosa praticamente impossibile, e non v'era atto diplomatico 
che fosse stato da tanto da fermare il movimento nazionale 
italiano. Può darsi benissimo che questo pensiero abbia 
inspirato Pio IN nell’ assoluta resistenza, che oppose ai 
progetti di transazione propostigli da Napoleone III e dal 
ministro Thouvenel. 

(ili ultimi anni di questo nomo di Stato furono tristi. 
Una malattia implacabile distrusse in breve la sua salute. 
Ebbe il dolore di perdere la moglie, mentre era gravemente 
infermo. Il disastro della politica napoleonica, dopo la bat- 
taglia di Sadowa, gli accorciò la vita. Morì a Parigi il 18 
ottobre 1s66, rimpianto assai da Napoleone III, che aveva 
seriamente pensato a richiamarlo al potere. 

Il libro di Luigi Thouvenel, ricco d’ informazioni cu- 
riose ed inedite, merita di essere letto e studiato da quanti 
desiderano conoscere per bene la storia contemporanea. 


(continua) Ì (Gr. GRABINSKI 


DELLE © NUOVE LIRICHE ,, 


di LUISA ANZOLETTI 


. 


Chi ha segunìto con attenzione i varì atteggiamenti del- 
l' ingegno di questa scrittrice che oggi tiene uno dei più 
ragguardevoli posti nella letteratura femminile nazionale, 
non sarà sorpreso dalla meraviglia che il suo libro di versi, 
« Vita — Nuove Liriche », edito ora a Bologna dallo Zani- 
chelli, può destare in chi la conosca sotto un solo aspetto 
della sua fecondissima operosità lettevaria. 

Trattando di ardue questioni religiose e sociali, essa si 
era mostrata con un suo primo lavoro « La fede nel sopran- 
naturale », virilmente nutrita dei più severi studì, esperta 
nel ragionamento e nella critica, sì da venire segnalata per 
un’ eccezione fra le moderne donne serittrici, inclinate per 
indole, segnatamente in Italia, a coltivare piuttosto i vari 
generi di letteratura amena, dove suole anche più felice- 
mente sperimentarsi il loro ingegno. 

Da quel primo e fortunato volume, fino al men noto la- 
voro su « Maria Gaetana Agnesi e il suo tempo » — una 
delle più serie e pensate opere italiane di erudizione storica 
che siano comparse a’ dì nostri — P'Anzoletti ha continuato 
a darci del nuovo sempre nel medesimo o aftine campo di 
studì: « La donna nel progresso cristiano », « La donna 
nuova », i discorsi sul « Divorzio » e « Per un nuovo patto 
fra la religione e la scienza » ece.ece. sono tutti lavori che 
SÌ possono classificare sotto un’ stessa specie letteraria 
e un’ istessa categoria. mentale. N? escono all’ incontro, e 
per Vl intima sostanza e per la forma esterna in cotal modo 
attatto ne differiscono da apparire a tutta prima quasi un 
Vero e proprio sdoppiamento della psiche di questa pensa- 
trice artista, le sue raccolte di poesie : la prima pubblicata 
nel 1898 (Milano, Cogliati), la seconda uscita oggi; della 
quale voglio appunto far parola pei lettori di questa as- 
segna Nazionale. 

Ben è vero che tra luna e 1 altra specie di produzione 
intellettuale, quasi anello di congiunzione fra due tipi di- 
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versi, intercede la prosa poetica del « Discorso su (rio- 
vanni Prati », nel quale | osservazione critica e 1° intui- 
zione artistica sì fondono in una dicitura avvenente, nutrita 
di sapere e avvivata da un geniale softio d’ entusiasmo li- 
rico. Cio nonostante, ad occhio che non s’ interni nell’inti- 
mo della contenenza filosofica, senza la quale vera poesia 
non si dà, dei « Primi versi » e delle « Nuove Liriche » di 
« Vita », il contrasto, l’ antitesi anzi fra | autrice degli 
scritti dottrinali critici ed etico-religiosi, e la poetessa dal- 
l’anima ardente, dalla fantasia vorrei quasi dire paganeg- 
giante, (se così piace definire i calori e i colori erotici della 
natura antica), apparirebbe certo inesplicabile e persino in- 
naturale. Ma ciò che non si riuseirebbe in questo caso a spie- 
gare con lunghe e sottili induzioni, spiegherà forse meglio un 
paragone storico, chi voglia far ricorso col pensiero a quella 
ascetica premedievale cristiana, tutta piena di mitologia ; 
alle simboliche rappresentazioni religiose delle catacombe, 
miste di reminiscenze pagane ; e perchè non lo direi ?_ altresì 
a quel dramma. passionale intime, che in un ragionatore 
sommo, in un Dottore della Chiesa, effonde dal cuore delle 
Confessioni tutte le voci frementi e dolorose dell’nuomo-natu- 
ra, pur sotto le soggioganti inspirazioni dell’ Assoluto divino. 

Le « Nuove Liriche » di questa profonda Vita, che ci 
rivelano tutta la potenza della psiche feminea temprata a 
sostenere con gagliarda purezza impeto delle passioni, 
tutti i contrasti acuti e fieri di una natura sensibile, di 
uno schietto carattere in lotta col falso e il meschino del 
mondo, ben furono chiamate « il libro d’ un’ anima » (v. 
Illustrazione Italiana del 1 maggio u. s.). Di fatto, non bril- 
lanti e vacui intrecci di figure verbali, non vaghe teorie 
imprecisate di simboli, non calcolate mere elaborazioni di 
melopeia classica e non plastiche membra marmate di sta- 
tua ; bensì traboccanti dalla contenuta vena poetica onde 
di vero affetto umano, impeti generosi di quelle passioni 
che sono la fiamma vitale dei forti, esaltazioni mentali piene 
di felici ardimenti e di pensiero sapiente, sdegni e tene- 
rezze, tumulti e paci di vita reale, di provate sofferenze e 
di operate virtù si agitano per entro a questo libro, in cui 
ogni parola è tibrilla di un tessuto organico, ogni concetto ‘ 
è quasi goccia del sangue caldo che scorre per entro alle 
vene d’un vivente. Tutta di getto dall'anima è veramente 
questa poesia, bellezza insieme e forza di pensiero in forme 
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purissime, e che sotto l’ operosa mano dell’ arte pur serba 
intatta la verginità della sua origine, immune da influssi 
estranei, scevra da qualsivoglia mistura di derivazioni 
eterogenee. Della sua insita potenza commotiva si vor- 
rebbe pensare come avvenga anche per l’anima dei versi 
quello che per l’ anima dell’ uomo, secondo la fantasia del 
Poeta: « La virtù formativa raggia intorno, Così e quanto 
nelle membra vive », e raggiando prende forma novella 
trasparente e fiammea, eccitatrice in noi delle varie squi- 
site commozioni che esagitarono il senso della poetessa. 

Per lei le cose esteriori, i fatti della vita, gli spettacoli 
della natura, il cui sentimento le è familiare con la nativa 
semplicità greca, non sono quindi una preziosa tesoreria i 
schemi estetici e di colori descrittivi, da raccogliere per 
virtù visiva e distribuire nelle pitture poetiche con iscal- 
tro artificio di tecnica, per modo che si ottengano con un 
‘alcolo a mente fredda tutti i voluti effetti decorativi. 

All opposto, le creature dell’ universo ascendenti nel- 
I’ anima del poeta, chè così vorremmo piuttosto denominare 
la virile autrice di « Vita, » attingono la luce misteriosa del- 
l’inspirazione; e trasfigurate in simboli nuovi paion nascere 
coi loro stessi leggiadri ornamenti, coi loro sapienti ordini 
e intrecci dalle incognite armonie dell’ essere, onde la corta 
veduta volgare si stupisce sovente delle eredute meraviglie 
del caso. 


E so che del proprio destino 
S’ inebria il poeta, se trova 
Con lingua parlando che per sè si mova 
Un ritmo ove ondeggia il divino 
Pensier. Nè mai cose più belle 
Il mero poeta in suo sogno creò, 
Nè mai più profonde di quelle 
Ch’ ei senza sapere trovò. 

(Le Parole) 


lo scorgo in quest’ aquilina strofe di « Vita », che ci ri- 
chiama un passo dantesco della « Vita Nuova », un profondo e 
fondamentale segreto di quell’ arte che non s’ imita, preclusa 
quasi magico scoglio intorno intorno dall’ onde dell’ inco- 
‘sciente ; un'arte le cui impronte sono visibili talvolta nelle 
più concettose — ed è questo il mirabile — dico nelle più 
concettose e meditabili poesie dell’ Anzoletti. 

Si contemperano in lei cono bell’ equilibrio le due fa- 
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coltà poetiche che sogliono ordinariamente escludersi a vi- 
cenda : la facoltà dell’ inspirazione inconscia degli aedi, dei 
poeti primitivi e trobadorici, e la facoltà dell’ invenzione 
ragionata, propria dei poeti filosofi. 

Anche nei componimenti in apparenza più tenui di « Vita » 
è osservabile cotale singolare accordo delle due diverse fu- 
coltà. Come si fa pur notare 1’ agevolezza di racchiudere 
nella rappresentazione di cose semplicissime profondi con- 
cetti; come ad esempio in quei pochi versi che dicono « La 
tine di molte cose », o nelle quattro strofette dell’ « In- 
canto » vezzeggiatura infantile piena di tenerezza tutta 
donnesca e che cela sotto il sorriso un senso del mistero 
perseguito nelle inesplorabili vie dell’ ignorabimus. 

Questa contemperanza delle due facoltà poetiche fa sì 
che anche i fantasmi più vaghi e inatterrabili della visione 
interiore acquistino sempre quei contorni netti e quella 
scolpitezza di espressione son per dire anatomica che è 
propria dei grandi maestri della forma, esperti in trattare 
con mano sicura il fren dell’ arte. 

La superticialità e 1’ incoerenza, così frequenti e irrime- 
diabili come P abuso delle frasi fatte e del plagio più o meno 
dissimulato in troppa moderna produzione poetica, sono de- 
ticienze ignote a quest’ artista d’ invenzione originale e 
versata a fondo nelle letterature classiche, che atteggia il 
verso italiano alla compostezza dell’ antica euritmia, ed ha 
sì pronta e felice la rima, da poter annunziare aecortamente 
nella « Antistrofe » una poesia « aecordellata istretta », co- 
me la bella Tolosana che piacque a Guido. Ed è questo gran 
segreto della forma impeccabile, che tanto gusto di novità 
aggiunge in « Vita » alla poesia così detta intima, dove più si 
ettonde il veemente spirito della donna che amo e pianse; 
veemente spirito, ma ehe senza 1 arte delle forme sarebbe 
facilmente svaporato nei soliti palpiti e strepiti delle mono- 
dlie atassiche, strazio frequente de’ nostri euori ed orecchi. 

Quando comparvero sotto 1’ egual titolo di Vita i pri- 
inì versi dell’ Anzoletti, Antonio Fogazzaro seriveva in 
questa Rassegna Nazionale di riconoscere in lei una delle 
rare anime creatrici di vera poesia che siano oggi in Ita- 
lia. Con maggiore evidenza assai vengono a confermarlo ora 
queste « Nuove liriche, » nelle quali tutte le disuguaglianze 
della prima maniera sono scomparse, e all’ eccellenza rin- 
vigorite si sono tutte le forti qualità della pensatrice con 
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arte che a lei schiude luminose e moltiplica le vie comu- 
nicative del pensiero robusto e originale sempre, dei senti- 
menti di lor natura accesi ed efficaci a commuovere. 

In questo sintetico comento espositivo, da cui a bella 
posta escludo le citazioni, rimandando i lettori al testo, io 
non passerò ora sotto silenzio che se si voglia, come di ra- 
gione, discutere qualche aspetto di questa « Vita » svolgen- 
tesi nelle sne tre parti liriche per « La poesia, Il sogno, 
La pace », cio a mio avviso può farsi per una ragione più 
che altro esterna e spaziale, per modo di dire, che non per 
ragioni intrinseche. La vita, come è cantata in questi versi 
di mestizia e di passione, non è aucora tutta la vita. Altri 
accordi possono aneor vibrare nella polifonica lira dell’ ani- 
ma moderna, e piacerebbe a noi udirli tutti. Piacerebbe 
che alla dolce Elegia tibulliana più frequente si disposas- 
sero ì cori umani attraverso le feste vendemmiali o i bel- 
lici accampamenti della civiltà in marcia. Poichè V universo 
personale, per quanto gagliarda e complessa la sua poten- 
zialità e capacità di visione esteriore, non può non muo- 
versi anch' esso nell’ universo sociale, a guisa dell’ astro 
negli spazì in cui dalle attrazioni d’ innumerevoli mondi 
sì compone l’ infinita armonia della creazione. 

La « Vita » di uv anima diverrà in avvenire la « Vita » 
delle anime? Quelle consapevoli voci fraterne, che pur sono in 
‘essa, sembrano di fatto prometterlo. Ed è promessa di una 
Vera poesia sociale questa che viene da un libro così ri- 
boccante di sineere commozioni umane, così agitato da cal- 
di e impetuosi softi lirici, e così dall’ intimo emanante 
quella dittusiva bontà d’ amore altruistico, che il cuore del- 
uomo imbeve posando sul cuore del Vangelo. 

Che se il libro d'oggi ei lascia col fascino potente 
d’ una lettura a cui si vorrà tornare più è più volte, la 
promessa, anzi inizio che ci pare intravvedervi d°una 
trama di vite novelle, la quale si viene intengificando nel- 
I’ anima dell’ autrice, è pur segno ancor esso di quella pro- 
fonda sete che le belle opere d’ arte lasciano in noi. E gli 
ultimi versi del libro sono un presagio. Quella 


Gioia di cose buone, 


che sì annunziava nel « Canto mattutino », 


Gioia, pienezza d’ ogni forte vita 
Di dolore nutrita, — A 
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Che forti amori invoglia 

Nell’ anime leggiadre ove germoglia, 
preluderà nella « Ballata primaverile » con cui il fragrante 
volume si chiude, a una ripresa del canto, in cui forse ci 
paleserà questa soave e forte donna, ideando un coro mul- 
tanime, per quale e quanto cammino « fra le genti meste » 
fosse ai suoi versi serbato il destino di ciò che non muore; 
per quale e quanta comunanza di sociali sentimenti toccasse 
a lei la gloria di fare linguaggio poetico tutta la sua vita. 

Poichè è ben questa la lode ch’ essa ha meritata: il 

poter aprire alle « anime oneste » tutto il libro sincero 
e bello dei suoi pensieri e delle sue azioni. E a buon di- 
ritto essa può scrivere sul suo candido vessillo di poetessa 
e di donna quest’ impresa non comune a molti poeti, il 
nobile vanto di riferire a sè stessa la identificazione del- 
I Ideale e della Vita: 

L’ esser vissuta qual mi mostra il verso. 

A. GALLI 
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In un volumetto del formato bijou dalla copertina 
bianca e dai titoli rossi, dalle pagine vuote dove il pensiero 
s’ arresta a sognare, — nei graziosi elzeviri che già portaro- 
no per il mondo tanta audace poesia dal leggiero profumo di 
frutto vietato, che vestirono e diffusero le « Odi barbare » 
e « Postuma » e il « Canto Novo » appare la nuova raccolta 
di liriche di Ada Negri, il terzo volume della messe poe- 
tica della sua vita, dal nome dolce e grave : « Maternità ». 

È una canzone fremente e forte, severa e piena di ca- 
rezze, straziata dal dolore e pur ebbra di vita, della gran 
vita universa per cui la zolla produce e il germe si svolge. 

La poetessa che, passando per i diversi periodi della 
sua giovinezza, per ognuno di essi aveva dato un canto e 
con Fatalità con cui era destinata ad essere la voce lirica 
che dicesse il dolore e la speranza e 1’ indomito volere di 
tutta uu’ oseura gioventù oppressa e le Tempeste ove Si 
tempra ogui forte e originale natura, arrivata all’ apogeo 
in cui la donna forma della sua vita una nuova vita, ha 
voluto darne l’ espressione della poesia e fermare questo 
momento sacro e solenne nell’ arte. 
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« IL’ errore di alcune donne, — scrisse un grave autore, 
Mons. Dupanloup — è d’ immaginarsi che, per esser distinte, 
devono esserlo al modo degli uomini. Nulla di più falso. La 
donna non può esser superiore che come donna ; dacchè ella 
vuol emulare } uomo non è che una scimmia ». Ciò che 
formò appunto uno dei pregi singolari della poesia di Ada 
Negri è che essa fu il frutto spontaneo della sua natura, 
l’ espressione d’ un temperamento originale che seppe can- 
tare i dolori e le gioie della vita femminile con forza ge- 
niale, ma senza imitare i modelli virili. E questo merito 
brilla in modo tutto speciale nella recente raccolta in cui 
il fatto sulla maternità, che è come il trionfo della natura 
femminea, vien cantato in tutte le sue fasi con nna schiet- 
tezza, con una mancanza di reticenze che ci sorprende per- 
chè non vi eravamo abituati. 

È curioso come fra tante donne che poetarono, nessuna 
oso parlare del momento supremo, dello spasimo mortale 
per cui un essere umano arriva nel mondo ; ma pur avendo 
cantato talvolta in modo nudo e audace d’ amore sul mo- 
dello degli uomini, si arrestarono là. In alcune fu un pu- 
dore, una ritrosia innata che impedì di svelare ciò che si 
cela nei penetrali della casa, nella vita della donna, ma 
la ragione più comune fu senza dubbio, che di tale poesia 
non ve n’ era stata — e per una causa ben evidente — 
nessun esempio. Ada Negri che cantò d’ amore nelle pre- 
cedenti raccolte, passa ora nella sua recente poesia al di 
là di quel limite che aveva arrestato la lirica e canta il 
frutto che matura dopo che le corolle variopinte furon ca- 
dute, il frutto che inturgida il ramo e rinchiude il future e 
prende ad argomento de’ suoi canti la condanna di Eva, e la 
gioia che segue perchè « nel mondo è nato un uomo ». 

Ada Negri ama chiamarsi una doema e non ha ritrose 
riservatezze e canta tutto ciò che nella vita è sano, e si 


rivolta solo dì ciò che è vizioso e ingiusto e degradante. 


Ella ebbe l’ audacia di dire ciò che nessuna donna aveva 
ancor detto, tranne l’ antica Medea che nei versi d’ Euri- 
pide lamentava la sna sorte rispondendo agli uomini che 
si vantano di esporsi ai pericoli della guerra : 
... Insani! In campo 
Ben tre volte io starei pria che del parto 
Solo una volta sostener l’ affanno. 
La maternità acquista ne’ suoi versi un significato sìm- 

bolico e grandioso, da cui si sprigiona una più ampia @ 
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protonda poesia : esso diventa il fenomeno DERE per 
cui la vita si rinnova e si perpetua. 
$ da questa comunanza d’ origine degli umani tutti, 

da questa fratellanza del doloroso grembo ella fa derivare 
la necessità per gli nomini di amarsi : 

6 uomini della terra, che pure atfilate coltelli 

l’un contro l’altro, udite, udite!.. noi siamo fratelli 

In verità vi dico, poichè voi l’ avete scordato: 

noi tutti uscimmo ignudi da un grembo di madre squarciato. 

In verità vi dico, le supplici braccia tendendo : 

non vi rendete indegni del seno che apriste nascendo. 


E alla maternità reale della donna, ella aggiunge la 
maternità spirituale delle donne che non ebbero figli e che 
si prendono mo dei figli altrui. 

La pietà è ancor sempre la musa di Ada Negri. Anche 
in questa raccolta che ha una parte tutta serena e gioconda 
dal titolo Dolcezze dedicata al compagno della sua vita, v° è 
la parte delle Dolorose, delle madri per cui la maternità 
fu un supplizio e che dicono a lei, « lieta madre di superba 
prole — che va coi piè ne i fiori e il viso al sole » : 

Noi portammo nel sen le creature 
con fatica, con fame e con paura. 
Ne le sottitte dove manca l’aria 
ne le risaie infette di malaria, 
ne’ campi dove passa, orrida Iddia, 
la pellagra con occhi di pazzia, 
ne’ luoghi di miseria e di servaggio, 
chiedemmo a Dio Signor forza e coraggio; 
pregando, alior che la virtù svaniva: 
— Prenditi il figlio, o Dio, prima ch'ei viva. — 
Ed ella ha una collana di queste madri dolorose : 
Mara, la donna triste che 
arò la terra e dondolò la culla, 
senza riposo e senza giola 
e il eni figlio uccise un re; e Marte e la madre di Ninì. 
Talvolta è il senso della giustizia che sussulta in lei e per 
cui freme e canta, come nell’ abbandonato. E allora esce 
in quelle parole roventi e in quell’ impeto che le cono- 
xciamo. Sono personificate le cose ed ella presta un’ anima 
al silenzio e alla notte per domandar loro conto di quella 
piccola vita d’infante che si spegne: la notte è codarda; 
le t-nebre sono orarti in vano strazio ; quel bimbo avvolto 
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di cenci è un umano rifiuto ed ella grida con sdegno: 
« raccoglilo tu, cenciainolo ». 

In seguito all’ « abbandonato » viene Zingaresca che ne 
è come la risposta poetica. Se nella società può una madre 
esser costretta xl esporre sulla via il proprio figlio, meglio 
è andar raminghi pel mondo in bando di tale società. 


Meglio liberi andar con freddo e fame 

che infrangerci a le sbarre de la legge. 

Questa che tutto afferra e tutto regge 

pesando come cupola di rame 

su i ricchi schiavi ai quali è scudo e cella 
si chiama civiltà. 


dice la zingara al sno bambino mentre vanno sul carro 
inseguendo l'ignoto e la fortuna. 


Alla nota forte e vibrata e violenta talvolta della poesia 
di Ada Negri si aggiunge in questa raccolta, la nota te- 
nera, dolce e rassegnata, e in questa nuova poesia di gen- 
tilezza familiare ci appare la sua bambina. 


Testina bruna e bocca di sorriso, 
cuore che vivi di felicità, 

io penso, intenta e scolorata in viso 
a l’avvenir che fra le nebbie sta. 


Noi vediamo i suoi piccoli piedi, come rose freschi — 
che muovono ancora incerti, le mani che si stendono a cer- 
car le primule. E la piccola casa — la casa tutta linda e 
pura che l’ accoglie che deve essere lieta e ospitale, semplice 
e paterna — la piccola casa dove sua figlia è nata. 

Questo è tutto un lato nuovo di gentilezza nella poesia 
di Ada Negri che, se era già apparso nei libri precedenti 
come intuizione e brama — come nelle Casette bianche e Sor- 
risi — ha qui il suo compimento e la sua estrinsecazione 
nella realtà che, questa volta, non è meno bella del sogno. 

Una nota nuova nella poesia di Ada Negri è quel- 
IP ombra violetta di simbolismo, che accenna, in aleuni punti, 
ben rari nella poetessa che crebbe tuttata nel sole, a diffon- 
dersi su alcune delle sue composizioni nelle quali par di 
sfiorare il mistero che avvolge le anime e le cose; così 
in Ricordati in cui ella vuol fissare per un’ esistenza futura 
il momento in cui si sente felice; così in Dialogo tra la 
madre e l’ essere non ancor nato che non vorrebbe venire 
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tra i dolori del nostro mondo. Non dimentichiamo però che 
la nota mistica non è assente dall’ animo vario e complesso 
della poetessa e che il suo San Francesco da Lodi a cui de- 
dica una bella poesia di questa raccolta diede : 


‘Come un suggello mistico al suo pensiero. 


Il minuto è un’ altra composizione di pura poesia; è 
come una grande scala cromatica, una cascata di note so- 
nanti. Vi tace la passione, vi tace lo sdegno, vi tace il sen- 
timento accorato, è la vita che parla solo nella sua varietà 
immensa al di là d’ ogni nostra ragione. Alcune sono acque- 
forti, in cui vibra però sempre un’ anima : L' organetto, la 
cecchia porta. 

Lit tristezza che. s° accompagna all’ avanzar della vita 
ha trovato espressione, un’ espressione che vi turba nella 
sua verità, in Lagrime silenziose. È una delle liriche più 
sincere e profonde della nostra poesia. Non è che un 
momento, ma di un’ efficacia tale che ci fa vedere a nudo 
sin in tondo al nostro destino. Un altro di questi momenti 
di tristezza, di scoraggiamento anzi, è il Ritorno a Motta 
Visconti. È il linguaggio delle cose, che avevano promesso 
ciò che nel mondo non è dato d’avere e che rinfacciano i 
sogni delusi, quando alcuno torni a loro dopo lunga assenza. 
Ma la triste visione è troncata dall’ apparir della bimba : 


Essa che porta la divina fiamma 

del sogno tuo ne gli occhi, 

lascia cader le rose a’ tuoi ginocchi, 

e dice, e par che l’anima trabocchi 

ne la sua voce: Perchè piangi, mamma ? 


Ed è questo un altro lato della maternità, la sua virtà 
consolatrice, il veder la propria vita e il proprio sogno e la 
propria speranza. 

E così lo sdegno e il dolore si calmano in nn grande, in 
un puro amore, e 1 anima dell’ autrice di Tempeste trova 
la pace, vicina alla culla, colla sua mano nella manina te- 
nera della tiglia « che tiene avvinto tutto il suo desti- 
no. » E dalla pace che ella prova in questo nuovo senti- 
mento nasce il senso di fratellanza che le ricolma il cuore 
verso tutti; tutti dal più al meno travagliati e dolenti, in 
preda al dolore, insidiati dalla morte che spia il momento 
per colpir ognuno. Ed è da questo sentimento che è ari- 
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mata l ultima, la più elevata di queste poesie: il saluto 


fraterno. 


Salve fratello 

Tu non mi conosci, 
non so il tuo nome: non ti vidi mai 
prima d'ora. + 4 Lu 4a Le 
Non m'importa saper d’onde tu venga 
né chi tu sia, nè che farai domani. 
Non m'importa saper se le tue mani 
sien pure. — O nato come me, da grembo 
dolente ; o tatto della stessa carne, 
o preda delle stesse adunche e scarne 
unghie dell’ Ombra che in silenzio attende 
dietro una porta, a l'angolo d'un muro; 
per colpir quando il colpo è più sicuro; 
tu che piangesti come forse io piansi, 
volgiti a questa voce della via: 
-— Dio ti salvi, o fratello — e così sia. — 


Un’ aura pacata come di profonda rassegnazione e di 
purezza aleggia in queste strofe, che si sente sono passate 
sopra una culla — e vi spira un senso quasi religioso, d’ una 
profonda solidarietà umana, il senso cristiano della carità 
che ci avvince ad ogni prossimo attraverso le lotte, le inu- 
guaglianze e il rumoroso affaecendarsi della vita. 

E «la pura, la grande parola » che ella era destinata 
a dire, per cui rimase in vita quando la morte la minac- 
ciava, è appunto questa che informa e dà unità a tutto il 
libro e lo rende un’ opera buona : 


o uomini de la terra, che pure affilate coltelli 
l’un contro l’ altro, udite, udite !.. noi siamo frate i. 


TERESITA FRIEDMANN CODURI 
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UN VINCITORE 


(Romanzo di Ep. Rop) (*) 


Durante una splendida giornata estiva un carro funebre ’ 
d'’ ultima classe muoveva verso il cimitero di Bagneux ; dietro 
il carro camminava, a lato di un fanciullo dodicenne, Alcide 
Délémont, il cui volto energico esprimeva più contrarietà che 
dolore. Senza dubbio egli si chiedeva, in qual modo un uomo 
nella sua posizione, proprietario e direttore della grande fab- 
brica di bottiglie dell’ Isola Saint-Germain, poteva trovarsi lì 
dietro a quel carro meschino, insieme ad un portinaio, un 
operaio tipografo e due o tre donne che ne formavano tutto 
l’ accompagnamento, mentre la sua vittoria seguiva al passo. 
E questa. domanda lo indusse a rammentare molte cose di- 
menticate ed a rievocare l’ immagine di persone scomparse. 

Da molti anni aveva perduto di vista sua sorella Cate- 
rina, l’ ultima nata di una numerosa famiglia della quale 
egli era il primogenito. Ella contava appena cinque anni quan- 
do egli aveva lasciato il paese. 

L’aveva poi riveduta fanciulla dopo la morte di suo 
padre, avvenuta poco prima dell’ epoca da cui datava il prin- 
cipio della sua fortuna. Qualche tempo dopo sua madre gli 
scrisse che era fuggita con uno studente, e non era neppur 
ritornata per reclamare la sua parte della modesta eredità 
materna. Però, col mezzo di una sorella chiamata Marianna, 
alla quale scriveva di tratto in tratto, si venne a sapere che 
la faggitiva aveva un bambino, che lo studente l’aveva ab- 
bandonata, e che teneva un piccolo negozio di cartoleria nel 
quartiere di Montrouge. 

Marianna morì e nessuno si curò più d’aver notizie di 
Caterina. I membri della famiglia ancor viventi, erano di- 
spersiì pel mondo ; soltanto una sorella, Chiara, abitava a Pa- 
rigi. Ella aveva sposato a vent’ anni il professore Romanèche 
ed aveva quattro figli. Questa famiglia veniva di quando in 
quando a passare la festa alla fabbrica, ma fra Délémont e 


(*) Dobbiamo alla squisita gentilezza della signora Irma Rios questo 
esatto sunto del nuovo Romanzo di Edoardo Rod, pubblicato nella /ferue 
des denr Hondes, eppoi in nn volume dalla Casa editrice Fasquelle di Pa- 
rigi. (N. d. D.) 
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suo cognato esisteva quell’ incompatibilità che si riscontra fra 
l’ uomo di pensiero e l’ uomo d’ azione. Gl’ idoli di Romanèche 
erano la scienza, il socialismo e la rivoluzione. Egli benchè 
lanciasse volentieri delle invettive contro la società borghese, 
rispettava in Délemont l'essere energico, il conquistatore, 
che assoggetta l’ esistenza ai suoi bisogni, e forse per questo 
lo invidiava, s’ intende senza confessarselo. Cercava d’ invol- 
gerlo in discussioni, nelle quali sputava sentenze sulle que- 
stioni operaie, riformava l’ economia del mondo e prediceva 
la prossima rovina del regime capitalista, talchè suo cognato 
lo riguardava come uno di quegli spiriti esaltati i cui sogni 
avrebbero potuto diventare pericolosi se non fossero stati 
troppo assurdi. 

Délémont parlava qualche volta con sua moglie dei suoi 
fratelli e sorelle, ma giammai di Caterina. Egli la rammentava 
soltanto con un senso d’ umiliazione, e temeva di vederla 
comparire un giorno o l’altro per chiedergli qualche sussi- 
dio ; ma Caterina non pensava a rivolgersi a quel fratello ar- 
riechito, per domandargli un soccorso che non avrebbe po- 
tuto rifiutarle. Viveva povera, vendendo carta, matite e gior- 
nali, ed educava suo figlio meglio che poteva. Uccisa improv- 
visamente dalla rottura d’un aneurisma, il portinaio della 
casa aveva avvertito Délémont, che era giunto all’ ultimo 
momento, avendo ricevuto la lettera in ritardo, ed esprimeva 
ad alta voce il suo rammarico di ron essere stato avvisato in 
tempo, ripetendo che avrebbe fatto le cose per bene. In real- 
tà sì sentiva umiliato di prender parte quale prossimo parente 
a quel povero funerale, ma quando un passante si toglieva 
il cappello dinanzi al convoglio funebre ei gli gettava uno 
sguardo come per dire : i 

— Sì, seguo questo misero carro a fianco d’ un ragazzo 
senza nome che è mio nipote ; confesso che non mì fa piacere, 
ima nonostante sono e resto Alcide Délémont, padrone di una 
vetreria, decorato e premiato a diverse esposizioni; e dopo 
di aver compiuto questo penoso dovere, rientrerò a casa mia 
al trotto «del bel cavallo attaccato alla carrozza che voi qui 
vedete e che è mia. 

Questo discorso si leggeva nei suoi occhi, ed il portinaio 
che gli camminava vicino, si raddrizzava con fierezza, super- 
bo di trovarsi in compagnia di un personaggio così ragguar- 
devole. Gli uomini più insensibili e più risoluti a sfidare le sug- 
gestioni melanconiche non sanno resistere alla tristezza che 
ispira la morte, e così avvenne che un’ emozione quasi dolo- 
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rosa sì aggiunse all’ egoistica contrarietà provata da Délémont. 
Sentì suo malgrado una specie di rammarico per aver ban- 
dito dalla sua memoria quella sorella colpevole, che non rive- 
drebbe mai più. Questo rammarico lo sorprese, non avendo 
mai provato nulla di simile; ma non gli diede il tempo di 
tramutarsi in rimorso, e lo respinse dicendosi: — Perchè 
preoccuparsi delle pene altrui? Non abbiamo forse tutti la 
nostra croce da portare? — Infatti, quelli che ammiravano 
gli sforzi di quell’ uomo innalzatosi dal nulla, non potevano 
apprezzare il suo eroismo ; a taf uopo bisognava conoscere 
tutti i dispiaceri domestici che avevano turbato la sua esi- 
stenza, e che gli avrebbero creato degli ostacoli ad ogni passo 
se la sua passione per gli affari non avesse fatto tacere tutti 
gli altri pensieri e tutte le altre preoccupazioni. La sua prima 
moglie, l’ unico essere che aveva veramente amato, la com- 
pagna fedele dei tempi difficili, era scesa dopo lunga malattia 
nella tomba, lasciandolo immerso in un profondo dolore. A 
questo si aggiunsero le noie senza fine recategli da una go- 
vernante che aveva preso in casa per attendere ai suoi figli, 
ed infine il suo secondo matrimonio, che lo aveva tolto da 
una situazione critica, ma aveva portato sotto il suo tetto la 
discordia, la gelosia, la diffidenza, tutti gli elementi che tra- 
sformano in un inferno il focolare domestico. Le speranze e 
le ambizioni della sua gioventù si erano realizzate, la sua in- 
dustria prosperava, la sua ricchezza aumentava, e con questa 
veniva la considerazione, ma non aveva più un’ ora di feli- 
cità e mille tormenti avvelenavano la sua vita. 

Forse la povera morta, col suo carattere leggiero e spen- 
sierato, era stata molto più felice di lui. Mentre la chiude- 
vano nella sua semplice cassa d'’ abete, la portinaia osservava 
che malgrado tutte le sue traversie era sempre allegra. 

— Se avesse potuto immaginare che farebbe una fine 
così improvvisa e che suo figlio resterebbe solo ai mondo, — 
soggiunse la donna — se ne sarebbe preoccupata assai. Ado- 
rava quel ragazzo. Ora che sarà mai di lui? 

— L’avvenire del fanciullo è assicurato, buona donna, 
— aveva risposto Alcide Délémont; — resterà presso di me. 

Quella specie d’ impegno, che era stato un atto impulsivo, 
gli dava molto da pensare. I suoi sguardi si posarono sul ra- 
gazzo, un piccolo essere debole e sparuto, timido e serio, come 
lo sono spesso quei poveri bambini oppressi sino dalla nascita 
da un peso indefinibile, che hanno preso l’ abitudine di chiu- 
dersi in st stessi. 
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Doveva condurre quel piccolo selvaggio in casa sua, in- 
trodurlo nella sua famiglia, spiegare la sua origine, narrare 
la storia di sua madre alle sue figliuole e sopportare gli 
sguardi sprezzanti, con i quali la signora Délémont illustrerebbe. 
quella narrazione umiliante. Tutto ciò lo preoccupava molto 
perchè rappresentava delle difficoltà affatto diverse da quelle 
che affrontava ogni giorno. 

Dopo che il feretro fu calato nella fossa e ricoperto di 
terra, Délémont prese per mano il fanciullo, che tratteneva a 
stento i singhiozzi. 

— Vieni, bimbo mio, — gli disse. — A proposito, come 
ti chiami ? 

— Valentino, — mormorò una vocina esile ed appena in- 
telligibile. 

— Ebbene, Valentino, sei contento di venire con me, 
non è vero? — 

Il ragazzo non rispose ; seguiva con gli occhi umidi di 
pianto il portinaio e ]’ operaio tipografo che si erano già al- 
lontanati. 

Délémont si sentì suo malgrado commosso dal dolore 
muto di suo nipote e cercò di confortarlo. 


— Povero piccino! — esclamò. — Era molto buona la 
tua mamma? L’ amavi molto ? 
ari Oh tu tanto ! A 


Queste parole uscirono con tale ardore appassionato dalle 
labbra del fanciullo, che Délémont sentì ridestarsi i suoi rim- 
pianti. Caterina possedeva forse delle qualità che nessuno 
della sua famiglia aveva mai riconosciute in lei ? 

La disperazione di quel ragazzo ed il dolore sincero dimo- 
strato dal tipografo, che l'aveva accompagnata alla tomba, lo 
lasciavano supporre. Comunque fosse, egli bandì di nuovo dalla 
sua mente quei pensieri importuni, e ripeté in tono benevolo : 

— Povero piccino !.... Sì.... è una disgrazia, ma bisogna 
darsi pace.... Io sono tuo zio, il fratello della tua mamma, e 
comprendi che devi venire con me, poichè Dio te l’ ha tolta. 

Délémont non era un uomo religioso, ma in questo caso 
gli parve opportuno d’ invocare il nome di Dio per spiegare 
l’ inesplicabile. Non seppe giammai quale effetto produssero 
le sue parole sull’ animo di Valentino, dove presero un senso 
preciso e posero il germe di un intenso rancore contro l’ Es- 
sere sconosciuto, che toglie ai bambini la loro madre. 

La vittoria del ricco fabbricante di bottiglie aspettava 
presso l’ uscita del cimitero. Délémont fece segno al corschier 
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li salire a cassetta, ma nel medesimo istante notò che gli oc- 
chi ancor pieni di lagrime di Valentino, si fissavano sopra un 
vassoio di focaccie esposte alla vetrina d’ un’ osteria. 

— Hai fame? — chiese a suo nipote. 

— Un poco, — balbettò il fanciullo. 

-- Perchè non lo dicevi? Non hai mangiato questa mane, 
non è vero? Vieni! — soggiunse, e lo condusse in fretta in 
uno dei ristoranti vicini al Cimitero dove gli fece servire 
una buona colazione. 

Mentre, Valentino mangiava con avidità, poichè quasi si 
sentiva venir meno per la fame, la famiglia Romanèche ir- 
ruppe nel ristorante ; il professore aveva preso un aspetto di 
circostanza, e l’ espressione della sua fisonomia corrispondeva 
esattamente al grado della sua emozione ; sua moglie piange- 
va a calde lagrime, ed il suo viso infantile appariva sconvolto. 
Abbracciò suo fratello e suo nipote, esclamando fra i singhiozzi : 

— Sei tu?.... Sei tu il figlio di Caterina.... della mia 
povera sorella ? Alcide, dimmi, come è morta ?... Ha sofferto 
molto 2... Povera sorella mia! —- 

Il fanciullo scoppiò di nuovo in lagrime vedendo pian- 
gere quella signora così desolata. Romanèche stava ritto die- 
tro alla sua consorte, e gli sguardi che fissava sopra suo co- 
gnato esprimevano la sua disapprovazione : infatti, Chiara non 
pensava mai a sua sorella e adesso si disperava perchè era 
morta. Si affrettò a spiegare a Délémont, che avevano rice- 
vuto il suo telegramma in ritardo e che perciò erano giunti 
troppo tardi. Aggiunse che aveva creduto bene di non ve- 
nire con i suoi figli, i quali îgnoravano l’ esistenza di quella 
zia dimenticata, ma che li avrebbe informati di tutto non ap- 
pena avrebbe potuto farlo meno sommariamente, poichè an- 
che la scienza della vita dev’ essere insegnata con un buon me- 
todo. Délémont rispose narrando i particolari appresi sul conto 
della defunta. Il volto di Romanèche si oscurò, ed egli gettò 
uno sguardo inquieto su Valentino, udendo che sua madre era 
morta povera; ma si rasserenò subito, quando suo cognato 
disse che il fanciullo rimaneva a suo carico. 

Encomiò altamente la generosità di Déléemont, e ponendo 
poi una mano sul capo di Valentino gli tenne un piccolo di- 
scorso, pieno di buoni consigli, che il fanciullo ascoltò mera- 
vigliato di trovarsi in mezzo a quella famiglia sconosciuta, 
la quale sembrava uscire per miracolo dalla tomba di sua 
madre. 
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Alcide Délémont era un uomo che viveva esclusivamente 
per ì suoi affari. Non aveva amici e non sentiva mai il bi- 
sogno di parlare d’altro che della sua industria. Possedeva un 
talento speciale per trarre partito da ogni cosa e nessun og- 
getto gli cadeva sott’ occhio senza che si chîedesse : — A che 
cosa può servire ? — 

La sua prima moglie, che aveva sinceramente amata, 
gli aveva dato nei primi anni del loro matrimonio due figlie, 
Alice ed Estella. Alcide non salutò la loro nascita con gioia, 
perchè le ragazze non servono a nulla e rappresentano piutto- 
sto delle spese inutili; ma questo ragionamento non gl’ impedì 
di amarle a modo suo. In compenso la nascita del piccolo Ber- 
nardo lo colmò di giubilo, ed egli si disse che quel fanciullo 
imparerebbe tutto ciò ch’ egli non sapeva, e diventerebbe 
un giorno un industriale istruito, educato, e capace di tener 
testa alla concorrenza ed all’ asprezza della lotta sociale che 
preparava agli industriali dei brutti giorni. Rimasto vedovo 
aveva deciso di non riammogliarsi, ma i continui lamenti 
delle sue figliuole contro la signora Mellot, la governante che 
egli aveva preso in casa, e specialmente una grave crisi che mi- 
nacciava la sua vetreria, lo indussero ad accettare una pro- 
posta di matrimonio fattagli da suo cognato Romanèche. La 
donna che sposava non gl’ inspirava nessuna simpatia, ma 
. gli portava in dote un capitale che lo salvava. Egli non vide 
che questo e non pensò ad altro. 

Alina Lanthenay era la figlia di un professore di filo- 
sofia ; rimasta orfana era stata adottata da un suo zio, che 
alla sua morte le aveva lasciato una buona parte della sua 
sostanza cospicua. Délémont fu il primo partito che le si pre- 
sentò, ed ella lo accettò temendo di non trovarne un altro. Ma 
la parte di matrigna, sempre ingrata e difficile, fu superiore 
alle sue forze. Non seppe farsi amare da nessuno, neppure 
da suo marito, e dopo la nascita di Dorotea, accolta male da 
suo padre, divenne diffidente, gelosa ed eccessivamente suscet- 
tibile. Alcide Délémont non era dotato di molta sensibilità, ma 
le rivalità ed i continui contrasti nella sua famiglia lo indu- 
cevano a reprimerne anche le rare manifestazioni. Mentre se- 
deva nella sua carrozza avendo a lato il piccolo Valentino, si 
rivolgeva la solita domanda: — A che cosa può servire? — 

Momentaneamente a nulla, era troppo debole e mingher- 
lino, ma in seguito avrebbe potuto occuparlo nella vetreria, 
e fra Bernardo, già ammollito dallo studio e dalla vita comoda 
d’ agiato borghese, ed i suoi operai i cui appetiti andrebbero 
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sempre crescendo, quel fanciullo, d’ origine incerta, tolto 
dalla miseria, poteva essere una specie di cuscinetto, molto 
utile per evitare degli urti spiacevoli. 

— Quanti anni hai ? — chiese ad un tratto a suo nipote. 

— Tredici, signore. 

— Chiamami <« zio ». Sei sicuro d’ aver tredici anni? — 

11 ragazzo rispose con un cenno affermativo del capo. In 
realtà ne dimostrava appena dieci. 

— È checosa facevi stando con tua madre ? — domandò 
Délémont dopo una breve pausa. 

— Andavo a scuola. 

— E ci andavi volentieri ? 

— Oh! sì! 

— Forse studiavi troppo e per questo sei così magro € 
debole, — osservò Délémont. 

— Non sono debole. Sono forte, — replicò il fanciullo, — 
più forte di quanto sembro, — soggiunse raddrizzandosi. 

— Tanto meglio. Io ho una fabbrica dove si fanno delle 
bottiglie.... vi si lavora giorno e notte.... Bisogna lavorare 
per guadagnare del denaro. — 

Nel dire così fissò il piccolo Valentino per vedere che 
impressione gli producevano quelle magiche parole «< guada- 
gnare del denaro » ma constatò che la fisonomia del ragazzo 
non esprimeva nulla, precisamente come se gli avesse parlato 
in una lingua sconosciuta. 

Nondimeno Deélémont si abbandonò ai più rosei sogni. 
Valentino si sarebbe affezionato a lui ed a suo cugino Ber- 
nardo, ed avrebbe preso l’ abitudine di riguardarlo come un 
essere superiore; ma specialmente si affezionerebbe alla fab- 
brica, e considerandola come un possedimento della famiglia, 
cui apparteneva senza che in realtà fosse la sua, diventerebbe 
un operaio dello stampo antico, devoto a tutta prova al pa- 
drone. A questo punto Délémont interruppe ad un tratto il 
. corso dei suoi pensieri, dicendosi che prima di tutto doveva 
pensare ad introdurre suo nipote in casa sua, cosa che incon- 
trerebbe certo delle difficoltà dal lato di sua moglie, ma egli 
imporrebbe la sua volontà come sempre. 

Ad un tratto comparvero giù nella valle i due alti fu- 
maioli rossi, dai quali usciva un poco di fumo nero, e gli edifici 
coperti di tegole della vetreria. Délémont li indicò al fan- 
ciullo con un gesto della mano, e disse: 

— Ecco la vetreria! — 

Valentino rimase incantato alla vista dello stupendo pae- 
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saggio che si offrì improvvisamente ai suoi sguardi, ed esclamò 
con entusiasmo : 

— Ah! com'è bello! — 

Délémont attribuì quell’ esclamazione all’ ammirazione 
che destava nel ragazzo la vista del suo stabilimento e ne ri- 
mase assai soddisfatto. 

Poco dopo la carrozza entrava nel grande cortile e si fer- 
mava davanti alla casa d’ abitazione. 

Madama Délémont si trovava sotto la tettoia ; era in pro- 
cinto d'’ uscire e stava abbottonandosi i guanti. Accanto a lei 
stava un orribile alano in atteggiamento minaccioso. 

Delemont presentò Valentino alla sua consorte, dicendole 
brevemente : 

— È mio nipote.... ha perduto sua madre che era mia 
sorella. 

— Avevate un’ altra sorella a Parigi ? Non mi avete mai 
parlato di lei, — disse Madama Délémont. 

— L'avevo perduta di vista, — replicò Délemont. 

— Lascia un marito e altri figli ? 

Eludendo la prima domanda egli rispose : 

— Questo solo. 

— Esi chiama? 

— Valentino. 

— E, poi? 

— Déelémont, come me. 

— Vostra sorella ha sposato un cugino ? 

Delemont esitò un istante indi disse risolutamente : 

— Questo fanciullo non ha padre. 

— Ah! comprendo.... 

Un grido di spavento impedì a Madama Delemont di dire 
ciò che comprendeva. Il cane, dopo d’ aver girato intorno a 
Valentino si era gettato ad un tratto su di lui per morderlo. 

— Qua, Step! — gridò Délémont alzando il suo bastone. 
— A cuccia! — 

Il cane obbedì mostrando i denti, e Délémont cercò di cal- 
mare suo nipote che tremava in tutto il corpo. 

Quella diversione fu utile perchè Madama Délémont, che 
in fondo non era cattiva, ebbe pietà di quel povero bimbo sgo- 
mentato. 

— Vado in città per fare delle compre. Ci rivedremo fra 
poco, — disse salutandolo con un cenno quasi amichevole della 
mano. E passando accanto a suo marito soggiunse sottovoce : 
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— Diretc alle vostre figliuole ciò che vi sembrerà conve-. 
niente. È una cura che lascio a voi. 

— Come volete, — rispose Délemont. E prendendo il fan- 
ciullo per la mano gli disse : — Vieni, Valentino. — 

Ma in quel momento vide accorrere Soutre, il suo vice 
direttore, che gli faceva dei segni, e si fermò di nuovo. 

Soutre era una specie di colosso, ma, osservandolo bene, 
s'intuiva che la sua intelligenza non corrispondeva al suo 
tisico. Da parecchi anni godeva dell’ intera fiducia di Delé- 
mont, che gli destinava in moglie la sua figlia maggiore. 

Era lui che trattava con gli operai, sui quali credeva di 
esercitare una grande autorità, mentre in realtà il suo con- 
tegno, ora famigliare ora arbitrario e troppo rigoroso, semi- 
nava odii e rancori a profusione. Squadrò Valentino da tutta 
la sua altezza, e chiese con la sua voce sottile, che contrasta- 
Va stranamente con la sua statura : 

— È un portatore, signor Dcélémont ? 

— No, vi spiegherò poi.... 

— Peccato! Sarebbe venuto in buon punto, — soggiunse 
Soutre. — Dei nostri piccoli Italiani quattro sono ammalati e 
non sappiamo come rimpiazzarii. 

— Telefonate all’ Assistenza pubblica. 

_ —— Ho già telefonato. Non hanno neppure un ragazzo di- 
sponibile. 

— Rivolgetevi a Gotto. 

— È appunto lui che ci ha fornito gli altri; ma li nutrisce 
e li tratta così male che dopo otto giorni di lavoro sono 
andati. 

Nel dire così un lampo d’ indignazione balenò nei suoi 
occhi. 

— È veramente una barbarie di trattare in tal guisa dei 
ragazzi — soggiunse Soutre — astrazion fatta dal danno che 
arreca agli affari, perchè essi non resistono al lavoro e noi 
siamo costretti a rimpiazzarli. 

Délémont perdette la pazienza. 

— Che cosa devo dirvi, io? — esclamò con accento ir- 
ritato. — Fate come potete, purchè non ne soffra il lavoro, 
Ne riparleremo. Ora devo pensare a questo qui, — soggiunse 
accennando Valentino. — È un nipote... vi racconterò. Vieni 
piccino! voglio presentarti alle tue cugine. — 


Nel salotto, arredato molto semplicemente, perchè Del 
mont non aveva mai sentito il bisogno nè il desiderio d’ avere 


144 UN VINCITORE 


una casa elegante, Alice, la maggiore delle sue figliuole, dava 
una lezione di pianoforte alla piccola Dorotea. 

Estella, seduta nel vano d’ una finestra, leggeva un ro- 
manzo. Era molto più bella di sua sorella, ma la sua fisono- 
mia aveva un non so che di cupo e d’ inquietante, che non 
la rendeva simpatica. Al rumore delia porta, aperta con im- 
peto, Dorotea smise di suonare, Estella depose il suo libro, 
ed Alice volse i suoi grandi occhi neri verso la porta. Sui 
loro visi sì dipinse la stessa espressione di meraviglia, alla 
vista del fanciullo introdotto dal loro padre. 

— È un cugino — disse Délémont in fretta. Ha perduto 
sua madre, una zia che non conoscevate. 

Pronunciando queste parole, comprese l’ insufficienza di 
codesta spiegazione, e per prevenire le domande delle fanciulle 
soggiunse ; 

— Sono stato prevenuto troppo tardi. Sua madre è morta 
all’ improvviso. Occupatevi di questo ragazzo, è stanco morto. 
Un giorno, quando avrò tempo, vi racconterò la sua storia. — 

Estella si avvicinò premurosamente subodorando un mi- 
stero, ma Délémont spinse Valentino verso la tiglia maggio- 
re, benchè ella serbasse un atteggiamento più riservato, di- 
cendole : 

— È timido ed un poco selvaggio ; tu cercherai di addo- 
mesticarlo, non è vero, Alice? — 

La fanciulla prese le mani di quel cugino piovuto dal 
cielo, ed in pari tempo chiese : 

— E... suo padre? — 

Délémont battè in ritirata. Sulla soglia si volse e rispose : 

— Non ha più padre nè madre, — indi uscì precipito- 
samente. 

Estella volle attrarre a sè Valentino e gli pose una mano 
sulla spalla, ma il fanciullo la guardò e si strinse spaventato 
contro Alice. Estella s’ indispettì e disse duramente : 

— Che cosa dobbiamo fare di questo selvaggio? — 

Valentino arrossì sino alla radice dei capelli nell’ udire 
queste parole; aveva paura e vergogna ad un tempo, ed 
avrebbe voluto fuggire lontano, per sottrarsi allo sguardo truce 
che la fanciulla fissava su di lui. 

Ma ad un tratto si sentì cingere amorevolmente da un 
braccio, ed una voce dolcissima gli sussurrò all’ orecchio : 

— Povero piccino! — 

Indi Alice si diede ad accarezzarlo ed a confortarlo con 
tenerezza quasi materna, ed il ragazzo, rassicurato dal suono 
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della sua voce, appoggiò fiduciosamente il capo sul suo petto, 
mentre ella lo baciava in fronte. 

Estella contemplava questa scena con un sorriso ironico 
sul labbro. 

— T'immagini forse che te lo hanno dato per trastul- 
larti con lui come con una bambola, — disse in tono aspro 
e bettardo. 

Alice non le rispose e chiese invece al fanciullo : 

— Come ti chiami? — 

Egli sorrise e rispose sottovoce : 


— Valentino. 

— Ebbene, Valentino, vuoi rimanere con noi ? 

— Oh, siì!... sempre! — egli replicò sollevando sulla 
fanciulla i suoi occhi briilanti di gioia. 

-- Tua madre è morta, non è vero? —. gli domandò 
Estella interloquendo di nuovo. — E tuo padre dov’ è? 

— Non lo so, — balbettò Valentino nuovamente inti- 
midito. 


— È morto anche lui? — 

Il fanciullo non rispose ed Alice principiò a presentire 
la verità, che Estella, più maliziosa di lei, aveva già indo- 
vinata. 

Ella abbracciò il fanciullo, dicendogli con voce commossa : 

— Povero piccino! Sarò io la tua mamma. 


L'indomani, essendo sabato, Bernardo uscì dal liceo per 
passare la festa in famiglia. * 

Il figlio di Alcide Delemont, pur sembrando alquanto 
freddo, era dotato di un carattere molto sensibile. La storia 
di Valentino lo commosse profondamente, e nè lui, nè Alice 
sapevano spiegarsi, come una sorella del loro padre aveva po- 
tuto vivere e morire povera ed abbandonata ; ma non osarono 
chiedere nessuna, spiegazione. Soltanto Bernardo chiese a sua 
sorella : 

— Che cosa farà il babbo di questo fanciullo ? 

— Nonlo so, — replicò Alice. — Se ne parlerà questa 
sera. Ha invitato i Romanèche e suppongo sia per questo. 

Il professore rappresentava ai loro occhi le « idee gene- 
rose mederne » contro il positivismo utilitario del loro geni- 


tore. Intatti, durante il desinare — che fu tutt’ altro che al- 
legro in ispecie pel povero Valentino, il quale fra tutta quella 
gente si sentiva assai impacciato — s’intavolò fra Délémont 


e suo cognato una delle solite discussioni sul regolamento del 
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lavoro, stabilito con la legge votata il 2 Novembre 1902, che 
Délémont chiamava una legge assurda. 

La battaglia fu accanita e breve, perchè nel bel mezzo di 
una tirata enfatica di Romanèche, il padrone di casa sì alzò, 
e gettando il tovagliuolo sul tavolo disse : 

— Basta così. Abbiamo da discorrere di cose più inte- 
ressanti questa sera. Andiamo a prendere il caffè nel mio 
gabinetto. E Alice e Bernardo venite con noi. Anche voi, 
Soutre, che apparterete alla famiglia. 

Quando tutti furono seduti Délémont tossì due o tre 
volte, cercando forse nella sua mente delle perifrasi, ma non 
trovando nulla aggrottò le ciglia e disse bruscamente : 

— Dovete sapere che questo fanciullo non ha mai avuto 
un padre legittimo, ecco tutto. 

Nel dire così guardò Soutre, che sollevò la destra e la 
lasciò poi ricadere sul suo ginocchio. Gli altri tacquero. Sola- 
mente Chiara disse alfine : 

— Se la nostra povera sorella ha errato ha pure dura- 
mente espiato il suo fallo. Siamo stati troppo severi con lei. 

— Non io, perchè quando entrai nella famiglia era già 
scomparsa, — osservò Romanèche. 

— Comunque sia, questo ragazzo non ha nessuna colpa, 
— soggiunse Délémont. 

— Nessuna, — affermò Bernardo. 

Soutre, conoscendo il buon accordo che regnava fra Alice 
e suo fratello, assentì con un cenno del capo. 

— Chi oserebbe rendere responsabili i figli delle colpe 
dei padri ai giorni nostri? — esclamò Romanèche. 

— Eppure essi sfuggono raramente alle conseguenze di 
queste colpe, — disse lentamente Madama Délémont che sino 
allora aveva serbato il silenzio. 

Tutti rimasero sorpresi della sua intromissione nel discorso, 
perchè di solito non parlava mai se non le si rivolgeva diret- 
tamente la parola. Ma ella pensava in quel momento a sua 
figlia, la piccola Dorotea, e perciò continuò : 

— Queste conseguenze possono essere molto gravi, poichè 
1 figli della colpa hanno sovente il germe del male nel san- 
gue.... Su di loro pesa una strana fatalità ;} non sono come gli 
altri.... e.... e possono essere pericolosi per quelli che li av- 
vicinano. 

— Pregiudizî.... nient’ altro che pregiudizî! — esclamò 
Romanèche. 
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— Ma voi stesso avete talvolta sostenuto la trasmissione 
ereditaria, — osservò Madama Délémont. 

— Parlavo d’eredità fisica. Certe malattie si trasmettono 
ma nell’ ordine morale la cosa è diversa. L’ educazione cor- 
regge i vizì dell’ anima. 

— Se tanti ragazzi volgono al male — osò dire Alice, — 
ciò proviene dal fatto che crescono in un ambiente corrotto. 

— Certo!... certo! — approvò Soutre. 

Délémont, che s’impazientiva di veder protrarsi la di- 
scussione, la troncò esclamando : 

— Si, sì, so bene che suo padre era un furfante, ma questa 
è rorse una buona ragione per abbandonare il fanciullo alla 
carità pubblica? Non posso farlo, se non per altro per rispetto 
umano. L’ idea spaventevole di vedere quell’ intruso, figlio della 
colpa, e dotato, secondo lei, d’ istinti perversi, al fianco della 
sua piccola Dorotea, inspirò alla madre il coraggio di resistere. 

— Ma noi non sappiamo nulla di questo ragazzo, — ella 
ribattè con enfasi. — In quale ambiente ha vissuto ? Sua madre 
avrà fatto il possibile per allevarlo bene, ma che cosa può 
fare una donna sola e povera? Tutto ad un tratto si vede tra- 
sportato in una casa che deve sembrargli una reggia... Che 
cosa sarà in questa casa ? 

— Sarà nostro fratello, — replicò Alice. 

. — Saremo felici di accoglierlo e di dargli la sua parte 
dì tutto, — soggiunse Bernardo. 

— Vostro fratello 2... Questo no! — dichiarò Delemont ag- 
grottando le ciglia. — Farò per lui ciò che devo fare, ma non ho 
certo l’ intenzione d’ innalzarlo al disopra della sua condizione. 

— Masse non può essere l’ eguale dei vostri figli.... di 


mia figlia.... che cosa sarà ? — chiese Madama Delémont. 
— Il loro inferiore. 
— Giammai! — esclamò Bernardo. 


Suo padre lo fissò con uno sguardo così freddo da spe- 
gnere istantaneamente il suo giovanile entusiasmo. 
— Sarà per lui una fortuna insperata di diventare un 


buon operaio, — diss’ egli con fermezza. — Lo impiegherò 
nella: vetreria. 

— Un cperaio? —, esclamarono Alice e Bernardo pro- 
testando. 


— E perchè no? stanno meglio di noi. Le leggi oggidi 
sì tanno tutte per loro e ben presto si daranno loro delle ren- 
dite e delle pensioni. Se è intelligente diventerà col tempo 
capofabbrica. Che ne dite Soutre? — 
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Si alzò senza attendere la risposta, e tutti scesero in giar- 
dino, dove i. piccoli Romanèche, col pretesto di giuocare al 
ladro e d’ essere essi i gendarmi, rincorrevano e maltrattavano 
il piccolo Valentino. i 


Quando i Romanèche si furono allontanati, il signore e la 
signora Déelémont si ritirarono nella loro stanza, dove per causa 
di Madama Délémont si riaccese la disputa fra lei e suo ma- 
rito, prendendo delle proporzioni più gravi del consueto. 

Madama Deélémont ebbe l’ infelice idea di mostrare della 
diffidenza in merito all’ andamento degli attari della fabbrica, 
e di dire a suo marito che senza il suo denaro la vetreria sa- 
rebbe andata in rovina. 

Quest’ osservazione fece uscire DélGmont dai gangheri. ed 
egli alzò talmente la voce che le sue parole si udirono in 
tutta la casa e penetrarono anche nella camera d’ Alice, dove 
Bernardo era entrato poco prima per intrattenersi confidenzial- 
mente con sua sorella sugli avvenimenti della giornata. 

— Povero padre! — esclamò ad un tratto la fanciulla. 

— Infatti, non è felice, — replicò Bernardo, — ma la 
colpa è sua. 

— E per questo è meno da compiangere ? 

— In questo momento non compiango lui, ma penso a 
quella povera donna che avrebbe dovuto soccorrere. Era suo 
fratello come sono il tuo, e non fece mai nulla per lei, non 
ha mai pronunciato il suo nome dinanzi a noi. 

Alice appoggiò il gomito sulla sua scrivania e parve im- 
mergersi nei suoi pensieri. 

— Ora nostro padre imporrà la sua volontà a questo ra- 
gazzo, — proseguì Bernardo, — senza tener conto dei suoi 
gusti e delle sue attitudini, e si mostrerà con lui duro e de- 
spotico come con tutti. 

— Nostro padre ha durato tanta fatica, ha lavorato 
tanto, — osservò Alice. — Sta forse a noi di giudicarlo ? 

— Tu mi dici sempre così.... Ma che vuoi? Qui vi sono 
ante cose che mi urtano e mi irritano. Vorrei amarlo ed am- 
mirario ma la sua durezza mi scoraggia. Non lo comprendo 
nè egli mi comprenderebbe se gli aprissi il mio cuore. 

— Hai tentato? 

— No. Siamo troppo lontani 1’ uno dall’ altro. 

— Noi gli dobbiamo tutto. 

— Si, lo so. Senza la sua attività e la sua intelligenza. 
noi saremmo degli operai, dei proletarì come i nostri antenati. 


- PI PEA - 
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Ma credi tu che ha lavorato per noi ? No. Lavorando ed afta- 
ticandosi non cercava nient'altro che la propria soddisfazione. 

— Ci ha dato la riechezza, — continuò il giovane dopo 
un istante, — o per dir meglio, ce la lascierà dopo la sua 
morte, come ripete sempre; ma ci ha dato l’ affetto e le gioie 
della famiglia ? Questa fabbrica e questa casa su che cosa sono 
fondate ? Ho il presentimento di un pericolo ch’ egli ignora e 
che minaccia lui e noi. Mi sembra d’ essere in una fortezza 
le di cui mura crollano, mentre tutt’ intorno rovina il vecchio 
mondo nel quale esistono tante iniquità. 

Alice pensava come suo fratello; aveva anch’ ella dei 
tristi presentimenti, ma il suo buon senso li respingeva. Mentre 
stava per rispondere a Bernardo, la porta venne aperta ed 
Estella entrò nella stanza. 

— Non hanno mai fatto un tal baccano, — diss’ ella al- 
ludendo alla disputa fra Délémont e la sua consorte. — Ho 
paura come d’ un temporale. Vedrete che questioneranno tutta 
la notte. Sarà per causa di quel ragazzo. Non ci mancava 
che questo. l 

Dei passi precipitati risuonarono in questo momento nel 
corridoio, ed improvvisamente Délemont irruppe nella stanza 
col viso infiammato e gli occhi fuori dell’ orbita. Senza me- 
ravigliarsi di trovarvi riuniti i suoi figli esclamò: 

— Lo credereste che quella donna s’ immagina che la 
mando in rovina? Hà osato dirmi che il suo denaro non è 
sicuro nella fabbrica ed è capace di dirlo al suo notaio. E 
tutto questo perchè ho condotto in casa quel ragazzo. Del 
resto, se non fosse per questo avrebbe ben trovato un altro 
motivo per lamentarsi e per farmi dei rimproveri. Ah! poveri 
figli miei, che madre vi ho data! — 

Sentendosi infelice si diede a compiangerli. Poi si lasciò 
cadere sopra una seggiola ed esclamò con accento scoraggiato: 

— E non posso divorziare ! 

— Eppure sarebbe meglio.... — prese a dire Estella. 

Alice l’ interruppe, e senza calcolare le parole che un sen- 
timento profondo faceva salire alle sue labbra : 

— Padre mio — esclamò, — non dite così. Il divorzio 
è una cosa orribile, la rovina della famiglia. — 

Nella fanciulla moderna si destava la donna, |’ eterna ed 
incosciente guardiana delle tradizioni, legata da fibre invisi- 
bili al passato del suo sesso e della sua razza. 

Ma Deélémont non conosceva scrupoli su questo rapporto. 
Si era riammogliato per dare assetto ai suoi affari, e non 
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avrebbe esitato a divorziare se i suoi affari glielo avessero 
permesso. 

— Sì, il divorzio è sempre penoso — diss’ egli — ma 
non esiterei a chiederlo, se lo potessi. Voi credete forse che 
io abbia sposato quella donna per capriccio ?... Oh! no! La 
fabbrica era minacciata.... mi occorrevano dei fondi.... e non 
divorzierò perchè ho bisogno di tutte le mie risorse. 

I tre fratelli si consultarono con lo sguardo e compresero 
d’ essere d’ accordo. 

— Senti, babbo, — prese a dire Bernardo con voce ferma 
— se tuti senti tanto infelice, non sarebbe meglio di fare un 
sacrificio ? Puoi essere certo che noi non ti munoveremo mai un 
rimprovero. 

Délémont fissò i suoi figli con aria stupefatta. 

— Parola d’ onore! — esclamò, — credo che siete pazzi. 
Vi sono dei sacrificî che non si fanno. Quando non sarò più 
voi direte: — Nostro padre è stato infelice ma ci ha lasciato 
una magnifica fabbrica. Così dicendo si alzò, diede loro la huo- 
na notte e ritornò nella sua stanza. 


Durante la domenica Alice vezzeggiò il piccolo Valentino, 
ma il lunedì mattina suo zio lo destò senza tanti riguardi e 
quando fu vestito lo condusse nella fabbrica. 

Sotto un grande baraccone Valentino vide una massa in- 
candescente, dalla quaie irradiava un intenso splendore di 
luce e di calore. Intorno a quella massa raggiante come un 
sole, si muovevano sopra una specie di palco degli uomini se- 
minudi e sotto quel palco stavano dei fanciulli magri e pau- 
rosi, dalla carnagione bruna, dai capelli cresputi, dai grandi 
occhi neri pieni di tristezza. 

Tutti maneggiavano degli strumenti diversi, e toglieva- 
no dalla fornace dei globi luminosi, che perdevano il loro 
splendore in cima ai loro arnesi ; i loro movimenti erano così 
rapidi, pur essendo tanto regolari e precisi, che Valentino 
non ne comprese lo scopo nè la ragione, mentre l’ occhio 
esperto di suo zio li seguiva con compiacenza evidente. 

— Ebbene, che ne dici? — gli chiese alfine Délemont. 

Valentino balbettò : 

— Che cosa fanno? 

— Non lo vedi? Hai gli occhi in tasca? Fanno delle 
bottiglie gialle per la birra. 

Guardando meglio il fanciullo distinse le diverse fasi del 
lavoro. La palla di vetro in fusione tolta dalla fornace come 
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un fiore ardente, ruzzolava per un istante sul marmo in cima 
ad un tubo d'’ acciaio; spenta a metà ed allungata come una 
pera, ritornava nel forno, passava fra le mani di un altro 
operaio, si allungava ancora e spariva poi entro una forma, 
che girava, mentre le guancie dei softiatori si gonfiavano al- 
l' estremità del tubo. La pera incandescente si trasformava 
in bottiglia, e quando si era spenta, uno di quei fanciulli ma- 
gri. sparuti, dagli occhi melanconici, la prendeva con una 
lunga tanaglia e la portava via. Tutti quei movimenti si suc- 
cedevano con una regolarità così perfetta come se fossero ese- 
guiti da automi. 

— Ti piace?.... t’ interessa? — chiese Délémont a suo ni- 
pote. — Meglio così! Guarda i portatori: quei ragazzi che 
portano via le bottiglie. È così che si comincia. Alla tua età 
ne avevo già portate via delle migliaia. Allora non vi era 
una legge che impediva alla povera gente di far lavorare i 
loro figli. 

Valentino non rispose. Amava lo studio, la scuola, i suoi 
libri, e quel calore terribile gli faceva venire il mal di capo. 
Quegli uomini seminudi, quei ragazzi sparuti, coperti di mi- 
seri cenci, gli sembravano tanti diavoli e diavoletti occupati 
in un lavoro infernale. L’ idea di dover correre insieme a loro 
intorno a quella fornace gli metteva orrore, e sarebbe fuggito 
volentieri molto lontano, se non avesse pensato che era un po- 
vero essere debole ed aveva bisogno di un appoggio nel mon- 
do. Délémont interpretò il suo silenzio in modo diverso. Giam- 
mai avrebbe immaginato che quel lavoro potesse inspirare un 
sentimento d’ orrore al fanciullo, perciò chiamò con un cenno 
della mano un uomo che girava intorno al forno, e gli disse: 

— Lustreau, questo ragazzo è mio nipote e lavorerà qui 
con noi. A proposito, — soggiunse rivolgendosi a Valentino 
— hai compito i tredici anni non è vero? Ci tengo ad essere 
in regola con questa maledetta legge. 

— Li ho compiti il 4 d’aprile, — rispose il ragazzo sot- 
tovoce. 


(continua) Irma Rios 


L6 salire di | Giovan Grand 


« Una città ingrata verso i suoi figli è certamente Roma. 
Mentre i più modesti paeselli rivendicano con aspre gelosie 
ed a volta con ostentazioni quasi grottesche le proprie glorie, 
grandi e piccine che siano, Roma nella sua olimpica indifte- 
renza, lascia addensar la polvere, l’ oscurità attorno ai nomi 
dei suoi figli più meritevoli. » Così il dotto e caro poeta 
Ciampoli cominciava una benevola recensione di due volumi : 
Le satire di Giovanni Giraud per la prima volta edite da Tom- 
maso Gnoli e le Commedie scelte precedute da uno studio critico 
di Paolo Costa — dello stesso conte romano. 

E ben a ragione egli deplora che tra iMlustrissimi ignoti 
che hanno il busto al Pincio non vi sia quello di un comme- 
diografo tra i più reputati della prima metà del secolo passato. 

Ed ha lo Gnoli con ragione fatte sue le parole di Francesco 
Bon (giudice davvero competente), il quale afferma « che per 
» la vivacità dei caratteri, la profondità dell’ analisi psic»lo- 
» gica, l’elevatezza poetica, il Giraud toccò il capolavoro 
» (pag. 37)». 

Assai bene, a parer nostro, ha dunque fatto il Pascoli 
nell’ incoraggiare il sig. Costa pel suo accurato lavoro, ma 
non egualmente bene ha fatto nel lodare la pubblicazione di 
queste satire, le quali poco aggiungono alla fama del lette- 
rato e molto offuscano il carattere e la morale del conte ro- 
mano. Nondimeno lo studio del giovane Gnoli, ha ritlessioni 
. savie e mostra felice disposizione alla critica erudita e pa- 
ziente. Bensì nella scelta del tema per la sua tesi di laurea 
donde poi deriva il volume oggi pubblicato, egli fecesi at- 
trarre, e non può fargliesene colpa, da quella corrente che 
sospinge la gioventù per la lubrica via tracciata dallo Zola 
ed è ora rumorosamente battuta dal D’ Annunzio. Da questi 
è stato risoluto l’ arduo problema di renders a tutti accessibile, 
pur nel salotto aristocratico, il libro osceno. Le satire del Gi- 
‘aud, per lubricità vincono quelle del Casti e del Batacchi, 
ed hanno come quelle non hanno, la volgarità, la sudiceria 
veramente da trivio. 


(") Le satira di Giovanni Giraud per la pima volta elite con uno studio 
biogratico critico di T. Guoli. 
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Oltre ciò esse sono ferocemente ingiuriose per famiglie 
rispettabili, godenti anche adesso in Roma e a Firenze la mo- 
ritata stima dei propri concittadini. È provata l’ accusa san- 
guinosa ad un cardinale morto da non molto tempo, il quale 
lasciò grande rimpianto perfino nella parte liberale delta 
città? È giusto gettar fango sulla memoria di Alessandro 
Torlonia, i cui funerali rimarranno esempio di gratitudine 
popolare verso un vero benefattore dell’ umanità? Ed espo- 
nendo al ludibrio donne di cui vivono onorati discendenti, 
non era attirare verso il vendicativo poeta l’ avversione della 
gente dabbene ? 

Che la satira sberteggi, derida, piace a molti, che fiagelli 
l’immoralità e i vizì, dovrebbe piacere a tutti, ma che sia 
eco di basse ingiurie, prolissamente sciorinate, non dovrebbe 
piacere a nessuno. Unica scusa per mandarle attorno sarebbe 
stata l’ eccellenza dell’ arte, l’ eleganza della forma, la pro- 
prietà efficace della lingua. Ma lo stesso editore le confessa 
poverissime sotto questi aspetti e ne condanna la trascuraggine 
e la prolissità. 

Quel che poi ci fa rigidi nella censura assai meno verso 
lo noli che verso i suoi lodatori, è 1’ errore di annoverare 
quasi in una stessa sfera elevata il Giraud, insieme al Belli e 
al Giusti. Noi protestiamo per rispetto al grande satirico to- 
scano, il quale preparò la liberazione d’ Italia meglio che con 
vinte battaglie! E si vorrebbe intliggergli 1’ umiliazione di 
aver plagiato il conte Giovanni 2 

Donde il Giusti avesse attinto lo disse il Carducci scri- 
vendo « tutta rappresentò l’ Italia de’ tempi suoi e di scorcio il 
passato, e nello sfondo l’ avvenire, in un’ epopea satirica di 
varì e molteplici suoni, ma moventi e rintonati a un mede- 
simo tono... di Filippo Pananti gustò gli epigrammi; del 
Berni la vigorosa gaiezza ; del Parini la sobrietà austera e 
l’ innesto del lirico e dell’ epico nella satira, non chè il verso 
sottilmente temprato ». 

Indarno sono messi a fronte strofe d’ identico metro per 
tirarne la prova che nell’ ode Consiglio a un consigliere, il 
toscano ha imitato il romano. Anche più inutile attermare che 
l’adoperar versi brevi per satire fu invenzione di questo ulti- 
mo. Bisogna fingere di non sapere la colluvie di quaternari 
quinari onde fu inondata l’Italia nel settecento : e aver di- 
menticati quei versi di Vittorio Alfieri: 


Chi da fama? 
I giornalisti. 
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Chi diffama? 

I giornalisti. 

Ma chi sfama 

I giornalisti ? 

Gli oziosi, ignoranti, invidi e tristi » 

E delle rime ripetute, }’ Alfieri ha quelle certo note al 
Giusti : 

Che un autorone 

Aì piedi pone 

Di un principone 

Con dedicone. 


E questi: 

Toscani all’ armi 
Addosso ai carmi 
D'uom che non nacque 
I» Arno su l’acque 
Penna e cervello 

L’ inchiostro ce’ è; 

Ma sbiadatello 

Più che nol de’. 

Anche men giusto è il dire avere il Giraud con una poe- 
sia, che a ragione pure lo Gnoli dice « sconcissima » sugge- 
rito « il titolo e, in parte, il modello metrico del suo Dies 
irae > (pag. 161). 

Dies irae è morto Cecco; 

Gli è venuto il tiro secco; 

Ci levò l’ incomodo. 
il primo lavoro in cui si rivelò agli altri e a sè stesso. Egli 
“medesimo dubita che il Giraud anzichè dagl’ inni della Chie- 
sa, abbia invece attinto da pasquinate locali ec satire curiali 
(pag. 165). D'altronde la parodia sacra era a tutti nota, an- 
che prima del bello studio del Novati. 

E poi doloroso che in un tempo così poco distante, meno 
di mezzo secolo, si debba protestare contro chi appaia il Gi- 
raud al grande poeta che come uomo, come carattere ne fu 
il contrapposto. 

Il Giusti potè raggiungere la brama espressa con quei 
versì : 

« E buon per me se la mia vita intera 
Mi frutterà di meritare un sasso 
Che porti scritto: non mutò bandiera » 

Il conte romano la mutava invece a seconda dell’ odio e 
del tornaconto. Nel 1796 « i conti Giraud non vollero essere 
degli ultimi e offrirono anch’ essi cavalli e cavalieri non che 
le proprie persone al governo pontificio... Giovanni nominato 
ufficiale coi fratelli, prese in seguito il comando del secondo 
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squadrone di volontari a cavallo ed chbe modo da distinguersi 
per una fortunata fazione del quartier generale di Foligno, 
in cui riuscì a ricuperare il posto di Serravalle già in mano 
dei francesi (pag. 29). » 

Quando però le sorti dell’ impero francese erano da tutti 
credute solidissime e Napoleone raggiungeva il massimo della 
potenza, il nostro poeta trovavasi « tra i più ferventi fautori di 
Napoleone, iquali divennero in ultimo veri cospiratori. I Giraud 
insieme con Laute, Vivaldi, Marescotti, furono quelli che più 
direttamente istigarono il generale Miollis ad agire; lo rassi- 
curarono sui rischi di quella avventura, gli fecero credere ad 
una prossima sollevazione della plebe, si dichiararono pronti 
ad assisterlo in ogni evenienza. Nell’ elenco de’ romani che 
prestarono mano a’ francesi e presero parte alla scalata, figura 
il conte Giuseppe Giraud, maggiore della Guardia Civica » 
(pag. 65). Ed era giusto che a Milano nel 1809 sollecitasse i 
favori del Vicerè, (pag. 66) che a Parigi ottenesse il posto 
di commissario generale dei teatri della penisola nel 1813. 

Bensì caduto Napoleone nell’ aprile 1814 « fece buon viso 
al nuovo governo, che non lo tenne in minor conto del pre- 
cedente. Il Paer si rivolse a lui per un inno in onore di 
Luigi XVIII, che il maestro musicò e presentò al Re... Da 
Parigi passò a Londra invitatovi da quel governo per scrivere 
la Cantata pel gran teatro in occasione delle feste ai sovrani 
alleati per il trattato di pace concluso a Parigi. Durante i cento 
giorni, altro voltafaccia : era di nuovo in Francia, e a Lione 
conobbe di persona l’ Imperatore » (pag. 73). 

Tutto poi fa pensare ch’ egli, tornato prima a Firenze poi 
in Roma, cercasse e riuscisse a farsi credere suddito devoto, 
dappoichè nell’ impianto della sua Banca di sconto « Dal Vati- 
cano ottenne incoraggiamenti ed appoggi » (pag. 154). 

Come, ciò visto, può leggersi senza scattare il seguente 
giudizio. « Nell’ opera di entrambi (il Belli e il Giraud) tro- 
viamo qualche cosa di più generale e di più assoluto, di più 
umano ed imperituro che in quella di un altro grandissimo 
poeta, il Giusti, il quale legò maggiormente la sua opera al- 
l’ accidentalità politiche del momento. E ciò a prescindere da 
ogni giudizio sul valore artistico dei tre poeti » (pag. 101). 
Si chiamano già accidentalità della politica l’ aver sollevato 
d’ un tratto la satira ad alta manifestazione nazionale nell’ Zrco- 
ronazione ! E non è invece vera accidentalità di spirito ven- 
dicativo, scaraventare un sonetto ferocemente ingiurioso con- 
tro il Cardinal di Pietro a cui aveva antecedentemente diretto 
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un’ altra poesia in forma di lettera per invocare il suo aiuto ? 
Prescindere poi dal valore artistico giudicando poesie noi si 
può e se il Belli sotto questo aspetto potrà essere egualmente 
imperituro del Giusti, il Giraud sta loro le mille miglia lon- 
tano. Nessun sapore di buona lingua ; nè quella abbondante 
e purgata che usò il Parini, nè quella viva spigliata che usa- 
rono il Fagioli, il Lasca e più che altri il Giusti. Unico pregio 
la spontaneità, ma sciupata dalla prolissità, da lungaggini, 
condannate pure dai panegiristi. E confessa lo stesso Giraud 
come egli « là parlava di lingua impura, qui di lascivia. 
Ammette la sconcezza delle sue poesie, ma non sembra dispo- 
sto a riconoscere la sconvenienza della sconcezza » (pag. 117). 

Nemmeno poi è giusto affermare che il Belli « fu scrittore 
di laidezze e di empietà ». Egli, seguita lo Gnoli, « combat- 
tuto tra il sentimento di paternità letteraria e la coscienza 
di uomo onesto, finì per rinnegare, sebbene a malincuore, i 
suoi scritti; il Giraud non ha un istante di esitazione, di pen- 
timento ; egli parla di poesia impura e lasciva come altri par- 
lerebbero di poesia morale o religiosa ; quelle parole sembra 
quasi che non abbiano per lui il comune significato » (pag. 118). 

Non ci fermiamo su questa sanguinosa frecciata uscita 
‘ spontanea dal buon senso del giovane laudatore e soffermiamoci 
invece nell’ indole diversa delle poesie del Belli tacciate d'’ irri- 
verenza religiosa. Basterebbe citare uno dei sonetti indicati 
(riusepp' abbreo e porlo a confronto con quelli a S. Giuseppe 
per vederne la distanza. Quello potrebbe leggersi in un sag- 
.gio di educande; questi contengono vocaboli ed espressioni 
così sudice, da non intendere come non siano stati dimenti- 
cati insieme ai molti che per soverchia laidezza furono omessi. 
Tale è poi la irriverenza religiosa, che impensierisce ed atfligge 
non vederla biasimata, anzi lodata. Non si comprende come 
del dolce insegnamento materno e delle tradizioni cristiane del- 
la famiglia, non rimanga almeno un rispetto alla Vergine e. 
ai santi a cui balbettando rivolgevamo la prima preghiera ! 

Brutto servizio dunque si è reso a quella gloria romana 
che era il commediografo Giraud, pubblicando queste inedite 
satire, oscene, irreligiose e triviali; e più brutto servizio ha 
reso al sig. Gnoli chi di ciò gli ha dato lode. 

È questo sistema di sospingere i giovani ingegni per la 
lubrica via, che la savia critica deve combattere. Fa d' uopo in- 
sorgere contro i letterati più in auge, i quali concedono fronde 
dei loro allori alla leggiera pur che un giovane si palesi segua- 
ce della scuola paganeggiante di cui sono essi astri luminosi. 
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E il giudizio del Pascoli, del dotto e caro poeta, ci fa te- 
mere che la scuola di Enrico Heine e di Giosuè Carducci, la 
quale per bocca del Chiarini affermava ch’ essa non era più 
cristiana ma pagana, vedendosi minacciata da una modernità 
che ha sorpassato la loro, minacciata da quel soffio di spirituali- 
smo che ha nel Fogazzaro un campione degno dei molti di 
oltre Alpi, cerchi proseliti ad ogni costo, e incoraggi 1’ em- 
pietà e la lubricità, come una volta si lodavano i sentimenti 
liberali e patriottici. | 

A rendersi benevola la anzidetta scuola, padrona di tutti 
i giornali, lo Gnoli ha pure adoprato la storia nel modo 
com’ essa l’ adopra, cioè falsandola ove le talenti. Egli taccia 
di reazionaria e tirannica la restaurazione del 1814, mentre 
finchè prevalse l’ animo mite e illuminato del Consalvi, fu 
invece temperatissima ; la reazione vera si ebbe con Leone XII; 
sî esagerano le colpe della nobiltà romana, attingendo da 
libri di nessuna serietà, infarciti di menzogne. Sarebbe fuor di 
luogo entrare nei particolari ; basti, a dir tutto, l’ accennare ad 
una sola frase. Parlando della occupazione francese, contro cui 
il Giraud aveva combattuto, e detta gradita dai romani libe- 
rali, di cui egli scopre finalmente l’ esistenza in quel tempo, 
aggiunge : essì aspiravano alla libertà, sinonimo di Francia ! 

Nemmeno gli storici francesi più rivoluzionarî, hanno ne- 
gato le tirannie, le sevizie, le rapine di quelle soldatesche, le 
quali in Roma giunsero a tal punto, che gli ufficiali onesti 
minacciarono una rivolta contro il generale in capo a nome 
del vilipeso onor nazionale. Nè vi è stato storico che abbia 
negato le ladrerie perpetrate principalmente dal general Mas- 
sena. Chi non rimpiange ancora le mitre e i triregni cesellati 
da Benvenuto Cellini, e spezzati per toglierne le pietre preziose 
e rubarne l’ oro! Nè par possibile sia dimenticato l’ esodo dei 
capolavori più insigni, dei quadri, delle statue, dei codici spe- 
diti a Parigi e non tutti tornati! Così s’ insegna alla nostra 
università, in cui la filosofia della storia par che debba avere 
uno scopo soltanto, la guerra al cristianesimo! Passato infatti 
è il tempo di combattere il poter temporale ed è anche pas- 
sato quello di osteggiare il cattolicismo ; ora è 1’ adorazione 
della natura deificata che si vuole! 

Ed in questo si trovano d’ accordo tanti uomini celebri ed 
i critici dei giornali più letti e diffusi, compresi quelli che si 
atteggiano a moderati. 

Può farsi colpa ai giovani se ricercano le loro lodi ? se 
pubblicando libri osceni, bruciano un granello d’ incenso alle 
deità pagane rinascenti ? SIDRACH 
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Sommario. — Altri articoli sulla guerra Russo-Giapponese (Correspondant) 
— Shakespeare era cattolico ? (FortnigAt!Yy Review) — Un giudizio sulla 
Rassegna Nazionale (The Tablet) — Il Centenario di George Sand i Cor- 
respondant) — Giornalisti Filippini condannati dal tribunale ameri- 
cano — Conferenze di A. Leroy Beaulieu all’ Università di Harvard — 
Accoglienza entusiasta al Cardinale Gihbons a Baltimora (Correspon- 
dant) — A chi gli Stati Uniti devono avere maggiore riconoscenza du- 
rante la guerra di secessione — Il soldato americano alle Filippine — 
La missione inglese del Tibet (North Ameriean Review) — Il problema 
dell’ immigrazione agli Stati Uniti — Una splendida prefazione del 
P. Mc Sorley (Cutholie World) — Le lettere di Maria Henrtin (Quinzai- 
ne) — Luigi XV e Mad. di Pompadour — Due nuovi romanzi francesi. 


— La guerra Russo-Giapponese dà continuamente occa- 
sione a svariati articoli sugli antecedenti e conseguenti avve- 
nimenti, che si succedono in quella lotta. Il Correspondant nel 
suo numero del 10 giugno contiene un lungo articolo sui 
piani di guerra preparati dal governo Giapponese; piani 
scambiati all’ ultima ora a motivo d’ un traditore, che avreb- 
be rivelato alla Russia il primo piano formato dal Giappone. 
Senza voler negare tutto ciò che il signor Trvis Etoiles scrive 
narrando il fatto, non sì può a meno di ritenere che una gran 
parte sia esagerata. Egli pretende che il primo piano di guerra 
giapponese fosse, per così dire, decalcato sulla condotta tenuta 
dai Boeri nella guerra del Transvaal. La situazione delle due 
attuali potenze belligeranti è talmente diversa da quella del- 
l’ Inghilterra e dei Boeri, che non pare possibile tale dispo- 
sizione. I Boeri erano insorti, che sì formarono poi in esercito 
combattendo dapprima contro le truppe Inglesi, che erano già 
nel paese. Nel caso attuale invece il Giappone aveva esercito 
e flotta perfettamente organizzati, mente ì Russi non solo non 
erano nella regione, ma ne stavano molto distanti. Tolte in- 
fatti le posizioni di Port-Arthur e di Wladivostok, fortiticate 
e difese da navi da guerra, il rimanente delle truppe Russe 
distaccate in Manciuria, non poteva costituire davvero un 
poderoso esercito. Se poi il governo Russo potè per spionag- 
gio conoscere gl’ intendimenti del Giappone, tanto meno po- 
trà giustificare l’ assenza di efficaci preparativi guerreschi. Si 
fa un giuoco di parole sul vezzo d'imitazione che anima i 
Giapponesi dicendo, che ricalcarono la guerra precedente del 
1894 con la Cina. Il loro modo di guerreggiare fu quello ispi- 
rato da savio consiglio, sostenuto da previdente disposizione 
e combattuto con molto valore. 

Il Giappone seppe invadere pacificamente la Corea, tarne 
la base per le sue forniture e riserve, e procedere vigorosa- 
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mente contro i Russi, disposti a difensiva sul Ya-lu. Vi è uni- 
tà perfetta di comando in quell’ esercito; tutti i movimenti 
sono concordanti, in modo che i Russi devono ritirarsi nel- 
l’ interno della Manciuria in attesa dei rinforzi, che si aspet- 
tano dall’ interno dell’ Impero. 

La condotta di questa guerra ricorda quella del 1870, in 
cui la Francia provocante non sì era preparata alla guerra, 
com’ è il caso attuale della Russia, ed il Giappone aveva tutto 
disposto, come la Germania, onde poter agire offensivamente 
con prontezza e sicurezza. Havvi pure similitudine in altro 
punto, cioè nell’ unità di direzione e di comando che è per- 
fetto nell’ esercito Giapponese, mentre i Russi hanno Alexeietf 
(che ricorda Le Boeuf per la sua petulanza) che è intral- 
ciato per la direzione dell’ esercito da Kouropatkine, e da 
quella della flotta da Makaroff, come Le Boceuf lo fu da Ba- 
zaine, da Mac-Mahon e da altri spalleggiati dall’ Imperatrice 
Eugenia. Si aggiunga la divisione della flotta tr Port-Arthur 
e Wiladivostok, al che non si potè riparare pel mare gelato, 
che non permetteva l’ uscita dal porto di Wiladivostok. 

Il nostro A. dice che il Giappone abbandonò l’idea di 
marciare direttamente su Karbin, quando seppe il tradimento 
sotterto. L’ andamento della guerra non include la rinunzia 
di marciare su Karbin, poichè tutte le mosse sinora eseguite 
dall’ esercito Giapponese tendono a quello scopo. Ma il suo 
avanzare è regolato sulla necessità di prendere Port-Arthur 
per assicurare la base, mentre nello stesso tempo minaccia 
di tagliare ai Russi la ritirata su Mukden. Il Corriere della 
Sera del 15 giugno contiene una relazione del suo corrispon- 
dente dal Giappone, la quale chiarisce perfettamente il modo 
col quale fu passato il fiume Ya-lu, malgrado il contrasto dei 
Russi. E ammirabile come furono concordati i movimenti dei 
vari corpi Giapponesi sotto la direzione di Kuroki. Certa- 
mente l’ avanzare nella Manciuria sarà gradatamente più ditti- 
cile pei Giapponesi, mentre i Russi ritirandosi vanno incontro 
ai rinforzi provenienti dall interno. Ma questi giungono con 
ritardo, come si legge nello stesso numero del Correspondant 
nel diario di viaggio del Principe Don Jaime di Borbone, il 
quale partì da Pietroburgo per raggiungere il quartier generale 
Russo in Manciuria, onde prendere parte attiva alla guerra. 
Malgrado tutte le facilità, i treni diretti, il vagone imperiale 
ed il continuo progredire senza alcuna sosta, il giovane prin- 
cipe impiegò 29 giorni da Pietroburgo per raggiungere Kou- 
ropatkine. Da questo viaggio direttissimo e privilegiato si 
riporti il pensiero al trasporto di un reggimento con tutte le 
sue /mpedimenta, e si troverà come due mesì almeno saran- 
no necessari per il suo trasporto in Manciuria. Arrogi la ne- 
cessità di trasportare munizioni da bocca e da guerra, ma- 
gazzeni, infermerie e si rimarrà persuasi che Kouropatkine 
non voglia avanzare verso Port-Arthur con minoranza di for- 
za e mancanza di riserve d’ogni specie. Ma egli ha da com- 
battere le istruzioni e l’intenzioni imperiali provenienti da 
Pietroburgo, non che 1’ influenza di Alexeief. Trovandosi in- 
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feriore di forza e di mezzi, la sua idea è di concentrarsi per 
formare coi successivi rinforzi un escreito così poderoso da 
schiacciare i Giapponesi e respingerli in Corea. Ma intanto è 
generale l’ ansia Russa per salvare Port-Arthur, come non lo 
è meno la risoluzione Giapponese di prendere quella piazza 
a qualunque costo. 

Per Port-Arthur Kouropatkine prese il mezzo termine di 
mandare il generale Stakelberg con un corpo di 530 mila uo- 
mini per combattere l’ esercito di Ochu, il quale cecupò Dalny, 
abbandonato dai Russi, vi sbarcò la parte principale delle sue 
truppe e le portò a formare il blocco per terra di Port- 
Arthur, mentre il rimanente protetto dalla flotta sbarcava 
dalla riva prossima a Port-Arthur nel golto di Liao-Tung; 
Ochu ha sempre tutto il suo esercito pronto all’ assedio. 

Prima ancora che Stakelberg avesse iniziato il suo mo- 
vimento, un terzo esercito comandato da Nodzu, era pure 
sbarcato sulla riva della baia di Corea e si portava a rin- 
forzo di Ochu e di Kurochi. Stakelberg s’ incontrò contro 
questo esercito ; fu impegnata una grave battaglia nella quale 
le truppe rivaleggiarono di valore, ma Stakellerg dovette 
cedere e ritirarsi prontamente verso il quartier generale prin- 
cipale, per non essere preso alle spalle, e vedersi chiusa la 
ritirata. 

Degna di particolare osservazione è la direzione pronta 
decisa e concordante che ricevono le truppe Giapponesi. Non 
si aveva idea del disprezzo della vita col quale avanzano 
alla baionetta contro le posizioni russe malgrado i numerosi 
morti. Sprezzando il fuoco delle batterie corrono ad imposses- 
sarsene, uccidendo i cannonieri attorno ai loro pezzi. Assai 
torte è il numero dei cannoni presi ai Russi in questi ripe- 
tuti combattimenti. Il Giapponese è convinto che morendo 
sul campo di battaglia va diritto in possesso alla gloria divina. 
Piuttosto che rendersi prigionieri si uccidono. 

La flottiglia di Wladivostok ha fatto un movimento ar- 
dito uscendo da quel porto; cagionò forti perdite materiali 
ai (riapponesi colla distruzione di molti trasporti, ima non 
le tu possibile raggiungere Port-Arthur per unirsi al rima- 
nente della flotta. 

Oramai per quanto si può congetturare, Port-Arthur ab- 
bandonato dovrà tosto o tardi arrendersi, se non sarà pre- 
so d’ assalto. 

Kurocki appoggiato dai due eserciti di Ochu e di Nod- 
zu penserà a muovere contro Kouropatkine, il quale dal suo 
Canto, se avrà ricevuto finalmente tutti i rinforzi, tenterà 
a sua volta di ricacciare Kuroki. Venendo però la stagione 
delle pioggie, che dicesi rendano impraticabili le strade. è 
probabile una specie di sospensione a quei micidiali combat- 
timenti. E pure probabile che durante questo forzato armistizio, 
la Russia comprenda che lo scopo cui tendeva nella lotta, 
anche ottenuto non compenserebbe il costo finanziario e po- 
litico che ne risulterà. Avrà dominio nella Manciuria, ma 
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SÌ troverà continuamente di fronte ed in contatto con una 
potenza che gli sarà rivale e sempre ostile. 

Il Giappone in un mezzo secolo seppe innalzarsi al gra- 
do di grande potenza; il suo esercito, la sua flotta, ed i 
fatti lo dimostrarono con sorpresa generale. La sua popola- 
zione intensa (400 per Kil. quadrato) esige 1’ espansione ; d’ al- 
tra parte è devota al Mikado, politicamente e religiosamente, 
e ne favorirà qualunque azione da lui promossa. È certo che 
questi vorrà la Corea e la penisola di Port-Arthur. Quest’oc- 
cupazione è assolutamente necessaria al Giappone. La Rus- 
sia rinunziando ad un possesso lontano e pericoloso, potrà 
allargarsi nella Manciuria, migliorare le ferrovie e vivere 
in pace, finchè la Cina non venga un giorno o l' altro di- 
visa fra le due potenze. Il Giappone è a casa sua. La Rus- 
sia invece sarà sempre incerta e timorosa per qualche in- 
cidente che potrebbe maggiormente turbare il suo dominio 
in Europa. (G. di R.) 

— Shakespeare era cattolico ? A questa domanda pa- 
recchi anni fa si sarebbe risposto probabilmente di no; oggi 
invece dopo gli accurati studî fatti sul sommo scrittore in- 
glese si ritiene di dover rispondere di sì, anche dagli stessi an- 
glicani. Nell’ ultimo numero di Giugno della Fortnightly Ite- 
view, il signor N. S. Lilly dopo di aver studiato appunto 
questo problema, crede di poter affermare, che Shakespea- 
re « quantunque possa aver osservato le cerimonie cd il rito 
protestante, pure in fondo al cuore era cattolico ». L’ unico 
punto nelle tragedie di Shakespeare, dove si fa un elogio 
della nuova riforma è nell’ Enrico VIII a proposito del bat- 
tesimo della futura regina Elisabetta : orbene questi quattro 
versi sono ormai ritenuti dai più autorevoli critici inglesi 
un’ aggiunta di Fletcher, alla quale Shakespeare è attatto 
estraneo. Innumerevoli invece sono le opere di Shakespeare 
nelle quali si parla dell’ antica fede con riverente affetto e 
mal celato rimpianto. Egli ci dipinge Enrico V re d’ Inghil- 
terra, come il vero tipo dell’ eroe cattolico, che rivela in tutti 
i suoi atti un forte sentimento religioso, « che crede nel Pur- 
gatorio e ritiene che le elemosine, le preghiere ed i digiunì, 
ridondino a vantaggio dell’ anime che vi soffrono ». Nello 
stesso tempo dichiara che «la fede cattolica di Enrico V e le 
sue pratiche religiose sono fiori di vera divozione e non cat- 
tive erbe della superstizione ». — E qual è il tipo più simpa- 
tico di quello di Fra Lorenzo ?... In Much ado about nothing 
è ancora ad un frate, che spetta la bella parte di difendere 
con sagacia ed abilità Y eroina accusata ingiustamente. Così 
pure nel Measure for Measure è sotto la veste di un monaco, 
che il Duca esercita la sua benevolenza e fa risplendere le 
doti dell’ abito che ha assunto. Questo è più che mai note- 
vole e significante, quando si pensi che ai contemporanei di 
Shakespeare riuscivano grati i lazzi e le commedie che si 
burlavano dell’ antico Clero. Infine nel Als Well that ends 
Well, sì trova un tributo espressivo ad una delle dottrine più 
belle e commoventi del cattolicismo quando fa riconoscere da 
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uno de’ suoi eroi quanto sia potente l'intercessione della 
Beata Vergine. 

Quanto alla sua vita particolare, dice il signor Lillv, il 
poco che ne sappiamo ci affida ch'egli restasse cattolico. Suo 
padre fu un papista recusant (cioè che rifiutava di sottomet- 
tersi al nuovo credo anglicano) e sofferse non poco per que- 
sta sua tenacia alla. fede avita. Egli poi fu educato da un 
vecchio monaco benedettino, ciò che spiega la sua perfetta 
conoscenza del cattolicismo. « Ch’ egli poi si sia sposato in 
una chiesa protestante, che i suoi figli sieno stati battezzati 
in una chiesa protestante e che egli sia stato seppellito in una 
chiesa protestante non prova nulla circa le sue opinioni reli- 
giose e sui suoi principî. E ormai fuor di dubbio, che tanto 
i zelanti protestanti che accettavano il cambiamento di reli- 
gione, quanto i ferventi cattolici che la detestavano, ricorse- 
ro ugualmente al Clero della Chiesa ufficiale Anglicana per 
battesimi, matrimonî e funerali per parecchi anni dopo l’ ac- 
cessione al trono di Elisabetta ». 

Recentemente poi si è scoperto, che in una notizia bio- 
grafica di Shakespeare, scritta 70 anni dopo la sua morte il 
reverendo Davies, che viveva appunto in quel tempo aggiun- 
se: « Egli morì papista. » Per quanto quest’ affermazione non 
sia corroborata dai fatti e sia inoltre posteriore di parecchi 
anni alla sua morte, pure ci sembra, che confrontandola coi 
sentimenti espressi da Shakespeare nelle sue opere, sia una 
prova decisiva per ritenere ch’ egli visse e morì cattolico. 

— Abbiamo letto coù vera soddisfazione il giudizio che 
il The Tablet dà sugli apprezzamenti espressi dalla Kassegna 
Nazionale sul modo col quale il ministro Combes ricevette la 
protesta papale. « La assegna Nazionale, (così il The Tablet) 
che è l’organo del laicato conservatore ben pensante, contes- 
sa che prova un sentimento di rimpianto nel vedere l’ Italia 
mischiata in questo penoso conflitto, nun .che nello scorgere 
che essa è l’ istrumento per fornire il mezzo ambito a un go- 
verno massone di incominciare una nuova persecuzione.... La 
Rassequa Nazionale ha espresso troppo spesso ia sua opinione 
in proposito (cioè di devozione alla Chiesa ed alla Monarchia) 
perchè. trovi necessario ripeterla ». Ringraziamo |’ editore del 
The Tablet di aver giudicato così rettamente i nostri sentimenti 
di devozione verso il Supremo Gerarca della Chiesa pur rico- 
noscendo la nostra lealtà di sudditi fedeli del Re d’ Italia. 

— Il centenario di George Sand ispira allo scrittore H. Bor- 
deaux un interessante articolo pubblicato nell’ ultimo numero 
del Correspondant sulla celebre romanziera, che ebbe un gior- 
no fama curopea. Questa fama ha resistito al tempo ? Si è 
avverata la profezia da lei espressa in una lettera a Flaubert 
« Credo che da qui a 50 anni sarò perfettamente dimenticata 
e fors’ anche fraintesa » 2.. Il nostro A., è del parere, che se 
il tempo non ha ratificato gli entusiasmi eccessivi de’ suoi 
contemporanei per la Sand, non è però riuscito a farla di- 
menticare, nè a disconoscerla. La sua personalità, le sue sim- 
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patie, i suoi gusti sono ancora studiati dagli scrittori odierni, 
più che non sieno letti i suoi romanzi. 

« Così per un fenomeno singolare, ecco un romanziere 
che sopravvive a’ suoi romanzi. Indiana, Valentina, Lelia sono 
Sepoite e da tutti dimenticate, mentre George Sand è tuttora 
viva. » Perchè 2 Molti sarebbero i perchè ; il principale non 
sarebbe forse perchè la sua vita fu più interessante di qual- 
slasi romanzo 2.. Alfredo di Musset, Chopin, per tacere dei 
minori, ne furono gli eroi e qual cosa interessa maggiormente 
dei gusti e degli umori degli uomini di genio ?.. Ditatti 1’ Z/i- 
stoire de ma vie è l’opera, che ancora oggi è maggiormente 
letta. « George Sand cercò da per tutto la felicità, nei Pire- 
nei, a Parigi, a Venezia, a Majorca, a Nohant, dovunque la 
conduceva |’ incostanza della sua immaginazione, » Nè mai 
la trovò, perchè dimenticò di cercarla dove solo 1 avrebbe 
trovata, cioè nell’ adempimento de’ suoi doveri verso Dio e 
verso gli uomini. 

— «I Filippini non hanno diritto di esser giudicati dalla 
giurì. » Ecco la decisione della Corte suprema degli Stati 
Uniti, alla quale avevano ricorso due giornalisti filippini con- 
dannati dal tribunale americano per libello. Questo verdetto 
ha fatto strillare il partito anti-imperialista americano, il quale 
non vuole ammettere che gli Stati Uniti possano avere terri- 
torii all’ intuori dell’ Unione, retti con leggi ad hoc. I gior- 
nali di quel partito piangono lagrime da coccodrillo sugli in- 
felici Filinpini, ai quali è negato il bene supremo d'’ essere 
giudicati da una dozzina dei loro connazionali. 

Il partito imperialista invece si sforza di far intendere a 
suol avversari, che la decisione della Corte Suprema è con- 
sona alle leggi americane, poichè queste prescrivono che l' in- 
trotuzione della giuria negli Stati dell’ Unione deve essere 
deliberata con atto particolare del Congresso. Questo non aven- 
dolo decretato, è giusto che sieno ancora i giudici americani, 
che amministrino la giustizia alle Filippine senza l’ ausilio dei 
giurati. E da notarsi inoltre che Vl imputato filippino ha tutte 
le garanzie possibili perchè non gli vengano usati dei soprusi. 
Del resto quando si pensi ai verdetti dei giurati dei nostri 
paesi, non si può certo compiangere i filippini di essere privi 
per ora di simile istituzione. 

— I giovnali americani commentano con grandi elogi 
le conferenze che l'illustre scrittore francese A. Leroy Beau- 
lieu ha tenuto all’ università di Harvard. 

Sopra tutto fu molto apprezzata e pure discussa la con- 
ferenza sull’antagonismo tra il Cristianesimo ed il socia- 
lismo, Egli ammise, che il socialismo è fondato sull’ amore per 
l'manità e che parecchi de’ suoi elementi, non che alcune 
delle sue aspirazioni si ritrovano nel Cristianesimo. Eppure, 
malgrado queste analogie, il Lerov Beaulicu scopre delle dif- 
ferenze così radicali tra lo spirito del Cristianesimo e quello del 
socialismo da ritenere, che il conflitto tra i due sia questione di 
vita, o di morte. E vero, egli dice, che S. Francesco d’ Assisi 
può essere citato come una specie di socialista, o di democra- 
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tico, ma il suo ideale non era la conquista delle ricchezze, 
bensì ) amore della povertà. Il socialista invece non aspira 
che alla ricchezza, sia pure ch’ egli la brami per dividerla 
con i suoi compagni. Inoltre lo spirito del Cristianesimo è spi- 
rito di pace e di amore, mentre il moderno socialista per rag- 
giungere il suo scopo metterebbe a fuoco e fiamme tutto il 
mondo. Di più, mentre il Cristianesimo rivolge continuamente 
gli occhi de’ suoi seguaci verso il Cielo, il socialismo, che non 
ammette una seconda Vita, predica ai suoi adetti che bisogna 
godere su questa terra ad ogni costo. « Il Cristinnesimo, con- 
cluse infine il nostro A., ha. dunque il mezzo migliore per rag- 
giungere gli ideali socialisti e se il socialismo volesse realmente 
ciò che dice, avrebbe fatto un grave sbaglio a combattere il 
Cristianesimo. » 

— Baltimora è una città che conta 600 mila abitanti, 
dei quali un terzo soltanto è formato dai cattolici ; ebbene, 
quando il Cardinale Gibbons vi fece ritorno dopo di essere 
stato a Roma per il conclave, tutta la città, senza eccezione, gli 
fece un’ accoglienza entusiasta, come non se ne ha idea, nem- 
meno nei paesi cattolici d’ Europa. L’ abate Klein, che si tro- 
vava presente, ce ne dà una bellissima descrizione nell’ ul- 
timo Correspondant, dalla quale togliamo questo breve cenno. 
Benchè il Cardinale non fosse aspettato che alle 3 del pome- 
riggio, pure fin dal mezzogiorno la folla s’ addensava sul per- 
corso tra la stazione e la cattedrale. Centinaia di associazioni 
cattoliche ed acattoliche si schieravano d’ ambo le parti della 
strada per rendere onore all’ arcivescovo. Frattanto il sindaco 
di Baltimora con le principali autorità della città dava il ben- 
venuto al Cardinale, che era giunto in stazione con un treno 
messo gratuitamente a sua disposizione da New York a Balti- 
mora dalla Compagnia ferroviaria Baltimore and Ohio. Anche 
i) giudice, che agli Stati Uniti è il supremo magistrato giudi- 
ziario, rivolse affettuose parole al Cardinale, il “quale ringran- 
ziò brevemente, riservandosi di rispondere a tutti nella catte- 
drale. Il sindaco e le autorità, risalirono allora nelle loro car- 
rozze precedendo quella dell’ Arcivescovo, che era scortata da 
policemens a cavallo. Grandi applausi dalla folla, che stipava 
la strada e le finestre delle case prospicienti la via, accolsero 
l’ apparire del Cardinale, che giunto alle Cattedrale si fermò 
sulla soglia, avendo alla sua destra il sindaco per veder stilare 
tutto il corteo delle associazioni, che gli avevano fatto ala al 
suo passaggio. Finita la sfilata entrò in chiesa e dal pulpito rin- 
graziò tutti per le loro cortesi accoglienze concludendo la de- 
scrizione del suo viaggio in Europa coll’ affermazione « che il 
Marvland è il più bello Stato d’ Europa e che Baltimora è la 
più bella città del mondo. » 

— (ili Stati Uniti devono maggior riconoscenza all’ Inghil- 
terra, o alla Russia per il contegno tenuto rispettivamente verso 
di loro da queste due potenze durante la guerra di secessione ? Il 
Signor II. Clews in un brillante articolo ‘pubblicato nel numero 
di Giugno della Nortl American Leviewe dimostra che 1’ Inghil- 
terra rese agli Stati Uniti un servizio inestimabile impedendo 
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alla Francia di riconoscere la Confederazione degli Stati del 
Sud. Quanto al fatto che la Russia mandò nel 1863 una squa- 
dra nel porto di New York, soi disant per sostenere gli Stati 
del Nord, il Clews dichiara che questa diceria fu sparsa ad arte 
dai Federali per impressionare i Sudisti ; mentre in realtà la 
squadra russa era venuta soltanto per vedere come stavano 
le cose. Se la kussia avesse avuto infatti |’ idea di aiutare 
gli Stati del Nord non sarebbe naturale, che se ne trovasse 
traccia tra il carteggio diplomatico di queste due nazioni ? Eb- 
bene, gli archivi americani sono muti in proposito, ciò che non 
è il caso per i intervento dell’ Inghilterra, del quale sì trovano 
accennate Je trattative nelle relazioni dei ministri americani. 
E dunque giusto, che gli Stati Uniti per amore dell’ Inghilterra 
sostenvano il Giappone. Tutto, dice il nostro A., ci unisce al- 
V Inghilterra ; affinità di stirpe, di lingua, di religione, di li- 
bere istituzioni! È una follia poi parlare del pericolo giallo, 
come minaccia vitale per l’ esistenza degli Stati americani ed 
europei. Per quanto il Giappone sia vittorioso nel suo attuale 
conflitto con la Russia, è tanto probabile, ch'egli invada gli 
Stati Uniti, come è probabile che un esercito di abitanti 
della Luna scenda ad impossessarsi della Terra. 

— Vi sono parecchi altri articoli interessanti nel numero 
di Giugno della North American Heview} ne citeremo però 
soltanto due, per non dilungarci troppo. Il primo parla del 
soldato americano alle Filippine, che a torto si volle dipingere 
come un brutale tiranno in odio agli indigeni. Il soldato ame- 
ricano, dice invece il signor Savage Landor, (che ha visitato 
recentemente tutto l’ arcipelago filippino) è TR uARio: sobrio, 
umano e coscienzioso. 

Egli è amato e stimato dai filippini, ì quali solamente si 
risentono di essere tenuti da lui in poco conto. Questo è fonte 
assai spesso di questioni e di zuffe, che ben di rado però fini- 
scono in modo cruento. 

<« Quando gli Americani edi Filippini sì conosceranno me- 
» ©lio, sparirà certamente ogni attrito tra di loro, » 

— La missione inglese del Tibet'è l oggetto dell’ altro ar- 
ticolo della North American Review. Avrà un successo dura- 
turo, 9 sarà soltanto effimero 2? A questa domanda il Signor W. 
Lawrenee erede di poter rispondere che la missione inglese 
riuscirà non solo nel suo scopo, ma otterrà ancora che il Ti- 
bet non sia più così severamente chiuso agli stranieri. Il mi- 
glior mezzo per ottenere quest’ intento sarebbe di mandare 
come ministro inglese a Lelhassa un ufficiale buddista, il quale 
per la sua religione non urterebbe le credenze tibetane. Nello 
Stesso tempo un Tibetano di alto rango dovrebbe AI a 
Calcutta disimpegnando le mansioni di ministro del Tibet. Così 
sarebbero assicurate le buone relazioni tra i due paesi, mentre 
la cultura ed il progresso europeo si farebbero a poco a_ pouco 
strada nella rocca fin qui inaccessibile del Dalai Lama. 

— Il. problema dell’ immigrazione preoccupa tanto gli 
Stati Uniti, quanto quello dell’ emigrazione preoccupa l’Italia. 
Sono S57.046 immigranti che nel 1903 entrarono negli Stati 
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dell’ Unione. Di questi, 230.622 erano italiani; gli altri cra- 
no inglesi, tedeschi, russi, scandinavi ecc. E strano che gli 
Stati d’ Europa che nel 1820 diedero un minor numero d'im- 
migrati, sono quelli che nello scorso anno ne diedero uno matg- 
giore. Così 1’ Italia nel 1820 ne mandò 34, la Svezia nessuno, 
mentre nel 1903 l’ immigrazione svedese fu di 46,028. 

L'Austria- Ungheria compensò l’ assenza assoluta di im- 
migranti nel 1820 mandandone ora 206.011. Il sienor Mona- 
ghan, che studia questo problema. nel numero di Giugno del 
Catholic World dichiara che gli Italiani e gli Slavi furono 
tin qui indegnamente calunniati; se non hanno il senso pra- 
tico dei nordici hanno pero, egli dice, un tal senso del Bello 
e del Vero, che dovremo a loro se negli Stati Uniti non se ne 
perderà il culto. 

— Nello stesso numero del Catholie World indichiamo 
all’ attenzione dei nostri lettori la splendida prefazione che il 
padre Mc. Sorlev premette alla sua traduzione del libro del 
P. Caussade: Iustrucetions Spirituedes. Crediamo che molti 
lettori preferiranno all’ opera del gesuita francese le parole 
del paulista americano, che insieme al fervore dei tempi an- 
dati ha la larghezza di vedute dei tempi moderni. Ritorneremo 
sull’ argomento quando l'opera sarà pubblicata in volume. 

— Sono commoventi nell’ ultimo numero della Quezaine 
le lettere di Maria Heurtin, la povera cieca e sordomnta fin 
dalla nascita, che sa ora leggere, scrivere e pensare come 
qualsiasi ragazza che abbia fatto tutti i corsi elementari. (ue- 
sto prodigio è dovuto alla pazienza angelica di Suor Margle- 
rita, la quale con costanza ed abilità insuperabile, servendosi 
del tatto, ha saputo dar vita all'anima della povera fanciulla 
francese, la quale deve a lei il risveglio della sua intelligenza 
e del suo cuore. 

Di Maria Heurtin e dei progressi ottenuti dai sordo-muti 
ciechi, parleremo a lungo quando sarà uscita la nuova edi. 
zione dell’ opera, che tratta a fondo questo argomento. 

— Sapevamo già che Pierre de Nolhac era uno squisito 
scrittore di cose storiche, ma questa nnova edizione della sua 
opera su: Lowis NV et M.me de Pompadour (*) lo conferma nel 
modo più evidente. Non è poi un esagerazione il dire che 
questo libro, oltre ad essere divertentissimo e storicamente 
esatto, è anche morale. Per quanto sembri una stuonatura 
mettere insieme la morale con Luigi XV e M.me de Pompa. 
dour, pure pochi libri di morale mostrano meglio di questo 
la vanità delle grandezze umane ed il pericolo di resistere 
alla grazia Divina. Noi vediamo difatti M.me de Pompadour 
logorarsi la salute cd amareggiarsi animo per mantenersi in 
una posizione, che non le dava che crucci e fastidii, 

Quali furono i giorni intieramente calmi e felici, che passò 
tra le mura di Versailles 2... Ben pochi, per non dir nessu- 
no ; all’ inizio della sua relazione con Luigi XV la vediamo 
wrmentata dall'angustia di vedersi strappato il Reale amante 


(4) Louis XV et M.me de Pompudour, Pierre de Nolhac. — Paris. Calmann 
Lèvv — Rue Auber N. 3. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 167 


dalle signore della Corte, insofferenti di vedere al posto di 
maitresse en titre una semplice borghese. Per mantenere il suo 
dominio sull’ apatico e freddo Luigi le è giuocoforza far pro- 
digii di abilità e di sacozr faire per divertire ed interessare 
continuamente 1° uomo più annoiato del suo secolo. « Bisogna 
che la favorita non perda un momento il pensiero di piacere : 
tutte le sue parole, tutti i suoi atti, tutti i suoi gesti devono se- 
durre, e questa seduzione deve rinnovarsi e ringiovanire sem- 
pre, perchè non si è sicuri di agire due volte cogli stessi mezzi; 
e con tali uomini la rottura è pronta ed irreparabile ». Dopo 
dì essere riuscita ad ottenere il marchesato di Pompadour e ad 
essere presentata alla Regina, la neo-marchesa cereò con tutti 
ì mezzi di consolidare la sua posizione a Corte. Larga di 
favori coni suoi amici, non trascurò nessun mezzo per disar- 
mare i suoi nemici adoperando prima il benefizio e non ri- 
correndo alla vendetta, che nei casi estremi. Ebbe così un 
partito forte e potente, che la sostenne fino alla morte. E 
strano che l influenza politica di M.me de Pompadour su 
Luigi XV cominciò ad esercitarsi quando i loro rapporti erano 
diventati semplicemente amichevoli. Essa era anzi venuta a 
considerarsi come un semplice ministro di Luigi XV e si 
stupiva che la sua dimora a Corte eccitasse ancora tanta ani- 
mosità e fosse osteggiata dal partito religioso. Bandito il giu- 
bileo del 1751, la marchesa cercò dapprima di ottenere che 
fosse permesso a Luigi NV di acquistarlo senza lasciare la 
sua amica. Ma fallito questo tentativo non ebbe altro scopo, 
che di stordire continuamente il Re con divertimenti d’ ogni 
genere per distoglierlo dai propositi di conversione, che gli 
travagliavano Vl’ animo. 

Pur troppo vi riuscì ; il giubileo fu chiuso senza che il 
Sovrano si accostasse ai Sacramenti. « Del resto la condotta 
che Luigi ha scelto all’ ora propizia per la conversione, 
deve portare i suoi frutti naturali. I teologhi hanno qui un 
eccellente occasione per constatare quali sieno le conseguenze 
dell’ indurimento del cuore e del rifiuto di ubbidienza alla 
grazia Divina. Il Re è ripreso più che mai dalla vita sens@@le, 
sì che in breve tempo cade nella più bassa libidine, abisso 
dal quale più non si risale ». Così conclude la sua opera il 
nostro A., opera alla quale speriamo dia presto un seguito, 
che non potrà essere meno apprezzato ed accetto di quanto 
tu tutto quello, che ha fin qui pubblicato. 

— Perchè è invalsa, la triste abitudine in molti roman- 
zieri, che si potrebbero dire morali ed onesti, di infiorare i 
loro romanzi con deserizioni ed episodii sensuali, che nulla 
hanno a che fare coll’intreccio della lor opera 2.. Ne viene di 
conseguenza, che parecchi romanzi che sarebbero adatti per 
delle signorine non lo sono più appunto per poche pagine, 
che si potrebbero benissimo togliere. Questo pensavamo tra 
noi leggendo il nuovo romanzo di Brada « Isolte » (, il 
quale oltre ad essere molto divertente e carino sarebbe pure 
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un buon romanzo per le famiglie, se alcuni episodii secon- 
darii fossero trattati con maggior castigatezza e correttezza. 

Del resto, come abbiamo già detto, questo romanzo è bello 
assai e merita di essere letto : vi sono è vero alcune inverusi- 
miglianze, come in altri punti del racconto si tradisce |’ ar- 
titizio, ma queste sono pecche di poco conto. Lo stile è vivo 
e tacile ; la pittura della vita inglese di società è fatta con 
brio ed acume, mentre i caratteri dei personaggi principali 
sono delineati con penna chiara ed incisiva. In complesso è 
un romanzo che si fa leggere e questo non è piccolo elogio. 

— È di prammatica che i romanzi vadano a due a due e 
perciò dopo di aver parlato di Zsolle diciamo due parole di 
un altro romanzo ('), che è uscito or ora e che è alla sun 
quinta edizione. Non © già questa la più bella raccomanda - 
zione ?.. Se quattroniila persone l’ hanno trovato successiva- 
mente interessante, vuol dire che deve esserlo. Difatti lo è, e 
lo sarà sopratutto per le signorine, alle quali è destinato. L’in- 
treccio, benchè semplice, non manca di originalità, nè d’in- 
teresse. I caratteri sono naturali ; alcuni buoni, ma senza esa- 
gerazione; altri cattivi, ma senza la solita pertidia diabolica 
dei romanzi. 

Lo scioglimento dell’ avventura dell’ eroina è forse pocu 
verosimile, ma non si è visto parecchie volte che il vero è 
talvolta inverosimile ? E. S. KINGSWAN. 


— L’ufficio del Censo degli Stati Uniti ha testè pubblicato 
un rapporto supplementare al censimento del 190U, dedicato agli 
Employees and wayes. In questo volume di oltre 1300 pagine in-4, 
compilato dal signor D. R. Dewey, sono esposti in minutissime 
tavole il numero e le conilizioni degli operai, dei salari per ora, 
per giorno e per settimana, delle ore di lavoro ecc. degli operai 
dell’ industrie dell’ America del Nord. Alle tavole precedono un 
capitolo sul metodo e sullo scopo delle indagini e parecchi studi 
comparativi e riassuntivi di tutta la materia contenuta nel vo- 
lume. 

— Ymilio Ollivier, il noto ex ministro di Napoleone III, con- 
tinua a pubblicare nelle principali riviste frances: i capitoli della 
sua @toria del Secondo Impero. Nella Merwe des deux Morndes del 
15 giugno ne troviamo un brano che tratta dell’ esposizione uni. 
v.vsale del 156€ e dell'intervista di Salzburg; nel Correspondant 
«ui 29 giugno uno su Bazaine e la fine dell’ Impero messicano. 

— La Nevue des deua Mondes, oltre al citato articolo del- 
l’ Ollivier, ne notiamo uno di P. Baret River sulla evoluzione del- 
l'industria metallurgica e uno dì Ch. Benoist sul modo col quale 
si capisce oggidi il suttragio popolare e quindi il poterc. 

— Nella /erue del 15 giugno, L. Forest parla del monopolio degli 
autori e dell'avvenire dell’arte drammatica in Francia; E. Corra- 
dini, dell’ anima letteraria dell’ Italia moderna; il colonnello Emer- 
son, del patriottismo dei Giapponesi; P. Gsell, della decadenza 
dell’arte contemporanea, e un anonimo che si firma ZZZ, del di- 
sarmo sulle Alpi. 

— L'ultima £Perue des Paris pubblica alcuni ricordi di Gior- 
gio San sul colpo di Stato del 1852, e articoli di B. Rolland su 
Gluùek, di M. Magnan sull’aria liquida, ecc. 

— Nella Grande Itevue del 15 troviarro le risposte di pare ‘chi 
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notevoli uomini pubblici francesi ad un'inchiesta promossa dal 
signor L. Parsons intorno alla questione della separazione della 
Chiesa dallo Stato. Notevoli in vario senso le rispgste dei signori 
Vogiie, Havet, Latargue, Maurice Barrès, P. Adam, Izoulet, P. 
Maumus, Ab. Naudet, ecc. 

— Segnaliamo ancora: nella Mewwue internationale de Ul ensei- 
gnement, tre articoli sull’insegnamento dell’ italiano e dello spa. 
gnuolo in Francia; nel Correspondant del 25 giugno, uno di J. Arren 
sull’insegnamento nei Licei; negli Juledbiicher fur Nattonaloko- 
nomie del Giugno uno di V. W ittschewsky sul bilancio e le im- 
poste in Russia e uno di C. Bresciani sulla legislazione economica 
in Italia nel periodo 1902 e 1903. 

— Nel v/ournal des Economistes del giugno notiamo: Le Cen- 
tenaire de Cobden — Les suggestions americaines et la réforme 
moneétaire de la Chine — Mouvement scientifique et industriel — 
Revue de l’acalémie des sciences morales et politiques — Tra- 
vaux des chambres de commerce — Le nouvel internationalisme 
— Societe d’ Economie politique — La protection de la filature 
de lin — Comptes-Rendus — Cronique economique. 

— L’ Economiste Francais del 15 giugno ha i seguenti articoli: 
La reapparition des moins-values d’impòts; les inconvenients des 
tortes oscillations des taxes; la nécessitè du maintien d’impéts à& 
base fixe — Le commerce éxterieur de la France pendaut les 
cinq premiers mois de l’ année 1904 — L’industrie électrique en 
Allemagne — La rétorme de la loi sur les syndicats ouvriers --- 
La loi russe sur les accidents du travail — Les discussions de la 
Societe d’ Economie politique de Paris — Lettre d’ Angleterre — 
Revue economique — Nouvelles d’outre-mer — Partie Commer- 
ciale — Revue Immobilièere — Partie Financiére. 
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Sommario, — I lavori del Parlamento — La questione militare — Le varie soluzio- 
Di proposte. — Necessita di una soluzione radicale. — La guerra russo-giappo- 
nese. — L'incontro di Kiel. — La situazione del gabinetto Combes. 


30 Giugno. 


Abbiamo lamentato nella scorsa rassegna l’opera troppo af- 
frettata del Parlamento in questo scorcio di lavori prima delle 
Vacanze : e l’ inconveniente non è certo cessato nell'ultima 
quindicina, in cui abbiamo assistito a sedute prolungate dal 
mattino alla sera, persino nei giorni festivi — mirabile esem- 
pio di resistenza offerto dal venerando presidente on. Bian- 
cheri, che, nè la canicola, nè gli 85 anni giovanilmente por- 
tati, Anno mai allontanato dal seggiolone presidenziale. 

Se però nella quindicina non sono mancate le numerose 
leggine affrettatamente «pprovate, non sono mancati neppure 
gli argomenti che Anno appassionato la Camera occupandola 
anche soverchiamente. Così il progetto di legge sul riordina- 
mento giudiziario — che, per quanto non perfetto, certo con 
modeste apparenze provvede a migliorare notevolmente le 
condizioni dei magistrati di grado inferiore — A provocato 
una irragionevole agitazione elettorale di deputati che teme- 
vano la soppressione di qualche pretura del loro collegio. 
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Eguale fondamento elettorale à avuto la solita congerie di 
raccomandazioni per interessi locali che à fatto trascinare per 
parecchi giorni il bilancio dei lavori pubblici, nonchè l’ in- 
sistenza dei socialisti per voler migliorate #/lico et immediate 
le condizioni dei professori secondarî nel bilancio dell’ istru- 
zione, ad onta delle promesse del ministro. 

Più fondata, per quanto essa pure eccessiva, è apparsa 
l’ ampia discussione del problema militare fatta dalla Camera a 
provosito dei provvedimenti per gli ufticiali inferiori con i quali 
provvedimenti si è finalmente reso giustizia a questa classe benc- 
merita, migliorandone alcun po’ le condizioni — e a proposito 
del bilancio della guerra ; nonchè dal Senato sul progetto di 
indennità agli ufficiali d’ Africa. E certo da deplorare che la 
questione militare debba risorzere ad ogni piè sospinto e su- 
scitare in Pariamento e nella stampa ineresciose discussioni, 
le quali non giovano certo, nè a mantenere elevato il senti- 
mento morale dell’ esercito, che si sente di continuo discus- 
so, nè ad aumentarne la considerazione presso le altre nazio- 
ni, che ci vedono continuamente incerti dei nostri ordinamenti 
militari. Assai più ginverebbe che il preblema militare fosse 
una buona volta definitivamente risolto, di modo che noa 
dlovesse, almeno per un buon numero di anni, formar più 0g- 
getto di discussioni e di incertezze ; ma l’ esercito nostro po- 
tesse invece sentirsi certo dell’oggi e del domani e con immu- 
tabilità e securezza di indirizzo potesse convergere serena- 
mente tutti i proprì sforzi a prepararsi alla eventuale difesa 
della patria. Ma per giungere a ciò occorrerebbe poter ri- 
solvere l’ antinomia esistente fra i due termini in cui sì di- 
batte da tempo dolorosamente il nostro problema militare — 
cioè dall’ una parte le esigenze sempre crescenti degli arma- 
menti necessarî a mantenere il nostro esercito in condizioni 
non troppo inferiori a quelli delle altre nazioni ed efficaci 
alla difesa nazionale, e dall’ altra le strettoie del bilancio che 
sembrano non consentire novelli aggravi, nè ulteriori sacri- 
ficì finanziari. 

Quando, nel 1901, il bilancio della guerra venne nella 
cifra attuale consolidato, si volle appunto evitare le continue 
discussioni, e dar modo a chi vien preposto all’ amministra- 
zione dell’ esercito di organizzare la difesa della nazione entro 
quei limiti che si giudicarono necessari e sufficienti. Ma la 
questione, che si voleva definitivamente risolta, è risorta in- 
vece più angustiante e più impellente che mai; poichè da 
troppe parti, e da competentissimi in cose militari, si è affer- 
mato che la somma destinata al bilancio della guerra non è 
sufficiente a mantenere gli ordinamenti militari nello stato 
attuale, talchè l’ amministrazione della guerra è costretta a 
vivere di ripieghi e di mezzi termini ormai dannosi e peri- 
gliosi. Così da parecchio tempo sì va predicando la necessità 
di porre in armonia e proporzionare adeguatamente i nostri 
ordinamenti militari ed i mezzi a essi destinati. 

Ma di riduzione delle forze militari, cui erasi pensato in 
altri tempi, non è più il caso di parlare oggi che tutte le 
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grandi Potenze aumentano i loro eserciti ed accrescono gli 
armamenti ; nè a dir vero una diminuzione dell’ esercito è 
più chiesta sul serio neppure dai partiti avanzati, i quali co- 
iminciano a comprendere, che nell’ attuale momento storico, 
con nessuna forma di ordinamenti sociali e politici sarebbe 
possibile concepire |’ esistenza di un governo ordinato senza 
un esercito forte che lo renda rispettato e temuto all’ interno 
cd all’ estero. Nell’ ultima discussione infatti, non solo abbia- 
mo udito autorevoli deputati sostenere la necessità di aumenti 
delle spese militari senza suscitare eccessive proteste all’ Estre- 
ma Sinistra, ma da questa stessa parte della Camera abbiam 
sentito l'on. Bissolati dichiarare che anche i socialisti ricono- 
scono la necessità della difesa nazionale e l'on. Del Balzo at- 
fermare che le spese militari non possono dirsi spese impro- 
duttive, essendo esse da equipararsi alle spese di assicura- 
zione che ogni buon proprietario deve fare per evitare disgrazie. 

Un’ altra corrente — formata principalmente dalla parte 
più avanzata della Camera, ima cui non manca l’ autorevole 
appoggio di persone competenti, e che è stata sostenuta anche 
dall’on. Compans, relatore sul progetto per gli ufficiali infe- 
riori — afferma che il bilancio consolidato è sufticiente purchè 
meglio amministrato, potendosi in esso apportare notevolis- 
sime economie nella parte amministrativa per destinarle a 
meglio sviluppare la forza combattente. Ma per quanto sia 
ammissibile che, sfrondando nei congegni amministrativi e 
nella burocrazia militare, possano e debbano srarsi non lievi 
economie, non è facile convincersi però che queste possano 
raggiungere una cifra tale da risolvere, esse sole, il pro- 
blema, togliendo gli ordinamenti militari dalle angustie in 
cui si dibattono. Gli on. Fradeletto e Lucchini, a nome anche 
di molti altri deputati, Anno sostenuto che la soluzione del 
problema debba trovarsi in un largo svolgimento del tiro a 
segno, reso obbligatorio e completato con palestre marziali e 
con esercitazioni militari, in modo da poter ridurre a brevis- 
simo termine la ferma sotto le armi. Ma anche questa solu- 
zione non può apparire radicale e pratica, quando si pensi 
che una così larga applicazione del tiro a segno obbligatorio, 
importerebbe essa stessa una spesa annua di molti e molti 
milioni, mentre non potrebbe in ogni caso dare frutti che 
fra un certo numero di anni; inoltre il tiro a segno forma 
assal più il buon tiratore che il buon soldato, e, per quanto 
lo si completi con esercitazioni e palestre, esso non può dare 
quella disciplina, quella coesione, che formano tanta parte 
nella potenza degli eserciti moderni. Ciò non vuol dire che 
il tiro a segno non debba essere rafforzato e tratto a nuova 
vita dallo stato d’ anemia in cui si trova, quale valido cocf- 
ficiente d’ istruzione militare. In ‘questo stesso periodico pa- 
recchi e competenti scrittori hanno esaminato la questione, 
appunto preoccupandosi della importanza della istituzione, la 
quale, secondo noi, deve essere una vera emanazione del Mi- 
nistero della guerra. Ma a ragione l’ on. ministro dichiarò 
non potersi con esso risolvere il problema militare. 
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Rimane l’ altro mezzo più radicale ec risolutivo — quello 
dell’ aumento delle spese militari, che da molti competenti 
si afferma ormai necessario. Nè potrebbe neppur dirsi che 
esso sia assolutamente incompatibile collo stato presente del- 
l’ economia nazionale — poichè, se la nostra buona situazione 
tinanziaria consente aumenti di spese pubbliche d’ogni genere. 
dai lavori ferroviari o stradali agli stipendi dei maestri e dei 
pretori, non può dirsi a rigor di termine che essa proibisca 
quelle maggiori spese che per la difesa nazionale si rendes- 
sero necessarie. Ad ogni modo 1’ una o l’ altra via deve esser 
prescelta sollecitamente, e il dilemma non può essere che fra 
le economie o l’ aumento del bilancio. Se le prime sono pos- 
sibili, vi si accinga coraggiosamente e risolutamente l’ on. 
ministro. Se possibili non sono, si presenti al Parlamento e 
al Paese con una chiara e precisa esposizione dei bisogni 
della difesa nazionale e domandi i mezzi necessari per farvi 
fronte — poiché l’ incertezza è la più dannosa delle situazioni 
e il rimandare la soluzione la peggiore delle soluzioni. 

L’on. Giolitti invece, e dopo di lui, ma assai più remis- 
sivamente, l’on. Pedotti, dichiararono che non ritenevano 
necessarie nuove spese, poichè, da quando il bilancio della 
guerra è stato consolidato, la situazione internazionale si è 
venuta migliorando in modo che l’ ipotesi di una guerra si 
è sempre più allontanata. Evidentemente però il ragiona- 


mento — su cui Anno probabilmente influito ragioni di op- 
portunità politica, per non chiedere nuovi fondi alla vigilia 
delle elezioni generali — non à seria consistenza, poichè la 


preparazione di un esercito non può essere improvvisata tu- 
multuariamente alla vigilia di una guerra, ma deve essere 
fatta di lunga mano con cura indefessa e vigilante. 

Se una riprova occorresse della necessità di seguire an- 
che in tale materia la massima biblica dell’ estote parati, essa 
sarebbe data, tragica e terribile, dal sanguinoso duello che 
si sta combattendo nell’ Estremo Oriente e che continna a 
volgere alla peggio per l’ impero moscovita. Il quale, ad onta 
della immensa superiorità di popolazione e di mezzi, non riesce 
sinora, per la sua deplorevole impreparazione, a tener testa 
al piecolo impero del sol levante, reso formidabile da una 
meravigliosa preparazione decennale. La squadra di Wladi- 
vostok è bensì riuscita, con un raid fortunato e audacissimo, 
a sorprendere parecchi trasporti giapponesi, affondandone cin- 
que carichi di provvigioni, di materiale da guerra e di ol- 
tre un migliaio di soldati che si recavano nel teatro delle 
operazioni — ma una nuova battaglia campale, tentata il 15 
e 16 scorso a Va-fan-gu dal gen. Stakelberg — che alla testa 
di 40.000 uomini scendeva in soccorso di Porto Arturo — ter- 
minò colla disfatta completa dei russi, che dovettero riti- 
rarsi, con ingentissime perdite, di fronte alle forze prepon- 
deranti dei generali Nozu e Kuroki, i quali, inseguendo il 
nemico ed infliggendogli in altri scontri minori altre perdite, 
continuano ad avanzare tentando l’ accerchiamento delle po- 
sizioni russe di Liao Yang e di Mukden. Nè miglior risultato 
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aveva, la sera del 25, la sortita tentata dalla squadra di Porto 
Arturo per forzare il blocco, poichè nella battaglia navale 
che ne seguì, un’ altra corazzata russa veniva affondata e due 
gravemente danneggiate, talchè la squadra russa era costretta 
a rientrare precipitosamente nel porto. 

Fra gli altri avvenimenti politici noteremo l’incontro a 
Kiel del Re d’ Inghilterra coll’ imperatore di Germania, cui 
si vuole da taluno collegare la voce d’un possibile intervento 
paciticatore delle due potenze nella guerra dell’ Estremo O- 
riente ; la proclamazione non inaspettata di Roosevelt a can- 
didato del partito repubblicano per la rielezione a _ presidente 
degli Stati Uniti; la liberazione del Perticalis, di cui abbiam 
parlato nell’ultima rassegna, con piena soddisfazione del bri- 
gante Raitsuli alle cui imposizioni il sultano del Marocco à 
dovuto cedere in massima parte ; e la situazione difticilissima 
in cui il gabinetto francese si è posto volontariamente per 
il tentativo fatto dal signor Combes di colpire il Millerand, 
rimettendo a nuovo la vecchia fandonia della corruzione che i 
certosini avrebbero cercato di compiere sul Combes stesso of- 
trendogli due milioni per ottenere l’ autorizzazione. La pre- 
sunta rivelazione -- che è apparsa priva di serietà e parti- 
gianamente esagerata — à minato col ridicolo la posizione già 
scossa del signor Combes, cui già si parla di dare, da parte 
dello stesso così detto « blocco repubblicano », un prossimo 
successore nel signor Brisson. E sarebbe veramente strano 
che il gabinetto anticongregazionista cadesse per causa di 
una congregazione ! 

In questi giorni moltissimi Consigli Comunali debbono 
rinnovare parte dci loro amministratori. Il sentimento di una 
reciproca difesa contro programmi di teorie assolutamente 
inattuabili riunisce e dovrebbe riunire i partitì dell’ ordine, 
specialmente quando chi li dirige ritlette che l' aula munici- 
pale non è un terreno politico. A noi pare che questo debba 
essere il concetto dominante dell’ azione dei buoni cittadini, 
e semprepiù di coloro i quali professando una fede religiosa, 
sanno che vi sono dei doveri verso la patria, dei quali siamo 
responsabili anche innanzi a Dio. Facciamo voti che s’ inspi- 
rino a questi doveri non solo i nostri amici, ma la maggio- 
ranza degli italiani, i quali della loro astensione dovrebbero 
aver veduto i cattivi effetti. 

Nel tinire non possiamo non ricordare che a Torino si 
stanno celebrando, anzi si sono celebrate, straordinarie feste 
religiose, le quali ebbero un'eco generale nella cittadinanza e 
in tutto il Piemonte. La solenne ricorrenza del Centenario 
della Madonna della Consolata ha fatto sì che popolani e si- 
«nori, principi ed operai, tutti si confondessero intorno a quel 
Santuario che rappresenta la storia di una fortissima e nobi- 
lissima regione retta da una monarchia liberale. Pio N da 
Roma vi mandò un suo altissimo rappresentante. Il concorso 
tu straordinario : ed anche di fronte ad un silenzio artificiale 
che fu calcolatamente tenuto da una parte della stampa, è 
bene registrare l’ avvenimento, poichè è per noi festa civile 
ogni solenne alleanza del sentimento patriottico col religioso. 

V. 


NOTIZIE. 


— Mandiamo le più sincere congratulazioni all’ egregio nostro 
amico e collaboratore Cav. Pietro Procacci, per la sua nomina a 
socio benemerito del Comizio Agrario di Firenze. 

— Nel Regio Ateneo Torinese il 29 giugno vennero tributate 
solenni onoranze a Giuseppe Allievo che onorò qualche volta la 
nostra Rassegna Nazionale dei suoi scritti. Il suo &iubileo Magi- 
strale fu solennizzato con una grande medaglia d'oro, trutto di 
una sottoscrizione fatta tra gli Ordini religiosi dedicati all’ inse- 
gnamento: Rosminiani, Scolopi, Barnabiti, Fratelli delle scuole cri- 
stiane, oltre vari istituti femminili. 

— Fra gli ultimi rapporti pubblicati dal Ministero degli Af- 
fari esteri, ne troviamo uno del cav. Rizzetto, R. console in Vi- 
ctoria, sullo stato di Espirito Santo nel Brasile; uno del cav. Gaz- 
zurelli, addetto alla R. Legazione in Caracas, sul Venezuela; e 
uno del comm. De Gubernatis, R. console in Cortù, sul distretto 
da lui dipendente. 

— A proposito delle Tragedie di Silvio Pellico riceviamo da 
Torino e pubblichiamo questa interessante lettera. — Non co- 
nosco l’ esito teatrale dell’/gizia — dubito però che fosse lieto, 
visto lo strazio tattone dalla censura. Io posseggo la copia del but- 
tatuori col visto del revisore prof. Facelli in data 9 maggio 1841, 
e l'approvazione del Barone Villette per la KR. Direzione dei 
teatri: ed ecco come è conciata. Cassati inesorabilmente i nomi di 
guelfi e ghibellini — sostituiti i primi per lo più con nostri: i se- 
condi con nemici, acverse schiere e con cittadini nei seguenti versi : 

... due canuti Rigidi ghibellini (I. 1) 

... il ferro Del nobil gmibellino ora discende Neì tuguri plebei (I. 1) 

O se dover di ghibellin m'imponga (I. 2) 


Di ghibellin fedele il glorioso Nome mi si ridona (II. 1) 
Oh primo inver fra i ghibellini! (III. 6 a 8) 
Soppressi i passi seguenti : 
« E più biasmai l' oltraggio ai cittadini 
Fatto sovente, allor ch'uopo incalzando 
D'oprar robusto, un dittatorio scettro 
Ora a barbaro duce, ora a superbo 
l’odestà non natio davasi — Indegno 
Quasi d'onor chi della patria è tiglio, 
16 ott=:nn1, che si stolti usi cessando, 
La covsolar vestisse annua possanza 
Astigian nato, ghibellin patrizio. » (I 1) 
... Ma il plebeo fu gue.fo — O ghibellino mai ? cieco strumento 
Non è dei forti ? (idicd.) 
Del ghib-llino Console 10 son figlia (II, 1) 
«+. S:uotere 1] sangue — D'un tal eroe dal ghibellin mio manto 
E non più ghibellin dirlo che infamia — Stava e delitto su quel nome. 
L il giorno — Che alla ramiuga vedova e ai pupilli — 
Non rimanea ricovro altro che i guelli — Neguirli nell esiglio... (II. 2) 
ibid.) La ghibellina origine obliando 
{ibid ) — Divise, ignote, sì, ma numerose 
Schiere di guellti alla città fan siepe. 
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(ITI. 3) Ai santi sacerdoti ogni infelice | 

Rechi il suo nome e avrà da me sollievo... 
(IV. 2) Guai se l’armata legge oitre 11 confine 

Varca d' umanità ! det propri giorni 

Chi è un istante sicur? 
(ibid.) Vedrà prostrato il ghibellin vessillo. 
(id. 3).... d' uopo È von fermarsi alle minaccia, d' uopo 

Convicer coi supplizi è ch'a ogni patto 

Esser qui vuolsi o ghibellino o estinto. 
{V. DD... ei tiranni Maledire.... 

i ghibellini son tiranni esecrandi... 
5 Arti son del ribelli, i condannati 

Vorrian salvar ma si eseguisca... 
E i due ultimi versi: 

Stragi a stragi succedono : il buon cade 

O inferocisce ed emula i tiranni! 

Iddio diventa 11 cielo: Eterno Iddio e anche : Dio di girstizia, (1V. 2) di- 
venta: cielo pietoso | 

Oh quel degno mortal quasi un Iddio 

alla mia innamorata aima parrebbe (II. 2) è sostituito con: cosa svblinie : 
nianto d'eremita, (1. 2) con abito dimesso — santo, (Il. 2) con forte; l'amuro 
calice (tbid.) diventa l'amaro nappo — 1 delatori (I. 2), gli esploratori : — i cor= 
tigiani (II. 1), gli adulatori. — Ie non sei ? che ti manca ? (IV. 2) è corretto 
COSÌ : pago o lieto non sei ? 
Le spie teintam (V. 3), tutto temiain.... 

Questa scena è trascritta su di un foglietto ingommato sulla 


pagina corrispondente e porta il nome degli attori: 


Un vecchio: Malfatti. 
Il figlio: Branchi 
Altro cittudino : Romagnoli 


Non c’è il nome della protagonista. Sulla porta del volume, 
sotto il bollo rosso delle I. R. Direzione Generale di Polizia, è 
scritto: Milano 7 Settembre 1811. — Se ne permette la recita — 
Dall’ I. R. Direzione Generale di Polizia. D' Ordine FRANK, Com- 
missanio. 

E nell’ ultima pagina: Piacenza 4 Sbre 18412: Si permette. — 

1l V. Dirett. della polizia g.le 
(firma eleggibile) 

L’ edizione è quella di' Pomba, Torinò 1830. 

— La Società d’Incoraggiamento in Padova ha bandito il 
Concorso ad un premio di lire cinquemila per una memoria ine- 
dita sul riproposto tema: « Considerare con uno studio completo 
teorico pratico quali sieno allo stato attuale i risultati dell’ impiego 
dell'energia elettrica alla trazione ferroviaria e congeneri nei diversi 
paesi, indicando dal punto di vista tecnico ed economico il modo 
migliore per giungere ad utilizzare a questo scopo le forze idrau- 
liche inoperose esistenti in Italia. » Ed altro premio di lire cin- 
quemila per una memoria sul nuovo tema: « Scoprire un nuovo 
e pratico mezzo, mercè il quale si possa formulare con sicurezza 
la diagnosi precoce di pellagra, anche in colui che non presenta an. 
cora le note stimmate cliniche della malattia. » — Al concorso 
non possono partecipare che italiani. Esso rimane aperto a tutto il 
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30 giugno 1906. Entro tale termine le rispettive meinorie dovranno 
essere trasmesse, franche di posta, all’ utticio di Presidenza della 
Società d’ Incoraggiamento nella sua sede in Padova. Per altri 
schiarimenti rivolgersi alla Società. 


— Dai solerti Editori Alfani e Venturi di Firenze, riceviamo 
la seguente circolare che ben volentieri pubblichiamo per intero: 

« Ci è grato signiticarle che la nostra Casa, come ha acqui- 
stato la proprietà dell’ Onomastico latino, già compilato dal com- 
pianto P. Vincenzo DE ViT e da lui condotto tino a tutta la let- 
tera O, così ha affidato al chiarissimo Professore E. Pistelli, in- 
segnante nel R. Istituto Superiore di Firenze (che sarà aiutato 
dal Dott. Enrico Bianchi, ed eventualmente da altri giovani filologi 
di speciale competenza in siffatte discipline), l’incarico di conti- 
nuare e compiere l’ ingente lavoro, del quale gli studiosi d’ ogni 
nazione hanno tanto apprezzata l’ utilità e la diligenza. I nuovi 
compilatori dovranno, come è naturale, osservare in massima ì 
criterj e il metodo del De Vit, pur senza obbligarsi a seguirlo 
sempre da vicino, e senza trascurare quel cospicuo e importante 
materiale, specialmente epigratico, che sia pubblicato e illustrato 
dopo la morte di lui. Le condizioni d’abbonamento rimarranno le 
stesse; cioè di lire 3 per ogni fascicolo di almeno nove togli, sa- 
ranno in tutto nove, sicchè l’opera sia completa in cinquanta 
tascicoli. I quarantuno pubblicati sin qui (4-0) sono in vendita 
presso la nostra Casa che, richiesta, accorderà, per questi, tacili- 
tazioni di pagamento. Ci riserbiamo di annunziare con altro avviso 
quando potrà veder la luce il primo fascicolo della continuazione; 
e se non possiamo fin d'ora determinarlo con precisione, i discreti 
e benevoli associati ce ne scuseranno, non iguoraudo quanta mole 
di lavoro si richieda per un così compito Onomastico quale questo 
vuol essere. Appena cominciata, la pubblicazione continuerà ad 
intervalli regolari e frequenti, perchè i compilatori non porranno 
mano alla stampa se non quand’ abbiano pronto il materiale per 
tutta l’opera. » 

— L'editore Cav. F. Visentini pubblicherà a Venezia il poema 
tragico « Sofonisba » di Giuseppe Brunati, il giovane poeta della 
« Parabola dello Spirito ». Il volume è ornato d'una preziosa co- 
pertina di Duilio Torres e nella veste tipografica promette il ri. 
torno alla tradizionale arte della stampa veneziana. 

— La « Cooperazione Popolare », rivista mensile delle coope- 
rative cattoliche italiane, uscirà d’ora innanzi regolarmente il 15 
di ogni mese, con una nuova collaborazione, che le permetterà di 
essere più interessante e più pratica. E aperto dalla direzione 
un abbonamento speciale da giugno a dicembre 1904 per sole lire 
una (estero L. 150). 

— L’Economista di Firenze, nel fascicolo del 19 giugno, ha i 
seguenti articoli: A. J. de Johannis. Una ingiustizia da evitarsi 
— Ancora del dazio sui libri e il servizio postale — Il mercato 
del lavoro — Ancora del credito Agrario nel Mezzogiorno — Ri. 
vista bibliografica — Rivista economica: Sulle cause del progresso 
industriale d’ Italia, secondo un diplomatico inglese — Nuove in- 
dustrie nel Messico — L'industria degli zuccheri -- I prodotti 
delle ferrovie — La Relazione sui servizi della emigrazione — Cro- 
naca delle Camere di Commercio (Alessandria) — Mercato Mone- 
tario e Banche di emissione — Riviste delle Borse — Notizie 
commerciali. 
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L’Islamismo di Iraro Pizzi. — Milano, Hoepli, 1903; 

pagg. 400. 

Letteratura araba di ItaLo Pizzi. — Milano, Hoepli, 1003 ; 

pacg. 388. 

La comparsa degli Arabi nella storia. universale è uno dei fe- 
nomeni più singolari e degni d’ attenzione che questa ci presenti. 
Si tratta d'un popolo, che, rimasto segregato fino da antico dal 
consorzio «delle altre genti, acquista quasi a un tratto una forza 
mirabile d'espansione e una potenza assimilatrice paragonabile 
soltanto a quella esercitata in altri tempi dai Romani, fpnda un 
impero vastissimo e diviene maestro di civiltà e di scienza ai po- 
poli d'occidente decaduti dall’ antica grandezza. Questo fenomeno, 
se attesta da una parte la potenza dell’idea religiosa che cementò 
elementi etnici prima disgregati formandone una nazione, dall’ al- 
tra si spiega anche col tatto che il mondo islamico, apparente 
mente arabo, non si compose soltanto di Arabi, ma accolse in sé 
altri popoli, come i Persiani e i Siri, aventi tradizioni civili anti- 
che e ragguardevoli : sicchè quella che comunemente dicesi cultura 
araba, in parte è cultura persiana e greco-sira. Basti dire che uno 
degli scrittori ai quali subito ricorre la mente quando si ragiona 
dì filosofia e di scienza araba medievale, Avicenna, è precisamente 
un persiano, nativo di Atshene presso Bukhùra, che usò nei suoi 
trattati (') la lingua sacra dell’ Islamismo a quel modo che i dotti 
tedeschi e inglesi di qualche tempo addietro si servivano del latino. 


(*) In persiano si hanno di lui alcune poesie. 
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I due manuali del Pizzi, che è opportuno considerare insieme, 
ci ammaestrano intorno alla vita religiosa, intellettuale e civile 
dei Musulmani in genere e degli Arabi in particolare. Nel primo 
l’ Autore, premesse alcune considerazioni generali e alcune notizie 
sugli Arabi dell'età pre-islamica, espone Ja vita e la dottrina di 
Maometto. Quindi, seguendo la traccia della storia politica. narra 
le vicende dei costumi e delle istituzioni nelle varie parti del do- 
minio arabico in Asia (esclusa la Persia), in Egitto e in Ispagna. 
Una trattazione a parte è riserbata alla Persia, dove l’Islamismo 
assunse forme speciali e diede origine a sette religiose, politiche 
e filosofiche di cui si discorre partitamente. Segue un capitolo, 
che è l’ultimo, intitolato « cultura musulmana », in cui si tratta 
della speculazione filosofica e teologica, della giurisprudenza, degli 
studi grammaticali, delle scienze, delle arti, delle industrie e dei 
commerci. (') | 

L’ argomento dell’ altro manualetto si ta manifesto dal titolo. 
Gli Arabi, possessori d’ una lingua meravigliosamente ricca ed atta 
ad esprimere ogni atteggiamento del pensiero, ebbero in età assai 
antica una copiosa fioritura poetica, che i grammatici del tempo 
posteriore raccolsero con molta cura. Era una poesia originale, 
perchè rispecchiava fedelmente la libera vita del deserto, ed occa- 
sionale, perchè allora non v’ erano letterati e poeti di professione, 
ma ognuno improvvisava versi quando l’ occasione gli si oftriva 
spontanea. Tale fu la poesia pre-islamica, tale si mantenne quella 
contemporanea a Maometto ed ai primi califti. Sotto gli Omniadi, 
che regnarono dal 661 al 750, accanto alla poesia, interprete 
delle turbolenze e delle passioni che infierirono in quel periodo, 
si svolge la prosa. Coll’ avvento degli Abbassidi alla suprema di- 
gnità religiosa e politica, la letteratura che fino allora era stata 
araba nello stretto senso della parola, diviene musulmana, giacchè 
vi portano il loro contributo tutti i credenti nel Corano, a qua- 
lunque paese appartengano, e tutti adoprano la lingua del proteta. 
Il tempo che va dal 750 al 1000 rappresenta l’età ciassica di que- 
sta letteratura: l’ età dei grandi filosofi e dei grandi storiograti. 
Dopo il 1000 incomincia la decadenza: all’ arte schietta e sincera 
succede l’ artificio, all’ invenzione l’imitazione, alla ricerca origi- 
nale subentra il lavoro di compilazione. La decadenza si manitesta 
specialmente dopo la distruzione del califfato per opera dei Mon- 
goli (1258). 

Tale è nelle sue linee generali lo schema del secondo libro. 
In alcune parti la materia dei due manuali è comune, ma l’ Autore 
la considera sotto ditterenti aspetti, e in ogni caso si studia di nou 


(') Noto una svista sfuggita al P., che a pag. 445 fa derivare dall’ arabo 
saqiya la voce italiana secchia. Invece si sa che secchia è il latino situa, 
passato attraverso le fasi sif/ea, siclu, come vecchio risale a retu/vs attraverso 
vellus, tveclus, come rocchio a rotrius rottrs roclvs. 
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ripetere il già detto. Così nell’ « /slamismo » parla della dottrina 
di Maometto dal punto di vista storico-religioso, mentre nella 
« Letteratura araba » esamina il Corano come monumento lette- 
rario. E a proposito di tilosofi e di cosmografi, di naturalisti e di 
geograti, le notizie contenute in ciascuno dei volumetti completano 
quelle date nell’ altro. 

Come nella « Letteratura persiana » del medesimo Autore, 
così in questi due manuali sono intercalati nel testo molti saggi 
‘circa trecento) di prosa e di poesia voltati in italiano, In tal guisa 
chi legge si forma un’idea dell’indole e del carattere dei singoli 
scrittori, per quanto è possibile attraverso una traduzione. e il 
testo medesimo è reso più vivo e attraente. Del resto il Prof. 
Pizzi possiede quelle doti che si richiedono in chi scrive avendo 
in mira l'incremento della cultura e la divulgazione della scienza, 
ed è certo che questi suoi due recenti lavori gioveranno ad accre- 
scere il numero, in verità molto scarso, delle persone amanti di 
siflatti studi. 

Firenze G. CrarDI-DUPRE 


Letteratura 


Della medicina. Libri otto di A. C. CeLso. Volgarizzamento 
del dott. AncioLo Der. LuxGo. — Firenze, G. C. San- 
soni, 1904. 


Da buon figliuolo, Isidoro Del Lungo pubblica un libro che 
teldelmente custodì nella sua casa, che amò a lungo e rispetto. e 
vuole a ragione che altri lo amino, lo rispettino. Angiolo, il padre 
di lui, come solerte medico, ebbe cara l’arte dei medici, e gli pia- 
cque che ad un'altra si sposasse, così che le dottrine utili restas- 
sero o diventassero belle : dello schietto stile di Celso s' invaghi : 
gli parve che la parlata dei nipoti, nella stessa terra italica, po- 
tesse degnamente interpretare quella dei nonni; senza fronzoli, 
che non convengono ai pensieri gravi, e senza sciatterie volgari 
che stanno male a chi può, e deve, tar da maestro. Quando il Del 
L'ungo, il giuniore, dice che nel libro del dotto medico c' è il latino 
parlato (p. IX), fa credere quello che certo non pensa, nè va pen- 
sato; né del sale plautino nè del pepe c’era bisogno: e tra il chiac- 
chierare e il declamare c'è, per ogni letteratura, un parlare mo- 
desto e garbato che è uno dei fiori più belli nel giardino dell'arte. 
Chi volesse, per i libri dei dotti, farne lo scopritore onorato il nostro 
secolo (e nostro è ancora il decimonono) si degna di adularlo. Sono 
vecchi i vizì, come sono vecchie le virtù. (') 


1) Ledando Leonzio De Lavergne, l'Ampère gli si rivolge con queste pa- 
rose: Vonrs representez pour movi la littervature ayrandi?, clrigie au now, 
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Che il latino dovesse accompagnare la nuova versione, crescendo 
peso e prezzo al volume, non si direbbe; ma fa comodo ai pigri: 
come lo stesso Isidoro D. L., traendo dall’ oscurità quelle Meta- 
morfosi di Luigi Goracci, tanto degne di luce stfavillante, mise 
accanto alle belle ottave gli esametri belli di Ovidio. C'è dunque 
anche l'originale e che sia prescelta la eccellente edizione del 
Daremberg si capisce; si capisce anche da chi non può, o non 
vuole, tacere qualche appunto. Quale fosse la stampa sulla quale 
la traduzione fu compiuta andava cercato e detto: notandone pei 
le differenze : e anche delle varianti tolte adesso da codici Jauren- 
ziani, bisognava mostrare, in una paginetta in fondo al libro. che 
guadagno se ne cavi. È, per vuotare tutto il sacco, dirò che non 
avrei voluto mano di correttore, nemmeno di tfigliuolo, nemmeno 
di così prudente ed esperto maestro di stile, come è quel bravo 
tigliuolo. Dei ritocchini che si permetterebbe anche un proto, non 
parlo : e forse, dove avesse mostrato a qualche esempio l’ ufticio suo, 
sì vedrebbe che l’ editore nulla fece di più. 

Il povero Del Chiappa pare a me tartassato un pochino troppo; 
che non è, come scrittore, da mettere in paradiso nè da sbattere 
giù nell'inferno: e forse turba il mio giudizio l’ avere, in mezzo 
al affezionati parenti di lui, sentito per tanti anni lodare nel buon 
lucchese lo zelo instancabile a raccogliere del suo Celso ogni stan.ipa, 
adoperandovi per illuminarlo l’esperienza di medico, e lo studio 
dell’ antichità, sforzandosi pur troppo a non parlare come avrebbe 
parlato a casa sua. Ma non era il solo peccatore ; e, nella Lom- 
bardia del suo tempo, avrebbero messo in disputa che cosa sia ve- 
ramente peccato. 

Ma Angiolo Del Lungo faceva molto meglio, al tempo stesso, 
in altro luogo: corre senza scalmanarsi, sale e non s’' arrampica, 
dipinge con vecchi colori, ma ravvivati da mano ammaestrata nelle 
scuole di intelligenti ristauratori. 

Note aveva il manoscritto : e se non vengono fuori anche 
quelle, vuol dire che, corso il tempo, importano meno. Ma una, 
ma due, non ce ne potevi dare, Isidoro amico mio ? Contro il quale, 
con furore di amico, mi avvento: e gli domando conto «dei suoi 
delitti. Ecco in quale maniera. Prendo, a caso, poche pagine del 
libro quinto, e vi pedanteggio attorno con ardire, perchè non to 
male a nessuno. 

Può parere che il traduttore (253, 3) aggiunga di suo la sel 
ma del rame, perché il latino, al piè della pagina, non l’ha: ma 
chi guardi alla edizione del Daremberg (Lipsiae (1859), vi trova 
(162,16) anche la squama aeris. Invece il cipero (254,24) manca 
nelle due stampe; e vi sarà probabilmente in altra più antica. 


de notre temps, c'est-u-dire U art d' erire applique au. sujete scetentifoses 
(Vedi nella Rerwe des deve Mondes, 15 avril 1004, vol. NN p. 856). 
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Dopo il giaygirolo (256,9) va aggiunta la rufa, che spari per guasto 
di copiatore : e, altrove, la cera (263,6) : e forse anche un raschiato 
dopo cerderame 259,2). Figello, come ognuno vede, è solo errore di 
stampa per fiyetlo (263.8): e chiamo errore della stessa tamiglia 
l'erisamo (264,10) per erisimo: le strume (266,2) per la struma : 
faro per fatto (141, 14), se non c'è costruzione ardita: e ce;cida 
per cercàde (512,24). All’ abito più pulito una spazzola non nuoce 
mai: e nessuno accusa la provvida donna di casa. 

Che poi un nuovo traduttore, un emulo, non avesse in qualche 
luogo a dubitare, a credersi maestro, nessuno dubiterà: si vedreb- 
bero dlue modi di sofisticare intorno ad un inutile tentativo: a 
ripensare cioè due volte lo stesso pensiero, per modo che non sì 
sgarri. Ma è cosa onesta si mostrino le incertezze; da chiamare a 
tribunale anche l’ accusatore. Si vedrà subito che restiamo nella 
minutaglia. 

Il qui se nominarerunt è più evidente che il sé chiamavano 
(250,5): Ja ratio cietus non dice quanto la dieta razionale (251,6) : 
l'iuzuppata non è Vl’ ewxpressa (252,1), ma la sorella maggiore : forse 
era bene che l’'oenanthe tosse detto sempre ad un niodo (erante 
252,20: abrostine 254-13), per non confondere chi legge l'italiano 
soitanto: e così dico di rosa (rosa 255,2 e olio rosato 263,15), di 
adeps adipe 253, 5: grasso 205,24): di viscum (malvavischio 262,11 
veschio 264, 4). Più mostra l’officio suo allo speziale il ferwntrr 
che non sia il si manipolano (257,25: si pestano, il Del Ch. p. 250), 
o il macerare (261,9: 262,9) : il suyo di papavero disseccato (255,18) 
pirò essere creduto una chiosa, perchè il latino dice /acrimae aridae ; 
ma si vegga il papareris lacrima, alla pag. 255, e forse altre 
stampe: immagine scarsa è nell’ assottigliare della milza (259,20) 
laddove il testo ha lienem consumati: il dicesì di Mosco è ambiguo 
(261,12): il grecamente ANCHILOSI (265,10) ammoderna il testo, che 
dice solamente le anchile (AGKYLAI): il recte 266,4; fu dimenticato 
(convenientemente) ha il Del Ch). 

Perchè resti la voce greca (r/0s 429,23) non saprei. Il Del Ch. 
ha riuda (e bene stava riade: meglio, se non erro, lo scorrimento). 
Anzi che cristallino (439,5) lasceremo a suo luogo il cristulloide : 
e mi piacerebbe, per amore dell’antichità, che i giorni critici 
(125.16) si continuassero a dire crisimi: crismi (che è forse errore 
di stampa, Mil. 1828 pag. 125) ha il Del Chiappa. 

Se un bravo medico, interprete di bravo medico, insegnasse 
che l’erisipela, perchè neutro, non va infemminito gioverebbe a 
chi ama di grecizzare con sicurezza; ma non vogliamo rivoluzioni 
di vocaboli che hanno vecchio diritto di cittadini. L' inesperto che 
trova la calcite (251,14), e presso al Del Ch. ora è calciti (p. 252) ora 
la calciti (p. 256), rammenterà forse che il greco disse ho chalkités 
ed hé chalkitis ; ma il latino si tenne al sesso torte e non è male 
dire d calcite. 
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Se il pedante non ha frecce più appuntate e più avvelenate 
di queste, beato chi legge il libro, chi ce lo procurò, chi lo scrisse! 
Quegli antichi non hanno molta fortuna: e chi resta fedele alle 
tradizioni, ritorna festoso al primo autore; ma da sperare c'è 
sempre, e che, (un po’ meno della buona poesia,) la buona prosa ita- 
liana, che ritragga o greci o latini, risvegli chi dorme o sonnecchia. 
Anche per le scienze di natura? diranno i frettolosi: ci resta il 
tempo, ricamando a stento il largo panno, di badare anche alle 
frange ? Per l’arte che ci aiuta a vivere, contrastando alla natura, 
e poi ci aiuta a morire, le ricette di Celso non sono certo un a:m- 
bito tesoro: gli occhi senza lente vedevano meno, e anche guar- 
davano meno : bensì aiutasi vigorosamente l’ ofticio dei pensatori e 
‘sì addestrano a non tare traditrice la parola. Pare che, cresciuta 
tanto la scienza, si possa inorgoglirsene j ma si pensi di quali parti 
sue restassero contenti gli antichi, e come il compiacerci di quello 
che abbiamo sarà tollerato, ma non lodato, dopo qualche secolo. 
1] Morgagni poteva insegnare ad Ippocrate: al Morgagni possono 
parecchi dei più famosi tra i vivi; ma l’ammaestramento dei po- 
steri va tatto, studiando di ogni scienza la storia, usando di»cre- 
zione e umiltà, confessando che il molto che si sa è quasi nulla. 
Ogni vecchio libro, rinnovato, rinnova anche questi poco allegri 
pensieri. 

Padova, 7 giugno 1004. 


E. TEZA 


Studi sul Leopardi di B. ZumBini — Firenze, Barbera, 1903. 


Il volume del dotto critico contiene più saggi leopardiani. cioè 
uno primo su gli Stud: giovanili di erudizione e di letterature. un 
secondo sul Primo periodo poetico } un terzo, Attraverso lo Zibal- 
done, e un quarto sul Secondo periodo politico. La vita letteraria 
del poeta recanatese par così ben divisa con ordine di cronologia 


e di progresso intellettuale. Lo Zumbini, che ha intima familiarità ; 


col Leopardi, tralascia discussioni e questioni e attende ad inter- 
pretare le opere dell’ ingegno in se stesse; e per darsi ragione di 
ogni passo sulla via della grandezza poetica non tralascia di con- 
siderare quegli scritti eruditi, che molti critici leopardiani hauno 
giudicato senza leggere. È il progresso è evidente dalle prime pa- 
role poetiche alle ultime; ma fin dagli esordì il dolore si figge 
come un pensiero assiduo nell’ animo di lui e vi resta come il più 
potente ispiratore. Notevole è lo studio sullo Zébaldone, di recente 
pubblicato, che forma una raccolta di notizie, d' indagini, d’ osser- 
vazioni e che incomincia dal 1817 e termina nel 1532, Lo Zumbini 
sa scorgervi la potenza dell'ingegno del Leopardi nella varietà 
squisita della cultura, nell’acutezza della ricerca e nella profondità 
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del suo pensiero filosofico. Quanti affetti e quante vicende hanno 
battuto, mutato, tormentato quell’ anima! La religione viva un 
tempo e poi spenta in lui, la gloria, l’ amore, il dubbio, la dispera. 
zione si rivelano da quelle pagine di ricordi. Ma ciò affina le fa- 
colta poetiche; ed eccoci al secondo periodo della sua musa, il 
periodo greco dei grandi canti. Bruto e Saffo sono avanti alla 
mente del poeta e la gioventù del genere umano, i tempi classici, 
lo lusingano e lo allettano. È un concetto che rischiara tutte le 
priine poesie leopardiane. 

Questo dello Zumbini è un volume di critica matura, ordinata, 
serena, senza minuzie erudite o interpretazioni strane. Si studiano 
gli scritti nel loro valore estetico e morale, e in essi si cerca la 
ragione della tama e dell’ efticacia dello scrittore. 

VAZIIITT: FiLirpo EkMINI 


Alfonso De Lamartine e l’Italia, di GEMMA CENZATTI. — 
Livorno, Giusti, 1903. 


E un volumetto di 106 pag. e che si legge tutto d'un fiato, 
perché scritto veramente bene, con chiarezza, ordine logico, sem- 
piicità, ed eleganza di stile. In esso sono minutamente analizzati 
i rapporti materiali ed ideali che il Lamartine ebbe con l’Italia, 
con un senso «di equità che onora la scrittrice, la quale, quantun- 
que italiana, ha saputo dare, nell’analisi, un giusto valore alle 
azioni del poeta, che, mente altissima, era, però come la maggior 
parte dei francesi. e torse più degli altri, « un esprit volage », ra. 
gione per cui spesso si sentiva trascinato, dall’impressione del 
momento, a scrivere o a «dire ciò che avrebbe fatto meglio di ta- 
cere e pensare soltanto, pronto poi, a ritrattarsi per quell’ istin- 
tivo senso di generosa bontà, che lo rendeva dolente di aver recato 
dei dispiaceri senza averne l’ intenzione. 

Volendo essere eccessivamente severi si potrebbe dire che tutto 
quanto sta scritto nel libro della Cenzatti è noto a chi conosce 
discretamente la letteratura francese e i suoi scrittori dell’ ultimo 
secolo, ma, riflettendo, quanti sono in Italia che conoscono i grandi 
poeti delle letterature straniere ? Ecco dunque, in conclusione, che 
il volume «della Cenzatti oltre che essere buono è anche utile. 

Muintileone l'alabra. 
GEMMA MANTELLA ZAMBLER. 


San Francesco di Assisi e Alessandro Manzoni di Frax- 
cesco PexxaccHi. — Assisi, Metastasio, 1903. 


Scopo dell’ autore è di ricercare i tratti d’ imitazione france- 
scana ne' /’romessi Sposi del Manzoni, e specialmente di mettere 
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a confronto i luoghi simili della vita di san Francesco e di frate 
Cristoforo. Or che il Manzoni conoscesse la vita di san Francesco 
nessuno negherà, ma che que’ tratti simili, rilevati dal Pennacchi 
si debbano a reminiscenze e ad imitazioni si può dubitare. L’ opu- 
scolo è scritto con ordine e con chiarezza. 


E. 


Pubblicazioni scolastiche 


Nozioni di rettorica speciale per la quinta classe del gin- 
nasio di Tiro TRoccHI. 2* edizione. — Prato, Giachet- 
ti, 1908. 


Se quest'edizione non fosse corretta e ampliata in modo da 
far dimenticar quasi la prima, non occorrerebbe dirne parola; ma 
da che l’autore v'ha speso intorno cura diligente, è giusto che 
ciò si noti. La parte prima, un volume di 657 pagine in nitidi 
caratteri tipografici, contiene i preliminari e la poesia, cioè i cenni 
generali sulla letteratura e l'esame dei vari generi e componi- 
menti poetici. 

La critica moderna ha ormai distrutto i criteri e il metodo 
con cui s' impartiva l’antico insegnamento dell’ arte della parola; 
ma non è stata felice nel sostituire. E però tuttora la nostra 
sCuola letteraria pecca di metodo, e la confusione didattica non è 
certo vantaggiosa agli studi. A dir vero, per quanto si riferisce 
all’ insegnamento secondario, la storia letteraria dovrebbe precedere 
e la retorica, che è universale e non nazionale, dovrebbe tener 
dietro ad essa, poichè avendo la retorica perduto ogni carattere 
precettivo e pratico, deve considerarsi come lo studio di quelle 
norme e di quelle leggi che sì sono riconosciute generali e co- 
stanti nell’ espressione del pensiero umano, artistica o no, presso i 
popoli civili. A questo vero concetto della retorica finora non cor-. 
rispondono certo i manuali che si consigliano nelle scuole, che sono 
quasi tutti ben misera cosa. Rispetto a ciò il protessor Trocché 
ha il merito d’ aver dato nel suo larga parte ai modelli e agli esempi 
de’ vari componimenti, e d’ aver discusso con ampiezza, per quanto 
il suo scopo lo comportava, le opinioni migliori sulle principali 
questioni filologiche. 

Ronda 
FiLipro ERMINI 
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Poesia contemporanea 


Intermezzo agreste di Cesare Rossi. — Trieste, Bale- 
stra, 1904. 


Parlare di Cesare Rossi, il delicato poeta di Trieste, non si 
può con quella larghezza che si desidera, in un giornale biblio- 
grafico. Del resto il Rossi non è un poeta novellino che abbia bi- 
sogno d’incoraggiamenti, egli è un provetto artista che cesella 
finemente nel verso tutte le immagini fantasiose che attraversano 
la sua mente, e tutti i pensieri gentili che scaldano il suo cuore. 
Dopo « Peregrinando », un libro, dove spira sincero e sentito l’amor 
di patria, il Rossi offre ora al pubblico che ama il buono, il bello, 
questo « /nfermezzo dqreste » che io non mi perito a chiamare il 
poema dell'amicizia. Infatti i versi sono stati suggeriti al poeta 
da ana donna gentile, Angelica Pitteri-Bazzoni, madre di un amico 
poeta, Riccardo Pitteri. E il Rossi li ha pubblicati dopo la morte 
dell'amica gentile, come omaggio di sincera familiarità. Il nome 
stesso d' /nfermezzo ayreste ci dice subito come la materia che 
l'artista delicato tratta, sia presa dai campi, e l’idillio teocriteo 
come il poemetto pascoliano risuona melodiosamente attraverso 
ai carmi di Cesare Rossi. Tra i fiori poetici, silvani ed agresti. di 
che è composta la funebre ghirlanda da posarsi sulla tomba della 
santa morta, a me sommamente garbano: « // re dei campi — Al 
molno — La sorte buona — L’ antica. ° 

Jl tipografo-editore Balestra si mostra degno cooperatore «el 
poeta, perchè anche il presente volume, come tutti gli altri del 
Rossi, è castigato nella forma e veste tipografica. 

Caste!vetraito UGo FRITTELLI. 


Stelo d’ Acciaio di LirianA. — Genova, Montorfano, 1903. 


Prima di tutto si domanda se l’ A., abbia spedito per recensire 
le bozze di stampa o il libro, licenziato al pubblico, perchè spes- 
sissimo ci si veggono le correzioni in lapis, che mutano nel verso 
il senso primiero. Poi, senza neppure far una lettura molto attenta 
si comprende subito come la stessa A., non conosca la metrica, 
poichè promiscuamente in questi endecasillabi sciolti del suo rac- 
conto storico Stelo d’acciato si trovano dodecasillabi e decasillabi che 
lA. ha messo per imperizia (e non si può credere diversamente!...) 
delle regole più elementari della poesia nostra. I titoli, in cui si 
divide il suo racconto nordico, sono strani, e suggestivi (Sul Tuwnus 
— Sintomi — Su stel d' Acciaro — Brancolano — L'orifizio — 
L’ Istante) ma la forina, che vorrebbe aver la pretensione di essere 
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altamente poetica, è più strana ancora e bisogna condannarla (per 
esempio si trovano vocaboli come questi: assembla, incoli, esquise, 
evana, offelle, pervia. frugi, papilio, ippayri, eubagi, scopoli, merore, 
insueta, incure ecc., ecc.) 

Per chi non credesse alle mie parole, gusti da sè, fra i tanti 
questi versi, e poi mi compiangerà, se ho perso un po’ di tempo 
prezioso nella lettura di ,Sfelo d’ Acciaio: 


‘Schierate al muro pendon sotto gronda 
lu quantita altre bestie m'itilate 

le cui membra già moncha stillan rivi 
di rosso liquido | e runi fronzolati 

eli bacche ottobrali -- al irrisione ! -- 
uloradno lu trista esposizione! 


Castelvetrano UGo FRITTELLI. 
Romanzi 
Gli Ammonitori di Grovaxxr CENA. — Roma, Nuova An- 


tologia, 1904. 


È il secondo romanzo che stampa la biblioteca della Nora 
Antologia. Questo nuovo romanzo è a tinte forti, di un carattere 
protondamente tetro nelle cui pagine non brilla mai un sorriso. 
È V autobiografia di un povero tipograto, nato tornaciaro, che 
acquista quasi meravigliosamente una grande coltura leggendo i 
filosoti ed i pensatori sulle bozze che gli passano a caso fra le 
mani, e si occupa di questioni sociali, di doveri della vita senza 
poi concludere nulla, perchè si suicida vinto dalla sua chiaroveg. 
genza che gli à fatto sentire tutti i dolori del mondo e per lu 
sua impotenza a lenirli vivo. | 

La vita del tipografo solitario si svolge in uno di quei gran- 
di casamenti dove la ricchezza sorride ner primi piani, e la miseria 
singhiozza nelle softitte. Egli si trova ogni giorno in presenza di 
quelle grandi ed ignorate miserie dei quartieri popolari che ri- 
velano tutto il doloroso dramma umano, ma che i sogni socialisti 
non muteranno mai. Ci sono dei dolori nella vita, delle disgrazie 
inevitabili. Tutto ciò non si può mutare, deve rimanere, in conse- 
guenza di ciò taranno poco la fratellanza, l’ unione, e tanto meno 
le studentesse e le dottoresse. 

Nella società ci sono dei tarlì che rimarranno sempre e non 
si potranno mai modificare. 

Il libro del Cena si aggira tutto sopra queste questioni che 
passano intense e piene di filosofia nell’ animo del povero tipo- 
grato. Risaltano figure di grande potenza descritte e tracciate 
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sempre con una forza morbosa e tetra che ricorda tal volta le 
descrizioni del Gorki piene di verità e di sentimento. 

Uno dei tipi più dolorosamente tristi è Vigè Crastino, il 
poeta ignorato, il sognatore, natura debole, malata, nel cui animo 
la gioia ed il dolore ànno echi egualmente protondi tanto che 
muore felice nel sorriso di una donna « La Biondina » una ra- 
pida apparizione sorridente; leggiera e superficiale nelle prime 
pagine, il cui animo stranamente’ si svolge nell’ amore. 

Uno delle tigure più forti e più belle, è la sorella «el Cràstino 
intraveduta appena singhiozzante per le scale del casamento e 
descritta con poche e torti linee moribonda all’ Ospedale, dopo di 
aver dato alla luce un bambino, 

Un tipo meno morboso è Luito, il pittpre. anarchico, pieno 
della gioconda intantilità degli artisti, che studia i tipi delle sof- 
fitte, ma essendo «destino che nessuno in questo libro debba sor- 
ridere, così è travolto anche lui dal fato ed è carcerato mentre il 
sorriso di una donna lo chiamava alla vita. 

C'è qualcosa alle volte di troppo prolisso in tutto il romanzo 
e mantiene sempre troppo un carattere di polemica, ma i tipi sono 
raramenti comuni benchè sia un po’ esagerato il sentimentalismo 
di questi poeti e filosoti delle soffitte e poi c' è da fare un’ osser- 
vazione. È ben strano che tutte queste persone non abbiamo una 
fele, una speranza. È spiegabile per il tipografo, per i suoi amici, 
ma nelle donne, nelle donne che conservano sempre, anche le più 
corrotte qualche ideale, questo vuoto protondo nuoce al libro ed 
alla verità dei fatti. 

Lo stile del libro è bello e risente di originalità; e, cosa real- 
mente rara in questi tempi, è uno stile a se che non ricorda l’ imi- 
tazione di nessuno. Le pagine più belle e più forti sono una de- 
scrizione di notte della piazza dello Statuto dove i fanali riflette- 
vano bagliori rossastri sulla neve. la visita all’ Ospizio di Maternità 
e la visita alla povera Lena. 

La fanciulla moriva consolata dalla studentessa Savriano, ma 
forse la soluzione del problema sociale si rivelava più in quel sor- 
riso pieno di perdono della povera ragazza che sul letto di morte 
sentiva come il riflesso di un mondo che non è questo; che in 
tutto ciò che tentano le donne nuove nei sofismi morbosi della 
loro intellettualità priva di sentimento e di fede. Se fra i suoi 
sogni il tipografo Stanga avesse intuito questo la sua filosofia 
sarebbe stata meno morbosa, il suo socialimo più sereno, le sue . 
riflessioni meno aride e la sua vita non si sarebbe troncata come 
quella di un debole e di un vinto. 

Runa L. 
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Mozze d’ oro. Romanzo di Exrico CasteLxtovo. — Milano, 
Baldini e Castoldi, 1904. 


Angela Torralba, la quale ha rinunciato al matrimonio per 
assistere il vecchio padre, prefetto a riposo, ora quasi cieco, e la 
madre, pure vecchia e malaticcia, si è data un gran da fare per 
realizzare un suo sogno. 

Questo era di riunire fratelli, sorelle, cognati, nipoti, dispersi 
per il mondo, nella vecchia casa di Villarosa per festeggiarvi le 
nozze d’oro dei propri genitori. A turia di preghiere, di lettere 
essa è riuscita a ottenere codesta riunione famigliare dalla quale 
si riprometteva una grande gioia per se e per gli altri. 

Ma quale delusione! La sorella, che le aveva rapito l’uomo la 
quale doveva sposarla, è sempre civetta, galante, ed è stata la rovina 
morale del marito, da lei disprezzato. Un’ altra sorella, venuta da 
Napoli col marito brontolone edi figliuoli ridicoli, sempre preten- 
siosa, sempre avida, teme che Angela voglia accaparrarsi l’ eredità 
dei vecchi. Un fratello, deputato radicale, venuto a malincuore, 
non pensa che alla politica e vorrebbe scappar via subito, e lo 
stesso vorrebbe fare l'altro fratello, banchiere a Parigi, che non 
può patire Villarosa. 

Soltanto il più giovane fratello, benchè desideroso di ritornare 
in America ove egli esplica una sana operosità, ha serbato l' an- 
tico aftetto per la buona sorella Angela ed apprezza il sagrificio 
continuo che essa fa di sè per il benessere e la quiete dei genitori, 
i quali neppure si accorgono di tanta abnegazione. 

Di tutti quei parenti, la povera Angela vede la diversità di 
gusti, di tendenze, di carattere, di scopi nella vita, sicché sono 
diventati estranei gli uni agli altri, per poco non si bisticciano, si 
stancano subito di Villarosa e dei due vecchi, anelando solo di 
ritornare ognuno al teatro della propria operosità, della propria 
ambizione, dei propri vizi. 

Un piccolo idillio è sbocciato tra un cugino ed una cuginetta, 
ma l'egoismo del padre della fanciulla l'avrebbe soffocato sul na- 
scere se la zia Angela, riavutasi appena dalla malattia cagionatale 
dalle fatiche e dalle emozioni delle Nozze d’oro, non fosse inter- 
venuta per far tacere l’ egoisino del cognato, il suo antico adora- 
tore, e per riunire quei due giovani cuori. 

Essi soli, i due fidanzati, amano Villarosa ove è cominciato il 
loro amore: gli altri fuggono, appena lo possono, senza rimpianto 
per la vecchia casa e per i suoi vecchi padroni e questi pure sono 
contenti quando, partiti figli, generi e nipoti, è ritornata la tran- 
quillità- di prima ed Angela potrà, senza che altro la occupi, assi- 
sterli, distrarli, provvedere ai loro gusti e capricci. 
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Arrivati in fondo al volume, ci siamo rallegrati per le parole 
seconda edizione stampate nella copertina : ciò vuol dire che in 
Italia trova ancora numerosi lettori il romanzo chiaro, sano, vero- 
simile, senza esser verista, il romanzo senza eccessi di anatomia 
psicologica, di simbolistni incomprensibili, di scollacciature invere - 
conde. Questo ci consola delle troppe e troppo nuove novità lette 
rarie che, come gragnuola, e forse non meno della gragnuola disa- 
strose, piovono sul pubblico italiano. 

Un quadro nel quale vediamo personaggi normali nel bene 
come nel male, non angeli o demoni, non pazzi o criminali ma 
semplici mortali coi pregi e coi ditettì più comuni, ci appare come 
un quadro preso dal vero, non fatto di maniera e però ci soddisfa 
dandoci l'illusione completa della realtà, del vissuto, perchè quanto 
vi vediamo, se non è accaduto, potrebbe però accadere. 

Firenze 


R. CORNIANI 


I. N Prisma dì J. M. Patmarini. — Torino-Roma, Roux 
e Viarengo. 

II. Caleidoscopio. Racconti umoristici di I. M. PALMARINI. 
— Torino, Streglio, 1904. 


I. Come il prisma ha parecchie faccie, così il volume di no- 
velle cui l’ Autore ha dato questo nome ne presenta diverse ed 
ogni novella è destinata forse’ a rappresentare una di tali faccie. 

Allora, seguitando in codesto paragone, potremo dire che al- 
cune di quelle faccie ci sono sembrate simpatiche, belle, mentre 
altre ce lo sono parse assai meno, una, l’ultima, addirittura re- 
pulsiva. 

La prima novella, Le Ombre, premiata in un concorso aperto 
dal Marzocco, davvero è meritevole di premio per la sicurezza, la 
vigoria con le quali l'argomento drammatico è svolto, per l’arte 
colla quale, non da un esame psicologico, ma dalle parole e dagli 
atti dei personaggi ne vengono lumeggiati i caratteri. 

Le altre novelle sembrano scritte in tempi diversi, quasi di- 
remmo lontani, improntate talora a romanticismo alquanto passato 
di moda, a svenevolezza, quale la si trovava nelle opere di mezzo 
secolo addietro. E mentre il Busto di Flora è del genere Regence, 
Musica Sacra ci sembra ben riuscita quanto la novella premiata, 
ed ispirata ad uno spiritualismo assai elevato. Come mai dalla 
medesima penna che la vergò, può essere uscita l’ ultima novella. 
del volume, tantasia lugubre e macabra che dallo spiritualismo di 
Musica sacra rigetta il lettore nella più volgare brutalità ? 
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L’ Autore ha voluto mostrare che il suo ingegno, come, il 
prisma, ha aspetti diversi e ci è riuscito, ma noi avremmo preterito 
che al pubblico ne avesse palesato soltanto i migliori. 


JI. « Il suicidio, tutte le più distillate forme di delitto, tutte le 
peregrine fasi di malattie nervose, tutti gli abbrutimenti di questo 
grossolano bestione ch'è l’ uomo, sono assurti ad esclusivi argo- 
menti della più scelta letteratura.... » Così dice l'Autore di questo 
libro nella sua prefazione e dice assai bene, e noi siamo pertet- 
tamente d’accordo con lui, anche quando vorrebbe veder rifiorire 
la letteratura allegra, le novelle argute e ridanciane, i racconti 
umoristici ma non scollacciati che fanno buon sangue, scacciano 
la musoneria, sollevano lo spirito dalle troppe melanconie di que- 
sta vita. 

Dopo aver sottoscritto di tutto cuore a queste cose così giuste 
ed assennate che l’Autore dice nella prefazione, ci siamo accinti a 
leggere il suo volume, certi di trovarvi tutto ciò di cui il Signor 
Palmarini deplorava la mancanza nei lavori altrui. Ma ahimè, la 
nostra speranza è rimasta delusa, chè l’ arguzia, la finezza, la de- 
licatezza del tocco, il sauo umorismo invano l’ abbiamo cercato in 
quei racconti. Narrati a veglia nella bottega del farmacista durante 
le lunghe serate invernali o fra un bicchiere e l’altro nell’ osteria 
d'un paesello, quelle burle, quelle novelle potranno passare e po- 
tranno forse anche rallegrare qualche buon galantuomo di tacile 
contentatura. 

Ma sollevarle all’ onore della stampa, ed ornarle di illustrazio- 
ni e sopratutto arricchirle di una prefazione che ta aspettare tanto 
di più, questo è troppo. Ha ragione l’ Autore quando lamenta la 
rarità del sano umorismo in Italia ma egli stesso coi suoi rac- 
conti sta a dimostrare quanto codesto umorismo sia ditticile, se 
con la migliore volontà di condirne le sue pagine egli non l’ha 
saputo trovare. 

Firenze 
R. COrRNIANI. 


Varia 


La Terra Santa. — Frammenti del Conte Cartro Der Pezzo. 
— Napoli, Giannini. 


Già altra volta abbiamo fatto cenno di questi Frammenti (*), 
ed anzi ne abbiamo pubblicati diversi mentre era ancora nell’ ani- 
mo dell’À. di correggerli, ampliarli, aggiungendo anche altri arti- 


(') Nella « Rassegna Nazionale » degli anni 1300-91. 
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coli, per farne un libro sulla Gerusalemme. Pur troppo l’ immatura 
morte dell’ A. troncò il suo disegno, e per onorare ora la carissima 
sua imemoria questi trammenti di libro vennero riuniti in volume, 
nella quasi loro forma originale. 

Se il lavoro non è veramente limato, corretto, ampliato; rivela 
pur sempre la non comune intelligenza, la vasta coltura, il finis- 
simo spirito d’ osservazione, la facilità e proprietà d’espressione 
dell’A.; il quale rivela anche invidiabili qualità di scrittore storico. 

Il primo capitolo è la fine e brillante descrizione del viaggio 
da Napoli a Gerusalemme; gli altri contengono tutti così interes- 
santi descrizioni, casi abbastanza avventurosi e curiosi aneddoti, 
sugli usi e costumi della Terra Santa, e delle sue funzioni religiose, 
che pochi lavori di questo genere ci avviene di leggere con tanto 
vivo interesse come dl presente. E questo per il lavoro intrinseco 
nel suo contenuto, non meno che per il modo con cui esso è pre- 
sentato. 

Doloroso è il pensiero che l’immatura morte dell’ esimio e 
genialissimo Autore ci abbia privati forse di altri lavori di tal 
genere che tanto bene rispecchiano l’ animo suo, e che come questo 
non riuscirebbero di certo sgradita lettura a tutti coloro che gli 
furono amici. 


ELvIRA POSANI 


Cronaca. ° 
— Delle importanti < Ricerche e Note dantesche » di Pageb 


Tovubee è nscita la seconda. serie nella egregia Libliofeca storico-critica 
della letteratura dantesca diretta da quel valentuomo che è Pasquale Papa 
(Bologna, Zanichelli, 19504, in-8 di pp. 101). Ne diamo qui Vindice. tanto più 
volentieri in quanto ehe per una dimenticanza nov rara nei tipograti, lo 
abbiamo cercato invano nel volume : — Dante e il romanzo di Lancilotto 
— Il dizionario latino di Dante, le Mugnae derirationes di Uguecione (p. 
25) — Il aecenno di Dante ai drappi dei Tartari (p. 46) — L'accenno di 
Dante alla lancia di Peleo (p. 53) — Dante e Seneca morale (p. 59) — 
Unit notizia biografica di Dante nell'edizione del 1494 dello Specwlem 
Muins di Vincenzo di Beauvais (p. 69) — Omero in Daute e in Benvenuto 
ei Imola (p. 80) — « Canuminata di palagio » e « natural burella » (p. 95). 
In calce al volume è aggiunto un utile bollettino bibliografico dantesco dove 
si trovano annunziate e riassunte tutte le pubblicazioni dantesche dello 
quali fu inviato un esemplare al prof. P. Papa (Via Bolognese 44. Firenze). 

— Un nuovo periodico di musica, di cui si sentiva il desiderio 
dopo la cessata pubblicazione del p. Ghignoni, ha cominciato col giugno 
a veder la Ince in Firenze. In questo primo numero notiamo nn articolo 
di D. Lorenzo Lorenzi intitolato Pulingenesi musico-liturgico-gregoriana 
per il motu-proprio di Pio N: un altro di D. Pietro Ignceo Rieci sul Canto 
qregoriano tradizionale, e un terzo del P. Giovannozzi intitolato Melodie 
religiose popolari, di recensione (laudativa) delle note Melodie modulate 
dal Mo Filippo Mattoni su poesie del P. Giustino Bracci barnabita dal 
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Collegio della Querce, e pubblicata a prezzi. popolirissimi per inizioliva 
dei pp. Ghignoni e Genoechi. Abbiamo assistito a nn esecuzione di esesti 
Cinti popolari in San Giovannino degli Scolopi e ne siam partiti vibranti 
di commozione i e non mai ci apparve così nette la differenzio fra Giresta 
semplice e grande musica e quella di certe romanze più o meno patetiche 
e di certi altri pezzi, anche d'antori insigui, che aleuni continiinio ie rit 
bellitre per musica sacra. 

— La nota ditta editrice Descelée, Lefebvre e C. ripubblica uma Iutiera 
pastorale sulla musica sucra seritta nel 1895 dal Card. Giuseppe Sarto al- 
lora patriarca di Venezia, oggi Papa Pio N. Questa lettera, che fe già 
trivlotta in varie lingue e illustrata e discussa dai cultori dell'arte nisi. 
cale, riacquista un valore di attualità in seguito alle recenti prescrizioni 
ecclesiastiche intorno all'argomento. 

— Varia. -\bbiamo ricevuto i seguenti opuscoli Mewncorie Cosere- 
sone Un teatro dueale; Una congrega di beoni) pubblicate da G. M. Lonm- 
bardo (Torino, Tip. Spandre : il secondo articoletto è un euvioso dociunerto 
per la storia del costume). — Piero Maroncelli e il suo processo del [S?0-21 
di Emilio del Cerro (Estratto dal fascicolo di novembre 1903 della «o Ri- 
vista d'Italia »: l Antore vuol difendersi contro Alessandro Luzio dalla 
taccia di calumniatore del Maroncelli e dimostrare cou prove ricavate dalle 
carte processmali la solidità delle accuse da Tui mosse alli memoria dello 
stenso Maroncelli. — Della regola dei Frati Minori «alla luce di un nuoco 
documento, per cura di Gius. Celidonio (Sulmona. Tip. Colaprete i si tratta 
di stabilire in quale anno i frati cominciarono a ricevere cospieni legati, 
sinettendo di professare l'assoluta povertà della regola primitiva). 

— Per le nozze Torrigiani-Cavalli (2 giuguo 1401 il Sig. Giulio 
Cremoncini publica uno scherzo comico di Filippo Baldinueci, T unico che 
restasse ancora inedito di quegli  seherzi che 1 Accademia della Crasca 
iscrisse tra i testi di lingna citati nel sino grande vocabolario. 

— Egloghe di Massimo Bontempelli. È un elegante pubblicazione 
della casi R. Streglio e C. di Torino, dedicati ad Arturo Graf. Dopo il 
Cinquecento a nessuno era passato più per il capo di pubblicare un velume 
di Egloghe : ma si ingannerebbe molto chi credesse questo del Bontempelli 
una imitazione erudita od arcaica. 1 contenuto ed il colorito del Tibro 
sono modernissimi ; e i teneri della viti contemporaneo vi potranno tro- 
vare e li antomobile, e il traforo del Sempione. e hi desri-cierge, è purtino 
le turbine e le perforatrici, e tutto ciò reso con signorile e classici com- 
postezzi. e con chiarezza ammirabile. E il canto della nature delli cam- 
pagna ; ma la campagna ammirata ed amati da uno spirito che tin qui fu 


cittadino, che alla città tragorosa e nervosa è legato ancor per molti 


‘o 
e 
vincoli: e questo, che è il sentimento in cui tutte le dodici Eglogle ni 
mniticano, è spiegato nella Awtiomiele, In tutte VT altre, con miove e varie 
trovate. vediam sullo. sfondo sempre sereno e dominatore della natura, 
passar figure più o meno invase dal morbo civile: «li amanti di ZL’ indo- 
cine. i quasi-amanti di Zn antomobile, Quirinio morbosamente. romantica 
accanto a Nilva rirenata di gaudio, Ginlietta semplice e nojata dei novti, 
In « lontana » dell’ ultimo /nrito, altre ancora. Qua e lilla persona del- 
P autore si lascia intravvedere, e allora la compostezza bueolica è com- 
mossa ad altezze liriche, come in Zurernale. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, yerente responsabile 


IL LUOGO) SCELLERATO 


iZn memoria del 20 lplio 1900). 


Sarà compiuto, fra pochi giorni, il quarte anno da quan- 
do fu commesso « il più grande delitto del secolo ». Mi pare 
d’ aver ricevuto ieri lo stupefacente e terribile annunzio, 
in un villaggio remoto dell’Appennino bolognese! Mi pare 
di vedermi ancora davanti le fisonomie addolorate de’ mon- 
tanari che non sapevano credere a tanta barbara ferocia. 
Perchè una mano assassina poteva essersi alzata contro il 
Re buono, continuamente sollecito del bene dl sno popo- 
lo? Come erasi potuto concepire ed effettuare un tale ne- 
tando esempio di ingratitudine ? 

Così dicevano allora ed oggi ripetouo le moltitudini, 
istintivamente nè ingrate nè immemori. Nella tradizione 
popolare, Re Umberto appare circonfuso nella doppia au- 
reola di valoroso e di martire; ed i più ignari intuiscono 
tutta la nequizia dalla quale fu offuscata la mente di chi de- 
signò a vittima espiatoria dì pretese ingiustizie sociali un 


DI 


sovrano che, più d'ogni altro, aveva fatto quanto è uma- 


namente possibile per render meno gravi quelle esistenti. 
Il traviamento delle plebi, l ignoranza delle quali è abil- 
mente sfruttata dai mestieranti politici che si vantano di 
esserne Ìì tutori, non ha potuto trasformarne la buona in- 
dole fino al punto da far tacere in esse un senso d’ orrore 
al ricordo del regieidio ; tanto è vero che i responsabili mo- 
rali di quel delitto dovettero essere i primi a deplorarlo per 
non sereditarsi. 


I sentimenti di compianto e di gratitudine verso il Re 
buono sì sono, in questi quattro anni, largamente e degna- 
imente manifestati anche in forma apparente e tangibile. 

La salma di Umberto non era ancora sepolta quando 
il Consiglio comunale di Roma stanziò la somma di 100000 
lire per un’opera cdi beneficenza da intitolarsi al nome di 
Lui, costantemente generoso e benefico : il Consiglio comu- 
nale di Milano votò 100000 lire per la casa dei veterani a 
Turate : Torino e Brescia stanziarono 50000 lire ognuna per 
un’opera di beneficenza : Livorno deliberò la fondazione di 
un sanatorio per i tubercolotici a lui dedicato. Molti altri 
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comuni grandi e piccoli ne onorarono la memoria con elar- 
gizioui per i poveri, per i quali Egli vivente era stato sem- 
pre larghissimo di soccorsi. 

La etrusca Fiesole, la mater pulchra di Firenze filiae 
pulchrioris, ebbe il vanto d’ inalzare ad Umberto il primo 
monumento, un busto marmoreo scoperto il :30 settembre 
del 1900; ed a Fiesole gli fu dedicato, nel cimitero della 
confraternita della Misericordia, un altro ricordo monumen- 
tale, il 29 maggio del corrente auno 1904. 

Il 15 febbraio del 1901, il comitato costituitosi a Mi- 
lano per erigere un monumento al martire di Monza, deli- 
berò di destinare le oltre 100000 lire raccolte a ricostruire 
la torre del Filarete sull’ ingresso principale del castello, 
secondo il progetto dell’ architetto Luca Beltrami. E 1° illu- 
stre artista ed ottimo cittadino, oltre a consacrare |’ inge- 
gno e l’opera a tale tributo d’onore alla memoria dell’ amato 
ke, per aumentare la somma disponibile, nel maggio 1903 
mise in vendita le sue collezioni artistiche, versando le 
26000 lire ricavate al fondo destinato per la ricostruzione 
della torre. 

Un busto di Umberto, opera di Ettore Ximenes, fu 
inaugurato il 14 marzo 1901, nella sala principale dell’ ufti- 
‘io postale di Palermo: il 29 giugno s’ inaugurò il monu- 
mento eretto al Re buono dal barone de Peccoz a Gresso- 
ney : il 30, il monumento che sorge in Empoli sul piazzale 
della stazione ferroviaria : il 29 luglio, la lapide collocata 
alle terme di Valdieri per iniziativa del C. A. I. L'$ di 
settembre, i sovrani, che villeggiavano a Racconigi, inau- 
gurarono un busto di Umberto, modellato dal Bistolfi, a 
Saluzzo : il 20 ottobre fu scoperto un ricordo monumentale 
a Treponti (Brescia); e ? 11 novembre un busto in bronzo 
nell’ ufticio postale di Venezia, modellato dal Bortotti, ed 
eretto a cura e spese dei varî stabilimenti d’ industrie ar- 
tistiche veneziane. 

I 1° aprile del 1901 fu aperto dal comune di Torino un 
concorso di un ponte sul Lo, intitolato ad Umberto I, del 
quale il 1° marzo 1903 fu approvato il progetto detini- 
tivo cd approvata la costruzione, con lo stanziamento di 
L. 1.800.000; la prima pietra del ponte fu collocata da Vit- 
torio Emanuele III, il 20 settembre 1903. 

Dal Re, dalle Regine, dalle rappresentanze del Parla- 
mento, fu inaugurato l 8 maggio 1502 sul colle di Superga 
il monumento eretto a Re Umberto per sottoscrizione po. 
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polare ; opera dello scultore Pozzi. Il 29 luglio sorgeva a 
Portovenere un monumento scolpito dal Romanelli; il 10 
agosto, a Pizzo di Calabria un busto di Francesco Jerace ; 
il 24 fu scoperto a Livorno un busto di Umberto alla pre- 
senza del duca degli Abruzzi. 

Presenti la regina Margherita e la duchessa di Genova 
madre, davanti ad una folla muta per affettuoso rispetto 
per l’ ineffabile dolore di Margherita di Savoia, non rin- 
nuovato perchè non sopito mai, apparve al bel sole di Stre- 
sa il bellissimo monumento ad Umberto modellato dallo 
scultore Canonica : il 24 dicembre, gli italiani dimoranti al 
Cairo ponevano la prima pietra di un Ospedale italiano, 
dedicandolo alla memoria d’ Umberto. 

Il 28 gennaio 1903, presenti i Sovrani e dopo un discor- 
so di Menotti Garibaldi, fu scoperta nella sala del Consiglio 
provinciale di Roma, la statua di Umberto scolpita dal 
Tadolini : il 14 marzo fu posta una lapide in memoria di 
Lui nei locali della Federazione Ginnastica italiana a Ro- 
ma : il 1° settembre fu scoperto il monumento erettogli in 
Aosta sul piazzale della stazione ; il 4 ottobre s’ inaugurò, 
in Asti, la bellissima statua equestre modellata dal Tabac- 
chi e donata alla città dal conte Leonetto Ottolenghi ; ed 
a Seregno una statua, opera del Confalonieri, 

Nè presumo di aver ricordati tutti i monumenti eretti 
in questi quattro annì per rammemorare ai posteri lontani 
le virtù del secondo Re dell’ Italia una. Altri se ne inalze- 
ranno, come i citati, per volontà ed a spese dei comuni e 
dei cittadini: a Verona sorgerà il 29 luglio prossimo una 
statua di Umberto, vicino al ponte rovinato per 1’ inonda- 
zione del 1882, per la quale Egli corse a Verona : un’ altra 
statua, dello scultore Ciffariello, sarà inaugurata quel gior- 
no a Bari. 


Dal loculo provvisorio, a destra dell’ altare maggiore 
nel Pantheon, presso il quale furono deposte corone di 
bronzo e d’ argento, e ricordi votivi preziosi per la mate- 
ria e per l’arte, otterti da ogni classe di cittadini italiani, 
e venuti da ogni parte del mondo, la salma del Re martire 
fu trasportata il 24 giugno u. s. nella tomba definitiva, di- 
rimpetto a quella del Padre della Patria ; e nel 1905, cinque 
anni dopo il delitto, sarà terminata questa tomba, disegnata 
dall’ architetto conte Sacconi, con due bassorilievi d’ Arnal- 
do Zocchi e due statne in argento modellate dal Maccagnani. 
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Altro monumento avrà Umberto in Roma, degno di 
Roma e di Lui, al quale non fu dato finora principio di 
esecuzione per colpa delle solite lungaggini burocratiche, 
giudiziarie e parlamentari. Fino dal 20 gennaio 1901 fu 
presentato alla Camera una proposta ministeriale con la 
quale il governo si proponeva di acquistare a trattative 
private od al pubblico incanto la villa Borghese, messa in 
vendita dagli eredi del principe Don Marcantonio, per re- 
galarla al Comune di Roma, perchè rinnendola al Pincio 
con un viadotto, ne facesse una pubblica passeggiata inti- 
tolata al Umberto I. Re Vittorio Emanuele III si riserva- 
va, da parte sua, di erigere un monumento al padre in 
quella passeggiata che Re Umberto era solito a frequentare. 

La Camera approvò la proposta il 20 dicembre 1901: 
poi fu subito approvata dal Senato e sanzionata dal Re. 
È inutile esporre qui per quali vicende villa Borghese di- 
venne definitivamente proprietà assoluta del comune di Ro- 
ma soltanto l’ 11 luglio 1903. | 

Ora, trascorso un altro anno, è lecito sperare che non 
tarderà 1’ effettiva esecuzione della proposta ministeriale, 
tanto più che Governo e lLarlamento si trovano nella ne- 
cessità di provvedere nuovamente alla sistemazione delle 
opere pubbliche di Roma, ed a quella del bilancio finan- 
ziario del comune della capitale del Regno. 


Il 29 luglio 1901, fu posta la prima pietra della cap- 
pella espiatoria che sorgerà nel luogo scellerato dove fu 
commesso il delitto. 

Altre difticoltà, contrariamente ad un Augusto deside- 
rio, hanno ritardato anche il compimento di questa opera 
d’ arte, affidata essa pure all’ architetto conte Sacconi. Un 
anno dopo, nel 1902, nulla era ancor fatto: ora, della cap- 
pella esistono appena i fondamenti, e soltanto nel giorno 
anniversario della uccisione del Re, il luogo è accessibile 
a chi vi sì reca in devoto pellegrinaggio. 

Vi fui, la prima volta dopo il delitto, il 14 marzo 1902. 
Non ero più stato a Monza dall’ottobre del 1895. Chiesi 
allora una udienza a Re Umberto per presentargli un esem- 
plare del libro Come siamo entrati in Roma, pubblicato in 
occasione del 25° anniversario della breccia di Porta Pia. 
Il Re mi fece teleygrafare a Milano che mi avrebbe ricevuto 
1l giorno seguente al tocco. 

Era una triste giornata autunnale e pioveva a dirotto. 


IL LUOGO SCELLERATO 181 


Fuì accompagnato in una sala dove trovai il marchese 
Ferdinando Guiccioli ed il colonnello Greppi. La colazione 
era terminata allora. La regina Margherita uscì dalla sala 
da pranzo, e, traversata quella nella quale eravamo, entrò 
nei suoi appartamenti. Poi comparve Re Umberto, atfabile 
come sempre é di buon umore. Mi accennò di seguirlo 
nella sala da bigliardo, dalla quale se ne vedeva un’altra 
con quadri del Favretto, del Nono ed altri moderni, a Lui 
cari, e da Lui stesso scelti in varie esposizioni di belle 
arti. Restammo soli. Il Re si appoggiò al bigliardo, sfogliò 
il libro che gli porsi, si sottermò scorrendone alcune pa- 
gine, e mi rivolse varie domande. Poi parlò di uu avve- 
nimento, appunto in quei giorni oggetto di articoli e di 
polemiche nei giornali; cioè la visita del Re di Portogallo 
che Umberto, quantunque nipote, non aveva voluto rice- 
vere a Monza. 

— Mio nipote — questo il preciso concetto se non le 
testuali parole del Re — sarà il benvenuto dovunque venga 
ad abbracciare lo zio : ma il Re di Portogallo deve venire 
a Roma per far visita al Re d’ Italia. Se no, no! — 

Ricordo questi particolari nou per vanità, ma perchè 
la bontà grande d’ Umberto, il suo aspetto sereno, la fie- 
rezza con la quale disse quelle parole, mi riapparivano 
chiare e precise nella mente, mentre un gran carrozzone elet- 
trico, simile ad un battello lanciato nello spazio mi tra- 
sportava, con vertiginosa velocità a traverso la campagna 
tra Milano e Monza, irta di fumaioli. Dopo quel giorno del 
1905 avevo riveduto Re Umberto più volte; nel 797 alle 
grandi manovre fra Villafranca e Verona : nel 798 alle feste 
per il cinquantenario dello Statuto, disturbate da notizie di 
tumulti e di ribellioni che Lo attristavauno profondamente : 
nel 799 alle manovre in Piemonte, e poi ancora a Torino 
all’ inaugurazione del monumento a Vittorio Emannele II 
Allora 1) Italia era calma: negli animi di tutti parevano 
rinate fiducia e speranza: Re Umberto era lieto e nessuno 
dei presenti a quelle feste pensava che moltissimi di loro 
non lo avrebbero più riveduto. 

Ma di nessun incontro con il Re m'’era rimasto vivo 
ricordo come di quei venti minuti passati vicino a Lui, 
nella reggia di Monza, mentre la dirotta pioggia autunnale 
scrosciava e faceva apparire circonfusi in una nebbia gri- 
gio verdastra i viali e gli alberi annosi del parco.... 

ll carrozzone correva sempre più veloce ; ed io pensa- 
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va che in quel giorno era nato, nel 1820, il primo figlio di 
Carlo Alberto, in una triste ora di trepidazione e di dub- 
dio; e ventiquattro anni dopo, mentre il sentimento del- 
1’ indipendenza e della onesta libertà si ridestava in tutta 
l’ Italia, nacque, fra il giubbilo de’ popoli del Piemonte, 
il primo maschio del duca di Savoja e di Maria Adelaide 
la Santa. Per lunghissimi anni l’ Italia in quel giorno s’era 
rallegrata di quelle nascite dalle quali era derivata la sua 
fortuna; le bandiere nazionali avevano sventolato allegra- 
mente i loro colori al sorriso della primavera. Quella mat- 
tina, il 14 marzo del 1902, una sola bandiera sventolava 
in Monza, sul punto più alto della tettoia della stazione 
ferroviaria.... 

Pochi minuti dopo, seeso dal carrozzone, mi affrettavo 
verso via Matteo da Campione, al luogo dove fu commesso 
il delitto nefando. Uscendo dal gran viale, o per dir meglio 
dal prato alberato che conduce alla villa Reale, si passa 
accosto ai fabbricati di una manifattura di tessuti; poi si 
svolta e si risvolta, e strada facendo è impossibile non pen- 
sare al fatalismo con il quale il Re martire esponeva con- 
tinuamente se stesso al pericolo di essere vittima dell’odio 
settario. Per quelle strade, male illuminate, fiancheggiate 
da mura, era facilissimo commettere di sera qualunque 
attentato. 

Arrivai al luogo dove tu la palestra, nella quale si 
tennero le gare per il concorso inter-provinciale bandito 
dalla Società Ginnastica Monzese « Forti e liberi ». Lo 
steccato lungo la strada era ancora in piedi, annerito dalle 
intemperie. Le aperture per le quali Re Umberto entrò 
nella palestra, e ne uscì un’ ora dopo ferito a morte, era- 
no chiuse da tavole inchiodate. 

Una Augusta volontà permetteva allora e permette 
adesso che il luogo scellerato sia visitato soltanto dalle 
rappresentanze di Società che, in varie occasioni, vi sono 
andate e vi vanno in pietoso pellegrinaggio. Al visitatore 
spicciolo, anche venuto da lontano a pagare un tributo di 
devoto attetto alla memoria del Re buono, non è permesso 
)’ ingresso. 

Ma gli abitanti delle case vicine hanno subito trovato 
il modo di sfruttare al loro profitto il sentimento che spin- 
ge continuamente nuovi visitatori al logo scellerato. Tro- 
vate sempre un uomo o una donna che v’ invitano a salire 
con loro, e vi fanno entrare nella loro camera, da una fine- 
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stra della quale la vista spazia sopra un terreno incolto e 
non fabbricato, ricinto lateralmente da case e da muri, ed 
in fondo da un altro muro parallelo alla strada. 

Quando v’ andai la prima volta il luogo preciso dove 
Re Umberto, risalendo in carrozza, fu colpito dal piombo 
assassino, era rinchiuso in un quadrato di tavole, piantate 
dritte nel terreno, dentro il quale fu collocata la prima 
pietra della cappella espiatoria. Le pareti interne di quel 
recinto erano coperte di corone, alcune di bronzo, alcune 
di fiori appassiti: dalla finestra di un primo piano, a pa- 
recchi metri dal recinto, era impossibile vedere chi ve le 
avesse deposte. 


Il luogo scellerato è distante dal centro della città, in 
una parte di essa che si confonde con la campagna, ed è 
quasi intieramente occupata da fabbriche ed opificî. 

Vi sono tornato quest’ anno, il 14 marzo, e mi è sem- 
brato di vedere che presso a poco le cose stanno come 
stavano due anni addietro. Dico « mi è sembrato » perchè 
questa volta mi sono fermato davanti lo steccato, a tra- 
verso il quale lo sguardo non penetra nell’ interno. Non ho 
voluto salire in nessuna delle case vicine, perchè più del 
rumore monotono e lontano dei telai meccanici turba il 
raccoglimento del quale sì sente vivissimo il desiderio, il 
sentirsi vicino chi vi ha offerto interessata ospitalità, e vi 
sorveglia aspettando la mancia, e forse anche vigilando 
sulle proprie robe se il vostro aspetto non ha avuto la for- 
tuna di andargli a genio. In quel momento, in quel luogo, 
SÌ vorrebbe esser soli e chinarsi devotamente dove un so- 
vrano buono, generoso, leale, cadde sotto i colpi di un 
assassino. I pensieri che ispira la vista di quel luogo sono 
turbati dall’ importuna presenza di chi ha trovato la ma- 
niera di vivere più largamente speculando sopra una scia- 
gura nazionale ; dall’ idea che forse ìi poco graditi testimoni 
non si negheranno neppure il piacere di burlarsi, dentro di 
loro, della profonda commozione dalla quale, alla vista del 
luogo scellerato, sono presi quanti amavano lo sventurato 
sovrano. È chi poteva non amarlo se non altro per il sno 
gran cuore ? 

Ho ancora fitta nella mente un’ ombra di sorriso can- 
zonatorio sorpresa sulle labbra dell’ uomo giovane e forte 
che, dopo avermi portato in casa sua, nel 1902, scendendo 
le scale atteggiò in modo significativo la mano, nella quale 
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ho buttato più che deposto la mancia, con sdegnoso ri- 
brezzo..... 

La villa Reale di Monza è muta come una tomba. Le 
persiane grigie sono tutte chiuse. Il quartiere sulla facciata 
verso il giardino, abitato solitamente tutto il giorno dalla 
famiglia Keale per tre o quattro mesi dell’ anno, è stato 
quasi intieramente vuotato di ogni suppellettile. 1 quadri 
cari a Re Umberto si trovano ora a Stupinigi : così m’ han- 
no detto. Il parco appare triste e solitario, e se vi passa 
qualche automobile ron disturba più le centinaia e centi- 
naia di fagiani che ne popolavano vasti spazi. All ingresso 
laterale, che guarda verso la città, per il quale Re Um- 
berto la ser: fatale rientrò già cadavere nella reggia, due 
vecchi servitori, quattro mesi sono. si scaldavano al sole 
come le lucertole : e vicino al casotto passeggiava un sen- 
tinella, che non renderà gli onori militari a nessuno chì 
sa mai per quanto altro tempo ancora. 


Un anno ta. in queste pagine nelle quali ciasenno di 
noi scrive col pieno convincimento di esporre la verità, 
anche se non grata al temperamento apatico ed accomo- 
dante delle maggioranze, si domandava che cosa era stato 
fatto in tre anni per migliorare 1 educazione delle molti” 
tudini, per impedire la diffusione delle idee funeste c he 
armarono la mano del regicida : ed una penna autorevole 
rispondeva esser doloroso il confessare che non si è fatto 
niente o quasi niente. 

A quella domanda oggi si dovrebbe pur troppo dare 
eguale risposta. A meno che non si voglia aggiungere 
qualehe notizia intorno alla tenerezza di taluni che spera- 
no nella sollecita grazia per chi attentò altra. volta alla 
vita d' Umberto. e fn fatto passare per pazzo, mentre ì 
giurati di Teramo mettevano allegramente in libertà i sup- 
posti complici dell’ attentato del 22 aprile 1807. 

Oh! la grazia la farei volentieri ai disgraziati inco- 
scienti, suggestionati e fanatici esageratori delle teorie del- 
le rivendicazioni violente e dell'odio di classe; ma non 
sarebbe. giusto che al loro posto andasse chi, nella piena 
coscienza di quanto faceva, ha turbato le menti e perver- 
tito i cuori di tanta povera gente ? 

Luglio 1904. 
UGo PESCI. 


II progetto di legge sulle congroe parrocchiali 


Non avendo il Senato discusso prima delle vacanze 
parlamentari il progetto di legge sulle congrue parrocchiali 
— €@ forse bene che il pubblico fermi, anche solo per un 
momento, su quel progetto la sna attenzione. 

In tutte le leggi eversive fu sempre dichiarato che i 
beni appartenuti agli enti religiosi soppressi dovevano ser- 
vire esclusivamente ai bisogni del culto ed al miglioramento 
delle condizioni economiche degli ecclesiastici, specialmente 
dei parroci. 

Il concetto informatore dichiarato in queste leggi fu 
in sostanza che ai bisogni materiali della Chiesa fosse prov- 
veduto coi beni della Chiesa, esonerando il bilancio dello 
Stato, delle provincie e dei comuni da ogni spesa di culto. 

Quei beni difatti vennero chiamati Asse ecclesiastico : la 
cui amministrazione fu affidata dapprima alla Cassa ecele- 
siastica, poi al Fondo per il culto, istituto autonomo, con 
bilancio proprio e separato da quello dello Stato. Questo 
fondamentale concetto è chiaramente indicato nelle lesi 
29 maggio 1Soo, 7 luglio IS66, e 15 agosto 1867. 

Conseguenza logica di questo concetto era che al nuovo 
istituto passasse l’ adempimento degli oneri inerenti al be- 
netizi ed alle Chiese dei conventi soppressi: — e che una 
adeguata assegnazione di congrue venisse fatta ai parroci 
insutticientemente retribuiti. 

Ed anche codeste logiche conseguenze furono sempre 
riconosciute finora nelle leggi sulla materia. 

Quanto alla prima, basti osservare che 1 art. 22 della 
legge 29 maggio 1833 dice in termini espliciti che l adem- 
pimento dei pesi inerenti al benifizio passerà a carico della 
Cassa ecclesiastica : e per ciò verrà prelevata a favore di questa 
una porzione di beni corrispondente all'ammontare dei pesi 
stessi. E VP articolo seguente soggiunge che quando le Chiese 
dei conventi o delle collegiate, od altre annesse ai benefizi dianzi 
contemplati, non possano più essere ufficiate dai religiosi, cano- 
mici 0 beneficioti cui ne incombe attualmente il dovere e non 
possano più per loro mezzo adempirsi le pie fondazioni, sarà 
provveduto a spese della Cassa ecclesiastica all’ ufficiatura di 
dette chiese ed all adempimento delle fondazioni suddette. 

Nulla a ciò fu mutato, nè con la legge 7 luglio 1866, ne 
con la legge 13 agosto 1567. Dietro le osservazioni fattesi al 
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riguardo in Parlamento, i guardasigilli di quel tempo lo di- 
chiararono apertamente: — soggiungendo anzi )’ un d’ essi 
che lasciare all’ arbitrio di una pubblica amministrazione lo 
adempiere o no certi pesi che la legge ha voluto rispettare, ol- 
tre all’ essere non conforme ul nostro diritto pubblico, non sa- 
rebbe neppure improntato a quei principii di moralità, di giu- 
stizia di civiltà e di progresso a cui tutta la legge è informata. 

Quanto alla seconda, ad un’adeguata dotazione cioè 
degli ecclesiastici aventi cura d’ anime, e segnatamente dei 
parroci, sì avrebbe in verità dovuto provvedere mediante 
la legge esplicitamente promessa con |’ art. 18 della legge 
sulle gnarentigie per il riordinamento, la conservazione e 
P amministrazione delle proprietà ecclesiastiche. Questa 
legge, per quattro anni di seguito io la chiesi in Senato. 
Quando infine, essendo ministro )’ on. Pessina, fu all’ uopo 
nominata una Commissione, della quale faceva parte 1’ on. 
Peruzzi e mi onoro di avere pur io fatto parte, — quando, 
dopo un anno di assiduo lavoro, fu compilato un progetto 
completo preceduto da una importantissima relazione del 
compianto Senatore Carlo Cadorna che presiedeva la com- 
missione, codesto progetto fu messo negli archivî del Mi- 
nistero, dove forse a quest’ ora i topi lo avranno distrutto: 
e non se ne fece più nulla. — Questa legge il Governo non 
la vuol fare : nè voglio qui ricercarne il motivo, non difti- 
cile però ad essere indovinato. 

Messa in disparte l’ idea di questa legge, benchè im- 
posta come complemento di cio che può chiamarsi Patto 
costitutivo delle relazioni fra Chiesa e Stato, si cercò prov- 
vedere con leggi successive alla sorte dei parroci poveri, 
elevando man mano la loro congrua a lire 800, poi a 900. 
Ed ora si dice di portarla a lire 1000, riputando far loro 
con ciò un grande benefizio. 

Ma esaminate da vicino due sole delle disposizioni di 
questo progetto di legge : e vedrete che esse sono il disco- 
noscimento completo del concetto informatore di tutte le 
leggi precedenti sull’ asse eeclesiastico e dei corollari di 
questo concetto, che ho testè accennati e che vennero 
finora esplicitamente od implicitamente consacrati in tutte 
quelle leggi, dal 1855 in pol. | 

Ova il progetto di legge dice espressamente che |P am- 
ministrazione del Fondo per il culto nor è tenuta all’ adempi- 
mento specifico di alcun onere religioso e peso di culto di qual- 
siasi specie, che derivi da enti e fondazioni soppresse: — e 
che le spese per l esercizio del culto e ufficiatura delle chiese 
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non sono deducibili nemmeno per il periodo anteriore al 1 lu- 
glio 1899. 

In ordine alla prima di tali disposizioni (la quale nulla 
ha che vedere con le congrue parrocchiali e non si sa com- 
prendere come sì trovi in questo progetto di legge, a meno 
che ciò non sia per farla passare più facilmente quasi inos- 
servata) basta por mente che altra cosa è la soppressione 
degli Ordini religiosi quali enti riconosciuti dallo Stato, al- 
tra cosa è l’ adempimento degli oneri annessi al loro patri- 
monio, costituito ora in ente autonomo. 

Gli Ordini religiosi non hanno più per lo Stato altra 
forma legale di esistenza che quella derivante dal diritto 
d’ associazione : ma ciò non dispensa l’ ente che ne accen- 
trò in sè il patrimonio dall’ obbligo di adempire i pesi ad 
esso inerenti. I debiti formano parte dell’ eredità : e 1’ erede 
è sempre tenuto a pagarli. Se non si vogliono adempire i 
pesi gravanti l’ asse ecclesiastico, si dovrebbero alla peg- 
gio restituire ai fondatori od ai loro eredi i lasciti fatti per 
l'adempimento di questi oneri con la condizione espressa 
Ghe venissero adempiti. Altrimenti, questi lasciti sarebbero 
detenuti senza alcun titolo legittimo. 

Non è a pretermettere che, eliminandosiìi col progetto 
di legge Vl’ adempimento degli oneri di qualsiasi specie, Si 
verrebbe spesso a ledere i diritti e gl’ interessi di intere 
popolazioni : per esempio, quando si trattasse dell’ obbligo 
di messe festive e d’ altri uftici religiosi presso popolazioni 
rurali in chiese molto lontane della parrocchia. 

Quanto poi all’ altra disposizione relativa alla non de- 
ducibilità delle spese di culto, si viene con essa a togliere 
al parroci assai più di quanto sembra a primo aspetto che 
sì voglia dar loro: — poichè queste spese (che salgono in 
media a trecento lire all’ anno) superano di assai quelle 
misere cento lire, di cuì si dice col presente progetto di 
legge volersi anmentare le congrue ; ond’ è che, mentre si 
atterma di farle salire a lire 1000, le si fanno in realtà di- 
scendere a lire 700. 

Nè vale il dire che a tali spese sopperiscono le fabbri- 
cerie, i comuni, le largizioni private : poichè non sono poche 
le provincie italiane in cui le fabbricerie, per lo più, non 
hanno mezzi; non pochi i comuni che vogliono non essere 
gravati di siffatte spese ; e, ai tempi che corrono, anche mal- 
grado il miglior volere, la carità privata si trova circoscritta 
in limiti angusti. Or come è possibile che, con sole mille lire, 
il parroco possa vivere e sobbarcarsi a tutti gli oneri di culto? 


188 IL PROGETTO DI LEGGE 


Sempre quando si agito in parlamento la questione dei 
parroci, fu da tutti costantemente riconosciuto ehe la loro 
congrua deve essere netta e libera da qualsiasi peso. Ciò 
@è evidente, perchè essa rappresenta in sostanza un vero 
assegno alimentare ; ora l assegno alimentare, come non è 
sequestrabile, così non e suscettivo di diminnzione o di 
peso. 

Siamo schietti. È egli giusto addossare ai parroci un 
peso considerevolmente superiore al lieve aumento di con- 
grua, il quale si converte di fatto in una notevole diminu- 
zione 

Non parlo poi dell’ altra ingiustizia che vi sarebbe nel 
non voler dedurre le spese di culto e d’ ufficiatura, nem- 
meno per il periodo anteriore al 1 luglio 1899 : vale a dire 
per il periodo in cui non v'era legge espressa che gravasse 
di queste spese le congrue, ed in cui per di più, con molti 
concordì pronnnziati, V autorità giudiziaria dichiaro che da 
tali spese le congrue parrocchiali dovevano essere immuni. 
Cio sarebbe dare alla legge, non una interpretazione auten- 
tica come si dice nella relazione ministeriale, ma un effetto 
retroattivo, e tenere in ben poco conto le decisioni del po- 
tere ciudiziario. 

Ond è che questo progetto di legge, sotto l'apparenza 
di una leggina da votarsi a tamburo battente, lede gravi 
principii giuridici e recherebbe in pratica ai parroci un 
pregiudizio gravissimo. 

Non è quindi a stupire che essi preferiscano restar 
come sono. Di due mali, preferiscono il minore. 

Sta bene che si tengano saldi i diritti della nazione di 
fronte a pretese di rivendicazioni politiche, le quali non sì 
ripetono più ormunai che pro forma, perche la parte più il- 
luminata dello stesso elero comprende che esse sono in 


contrasto con la pubblica coscienza, con le mutate condi- 


zioni dei tempi, col diritto imprescrittibile della nazione, 
con la stessa indole intrinseca della Chiesa : poichè la sua 
potenza, d’indole essenzialmente spirituale, appartiene — al 
pari dell’ alta sua missione — ad un ordine superiore e radi- 
calmente distinto da quelle delle mutabili vicende umane. 
Ma, appunto per questo, è tanto più rigoroso il dovere 
di essere giusti in eiò che riguarda i diritti e le legittime 
esigenze del elero ; specialmente poi della parte più mode- 
stamente operosa di esso, la cui opera infine torna a bene- 
ficio incontestabile delle popolazioni e dell'intera società 
civile. TANCREDI CANONICO 


L'AMERICANISMO 


Mi ricordo tempo fa, di aver letto in un giornale che in 
una città degli Stati Uniti 4’ America, non mi ricordo quale, 
forse New York, s’ intendeva costruire una Chiesa Cattolica 
della stessa vastità e della stessa mole di S. Pietro dì Roma. 
Forse era una fiaba; non ne ho più inteso a parlare, ma la 
cosa non mi sorprese. Gli americani amano la vastità. È stato 
detto di loro che scambiano bigness for greatness. Ma essi amano 
anche la grandezza e perciò mi diceva fra me e me scherzan- 
do. Quando avranno un Vaticano ci metteranno dentro anche 
un Papa. Questa era una divagazione umoristica e nulla più. 

Ma infrattanto seguitava a parlarsi nelle sfere ecclesiasti- 
che di quello che si è chiamato 1’ Americanismo. Questa deno- 
minazione fece la sua apparizione, anzi ebbe la sua origine da 
un certo complesso d’insegnamenti e di dottrine sostenute e 
propagate da un padre IHecker, già redentorista, americano, 
che attrassero |’ attenzione sopra tutto del clero francese e pro- 
curarono finalmente una manifestazione di diffidenza a loro ri- 
guardo da parte del Pontefice Leone XIII. Da allora in poi que- 
sta parola è rimasta ostica e seeno di disapprovazione per parte 
della chiesa ufficiale. In questi ultimi giorni un libro con questo 
titolo di Alberto Houtin è stato definitivamente condannato. 

Ancora una condanna e di quelle che colpiscono indistin- 
tamente un sistema o un ordine di idce senza mettere in evi- 
denza quel che può esservi di buono e di cattivo e spesso per 
ciò mancano per eccesso al luo scopo : e per confondere in- 
sieme l’ uno e l’altro provocano sovente presso coloro che li 
professano, delle reazioni non del tutto ingiustificate e che in 
taluni casì possono riuscire pericolose. 

La Rassegna Nazionale in un articolo rel suo penultimo fa- 
scicolo segnalava i pericoli di una simile condanna applicata 
alle pubblicazioni dell’ abate Loisy come che essa poteva riu- 
scire ostica ed alienare dalla Chiesa gli uomini di scienza. 
Questa ultima può riuscire grave per i cattolici americani. 

Cosa vuol dire americanismo ? Si può facilmente inten- 
dere che con questa parola si vuole significare la maniera 
d’ essere, il modo di esplicare il loro sentimento religioso, di 
praticare il loro culto, ‘lei cattolici Americani. Io direi piut- 
tosto che è la forma, iì modo con cui gli Americani consen- 
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tono ad essere cattolici. E per un paese sorto dalla combina- 
zione della Riforma con la Rivoluzione non è poca cosa che 
un gran numero dei suoi abitanti, quanti ormai in quella re- 
gione sono i Cattolici, consentano di esserlo. 

E quindi pare che tenendo conto di questa situazione, 
questi nuovi venuti potessero essere più particolarmente bene 
accolti dalla Chiesa, che, dati i tempi che corrono, tanto nel 
vecchio quanto nel nuovo mondo, dovessero essere considerati 
come una preziosa conquista. 

E quindi se in questo complesso di dottrine vi è taluna 
proposizione o pratica assolutamente ed essenzialmente in con- 
tradizione con i principî fondamentali della religione Catto- 
lica, nulla di più comprensibile che la Chiesa di Roma la se- 
gnali e la condanni, come sarebbe comprensibile che fossero 
segnalati e condannati gli errori, se pur ve ne sono, negli 
scritti dell’ abate Loisy, ma senza estendere nell’ uno e nel- 
l’ altro caso questa condanna ad un intiero sistema. 

Ma che cosa vuol significare di condannare l’ Ameri- 
canismo ? S’' intende con ciò di condannare in blocco tutte le 
maniere di vedere, le costumanze, il modo di applicare e di 
esercitare la religione dei cattolici americani? E ciò, nello 
scopo di assimilarli in tutto e per tutto a quelli del vecchio 
mondo? E in questo caso, è egli possibile che degli uomini di 
razza Celtica o Germanica, venuti ultimi e senza precedenti a 
questa religione, abbiano gli stessi sentimenti, gli stessi biso- 
gni, gli stessi costumi, lo stesso modo di vedere e di sentire 
che avevano gli Asiatici nei primi secoli della Chiesa, i Greci 
del Basso Impero e i Latini del medio evo che sono stati i 
perpetratori di tutto quel complesso d’ istituzioni, di consue- 
tudini che formano quel codice complicato e complesso, dap- 
presso ‘al quale si governano le Chiese cattoliche dell’ antico 
mondo ? 

È egli comprensibile che una razza virile ed energica, 
tutta dedita all’ azione, si accomodi di tutte le pratiche che 
sono state importate da popoli, a tendenze immaginose e con- 
templative ; che i costumi timidi, meticolosi, non di rado su- 
perstiziosi di certe popolazioni dell’ antico mondo sieno appli- 
cabili a queste razze giovani e vigorose per le quali il bene 
operare in qualunque siasi delle manifestazioni della vita pare 
un culto più gradito al Creatore e Ordinatore del mondo che 
non lo siano le sottigliezze teologiche, le molteplici devozioni 
che rappresentano una parte così importante della religione 
presso certe nazioni Cattoliche «tel vecchio mondo? 
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Ed infatti spigolando qua e là nelle manifestazioni catto- 
liche prodotte dagli uomini più eminenti degli Stati Uniti 
d’ America questa antitesi, emerge colla massima evidenza. E 
pur nondimeno quello che è grandemente da notarsi, si è che 
in quelle mai o quasi mai, almeno fino ad ora, si prende di 
mira l’ autorità ed il primato di Roma. Questo è tanto più no- 
tevole da parte di un popolo libero e eminentemente geloso 
della sua indipendenza. Ma come tutti gli Anglo-Sassoni, gli 
Americani sono gente pratica : la religione Cattolica è emi- 
nentemente gerarchica ed autoritaria ; e quelli ai quali appunto 
seduce la sua grande unità l’ accettano di buon grado e senza 
restrizione. Ma allorquando si tratta del suo svolgimento pra- 
tico, di quello che entra nei più minuti particolari, s' imme- 
desima colle abitudini della vita e, se si vuole. della maniera 
d’ intenderne l’ uso e gli scopi, risorge presso quella gente la 
sua natura fiera ed energica e, il poeta lo ha detto: « Naturam . 
expellas furca quo usque recurrat » e, quando non vede seria 
e inesorabile contraddizione con quegli eterni principî del bene 
e del male che sono poi gli stessi della religione che professa, 
essa si attiene alle sue, ormai avite costumanze, intende la vita 
a suo modo, e le mantiene. È d’ uopo d’ aggiungere per mi- 
surare l’ importanza di questo loro modo di sentire che sono 
razze vigorose e giovani, che hanno dato prova della loro ca- 
pacità e della loro energia, e qui convien ricordarlo, quando 
vogliono davvero, non si arrestano davanti a nulla: hanno 
una volta conquistato la loro indipendenza, non sarebbe forse 
savio a ritentarli troppo, a ripetere l’ esperimento in un al- 
tro campo. 

Ed infatti quel che s'intende colla denominazione di 
Americanismo e che, alle chiese d’ Europa e al Vaticano sem- 
bra una specialità dei cattolici Americani, non è in realtà 
‘ non riprende la sua vera significazione che come l’ espres- 
sione dei sentimenti, la ragione d’ essere dell’ intiera nazione 
Americana. Pretendere che i cattolici di quel paese, in qualche 
modo non vi partecipassero, sarebbe volere che non fossero 
più Americani. E infatti, quando il Cattolicesimo rimase colà 
come piccola e debole importazione europea, parve qualche 
cosa di esotico, e fu dallo spirito pubblico tenuto in poco 
conto. Esso non rifiorì che quando si acclimatò e divenne Ame- 
ricano. Le grandi e forti razze identificano la loro religione 
con il loro proprio sentimento nazionale e non lasciano mai 
separare, finchè rimangano tali, questi due poderosi fattori 
della loro forza morale. Un buon inglese cattolico è tanto 
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inglese quanto cattolico ; si è visto all’ occasione, e non gio- 
verebbe tentarlo a dovere ottare. Lo stesso avviene negli Ame- 
ricani che sono della stessa razza, sarebbe imprudente l’ ob- 
bligarli a scegliere. 

L’Americanismo nel largo e vero senso della parola è for- 
mulato pressochè negli stessi termini in tutte le manifestazioni 
letterarie, morali, sociali e politiche da qualunque parte che 
emanino in quella Nazione. L’ Heker lo svolse dal punto di vi- 
sta religioso. Il Roosewelt scrisse tutto un libro per dipingere 
l’ ideale della vita americana col titolo eminentemente elo- 
quente « La vita intensa » al punto di vista. civile e sociale. 
Il Card Gibbons, la più alta autorità della Chiesa negli Stati 
‘ Uniti d’ Ameriea con le dovute cautele e riserve non usa un 
linguaggio diverso. | 

Tutti i grandi prelati di quella regione, se vogliono essere 
ascoltati, non potrebbero fare altrimenti. La sostituzione di 
monsignor Keane alla direzione e le piccole ingerenze tentate 
nella Università cattolica di Washington non hanno riuscito a 
mutare questo stato di cose. 

In sostanza e a grandi linee questo programma dell’ Ame- 
ricanismo consiste nel culto, se si vuole un po’ eccessivo del 
lavoro, ossia della prima condizione che Dio fece all’ uomo per 
la sua esistenza ; e quindi fin qui, nulla Ji più ortodosso. Come 
conseguenza di questo primo canone così fortemente sentito, 
evidentemente tutto ciò che appare loro improduttivo e super- 
fiuo non li attrae e perciò anche nel campo religioso sono pro- 
babilmente meno adatti alla vita e alle costumanze contempla- 
tive, alle sottigliezze e alle dispute teologiche, allo studio delle 
cerimonie e degli esercizi complicati dei quali ridondano le abi- 
tudini e le costumanze di certe chiese cattoliche del mondo an- 
tico. Sarebbe probabilmente difticile V' insistere troppo per in- 
trattenere il pubblico Americano troppo abbondautemente in 
triduìi, in novene, in esercizi spirituali, in piccole devozioni e 
fare loro comprendere come queste usanze che in una certa 
misura hanno nel mondo antico la loro ragion d’ essere nella 
tradizione e nell’indole delle popolazioni, siano necessarie alla 
loro salute. È a modo d’ esempio essi possono capire e forse ri- 
spettare meglio che alcuni cattolici europei un tempio elevato 
a Dio, ma sarebbe difticile di renderli così adatti e fecondi 
nelle molteplici adorazioni secondarie che formano la occupa- 
zione preferita di molti cattolici di Spagna e di Francia. Noi 
non vogliamo dire con ciò che tutte queste cose con quel senso 
pratico al quale abbiamo sopra accennato, essi non accettino in 
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blocco senza. discutere troppo dal momento che professano la 
religione cattolica, ma non sarebbe prudente d’insistervi troppo. 

Un altro cinone dell’ Americanismo è indubitatamente 
l’ altruismo sotto tutte le forme siccome l’ amore di patria, 
l’ interesse pubblico e il bene della umanità: anche questo che 
non è in sostanza che la carità cristiana, è come il lavoro una 
dipendenza da una legge divina e quindi nulla di più con- 
forme alla Chiesa cristiana e più specialmente Cattolica. 

In ultimo, e come riassunto, e questo è comune a tutta 
la razza Anglo-Sassone, sta il culto della onestà e della ve- 
rità. In America può essersi fatta strada in alcune classi la 
corruzione per ragioni che qui sarebbe troppo lungo esami- 
nare, ma nella sostanza in America siccome in Inghilterra, 
le qualità che sono principalmente apprezzate nell’ uomo, sono 
la verità nel dire e ]’ onestà nel trattare. 

Attratti ed ispirati a questi punti principali che nessuno . 
può dubitare che costituiscano da per se stessi la base del 
Cristianesimo, essi non hanno grandi suscettibilità quanto . 
alle sue diverse forme : le interminabili discussioni che di- 
vidono le sette Cristiane, non li interessano. E d’ altronde 
avendo nella loro natura e per la loro storia fortissimo il 
senso dell’ indipendenza e della libertà, lasciano gli altri, co- 
me vogliono essere sè stessi, padroni di scegliere e di profes- 
sare il loro culto secondo la loro fede. E quindi la intol- 
leranza in quel paese è incomprensibile ; e tutti gli ammin- 
nicoli più o meno in uso nelle antiche chiese, che hanno 
queste tendenza, sarebbero colà inapplicabili. 

Come si vede in questa grande organizzazione Ameri- 
cana vi è una base largamente Cristiana dentro la quale col 
favore di una illimitata libertà, il Cattolicesimo può trovare 
il suo modo d'’ esistere e crescervi rigoglioso. In nessun altro 
luogo del mondo il Cattolico potrà essere così libero come 
in America, ma ad una condizione e cioè di non volersi 
imporre agli altri e neppure ai suoi stessi correligionarì perchè 
essendo Americani anch’ essi partecipano a quell’Americani- 
smo che è la forza e la ragione d'’ essere di quella razza. 

In questo stato di cose ciascuno vede, come può essere 
imprudente fare dell’ Americanismo soggetto di combattimento 
e di condanna. 

Può bensì la Chiesa, mantenendosi nel suo diritto, segna- 
lare e condannare in casi determinati, errori tassativi che 
si producano, o si commettano in America come altrove, e 
che abbiano per la loro gravità o pei loro effetti una im- 
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portanza in fatto di principî in riguardo alla dottrina e alla 
morale Cattolica ; ma l’ insistere pel mantenimento o per la 
introduzione nel nuovo mondo di tutti gli usi, abitudini e 
costumi che furono il prodotto di altri tempi e dei quali 
molti, anche nella vecchia Europa non hanno più ragion 
d’ essere, può voler dire di sacrificare lo scopo in omaggio 
ai mezzi, arrischiare di perdere una nuova grande Chiesa 
Cristiana per volerla uniformare alle antiche. In una parola, 
combattere l’ Americanismo in genere, vale quanto correre 
il pericolo di dover porre agli Americani il dilemma di es- 
sere o Cattolici o Americani. Questo dilemma potrebbero per 
avventura gli Americani risolvere in due differenti maniere, 
o ritirando alla religione cattolica il favore che si è acqui- 
stato lasciandola ricadere in quell’ abbandono e specie di mi- 
nor conto in cui era tenuta finchè non divenne Americana ; 
ovvero conservandola, emancìparsi eventualmente, ma radi- 
calmente da un regime che apparirebbe loro intollerabile, 
mentre che fino ad ora vi sì sottomettono senza difficoltà. 
Nell’ uno e nell’ altro caso la jattura possibile di tutto un 
mondo nuovo che contiene in sè tante speranze dell’ avveni- 
re sarebbe assai grave per la chiesa di Roma nonchè per la 
solidarietà di tutti gli altri cattolici dell’ universo. 

Egli è così che queste considerazioni provocate dalla con- 
danna del libro di Alberto Houtin mi hanno ricondotto alla 
mente la fuggevole impressione che produsse in me la vera o 
falsa notizia dell’erezione in America di un Vaticano siccome a 
stimolo di imitazione o di emulazione, vi era già stato eretto 
un Campidoglio. E la gravità delle materie che esse conten- 
gono non sfuggirà a nessuno, inquantochè esse concernono 
tutto un sistema che in differenti condizioni e misure può non 
solo fare risentire i suoi etftetti in America, lo che è già ab- 
bastanza grave ma sopra tutte le nazioni cattoliche o dove 
sono cattolici nel mondo. Tutti questi (mi sia permessa la pa- 
rola) rimedì empirici di condanne, di proteste, di disapprova- 
zioni generiche di ingerenze e di pressioni che facevano parte 
dell’ armamentario di un mondo che non esiste più, non solo 
al nostro tempo, non corrispondono agli scopi ai quali erano al- 
lora indirizzati, ma date le attuali condizioni politiche e so- 
ciali, dato il grado di coltura e di libertà di cui gode il mondo, 
sono divenute grandemente pericolosi e più specialmente per 
coloro che li propinano e per gli scopi che sì propongono. 
Ecco perchè questa questione dell’Americanismo, quantunque 
lontana interessa anche noi e forse noi doppiamente perchè 
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nazione Cattolica e contenente nel suo seno la principale Sede 
della Cattolicità. 

Nelle situazioni difficili, e non si può negare che sia tale 
quella della chiesa di Roma ai nostri tempi, è stato detto che 
vi è sempre un’ ultima cosa da fare, quando si è tutto spe- 
rimentato ed è di non fare nulla. 

È proprio il caso. Sarebbe così facile al Vaticano, mante- 
nere fermi ed alti quei principî che sono quelli sui quali si 
è edificato e svolto il Cristianesimo e che possono essere e so- 
no ancora al giorno d’ oggi un segnacolo di salute fra le onde 
incessanti di tutte le illimitate e non di rado sfrenate libertà. 

E anche quando in omaggio alla storia e alla secolare tra- 
dizione esso intenda conservare integri i diritti alla sua so- 
vranità lasciando alla Provvidenza e alla forza delle cose di 
decidere sul suo avvenire in proposito, gli sarebbe cosi facile 
di subire degnamente le condizioni dei tempi pur giovando- 
sene all’ occasione per la sua alta missione. Sarebbe così fa- 
cile lasciare scegliere ai Francesi il regime politico che loro 
conviene, senza compromettersi nè per l’ una nè per l’altra 
delle parti contendenti ; lasciare gli Italiani provvedere ai loro 
affari politici che reagiscono sopra tutta la loro esistenza, non 
solo civile e politica, ma anche morale e permettere loro di 
tenere egualmente fede alla loro religione e alla loro patria ; 
e per finire siccome abbiamo incominciato lasciare gli Ame- 
ricani esser Cattolici a modo loro purchè rimangano tali. 

In luogo di ripetere ad ogni proposito delle condanne e 
dei divieti generici o parziali, comprensivi o sparsi, i quali 
stanno alla piena invadente della incredulità e della licenza, 
come starebbero Je vecchie armature dei musei a fronte degli 
stromenti sterminatori della guerra moderna, sarebbe opera 
ben più seria e feconda per la Chiesa quella di organizzare 
e fortificare per mezzo dei suoi numerosi cleri l’ istruzione e 
l’ educazione morale e religiosa nelle masse e fare sì che quelli 
stessi cleri non si mettano o non si lascino mettere da parte, 
ma tengano un adeguato posto nella coltura e nella vita con- 
temporanea, concorrano per la istruzione e l’ educazione con le 
classi più elette e per la carità verso le classi povere. E que- 
sto, è forse doloroso il dirlo, è tutto un vuoto da riempire, 
ur nuovo indirizzo da intraprendere. E del resto, confidi an- 
ch’ Essa nella libertà che è più feconda di risultati per coloro 
che sanno usarne, che non lo sia il più delle volte per co- 


loro che la combattono. 
Ù * 


* 
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La dimane, ‘alle sette, s’ era di nuovo in treno: il conte 
di Gropello ed il signor Ballu diretti a Pechino; il viscon- 
te di Foy con mesi fermava prima a Tientsin. Era un buon 
treno mediocre, dove la nostra prima classe aveva almeno 
dei cuscini in regola, e un discreto ristorante. 

Il paese non era bello: le solite pìanure paludose. Ci 
convenne perdere iîl tempo a chiacchierare, fumare, mangia- 
re, giuocar a carte. 

Verso mezzodì arrivammo a Taku. Un soldato della no- 
stra Marina era venuto a prendere la posta, per un altro 
distaccamento che risiede in quei forti. Al tempo dei Bo- 
xers — chi non se ne ricorda? — l’esercito cinese osò pri- 
ma contendere dai forti di Taku l’ ingresso alle navi eu- 
ropee nella foce del Pei-ho, e chiudere la via del soccor- 
so alle milizie nostre ed alle Legazioni assediate a Tient- 
sin e a Pechino. Taku ebbe il primo battesimo di sangue 
dalla squadra internazionale, e i suoi forti smantellati ora 
non sussistono più. La foce del Pei-ho rimase e resterà do- 
minio europeo. Anche là niente di bello; squallide bassu- 
re di paludose sabbie, di canali fangosi e stagnanti. 

Verso le tre di sera arrivammo a Tientsin. Io scesi col 
visconte a « Tientsin Settlements », la Tientsin europèa, ed 
il treno proseguì per « Tientsin City », la Tientsin cinese 
di novecentonila abitanti, e quindi per Pechino. La Tient- 
sin europea ha una diecina di buoni alberghi tenuti all’ in- 
glese. Il visconte si diresse all’ « Astorhouse », ed io scesi 
all’ « Hétel des Colonies ». Assicurata la camera, e fatta 
una visita al ristorante dell’ albergo, uscii subito a girare 
e vedere la citta. La serata era deliziosa; una passeggia- 
ta quel giorno era, per così dire, di prammatica, essendo 
domenica. 

Chi non ha letto cento e cento volte il nome di Tient- 
sin, nell’anno dei Boxers? Chi non ritroverà nei ripostigli 


(4) Dal libro che si pubblica in questi giorni di SALvatoRE Minoc- 
CHI, Per la Manciuria a Pechino (ottobre, 1903) illustrato da circa sessanta 
incisioni. Elegantissimo volume in-16, di circa 400 pagine, indispensabile 
per la conoscenza del teatro della guerra russo giapponese. Prezzo Lire quat- 
sro. Rivolgerzi alla nostra amministrazione. 
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della sua memoria profondi sentimenti di terrore e pietà ride- 
starsi al nome di Tientsin? Nel 1900 Tientsin, sulle torbide 
rive del Pei-ho, non era più soltanto l’ attivissimo porto com- 
merciale del Cilì ; era anche ]’ avanguardia dell’ Europa sulla 
via di Pechino. Delle guarnigioni internazionali vi si erano 
già stabilite, sulla via tracciata prima dalle Missioni Cristiane. 

Una città europea sorgeva poco a poco con intenti vi- 
sibilmente commerciali, occultamente politici ; 1’ Europa, rat- 
tenuta fino allora sulle rive del mare, principiava la con- 
quista dell’ interno della Cina. I Boxers, o meglio le milizie 
regolari dell’ Impero, che facevano con essi una causa an- 
tieuropea, intuirono, sì persuasero che specialmente fosse ne- 
cessario distruggere tutta quanta la Tientsin europea. Fu 
terribile l’ assalto di dieci e diecimila nemici; disperata la 
difesa delle scarse guarnigioni. Prima il quartiere europeo fu 
dai cannoni degli assalitori gravemente danneggiato ; poi, var- 
cato l’ ingresso del Pei. ho dopo la presa di Taku, rinforzati i 
presidî europei e passati dalla difesa all’offensiva, la Tientsin 
cinese a sua volta fu scena miseranda di devastazioni e di 
stragi, più o meno fatte in nome della nostra civiltà. Finita 
la guerra, la Tientsin europea non era più che un mucchio 
di rovine, finalmente disfatta e saccheggiata da Russi, da 
Giapponesi, da tutti, dove per caso non arrivò prima il can- 
none o la mano dei Boxers. 

Tutto a me pareva un sogno, visione paurosa della notte 
e svanita con la luce dell’ alba, quando io — dopo meno di 
tre anni — vidi la nuova Tientsin. Tientsin degli Europei 
era sorta più grande e più bella ; l’ Europa vi si era stabili- 
ta più a fondo e imperiosa che mai. I grandi Stati ora ave- 
vano tutti ottenuto colà concessioni legittime, militari e com- 
merciali. L’ Inghilterra, la Germania, la Francia, la Russia, 
il Giappone, gli Stati Uniti, l’ Italia, non solo ci avevano ora 
larghi interessi di commercio, ma si erano fortificati come 
in terra di conquista. Le concessioni son vaste conie piccole 
città, ed importano diritti legislativi e penali. Il territorio 
della concessione italiana comprende, per esempio, un sobbor- 
go della Tientsin cinese, ed il sobborgo è sotto giurisdizione 
italiana. La concessione italiana e gran parte della russa, re- 
stano sulla riva sinistra del Pei-ho, a ridosso della Tientsin 
cinese ; le altre concessioni rimasero confermate nella passata 
loro posizione sulla destra del fiume : e là oggi è risorta la 
Tientsin europea, dalle larghe e belle vie fiancheggiate di 
palazzi. 
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Tientsin è una vera Cosmopoli, ed è uno spettacolo uni- 
co di novità incomparabile il passeggiare a Tientsin in una . 
bella sera di domenica. Quando si arriva là, si è fatto già 
l'occhio al miscuglio di popolo cinese ed europeo delle più 
svariate classi sociali. Ma il fatto nuovo che meraviglia, che 
stupisce, è il vedere incrociarsi e mescolarsi per le medesime 
vie, recanti l’ una presso l’ altra nomi di varie nazioni, una 
folla di milizie e abitatori d’ogni specie: soldati indiani a lato 
dei cosacchi ; ufficiali, so)dati, marinai tedeschi e francesi, mi- 
sti ad altri italiani o giapponesi; missionarî cattolici e suore, 
che si imbattono in missionarî protestanti e diaconesse. È un 
accozzo fantastico d’ esseri, d’ uomini, d’ interessi disparatis- 
simi, mescolanza disordinata, che non è già un’ armonia ; la 
politica, questa scienza del grande Egoismo, impedisce la 
fusione e l’ unità. 

Costeggiai prima l’ombroso e polveroso « Quai de Fran- 
ce» sulla destra del Pei-ho, e m’ introdussi quindi, per vie 
secondarie, nella bella «< Victoria Road » ; presi la « Wilhelm- 
Strasse » e tornai nella « Rue de France » che forma il centro 
di Tientsin; di là passato nella Concessione Russa entrai nella 
« Polizieiskaia Ulitza » — la Russia si scopre subito !— e mi 
trovai nuovamente sulla destra del fiume dal lato opposto al 
< Quai de France ». Il sole accennava a calare, e un mite 
venticello spirava da ponente. Il fiume era ingombro di bar- 
che cinesi, tirate dalla riva contro corrente per via di funi 
in mano di Cinesi. Osservavo qua e là alti e vasti tabbricati 
in costruzione, edificati certo da grosse ditte commerciali, 
quando sull’ altra riva, che dava nella squallida campagna, 
verso la Tientsin cinese, vidi un piroscafo ancorato e prov- 
visto di bandiera italiana. Un marinaio solo passeggiava 
sul ponte. 

Non conveniva perdere l’occasione di quel buon incontro. 
Kidiscesi la corrente fino al rozzo ponte di barche, che uni- 
sce Tientsin alla stazione ferroviaria ; e passato sulla riva si- 
nistra, in un altro quarto d’ora giunsi dov’ era il piroscafo. 
Ma il marinaio non c’era più. 

Attesi un poco ; due marinai uscirono di sotto coperta, 
e mentre uno restò a passeggiare sul ponte, l’ altro sì dires- 
se verso terra. Mi feci innanzi, e presentatomi gli chiesi di 
vedere il piroscafo. Era un pretesto per attaccare discorso. 

— Venga pure, — esclamò tutto lieto il marinaio ; — si 
farà un altro brindisi con lei. 

Che voleva mai dire? Lo seguii. Gli domandai come si 


A TIENTSIN 199 


chiamasse il piroscafo: « Nan-scium ». Impiegavasi pei ser- 
vizî minori fra Tientsin ed il mare. Fummo sul ponte, e il 
marinaio mi portò subito alla scaletta di coperta. Allora ca- 
pii. Quel piroscafo che mi ero figurato deserto, con una o 
due sentinelle, era invece popolato là dentro da una comiti- 
va di marinai, che allegramente finivano le ultime bottiglie 
di un pranzetto fatto in buona compagnia. Che sorpresa! En-- 
trai sotto. Ci salutammo, tutti mi si strinsero attorno, tutti 
volevan dire tante cose. Incontratici per caso così, nel segno 
della nostra bandiera, in nome della patria comune, dopo 
avere traversato la Siberia o i mari dell’ Equatore ; che cosa 
ci mancava per renderci fratelli, e incrociare da vecchi amici 
i bicchieri, salutando l’ Italia nel rubino delle sue vigne? Si 
era già mangiato, si era già bevuto, innanzi che arrivassi. 
« Peccato, che non sia venuto prima!» dicevano quei bravi 
figliuoli, mentre io li interrogavo . ad uno ad uno di dove 
fossero, come vivessero. Con i più serî poi ci mettemmo a 
parlare ; gli altri esaltati dal vino si sparsero a cantare e far 
musica. Erano una ventina di marinai della « Piemonte » in 
rada a Taku, trovatisi a Tientsin per la venuta dell’ ammi- 
raglio Mirabello, che ora festeggiavano così allegramente la 
domenica. -- Indimenticabili giovani, lo vi son debitore di 
inesprimibile gioia! 

Ad un tratto, sì affaccia dai ponte un marinaio : 

— kagazzi, non tanto chiasso! C° è il Comandante! 

— Il Comandante? — esclamai. — A rivedersi giova- 
notti. Lo voglio salutare. 

Uscii sulla riva; quivi un ufficiale di marina passeggiava 
solo solo. Mi presentai. Era il tenente di vascello Michelagnoli, 
fiorentino, (riudice della Concessione italiana. Cominciammo a 
discorrere. Poco dopo, a cavallo, giunsero altri ufficiali, tra i 
quali il capitano Brighenti comandante della Caserma Savoia. 
Anch' essi fermaronsi li. Fui presentato a tutti, parlai un 
po’ con tutti. Ma si faceva sera, e lo stomaco avvertiva esser 
l’ora del pranzo, all’ albergo. Aspettai che se n’ andassero 
dalla riva deserta, per andar via con loro anch’ io. Ma ogni 
poco arrivava qualche altro ufficiale. Come mai tutta quella 
riunione? Non mi tenni dal chiederlo, e seppi che proprio 
quella sera aspettavano l’ arrivo della nuova guarnigione ita- 
liana, giunta colla « Marco Miughetti. » Sarei stato un Ita- 
liano, se fossi andato via? Rimasi là con essi e scendemmo un 
po’ più sotto, dove la riva era stata sgombrata dalle barche. 
S' era quasi fatto notte, che arrivò pure il Comandante gene- 
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rale, colonnello Ameglio, con altri ufficiali ; mi presentarono 
anche a lui, parlammo brevemente, e mi ritirai. 

A lume di torce, una banda di coolies cinesi frattanto pre- 
parava il piano dello sbarco. Gli ufficiali conversavano tra 
loro. Io, seduto sur un pezzo di legname nel buio, guardavo. 
La riva opposta dimostravasi in brillanti linee di luci, e tutto 
il fiume in basso e in alto era una fantasia di lumi erranti, 
senza che nulla rompesse l’ alto silenzio della notte. Aspet- 
tammo una mezz’ ora. D’ improvviso, cento metri lontano, un 
grido formidabile di tante e tante bocche si levò nel sereno 
silenzio: <« Viva! Viva l'Italia! » Di soprassalto mi alzai. 
« Viva l’Italia! Viva! » si udì più forte il grido. Io tremavo 
in ogni fibra. « Eccoli, eccoli, » dicevano gli ufficiali, lesta- 
, mente avvicinandosi alla riva, e dando ai Cinesi gli ultimi 
ordini. 

Finalmente, fra l’ alto incessante gridare « Viva! Viva!» 
due neri navigli lentamente comparvero, ed arrivarono gre- 
miti di una folla d’ esercito nell’ armi d’ Italia. 

I coolies si slanciarono ai canapi d’ approdo. Il colonnello 
Ameglio si avanzò, e ad alta voce disse : « Soldati, ora basta! 
Silenzio! » E il silenzio della notte regnò. S’ incominciò lo 
sbarco. « Avanti, fanteria! avanti, bersaglieri, il genio, arti- 
glieria! » Per due, per tre, per yuattro scendevano e saltavano 
i vigorosi giovani, frementi di forza, come a prendere pos- 
sesso di una terra conquistata. Al chiarore delle faci si spar- 
sero e si allinearono sulla spianata deserta, in attesa degli 
ordini, mentre facevansi le conoscenze tra i vecchi e i nuovi 
ufficiali. Quando tutto fu pronto, il Colonnello chiamò d'’ in- 
torno a sè gli ufficiali, a parte dai soldati, e li esortò breve- 
mente a non risparmiare le premure e le cure pei giovani affi- 
dati alla lor grave responsabilità, e ordinò che arrivando alla 
Caserma fosse a tutti quella sera distribuita una razione spe- 
ciale di cibo e di vino. Quindi passarono, il Comandante e 
gli ufficiali, innanzi alla guarnigione che rese il saluto, e il 
Colonnello partì rilasciando la truppa nel potere del coman- 
dante Brighenti. 

« In colonna! fianco destro! marc! » Precedevano i Ci- 
nesì con le torce, dietro a loro i soldati e gli ufficiali. 

Eravamo diretti alla Caserma, distante un quarto d’ ora 
di cammino. Passammo per le vie di un sobborgo cinese; era 
tutto illuminato e pulito come le nostre cittadine. 

— Che novità? — esclamai. — I Cinesi si fanno eu- 
ropei. 
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— Li abbiamo obbligati, — mi disse il capitano Bri- 
ghenti. — Sì, — poi soggiunse a un mio gesto di meravi- 
glia; — questo borgo è nella nostra concessione. Eh! li te- 
niamo a dovere; e qui almeno si va comodi e sicuri. 

— E chi volesse star al buio e nel sudiciume ? — insistei. 

— C'è il tenente Michelagnoli, che l’ accomoda lui, — 
replicò. 

Arrivammo alla Caserma Savoia. Pensai subito ad andar- 
mene anch’ io; nè era proprio l’ora di rimanere a far con- 
versazione. 

— Venga domani alla Caserma, per mezzodi. Ha capito? 
— mi disse il comandante Brighenti con un gesto espressivo 
di mano. 

Non me lo feci ripetere. Accettai su’ due piedi, e preso 
un rikshy che da un'oretta mi pedinava come un canino af- 
fezionato, ritornai per la buia campagna all’ « Hotel des 
Colonies. » 

La guarnigione italiana dell’ armata di terra — verso i 
cinquecento uomini — non risiede solamente a Tientsin ; anzi 
la più gran parte, un trecentocinquanta soldati, dimorano a 
Huang-tsum sulla linea ferroviaria a venti chilometri da Pe- 
chino. La « Caserma Savoia, » fabbricata dal genio militare 
un paio d’ anni fa nella nostra Concessione, non ne contiene 
più di un centocinquanta. I nuovi venuti passarono però tutti 
quanti alla meglio la notte nei locali della Caserma, ma la di- 
mane prestissimo erano già partiti con un treno speciale per 
Huang-tsum, tutti quelli destinati a rimanere colà. 

Così quando arrivai alla Caserma, non ci trovai più che 
il reparto della guarnigione di Tientsin. Sulla porta d' in- 
gresso, alta sopra il muro di cinta sventolava sotto il sole la 
nostra bandiera : dentro i cortili e nei saloni delle casermette 
giravano i soldati, ciascun nell’ ordine della sua attività. Era 
stato indetto loro per quel giorno di fare una perfetta pulizia 
dei quartieri lasciati giorni prima dai soldati in partenza per 
l’Italia. 

Da per tutto era un ingombro di mobili e masserizie di 
ogni sorta ; chi ripuliva le stanze, chi le armi ; nessuno in 
ozio, nessuno stanco, inquieto, svogliato : tutti pieni di vigore 
e di tranquillo benessere, che vien dalla coscienza e dal do- 
minio della propria forza. 

Il Comandante, capitano Brighenti, era andato al palazzo 
del Comando, residenza del signor Colonnello, nella Conces- 
sione francese ; gli altri ufticiali, anch’ essi erano tuttora qua 
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e là per Tientsin. Un simpatico sottufficiale stava d’ ordine 
superiore in attesa di me, per condurmi nel frattempo dovun- 
que volessi, e farmi visitare la Caserma. Era uno dei quattro 
o cinque rimasti a Tientsin della guarnigione passata ; quasi 
l’ unico, dunque, che potesse darmi qualche spiegazione. Vi- 
sitai così le sale delle caserme vaste e ben arieggiate, le cu- 
cine ben disposte e pulite, con una stanza annessa per la bol- 
litura e filtrazione dell’ acqua potabile. l 

— Il signor Colonnello è severissimo, d’accordo col signor 
Comandante, — mi diceva il bravo giovane, — in questioni 
d’ igiene. Qui non siamo in Italia, e i soldati alle volte potreb- 
bero dimenticarsene j l’acqua del paese, per esempio, è orri- 
bilmente infetta. Succederebbero disastri, se le continue pre- 
mure del Comandante non mettessero riparo. Da pochi giorni, 
per esempio, essi cì tengono tutti consegnati in Caserma, fino 
a nuovo ordine, sinchè non finirà l’ epidemia di tifo e vaiol» 
che infierisce nei borghi cinesi. A noi ci costa un po’ di sa- 
crifizio, ma intanto il lazzeretto è vuoto. 

— Ci avete un lazzeretto? — osservai. 

S’andò a vedere il lazzeretto. È un semplice reparto di 
Caserma ; ma bisognò uscir fuori della cinta ed entrare per 
fan' altra porta ; quella interna di comunicazione era chiusa 
con ordini severi. Trovai là tre o quattro svelti e intelligenti 
sottufficiali infermieri e farmacisti, che facevano esperimenti 
chimici. Mi fecero visitare il locale, sano, arioso, ben tenuto, 
conversammo un po’ da buoni amici, e tornai nella Caserma. 

Trovai tutti gli ufficiali ritornati di città, che dispone- 
vansi ad andare a tavola : il capitano Costantino Brighenti 
il tenente Michelagnoli, il tenente di vascello Morisani, co- 
mandante del « Nan-scium » e i tenenti Cesare Coldunelli, 
Emanuele Scippa, Giuseppe Bruscagli, dott. Alberto Caneadu. 

Quando s’ ebbe finito di presentarci bene a vicenda e di 
far conoscenza, sotto l'impulso piacevole di un piatto di mac- 
cheroni, gustosamente preparati dal cuoco cinese, accompa- 
gnati d’ acqua Claudia e seguiti da un eccellente vino pie- 
montese; non mì tenni da chieder la ragione del gran’ de- 
serto ch’ era tutt’ intorno alla Concessione italiana. Come mai 
non v'era quasi una strada ben fatta per recarsi in città? 
Come mai quella pianura così povera e squallida, interrotta di 
piccoli cumuli — antiche tombe disfatte, — di buche e ci- 
sterne, dove l’acqua sempre stagnava, lurida sepoltura di ca- 
rogne e fors’ anche di cadaveri, esalanti all’ intorno pestilen- 
ziali umori ? Come mai tanta miseria dintorno alla bandiera 
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italiana, mentre le altre Concessioni erano tutte ricchezza e 
benessere ? 

Gli ufficiali non avrebbero voluto rispondere ; un senso di 
tristezza li impediva. Ma perchè vergognarsi in famiglia ? 

— Ebbene, — mi dicevano, ora l’ uno ora l’altro, — ella 
vede ora da sè come si trova la Concessione italiana ; ella è 
testimone, lo potrà raccontare in Italia. : Quando, tre anni 
sono, ‘l'ientsin era tutta in rovine, ed i Cinesi avevano di- 
sfatto il ponte che riuniva la stazione ferroviaria alle conces- 
sioni straniere, con poche migliaia di lire e con un console 
avveduto a spenderle, si poteva far noi un ponte provvisorio 
di barche, diretto a segnare il passaggio di redoni e mercan- 
zie dalla stazione a Tientsin attraverso la nostra Concessione. 
Invece il ponte I’ hanno fatto i Francesi senza di noi, ma lon- 
tano da noi, e la nostra Concessione è rimasta isolata, e la 
Caserma è come un oasi fra stagni d’acqua pestifera. Biso- 
gnerebbe pensare a far almeno i lavori più urgenti di boni- 
fica e di adattamento, perchè ora, se non si muore tutti di 
tif), è un miracolo. Ma in Italia si ha paura di spender sem- 
pre troppo qui per noi; e il Ministero dice sempre, che non 
c'è... lei sa che cosa. 

Bisognò mutar discorso. Si parlò della Siberia, della 
guerra inevitabile fra la Russia e il Giappone, anzi poi si finì 
per discutere solo sul Giappone. 

La riforma civile e militare del ®iappone, dacchè si è 
messo per le vie dell’ Europa, è il tema ovvio prediletto sulle 
rive del Mar Giallo, anche più che tra noi. In Europa si parla 
del Giappone quasi sempre per fama ; e tutti o quasi tutti s’ ha 
‘una gran simpatia per il Giappone. Sulle rive del Mar Giallo 
si parla quasi sempre del Giappone per esperienza personale. 
Ma quale differenza! Gli ufficiali di Scianhaikuan non na- 
scondevano la loro poca stima o simpatia per il Giappone: 
credevo lo facessero, per non offendere il barone Hoven, capi- 
tano russo di stato maggiore loro amico ed ospite. Ebbi dun- 
que a meravigliarmi, quando udii gli ufficiali di Tientsin par- 
lare d’ accordo e con gli stessi sentimenti. 

« Il Giappone! Ma il Giappone non è bello, non è sim- 
patico, non è più originale dove si è fatto europeo! Il Giap- 
pone europeo non è che una scimmia, brutta e goffa scim- 
mia; guardate le uniformi militari, sono le più ridicole! » 

— Ma però — osservavo, d'’ accordo con un ufficiale ar- 
rivato a Tientsin la sera avanti, — Il Giappone ha una ma- 
rina, ha un’ esercito ; il Giappone è una forza.... 
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— Forza brutale, sì, — replicava un' ufficiale, — ma 
non forza civile. Può dirsi civile un popolo senza morale e 
senza religione ? Ma la forza in mano ad esso rappresenta un 
pericolo! Sì, sì, fate all’ amore col Giappone! Il Giappone è 
tartaro fino alla punta dei capelli. Vedrete, a suo tempo, come 
tratterà la madre Europa! 

La discussione si accalorò fra i brindisi, finchè l'ora 
scoccò di tornare ciascuno alle proprie occupazioni. Salutai 
con grata effusione d’animo il Comandante e gli ufficiali, e, 
preso un rikshy, per l’ ardente deserta pianura tornai a Tientsin 
e all’ albergo. 

In serata, andando a passeggio, feci una visita alle ditte 
commerciali italiane, che figuravan nelle Concessioni stra- 
niere: v'è una ditta Manzoni, una Marinelli, una Venturi. 
Il commercio a Tientsin è internazionale come i suoi abita- 
tori, e la città senza dubbio è destinata col tempo a diven- 
tare il centro commerciale interno dell’ Europa nell’ Impero 
cinese. Come accade nei centri in formazione, le ditte com- 
merciali di Tientsin sono poco differenziate, e quasi tutte han 
carattere di depositi generali d’ ogni sorta di mercanzie af- 
fini ad una prescelta. 

Qual’ è la vita commerciale a Tientsin? Parlando con i 
‘rappresentanti delle ditte italiane, mi dovetti ricredere da un 
pregiudizio che avevo, e che avranno molti altri in Italia. 
Io pensavo che a Tientsin il commercio europeo fiorisse e 
maturasse in accrescimento continuo ; con un porto commer- 
ciale di primo ordine, e due milioni almeno di Cinesi a 
Tientsin e Pechino, donde partono tutte le vie per l’ interno 
dell’ Impero, le industrie europee, che oramai hanno creato a 
vil prezzo tante comodità del vivere quotidiano, parrebbero 
dover ottenere largo scambio fra i Cinesi che ne sono affatto 
sprovvisti. Ma quasi avviene il contrario. Il commercio eu- 
ropeo di Tientsin quasi non corre che tra gli europei e in 
seno alle guarnigioni. I Cinesi, per tradizione o per antipatia, 
non ne tengono conto. Quindi il commercio langue, e tutto 
là costa caro. Un mercante giapponese a Tientsin voleva da 
me sette dollari per una valigia che potei aver a Dalni di ri- 
torno, da un altro giapponese, per tre dollari. Un pastrano 
da inverno mi sarebbe costato a Tientsin settanta dollari presso 
una ditta tedesca ; ne trovai, tornando in Siberia, uno migliore 
ad Irkutsk per soli trenta. L’ apatia dei Cinesi per le indu- 
strie nostre europee dovrà cambiarsi un giorno e svanire, 
come ogni preconcetto, in seno a un popolo così intelligente 
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e saviamente epicureo ; soltanto è da augurarsi, che allora 
essi non sappiano lavorare le nostre industrie assai meglio 
dì noi. 

Prima di tornare all’ albergo, voltai sul « Quai de France » 
dov’ è il palazzo del Comando italiano : non volevo mancare 
al mio dovere, di fare ossequio al colonnello Ameglio. Rico- 
nobbi la sede del Comando, alla sentinella e al picchetto di 
permanenza all’ ingresso, ed entrato nel grazioso giardino 
che precede la facciata del palazzo, mi feci presentare al Co- 
mandante. Fui subito introdotto, ma mi accorsi di aver preso 
un cattivo momento. Il colonnello era immerso fra una quan- 
tità di fogli col capitano Bongiovanni, che l’ aiutava al lavoro. 
Parlammo un po’; e non potei tenermi dall’ esprimere al- 
l’ egregio Comandante la felice impressione ricevuta quella 
mattina dalla mia visita alla Caserma Savoia. Tutta la guar- 
nigione parlava delle sue benemerenze. 

— Ah! è venuto per fare i complimenti? — disse alla 
lesta il colonnello. — La prego, venga a colazione domani; 
sì senton meglio tra un bicchiere e 1’ altro. 

La rapida soluzione, che il Comandante aveva dato al 
problema della importuna mia visita, piacque sommamente 
anche a me, e tutto lieto dell’ onore fattomi tornai all’ al- 
bergo. 

La mia visita a Tientsin era finita ormai, e domani col 
treno in coincidenza, che dopo mezzodì veniva da Scianhai- 
kuan, sarei corso a Pechino. Pechino! Pareva un sogno. 

La mattina mi trattenni a riposarmi all’ albergo, dove 
era giunto da Scianhaikuan il signor Chéradame, diretto lui 
pure a Pechino. Guardai, non avendo altro da fare, i due 
giornali cinesi di Tientsin « L'impartial » (politica francese) e 
il « Tientsin Daily News» (politica inglese) ; lessi i giornali 
inglesi il « Peking and Tientsin Times » e il « China Times » 
che recava quel dì (20 ottobre) la notizia della inaugurazione 
avvenuta la domenica avanti del telegrafo Marconi, presso 
la Legazione italiana a Pechino, e dei telegrammi scambiati 
con l’ ammiraglio Mirabello sulia « Vettor Pisani » in rada a 
Taku : passai del tempo nella sala da biliardo, duve tre o 
quattro inglesi stavano occupati a giuocare dalla mattina alla 
sera; poi mi venne un’idea. A Tientsin — finalmente! — 
c’ era un console italiano. Perchè non andare a fargli visita ? 
Avrei potuto sapere tante cose interessanti! Ordinai un rikshy 
gli feci dare da un servo l’ indicazione del Consolato, e via 
di corsa. 
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Ci fermiamo in una strada centrale — una « rue » o 
« road » non mi rammento — dinanzi a un portone, a’ cui 
fianchi due piccoli cannoni tolti ai Boxers fan la loro figura. 
Salgo gli scalini dell’entrata; a sinistra un uscio aperto, e sopra 
a quello un regio stemma: « Consolato d’Italia. » Passo dentro 
ed esclamo : « Buon Giorno! » ievandomi il cappello, e cer- 
cando con lo sguardo il signor Console o almeno chi ne faccia 
le veci: da una stanzetta interna si fa incontro.... un indiano. 

— Please, sir ? 

Gli domando in italiano se c'è il Console; accenna di 
no. Comincio a dirgli che vorrei vederlo, il Console, e aver 
da lui notizie.... 

I do’ nt understand italian, sir. — Io nou capisco l’ ita- 
liano, signore, — mi risponde con aria stupefatta. 

— E allora, che stai qui a fare? — ripigliai, senza vo- 
lerlo, in italiano. Ma quel povero diavolo continuava a far 
l’ indiano. 

Mi cacciai il cappello in capo, per non dire qualche cosa 
di peggio, e venni via. 

E così quando giunsi al palazzo del Comando era presta 
per la tavola. Nonostante, mi feci annunziare. Il Colonnella 
Ameglio stava pure nel suo gabinetto, ripassando in esame i 
registri di amministrazione, coadiuvato da’ suoi bravi ufficiali, 
il capitano Bongiovanni e il capitano Nuvoli, che ogni tanto 
presentavansi a offrire documenti e spiegazioni. 

— Ma, signor colonnello, — osservai, — ella si occupa di 
queste inezie? 

— E forse l'obbligo non l’ avrei, — mi rispose, alzando 
il capo dai fogli; — ma tuttavia lo fo volentieri, per quanto 
il lavoro sia per me raddoppiato. Sapesse quante economie, 
quanti miglioramenti ho potuto introdurre nell’ andamento 
della guarnigione, rivedendo così tutto da me, e volendomi 
far ragione di tutto! Perchè, è inutile, veda; con la migliore 
volontà del mondo, un subalterno non può mai vedere e 
provvedere quanto il superiore. Càro amico, — proseguì, al- 
zandosi, — noi facciamo il nostro dovere, ed io cerco di farlo 
innanzi a tutti. I miei bravi ufficiali non han bisogno d'’ elogi; 
la miglior testimonianza è nella coscienza, che ci dà l’ onore 
e l'orgoglio di servire la patria ed il Re. E lo creda, che in 
Cina non si sta per goderci la vita. Si potrà calunniare la 
nostra armata in Cina, se mai un disgraziato mancò a’ proprii 
doveri; son calunnie che non arrivano fino a noi; noi siamo 
consapevoli del nostro onore, per non offuscarlo giammai. 
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Ci fu qualche momento di silenzio. Si lasciò cader |’ al- 
lusione, il triste ricordo: io restai silenzioso e pensieroso. 

— Ma si metta in libertà, — replicò il Comandante. — 
Non faccia complimenti. 

Mi misi a passeggiare per la stanza, e guardai delle carte 
geografiche, composte dall’ ufficio del Comando. 

— Che cosa sono queste, Comandante? — domandai. 

— Sono studî, — mi rispose mostrandomele, — sono studi 
etnografici, strategici, geologici, che a tempo avanzato io fo 
cogli ufficiali sull’ Estremo Oriente e specialmente sulla Cina, 
Ho intenzione di comporre tutto un « album » descrittivo e 
ragionato, e presentarlo al Ministero. Studiare i paesi dove 
l’Italia può avere un avvenire. risulta sempre utile. 

— Mi auguro, — soggiunsi, — che sian riconosciuti i 
vostri meriti e condegnamente apprezzati. 

— È la nostra ambizione, — riprese il colonnello, — non 
la bassa ambizione di ottenere perciò compensi e premi, sib- 
bene il desiderio che si sappia, che non indegnamente noi 
portiamo nell’ Estremo Oriente il nome d Italiani. E veda, 
— riprese dopo un istante, togliendo un foglio da un cas- 
setto; — quando la passata guarnigione dove lasciare Tientsin, 
per essere sostituita dalla nuova, giunta colla « Marco Min- 
ghetti, » l’ ammiraglio Mirabello trovavasi qui di passaggio; 
son due o tre giorni ch’ è partito. D’ improvviso egli passò 
in minutissima rivista tutta la guarnigione in partenza. Io 
non me l’aspettavo, ma fui soddisfatto. Nella solenne circo- 
stanza che i miei soldati — il colonnello si sforzava per non 
si commuovere, — che i miei soldati lasciavano la Cina per 
tornare sani e lieti in Italia, io feci loro un discorso quale 
la mia coscienza e il mio cuore dettavano.... Ma non è questo, 
ch’ io le farò vedere; ecco il foglio, ecco la lettera che 1 am- 
miraglio Mirabello m'ha indirizzato dopo la rivista. 

Mi porse il foglio, ed io lessi ammirato e commosso la 
lettera dell’ amiraglio, che era tutta un sincero e vivo elogio 
dell’ opera del Comandante e dello stato in cui trovavansi le 
truppe affidate alle sue cure. Resi al Comandante la lettera, 
e intenerito gli dissi: 

— Penso alle madri italiane, che la benedicono! 

— Sì, — mi rispose; — la certezza d' esser utili al nostro 
paese, il pensiero che i superiori sanno e apprezzano i sacri- 
fici nostri, ci sostiene volenterosi quaggiù. lontani dalla pa- 
tria e dalla felicità famigliare. 

L’attendente comparve sulla porta. La colazione era 
pronta. S. MIinoccHI. 


I, Incoronazione di Francesco Peltarca © 


(NOTIZIE STORICHE) 


I. — La diuturna, titanica lotta, fra Roma e Carta- 
gine, è finita un’ altra volta, colla disfatta d’ Annibale, sui 
campi cruenti di Zama. La pace è stata un’altra volta 
conclusa. Scipione, colla sua flotta, veleggia sul cerulo 
mare, drizzate le prore ai lidi del Lazio. E i venti tacciono 
e le tempeste dormono, perchè, si direbbe, i cieli e le 
acque sentono e temono la possanza del vincitore. L’ eroe 
romano, frattanto, inganna la noja del navigare e ricrea 
lo spirito, affranto dai tristi ricordi delle battaglie pugnate. 
ascoltando Ennio, poeta e soldato, il quale, per una visione 
avuta, rivela al guerriero che le sue gesta gloriose saranno 
— dopo molti secoli — da un vate, che nascerà lungo 
I Arno, cantate gloriosamente come quelle di Achille. 

— La notte, innanzi alla tremenda giornata di Zama 
(così Ennio racconta la visione avuta), io m’ ero a stento 
addormentato, ansioso per la sorte che sarebbe toccata alle 
armi nostre, nell’ imminente battaglia ; quand’ ecco mi ap- 
pare in sogno un vecchio, alto della persona, dalla barba 
e dalle chiome fluenti, incolte, bianche ; dalle pupille spente 
sotto la vasta fronte, nelle cave occhiaje; ravvolto le scarne 
membra in un pallio, per gli anni consunto : il suo aspetto 
incute riverenza e tremore ad un tempo. Rivoltami la pa- 
rola in greca favella, mi afferma di essere Omero e mì an- 
nunzia, per il domani, la vittoria delle armi nostre su quelle 
cartaginesi. Attrae allora la mia attenzione questa vaga 
scena incantevole : in lontananza, dentro una valle chiusa, 
un giovinetto, assorto in gravi pensieri, come chi medita 
un’ opera illustre, siede all’ ombra di novelle piante di al- 
loro e da quelle spieca un verde ramoscello e se ne cinge, 
in forma di coron:, le chiome. « Chi è quel giovinetto f 
— domando io ad Omero; — e qual’ è 1° alta opera, a cui 


(1) Questo studio è stato letto in Arezzo, prima nel R. Licco, poi, per 
invito del Comitato della Dante Alighieri, nella sala della R. Accademia 
Petrarca. 
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mostra di accingersi ? » « Di quel giovinetto — risponde 
il greco poeta sovrano, — il veggo il nome e la gloria, 
sebbene sia ancora lontanissima l’ età in cui il fato lo 
riserba a vivere. Nascerà, fra molti secoli, in una città 
lungo il corso dell’ Arno ('); si chiamerà Francesco ; rin- 
noverà, dopo lungo oblio, il culto delle Muse; canterà al- 
tamente le imprese di Scipione, in un vasto poema intitolato 
Affrica, e, un giorno, salirà come un trionfatore il colle 
sacro del nostro Campidoglio e ne discenderà, in mezzo 
all’ ammirazione del senato e al plauso del popolo, coronato 
le tempie di verde lauro, di lauro simbolo dell’ immor- 
talità (*). » 

In questa maniera Messer Francesco Petrarca faceva, 
da Omero, vaticinare ad Ennio la propria incoronazione a 
Roma, ben 1543 anni, prima che la solennissima cerimonia 
si effettuasse nell’ eterna città (3). È inutile dire che questa 
è una delle solite profezie a cose fatte, alle quali ci hanno 
abituato i poeti; giacchè sappiamo dalla Lettera ai posteri 
che l’ ultimo libro dell’ Affrica, in cui trovasi il vaticinio 
da me brevemente riassunto, fu scritto subito dopo l’ inco- 
ronazione, durante il soggiorno che l’ autore fece a Parma 
ospite dei signori di Correggio. 

Ricorrendo, quest’ anno, la data sei volte centenaria 
della nascita del Petrarca, a cuni Arezzo va giustamente 
orgogliosa di aver dato i natali; e dovendo io commemo- 
rare, qui, il grande italiano, ho creduto interessante ten- 
tare di ricostruire la storia dell’ incoronazione del ‘poeta. 
Quest’ avvenimento mi è sembrato importante a conoscersi 
e degno di venire illustrato nei suoi particolari, perchè se- 
gna il punto più alto e il ricordo più luminoso della vita 
di un uomo, che visse di studio e d’ arte, quello e questa 
volgendo a migliorare se stesso e a rialzare i destini della 
sua patria diletta. Colle mie ricerche storiche mi sono in- 
gegnato di mettere in chiaro : prima come al nostro concit- 


(1) La città, che il Petrarca indica nel poema come sua patria. è Fi- 
renze: Hunc tibi Tusca dabit latis Florentia muris (IX, 224); ma, nella 
Lett. ai Post. e anche altrove, dice recisamente d’ esser nato in Arezzo. 

(?) Tutto questo è diffusamente raccontato nell’ Africa IX. 1-241. Vedi 
l'edizione critica, procurata dal Corradini, stampata a Padova nel 1874. 

(3) Anche nell’ egloga ZZI è profetizzata. ma con minor solennità, l' in- 
coronazione. Confr. Rossetti. Zoesie minori ece. eee. Milano, 1829-1834. 
Vol. I. pag. 52-54. 
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tadino venne ofterta la laurea di poeta; quindi 1 esame 
che sostenne a Napoli innanzi a Re Roberto ; finalmente il 
modo, con cui si svolse la solenne cerimonia dell’ incorona- 
zione a Roma. Le notizie, che su questi tre punti mi è riu- 
scito di mettere insieme, non sono nè tutte nuove, nè molte; 
ma, in compenso, credo che possano ritenersi come indi- 
scutibili, perchè desunte, quasi interamente, da una fonte 
non sospetta : dalle opere volgari e latine, poetiche e pro- 
sastiche dello stesso Petrarca. 

Quelli che si aspettano da me cose belle, illuminate 
dal sorriso fascinatore dell’ arte, è bene si ricordino che la 
Critica storica è una vecchia, tutta accigliata, che inforca 
sul naso un pajo d’ occhiali d’oro alla tedesca, e che usa, 
parlando, un lingnaggio freddo, monotono, pesante. Quelli 
poi che s’ attendono lodi e nient’altro che lodi per il 
glorioso aretino, è opportuno rammentino che la Critica 
storica, oltre essere la vecchia burbera e nojosa da me già 
accennata, ha anche pronta la lingua, non per malignità, 
ma per dovere scientifico, a dire sempre e tutta la verità. 


II. — Entriamo diritti in argomento e cominciamo col 
vedere in qual modo a Messer Francesco toccò il solennis- 
simo onore, che da moltissimi secoli non era toccato a nes- 
suno, nè Cesare, nè Poeta, quello di cingere la corona di 
lauro sul colle più famoso e più sacro del mondo, per me- 
morie, o leggendarie v storiche. 

A questo proposito, dai tempi del poeta ai giorni nostri, 
scorre e passa, di secolo in secolo, un mormorìo sommesso 
di sospetto che il Petrarca, non solo ambisse, ma che per- 
fino non disdegnasse sollecitare quell’ altissima onoranza. 
Che la desiderasse è cosa accertata, perchè confessata, non 
senza un certo vanto, dal poeta stesso. Chi fece per primo 
tale supposizione fu il vescovo Giacomo Colonna, amico e 
patrono del Petrarca, il quale nel 1336 chiese a lui se 
Laura, dietro a cui sospirava nei carmi, non fosse per av- 
ventura la laurea poetica. Il Petrarca stesso, in una delle 
lettere familiari, ci ha conservato il ricordo di siffatto s0- 
spetto: « Tu dici — risponde al Colonna — che il nome di 
Laura io mi sono finto, perchè fosse tutt’ una quella, di cui 
a me piace parlare e quella che porge ad altri occasione 
di parlare di me: né altra vera Laurea a me stare a cuore, 
da quella infuori, che onore è di poeti; la quale, dai molti 
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studi ch’ io faccio, si scorge essere in cima dei miei pen- 
sieri. (') > Riferito così il sospetto, il nostro autore, non 
nega, anzi colle ultime parole, viene «ld ammettere di so- 
guare la corona; ma assicura l’ amico che Laura è pur 
troppo il nome di donna viva e spirante, per la quale ha 
sotterto e softre tanto da esserne diventato pallido e ma- 
cilento. 

Atftfermando la realtà storica della sua donna, il Pe- 
trarca disse certo la verità, ma non so se disse tutta la 
verità. Se sia proprio vero che fino a quest’ anno 1336, la 
parola laura altro non abbia indicato che la bella avigno- 
nese, è cosa difficile a precisare. 1)’ altra parte è innega- 
bile che, qualche anno più tardi, in alcune liriche volgari 
e in alcuni carmi latini, il nome della pianta sacra ad 
Apollo si presta bene al giochetto, (*) artisticamente non 
bello, di significare ad un tempo la bionda Contessa De-Sade 
e la sacra fronda onor d’ imperatori e di poeti (*). Giova 
pensare che il Petrarca era nomo e che, come tale, doveva 
essere restìo a rendere di pubblica ragione quanto in segre- 
to desiderava, per paura di restar colle beffe, ove il sogno 
di gloria svanisse. Ma quando l’ invito a prender la corona 
gli è giunto, e quando il lauro ha cinto le sue tempie, al- 
lora egli scrive a destra e a sinistra, in latino e in volgare, 
che sempre, sempre, sino dagli anni giovanili, altro premio, 
altra ricompensa non ha sognato ai suoi continui, larghi, - 
profondi e geniali studì, che la coroua poetica. Questo 
canta nel primo e nell’ ultimo libro dell’ Africa } questo 
proclama alto in tutta la bellissima canzone « Una donna 
più bella assai che il sole; » (*) questo confessa sulla fine 
del libro primo dell’ opera Rerum memorandarum ; (?) questo 
dichiara più volte nelle Egloghe ; questo ripete con frequenza 


(1) Fracassetti Zett. Fam. IX. 9. Avverto una volta per sempre, che 
dell’ Epistolario cito sempre la versione dell’ insigne petrarchista. 

(?) Come esempio di quanto dico è notevole sopra tutto la lunghissima 
egloga X intitolata Zaurea occidens. 

(3) Sant' Agostino nel Secretion gli rimprovera di avere amato la la- 
rea, perchè questo vocabolo gli ricordava il nome della donna amata. 
(Confr. Opere Basilea 1481. pag. 3597-58). 

(5) G. A. Cesareo: Sw le poesie volgari del Petrarca. — Rocca San 
Casciano 1898, pagg. 77-81. 

(2) Opere, ediz. cit. Tom. I rag. 406: « luuream pocticam, quam a te- 
neria annis oplarcram. » 
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nelle epistole metriche ; questo scrive ad amici e conoscenti 
nelle lettere in prosa; questo infine è ufficialmente consa- 
crato nel Privilegium laurea ('), rilasciato a lui dal Sena- 
tore Orso dell’ Anguillara in Campidoglio. 


III. — Niente di male se il Petrarca agognò quella co- 
rona, di cui la vastità della dottrina e il sentimento squisito 
dell’ arte lo rendevano meritevole.: Ma ce’ è — come ho già 
accennato — una voce che, movendo dai tempi del poeta (*) 
giunge fino a noi (*); la quale insinua che egli, per ottenere 
1’ ambito onore, non rifuggì nè dalle sollecitazioni, nè dalle 
brighe, nè dalle adulazioni presso e verso quelli, che pote- 
vano o procurargli o concedergli il serto della gloria. Ve- 
diamo se questa voce tendenziosa ha qualche fondamento 
e quindi se può, o no, venire accolta. 

Nella visione dell’ Affrica, sopra ricordata, nelle Let- 
tere ai posteri, e anche altrove, Egli dice chiaramente che la 
Corona gli venne offerta quando si diffuse la notizia del gran- 
dioso suo poema, « che non so — è lui che parla — per 
qual sua o mia ventura, prima che alcuno la conoscesse, 
destò di sè tanto amoroso desiderio (‘) ». Il fatto può sem- 
brare curioso, ma è storicamente accertato che il poeta 
ebbe l’ onore del Campidoglio sopratutto per un lavoro che, 
prima dell’ incoronazione non era nè compiuto, nè cono- 
sciuto ; ma noto soltanto per le coufidenze che l’ autore, ad 
arte, ne aveva fatto ad amici e conoscenti letterati. Se 
I Africa, subito dopo l’ incoronazione, fu terminata (°), 
non ebbe però mai 1 ultima mano, nè fu mai divulgata 
dall’ autore, che anzi meditava di buttarla sul fuoco (5). 
Qui un critico malizioso potrebbe osservare che anche Vir- 
gilio lasciò il poema non limato, che non lo dette mai alla 


(1) Vedilo nelle Opere ediz. cit. Tom. III, pag. 7. Ivi il Petrarca è 
detto Aonesto laurea flagrans desiderio « non tanto per la propria gloria 
(traduco), com’ egli stesso ha confessato alla presenza nostra e di tutto il 
popolo romano ; quanto per spronare, col suo esempio, gli altri all'amore 
ed al culto degli studi liberali ». 

(?) Rossetti: Op. cit vol. II, pag. 211. epistola prima a Loilo. 

(3) A Bartoli: Storia della letteratura Italiana, Vol. VII, pag. 39. 

(5) Zett. ai post. 

(9) Non solo nelle Zettere aî posteri, come abbiamo accennato sopra, 
ma anche altrove dice d'aver finito l'.1Mrica, quasi subito dopo avvenuta 
l'incoronazione. Conf. Zfossetti ; op. cit. Vol. II, pagg. 22-24. 

(9) Rossetti: Op. cit. Vol. II, pag. 224. 
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luce, ma che anzi pensò di bruciarlo ('); e che il Petrarca 
non disdegnò di fare altrettanto, perchè il parallelo, fra 
)’ Eneide, che aveva tentato imitare, e l’ Affrica, fosse com- 
pleto anche nella sorte esteriore dei due poemi. Questo po- 
trebbe insinnare un critico malizioso; ma io non oso spin- 
germi tant’ oltre colla mia audacia! Tornando, dunque, a 
noi. gico che se il Petrarca armeggiò per ottenere l’ alloro, 
le traccie di quest? armeggìo debbono trovarsi nel tempo, 
in cuì Egli lavorava di gran lena alla composizione del 
poema ; intorno al quale creava, con volute ed accorte in- 
discrezioni, un’ ansiosa e immensa aspettazione fra i suoi 
ammiratori e fra tutti gl’ innamorati del bello. 

Certe lettere, scritte appunto in quel torno, e precisa- 
mente tra il 1338 e il 1339, dirette a Dionigi da Borgo 
San Sepolcro e a Roberto d’ Angiò re di Napoli, ci possono 
dare un po’ di luce su quanto cerchiamo di scoprire. 

Allora splendeva in tutto il fulgore della sua gloria 
Roberto d’ Angiò, il quale « comprava libri, se ne faceva 
tradurre dal greco, studiava lettere sacre, santi padri, clas- 
sicì, storia, medicina, filosofia, giurisprudenza, teologia (*) » ; 
sì circondava di sapienti e di scrittori, non per vano fasto, 
ma perchè delle arti e delle lettere era uno de’ pochi prin- 
cipi, che potesse e sapesse intendere e misurare tutta l’im- 
portanza. Dante, suo fiero avversario in politica, lo scher- 
nisce chiamandolo Fe da sermone (2); ma il Villani lo giu- 
dica « il più sapiente Re, che fusse fra cristiani, già sono 
cinquecento anni (‘) »; e Benvenuto da Imola e’ informa 
che, per consentimento universale, era ritenuto il più sa- 
piente dopo Salomone. 

Da questo monarca îl nostro poeta, prima che ne avesse 
l’ offerta da Parigi e da Roma, sperò di ottenere l’ ambìto 
serto. Il caso o gliene fece concepire la speranza; 0, se 
questa esisteva già (con’ è più verosimile), gli spianò la 
via per farla conoscere al dotto sovrano angiojno. Ecco 
come. Dionigi da San Sepolero, religioso agostiniano, mae- 
stro «di filosofia e divinità nell’ università parigina sino dal 
1328, era stato conosciuto da Messer Francesco allorchè 


(1) Giussani: Zefteratura romana, pag. 241. 

(2) C. Cipolla: Storia delle Signorie italiane. P. I, pag. 81. 
(*) Parad. e. VIII, 147. 

(4) Cipolla: Op. cit. ivi. 
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questi nel 1333 andò a Parigi ('): certo fra ì due esisteva 
un saldo vincolo di amicizia nel 1335, perchè il Petrarca di- 
resse al frate agostiniano l’ importante lettera in cui, con lo 
spirito di un alpinista moderno, descrive la sua ascensione 
sul Monte Ventoso (*). Oltre il merito personale del Padre 
Dionigi, dovette far parere al Petrarca preziosa la sua ami- 
cizia con lui, quest’ altra considerazione interessata : che il 
filosofo e teologo dal Bergo godeva la stima ed era nelle 
grazie del Re Roberto ; e che quindi una buona parola di 
lui, presso il potente e sapiente angiojno, poteva tornargli 
vantaggiosa per il suo segreto sogno di gloria. Con questo 
intendimento il nostro autore non si lascia fuggire nessuna 
occasione di tessere al monaco agostiniano le lodi del Mo- 
narca, nella fiducia che 1’ eco ne giunga alle orecchie del Re. 

Quando, nel 1338 il Padre Dionigi sta per abbandonare 
definitivamente Parigi e per venire a Firenze (che l’ anno 
seguente doveva lasciare per recarsi alla Corte di Napoli), 
il Petrarca, con un’ epistola in versi lo invita a fermarsi, 
nel suo passaggio, qualche giorno in Valchiusa. — Se tutte 
le bellezze, che la natura ha profuso a larga mano in que- 
st’ angolo di paradiso (tale è il senso dell’ epistola) (*), non 
valgono a chiamarti verso il solitario amico; valga a vin- 
cere la tua riluttanza il sapere che qui sorge, altissimo al- 
l’ aria, il pioppo, sacro nella tradizione della gente del 
luogo, perchè alla sua fresca ombra veniva a raccogliersi 
in gravi e profonde meditazioni il tuo Re Roberto, quando 
soggiornava in Avignone (4). — E qui il poeta si dilunga 
in un solenne elogio del Re sapientissimo. Ma l’ elogio di- 
venta addirittura bassa adulazione quando il Monarca an- 
giojno sì degna inviare al nostro poeta un suo epitaffio, 
composto per la nipote Costanza, perchè il Petrarca gliene 
scriva il suo autorevole giudizio. Sentite qualche periodo 
della risposta che Messer Irancesco diede al Re il 26 De- 
cembre 1338: « Splendore d’ insolita luce abbagliò la mia 
vista. Beata la penna che potè vergare tali cose. Io non 
so qual più mi debba ammirare o la stupenda concisione, 6 
la sublimità dei concetti, o la divina eleganza dello stile. 


(1) Fracassetti: Zett. Fam. III 7. N. 

(2) Fracassetti: Zett. Fam. IV. 1. 

(3) Rossetti: Op. cit. Vol. III, pag. 190-290. 

(!) Sul soggiorno di Re Roberto in Avignone Contr. Fracassetti: Zell. 
Fam. IV. 3. N. 
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Creduto mai non avrei, inclito Re, che cosa sì grande in 
tanto brevi, gravi, ornate parole dir si potesse, e nulla da 
umano ingegno io mi poteva aspettare siffattamente per- 
fetto... Oh! tre o quattro volte beata la donna, che, in 
cambio di una temporanea, breve, incerta, travagliatissima 
vita, conseguì (oserò dirlo î) una doppia eternità ; ) una dal 
Re Celeste, l’ altra dal Re terreno, quella da Dio, questa 
da Re Roberto... Finchè durerà, e durerà credo eterno, co- 
desto epigramma, o che vogliam dirlo epitaftio, da Te det- 
tato in encomio della defunta nipote, col tuo e con quello 
dei più illustri che furono e che saranno, vivrà il suo nome. 
E molti saranno che bramino, d’ una immatura morte e di 
pochi anni perduti, un così fatto elogio avere a compenso 
o che sospirando ripetano di Lei quel che d’ Achille è fama 
dicesse Alessandro il Macedone : fortunata, que talem pre- 
conem tue virtutis invenisti! » (!) — 

Fin qui Messer Francesco. Via, siamo giusti e franchi 
paragonare Re Roberto, per i pochi distici di un epitaffio, 
all’ autore dell’ Iliade, è grossa! E la lode ci sembrerà an- 
che più strana se si riflette: da una parte che allora il 
Petrarca non cunosceva il poema greco neppure per il tra- 
mite della versione latina di Leonzio Pilato; dall’ altra 
che il Petrarca stesso, nel panegirico che tesse più tardi 
di Re Roberto morto, in fine al libro primo del Rerum me- 
morandarum, dice che 1 angiojno, pur essendo profondo in 
tante discipline, non aveva che un’ infarinatura di poesia 
(poeticam non nisi summatim attigit) (*). Ciò significa che 
quell’ epitaftio doveva essere tutt’ altro che un modello di 
bellezza e di perfezione! Eppure, quasi la lode fosse stata 
scarsa, ll Petrarca, dopo che ebbe risposto, nel modo che 
abbiamo veduto al Re, scrive anche al Padre Dionigi, il 
quale ormai trovavasi a Napoli, e rincara la dose, procla- 
mando Roberto il più grande Re di tutta Europa (*). 

La spiegazione di tanta adulazione la. troviamo negli 
ultimi periodi della lettera, che traserivo e raccomando alla 
vostra attenzione. « Quanto a me sappi che tra breve mi 
vedrai costì. A te è noto quello che io penso della laurea, e 
come, fatta ragione d’ogni cosa, io sia fermo in questo dî 


(1) Fracassetti: Lett. Fam. IV. 3. 
(2) Opere, Ediz. cit. Tom. I, pag. 406. 
(3) Fracassetti: Lett. Fur. IV. 2. 
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non volerla da uomo al mondo ricevere, che da codesto mo- 
narca în fuori. Se meriterò d’ esser chiamato bene: se no, 
farò le viste d’ aver frainteso ; e le parole della lettera, che 
senz? avermi conosciuto, con cortesia singolare si è degnato 
dirigermi, quasi dubbiose interpretando, mostrerò di averle in- 
tese nel senso d’ una chiamata » ('). La lettera è del 4 Gen- 
naio 1339. 

Ora, se si pensa che il padre Dionigi avrebbe, senza 
dubbio, mostrato la lettera encomiastica al Re Roberto, nou 
vi pare che questo fosse un domandare, a chiare note, la 
corona poetica? Ma e’ è di più! Il Petrarca, come avete 
sentito dalla sua bocca, pur di riuscire nell’ intento propo- 
stosi, non rifuggiva neppur dal coartare volontariamente e 
coscientemente certe frasi, per vederci dentro un invito 
che non c’ era! 

Dopo quanto abbiamo sentito e osservato, non credo 
che nessuno possa tacciarmi d’ irreverenza, se affermo alto, 
quanto da altri (*) è già stato mormorato: che, cioè, il 
Petrarca brigò presso Re Roberto e del Re Roberto esa- 
gerò i meriti letterarìî, con lodi eccessive (*) per carpirgli 
la tanto ambita corona poetica. Ma l’ offerta di questa, an- 
zichè dalle rive del Sebeto (') doveva invece venirgli — e 
gli venne infatti — in uno stesso giorno, come ci apprende 
la Lettera ai posteri, dalle sponde del Tevere e da quelle 
della Senna. 

Qui, dopo quanto sappiamo, ci sorge naturale la do- 
manda: — L’ offerta del Senato Romano e quella dell’ Uni- 
versità parigina furono spontanee ; ovvero il Petrarca cercò 
modo di provocarle? — La storia ci risponde che, in quel 


(*) Ivi. 

(2) Ved. per es. il Bartoli Op. cit. pag. 49. 

(3) Ad onor del vero dobbiamo osservare che il Petrarca, nel giudicare 
Re Roberto, non cambiò mai stile: Egli lodò ugualmente l’ angiojno, an- 
che quando questi fu morto (Confr. tra i molti componimenti tutta l’ eg/oga 
II, 0 l'epistola in versi a Zoilo nel Rossetti Vol. II pag. 212-240 passim): 
sicchè con Lui non possiamo sdegnarci di quello di cui Egli irritavasi con 
altri: cioè che vituperassero defunti quelli che avevano vivi levati alle 
stelle. (Confr. Varie opere filosofiche di Francesco Petrarca per la prima 
rolta ridotte in colgare pag. 8. Milano, per Giovanni Silvestri, 1824). 

(!) Perchè il Petrarca non riuscisse a strappare allora l’ offerta della 
corona al Re Angiojno e per quali ragioni rinunziasse al progettato viag- 
gio alla corte di Lui, è cosa che non sappiamo : nè c' è, nel suo ricco epi- 
stolario, qualche velato accenno, che ci dia il mezzo d' arrischiare una pro- 
babile congetturà. 
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tempo, era Senatore di Roma Orso dell’ Anguillara ('), e 
Cancelliere dell’ Università di Parigi Roberto de’ Bardi (*), 
quello e questo grandi amici e caldi ammiratori del poeta. 
A questo punto il solito critico malizioso potrebbe osser- 
vare che è strano, anzi molto strano, che, quasi segno di 
amicizia con que’ due insigni personaggi, non sia rimasta 
nel ricchissimo epistolario del nostro scrittore neppure una 
lettera a loro diretta: e siccome sappiamo dal Petrarca 
stesso che egli, in una sola volta, bruciò più di mille let- 
tere familiari (*); quel signor critico, diventato di mali- 
zioso addirittura maligno, potrebbe indurre che le fiamme 
divorarono anche le prove dell’ armeggio, fatto dal poeta, 
per provocare l’ offerta dell’ alloro. Ma io, che non sono un 
critico nè maligno, nè malizioso, non mi prendo la libertà 
di simile congettura e mi restringo a credere che que’ due 
insigni amici ed ammiratori del poeta, conoscendo il suo 
nobile desiderio, approfittarono dell’ alto e ragguardevole 
ufficio che occupavano, uno a Parigi l’ altro a Roma, per 
fare in modo che il sogno di gloria del Petrarca venisse ap- 
pagato. 


IV. — Veduto per quali vie al Petrarca venne ofterta 
la laurea poetica, parliamo della città che preferì per es- 
servi incoronato, e del famoso esame a Napoli. 

Appena ricevuto il duplice invito, il suo animo tra- 
boccò di gioja. In quello stesso giorno, 1 Settembre 1840, 
scrive al Cardinale Giovanni Colonna perchè lo consigli 
se debba scegliere o Roma, o Parigi. Sentite: « Mi trovo 
dubbioso in un bivio, nè so a qual parte mi volga. Meravi- 
glioso è il fatto, breve la storia. Oggi, in sull’ ora terza, ho 
ricevuto lettere dal Senato che, con mille modi di persua- 
sione, mi prega e scongiura di andare a Roma per esservi 
laureato poeta. Ed oggi stesso, sull’ ora decima, un messo 
dell’ illustre mio concittadino Roberto, cancelliere dell’ Uni- 
versità di Parigi, di me e delle mie cose amantissimo, mi 
ha recato di Lui una lettera col medesimo invito; nella 
quale si adopera con sottilissime ragioni a persuadermi che 


(1) Lo loda nelle Lett, Fam. II. 13 e gl’indirizza i sonetti: « Orso 
al rostro destrier cec. »: « Orso, e’ non furon mai ecc. » 

(2) Vedi sue notizie: Fracassetti, Lett. Fam. IV. 4. N. 

(© G. Finzi: Z2 Petrarca. — Barbèra, Firenze, 1900. pag. 74. 
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io vada a laurearmi a Parigi. Dimmi, in fede tua, se nulla 
di tutto questo io poteva aspettarmi tra questi scogli. 
Tanto incredibile è la cosa, che io stimo bene mandarti 
l’ una e l’altra lettera.... Ma, nello stato d’ allegrezza, dif- 
ficile è all’ animo la maturità del giudizio : ed io, che ti 
confesso di essere lieto assai, su quel che ho a tare mi 
sento al tutto irresoluto. Da una parte mi spinge la novità 
dell’ esempio; dall’ altra la reverenza ai tempi antichi; di 
quà 1° amico, di là la patria. Vedi in qual mare ondeggi 
l’ animo mio: tu che di prenderne in mano il governo altra 
volta non isdegnasti, degnati col tuo consiglio di dirigerne 
il corso (!) ». 

Il Cardinale Colonna, sia perchè era di Roma, sia per- 
chè dovè capire intenzione del poeta, suggerì l'eterna città. 
E il Petrarca accolse e accettò con entusiasmo il suggeri- 
mento : « Al tuo consiglio non tanto mi arreudo, quanto 
di vero cuore mi abbandono, siccome nobile e della tua 
sapienza degnissimo : nè mì rattiene il pensare che muova 
dal tuo amore per la tua patria; perchè so bene che, 
più ancora di quella, ami la verità. Andrò colà dove tu 
vuoi. (*) » C’ è però da scommettere uno contro mille (5) 
che, se il Cardinale avesse suggerita Parigi, il Petrarca, 
lungi dal seguirne il consiglio, avrebbe con una lunga e 
dotta lettera, rievocante tutte le glorie della Roma pagana 
e cristiana, convinto l’ eminente prelato della imperiosa 
necessità di scegliere la più gloriosa città, fra quante, 
sparse sulla superficie del mondo, il sole ne bacia e ne ir- 
raggia colla sua fulgida luce. Per capire tutti i motivi che 
il Petrarca aveva di preferire il clivo capitolino al rico de- 
gli strami, bisogna ripensare, in qual nimbo radioso di 
grandezza e di gloria, rideva alla mente, al cuore, alla fan- 
tasia di questo ardente umanista, di questo fervente criì- 
stiano, la Roma dei Cesari e dei Papi. Che valore poteva 


(4) Fracassetti: Lett. Fam. IV. 4. 

(2) Fracassetti: Lett. Fam. IV. 5. 

(3) Il Petrarca si rivolse per consiglio al Cardinale, giacchè sapeva 
che avrebbe suggerita Roma. Com'è che, invece, non chiese il parere a 
Roberto de Bardi? perchò sapeva che questi avrebbe indicato Parigi. 
Scelta Roma egli è un po’ preoccupato come giustiticarsi col Bardi « dap- 
poichè sento — son rue parole — che venga a bella posta egli stesso per 
condurmi a Parigi; allora parlando aggiusteremo la cosa ». Zett. Fum. 
IV. 5. 
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avere la corona ricevuta a Parigi, in confronto a quella 
ciuta sul Campidoglio, dove erano ascesi in trionfo tanti 
guerrieri immortali; dov’ erano stati incoronati tanti im- 
peratori; dove — secondo l erronea credenza di quel 
tempo (!) — avevano ricevuto |’ alloro Orazio e Virgilio ? 
Farsi incoronare sul Campidoglio significava unire, nella 
storia, il proprio nome al nome di tutti quei grandi ; signi- 
ficava scolpire a lettere d’ oro, per sempre, il proprio nome 
nelle pagine gloriose della più gloriosa città del mondo. 
Tutto questo capì il Petrarca, e per questo, non per com- 
piacere al Cardinale, preferì 1’ invito del Senato di Roma. 


V. — E passiamo a parlare dell’ esame. Il 16 febbraio 
1341, preparandosi a imbarcarsi a Marsiglia per Napoli, 
informa della cosa il Vescovo Giacomo Colonna seriven- 
dogli questa lettera : « Io vado a Roma, tu sei nella Gua- 
scogna e sull’ estremo occidente.... Intanto, perchè tu possa, 
se non della persona, esser presente a me col pensiero, sappi 
che vado a prendere il delfico alloro, ardentemente da me 
desiderato, oggetto un giorno dei caldi voti dei Cesari e dei 
poeti; ora o tenuto in non cale, o ignorato ; e a me cagione 
di bramosi sospiri e di lunghe vigilie, siccome più volte ebbi a 
narrarti »; (*) aggiunge che prima d’ andare a Roma, pas- 
serò da Re Roberto a Napoli ; e che la cerimonia dell’ inco- 
ronazione, secondo quel ch’ io ne credo, avrà luogo, sul 
Campidoglio, il giorno di Pasqua. 

Il motivo, per cui passa da Re Roberto, ce lo dice Lui 
stesso nella Lettera ai posteri: dopo avere accettata l of- 
ferta della corona, ebbe lo scrupolo d’ esserne indegno e 
decise di non ricevere quell’ altissimo onore, se prima Re 
Roberto — che solo (dice altrove), fra quanti erano mor- 
tali, a giudice del sno ingegno avrebbe accettato (3°) — non 
lo avesse esaminato e ritenuto meritevole della Corona. 
Ma sentite la cosa dalla bocca dello stesso Petrarca : « Seb- 
bene, secondo il giovanile costume, di me stesso io por- 
tassi giudizio assai favorevole, sentii vergogna di starmene 
al solo giudizio mio, o di coloro che invitato mi avevano, 
perocchè si potesse tener per certo che di sì grande onore 


(') Nelle Rime di F. P., Firenze, Ciardetti, 1833, confr. la rita aeritta 
dal Ginguenè, pag. XXVIII. 

(2) Fracassetti: Zett. Fam. IV. 6. 

(*) Fracassetti: Lett. Fam. IV. 4. 
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non mi avrebbero fatto offerta, se, di riceverlo, degno non 
mi avessero tenuto. E mi risolsi a passare per Napoli: e 
venni in presenza di quel grandissimo Monarca e filosofo, 
che fu Roberto, più per la sua dottrina, che non per la 
Corona regale famoso e celebrato, unico Re che alle scienze 
e alle virtù s’ avessero amico i tempi nostri; da lui chie- 
dendo che, qual giudizio convenevole gli sembrasse di me, 
tale ei proferisse » ('). 

Sentito ciò, facciamo qualche considerazione sull’ esame 
e sulla scelta della persona, che volle a suo giudice il Pe- 
trarca, nella prova, alla quale spontaneamente e volonta- 
riamente si sottopose. 

Se io chiamo Tizio a giudice del mio sapere, ciò im- 
plica in me il convincimento che questo signor Tizio ne 
sappia almeno un po’ più di me. Ammesso questo, io mi 
dimando se dobbiamo proprio credere che Messer Fran- 
cesco, ricco di dottrina, erudito in filosofia, squisito in arte 
e — diciamolo pure — consapevole ed orgoglioso di tutte 
queste sue doti, si reputasse davvero nelle umane lettere, 
inferiore a Roberto, al Re da sermone? Mi sia permesso du- 
bitarne e dubitarne molto seriamente! 

Ma il Petrarca escogitò e volle quell’ esame, perchè ca- 
piva che avrebbe giovato a Lui e al Re Roberto : a Lui, 
richiamando l’ attenzione pubblica sull’ imminente incoro- 
nazione; al Re Roberto, lusigandolo nella sua vanità di 
uomo di lettere. L’ esame sarebbe riuscito un solenne pre- 
ludio alla festa, ancor più solenne, che si doveva svolgere 
in Campidoglio ; e il Re sapiente avrebbe capito (com’ è 
scritto nella Lettera ai posteri) che non poca gloria, dal- 
l’ onore che il Petrarca gli chiedeva, ne sarebbe derivata a 
Lui, perchè giudicato il solo, fra tutti i mortali, capace e 
degno di sentenziare del valore di Messer Francesco. 

L’ esame, dunque, cercato sotto la larva della modestia, 
al lume della critica altro non è che una lustra; altro non 
è ehe un bel gesto, che servirà a mettere in più alto ri: 
lievo, dinanzi all’ ammirazione dei popoli, la figura dell’ esa- 
minando e quella dell’ esaminatore. Il diadema di Roberto 
irradierà del suo splendore regale ) alloro del Petrarca; e 
la corona del poeta manderà «dal Campidoglio nun raggio 
fulgente di gloria sul serto del Re. 


(!) Zettera ai posteri. 
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Accertato lo scopo e il significato dell’ esame, vediamo 
come l’ esame si svolse. 

Anche su questo punto chi ci dà informazioni, più 
larghe e più importanti, è il Petrarca medesimo, che ne fa 
qua e là menzione per incidenza ; o ne tratta assai a lungo 
in due scritture, già troppe volte citate : la Lettera ai po- 
steri e il Rerum memoramdarum. 

Le feste, che Re Roberto fece al Petrarca, quando 
questi in compagnia di Azzo da Correggio ('), sul prin- 
cipio del Marzo 1341, sbarcò sulle rive incantate di Napoli, 
dovettero essere straordinariamente solenni, se il cantor 
dell’ Affrica, alla distanza di ben trenta anni, poteva scri- 
vere : « Or io meravigliando rammento e, se tu saperlo 
potessi, meraviglieresti, o lettore, le onorevoli accoglienze 
e le dimostrazioni d’ amore, ond’ Egli fummi cortese; nè 
può ridirsi quanto )’ animo gli godesse nel sentire del venir 
mio la cagione ». Era naturale! Non aveva il Petrarca, 
già innanzi, proclamato Re Roberto, per il suo famoso 
epitaffio, grande e immortale quanto Omero f Ed ora, sce- 
gliendolo a suo esaminatore, Lni, — il primo de’ poeti vi- 
venti, per il quale si rinnovellava la vetusta usanza del- 
l’ incoronazione in Campidoglio, — non veniva con tale 
scelta, a consacrare solennemente, in faccia al mondo, 
quella nomea di sapiente, di cui l’ angiojno andava tanto, 
forse troppo, orgoglioso f 

Nei loro conversari — alternati a gite nei punti della 
riviera partenopea, o più incantevoli per bellezze naturali 
come Posillipo ; 0 più notevoli per tradizioni leggendarie 
o storiche, come la presunta tomba di Virgilio (?); i due 
illustri personaggi parlavano da pari a pari, come vecchi 
amici, « di mille e svariate’ cose » (*). Caduto una volta il 
discorso sopra Filippo di Valois, 1’ angiojno domando al 
poeta se fosse mai stato alla corte di quel Re. E il Petrarca 
rispose che non glien’ era mai passata per la mente l’idea 
perchè — essendo quel monarca avverso agli studî liberali, 
egli aveva sempre disdeguato recarsi da chi non poteva 
né comprenderlo, nè apprezzarlo. Al che Roberto, dopo un 
breve silenzio,, durante il quale era rimasto cogli oechi 


(1) Fracanmsetti: Zetfera ai posteri. 

(?) Il Cocchia con una dotta monogratia, ha cercato ravvivare la fede. 
molto scossa, nella tomba di Virgilio. Contr. Giussani: Op. cit. pag 1140-41. 

(*) Fracassetti: Zett. ai posteri. 
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fissi a terra in atto di cruccio, rialzato il capo, disse : « Mes- 
ser Francesco, io per me vi accerto che mì sono più dolci 
e più cari gli studî che il trono ; e vi giuro che, ove o a que- 
sto o a quelli rinunziar dovessi, mi dorrebbe meno perdere 
il diadema che le lettere. (') » 

Avendogli il Petrarca, un’ altra volta ragionato del- 
l’ eccellenza della poesia, del suo altissimo ufficio e della 
gloria che ne deriva ai suoi cultori; il Re — che aveva 
pur trovato modo di applicare la mente a tante e svariate 
«discipline —, si rammaricò di aver quasi trascurato l’ arte 
dei Carmi; e dichiarò che se, nella giovinezza avesse sa- 
puto quello, che apprendeva allora in vecchiaja, avrebbe 
«ledieato la maggior parte del suo tempo agli studî poe- 
tici (*). E pensare che Messer Francesco, per i pochi versi 
«l’ un epitaffio, 1 aveva proclamato grande e immortale come 
Omero! 

Uno dei fatti più notevoli del soggiorno in Napoli, fu 
la lettura, che il Petrarca fece innanzi alla Corte parteno- 
pea, delle parti più belle dell’ Africa. Re Roberto ne ri- 
mase tanto ammirato che chiese all’ autore 1’ onore di aver 
dedicato il poema. (*) Messer Francesco promise — e come 
avrebbe potuto a tanto onorevole dimanda non acconsen- 
tire? —; e la promessa mantenne poi degnamente (!). 

Ma più notevole e più importante, anche della lettura del 
poema, fu e riuscì senza dubbio, sia per 1’ apparato, sia per 
la condizione dell’ esaminando e dell’ esaminatore, la pub- 
blica prova, a cui il Petrarca si sottopose. Vale la pena 
sentirne il racconto dalle labbra del nostro scrittore stes- 
so: « Per quello che fu lo scopo del mio viaggio, prefisse 
Roberto un giorno, nel quale, continuo, mi esaminò dal 
mezzodì fino alla sera. E perchè alla materia, che fra le 
mani cresceva, il tempo venne meno, seguitò a fare il-me- 
tlesimo ne’ due giorni appresso : e, messo così per tre 
giorni il mio povero ingegno alla prova, nell’ ultimo degno 
«di ricevere la laurea mi giudicò (*) ». Evidentemente Re 
Roberto, se prolungò quell’ esperimento per tre giorni, do- 


(4) Opere, ediz. cit. T. I, Ierum memorandarin, pag. 406. 

(%) Ivi. 

(3) Fracarssetti : Zettera ai posteri. 

(4) Vedi la dedica in principio al Libro I dell’Africa ediz, cit., dal 
verso 19 al 70. 

(®) Fracassetti: ZLeltera ai posteri. 


DI FRANCESCO PETRARCA 223 


veva avere un debole per gli esami: guai fosse vissuto in 
questi tempi e fosse stato ministro della pubblica istru- 
zione ai giorni nostri; la gioventù studiosa della terza Ita- 
lia l’avrebbe certamente fischiato ! 

Riconosciutomi degno della Corona poetica « egli in 
Napoli me la esibiva (è ancora il Petrarca che racconta), e 
con preghiere facevami forza perchè 1’ accettassi : ma, più 
che il venerando desiderio di quel gran Re, valse sull’animo 
mio l’ amor di Roma. (') » sù 

Se, dinanzi ul pertinace rifiuto del poeta, il Re, ricor- 
dando una certa lettera, avesse osservato maliziosamente —: 
Eppure Voi, o Messer Francesco, in una epistola del 4 
Gennajo 1339, diretta al nostro dotto e caro Padre Dio- 
nigi dal Borgo, promosso ora da Noi all’alta dignità di Ve- 
scovo di Monopoli, scriveste queste testuali parole « A te 
è già noto quello che io penso della laurea, e come fatta ra- 
gione d’ ogni cosa, io gia fermo in questo di non volerla da 
uomo al mondo ricevere, che da codesto Monarca (*) » —; 80 
dico, Re Roberto avesse rievocato e rintacciato al poeta 
quella n0r cercata promessa, convenitene che avrebbe posto 
Messer Francesco in un bell’ imbarazzo ! 

Non potendo il Re ottenere di laureare il grande let- 
terato nella Capitale del suo reame, l angioino sarebbe an- 
dato volentieri a Roma per aver l’ onore di porre, colle sue 
auguste mani, il serto della gloria sul capo al poeta ; (3) 
ma, non consentendogli 1’ età avanzata di affrontare un 
viaggio lungo e pericoloso, consegnò a Lui lettere com- 
mendatizie per il Senato « nelle quali rese di Lui le più 
onorifiche e gloriose testimonianze (‘) »; lo nominò suo cap- 
pellano e familiare (*); ordinò che un suo messo, Giovanni 
Barrili, magistrato e guerriero, andasse a Roma per rap- 
presentarlo, come oggi si direbbe, alla solenne cerimo- 
nia (°). 

Giunto il momento di separarsi il Re « tra i letterati 
€ poeti ottimo e massimo (?) ». dopo aver pregato il Pe- 


(4) Ivi. 

(?) Fracasretti: Zett. fam. IV. 2. 

(*) Fracassetti: Zett. fum. IV. 7, 

(4) Fracassetti : Lett. ai posteri. 

(5) De-Sade: Memoires ecc. T. II. piac. justif. n. XVI, pag. 48. 

(5) Fracassetii: Lett. ai posteri; Rossetti, Op. cit. tom. II, pag. 96-98 
(°) Fracassetti: Lett. fum. IV. 8. N. 
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trarca di tornar presto a visitarlo, (') nell’atto di accomia- 
tarsi trovò un gesto artisticamente solenne, che fu degno 
epilogo di tutte le accoglienze oneste e liete, che aveva 
fatto al primo letterato, al primo poeta d’ Italia a quel 
tempo : si tolse di dosso il ricco sfarzoso manto reale e av- 
voltolo intorno alle spalle del Petrarca, gli disse di ornar- 
sene la persona nel giorno del suo trionfo in Campido- 
glio (*). —Il nostro Messer Francesco, tanto inclinato a 
contradirsi e quindi anco facile a pentirsi di ciò che prima 
aveva fatto magari con entusiasmo ; quella volta tanto do- 
vette sentirsi contento di sè stesso; e, movendo da Na- 
poli alla volta di Roma, dovette con viva compiacenza mor- 
morare fra sè: — Non c’è che dire, l’ idea di sottopormi al 
giudizio di Re Roberto, è stata un’ idea veramente felice! — 


VI. — Siamo a Roma; è la vigilia di pasqua; e il 
giorno più luminoso di tutta la vita, eccezionalmente for- 
tunata, di Messer Francesco, è ormai imminente. Sino da 
ieri il poeta è giunto da Napoli ; il Senatore Orso dell’ An- 
guillara e il suo collega Giordano degli Orsini sono pre- 
senti; ogni cosa è pronta per la festa inusitata di domani, 
attesa dalla popolazione con febrile curiosità ed impazienza. 
Ma una nube pare che minacci di turbare la festa : manca 
un personaggio importante, di cui non sembra possibile 
fare a meno; manca Giovanni Barrili, il messo di Roberto 
che alla cerimonia di domani dovrà rappresentare il Re di 
Napoli. Esso, che era in viaggio, dovrebbe esser giunto ; 
invece non 8’ è veduto, nè se ne sa notizia. Si spedisce un 
corriere a incontrarlo, ma torna senza averlo trovato. Nè 
rintracciarlo gli sarebbe stato possibile, perchè — caduto, 
presso Anagni negli agguati dei malandrini a stento aveva 
campato la vita. (*) — Che fare? la deferenza verso Re 
Roberto consiglierebbe di rimandare la cerimonia; ma do- 
mani, 8 Aprile, è l’ultimo giorno, in cui Orso dell’ An- 
guillara resta nell annua carica di Senatore : procrastinare 
la cerimonia significherebbe, per Lui, lasciare ad altri l’ono- 
re di posare } alloro sul capo del Petrarca, ed egli non 


(# Fracassetti: Zett. fam. IV. 7. 
(3) Rousetti: Op, cit. Tom. II. pag. 100. 
(1) Fracassetti: Zett. fam. IV. 8. N. — Rossetti : Op. cit. Vol. II, pag. 


- 


9. e ivi la nota 7 a pag. 393. 
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vuole rinunziare a tanta gloria ; perchè sente che, per tale 
atto, il suo nome resterà scritto nel gran libro della storia 
accanto a quello del Petrarca. Si decide, dunque che ]’ in- 
coronazione abbia, senz’ altro, luogo domani, come già in- 
navzi era stabilito (*). 

Le più larghe notizie sul modo eon cui si svolse la ce- 
rimonia dell’ incoronazione, ce le fornisce, al solito, il Pe- 
trarca stesso (*): e oltre a Lui, ma più succintamente, un 
cronista (*) e un diarista, (4) accolti dal Muratori nella sua 
opera monumentale. A loro sarebbe da aggiungersi — met- 
tendolo addirittura in prima linea —, Sennuccio del Bene, 
amico del nostro poeta, se la critica non levasse troppo 
gravi sospetti sull’ autenticità dell’ Epistola (*), che va sotto 
il nome di lui, nella quale è descritta con gran lusso di 
particolari la festa (°). Noi, pertanto valendoci dei dati, 
storicamente accertati, trasmessici da scritture di quel tem- 
po, tentiamo di ricostruire, almeno nelle linee generali, la 
cerimonia dell’ incoronazione ; che, nel crepuscolo del Me- 
dio-evo, voleva essere la rievocazione d’ una delle feste più 
solenni dell’ età romana. | 

È la Pasqua di Resurrezione che, quest’ anno 1341 cade 
nel giorno 8 aprile. Siamo in Roma « nostro capo »; nel- 
PP urbe, che due volte ha conquistato il mondo, prima colla 
potenza delle armi, poi colla dolcezza del Vangelo. Nella 
popolazione, — insolitamente varia e numerosa, perchè dal- 
l’ agro e dai castelli sono accorsi, frequenti, e nobili e 
terrazzani —, sembra scorra un fremito di esultanza, non 
solo perchè al tedio triste del verno è successa la letizia 
giuliva della primavera; non solo perchè il rito lugubre e 
mesto della settimana santa s’ è cambiato in quello sereno 
e gaudioso della Resurrezione; ma anche, e sopratutto, 
‘perchè oggi si celebrerà una solennissima cerimonia; la 
coronazione di un poeta. La gente esce festosa dai palazzi 


(1) Rossetti: Op. eit. Vol. II. pag. 98. 

(?) Fracassetti: Zett. fam. 1V. 7, 8,9; ,A4ffrica, ediz. cit. IX, v. 216-289; 
ma sopratutto l’ epistola in rersi al Barrili, vedila nel Rossetti, Op. cit. 
Vol. II. pag. 96-104. 

(*) Ludovico Monaldesco nel Zerumn Italicarun Vol. XII. pag. 540. 

(4) Gentile Deltino nel Merum Ital. Vol. III. P. II. pag. 843. 

(3) Epistola di Sennuccio del Bene sull’ incoronazione, ridotta a mi- 
glior lezione, Roma, Salviucci, 1874. 

(8) Vedi Muratori: Vita di Fr. P. nelle Rime ece. ece. Venezia. Viez- 
zieri, 1759. 
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e dai tugurîì, dai fondachi e dalle officine, dalle bettole e 
dalle chiese, dalle caserme e dai conventi; e si riversa 
nelle piazze, nelle strade, nei vicoli; e perle strade, peri 
vicoli, muove ciarliera e rumorosa, su verso il Campido- 
glio; dove, fra breve, l’ inusitata cerimonia avrà luogo. 

Tra il rumore vario e discordaute della folla, ormai con- 
venuta quasi tutta sul colle, sacro nella tradizione e nella 
storia, un nome scorre di bocca in bocca — come suono che 
il vento porta e ripete ovunque passa —, il nome di Mes- 
ser Francesco Petrarca. E intorno a questo nome quante 
domande, quante risposte, quante verità e quanti spropo- 
siti si scambiano, s’ inerociano, si propagano! Che marea 
irrequieta di popolo brulica a ondate sul colle o si sparge 
a grappoli dagli edifici e dai monumenti circostanti. Sono 
artieri di tutte le arti, monaci d’ ogni ordine, soldati, con- 
tadini, signori, popolani, uomini, donne, giovani, vecchi, 
bambini, gente insomma d’ogni grado e d’ ogni condizione. 
Quale varietà di costumi, che ricchezza di colori! Quanti 
gonfaloni al vento, quanti arazzi al sole! quale corrusca- 
mento di armi, quale scintillìo d’ oro e di gemme! ma so- 
pratutto quanta bellezza aristocratica di dame e di dami- 
gelle! quanta formosità fiorente di spose e di fanciulle 
plebee ! 

Ecco : le trombe squillano lungamente, allegramente, 
annunziando il principio della festa. E tutta quella folla, 
sterminata, ondeggia, come un piano di messi sfiorate du 
improvvisa ala di vento: tutti i volti, tutti gli sguardi, 
come un volto solo, come uno sguardo solo, stanno driz- 
zati e fissi verso il sommo; ove la cerimonia si svolge grave 
austera, solenne. Eeco dodici giovinetti di 15 annì ciascuno 
tutti vestiti di rosso; fiore dell’ aristocrazia romana: sono 
un Capizucchi, un Forni, un Trincia, un Catarella, un Can- 
cellieri, un Coccino, un Rossi, un Papazucchi, un Altieri, un 
Paparese, un Senil, un Astalli. 

Dopo loro, ecco sei gentiluomini vestiti di verde, con 
corone di fiori; essi sono un Savelli, un Conti, un Papa- 
rese, un Orsini, un Montanari, un Annibali. E in mezzo a 
molti cittadini — fra i quali spicca la figura di Stefano 
Colonna il Giovane —, ecco, ultimi, i due Senatori: Puno 
e l’altro hanno il paludamento e le insegne del grado, ma 
Orso dell’ Anguillara, a differenza del suo collega Giordano 
Orsini, porta sul capo una verde corona di lauro. Dopochè 
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tutti costoro hanno preso posto, si avanza, chiamato, Mes- 
ser Francesco Petrarca. Le acclamazioni di tutta Roma 
salgono a Lni come a un trioufatore. Ha infatti in sè qual- 
cosa di grande, poichè alla sua figura alta, elegante, ag- 
giunge maestà il fiammante sfarzoso manto regalatogli da 
Roberto «d’ Angiò, che gli scende, dagli omeri ai piedi, in 
ampie, fluenti, ed artistiche pieghe. (') 

Alle acclamazioni Messer Francesco risponde : « Viva 
il popolo romano! viran li Senatori! (*). » La commozione è 
grande, e quanti hanno il cuore aperto alle cose belle, e 
quanti sono legati dal vincolo di amicizia col poeta, a 
stento trenano per la gioia le lacrime (3). 

Il Petrarca accenva di voler parlare. Le trombe tac- 
ciono e la folla si ricompone e tace, come un bosco, che 
smette il suo vasto ondeggiamento e il lungo sussurro, 
quando la folata del vento è passata. 

Allora, su quel silenzio, sì leva e suona viva, armo- 
niosa, solenne la parola del poeta. Esordisce con un verso 
delle Georgiche di Virgilio. Recita Y Ave Maria. Quindi, 
usando, non l umile e spregiato volgare, ma la divina lin- 
gua di Orazio e di Livio, degli Scipioni e dei Cesari, re- 
cita una dotta orazione, ricca di erudizione, elaborata nella 
forma, grandiosa iu tutto, quale dalla rinnovata maestà 
dell’ inusitata cerimonia è richiesta. In essa parla molto di 
letteratura, ma sopratutto intende a spiegare prima la no- 
bilta della poesia e il suo nobilissimo utticio 3 quindi il si- 
gnificato e l’ altissimo valore della laurea poetica, riserbata 
come massimo premio ai sacerdoti delle Muse. Termina la 
sua alloeuzione supplicando il Senatore Orso dell’ Anguil- 
lara a cingergli dell’ ambito serto la fronte (*). Dopo que- 


(4) Per molti dei particolari di questa descrizione, per i nomi dei no- 
bili giovinetti e dei gentiluomini —, vedi il cronista, sopra citato, Ludo- 
vico Monaldesco, Veramente il Gregororius serive che la cerimonia ebbe 
Inovro nella sala dell''assettamento ; ma non dice donde attinge questa no- 
tizia. [Ediz. di Venezia, Vol VI, pag. 247]. 

(2) L. Monaldesco, Op. cit. 

(3) Rossetti, Op. cit., Vol. II. pag. 100. 

(1) Quest'orazione è stata vintracciata e pubblicata da A. Hortis: ve- 
dila negli « Scritti inediti di F. Petrarca, Trieste, 1874 » dallo Hortis 
stampati. Secondo il Monaldeschi, già citato, il nostro poeta avrebbe reci- 
tato « te del sonetto a furore degli antichi romani talorosi ». Ma questo 
dev'essere un errore del cronista ; perchè certo il Petrarca avrebbe ac- 
colto tale sonetto nel Canzoniere. 
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sta preghiera grida, per tre volte, ad alta voce « Viva il 
popolo romano! vivano li Senatori! e Dio li mantenga con 
la libertà! » ('). Dopo questo triplice grido si genuflette, 
ai piedi di Orso dell’ Anguillara, (*), in divota aspettazione. 

Orso, allora, si toglie di testa la corona di lauro e — 
proclamato il poeta cittadino romano — posa quella verde 
corona sul capo a Messer Francesco, accompagnando l’atto 
solenne con le seguenti parole, dette a gran voce, che dàn- 
no alla cerimonia tutta la santità di un rito « PRIMA IN- 
CORONO LA VIRTÙ! » (3). 

Quando Messer Francesco si rialza, avvolto nel manto 
regale, coronato il capo come un imperatore, tutte le boc- 
che erompono in un’ acclamazione, tutte le mani scrosciano 
in un applauso. E acclamazione e applauso sono un’ova- 
zione lunga, intermiuvabile, formidabile, che 1’ eco ripete dai 
ruderi dei sette colli, che il vento porta fino agli acque- 
dotti, in corsa per l’ agro romano, verdeggiante sotto il ba- 
cio del sole primaverile. Uomini e cose pare che — ob- 
bliata la miseria di loro età — sognino di essere tornati, per 
un momento, ai tempi più gloriosi dell’ antica Roma, quan- 
do le aquile sue stendevano il volo dai deserti infocati della 
Libia, ai fiumi gelati della Germania ; dai finmi sacri del- 
l'Asia, ai misteri inviolati dell’ Atlantico. Sperso tra quella 
folla plaudente, esaltata, frenetica, e’ è uno che pensa che 
il sogno del presente, potrebbe essere la realtà del doma- 
ni: il fantastico visionario è Cola di Rienzi. 

In mezzo a tanta trionfo, e anche quando — tornata 
la calma e il silenzio tra la folla degli spettatori, — Ste- 
fano Colonna il Giovane tesse uno splendido elogio del poe- 
ta (4); Messer Francesco Petrarca, vedendo tutto un po- 
polo ai suoi piedi, nell’ ebbrezza del suo desiderio di glo- 
ria appagato, vaga colla mente in grandi ricordi e medita 
opere tulgenti di tanta bellezza, che sfidino il tempo e re- 
stino immortali (*). 

Coll’ elogio, fatto dal nobile Colonnese, si chiude l° inu- 
sitata cerimonia ; allora la enorme massa del popolo, plau- 
dendo e gridando « Vira il Campidoglio, vira il poeta » ("), 


(4) Monaldesco, Op. cit. 

(2) Ivi. - 

(4) L. Monaldesco. Op. cit. 

(4) Fracassetti. Zett. fran. N. VIIT, 1, Rossetti. Op. cit. Vol, IT. pag. 10). 
() Rossetti. Op. cit. Vol. II, pag. 100. 

(8) L. Monaldesco, Op. cit. 
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si disperde per le strade, per i vicoli, per le piazze dell’ Ur- 
be gloriosa. 

Il Petrarca, frattanto, volge il piede al maggior tèm- 
pio di cristianità : vi entra, s’ inginocchia, prega, si toglie 
di capo la corona d’ alloro e l’offre umilmente a Dio, come 
primizia del suo povero ingegno ('); a Dio da cui vien 
tutto : la vita, 1’ intelletto, la gloria! Così l’ uomo, il quale 
— come un pagano — aveva cercato e ottenuto 1)’ apoteo- 
si; tornato un asceta medioevale, affermava che tutto al 
mondo è vanità (*). 


(1) Rossetti. Op. cit. Vol. II, pag. 100. Il diarista sopracitato e' infor- 
ma che, dopo l’ incoronazione, « Messer Stefano in Sancto Apostolo diè a 
mangiare ad erso ecc. ece. ». Anche allora i salmi finivano in gloria 

(%) Può rinscire non senza interesse, per conoscere, anco una volta, il 
carattere del Petrarca, vedere che cosa egli pensò della corona poetica, 
«lopo che l’ ebbe conseguita, Appena otteuuto l’ altissimo onore, ne seri- 
veva con entusiasinmo a Re Roberto (let. fam. IV, 7), a Marco Barbato 
let. fam. IV, 8), al Cardinale Colonna (let. fum. IV, 9), e fa una poctica 
descrizione della cerimonia a (Giovanni Barrili (Rossetti. Op. cit. Vol. II, 
Sezione V. ep. 14, da pag. 96-104). Segno dell’ importanza grandissima, che 
«là all’ incoronazione, è anche questo : che egli, oltre parlarne a lungo nella 
Lettera «ai posteri e nella dedica del pocma (I. 19-70); presenta, come ab- 
biamo già visto, il solenne avvenimento in forma di profezia nell’ egloga 
ZII e nell'ultimo libro dell’Africa (IX, 1-241). Ma a questa esaltazione 
entusiastica, a quando a quando, si alterna lo sprezzo più grande, tutto 
da asceta, per il vano onore mondano ottenuto, La prima traccia di que- 
sto sprezzo si trova nella lettera, già citata, che scrisse al Vescovo Co- 
lonna il 16 febbraio 1341, quando, imbarcandosi a Marsiglia, gli annun- 
ziava d' andare a prendere la Corona. Sentite: « Ma tu domanderai : tanto 
travaglio, tanti affanni, tante cure, perchè ? Credi forse per la laurea più 
«dotto divenire 0 più buono? o non più tosto sarai per essa più noto, c & 
tanto maggiore invidia fatto bersaglio } Del sapere e della virtà l'animo 
è sede, nè a modo degli uccelletti fra le fronde e i rami pongon quello 
e questo lor nido. A che, dunque, questa pompa di foglie? Attendi quel 
ch'io risponda? E che attendi? Non altro che il detto del snpientissimo 
fra gli ebrei: rarità, ranità, non altro che ranità ? Questa è la natura del- 
l'uomo! » (Fracarsetti. let. fam. IV, 6). Sentite ancora quello che, su tale 
proposito. scrive al Boccnecio in una delle sne ultime lettere nell’ anno 
1373: « Quanto alla lauren, immaturo degli anni io la ottenni, ed acerbe 
ne furono per me le foglie; e se maturo io allora fossi stato, non l’ avrei 
punto desiderata : chè, come i vecchi delle utili cose, così delle cose straor- 
dinarie son vaghi i giovani, i quali non ne preveggon la fine. Che credi 
tu di quella corona? Non di dottrina, non di eloquenza frutto veruno io 
ne colsi, ma sì d’ invidia infinita amarissimo frutto.... Questo ti basti che 
dalla laurea io ottenni solo di esser conosciuto e preso di mira ; e se quella 
non era, avrei potuto godermi la vita in quello atato che molti, a buon 
dritto, reputano d’ogni stato il migliore: viver cioè sconosciuto e tran- 
quillo ». (Fracassetti. Senili, XVII, 2). N Petrarca disprezza quando come 
ce quanto crede la laurea; ma guai se alenno lo accusa d' averla ambita, 


230 L'INCORONAZIONE 


VII. — Con questo avrei finito, perchè i punti che, in 
principio, mi son proposto di studiare, li ho, come meglio ho 
saputo e potuto, criticamente illustrati. Ma chi ha avuto la pa- 
zienza di seguirmi fin qui, ne abbia anche un altro poco e mi 
permetta di fare un’osservazione, una domanda, un augurio. 

Comincio dall’osservazione. Qua e là, nel corso di que- 
sto lavoro, il Petrarca al lume della critica, ci è apparso 
ambizioso, smanioso di figurare, ardente di gloria: ed ab- 
biamo pure constatato che egli, sotto ’’ aculeo pungente 
«lella vanità, per ottenere la corona d’ alloro, non rifugge 
dall’ inchinare, dallo strusciare, dall’ adulare quanti posso- 
no o facilitargli o concedergli l acquisto di quell’ altissima 
onoranza. Tutto ciò abbiamo toccato con mano noi in que- 
sta modesta e limitata ricerca; ma ben altri difetti ha ri- 
scontrato nel nostro autore, chi ha spinto l’occhio investi- 
gatore nell’ animo suo per conoscerne e comprenderne tutto 
îl carattere! Per iscusare il grande trecentista di tali ma- 
gagne, conviene riflettere che per esse in generale, e per 
l'ambizione in particolare, il suo merito letterario non sce- 
ma, nè la sua figura d’ artista 8° abbassa neanco di un di- 
to. Sarebbe una sciocchezza imputare a colpa, ai sovrani 
dell’ intelligenza, certe debolezze umane, tanto comuni fra 
IP umile vulgo! Esser grande, ricordiamocene, non significa 
affatto cessare di essere uomini. Certi tarli insidiosi, come 
la vanità, non tormentano soltanto gli arbusti di fusto 
umile e fragile; ma scavano solchi profondi anco nella 
pianta di tronco altissimo e duro, come la quercia. La sua, 
e quella d’ altri principi dell’ intelletto, è un’ ambizione 
molto diversa da quella di certi pigmei, che lavorano di 
gomiti e si alzano sulla punta dei piedi per parere, tra la 
folla, giganti. Nè di tale vanità, deve scandalizzarsi 1’ età 
nostra, che 8’ arrampica su per 1’ albero della cuccagna, in 
cima al quale 1 attrae, col suo Ilnecichìo, tutta la varia 
chincaglieria delle decorazioni. IT] carattere di Messer Fran- 
cesco, lo ha fatto definire, da un critico, il primo uomo 
moderno. La frase non ricordo di chi sia, ma so che ha 
avuto fortuna, perchè non e’ è studioso del grande aretino 
che non si senta in dovere di ripeterla. La definizione è 


di non esserne stato meritevole o d' andare vanitosamente in giro per la città 
portando in capo la corona come una sposa novella ! Allora contro gli an- 
daci scaglia tutti gli strali della sua ira. Vedi, per es., D'episto/a in rersi 
a Loilo (Rossetti, Vol. TI, Sez. N. ep. I, pag. 214-240). 


DI FRANCESCO PETRARCA 231 


giusta, ma non completa ; perchè, se in essa è contemplato 
P uomo, ne è però lasciato fuori lo studioso, 1)’ erudito, lo 
scrittore, il poeta. Per renderla perfetta occorrerebbe ag- 
giungere questo: che nel Petrarca comincia a delinearsì il 
tipo del letterato italiano. Chi ha piena cognizione delle vi- 
cende storico-letterarie della nostra vita, dai crepuscoli del 
medioevo, in cui svanisce la figura austera e sdegnosa di 
Dante Alighieri, e cominciano a brillare, nel cielo dell’ uma- 
nesimo, quelle di dotti come il Poggio e il Filelfo; sino a 
quando, sul tramonto del neo-classicismo, si ecclissano le 
firure di poeti come il Monti e il Foscolo, e comincia a 
risplendere, nell’ alba del romanticismo, quella serena e in- 
contaminata di Alessandro Manzoni ; — sa benissimo quan- 
te doti buone e cattive, quali vizì e quali virtù concorres- 
sero a formare — un po’ per colpa loro, un po’ per colpa 
dei tempi — i nostri scrittori: e quindi capisce che cosa 
ho inteso dire attermando che, nel Petrarca comincia (si 
badi a questo verbo!) a delinearsi il tipo del letterato 
italiano. 

E passo alla domanda, che è la seguente: — Quella 
del Petrarca fu vera gloria? — Se noi, che ne siamo 
i posteri, alla distanza di sei lunghi secoli troviamo an- 
cora doveroso e utile commemorare, in quest’ anno, da 
un capo all’ altro d’ Italia, il centenario della nascita del 
poeta; promuovere la ristampa delle sue opere; preparare 
a lui un monumento nazionale ; è tutto questo un segno 
evidente, una prova eloquente che la gloria sua fu vera. 
Nè solo fu vera, ma anche pura. L’ alloro, infatti, che 
aveva cinto sul Campidoglio, in antico, la fronte di tanti 
eroi, di tanti imperatori, grondava delle lacrime e del san- 
gue dei vinti, oppressi e schiacciati — col diritto del più 
forte, — dalla potenza soverchiante dei guerrieri e dei Ce- 
sari. L’ alloro, invece, che incoronò le chiome di Messer 
Francesco Petrarca, non era costato nè una lacrima, nè 
una goccia di sangue a nessuno. Perciò 1’ edificio di glo- 
ria di quelli, cementato nel sangue, è crollato e ruinato 
in polvere come un vecchio e tarlato scenario da teatro : 
ma l’ edificio di gloria del nostro, innalzato coll’ intelli- 
genza nei campi sereni dell’ arte, sta e sfida il tempo ; dal 
quale, anzichè danno, riceve di secolo in secolo splendore 
di nuova bellezza. 

Ed eccomi, finalmente, all’ augurio. L’ anno 1353, quan- 
do il Petrarca, lasciata definitivamente la Provenza, veni- 
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va a stabilirsi per sempre nel « bel paese », dall’ alto del 
Monginevra, all’ Italia, che si apriva e si stendeva bellis- 
sima al suo sguardo, rivolse questo saluto, fremente d’amo- 
re, d’ entusiasmo, di venerazione ('). — « Salve, o terra, 
cara a Dio; santissima terra, salve! O terra amica ai 
buoni e infesta ai superbi; o più nobile, o più bella di 
tutte le Nazioni: cinta di due mari e altèra di monti fa- 
mosi ; onoranda a un tempo in leggi e in armi : stanza alle 
Muse, ricca d’ uomini e d’oro : al tuo favore 8°’ inchinaro- 
no insieme arte e natura per farti, o Italia, maestra del 
mondo. A te, dopo tanto tempo, or io bramoso mi rendo, 
per non lasciarti mai più. Tu darai un quieto rifugio alla 
mia stanca vita; tu mi darai tanto di terra che basti, mor- 
to, a coprirmi. Come lieto, o Italia, ti riveggo da questa 
vetta del selvoso Monginevra. Restano a tergo le nubi, mi 
batte in viso un’ aura serena : l’ aere tuo, assorgendo, con 
soavi movimenti m’ accoglie. Riconosco la patria e la sa- 
luto gioioso : Salve, o bellissima madre! salve, o gloria del- 
l universo! » 

Come sentite, da nessun poeta, in così breve giro di 
versi, non sono state mai cantate, tanto solennemente, le 
glorie tutte d’ Italia. Questo saluto, dopo tanto tempo, è 
ancor fresco ; questo canto ha attinto, da altri sei secoli di 
storia, nuovo significato ; questo saluto è ancora vibrante 
d’orgoglio nazionale ; questo cauto suona, anche oggi, esor- 
tazione alta di patria carità. 

Qui, dunque, sotto l azzurra luminosità del cielo, in 
faccia ai gioghi superbi dell’ Appennino, per opera di un 
artista, che senta tutta la nobiltà del soggetto, sopra una 
rozza base, raftigurante un roceioso culmine del Mongine- 
vr, sorga alta la figura radiosa del Petrarca, nell’ atteg- 
giamento solenne e col gesto largo, — immutabile nel mar- 
mo attraverso i secoli, — di salutare e proclamare ancora 
Italia nostra, maestra del mondo e gloria dell’ universo ! 

A noi, ai nostri figli, ai nostri nipoti il compito sacero- 
santo che la lode del poeta non suoni mai, nè rampogna, 
nè vituperio. 

Arezzo, 8 Aprile 1904. 
| ALCIBIADE VECOLI. 


(1) Di questa epistola vedi il testo nel Rossetti, Op. cit. Vol. II. pa- 
gina 266. Ne dò la versione del Moroncini, ved. De-Sanctis-Moroncini. Ze- 
zioni storiche eco. Vol. I, pag 266, Morano, 1902, 
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NORA 


(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


IX. — Dopo la scena della mattina, Nora era tornata 
nella stanza che occupava durante la sua permanenza nel 
Convento e che con affettuoso pensiero le era stata asse- 
gnata anche questa volta. Sedeva presso la finestra, nel 
vanquillo posticino, da cui, negli anni passati, aveva spesso 
guardato con tanto desiderio verso la vita libera, avven- 
turosa!... ora portava già in cuore le traccie delle prime 
lotte. Nel breve periodo aveva già molto vissuto : aveva 
provato la più grande felicità e il più acerbo dolore, riser- 
bati ad un giovane cuore. Adesso quei sentimenti lottavano 
in lei, e vi si univa l’orgoglio otfeso che gridava il suo ri- 
sentimento. Ma, sopratutto, glorioso, primeggiava un pen- 
siero: « Ci siamo rivisti!... ci siamo ritrovati !.... ed egli 
mi ama.... so che darebbe tutto per me! » 

Attraverso le lacrime appariva un sorriso beato, e si 
copriva gli occhi con le mani, come se avesse vergogna di 
quella segreta, profonda felicità. 

Riandava col pensiero agli avvenimenti di quelle senile 
mane... Erano passati appena quindici giorni da quella mat- 
tina in cui, presso la finestra che guardava sul Reno, 
8’ erano scambiati la prima confessione.... Egli aveva cre- 
duto che volesse farsi monaca!.... 1’ equivoco strano la fa- 
ceva sorridere anche ora. E 8’ erano detti tutto quel che 
da mesi avevano nel cuore, tutto quel che ad entrambì 
aveva costato tante lotte e che pure li aveva nniti in così 
stretto legame. Oh, quel momento in cui 1’ amore parla per 
la prima volta! in cui per la prima volta si espande!.... 

Non avevano pensato allora a tutte le difficoltà ?....... 
Certo, volevano essere due persone ragionevoli..... ma in 
quel momento tutti gli ostacoli sembravano così piccoli, 
così facili a superare ! Egli era libero, I ii non 
aveva che un cuore di madre da vincere !.... Quando I uo- 
mo è molto felice, sente assai e pensa poco. 


(*) Cont., vedi fuse. precedente. 
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Ma agli occhi di Nora tornava adesso un’ altra imma- 
gine : il padre ch’ era tornato a casa, sapendo già tutto, 
prima ancora ch’ essa glielo dicesse. Quanto s° era irrita- 
to!.... non aveva voluto considerar la cosa che come una 
pazzia infantile !.... Com? è possibile che lo stesso fatto pos- 
sa aver due aspetti così diversi ?.... Non era la stessa cosa 
che avevano a lungo discusso con Curt ? 

Ora le difticoltà che erano loro apparse tanto piccole, 
ingigantivano. Come sembrava profondo 1’ abisso fra le due 
condizioni sociali; come sembrava minacciosa la collera 
della sua famiglia !.... per lui sarebbe stata la rovina di 
tutta la vita!.... E, infine, le terribili parole del padre: 
« Penseranno che lo abbiamo attirato con mezzi indegni, 
che la tua bellezza sia il laccio con eni PP abbiamo avvinto, 
per sfruttare la sua gioventù, la sua inesperienza, per ar- 
rivare al suo nome, alla sua condizione !.... si crederà che 
abbiamo profittato d’ un momento d'’ irriflessione per strap- 
pargli un impegno! » 

Nora aveva indietreggiato spaventata; nel suo animo 
infantile, ingenuo, era sorto il presentimento di qualche 
cosa d’ orribile, contro cui tutto il sno essere si rivoltava. 

E lei stessa aveva supplicato il padre : 

— Serivigli.... scrivigli subito ch’ è stato un errore.... 
che dobbiamo separarci per sempre! — e con mano ferma 
aveva aggiunto quelle parole alla lettera. 

Ma aveva detto pure a suo padre : | 

— Papà, partiamo; andiamocene via subito di qui, 
Questo suolo mi brucia sotto i piedi.... Fa? che non lo ri- 
veda più! Mandami via, lontano, lontano di qui, oltre il 
mare.... nel paese di mia madre.... perchè non credano che 
abbia voluto attirarlo a me!... — 

Il padre, cui il dolore della figlia andava al cuore, 
tanto più che si rimproverava di non esser stato abbastanza 
cauto, aveva tentato di calmarla. Egli pure pensava che 
per isfuggire al sospetto che Nora volesse attirare il Conte, 
il meglio fosse abbandonare il paese al più presto possibile; 
ma ad evitare qualunque risoluzione estrema, aveva pro- 
posto una visita di qualche giorno al suo antico Istituto, 
dove si sarebbe discusso con calma la decisione da pren- 
dere. Nora aveva accettato la proposta molto volentieri. 
Le sarebbe stato un conforto aprire il cuore alla suna vec- 
chia amica, prender da lei consiglio. 

E infatti il Direttore era partito la stessa notte colla 
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figlia, mentre la moglie s’ occupava di sistemare la casa e 
di licenziare 1 domestici. 

La Superiora accolse pietosa la sua prediletta. Vide 
con tristezza che la cara creatura si trovava già in una di 
quelle complicazioni ch’ essa aveva previste. Approvo Videa 
che andasse a visitare la famiglia di sua madre, ma fu il 
Direttore che non volle consentire a separarsi dalla figlia. 
Mentre pendeva questa discussione, era avvenuto quell’ in- 
contro assolutamente impreveduto. Qualche giorno più tardi 
e Nora sarebbe sfuggita a Curt per sempre. 

La fanciulla aveva accettato di fare nn grande sacri- 
fizio, 8° era proposta di subordinare la propria felicità a 
quella di lui, ma le sue parole della mattina l’ avevano 
colpita: « Dunque il tuo amore non sa sopportar nulla ? 
È così debole che non può fare un po’ di resistenza ? » 

Adesso i suoi progetti le sembravano una debolezza, 
un’ infedeltà! Aveva subito lasciato vincere l’ orgoglio.... 
Tutte le obbiezioni che aveva fatte il padre, le avevano già 
previste insieme !.... Essa aveva ceduto immediatamente, 
mentre Curt difendeva il suo amore ad ogni costo!... Ma 
sarebbe proprio un bene per lui ch’ essa lo lasciasse ?.... 
Che dolore profondo gli aveva letto in viso! Essa avreb- 
be dato tutto pel suo amore, perchè lo aveva giudicato da 
meno? Chi può dire quali decisioni è capace di prendere un 
cuore, in certi momenti, se non interviene un impedimento 
estraneo 1 

Il sole era già a mezzodì, e, come in quel giorno in cui 
Nora era stata chiamata dalla Sunperiora, dorava oggi le 
cime de’ monti lontani che si scorgevano dalla cameretta. 
Nora sedeva sempre allo stesso posto assorta ne’ suoi 
pensieri. Avevano picchiato più volte per chiamarla a desi- 
nare, ma sì era scusata e non aveva lasciato entrar nessuno. 
La Superiora, lo sapeva, non avrebbe potuto dedicarle un 
po’ del suo tempo che verso sera. 

Bussarono di nuovo e fu detto a Nora che c’ era una 
lettera per lei. In un minuto mille supposizioni le traver- 
sarono la mente. Prese lo scritto con cuore palpitante. Era 
una calligrafia sconosciuta, ma il: suggello portava una co- 
rona comitale. Il primo sguardo le disse ch’ era della ma- 
dre di Curt. La Contessa apparteneva alle nature attive che 
hanno bisogno d’ agire sempre : è l’ unica cosa che renda 
loro sopportabile una preoceupazione. 

Quando si era trovata sola nella sua Camera, sapendo 
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quale via aveva preso il figlio, era stato sul punto di di- 
sperarsi. 

Non poteva sopportare che s’ intralciassero i suoi piani, 
che le si facesse resistenza. Molti anni d’ indipendenza, un 
misurato, saggio uso di essa l’avevano viziata. Anche adesso 
sapeva di sostenere una causa ragionevole. Ma le parole : 
« Che cosa fare ? » le tornavano sempre alle labbra. Il figlio, 
essa lo capiva bene, non avrebbe ascoltato nessun consiglio, 
ma quel che la sua amica le aveva detto di Nora, le tornava 
in mente. Se era tanto nobile, tanto ben’ educata, se era così 
aliena da qualunque intrigo, era mai possibile che volesse 
introdursi a forza in una famiglia? 

Se era vero ch’ era stata lei a tirarsi indietro, poteva 
fare alla felicità di Curt, il sacrifizio del suo amore !... — 

La Contessa decise di scriverle, di fare appello al suo 
cuore, alla sua intelligenza, al suo orgoglio. 

Nora aveva le guancie ardenti e leggeva: 

« Non mi rubi mio figlio, » concludeva la lettera dopo 
aver fatto valere tutti gli argomenti che 8’ opponevano a 
quel matrimonio, « non si metta fra lui e sua madre! Que- 
sto, però, Ella farebbe se non ascoltasse la mia volontà. 
Sì, Ella sarebbe una barriera fra noi, anche se il mio po- 
tere riuscisse a farlo rinunziare a Lei, perchè non me lo 
perdonerebbe mai. È da Lei che deve partire il rifinto. Mi 
sì dice ch° Ella sia generosa, che abbia un nobile cuore; 
rinunzi, dunque, a quello che, in tali condizioni, non po- 
trebbe fare la Sua felicità. 

« Noi donne siamo capaci di simili sacrifizi! S’ egli 
udisse dalla Sua bocca ch’ Ella non si sente di superare 
I’ abisso che li divide, il suo cuore, e il sentimento d’ one- 
stà che lo tiene a Lei legato, si calmerebbero. Ella può 
immaginare quale forza d’animo, quale elevatezza di mente 
Le attribuisco per rivorgerle questa preghiera, e illimi- 
tate « saranno per Lei » la mia stima e la mia riconoscenza. 

La fine non era sbagliata; ma anche la stima e la ri- 
conoscenza pesano poco messe in bilancia con quel che il 
cuore ha di più caro. La Contessa avrebbe saputo spiegare 
difticilmente perch’ essa non voleva cedere nulla, mentre 
pretendeva che un’ altra rinunziasse a tanto per lei. 

Nora rilesse la lettera una o due volte. Non capiva 
bene quel che le si chiedeva. Il principio affettuoso le aveva 
fatto nascere altre speranze! Ma a un tratio sussulto: 
aveva capito! Che cosa pretendeva quella donna ? Doveva 
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farsi assassina della sua propria felicità, doveva mostrarsi 
debole, infedele ? rinnegare il suo amore ? 

La natura appassionata del padre s’ agitava in lei. 

— Sarebbe una menzogna! — disse fra sè, — sarebbe 
una menzogna, perchè pel mio amore, come pel suo, non 
c’ è niente d’ insormontabile. E so che non l umilierei, — 
aggiunse colle labbra tremanti, — fra noi e’ è uguaglianza 
di pensieri, di sentimenti.... Io non lo tratterrò, ma neppure 
rinnegherò un’ altra volta il mio amore! Almeno che non 
possa dire che sono incostante! 

Tutti i suoi dubbi erano spariti. Aveva le fuancie ar- 
rossite e senza indugio prese la penna e scrisse fiera e 
decisa : 

« Suo figlio è libero oggi, come lo era ieri, perchè mio 
padre rifiutò il suo consenso ed io gli ubbidirò sempre. Già 
una volta ho cercato di sparire dalla vista di suo figlio ed 
anche alesso non lo richiamerò. Nessuna parola, nessun 
passo, da parte mia, verranno a cercarlo. Ma non posso 
mentire, e questo farei se volessi ritirar la promessa ch'egli 
volle da me; se mi dicessi pronta a rinunziare all’ affetto 
che sento profondo nel cuore e che credo sentirò eterna- 
mente. Non voglio separarmi da lui con una falsità, perchè 
queste non hanno ancora mai mitigato un dolore, nè por- 
tato bene ad alcuno. La volontà di Dio sia fatta! guidi 
Lui le nostre cose pel nostro bene, ma il mio amore è abba- 
stanza forte anche per aspettare e resistere. » 

La lettera, appena finita, fu chiusa e consegnata alla 
domestica che doveva incaricarsene. 

Nora rimase a lungo presso la finestra. Le parole che 
aveva scritte le risuonavano in cuore, ora solenni come 
una promessa, ora irrisorie come uno scherno. 

Aveva agito bene accettando di lottare pel suo amore ? 
aveva avuto torto rifiutando il sacrifizio che avrebbe su- 
bito terminato la lotta? Questa domanda le bruciava le 
labbra, le bruciava il cuore finchè giunse la fida amica. 
Madame Sybille era stanca dei lavori del giorno, scossa 
dall’ emozione della mattina. I suoi pensieri, da anni, si 
mantenevano così estranei alle umane passioni che le riu- 
sciva difticile trovarcisi dentro. Ma ci sono cuori che per 
quanto s’ avvicinino al Cielo, non divengono mai completa- 
mente estranei ai dolori terreni. 

La Monaca prese fra le mani il viso ardente della fan- 
ciulla, fissò quegli occhi lacrimosi, intese quel che le lab- 
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bra balbettavano, comprese tutta la tempesta che s°’ agi- 
tava in quella giovane anima. 

— Ragione o torto ? — le disse dolcemente. — Figlinola, 
l’ amore terreno non è uè una colpa, nè una virtù ; secondo 


quello in hai agito. Nessun dovere esigeva il sacrifizio che 


ti si voleva imporre. Non hai chiesto consiglio ad alcuno 
e.... forse il tuo cuore era il solo che poteva consigliarti. 
Ma una cosa pensa bene, figlia mia; non è niente di gran- 
de, niente di straordinario, lottare per un amore terreno ; 
l hanno fatto anche gli esseri più deboli. Agli occhi di Dio 
significa ben poco, perchè 1’ amore è l’ espressione più natu- 
rale del nostro euore, il più bel dono della vita, il fiore 
più vago che Dio ha intrecciato nella nostra esistenza. Ma 
chi vuol goderne il profumo deve prendersi anche le spine.... 
e sono le più acute spine che possono trafiggere il cuore 
umano ! Il tuo amore vale per te tutti i dolori che ti può 
portare e che in queste circostanze certamente ti porterà, 
dunque!..... Adesso forse con un unico, per quanto costoso, 
sacrifizio avresti potuto risparmiarteli.... chi sa se non do- 
vrai comprartelo con cento altri! Ma 1’ amore, questo pure 
è vero, pesa molto nella bilancia!... Forse il Signore te 1’ ha 
messo in cuore come una salvaguardia che deve preservarti 
da altre lotte, — aggiunse e pose la mano benedicente sul 
‘apo che si chinò avanti a lei. — Per la seconda volta hai 
scelto la lotta invece della pace.... il Signore t’ accompagni, 
ficlia mia! 


X. — Quando la Contessa ricevette la lettera di Nora, 
un sorriso le sfiorò le labbra. 

— L’ avevo pensato! — si limito a dire, forse per con- 
vincersi che la conseguenza d’ una sua azione, non poteva 
esser per lei una sorpresa. 

Anch’ essa era rimasta tutte quelle ore sola. Il figlio non 
era più rientrato ed essa aveva mandato il Cappellano al 
Convento per prendere Lilly e condurla poi in giro a visi- 
tare le bellezze della città. Dopo la scena della mattina 
non si sentiva disposta ad occuparsi di far divertire la ni- 
pote. Ma nella solitudine non aveva perduto tempo. Aveva 
riflettuto a lungo per sempre meglio comprendere la situa- 
zione. Prima ancora che venisse la risposta alla lettera, 
cl’ era stato l’ultimo tentativo, aveva preso le sue deci- 
sioni, Avrebbe ceduto, se non poteva fare altrimenti ; avreb- 
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be ceduto mettendo le sue brave condizioni, piuttosto che 
spinger la cosa all’ estremo e perder qualunque influenza. 

— Quando un bambino tiene ad un giocattolo, bisogna 
lasciarglielo, altrimenti se ne invoglia sempre più. — 

Questa, presso a poco, fu la conclusione delle sue ri- 
flessioni e da quel momento la sua fronte si rasserenò. 
Occupò il resto del tempo a riempire d’appunti un foglio di 
‘arta, 

All’ora della cena comparvero il Cappellano e Lilly. 
Lo sguardo della zia si posò sulla nipote che in questi ul- 
timi anni non Ss’ era sviluppata molto vantaggiosamente. La 
persona piccola, i lineamenti insignificanti, quasi sparivano 
nell’ esuberanza della prima giovinezza, e adesso poi, cogli 
occhi lacrimosi, 1’ espressione imbarazzata, aveva un aspetto 
proprio bruttino e insulso. La Contessa si voltò con impa- 
zienza ; anche questa circostanza veniva a guastarle i conti! 
Come mai da quella bionda testina di bambina aveva po- 
tuto venir fuori qualche cosa di tanto poco carino! Invo- 
lontariamente si rivide davanti |)’ alta figura di Nora, dal- 
I’ espressione spirituale e vivace! 

Mentre stavano per mettersi a tavola comparve Curt. 
Aveva l aspetto stanco, ma sembrava più tranquillo e più 
sereno della mattina. S° avvicinò alla madre e con un mo- 
vimento affettuoso le prese la mano e gliela baciò, ma ri- 
cevette un'accoglienza fredda. Anche durante il pranzo, in 
cui la conversazione si limito a pochi monosillabi, il suo 
sguardo cercò spesso quello della Contessa; sembrava che 
aspettasse il momento per parlare, ma lei, decisamente, non 
voleva venirci, Appena terminato di mangiare, la Contessa 
s'alzo e pregò il Cappellano di recarsi da lei. La fronte di 
Curt si riabbuiò e la sua espressione serena scomparve. Ri- 
mase nn momento in dubbio se seguire la madre, ma si de- 
cise diversamente e augurando buona notte alla cugina si 
ritiro anche lui! Povera Lilly ! questa prima serata nel mon- 
do era un triste inizio! S° era tanto rallegrata di rivedere 
il cugino ed esso le aveva appena rivolto uno sguardo. Capì 
bene che fra madre e figlio doveva esser accaduto qualche 
cosa; ascrisse a questo il cattivo umore di Curt e colla fra- 
tellanza della gioventù prese subito le sue parti contro la zia. 

Il giorno seguente, abbastanza per tempo, una vettura 
SÌ fermò all’ albergo P. e ne scese il Cappellano. Si fece 
annunziare al signor Karsten. Questi stava scrivendo, ma 
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udendo il nome del visitatore, 8’ alzò snbito e gli andò ine 
coutro. Dopo dieci anni quei due nomini sì ritrovavano uno 
di fronte all’ altro. Il Cavallerizzo stese la mauo al sacerdote. 

— Gli anni sono dunque passati senza traccia per lei ? — 
gli chiese esaminandolo. Infatti la calma e la serenità del 
viso lo facevano sembrare adesso tanto più giovane, quanto 
prima la serietà del suo ministero lo faceva apparire più 
vecchio. 

Si strinsero la mano. 

— Viene come ambasciatore ? questo incontro malaun- 
gurato ha riaperto un affare cl’ io credevo aver felicemente 
esaurito. Dica alla Contessa che non è stato nè per colpa 
mia, nè per mia volontà e ch’ essa non può rimpiangerlo 
più di me. Avrei dovuto esser più canto.... coll’ educazio- 
ne che abbiamo dato a quella figliuola, una tale amicizia 
doveva esser pericolosa! Si sentirà sempre attirata in-alto 
— aggiunse col viso rabbuiato, — ma io credevo che 1’ abisso 
fosse troppo profondo perchè un giovane col senno e co’ se- 
veri principî del signor Conte, potesse pensare a superarlo. 

— Io vengo come mediatore, — disse il Sacerdote, — 
il conte Curt fu ieri da Lei? 

— Sì, più d’ una volta, perchè la prima non mi trovò. 
Il giovane ha difeso la sua causa con calore e con serietà. 
Io credo alla rettitudine delle sue intenzioni, alla sincerità 
del suo affetto, come a quello di mia figlia. È duro doverlo 
combattere !... Nora è come sua madre! sa bene che cosa 
sia amare!.... sarà profondamente infelice ed è la mia unica 
figliuola ! 

Andava su e giù irrequieto ; improvvisamente si fermò 
davanti al Cappellano : 

— L’orgoglio è un sentimento istintivo, ma Lei, dal 
suo punto di vista, dice che bisogna piegarlo.... Le ripeto: 
è l’ unica mia figlia e Dio sa se potrò vederla felice in un 
altro modo! Crede possibile che la Contessa sia disposta a 
un accomodamento 1? 

— Io stesso ho l’incarico di proporglielo. Anche la 
Contessa ha pensato che non sia facile navigare contro 
quella corrente. Sono venuto per chiederle se Lei e Sua 
fixlia accetterebbero le condizioni che la Contessa annette 
al suo consenso, 

— Avanti! — esclamò il Direttore, gettandosi su d’una 
poltrona, — parli! qui, poi, ho le mie, — e accennò al fo- 
glio di carta allora scritto. 
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— La Contessa non rifiuterà il suo consenso se i due 
giovani proveranno per due anni la fermezza della loro de- 
cisione. Ma desidera che durante questo tempo non si ve- 
dano e non abbiamo rapporto alcuno. Solo qualche comu- 
nicazione per iscritto in casì straordinarî. Fino al termine 
di questo periodo, la cosa deve restare segreta per tutti.... 
Se i due giovani manterranno scrupolosamente queste con- 
dizioni, anche la Contessa si terrà legata alla sua parola ed 
accetterà come figlia la signorina Nora, ma in caso di tra- 
sgressione non si terrà più obbligata a nulla. — 

Il Direttore aveva ascoltato tacendo ; colle mani 8’ ar- 
ricciava nervoso la punta dei baffi. 

— La Contessa conta molto sulla mutabilità delle cose 
— disse dopo qualche minuto di silenzio, — così sia!...... 
I due giovani debbono sottomettersi a questa prova.... non 
è troppo per una scelta così eccezionale! Ma dica alla Con- 
tessa che capisco le sue intenzioni e divido pienamente le 
sue speranze. 

A un tratto s' alzò e riprese ad andare su e giù. 

— C'è anche un’ altra difticoltà, sebbene la Contessa 
non ne faccia ceuno, e questa voglio eliminarla io! Io so 
qual’ è la condizione del giovane Conte, quali vantaggi 
perde se non sposa la cugina. Almeno di questi vantaggi la 
figlia del cavallerizzo lo può compensare. Dica dunque 
alla signora Contessa che mia figlia non ha bisogno di far 
la corte a suo figlio ; forse molti altri si direbbero fortu- 
nati d’ ottenerla in isposa. Questa è la cifra della sua dote 
al giorno del matrimonio, — e gli porse il foglio. 

Il Cappellano indietreggio meravigliato dell’ importanza 
della somma e Karsten osservò soddisfatto il suo viso sbi- 


gottito. 
— Il mestiere così disprezzato, non va poi tanto ma- 
le! — disse un po’ sarcastico. — Io quadruplicato il pa- 


trimonio della mia prima moglie, e una metà sarà subito di 
Nora. La Contessa puo facilmente assumere informazioni, 
perchè io tengo tutto il mio avere depositato presso vari 
banchieri e Sono pronto a qualunque spiegazione. Ma le 
dica anche di più perchè so che in queste cose non bastano 
i pouti d’oro; le dica che mia figlia ha diritto di portare 
un altro nome che il mio, forse un po’ troppo noto pel mon- 
do. Può riprendere il nome di suo Nonno ch? è quello d’una 
buona, antica famiglia francese, e per la cui rivendicazione 
potro fornire le carte necessarie, Allora sarà completamente 
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staccata da me — continuò, e gli tremava la voce, — ma 
anche sua madre per me abbandonò tutto, e non devo io 
lesinar colla figlia. — 

L’ espressione di dolore che accompagnava queste pa- 
role, lo rifece 1) uomo de’ tempi passati. Il Cappellano gli 
prese le mani. 

— Ella fa molto per appianar la via, e la Contessa, 
come il conte Curt, sapranno apprezzarlo. 

— È appena abbastanza, — rispose scuotendo la testa 
— e anche giustificato dalle circostanze. Non si distrugge 
un principio perchè per una volta si riesce a colpirlo! Sa- 
rebbe stato meglio agire diversamente ; allora essa sarebbe 
andata per la sua strada e non avrebbe incontrato tante 
complicazioni. 

— Forse per precipitare in altre peggiori e più pro- 
fonde? — aggiunse serio il Sacerdote. — La madre non tre- 
mava solo per la felicità terrena, ma anche per 1 anima 
della sua creatura. 

— Già questo è dal punto di vista religioso, — replicò 
il Direttore leggermente, — ma la vita lo esclude ; noì uo- 
mini di mondo, dobbiamo prender le cose come sono. Al 
mio tianco oggi Nora sarebbe la bella più festeggiata del 
giorno, l oggetto del mio orgoglio, mentre per lei devo 
piegarlo.... e di mia figlia non mi rimarrà niente! Così va 
il mondo. — . 

ll Cappellano non rispose; egli considerava come il 
tempo aveva a poco a poco cambiato quell’ uomo, come 
l'aveva sempre più adattato alla sua condizione. 

— E Lei stesso non penserà mai a concedersi un po’ 
di riposo, a ritirarsi da questa vita agitata, dal momento 
che ha a sua disposizione così abbondanti mezzi? — 

ll Direttore si strinse nelle spalle. 

— Abbondanti mezzi! si ha bisogno di molto, mio 
‘aro, e chi sa che non debba provvedere a qualcun altro! 
Non sarei capace di viver colle mani in mano, eppoi vede 
che non mi nuoce alla salute, — aggiunse sorridendo. — Ma 
ora vediamo di dare un po’ di pace a’ nostri ragazzi. Que- 
sta faccenda m'ha già costato molto tempo, e devo’ ripar- 
tire al più presto. — 

JI Cappellano s’ alzo e si salutarono colla massima cor- 
dialità ; il Direttore co’ modi cavallereschi a lui propri. 

Eppure, nonostante la condotta assolutamente nobile e 
disinteressata, spiegata da Karsten in questa circostanza, 
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il Cappellano ne riportò un’ impressione sgradevole. Gli 
sembrava veder quest’ uomo andare indietro, scendere im- 
percettibilmente e chi sa che questo declinare non si fa- 
rebbe più rapido quando non ci fossero più l’ elasticità della 
gioventù e l'orgoglio dell’ età. 

— Nessun uomo può sfuggire all’ influenza del proprio 
ambiente, — pensò. — Che Iddio conceda presto un porto 
securo alla povera fanciulla ! — 


Curt aveva passato una notte agitata, perchè l’incontro 
della madre aveva risvegliato tutta la sua ostinazione. Dopo 
l'intervista col Direttore era venuto nella determinazione 
di pregar la Contessa, di supplicarla, di dimostrarle che 
non un capriccio, ma vero amore lo spingeva a quel passo. 
Ma se doveva lottare, avanti! avrebbe lottato! Mille pia- 
ni per vincere la volontà materna s’ agitavano nella sua 
mente; era fermamente deciso a tutto pur di ottenere Nora. 
Avrebbe sacrificato i suoi diritti di primogenito, avrebbe 
rinunziato ad ogni cosa piuttosto che alla sua felicità. 

Solo nelle prime ore della mattina, ai pensieri tumul- 
tuosi, era seguìto un sonno agitato che durò fino a tardi. 

La gioventù turbata da una pena, ne risente fin nel 
sonno, nella vecchiaia anche la gioia lo scaccia. 

Quando Curt si svegliò, la prima notizia che venne a 
sorprenderlo fu che sua madre e Lilly erano già partite. 
Il Cappellano gli avrebbe dato spiegazione di ciò. Dovette, 
pero, aspettarlo a lungoy e questo aumentò la sua impa- 
zienza e isuoi proponimenti di resistenza. 

Finalmente arrivo il Sacerdote e gli comunicò la sor- 
prendente decisione della Contessa. Se e è una cosa sgra- 
dlevole è d° aver riunite tutte le forze morali e fisiche su 
di un punto, e sentire che, improvvisamente, senza la no- 
stra cooperazione, ci cede sotto i piedi. 

È un contraceolpo de’ più contrarianti. Curt 1 intese 
penosamente. Quel che aveva voluto raggiungere spiegando 
tutto il suo coraggio, tutta la sua attività, ecco che gli 
veniva otterto come a un bambino il giocattolo desiderato 
colla palese convinzione chie così se ne sarebbe più facil- 
Inente stancato. Appunto per questo, pero, non poteva e 
non voleva rifiutare la proposta. 

Qualunque opposizione sarebbe sembrata sfiducia nelle 
propria costanza. Ma naturalmente, nonostante le parole 
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confortanti del suo amico, quella notizia non poteva strap- 
pargli una parola di gioia, nè un pensiero di riconoscenza 
verso la madre. Gli rimase nel cuore una spina che ecci- 
tava tutta la sua sensibilità, una nervosità, che cercava e 
trovava nuovi alimenti. 

Verso sera andò da Karsten per scambiare la promessa 
con Nora, e non capitò bene. Nell’ anticamera del Direttore 
trovò alcuni individui dall’ aspetto strano, gente di quella. 
classe che offriva i suoi servigi al celebre artista. Uno di 
questi, una figura alta, con una criniera nera e folta, 8’ ae- 
comiatava in quel momento dal signor Karsten. Curt in- 
tese chiaramente, l’assicurazione che questi gli dava d’ es- 
ser felice d’ ammetterlo nella Compagnia. | 

Gli occhi penetranti di quell’ uomo sì fissarono nel gio- 
vane Conte in cui fiutò certo un concorrente al suo posto. 
Lo sguardo di Curt freddo, serio, come l’ accoglienza del 
Direttore lo tranquillizzarono. 

Karsten condusse subito Curt in un’ altra stanza. 

— Sempre ocenpato! — disse sceusandosi; — anche 
qui devo sfruttare il mio tempo e sono quasi oppresso di 
domande. 

Curt s’inchinò cortesemente, ma per la prima volta 
vide con contrarietà da quale ambiente toglieva Nora e 
decise ch’ essa non passerebbe lì i due anni imposti da 
sua madre. Fu fortuna che in quel momento gli venisse 
davanti la graziosa figura della fanciulla che lo avvinse 
nel suo f:iscino soave. Al sorriso di quel bel volto tutti gli 
scrupoli scomparvero e ogni altro pensiero rimase soffocato 
dal sentimento che sarebbe stata sua. 

Nora era rimasta quasi stordita dal rapido mutamento 
delle cose; quando il padre le aveva dato la notizia, 1? ave- 
va creduto appena. Fra stato effetto della sua lettera ? La 
sua ferma risposta aveva avuto questo resultato ? Avrebbe 
tanto voluto crederlo! Oppure, e lo ammetteva anche più 
volentieri, il cuore della madre s'era finalmente commosso î? 

A lei non costò alcuna lotta accettare quel che le ve- 
niva ofterto, non sentì che una felicità sconfinata e non 
comprese perchè tanto il padre che la Superiora sì mo- 
strassero poco soddisfatti della nuova fase in cui erano en- 
trate le cose. Era naturale che la Contessa imponesse delle 
condizioni, e due anni.... che cosa erano due anni di prova! 

— Ero preparata a venti! — «disse sorridendo la sua 
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bocca, dissero gli occhi raggianti. Due anni sono ben poco, 
quando si ha davanti tutta la vita! 

Ella possedeva oltre la beata inesperienza della gio- 
ventù, la fermezza d’ un amore che riempie tutto e perciò 
prendeva il tempo con tanta leggerezza. 

Curt passò tre giorni a Brusselles; tre giorni che volle 
accaparrarsi prima d’ iniziare il duro periodo di separazione, 
prima che cominciasse il fidanzamento segreto. E per es- 
ser sicuro che questo non trapelasse, voleva tornare al più 
presto all’ Università, eppoi, pretestando affari, andarsene 
nelle sue terre, presso la madre a riconquistaro il suo po- 
sto nel cuore materno, ed a prepararlo anche per Nora. 
Che gl importava del come il mondo giudicherebbe la sua 
partenza improvvisa, se egli era conscio della propria feli- 
cità che un giorno lo avrebbe giustificato completamente? 

Riguardo a Nora, avrebbe volentieri preso una deter- 
minazione che 1)’ allontanasse del tutto dalla compagnia, ma 
l’ affetto di lei pel padre s’ opponeva a lasciarlo fin d’ ora. 

Il Direttore propose una via di mezzo. Già da un pezzo 
era sua intenzione crearsi una casa in un luogo qualunque 
e tanto più lo desiderava ora che, nel corso dell’ anno, la 
famiglia sarebbe aumentata. Voleva dunque comperarsi una 
villa nelle vicinanze d’ una grande città e lì Nora potrebbe 
vivere in compagnia della matrigna o d’ una donna di fidu- 
cia, se quella volesse di nuovo accompagnare il marito. 
La proposta convenne a tutti, e in questo modo la sepa- 
zione ottrì una dolce fiducia che la rese più sopportabile ai 
due innamorati. 


XI. — Qualche meso dopo gli avvenimenti narrati, la 
Contessa con la sua famiglia si trasporto alla Capitale. Per 
la prima volta, da che era rimasta vedova, usciva dal suo 
ritiro campestre. La presenza della nipotina che voleva pre- 
durre in società, nonchè la decisione del figlio d’ abbrac- 
ciare la carriera diplomatica, fornirono al mondo le migliori 
ragioni per questa novità. Eppure il mondo se ne meravigliò. 
Si dà sempre il nome di « mondo » al piccolo giro in cui sì 
vive. Dunque questo « mondo » trovò la nipote ancora molto 
giovane per esser « prodotta » e si stupì anche che Curt si 
decidesse a intraprendere una carriera governativa, mentre 
come primogenito e possessore d’un grande patrimonio, 
aveva la sua via tracciata molto semplicemente. 
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Qualcuno subodorò una saggia mossa della Contessa 
per non deporre lo scettro tenuto per tanti anni, altri la 
credette una trovata del figlio per sfuggire alla dipendenza 
materna. È il mondo aveva torto e ragione, come sempre. 

In via ordinaria, la Contessa avrebbe giudicato pochi 
i diciassette anni di Lilly, per presentarla in società, le 
avrebbe decretato almeno un’ altr? anno di vita campestre 
e certamente non avrebbe trovato niente di meno adatto 
pel figlio, che un impiego governativo, anzi per legarlo alla 
casa, avrebbe stimato necessaria la sua sollecita ingerenza 
nell’ amministrazione di famiglia. 

Ma così come stavano le cose, dovette rinunziare a 
tutti i suoi principî. Non era sua intenzione lasciare agli 
avvenimenti il loro tranquillo corso, per quanto le pro- 
poste del Direttore, a dir vero, le togliessero qualunque 
diritto ad ulteriori opposizioni. Essa lo capiva e quasi 
s’ irritava che così fosse. Nella peggior soluzione, la splen- 
dida dote della figlia del cavallerizzo, poteva essere una 
consolazione, ma, finchè la causa non era disperata, la Con- 
tessa riteneva doverosa ogni opposizione, nei limiti leciti. 

La quiete della vita di campagna, le sembrò poco adatta 

a distrarre i pensieri del figlio, tanto più che Lilly non era 
persona da animare la casa e da esercitare qualche attrat- 
tiva su d’ nn giovinotto. Rinunziò perciò a qualunque 
idea in questo indirizzo e sperò nell’ influenza di nuove oc- 
cupazioni e nelle distrazioni del gran mondo. Alla nessuna 
conoscenza di questo, essa attribuiva 1 impressione pro- 
fonda ricevuta da Curt e sperava di trovarvi ora il miglior 
rimedio. Da lei era partita l’ idea della carriera diplomatica 
per obbligare il figlio ad un prolungato soggiorno nella 
Capitale, ma neppur lì voleva perderlo di vista e prese a 
pretesto l’ eutrata di Lilly in società per accompagnarlo. 
+ A Curt non dispiacque la proposta d’ abbracciare una 
carriera che si apre facilmente ad un giovane di buona fa- 
miglia e con una bella fortuna, carriera che non richiede 
un lavoro eccessivo e nel medesimo tempo dà una grande 
vastità di vedute. La divergenza fra lui e sua madre (eui 
essa non accennava mai) gli rendeva uggiosa la vita di fa- 
miglia e il circolo ristretto de’ vicini di campagna, noiosi 
e invadenti, aveva qualche cosa d’ oppressivo. La prospet- 
tiva d’ un altro campo d’ attività spirituale, d’ un ambiente 
di società più vasto, la possibilità d’ esser mandato al- 
l’ estero, gli rendevano assai bene accetta la proposta. 
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Il salotto della contessa Degethal fu presto uno de’ pri- 
mi della Capitale. Allo splendore d’ un antico nome, alla 
distinzione de’ frequentatori, aggiungevano attrattiva la 
presenza d’ una giovane ereditiera come Lilly, e d’ un gio- 
Vane possessore d’ un bel maggiorasco, e che, secondo la 
opinione del mondo, sarebbe stato presto padrone di sè. 
Naturalmente si suppose subito che la Contessa mirasse 
all’ unione dei due, ma gli spiriti intraprendenti non si 
astennero perciò dal seguire i loro piani, tanto più che i 
due giovani non si vedevano insieme più di quel che fosse 
necessario. Curt, verso la cugina, si manteneva assoluta- 
mente passivo. Anche che lo si trovasse sempre nel sa- 
lotto di sua madre, viveva ritirato quanto lo permetteva 
la vita nella Capitale. Sembrava che i suoi studi |’ assor- 
bissero davvero, e colla gioventù femminile si mostrava 
d’ una cortesia sì fredda, sì misurata, da metterla alla di- 
sperazione. Non una faneiulla poteva vantarsi d’ una di- 
stinzione anche passeggera da parte sua. 

Forse la Contessa vedeva con impazienza questo suo 
imodo d’ agire ; aveva sperato di meglio dal suo rimedio ! 

Il Carnevale era agli sgoccioli ed essa si decise a dare 
un ultimo gran ballo. CU’ era tutto il fiore della società. Il 
conte Curt, al fianco della madre, faceva gli onori di casa, 
coll’ amabile disinvoltura che gli era propria, ma anche con 
quella tranquillità che esiste solo quando si va incontro 
alla società, completamente indifferenti, senza un interesse 
personale. 

— Che grazioso cavaliere, quel suo figliuolo! — diceva 
un vecchio signore, un’ Eccellenza, inchinandosi alla Con- 
tessa, che, circondata da alcune dame, stava sulla porta 
della sala da ballo, — elegante; spiritoso, bello !.... proprio 
l’ orgoglio d’ una madre ! 

La Contessa chinò leggermente il capo come per con- 
sentire all’ adulazione, ma un impercettibile movimento 
del viso, indicò che, in fondo, non ne conveniva perfetta - 
mente. La vecchia Eccellenza se n’ accorse; era un’ Eccellen- 
za furba che la sapeva lunga e per di più un’ Eccellenza 
curiosa che amava approfondire le cose. 

— L’ ho ammirato spesso, — continuò, — ho visto 
raramente un giovane di così fermi principî. I piaceri della 
città hanno avuto poco potere su lui.... tanto poco da preoe- 
cuparsene per l’ avvenire. Sa bene, signora mia, « il faut 
que jeunesse se passe! » 
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— Se è una necessità, anche mio figlio pagherà il suo 
tributo, — disse la Contessa in un certo tono con cui si 
capiva che ne aveva già fatta la dura esperienza. 

Il vecchio signore diventò ancora più curioso. 

Che cosa trovava a ridire in quel figliuolo, su cui ta- 
cevano anche le più cattive lingue? forse non si voleva 
adattare alla volontà della signora madre riguardo a quel 
pesciolino d’ oro laggiù ? E lo sguardo del vecchio signore 
volò a Curt che in quel momento s’allontanava freddamente 
dalla cugina, la quale gli aveva rivolto una timida domanda. 
E dopo una breve pausa il signore tornò all’ attacco. 

— Lo vedremo partir presto, il suo figlinolo. M’ è stato 
confidato in tutta segretezza. Le nostre signorine mette- 
ranno il lutto, per quanto egli opponga loro un cuore di 
ferro. Nessuna di queste bellezze potrà vantarsi d’ averlo 
incatenato. 

— È ancora troppo giovane, — disse la Contessa con 
apparente indifferenza. — Ma s’ Ella, amico mio, è così ad- 
dentro agli altri segreti, abbia la bontà di confidarmi dove 
8’ ha intenzione di mandare mio figlio! — Una visibile in- 
quietudine si leggeva ora ne’ suoi sguardi. 

— Segreto diplomatico! — rispose ridendo il vecchio. 
— Inoltre, mia amabile ospite, temo di guastarle la serata. 
Le mamme si spaventano de’ viaggi lontani. 


— Oh, parli, se lo sa! — replicò la Contessa con im- 
pazienza. — Non lo mandano, spero, nel Nord della Ger- 
mania ? 


— Indirezione assolutamente opposta, ma un po’ più 
lontano. Egli dovrà, nientemeno, rivolgere i suoi passi, 
verso sua Maestà turca. Ma se un’ amabile signora la de- 
siflerasse, con un po’ d’ influenza si potrebbe anche cam- 
Diar programma, — aggiunse a bassa voce. — I nostri ad- 
detti non sono personalità così importanti da influire sul- 
P andamento dello Stato. 

— E perchè? — esclamò la Contessa sollecita, — va 
benissimo così! Noi madri non dobbiamo essere egolste. 
Inoltre il Barone X, nostro ambasciatore laggiù, è una vec- 
chia conoscenza di famiglia. Ma Lei, Eccellenza è sempre 
al corrente di tutto, — continuò col più grazioso de’ suoi 
sorrisi; — ovunque Ella gitta le sue reti; è un uomo pe- 
ricoloso ! 

La vecchia Eccellenza sorrise perchè gli piaceva molto 
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esser tenuto per un uomo che, quantunque a riposo, go- 
desse d’ una grande influenza. Ma quando la Contessa si 
alzò per incontrare de’ nuovi arrivati, la guardò dietro 
scotendo la testa. 

— Una vera Semiramide !.... Ma vorrei sapere perchè 
vuole che le si mandi il figlinolo tanto lontano ! Sembra pro- 
prio che le sia cresciuto troppo presto.... Oh le donne, le 
donne!... Chi potrebbe dire, per esempio, che cosa ne usci- 
rà da quella graziosa cosina timida laggiù ? 

E la vecchia Eccellenza alludeva a Lilly che stava 
poco lontano, rosea e taciturna come sempre, collo sguardo 
imbarazzato e spaurito. 

Lilly, cogli uomini d’ età, aveva generalmente fortuna. 
La sua freddezza, la sua piccola persona, la sua figura in- 
fantile, piaceva loro, mentre i giovani la trovavano noiosa 
e insignificante. La sua fama di pesciolino d’ oro e i saggi 
consigli delle mamme, le procuravano, è vero, adoratori, 
ma essa restava sempre molto passiva con tutti, continuan- 
do a tacere, ad arrossire. a sorridere, con tutti allo stesso 
modo. Osservatori sottili pretendevano che il suo sguardo 
seguisse molto spesso il bel cugino, il quale pero gliene of- 
friva raramente occasione. Egli la evitava visibilmente e 
anche adesso l aveva lasciata bruscamente per correre a 
salutare il suo amico Dahnow. Il Barone si trovava di pas- 

saggio alla Capitale e veniva alla festa dietro un insistente 
invito della Contessa. 

— Non sei molto cortese con tua cugina, — disse Da- 
hnow schermendosi, mentre 1’ amico abbracciandolo lo tra- 
scinava nella stanza vicina. — Stavi ballando con lei. 

— AN! che! fra parenti!... E poi perchè viene a sce- 
gliermi nel « giro delle dame »? Ma dimmi come capiti 
qui, ora che il Carnevale sta per finire? 

— Un viaggetto prima d’ ingolfarmi nei gravi studi per 
gli esami.... Tua cugina, del resto, può farsi ancora molto 
carina, se si aggiusta un po’; ha una linea graziosissima 
intorno alla bocca. 

— Davvero ?.... forse! — esclamò Curt indifferente, — 
essa appartiene agli esseri che per me non esistono aftatto. 

— Ma tu esisti per lei! Mi ha fatto proprio pena il 
suo visino afflitto, quando | hai piantata in asso. 

— Seioechezze che le hanno ficcato in testa da bambi- 
na e che ora dovrebbe cacciarsi di mente. Dalnow, io ho 
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un talismano !...... Non ho voluto scrivertene, ma guarda 
qui, — e Curt tirò fuori un medaglione, l’ aprì e mostrò al 
“suo amico la più graziosa testa di fanciulla che mai po- 
tesse vedersi. 

— Maravigliosa! — esclamò Dahnow. — Ah, dun- 
que!.... quando non ti facesti più vivo e scappasti con 
tanta furia, credetti che fosse finito tutto. Speri ancora 
d’ arrivare alla meta ? 

— Ci sono; posso dir così perchè non dipende che da 
alcune condizioni. Mia madre ha imposto due anni d’ attesa 
e di segreto.... è ancora una cosa sopportabile! E laggiù 
sul Reno, se n’ è parlato? 

— Poco, si pensò soltanto che tua madre ti avesse 
molto ragionevolmente richiamato a casa. E siccome anche 
il Direttore partì colla famiglia, tutto fu presto dimenti- 
cato.... Amor di studente non è quotato alto ! 

— Nous verrons, — disse Curt asciutto, e, carezzandosi 
la barba, continuò a contemplare il medaglione. 

— Dov’ è, adesso ? — chiese Dahnow. 

— In una villa che il padre ha comperato vicino a 
D.... Passerà lì i due anni. Non mi piace che stia colla 
Compagnia, e ho deciso così, — aggiunse in tono eccitato. 

Dahnow rimase un momento pensoso. 

— Sai... — mormorò, ma interrompendosi improvvisa- 
mente riprese: — A proposito, quali sono i tuoi progetti 1 
Ho inteso che ti dai alla diplomazia. Resti qui per ora ? 

— Ho terminato gli studi di preparazione. In questi 
giorni mi nomineranno addetto a qualche ambasciata. Pre- 
Sto spero saperne di più. 

— Benissimo!.... del resto ecco là un cameriere che ti 
aspetta con una faccia tanto desiderosa che sarà opportu- 
no ti dedichi a lui. 

— Al, sarà per la cena. Ho ancora qualche disposi- 
zione da dare. Si mangia senza cerimonie, in piccoli tavo- 
lini. Vecchio mio, pensa a te; io, purtroppo, come padro- 
ne di casa, devo dedicarmi alle stelle di prim’ ordine, ma 
poi verrò nel vostro gruppo. Prendi la cuginetta, giacchè 
non conosci nessun’ altra signora. 

— Ol, me la caverò! — brontolò Dahuow. 

E certo se la cavò bene, perchè, quando, poco più 
tardi, Curt andò a cercarlo, lo trovò a tianco della bellezza 
più festeggiata della stagione, in mezzo alle coritee della 
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società, nel circolo più allegro, più animato, in cui il suo 
spirito portava un largo contributo. 

‘— Al, conte Degenthal, — gridò la bella Contessa, 
tissandolo arditamente cogli occhi splendenti (cosa che ave- 
va fatto invano per tutto l’ inverno) — conte Degenthal, 
ci riveli perchè il suo nordico amico viene nella Capitale, 
proprio nel momento che ci disponiamo a rinunziare alle 
gioie del monde, per aspergerci il capo di cenere. 

— Perchè, come ho già avuto l onore di farle osser- 
vare, signora mia, io sono un eretico che non sa nulla di 
queste pie usanze. È ora mi colpisce la più dura delle pe- 
nitenze: imparare a conoscere quanto ho perduto.... sC 
Ella non mi fa la grazia di compensarmi, ora almeno, con 
un giro di valzer. 

— Ipocrita! — sclamò Degenthal ridendo. — Contes- 
sina Edvige, lo punisca con parecchi giri, perchè egli è 
come i Turchi che preferiscono veder ballare, anzichè sot- 
toporsì a quella fatica. 

— Al, allora indovino quel che ha condotto qui il ba- 
rone Dahnow, — gridò uno dei giovinotti. La sua patria 
ci manda appunto uno de’ più famosi artisti in questo ge- 
nere. Veramente si tratta più di saltare che di ballare. 
Sapete, signori miei, che il circo Karsten viene ad abbre- 
viarci la quaresima ? 

Tutti guardarono Dahnow e nessun s’ accorse del vio- 
lento sussulto di Degenthal. 

— Barone, Ella arrossisce! — gridò ridendo la Contes- 
sina Edvige. Dunque quelle bellezze a quattro piedi sono 
la sua stella polare ? Non lo può negare. 

La lingua di Dahnow di solito tanto pronta, restò co- 
me paralizzata! 

— Sapevi che Karsten doveva venir qui? — gli chiese 
serio Curt. 

Dahnow rise un po’ forzato. 

— Caro Curt, sembra che qui valutiate molto basse le 
attrattive della vostra città, se ci mettete nel numero un 
avvenimento di così poca importanza. Karsten, del resto, 
in quest’ inverno non è stato attatto a B. ma assai più nel 
Nord. 


— Perciò Ella viene adesso a cercarlo qui! — gridò 
uno de’ signori, — e chi sa se l’attirano le bellezze qua- 


drupedi ! Si dice che Karsten abbia uno splendor di figlinola 
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che dapertutto ha fatto un furore indiavolato. Nell’ au- 
tunno scorso, sul Reno, ne parlavano tutti. Spero che la 
produrrà anche qui. 

— Nora Karsten non si produce, — s'’ intese la tran- 
quilla voce di Lilly, — essa non è comparsa mai in pub- 
blico e non vi comparirà mai. 

Tutti si volsero stupiti verso la piccola interlocutrice 

— Ma che cosa ne sai tu? — le chiese la contessina 


Edvige. 
— La conosco e le voglio bene, — continuò Lilly nella 
stessa maniera tranquilla. — Siamo state insieme in con- 


vento. Era la più cara, la più bella di tutte le alunne e 
buona specialmente con noi piccine. 

— Ma è proprio interessante!... una bella cavallerizza 
che viene dal chiostro... 

— Ma non è aftatto una cavallerizza! — ribattè Lilly 
ostinata. — Sua madre non ha voluto e il padre, ch’ è molto 
rieco, ha fatta educare in convento. Allora noi non sape- 
vamo neppure che il padre fosse direttore d’ un circo eque- 
stre. L’ ho inteso più tardi dal nostro Cappellano che pure 
la conosce. 

— Com’ è? — chiese la contessina Edvige, — e dove 
vive f ) 

— È più bella di tutte le donne che conosco, — rispose 
Lilly, lieta di vendicarsi. — Dove viva adesso non lo so, 
ma d’ una cosa sono ben certa ed è che non farebbe mai 
niente che anche tutte noi non faremmo ; è troppo religiosa 
e troppo ben educata ! 

La fancinlla s’ era animata nella sua difesa e, per la pri- 
ma volta, certi occhi la guardavano con un certo interesse, 
Sembrava che Degenthal volesse sorbire ogni parola che le 
usciva dalle labbra, e anche per la prima volta osservava 
la linea graziosa intorno alla bocca, su cui Dahnow aveva 
richiamato la sua attenzione. 

Un minuto dopo era dietro alla sua sedia. 

— Cuginetta, hai ancora libero il Cotillon ? — le chiese 
piano, — me lo vuoi dare ? 

Lilly acconsentì col capo, muta per la lieta sorpresa ; 
le più ardite speranze non le avevano fatto sognar tanto. 

Quando, poco più tardi, cominciò la famosa danza dei 
cuori, la Contessa non sapeva se credere ai propri occhi. 
Di faccia a lei sedeva la giovane coppia, Curi non aveva 
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orecchi che per la sua vicina, e questa aveva l’ aspetto 
raggiante. Vi sono momenti in cui anche gli occhi più pic- 
cini mandano uno splendore intenso, e da quelli di Lilly 
usciva un vero mare di luce. La Contessa non intese che 
quello che interessava tanto il figlio, non erano che puerili 
ricordi di convento ; essa vide e rimase sorpresa. Era dun- 
que stata cieca finora ? Non aveva osservato quel che si 
svolgeva nella tranquilla intimità delle relazioni dome- 
stiche? Era stata troppo sollecita nello spingere il figlio su 
d’ una nuova via? Proprio adesso che le fila sembravano 
congiungersi.... che pazzia spezzarle! Gli occhi della Con- 
tessa cercarono la vecchia Eccellenza e la vecchia Eccel- 
lenza non era mai lontana dal circolo delle signore. 

— Posso usare d’ un diritto del mio sesso e mostrarmi 
volubile? — le domandò col più amabile de’ suoi sorrisi. 

— Un po’ di volubilità non farà che abbassarla un 
poco fino a noi deboli mortali, — rispose il vecchio signore 
galantemente. 

— La Capitale musulmana è troppo lontana... il clima 
mi spaventa! Faccia ìl cenno opportuno e ottenga una di- 
lazione, uomo onnipotente. 


— Toujours au service des dames, — rispose inchinan- 
dosi. — Il conte X. dovrà contentarsi d’ un altro dei nostri 
giovinotti. 


Spesso i pensieri degli uomini si completano in modo 
strano. Nello stesso momento in cui la vecchia Eccellenza 
diceva questo, Curt s’ appoggiava pensoso sulla sedia. La 
sua ballerina gli era stata portata via per un giro. Il di 
lei chiacchierìo lo aveva interessato solo perchè si era ag- 
girato sulla vita di convento con Nora. Ma ora ripensava 
alla notizia dell’ arrivo nella Capitale del Direttore con la 
sua Compagnia. Perla prima volta benedisse la previdenza 
materna che gli offriva la prospettiva d’ una lunga assenza. 
Egli pure pensava alla vecchia Eccellenza e a sollecitare, 
per mezzo suo, la partenza, perche non gli sorrideva d’ in- 
contrarsi proprio qui con Karsten e neppure di sentire par- 
lare di lui a quel modo. Decise d° informarsi subito quando 
S'aspettava l'apertura del Circo per fare prima le pratiche 
Opportune. 

Il mattino dopo la festa, dedicò a questo scopo la sua 
prima uscita. Per non incontrare qualche conoscenza, montò 
a cavallo di buon” ora e s' avvio sui bastioni, verso il Inogo 
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ove abitualmente 8’ installava il Circo ; trovò infatti varì 
operai occupati nei preparativi. Entrò perchè quasi spe- 
‘ava d’ incontrare il Direttore stesso, ma invece gli si fece 
avanti quell’ uomo dall’ aspetto sinistro, con cui s’ era im- 
battuto, nella sua ultima visita a Karsten. Sembrava aver 
lì l’ ufficio di soprintendente e con loquace indiscretezza si 
fece attorno al giovane riconoscendolo, a sua volta, per 
quel signore i cui rapporti col Direttore l’ avevano messo 
in tanta curiosità. Curt fu seccato di trovarsi a contatto 
con quell’ individuo. Domandò del signor Karsten, ed ebbe 
in risposta che era giunto già da qualche giorno con l’ avan- 
guardia della Compagnia, ma era ammalato all’ albergo ; e 
quell’ uomo s’ ottrì per accompagnarlo, se Curt voleva fargli 
visita. Al freddo rifiuto del giovane, 1’ occhio dello straniero 
lo guardò di traverso. Voltando indietro il suo cavallo, Curt 
ebbe a sostenere una lotta con se stesso. Sapere tanto vicino 
e ammalato l’ uomo cui sarebbe un giorno legato per mezzo’ 
della figlia, di cui tante volte era stato ospite, e non recarsì a 
trovarlo, gli sembrava cosa indegna. Inoltre le chiacchiere 
di Lilly avevano tanto risvegliato il ricordo di Nora che pro- 
‘ava un desiderio intenso di sentire almeno parlare di lei. 
Non aveva osservato che quell’ individuo lo seguiva a breve 
distanza. Giunto all’ albergo mandò un domestico ad annun- 
ziarlo al Direttore, e, mentre aspettava, fu pregato d’ entra- 
re in una stanza di cui la porta stava socchiusa. Presso il 
vano d’ una finestra scorse una figura di donna, e ecredendola 
la Direttrice s’ avanzo rapidamente. Ella si voltò e nn grido 
di giubbilo le sfuggì dal petto. 

— Curt, Curt! — e due braccia lo cinsero, e una pic- 
cola testa si serrò al suo seno. 1 

— Nora!... tu qui? — le sue parole furono più un’ escla- 
mazione di meraviglia che di gioia, e sul volto gli si dipinse 
un profondo malcontento. 

Anche il suo bacio dovette essere assai freddo perchè 
ella alzò la testa sorpresa. 

— Ti dispiace che ci rivediamo ? Ah, ma questo non è 
contrario ai patti... Non ? abbiamo combinato noi, è il caso 
che V ha voluto... e io ne sono tanto felice ! 

— Ma perchè sei qui? — chiese Iui irritato, —- sal che 
mi è odioso saperti insieme alla Compagnia, e che desidero 
che tu resti alla villa. 

AP acerbo rimprovero, le braccia della fanciulla lo la- 
sclarono. 
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— Oh, Curt!... certo non pensi quello che dici, — gridò 


Nora dolorosamente. — Ti dispiace proprio tanto di rive- 
dermi ? 

— Dispiacermi ?... no! — disse lui un po’ vinto da 
tono doloroso della sua voce, — ma è un’ imprudenza im- 


perdonabile! proprio qui nel nostro paese non è bene che 
ti si veda in queste condizioni. Tu sai che importanza an- 
nette mia madre ai patti imposti... ma come potrò mante- 
nerli se ti so così vicina ? 

Le ultime parole stonavano un po’ col principio del di- 
scorso, tanto più che dicendole attirava amorosamente a sè. 

— Appena sarà possibile, ripartiro, — disse Nora dol- 
cemente. | 

— Anch'io partirò fra breve; è una fortuna che te lo 
possa dire; vado lontano per molto tempo. 

— Viaggierai? — gli chiese, e i suoi occhi azzurri lo 
fissarono ansiosi. — Oh, Curt ! non essere così terribilmente 
ragionevole ! 

— È meglio!... è necessario! — replicò lui coll’ osti- 
nazione che nomini molto giovani amano spiegare avanti 
alle donne da cui si sanno amati, forse per affermare la su- 
periorità del loro sesso. — È meglio che questi due anni li 
passi qui. Vado addetto alla nostra ambasciata a Costan- 
tinopoli. È stato un buon consiglio di mia madre, me ne con- 
vinco sempre più. 

Nora rimase un momento muta, come se cercasse di 
capire il senso di quelle parole, poi improvvisamente, get- 
tandogli le braccia al collo : 

— Curt, — gridò, — ti vogliono dividere da me, vo- 
gliono farti dimenticare qualunque impegno ! Non basta che 
non possiamo vederci, vogliono mettere una grande di- 
stanza fra noi!... 

surt la strinse a sè. 

— Come se il cuore conoscesse distanze! — disse con 
«tenerezza, posandole le labbra sulla fronte. 

— Oh sì! sì che le conosce!... Finchè respiriamo la 
stessa aria, dividiamo qualche cosa colla persona amata ; 
finchè viviamo fra le stesse persone, sotto lo stesso eielo, 
tanti legami ci uniscono! Ma se siamo allontanati, se tutto 
quel che circonda l’ uno è estraneo all’ altro, anche i pensieri 
8’ incontrano più difficilmente. Curt! anche 1° albero muta 
le foglie sopra un terreno che non è il suo, e anche i cuori 
cambiano !... su questo contano ! 
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— È stato per mia propria e libera volontà, — ribattè 
lui, offeso dal dubbio sulla sua indipendenza; — ho pon- 
derato bene tutto e ho capito quanto gioverà al nostro av- 
venire ch’ io adesso m’ apra questa carriera. Hai paura pel 
tuo amore ? 

— Peril mio? Oh, no! Per noi donne è la cosa prin- 
cipale, per voi non è che un accessorio della vita !... Curt 
di’ a tua madre che terremo con tanto scrupolo le sue cou- 
dizioni !... ma non te ne andare lontano ! 

Curt si chinò su lei, sollevò i capelli neri dalle tempie 
accese; baciò gli occhi sotto le cui lunghe palpebre scen- 
deva una lacrima. 

— Non fare bambinate, Nora! Che importano un paio 
di miglia più o menof Il tuo povero e disprezzato Togge- 
burg dimenticò forse in Oriente? — aggiunse scherzoso. 

Nora voleva rispondere, ma in quel momento Curt si 
rizzò e la lasciò, guardò severamente verso la porta. Anche 
la fanciulla si voltò e un subito rossore le coprì il viso. 
Nella porta di faccia stava l’ individuo bruno del Circo e 
aveva Sulle labbra un sorriso sarcastico. 

— Il signor Direttore prega la signorina Nora d’ an- 
dare subito da lui, — disse, e scomparve. 

Curt si morse le labbra. 

— Chi è quell’ uomo odioso ? — chiese irritato, — vera 
faccia da spione! 

— È Landolfo, il primo impiegato di mio padre, — ri- 
spose a denti stretti. — Mi dà fastidio perchè s’ impone # 
noi e sì crede di più degli altri; ma mio padre vanta molto 
la sua capacità, e avendo bisogno di questa gente, non pos- 
siamo fare i ditticili. 


— Non « possiamo »! — esclamò Curt quasi fuori di 
sè, — almeno non identificarti con quella gente. 

— Oh, Curt, oggi prendi tutto di traverso, — disse 
lei con tristezza. — Tu sapevi bene di dove io veniva! — 
e questa volta non s’ avvicinò a Ini, ma alzo fieramente la. 
sua bella testa. — Devo andar da mio padre... Lo vuoi ve- 


dere ? È stato molto malato, solo da ieri migliora. 

— Sarà meglio che non lo veda adesso ; non mi ci sento 
disposto e non voglio incontrarmi un’ altra volta con quel- 
lPamtipatico individuo. Ma tornerò... presto. Non è colpa 
nostra se il caso ci ha fatto mancare ai patti... Allora 
sapro qualche cosa di preciso sulla mia partenza. Intanto 
salutalo per me. 
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Voleva abbracciar!a, ma essa con un movimento leg- 
gero e superbo si divincolò e lasciò solo una mano un mo- 
mento in quella di lui, poi si voltò e uscì. 

Anche Curt uscì. Era malcontento di sè, di lei, di tutte 
queste coincidenze. La certezza che un terzo fosse a parte 
del loro segreto, la separazione fredda e frettolosa, l’ aver 
visto Nora oftesa, gli davano un senso d’ inquietudine, che 
sarebbe aumentato se avesse scorto le calde lacrime sulle 
guancie di Nora, che sedeva al letto del padre, e più an- 
cora se avesse colto l’ espressione sospetta di due occhi neri 
che lo guardavano mentre scendeva le scale. 

— Ehi, carina, — disse il signor Landolfo alla came- 
riera che si trovava appunto sul suo cammino, — come si 
chiama quel signore che hai aununziato poco fa al Di- 
rettore ? 

— Ecco la sua carta di visita, — rispose la ragazza. 
— La signora m’ aveva detto di non darla alla signorina, 
ma il signore era già dentro. 

— Ah, ah! — brontolò l’ altro. fra sè, — ecco perchè 
fa tanto la superba! ci vuole un conte per farle la corte! 
È proprio il tipo di fare un simile regalo alla sua schifil- 
tosa famiglia! 

La sera stessa la contessa Degenthal trovò fra la cor- 
rispondenza una lettera con timbro indecifrabile. Sopra a 
carta fina, scritto da mano elegante, si leggeva: 

« Un buon amico La previene che suo figlio 8’ è incon- 
trato stamane, in un albergo della città, con madamigella 
Nora Karsten, figlia del Direttore del Circo equestre. Se 
vuole sventare un intrigo, è appena in tempo. Si fa il pos- 
sibile per comprometterlo e render pubblica la cosa. Io non 
posso avvertirla che con questo mezzo. » 

La Contessa sussultò. Era un colpo molto violento, 
dopo le speranze appena concepite. Dunque la condotta di 
Curt non aveva avuto altro scopo che di cullarlo in una 
falsa sicurezza e gettarle polvere negli occhi? Era stata 
tutta una commedia abilmente combinata? Era sdegnata 
col figlio, più sdegnata dell’ intrigo in cui lo vedeva av- 
volto per quanto continuasse a ripetere che da quella gente 
non 8’ aspettava altro. L’ informazione anonima ripugnava 
in fondo al suo carattere aperto, ma in questo caso, in- 
trigo per intrigo ! ora qualunque mezzo era buono per strap- 
pare il figlio da quel legame vergognoso. 

La sua decisione fu presto presa. Non era passata 
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iezz? ora che una lettera partiva per la vecchia Eccellenza 
e se ieri questi l’ aveva ammirata per la sua volubilità, ora 
dovette convenire che in poche ore essa aveva fatto pro- 
gressi in tale virtù. La Contessa supplicava di sollecitare 
la partenza di Curt; ogni ora guadagnata era preziosa. 
Non spiegava nulla, ma faceva capire abbastanza, perchè 
il vecchio amico, esperto del mondo, potesse immaginare 
di che cosa si trattava. 

— Diavolo! — esclamò, fiutando una presina di ta- 
bacco, — chi l’ avrebbe creduto di quel solido giovinotto! 
Acqua cheta rovina i ponti!... gli farà bene una boccata 
d’aria diversa... Ecco perchè la signora madre ne deside- 
rava la partenza e aveva l’ aria malcontenta !... deve avere 
scoperto qualche cosa.... È una donna di testa!.... vediamo 
che cosa si può fare. 

E il vecchio signore fu lieto di mostrare che poteva 
molto. Nonostante l’ ora tarda, la sua carrozza sì fermò 
alla porta di qualche amico influente e la Contessa fu sodi- 
sfatta. La mattina seguente di buonissim’ ora, il conte Curt 
riceveva invito di recarsi al Ministero degli Esteri a ritirare 
le carte necessarie per la sna immediata partenza per 1’ I. 
R. ambasciata a Pera. 

Curt, che da qualche tempo, aveva previsto 1’ incarico, 
non ne fu sorpreso; pensò che un affare di Stato qualun- 


que |’ avesse anticipato. Se nelle ultime ore fosse stato. 


Imeno occupato, si sarebbe forse accorto che questa. par- 
tenza commoveva ben poco la contessa, per quanto fosse 
prevedibile una lunga separazione. Il visino di Lilly fu il 
più sorpreso e il più triste. 

Non era neppure il caso di pensare a riveder Nora, 
ad avere con lei una spiegazione, tante oceupazioni lo as- 
sediarono in quelle poche ore. Prima che la breve giornata 
invernale volgesse al termine, prima ancora ch’ egli stesso 
se ne rendesse conto, Curt sedeva nel direttissimo che 
ogni momento lo portava più lontano da Nora. 

(Continua) 
F. von BRACKEL 
(trad. dal tedesco di MarIA MARSELLI VALLI) 
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Regina di Polonia (1645-1667) 


Maria Luisa Gonzaga nacque e visse in un’ epoca in 
cui l’ unica virtù, l’ unico pregio per una principessa era 
l’avvenenza. Dotata di grazia squisita e di una straordi- 
naria bellezza, ella riempì 1’ Europa dapprima coi suoi tra- 
gici amori colP infelice Cinq-Mars, e poscia divenuta Re- 
gina acclamatissima di Polonia, fece molto parlare di sè pel 
coraggio che dimostrò nelle guerre che insanguinarono la 
sua novella patria. 

Figlia del primo duca di Mantova della Casa Gonzaga- 
Nevers, Carlo principe di Rethel, nacque nel castello di 
Umene Vanno 1611, e venne, dat padre che la prediligeva 
affidata alle cure di sua zia la duchessa di Longueville che 
le diede un’ educazione severa e compita. (‘) 

Rimase in Francia, anche quando il padre recossi in 
Italia a prender possesso del ducato di Mantova. 

Dodicenne appena fu amata passionatamente dal ru- 
moroso e volubile Gastone fratello di Luigi XIII, che la 
chiese in sposa, e quello fu il momento più grande della 
sua fortuna : come un lampo ella intravide la corona di Fran- 
cia posarsi sul suo capo; ma gli intrighi dei Condè, dei 
Soissons e l’ opposizione accanita della regina madre Maria 
de’ Medici fecero abortire il progetto. Gastone non si diede 
per vinto e fu sempre assiduo alle feste che si davano a 
palazzo Gonzaga: irritata Maria de’ Medici di quest’ incli- 
nazione di suo figlio che metteva a repentaglio le sue ve- 
dute politiche, fece inopinatamente arrestare la vezzosi 
Maria di Mantova, mentre colla zia s’ apprestava a partire 

(') Carlo Gonzaga ebbe da Caterina di Lorena (morta nel 1619) sei figli: 
1.184, regina di Polonia — Anna, bellissima, sposata ai Odoardo di Baviera 
Conte Palatino del Reno, re di Boemia, più conosciuta sotto il nome di Prin- 
cipessa Palatina, fu donna irrequieta ed intelligente, itrigante al sommo 
grado; essa cospirò contro Mazzarino che la esiliò dalla Francia. Enrico di 
Guisa, Arcivescovo di Reims, poscia candidato al trono di Napoli dopo la ri- 
volta di Masaniello se ne invaghi periutamente e commise per essa straordi- 
narie pazzie. Morì Anna 11 6 Luglio 1634. Lasciò parecchi volumi di memorie 
e Bossuet pronunciò in suo onore un'vrazione funebre, — Carlo, duca di Man- 
tova, sposato a Maria Gonzaga sua cugina, morto nel 1631 — Francesco morto 
a 18 anni, governatore di trie — Ben-detta, monaca, abbadessa del monastero 


d' Avenay — Ferlinan io, duca di Umane morto a 20 auni, dopo aver battuto 
gli Spagnuoli. 
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per un viaggio in Italia. Furono entrambe rinchiuse nel tor- 
rione del castello di Vincennes, ove stettero alcun tempo, fin- 
chè Luigi XIII, dietro gli insistenti reclami del Duca suo fra- 
tello, ne la liberò creandola governatrice del Nivernese, con- 
tinandola però nel palazzo di Nevers. Poco vi rimase poichè 
fuggì dopo qualche mese, rifugiandosi presso sua sorella 
Benedetta abbadessa del monastero di Avenay. 

Bellissima e posseditrice d’ un vistoso patrimonio ella 
non doveva rimaner molto tempo senza adoratori: ed ecco 
che tornata a Parigi, in mezzo a quella brillante società che 
frequentava il celebre hotel Rambouillet, ed iniziata perciò 
alla più raffinata e seducente galanteria, essa ispirò tosto 
una violente passione a Enrico d’ Eftiat, marchese di Cinq 
Mars, favorito di Luigi XIII e grande scudiero di Francia. 
Fin qui ella non aveva ancor conosciuto l’ avversità in tutta 
la sua crudezza : l amore di Cing-Mars non fece che pre- 
cipitarla in una nuova disillusione, tragica quanto mai: 
al troppo intraprendente scudiero l’ amore di Maria di Man- 
tova fu fatale. Per essa egli sognò il bastone di Connesta- 
bile e per ottenerlo cospirò. Ambiziosa, ella ne assecondò 
gli ambiziosi progetti e ne glorificò le pazzesche imprese 
contro Richelieu, che attirarono sul capo del misero scu- 
diero tutta l’ ira e la vendetta del terribile Cardinale. Ac- 
cusato di fellonia fu arrestato, processato e condannato a 
morte. Luigi XIII pianse, ma firmò la condanna. Cinq-Mars 
scontò colla testa i suoì falli, e venne decapitato in Lione 
il 12 sett. 1642. (') Non pago ancora Richelieu ordinò 1’ al- 
lontanamento della principessa di Mantova dalla Corte, al- 
lontanamento breve, poichè il Cardinale Ministro morì poco 
dopo, ed ella tornò a Parigi addolorata e triste, al punto di 
volersi monacare. Ma tutto passa, tutto si dimentica ed il 
tempo è uh gran farmaco. Maria di Mautova era ancora 
nel fior della giovinezza e della leggiadria : il feroce Car- 
dinale non viveva più, Luigi XIII lo aveva seguìto nella 
tomba quasi subito e Maria de’ Medici, la grande nemica 
di Maria di Mantova, era morta in miseria a Colonia. Re- 
gnava in nome del figlio Luigi XIV minorenne, la madre 
Anna d’Austria, primo ministro Giulio Mazzarino italiano, 
entrambi a lei favorevoli : ella poteva dunque sperare an- 
cora in un avvenire lieto e brillante. 


(') Il celebre romanziere francese A. de Vigny trattò questo soggetto in 
un bellissimo lavoro intitolato : Cinq-Mars cu une Conspiration sous Louis XIII. 
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Maria Luisa amica di madama di Sevignè e di tutte le 
celebrità d’ allora passò giorni tranquilli immersa in studì 
letterarî. Gli anni intanto trascorrevano e le sue grazie prin- 
cipiavano ad alterarsi, ed ella che aveva sognata una gem- 
mata corona dovette varcare la trentina ancora zitella: 
annojata e disillusa le tornò } idea di rinchiudersi in un 
chiostro : solo potè dissuaderla di simile proposito sua so- 
rella la principessa palatina. 

In questo mentre (1645) si seppe alla Corte di Francia 
che il Re di Polonia Ladislao IV Wasa (') vedovo da poco 
di Cecilia Renata d’ Austria (+ 24 - 3 - 1644) intendeva di 
passare in seconde nozze, ed aveva all’ uopo incaricato il 
suo agente in Parigi, signor Roncalli, di trovargli una sposa 
fra le principesse disponibili alla Corte di S. Germain: fra 
le altre indicò al ministro il nome di Maria di Mantova, 
per la quale il vecchio re nutriva da tempo una simpatie: 
inclinazione natagli in cuore prima ancora di sposare | ar- 
ciduchessa Cecilia, per un ritratto, che il Conte Zawadzki 
adoratore delle grazie e dei meriti della principessa, aveva 
portato in Polonia tanti anni prima. 

La nazione polacca aveva però idee diverse da quelle 
del suo re: desiderava ? aristocrazia un matrimonio con 
la principessa Cristina di Svezia per riunire così le due co- 
rone sotto un solo scettro ponendo fine al dualismo fra le 
due nazioni, causato dal titolo di Re di Svezia che La- 
dislao IV continuava a portare malgrado tutte le proteste 
degli svedesi: sarebbero state nozze auspicatissime sotto 
ogni rapporto, ma la disparità d’ età fra il Re sulla cin- 
quantina, e la giovane principessa che non aveva ancora 
vent’ anni fecero abortire questo vagheggiato matrimonio. 

Allora il Re si volse verso Parigi ! 

Anna d’ Austria e Mazzarino assecondarono con calore 
 inelinazione del Re sebbene molte principesse d’ Europa 
fossero_in lizza quali aspiranti a cingere la corona polacca, 
fra cui una Medici (?) della Casa granducale di Firenze, 
l' Arciduchessa d' Innspruck, una Farnese di Parma e per- 
(*) Laaislao IV Wasa, re di Polonia e di Svezia, nato nel 1508, figlio di Si- 
gismondo 11I. Nel 1610, allorquando i moscuviti detronizzarono lo Tzar Wa- 
sili, venne eletto a succedergli a patto di abbracciare l'ortodossia, ma il prin- 
Cipe sdegnosamente rifiutò l' offerta. 

Salito al trono nel giugno 1632, sposò quattro anni dopo a Cracovia, Cecilia 
Renata d'Austria figlia dell'Imp. Ferdinando I, dalla quale ebbe un maschio 
che mori in giovane età. 


(*) La principessa Anna, figlia di Cosimo II, sposata dipoì (1646) al Conte 
del Tirolo, Arciduca d'Austria. 
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sino la vedova imperatrice de’ Romani Eleonora Gonzaga 
(nata nel 1598) con una dote di 2.000.000 di fiorini. (') 

Le trattative in proposito fra Roncalli e Mazzarino tu- 
rono brevi: interrogata da Anna d’ Austria, Maria di Man- 
tova accolse volentieri la proposta reale : poco le importava 
che Ladislao fosse vecchio e gottoso, delusa due volte nel- 
l’amore ella voleva essere regina. L’ ambizione la vinse 
sul sentimento, il trono la vinse sulla felicità. 

Avuto certezza del consenso della principessa, Mazza- 
rino mandò in Polonia il marchese di Flecelles de Bregv (>) 
per trattare le condizioni del matrimonio in nome della 
Francia e della Casa Gonzaga. Oltrechè favorire la Princi- 
pessa, Mazzarino aveva un secondo scopo : distaccare il Re 
Polacco dalla politica austriaca, senonchè poco mancò che 
il matrimonio abortisse. 

La vedova di Carlo II Gonzaga duca di Mantova (morto 
nel 1631, e fratello della principessa Maria) oftrì a Ladislao, 
sua figlia Leonora (nata nel 1628) con una dote di 400.000 
piastre d’ oro, la vice-reggenza di Portogallo e parecchi 
feudi in Monferrato : inoltre la vedova imperatrice Eleonora 
l’adotterebbe: il partito era seducente e la nobiltà polacca 
si divise in due campi, una parte appoggiava la principessa 
Maria, un’ altra parte invece inclinava per la figlia di Car- 
lo II. (3) Il re titubava : oggetto della contesa due princi- 
pesse della stessa Casa, zia e nipote. 

Maria di Mantova, vide con angoscia sfuggirgli la Coro- 
na; ma |’ accortezza del march. di Bregy giunto in quel mo- 
mento a Varsavia dissipo leincertezze di Ladislao. Monsignor 
Fantoni italiano, confessore del Re ed il Conte Denhott Pa- 
latino di Pomerania infinentissimi, alla Dieta fecero cadere 
la preferenza su Maria di Mantova. 

Il 13 Luglio 1645 il Re si pronunziò definitivamente per 
essa, e fece numerosi regali alla missione francese di Bregy. 

Il 26 settembre si firmò in Varsavia (') il Contratto di 

(') Eleonora Gonzaga imperatrice d'Austria nata a Mantova il 23 sett. 1508 
sposata giovanissima a Ferdinando II, coconata regina di Boemia nel 1627, 
morta a Vienna il 27 giugno 1(55. 

(3) Unitamente al March. di Bregy, il Card. Mazzarino, aveva pure inviat) 
il Barone d'Avaux per scandagliare in proposito le idee del Principe Carlo 


Arcivescovo di Breslavia, fratello di Ladislao. 

(3) Eleonora Gonzaga, nata nel 1628, sposò in seguito Ferdinando Ill impe- 
ratore dei Romani. 

(4) Secondo altri scrittori invece il contratto sarebbe stato firmato a Fon- 
tainebleau dal Conte Denhoff in nome del Re Ladislao. (Vedì AD. Seb. Ciaiapi 
Delle antiche reciproche relazioni fra VItahia, la Russi. e la Polonia, Firenze 
ì $29). Fu appunto monsignor Fantoni, che con la sua autorevole e personale 


REGINA DI POLONIA (1645-1667) 263 


matrimonio fra S. M. Ladislao IV Wasa re di Polonia, di 
Svezia, Granduca di Lituania ecc. ece. e la serenissima 
principessa Maria Gonzaga di Cleves, dei duchi di Man- 
tova e Monferrato, principessa di Nivernese, Mayenua, 
Rethel ecc. figlia di Carlo I duca di Mantova, pari di 
Francia, e di Caterina di Lorrena. (') 

La fortuna della principessa ammontava a 700.000 scudi, 
somma ragguardevole per quell’epoca, senza contare i feudi, 
ì giojelli, gli immobili ecc. Tuttavia questo matrimonio 
costò alla Francia quattro milioni, ed otto alla casa Gon- 
zaga, onore pagato molto caro per la famiglia ducale di 
Mantova. 

Il palatino di Poznania Conte Opalinski, Venceslao 
Lesezynski, vescovo di Varnica, parecchi senatori, il Can- 
celliere Ossolinski ed un gran numero di gentiluomini po- 
laechi s' avviarono a Parigi a chiedere ufticialmente la mano 
della principessa in nome di Ladislao IV. 

L'ambasciata polacca fece il suo ingresso in Parigi 
verso i primi di novembre in mezzo ad una animazione 
straordinaria (?) e grande fu la meraviglia dei parigini e della 
Corte dinanzi al lusso che sfoggiarono i nobili Sarmati, 
lusso quasi orientale paragonabile a quello che circa novan- 
t'anni prima aveva sfoggiato, l altra ambasciata polacca 
venuta ad oftrire il trono di Polonia ad Enrico IM di Va- 
lois. Fece specialmente grande impressione la magnificenza 
dei loro abiti e dei loro cocchi. Tutti inoltre parlavano con 
purezza la lingua franeese, cosa che meravigliò assai la 
Corte. La reggente ricevette col massimo onore gli amba- 
seiatori polacchi: numerose e splendide feste furono date 
al Louvre ed a Saint Germain. Anna d’ Austria provvide, 
al sontuoso corredo da sposa, della Principessa, e le regalò 
ancora un magnifico diadema: in segno poi, d’ amicizia, 
volle esserle madrina. Mazzarino che gli storici tacciono 
d’ avarizia, le donò una croce del valore di 100.000 seudi : 
regali splendidi le furono presentati dagli altri principi. 
Inoltre il Card. Mazzarino regalò pure copiosi ed artistici 


influenza decise ìl Re, per Maria di Mantova. Questo distinto prelato, scac- 
ciato d'Italia per le sue opinioni religiose eterodosse erasi rifugiato in Po- 
lonia dove in breve aveva saputo cattivarsi l'alto favore di Ladislao IV. 

(!') Firmato il contratto di matrimonio Ladislao IV diede 4000 scudi di re- 
galia al Palatino di Pomeranta, 1000 a Fantoni, e 800 a Grotoski suo segretario 
particolare. 

(?) Il citato Ciampi mette invece l'ingresso dell'ambasciata in Tarigi, 
come avvenuta il 26 uttobre 1645. 
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oggetti agli ambasciatori di Ladislao, i quali a loro volta 
presentarono doni ricchissimi a nome del loro sovrano, al 
Re Luigi XIV, alla Regina Anna d’ Austria ed a Mazzarino. 

Si voleva celebrare il matrimonio con grande sfoggio 
di lusso e di feste in modo da far conoscere la grandezza 
della Casa Gonzaga, e la tradizionale cortesia francese. Ma 
le meschine dispute di precedenza e di titoli sorte fra i di- 
versi principi francesi, resero vana ogni idea di pompa e di 
ceremonia. 

Il 5 novembre 1545, ebbe luogo il matrimonio nella 
cappella del Louvre splendidamente arredata. Celebrò la 
messa il vescovo di Varnica che pronunciò pure un elevato 
discorso in francese, dopo di chè il Conte Opalinski, capo 
dell’ Ambasciata, sposò per procura a nome del suo sovra- 
no la principessa. Assistevano alla ceremonia, la Reggente 
e tutta la Corte: terminato il Te Deum, le venne posto sul 
capo una corona reale e da tutti si grido, Vira la Regina 
di Polonia! (!) 

ll 27 novembre 1645 Maria Luisa (è il nome col quale 
la chiameremo oramai, poichè sotto questo nome essa di- 
venne celebre nei fasti della storia di Polonia), abbracciata 
la Regina Anna, e dopo una breve visita a sua sorella Be- 
nedetta al Monastero di Port-Royal, prese congedo dalla 
Corte, ed abbandonò la Francia che non doveva mai più 
rivedere. 

Men bella di sua sorella la principessa palatina, ella 
era alta di statura, viso ovale e leggiadro, capelli ed occhi 
neri bellissimi pieni di espressione, aspetto distinto, mae- 
Stoso, pieno di fierezza, modi aristocratici, carnagione rosea 
vellutata ; tale era Maria di Mantova all’ epoca del sno ma- 
trimonio col Re di Polonia Ladislao IV. Così ce la descrive 
un suo biografo, e così ce la rappresentano le belle inci- 
sioni di Nanteuil e di Mellan. 


(1) Narrano le memorie di Mad. de Motteville « Le jour de la céremonie, 
je fus voir la jeune reine: comme elle 8’ habillait pour cette célébre journée 
je la trouvai fort belle et plus blanche qu*à son ordinaire. Elle avait une 
robe de.velvurs noir brodée en or, qui était fort riche, mais qui avoit quel- 
que chose de trop rude... Elle était parce des perles et des diamants de la Cou- 
ronne que la Reine (Anna d'Austria) avait accomodé ensemble de ses mains. 
Cette parure ètait accompagnée d° une Couronne faite de gros diamants et de 
grosses perles d'un grand prix. » 

Descrivendo le feste date al Louvre in suo onore accenna anche al fatto 
« que le Roy (Luigi XIV) la mena danser tout jeune et tout enfant qu° il étoit : 
il dansait dejà admirablement bien! » 
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Il viaggio a traverso i diversi stati d’ Furopa pei quali 
transito fu un continuo trionfo malgrado il freddo eccezio- 
nale di quell’ inverno. In questo viaggio ella era accompa- 
gnata dalla marescialla di Guebriant, titolata Ambasciatrice, 
incaricata di condurre al Re di Polonia la sposa prescel- 
ta. Facevano parte del seguito il Vescovo d’ Orange confes- 
sore, Des Noyers segretario (‘), Le Laboureur istoriografo (*), 
ed una numerosa scorta di gentiluomini e di vezzose dame 
e damigelle della Corte di Francia, ed una bambina, Maria 
d’ Arquien de la Grange destinata a diventare un giorno 
essa. pure Regina di Polonia moglie dell’ immortale Giov. 
Sobieski. Quasi ad ogni stazione di fermata Maria Luis: 
riceveva lettere ed ambasciatori del Re, con ricchi doni, 
che la sollecitavano di accelerare il viaggio. 

A Bruxelles il Duca di Neubourg, ed il famoso marchese 
€ generale Ambrogio Spinola governatore della città in nome 
della Spagna, andarono a gara nell’ ossequiarla, e anche la 
celebre Duchessa di Chevreuse 1’ amica e confidente d’ Anna 
«Austria sollecito 1’ onore di salutarla. 

Tuttii borgomastri delle città dei Paesi Bassi e della Ger- 
mania si recarono a dovere di riverirla. A Stettino ricevette 
gli omaggi dell’ elettrice di Sassonia e di tutta quella Corte 
ed è in questa città chie le vennero presentati a nome di 
Ladislao sette magnifici cocchi che formarono Pl ammira- 
zione del suo seguito. Durante il viaggio ella fu in continua 
corrispondenza italiana col Re suo consorte, che fra le altre 
cose le inviò in regalo parecchie cedole sui banchieri Can- 
tarini e Serantoni di Varsavia, di cui essa potè disporre a 
suo beneplacito. 

Il Re doveva andarle incontro a Danzica alla frontie- 
ra polacea, ma gli incomodi della gotta ne lo impedirono. 
Alle porte di questa città ella fu ricevuta dal vescovo, cir- 
condato da tutto il clero, che la benedisse con queste pa- 
role : 

« Intende felix, procede et regna! ». AI palazzo ella 
fu accolta da una folla straordinaria di signori, di ufticiali, 


(') Vedansi le Lettres de Pierre Des Noyers, sécrétaire de la Reine de Po- 
logne Marie-Louise de Gonzague, pour servir à l' histoire de Pologne (Ber- 
lin, 1859). 

(*) Giovanni Le Laboureur che scrisse la Storia e Relazione del viaggio 
della Regina di Polonia, Maria Luisa Gonzaga e del suo matrimonio col Re 
Ladislao. Parigi 1849. Facevano pure parte del seguito della Gonzaga le dami- 
gelle di Langeron e des Essarts. sue favorite, e l'abate Fleury confessore. 
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di magistrati in gran pompa e dal Principe Carlo Wasa 
Arcivescovo di Breslavia e fratello del Re. Quest’ ingresso 
che durò ben otto ore rimase celebre nei fasti di Danzica: 
vi furono luminarie, giostre, tornei in suo onore, ed il Se- 
nato della città a perenne ricordo del fausto avvenimento 
fece coniare medaglie d’oro e d’ argento. (') 

Lasciata Danzica, Maria Luisa traversò la Vistola ge- 
lata su di una magnifica slitta di seta azzurra avente la 
forma di un’ aquila, che il Re Ladislao aveva fatto espressa- 
mente costruire per essa. 

Il 7 marzo 1646, giunse la Regina al Castello di Fa- 
lentay a 3 leghe da Varsavia: quivi ella ricevette la gra- 
dita visita di Sigismondo Casimiro, fanciullo di 7 anni, 
figlio unico del Re e della sna prima consorte Cecilia 
d’ Austria. D’ ordine del genitore era venuto a complimen- 
tarla con un bel discorsetto in latino. Egli era accompagnato 
dal Conte Magni e da molti altri signori italiani che for- 
mavano il Circolo prediletto del Re, e fra essi la contessa 
d’ Ambigny, fiorentina di nascita, sposata ad un gentiluomo 
brettone : questa donna che nella sua gioventù era stata 
dama di compagnia e confidente di Maria de’ Medici, fu in 
seguito, per qualche tempo, il cattivo genio di Maria Luisa. 

Fu P11 Marzo 1646 cl’ Ella entrò solennemente in 
Varsavia, frammezzo al popolo festante, allo sparo dei can- 
noni e dei moschetti, ed al suono festoso delle campane. 
In tutta la storia di Polonia non si riscontra un simile gran- 
dioso ingresso. Le feste durarono dieei giorni consecntivi: 
furono inoltre coniate molte medaglie per ricordare questo 
ingresso. Il Re secondo il ceremoniale 1’ attese seduto sul 
trono dirimpetto all’ altare Maggiore nella Chiesa di S. Gio- 
anni (riccamente addobbata per 1° occasione) circondato 
da tutta la Corte, marescialli, generali, prelati, cancellieri, 
senatori, magistrati, gentiluomini, ambasciatori delle po- 
tenze estere. (*). 

Sotto gli sguardi curiosi di tanta gente con passo 


(') Per l'occasione vennero rappresentati due Drammi: il primo in tre 
atti con prologo : Le Nozze di Amore e di Psiche di Virgilio l’uccitelli se- 
gretario italiano del Re, Musica di Marco Scacchi Direttore della orchestra 
reale, a cui fece seguito il ballo L'aquitu bianca di Logi e Bolzoni. Il secondu: 
Marte ed Amore di Michele Bruneri. 

(3) 11 nunzio pontiticio Monsignor Torres, ratiticò il matrimonio. Alla ce- 
remonia non venne invita) l'ambasciatore Russo perchè rappresentante di 
una nazione barbara. 
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franco Maria Luisa entro nella Chiesa dando la mano alla 
marescialla di Guebriant. Giunta al cospetto di Ladislao, 
sì gettò, secondo il rito, ai suoi piedi ; il Re la rialzò tosto, 
poscia la marescialla di Guebriant ed il vescovo d’ Orange 
pronunciarono due bellissimi discorsi in francese, a cui ri- 
spose il gran Cancelliere di Polonia pure in trancese. Maria 
Luisa era finalmente Regina; ma invece dell’ amore e delle 
soddisfazioni ebbe subito molte amarezze da trangugiare. 

Al sno apparire il Re era rimasto molto disilluso e 
sconcertato non trovando in essa quella fresca bellezza 
che i ritratti gli avevano raftigurato : 1’ accolse assai fred- 
damente e pronunciò con indifferenza il giuramento ma- 
trimoniale. Sebbene le feste in onore della nuova regina 
sì alternassero, pure nulla si presagiva di buono per Maria 
Luisa: il Re, per qualche tempo, non ebbe per essa che 
dlell’ indifferenza, nessuna affezione, e nell’ intento di tor- 
narle sgradito licenziò, tutto il suo seguito ad eccezione 
della marescialla di Guebriant. Da una lettera ricevuta, 
scritta da certo Cavaliere di Bois-Dauphin licenziato da 
Maria Luisa all’ epoca che abbandonò la Francia, venne 4 
conoscenza di tutti gli intrighi d’ amore di cui la Regi- 
na, era stata, se non l’eroina, l’ oggetto. Essa dovette‘ 
alla somma energia della March. di Guebriant se  Ladi- 
slao IV non la ripudiò tosto: 1’ accusò di aver tennto in 
Francia una condotta leggera, di aver amato lo sfortu- 
nato Cinq-Mars. Maria Luisa passo giorni d’ angoscia su- 
prema : meglio l’ esilio o la morte che il disonore di esser 
ripudiata! Ma la marescialla di Guebriant, souple quanto 
mai, ed abile, combattè con successo tutte le accuse mosse 
alla Principessa affidata al suo onore ed alla sua dignità 
d’ ambasciatrice. Maria Luisa fu salva ed il Re si decise 
finalmente ad ammetterla nei Consigli di Stato. 

La pace fatta, Ladislao non tardò a subirne il fascino 
o meglio l’ influenza, ed ella fu incoronata con somma mu- 
nificenza Regina di Polonia il 15 Luglio 1646 nella Catte- 
drale di Cracovia, alla presenza dei grandi Dignitari della 
Corona e di tutti gli ambasciatori delle potenze d’ Europa. 
Le teste per quell’ occasione furono molte e grandiose : gli 
storici polaechi ne parlano tutti dittusamente. (!) 

Condotta così a termine, fra non pochi ostacoli, la sua 


('*) A condurre la buona armonia fra i due sposi, concorse molto Mons. Cram- 
poli amico e confessore del Ke. Allo stesso scopo si adopro l'ambasciatore 
Veneto Giovanni Tiepclo. 
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ambasciata Madama di Guebriant ritornò in Francia poche 
settimane appresso, ricca di doni del Re, della Regina e 
dei principi reali. 

Maria Luisa seppe in questo tempo comportarsi assai 
abilmente e nelle conversazioni ch’ Ella ebbe col Re (!) 
riuscì con la sua apparente arrendevolezza ad acquistare sn 
di lui un ascendente straordinario. In memoria di queste 
sue nozze con Maria Luisa, egli istituì 1’ ordine della Con- 
cezione Immacolata, malgrado opposizione dell’aristocrazia : 
il 10 Dicembre 1646 fece inoltre votare per essa dalla Dieta 
un appannaggio annuale di L. 600.000 fiorini. In quello 
stesso anno il Re per assicurare con qualche vittoria il trono 
al figlio, e per istigazione anche dell’ ambasciatore Veneto 
dichiaro la guerra alla Porta. La Dieta si rifiutò in malo 
modo di fornirgli il denaro occorrente, onde il Re per far 
fronte alle prime spese dovette impegnare i diamanti della 
Corona, il quale sacrificio tuttavia non bastò : allora egli 
ricorse alla fortuna privata della Regina che sulle prime 
rifiuto, ma poscia finì coll accondiscendere a patto che non 
disporrebbe più di alcun impiego o benefizio di sorta senza 
il di Lei consenso. Davanti ad una proposta simile il Re 
sdegnosamente respinse i denari di Maria Luisa; ne nacque 
un fiero alterco. Pressato da impegni solenni, Ladislao alla 
tine cedette : da questo punto data 1 influenza talor buona 
talor cattiva cl’ essa esercitò in segnito sulla Polonia, Prin- 
cipiava quindi a toder il trono, quando il Principino Sigi- 
smondo Casimiro oggetto di questa disputa conjugale e 
della incipiente guerra morì improvvisamente in Varsavia 
il 9 agosto 1647. 11 vecchio Re fu scosso terribilmente da 
questa morte: accasciato sotto il peso di sofferenze mate- 
riali e morali; decadde rapidamente, la terribile carestia 


(1) « Le Roi est fort satisfait de mon italien » così ella scrive a Mazzarino 
il 1 marzo 1646, ed al 23 dello stesso mese ed anno in una lettera confiden- 
ziale al Cardinale, si esprime in questi termini: « Il (il Re) m'envoi quèrir 
losque ses lettres arrivent. Elles sont presque toutes italiennes : il me dit que 
c' est pour me donner l' intelligence de la langue et des affaires. I] rit quel- 
que fois de mon italien, mais 11 m' assure qu'il m' entend fort bien » (Parigi, 
Archivio del ministero degli affari Esteri). 

oltre al Conte Magni, a Monsignor Ciampoli ed a Fantoni, d'italiani alla 
Corte di Polonia eranvi il Marchese Francesco Bibboni gentiluomo di Camera 
del Re, Fr. Gerardi suo segretario, e frate Valeriano Magni autore di un cu- 
rioso libro intitolato: Demonstratio ocularis loci sine locatis. Corporis succes- 
sivi moti in vacuo. Luminis nulli corpori inhaererdis a Valeriano Magno, 
fratre cappuccino exhibita sereniss. Priocipibus Wladislao ]V Regi et Ludo- 
vicae Mariae Reginae Poloniae et Sueciae, magnis Ducibus Lithuaniae. Pa- 
rigi 1047. 
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di quell’ anno, la rivolta di Chmielnicki, e la minaccia d’ in- 
vasione di parecchie tribù di Tartari ne accelerarono la 
fine: morì egli pure improvvisamente (') il 20 Maggio 1648 
a Merecz. 

Dopo tre soli anni d’ imeneo ecco Maria Luisa Gonzaga 
vedova ed in preda agli affanni di un incerto avvenire. Le 
fazioni alla Dieta si dilaniavano per ]’ elezione del succes- 
sore : la guerra civile s’° annunciava violenta e lunga. 


Parecchi erano i candidati alla Corona, fra i quali per 
aderenze e per influenza personale primeggiavano il Prin- 
cipe Giovanui Casimiro Wasa e ]’ arcivescovo di Breslavia 
Carlo Wasa entrambi fratelli del defunto Ladislao. Senon- 
chè sulla pianura di Wola la nobiltà polacca si schierò in 
grande parte per Giovanni Casimiro che venne proclamato 
Re sullo stesso campo. (*) L’ interregno fu quindi di assai 
breve durata ed il pericolo d’ una guerra interna svanì tosto, 
ma non quello d’ un invasione straniera, poichè Tartari e 
Cosacchi agguerriti e numerosi rumoreggiavano alla fron- 
tiera polacca. 

Nato il 22 marzo 1609 questo principe venne educato 
dai gesuiti; poscia giovanissimo si distinse all’ assedio di 
Smolensko ; in seguito pensò di sposare una protestante, la 
figlia primogenita del Principe Radziwil, ma ne fu impedito 
dal fratello Ladislao. 

Sotto gli ordini del generale di Colloredo servì I Im- 
pero, ed inseguì con successo l’ armata francese che si ri- 
tirava precipitosamente in Metz: poco dopo però venne 
sconfitto dal generale de Merode e le toccò a sua volta di 
salvarsi in Sassonia. Annojato pensò nuovamente al matri- 
monio e chiese la mano di Cristina di Svezia ; ricevutone 
un rifiuto s° avviò verso la Spagna, imbarcandosi a Geno- 

(')Y Da pochi mesi aveva firmato il decreto che istituiva la prima posta 
regolare in Polonia. Dotato di un educazione fine ed elevata Ladislao IV era 
in relazione epistolare con Galileo e con tutti i dotti italiani dell’ epoca. Alla 
Luurenziana di Firenze esistono parecchie sue lettere indirizzate al sommo 
astronomo. Fu protettore munifico delle lettere e delle arti. Musico appassio- 
nato possedeva la migliore orchestra d'Europa composta dì italiani. 

Vedi: Laudatio Funebris Ladisliai IV Poloniae ac Sueciae Regis etc. Ro- 
mae, typis Manelphi, 1650. (contiene il ritratto del Re a cavallo diseguato da 
L. Baldi). 

(3) Nella fila dei pretendenti al trono di Polonia eravi pure un principe 
italiano, Mattia de Medici figlio del Granduca di Toscana. (Nella Magliabec- 


chiana di Firenze esiste un manoscritto inedito di Paolo Minucci, Segretario 
del Principe in cui è narrata minutamente la storia di questa candidatura ) 
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va (1638) sulla nave Diana, ove sperava di venir nominato 
Vice-Re di Portogallo. (!) Durante. questo viaggio, avendo 
voluto fare una ricognizione sulle coste francesi presso (*) 
Marsiglia, venne preso ed incarcerato per ordine di Ri- 
chelien. 

Liberato dopo 0 mesi di prigionia dietro le vive 
istanze del fratello Re di Polonia, venne in Italia ed a Lo- 
reto vestì il semplice abito di gesuita che ben presto però 
cambiò in quello più elegante e più pomposo di Cardinale. 

Fu cardinale per poco tempo: dopo una contesa con 
parecchi membri del Sacro Collegio per futile questione di 
titoli e di precedenza, dimise la porpora (5) e si ritirò presso 
l' Imperatore a Vienna ove sembrò questa volta pensasse 
seriamente a cercarsi una sposa. Fallite le trattative per 
impalmare la Principessa di Carignano, rivolse le sue aspi- 
razioni verso la Principessa di Danimarca che per la sua 
estrema giovinezza rifiutò : finalmente la scelta cadde sulla 
Duchessa d’ Espernon, la cui famiglia accondiscese a trat- 
tare il matrimonio, per cui P 8 maggio 1648, stava per par- 
tire alla volta di Parigi onde stabilire le nozze, quando gli 
giunse la notizia inaspettata della morte del fratello Ladi- 
slao IV. Tronco subito ogni trattativa in merito, e corse a 
Varsavia ove poso la sua candidatura al trono vacante. Pri- 
ma ad ossequiarlo fu la cognata Maria Luisa. Egli P aveva 
conoseluta quando ella non era che la vivace Maria di Man- 
tova raggiante di bellezza, in quella Corte francese, folleg- 
giante e festosa che faceva 1’ ammirazione di tutti i Principi 
’ Europa. Sembra che le grazie di eni era adorna la prin- 
cipessa non fossero indifterenti al Principe Giov. Casimiro. 

Così, dopo un solo anno di vedovanza col pieno con- 
senso della Dieta, egli la sposò: (Giugno 1649) e fu matri- 
monio felice ? non saprei dirlo! Maria Luisa fu dunque due 
volte regina festeggiatissima. (‘') Educata, gentile e di una 

(') Leggesi nella « Gazzette de France » del 13 febbraio 1638. « Le Prince 
Casimir est parti de Varsavie pour passer par Vienne et Italie dans l' Espagne 


ou il espere d'etre nomme Vice-Roi de l’ortugal. » 

(*) Rinchiuso dapprima nel forte di Sisteron, fu pci sotto scorta trasportato 
a Vincennes, i 

(3) Vedi : Lettere scritte da Giovanni Casimiro Cardinale ad Innocenzo X, 
ed al Card. Carlo de’ Medici sopra le materie del titolo di Altezza Reale pre- 
teso dal detto Signor Principe. (Manoscritto della Bibl. dell’ Università di 
Varsavia). Il Sacro Collegio per non creare precedenti, aveva sempre rifiutato 
di riconoscergli il titolo di Altezza Reale. 

(*) Gli storici polacchi ancora oggi non sono d'accordo *sui motivi che 
spinsero G. C. a sposare la cogna?a, se politica od amore. 
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bellezza ancora appariscente, piacque assai al nuovo Re, 
che giovane pur esso ed elegante non doveva esserle insen- 
sibile. 

Ed Ella doveva regnare ancora per diciotto anni fram- 
mezzo a vicende or tristi or lieti, ora gloriose ora tragiche. 

In occasione di questo sposalizio furono coniate splen- 
dide medaglie, e la Dieta promosse grandi feste in suo 
onore : in solo due anni di regno aveva saputo conciliarsì 
la stima ed il rispetto dell’ aristocrazia e 1)’ affetto del po- 
polo, per piacere al quale essa aveva imparato il polacco. 

Il periodo delle gioie e delle soddisfazioni fu però di 
assai breve durata: sopravvennero le più terribili calamità 
pubbliche, aggiunte a disgrazie domestiche. Tutti i suoi figli 
morirono in tenera età: la guerra colla Svezia, coi Cosac- 
chi, coi Tartari, e la guerra civile, funestarono gran parte 
del suo regno. Di quest’ ultime calamità, a dir vero, ella 
ne fu talvolta la causa, e la sna smisurata ambizione ne 
fu spesso la cattiva consigliera. 

Il Re, completamente dominato da essa, stanco di go- 
vernare, volle abdicare : impeditone dalla Dieta, lasciò fare 
ogni cosa da essa, e la somma del potere cadde così nelle 
sue mani. 

I Tartari ed i Cosacchi guidati da un certo Chmielnicki 
esiliato in Russia per ordine di Ladislao IV invasero il con- 
fine orientale della Polonia, incendiando città e castelli. 
Giovanni Casimiro mosse loro arditamente incontro e lì 
sconfisse a ‘Berstecko (1651): dopo molte vicende sì fece 
finalmente la pace nel 1653. (') 

Ma un altro nemico ben più formidabile s’ avanzava. 
Gustavo Adolfo, re di Svezia, profittando delle misere con- 
dizioni della Polonia, aveva invaso la Lituania e la Volinia 
con 30 mila uomini e con un manifesto in cui s’ arrogava il 
titolo di Re di Polonia. In poche settimane gli svedesi com- 
parvero sotto le mura di Varsavia, condotti da un traditore 
polacco, certo Radzejonski. Estenuato dalla guerra contro 
i Tartari ed i Cosacchi, il Re Giov. Casimiro non potè 0p- 
porgli che poche milizie indisciplinate, che furono perciò 
sconfitte in diversi combattimenti. Nel tempo stesso ì mo- 


(1) Vedi: Relazione del seguito prima dell'accordo tra il Seren. Giov. Ca- 
sim.iro Re di Polonia e l'esercito dei Tartari e Cosacchi uniti, (Milano 1667). 
Vedi inoltre: Relazione dell'aggiustamento seguito tra l' armi polacche 


e transilvane, estratta da una lettera scritta dal Campo Regio sotto Cracovia 
li 6 agosto 1657 (Milano 1660). 
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scoviti uniti ai Moldo-Valacchi presero Vilna, ed assedia- 
rono Smolensko avvicinandosi a Leopoli. (') 

Abbandonato dai snoi generali Giov. Casimiro riparò 
in Slesia, e qui incomincia una pagina gloriosa per Ma- 
ria Luisa. Essa sì rifiutò di seguire il marito, e si diede 
ad organizzare la difesa di Cracovia, minacciata dagli Sve- 
desi; seguita da pochi soldati e da qualche palatino di 
Poznania, traversò il paese in mezzo a pericoli d’ ogni sorta, 
rifugiandosi nella fortezza - convento di Czestochowa, rima- 
stagli fede, ove Agostino Kordecki, priore, la munì contro 
un eventuale assalto nemico. Lasciato questa fortezza, non 
appena il pericolo svanì, si diresse su Varsavia tentan- 
done l’ ingresso : ma ne fu respinta (28-29-30 Luglio 1656). 
Colle sue poche truppe, ella si ritirò a Danzica: di qui 
passò in Slesia a prendere gli ordini del Re che stava assol- 
dando un discreto numero di combattenti. Il paese occu- 
pato intieramente dagli Svedesi, dai Russi e dai Danesi, ne 
rese assai difficile il passaggio. L’ impresa fu ardua, e la 
Regina dimostrò in quest’ occasione, dinanzi al pericolo di 
venire fatta prigioniera, un coraggio ed un abnegazione 
ammirevole. Il generale Stefano Czarnicki con poche milizie 
protesse la marcia della sua Sovrana. 

1] coraggio della Regina animò i polacchi, cosiehè Sta- 
nislao Lauchowski ed il Conte Potocki con buon numero di 
aderenti proclamarono nel 1655 la confederazione di Ty- 
pzonce in cui tutti giurarono di combattere per la salvezza 
della patria e pel Re. Frattanto Maria Luisa, con abile po- 
litica, era riuscita ad interessare alla sua sorte il Re di 
Francia Luigi XIV ; inoltre con promesse distacco da Carlo 
Gustavo i suoi più potenti ausiliari 1’ Elettore di Brande- 
burgo e il Re di Danimarca. Potè stringere ancora alleanza 
coll’ Austria. Quest’ alleanza fu il preludio della pace, che 
dopo la presa di Thorn fu conclusa e firmata nel monastero 
d’ Oliva il 3 maggio 1660, mediatore, Antonio marchese di 
Lumbres in nome di Luigi XIV. Libero alfine da tanti ne- 
mici, Giovanni Casimiro rivolse tutte le sue forze contro i 
Cosacchi che presto furono domati. 

Successe un periodo di calma relativa e Maria Luisa 
potè ancora felicemente regnare adorata dai sudditi. Ma 
non godette lungamente i benefici frutti della pace. 


(!) Vedi : Relazione di quanto è successo di più imamorabile nella Polonia, 
nel mese d' aprile dalli 3 sino alli 19, fra 1 due Re Polonese e Svezzese, con 
una lettera del Tartaro Cham la quale ha mandato la Maestà del Re di Po. 
lonia alla Regina sua consorte. (Milano, 1666). 
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Non avendo prole (‘) essa ideò di fare aggradire ai po- 
lacchi, col consenso del Re e della Dieta, quale erede al 
trono il duca d’ Enghien figlio del gran Condé e genero di 
sua sorella Anna. Scopo, era di rendere ereditaria la Co- 
rona. All’ apertura della Dieta nel 1661 il Re ne parlò al- 
I’ Assemblea, e sebbene molti parteggiassero per una simile 
proposizione, nessuno sì alzò ad appoggiarla: s’ alzarono 
invece il Principe Lubomirski ed il Conte Powalski a pro- 
testare cOntro questo progetto che ledeva i diritti della 
nazione, e a criticare |’ ingerenza della Regina. La soluzione 
tanto vagheggiata da Maria Luisa, abortì completamente 
per tale ed inaspettata opposizione. Umiliata nella sua am- 
bizione, essa giurò di vendicarsi ed indusse il Re a farli 
processare entrambi per alto tradimento. Il Principe Lu- 
bomirski e Powalski vennero condannati a morte (1664) 
dalla Corte di giustizia in contumacia, avendo potuto colla 
fuga salvarsi all’ estero tutti e due, dove, specialmente il 
Lubomirski si diede ad ordire trame contro il Re ed a su- 
scitare la guerra civile che fu lunga e lagrimosa. (*) Rac- 
colto infine un buon numero di malcontenti entrò a mano 
armata in patria. Il Re e Sobieski marciarono contro i ri- 
belli con poche truppe e furono entrambi sconfitti dal Lu- 
bomirski in un combattimento che durò tre ore. (*) Si venne 
tuttavia ad un accomodamento : Lubomirski rientrò in Po- 
lonia ed ebbe la restituzione dei beni statigli confiscati; ma 
poco vi stette, poichè temendo continuamente di essere 
imprigionato si ritirò in Slesia. Maria Luisa, con fine arti, 
lo aveva poco a poco quasi guadagnato ai suoi progetti, 
quando venne egli a morte in pochi giorni. (1667) 

Stanca, ormai vecchia e disgustata, delusa nelle sue 
speranze, Maria Luisa lo seguì nella tomba poco dopo: 
cessò infatti di vivere in Varsavia il 10 maggio 1667, fra il 
rimpianto del popolo e del Re. (4) 


(') Dal matrimonio di G. Casimiro con Maria Luisa Gonzaga nacque il 2 
Luglio 1650 una bambina a cuì vennero imposti i nomi di Anna Teresa, che 
visse un solo anno, e nel 1652 nacque un maschio che visse egualmente poco. 

(3) Pompeo Litta — Famiglie celebri d' Italia — Gonzaga di Mantova. 

(3) Il vero motivo per cui il Principe Giorgio Lubomirski combatté sì 
aspramente il progetto della Regina va ricercato nel fatto dall'aver essa dato 
fl bastone di primo maresciallo di Polonia al Conte Zamoyski sposo di una 
sua dama d'onore. Tale carica era invece ambita dal Lubomirkis. 

(41 Narra il Pasek nelle sue Memorie : « Il lunedì dopo Pasqua del 1667 
alle nozze di Krasinski figlio del tesoriere della Corona assisteva il Re Gio- 
vanni Casimiro. La Regina addolorata per la non riuscita del suo progetto 
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I funerali durarono quattro giorni e furono grandiosi: 
nel Museo di Varsavia se ne conservano ancora le incisioni. 

Maria Luisa Gonzaga, malgrado i suoi difetti e le sue 
colpe fu assai benevisa dall’ aristocrazia ed amata dal po- 
polo. Lasciò in Polonia numerosi ricordi; Varsavia deve 
ad essa sontuosi palazzi, parecchie chiese ed un magnifico 
parco, fondò inoltre il Convento delle Dame della Visita- 
zione dal 1863 stabilite a Versailles, nella cui sala maggiore 
si conserva ancora oggi il suo ritratto. Un altro suo ritratto, 
se non erro, esiste pure nella Pinacoteca ducale di Mantova. 

Il Re Giovanni Casimiro affranto da questa sciagura 
abdicò alla Corona con un discorso alla Dieta (1668) in 
cui predisse che per le intestine discordie la Polonia sareb- 
be stata un giorno vittima e preda della Prussia, dell’ Au- 
stria e della Russia! (*) Quale profeta! Si ritirò quindi in 
Francia nel ducato di Nevers, ove venne creato da Lui- 
gi XIV abate di Saint Germain des Pres. Morì il 16 no- 
vembre 1672 in Nevers. (*) 

O. F. TENCAJOLI. 


era da qualche tempo ammalata. Un paggio annuncia al Re che essa era ag- 
gravata. « Non sarà nulla » risponde il Re di buon umore, a questa prima 
nuova. Poco dopo lo stesso paggio annuncia che la Regina è in agonia. Il Re 
carezzando il paggio replica: « Non seccarmi per simili bagatelle quando 
sono allegro. » Il re stette sempre gajo. E si bevette e si ballò tutta la notte. » 
Non si sa più a chi credere, se alla maggioranza degli storici francesi e po- 
lacchi, od alle memorie del Conte Pasek! 

Consultare per la storia del Regno di G. C. « Annalium Poloniae ab obitii 
Witadislai IV » di Kockowski. Cracovia, 1683. 

(1) Cito le parole in quistione: « Polacchi!... Rimetto nelle vostre mani 
ciò che il mondo stima maggiormente, la Corona. Parecchie calamità vi mi- 
nacciano: le prevedo. Piacesse a Dio che io fossi falso profeta! 11 Moscovita 
ed il Cosacco uniti s'impadroniranno della Lituania. I confini saranno quindi 
aperti alla Casa di Brandeburgo, e la Frussia farà valere cogli anui le sue 
conquiste a vostro danno: la Casa d'Austria non si lascierà intanto sfuggire 
l’ occasione d' impossessarsi di Cracovia! » Oh! se fu profeta! 

(*) Sepolto nel convento dei Gesuiti di Nevers, vi stette fino al 1675, nel 
quale anno il suo corpo venne trasportato in Polonia. Il suo cuore invece ri- 
mase in Francia nella cappella di San Casimiro nella Chiesa di Saint Germain 
des Prés a Parigi, ove gli venne eretto un sontuoso mausoleo. 
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nella vita e nel pensiero greco del V secolo 


Quali spostamenti e qual determinarsi di forze e di 
tendenze abbiano prodotto il movimento sofistico, questo 
scritto tende a studiare ed a precisare. Tale indirizzo di 
pensiero e di vita presenta a chi lo consideri tanti legami 
con tutte le altre manifestazioni dell’ anima Fllenica nella 
seconda metà del quinto secolo, e sotto tanti aspetti di 
azione e di reazione informa un così gran numero dei feno- 
meni più essenziali in cui sì estrinsecò lo spirito di quel 
tempo, che può ben dirsi che esso serva più di qualunque 
altro elemento di cui possiamo disporre a rievocare in noi 
quello che il Renan con espressione felicemente sintetica 
chiamò il miracolo greco. 

Quanto verrò dicendo è frntto delle mie personali con- 
siderazioni, nè so quanta originalità possa trovarsi nelle 
idee che tenterò di esporre e di sviluppare. In ogni modo, 
qualunque sia il giudizio che potrà farsene, io le do in 
buona fede come mie, per quanto creda che in linea gene- 
rale poco più possa dirsi di nnovo sn la sofistica e, per 
naturale diffidenza verso le mie forze, non mi dissimuli che 
probabilmente quello che avrò a dire, possa esser stato, 
forse con altre parole, già esposto da altri i eni scritti mi 
sono sfuggiti nelle indagini il più possibile diligenti da me 
fatte. Non do sviluppo alla critica interna della genesi del 
pensiero sofistico, per trattarsi di argomento che mi sembra 
estraneo all’ indole che questo scritto intende avere. 


I. — Nel più alto Medio Evo, quando il papato ormai 
divenuto 1’ erede della caduta monarchia universale, sentiva 
di possedere quello che fu detto l’ impero Romano delle 
conscienze e di esser giunto al culmine della sua influenza 
morale e politica, tutto il laborioso fervore dei conventi e 
delle scuole, tutte le facoltà d’ indagine e d’ analisi che 
avevano possibilità di operare, tutte le menti che una quiete 
forzata od un impulso irresistibile facevano rivolgere alle 
abitudini speculative, elaboravano Vl interpretazione del do- 
gma, cioè della rivelazione divina, già elaborata dai Padri 


°. 
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della Chiesa, concorrevano ad innalzare l’ edificio così presto 
caduto della Scolastica, unica forma filosofica del pensiero 
medioevale, e nello stesso tempo gettavano inconsciente- 
mente i germi di tutta la filosofia moderna, iniziata con 
Cartesio, che è il primo ed il più sincero dei razionalisti ed 
insieme l’ ultimo ed il più degenere rampollo della Scola- 
stica. E mentre, come in un immenso vivaio intellettuale 
si venivano agitando confusamente tutte le tendenze e tutti 
gl’ influssi che dovevano poi condurre alla distinzione delle 
nazionalità morali ed alla delimitazione dei compiti che 
ogni stirpe con il genio suo proprio avrebbe esplicato, un 
popolo di pensatori, che noi possiamo ora ben chiamare 
ingenui come gli artefici del loro tempo, investigava con 
pazienza ed acume passati di poi in proverbio i problemi 
più complessi del pensiero e, sul presupposto del dogma 
cristiano, riconstituiva al mondo una scienza. 

Sant? Anselmo, Roscellino, Guglielmo di Champeaux, 
San Bernardo, i Realisti ed i Nominalisti, i filosofi Arabi 
ed i logici Bizantini, tutti infine i rappresentanti di questo 
movimento che, per quanto diffuso e fecondo, ci appare a 
volte persino puerile, così nella minuzia delle sue disqui- 
sizioni, come nella passione di coloro che vi parteciparono, 
mirano o contribuiscono tutti ad un unico scopo, e mentre 
perfezionano il metodo dell’ indagine e ne allargano il cam- 
po, delineano sempre più nette le varie correnti e le scuole 
opposte, e giungono alle soluzioni più diverse. 

Solo sul principio del secolo XII appare una mente or- 
ganica e geniale che, traendo partito dal lavoro dei prede- 
cessori, tenta di elevarsi al disopra delle minuzie, di libe- 
rarsi dalle servitù intellettuali in cuì si trovavano ì suoi 
contemporanei, e di uniformare ad un sistema complesso i 
risultati già acquisiti al pensiero del suo tempo, ed è questi 
Abelardo il quale per il primo, a detta del Cousin, applicò 
la dialettica alla teologia e fu, come dice V Erdmann, )’ in- 
carnazione della Scolastica francese. 

Ed accade appunto in questo momento di straordinario 
fervore speculativo, un fenomeno che parrebbe inesplicabile, 
il sorgere cioè del misticismo. Di questo indirizzo, o meglio 
di questa posizione del pensiero sembra che ognuno degli 
storici della filosofia abbia avuto paura di dare una defini- 
zione. Io con timida audacia vorrei dire che esso rappre- 
senta la giustificata rinuncia all’ applicazione delle leggi 
della logica umana nella soluzione dei problemi ontologici. 
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Non voglio ritenere che questa definizione sia assolutamente 
completa e perfettamente esatta, ma credo che per certi 
rispetti non altrimenti possa caratterizzarsi questo primo 
assalto che, specialmente per opera di Ugo, Riccardo e 
(rualtiero, del convento di San Vittore in Parigi, la Mistica 
dava alla Scolastica, come con un’ inerte reazione all’ atti- 
vità indagatrice dell’ epoca. 

Ma la Scolastica doveva ricevere un potentissimo uiato 
dalla resurrezione della filosofia greca, la quale, con i libri 
di Aristotele, era destinata a risollevare un’ altra volta il 
mondo ad una più sana ricerca del vero. Aristotele aveva 
già elaborato e ridotto a sistema tutto lo scibile : dopo le 
logomachie della scolastica la scienza del dogma cristiano 
aveva raggiunto lo sviluppo più completo e non mancava 
ormai che di unificarla in un sistema che ne abbracciasse 
tutte le parti, coordinandole in base ad un solo indirizzo. 
Ed ecco San Tommaso e la somma teologica, il genio della 
Scolastica ed il più alto risultato espressivo a cni essa sia 
giunta. 

Però, appunto forse perchè 1’ organica elaborazione 
dell’ Aquinate per esser, direi quasi, troppo completa pre- 
sentava molti punti deboli, molti lati all’ assalto, 1’ opera 
della Scolastica vien dissolvendosi per Y azione degli av- 
versari ed anche dei seguaci di San Tommaso, Duns Scoto, 
Guglielmo Occam, Raimondo Lullo i quali, quasi che, avendo 
potuto avere sott’ oechi in un unico organismo il materiale 
delle loro ricerche, ne scoprissero le parti da perfezionare 
o le vie per distruggerlo, dividono la direzione principale 
del pensiero scolastico in tante direzioni secondarie e 1’ av- 
viano alla sua fine. Fd accanto a questi ultimi rappresen- 
tanti del pensiero medioevale, veri eroi della lotta per 1’ ac- 
cordo tra la ragione e la fede, giganti che combattono nel- 
l’ oscurità in cui anima classica dovrà restituire la ]uce 
della libera conscienza dei fini e dei mezzi, sorge nnova- 
mente, più forte e più agguerrita un’ altra scuola mistica, la 
Mistica tedesca, la quale, per bocca dei suoi rappresentanti 
più insigni, il Meister Eckhart e Nicola Cusano, proclama 
addirittura la prevalenza della cognizione su la volontà. 

Il Rinascimento che in Dante, più che un precursore 
ha un iniziatore e che riescì ad esplicare tendenze ed aspi- 
“azioni rimaste sin’ allora estranee al resto dell’ attività 
speculativa, darà gli ultimi colpi a questo corpo decerepito 
e su le sue rovine innalzerà il nuovo monumento del genio 
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classico il quale vivifica a traverso i secoli le anime stan- 
che e fa riapparire su gli orizzonti dell’ umanità 1’ aurora 
della bellezza e dell’ ideale. 


Non il vano desiderio di architettare una seducente 
forse, ma infondata simmetria, mi ha spinto a fare questa 
breve esposizione della storia della filosofia medioevale, ma 
il pensiero che nello studio dei fenomeni intellettuali debba. 
eonstatarsi l’ effetto di leggi simili, con tutte le debite ri- 
serve, a quelle che reggono il prodursi dei fenomeni fisici. 
Le azioni e le reazioni hanno in quel campo, come in que- 
sto, un carattere di necessità per il quale, data la confor- 
mazione dell’ intelligenza umana 1’ apparire ed il diffondersi 
di una dottrina, porta con sè una determinata forma di 
contrasto, e non può portarne altre. | 

Premetto poi, che per paragonare un periodo della ci- 
viltà ellenica con un periodo della storia del pensiero me- 
dioevale e dopo, se si vuole, con il movimento contempo- 
raneo, è necessario tener conto del fatto che nel primo non 
è ancora avvenuta o non è ancora così sensibile quella di- 
visione del lavoro che comincia ad accennarsi nel secondo 
e per la quale la nostra può chiamarsi 1’ epoca delle spe- 
cializzazioni. Le grandi figure del quinto secolo sono così 
complesse e multiformi che a noi sembra che, in quella 
divina giovinezza dell’ umanità, 1 esplicarsi in una sola 
attività sia troppo piccolo sforzo e non impieghi a sutti- 
cienza tutte le attitudini. Questa impressione è aiutata an- 
che dal fatto che la relativa scarsezza di notizie che abbia- 
mo su quell’ epoca, constringe il mostro intendimento i 
giovarsi di tutti gli elementi che può raccogliere, da qua- 
lunque parte essi provengano, per addentrarsi quanto più 
è possibile nella conoscenza del pensiero greco. Ma anche 
a prescindere da questa circostanza, sta pero in fatto che 
tutte le figure di questo periodo meraviglioso offrono una 
tale varietà di aspetti e di riflessi, che lo sviluppo dei fe- 
nomeni intellettuali ci si presenta rapidissimo in modo ehe 
in un secolo si svolgono compiutamente le più alte manife- 
stazioni dell’ anima ellenica, in esempio perenne ai sueces- 
sivi sviluppi minori e più lenti d'altre civiltà. E così Teo- 
guide, Senofane, Parmenide, Empedocle, Pindaro, Platone, 
Euripide (‘), debbono esser studiati sotto il punto di vista 
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storico, filosofico, letterario etc., e quella leggenda che in- 
torno al ricordo suggestivo di Maratona, riuniva i nomi 
dei tre massimi poegti tragici in una diversa posizione, sem- 
bra confortare questa osservazione e condensare in una 
sola imagine di poesia tante diverse espressioni di bellezza. 

La vita medioevale non ci presenta invece una così 
immediata ripercussione dei fatti intellettuali e politici su 
tutte le manifestazioni. Noi potremmo studiare la Scolastica 
indipendentemente o quasi dalla storia politica del tempo 
in cui sì svolge, ed altrettanto potremmo fare della filosofia 
moderna, senza preoccuparci dello studio degli altri campi 
dell’ attività umana. Non vorrei quindi che il paragone che. 
instituisco tra lo sviluppo del pensiero medioevale e quello 
del pensiero greco fosse inteso in un senso più largo di 
quello che ho voluto dargli. 

Se adunque confrontiamo l intrecciarsi delle influenze 
tilosotiche avvenuto nella storia del pensiero medioevale, in 
cui la filosofia e la teologia si erano staccate da tutte le 
altre forme di civiltà e non progredivano più di pari passo 
con loro, con lo sviluppo della filosofia greca la quale in- 
vece sembra formare parte integrante ed inscindibile di 
quella civiltà, in tutti gli aspetti sotto i quali sì presentò, 
dobbiamo uvecessariamente rimaner colpiti dall’ analogia 
profonda che si rinviene tra queste due epoche così diverse 
per altri riguardi, per ciò che tocca la parte formale e di- 
rei quasi dinamica dello svolgimento del pensiero. 

Gli antichi poeti teologici, gli Orfici, Esiodo, Museo, 
avevano isolato la considerazione dei fenomeni e delle for- 
ine della natura ed avevano su di essa richiamato l’ atten- 
zione degli uomini, interpretandole come manifestazioni di- 
rette della divinità. Essi avevano in certo modo ridotto a 
categorie poetiche gli elementi e le forze, senza che P ombra 
di un pensiero scientitico tnrbasse l’ ingenua serenità della 
loro fede, ed avevano fatto un dogma della constatazione 
del mondo circonstante, senza che mai V idea di sviscerarne 
la natura avesse intralciato il placido formarsi di quell’ ag- 
graziato e semplice corpo di eredenze. 

Talete di Mileto volle per il primo construire una con- 
cezione filosofica della natura e, mi si passi P espressione, 
guardar dentro alla materia della quale sin’ allora non si 
erano considerate che le apparenze esteriori, ed insegnò che 
tutto deriva dall’ acqua. Quasi subito, sia per spirito di 
contradizione, sia pure per una diversa convinzione, un altro 
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Milesio, Anassimandro, faceva consistere la materia primi- 
tiva (4px) in um &rspov pipa mescolanza infinita, da cui 
per separazione avevano nascimento i corpi particolari. Un 
po’ più tardi Anassimene, anel’ egli di Mileto, ponendo 
come principio delle cose l’ aria, fissava in altro modo il 
processo per cui dalla materia primitiva nascono le cose. 
La scuola Ionica adunque, rappresentata da questi tre 
pensatori, si proponeva la spiegazione dei fenomeni natura- 
li per mezzo di una materia qualitativamente determinata ; 
quasi contemporaneamente la Pitagorica faceva consistere 
nei numeri 1’ essenza delle cose e ne poneva il fondamento 
in una relazione quantitativa, mentre la scuola Eleatica di 
Senofane, Parmenide, Zenone e Melisso, rivelava nuovi in- 
dirizzi nello studio della natura, cercando di determinarne 
un substrato permanente nell’ Essere. Questo concetto do- 
veva esser perfezionato ancora da Fraclito, da Democrito 
e da Anassagora, i quali dovevano attribuire nuove forze 
e nuove qualità all’ Essere, simboleggiandolo o facendolo 
consistere il primo nel fuoco, il secondo negli atomi, il 
terzo nel vods. 

È in questo punto dello sviluppo del pensiero greco 
che giova considerare la figura di Empedocle che io mi so- 
no sforzato di seagionare in un altro mio studio (‘) dalla non 
eccessivamente simpatica e per molti riguardi inesatta qua- 
lifica di filosofo celettico, cercando di rintracciare nei det- 
tati del suo insegnamento un principio suo personale che 
coordinasse i principii dei predecessori e dei contemporanei 
da cui aveva tratto partito per la sua originale e complessa 
concezione della natura. 

Discepolo di Empedocle è Gorgia : ed appunto in que- 
sto momento dell’ attività più feconda dell’ indagine filoso- 
fica greca noi osserviamo il sorgere della Sofistica. Da Ta- 
lete ad Anassagora tutte le scuole filosofiche della Grecia 
avevano non solo tentato di trovare, ma dato effettivamente 
una sieura spiegazione del fondamento della natura : ognuno 
aveva saputo portare gli argomenti più lusinghieri a soste- 
gno della propria tesi e, non essendo così sviluppato come 
fu più tardi il metodo polemico, si può dire che ogni scuola 
rappresentava un’ indirizzo a sè, e che di per sè ognuna 
conduceva ad una conclusione accettabile. Chi, senza pre- 
concetti, avesse potuto studiare tutte le teorie che corre- 


(') E. BoprERO. Il principio fondainentale del sistema di Empedocle. Ro- 
ma, Loescher, 1904. 
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vano a quel tempo su la filosofia naturale, se avesse voluto 
assimilarsene nna, non avrebbe avuto che l’ imbarazzo della 
scelta e forse si sarebbe sentito attirare verso le più recenti, 
solo perchè più complesse, in quanto abbracciavano un nu- 
mero maggiore di fenomeni, ma non perchè fossero più 
poderose per valore logico. 

Ma se tutti, nelle conseguenze a cui giungevano, ave- 
vano ragione, esisteva dunque veramente una realtà di cui 
potesse darsi un giudizio sicuro ? O non era tutto un’ illu- 
sione dei sensi, un mero giuoco di ombre, una mutazione 
continua d’ imagini e d’ impressioni soggettive ? In meno 
di un secolo e mezzo, venti uomini «di genio, ammirevoli 
per la profondità dell’ intuito e per la volontà indomita di 
superare il mistero dell’ esistenza, avevano consacrato le 
forze del loro intelletto alla soluzione del problema e cia- 
scuno Vv’ era giunto su vie, per metodì e con intenti diversi; 
esisteva dunque in sè questo problema di cui potevano darsi 
tante e tutte soddisfacenti soluzioni ? 

Quando si pensi che già Eraclito aveva parlato di nn 
flusso perpetuo, che Anassagora aveva, con la determina- 
zione del v09; condotto la questione su un più ristretto 
‘ampo subiettivo, che Empedocle infine, su di un dupli- 
cismo di forze e di elementi aveva, come tentai altrove di 
dimostrare, fatto consistere }’ esistenza delle cose, e quando 
sì consideri che, specialmente nel V secolo, in Grecia aveva 
preso Immenso sviluppo il concetto dell’ individualità umana 
e della distinzione della personalità superiore dalle altre, 
vien da sè che doresse formarsi uno seetticismo consciente, 
il quale rinunciando all’ aiuto delia mente per la determi- 
nazione della realtà, proclamasse il più subiettivo ed il più 
perfetto principio d' ineredulità, il più orgoglioso e libero 
assioma individualista : P uomo è la misura di tutte le cose. 


Dovera adunque sorgere la Sofistica, in contrasto con 
la filosofia naturale dei primi pensatori, a quel modo che 
il misticismo dei Vittorini doveva contrapporsi al fervore 
scolastico del Medio Evo. È una questione direi quasi mec- 
‘anica di economia intellettuale. Io non mi dissimulo il 
dogmatismo scettico di questo mio raffronto e della teoria 
che intendo dedurne, ma non vorrei nemmeno che a questa 
si desse un’ estensione maggiore di quella che è nelle mie 
intenzioni, in modo da credere che di ogni pensatore 10 
voglia fare un messia atteso e indispensabile. Io considero 
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qui solamente le correnti astratte del pensiero e non tanto 
la figura dei singoli rappresentanti delle idee, considero 
l atteggiamento del pensiero, non il suo valore intrinseco 
nè il rapporto che lo congiunge con le altre forme di ci- 
viltà, ed ho detto per questo che Y analogia da me istituita 
deve considerarsi solamente per la parte dinamica e formale 
delle dottrine. 

Se infatti accanto alle determinazioni naturali dei poeti 
teologi, noi poniamo i dogmi fissati dai Padri della Chiesa, 
se raftrontiamo l’ intenso lavorìo delle prime scuole natu- 
raliste con l’ affannosa e gigantesca lotta delle prime sette 
scolastiche, se infine consideriamo la sintesi Empedoclea 
insieme con la divinazione di Abelardo, ci apparirà chiaro 
che il movimento sofistico ed 11 movimento mistico avevano 
entrambi un’ eguale necessità di prodursi e che, in ciò che 
‘ ho chiamato l’ economia filosofica, erano ambedue inevita- 
bili. La Grecia ha sviluppato il dogma della natura, il Me- 
dio Evo quello della fede : 1’ analogia d’ intento e di me- 
todo delle due reazioni è perfetta. Sotisti e Mistici abdicano 
dal dominio che ha dato alla mente umana sui giudizi, la 
logica dei loro avversari ed, in accordo con la scienza del 
loro tempo quanto allo strumento della reazione, procla- 
mano gli uni l’ inesistenza della natura come realtà obiet- 
tiva, gli altri la prevalenza assoluta dell’ affectus su la co- 
gnizione, della files qua creditur su la fides quae creditur. In 
ordine ai loro antecedenti storici ed all’ ambiente in cui 
sì produssero, il parallelismo tra le due posizioni filosofiche 
sembra a me di una singolare evidenza. 

Volendo proseguire il raftronto tra lo svolgimento del 
dogma della natura e quello del dogma della fede, non può 
sfuggirei la rassomiglianza che corre tra Aristotele e S. Tom- 
maso, tra gl’ indirizzi della rinnovata Scolastica dal se- 
colo XIII in poi e le quattro grandi scuole dei Peripate- 
tici, degli Academici, degli Stoici e degli Epienrei, tra la 
Mistica tedesca e lo scetticismo di Pirrone. E se infine 
vogliamo vedere nel sorgere del Cristianesimo i cui senti- 
menti avevano trovato i primi accenni in Platone, un te- 
nomeno di portata simile a quello che ci ha mostrato il 
l‘imascimento, le cui radici si estendono molto profonda- 
mente nel Medio Evo, P analogia ci apparirà così limpida 
che quanto mi son sforzato di porre in luce sin qui non 
potrà considerarsi che come uma fondamentale legge storica 
del pensiero. Lo sviluppo di quello che forse paradossal- 
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mente, io chiamo il dogma sperimentale, potrebbe darci di 
questa legge una novella riprova, la quale però non solo 
sarebbe inutile ed inopportuna nel momento presente, ma 
anche, per le mutate relazioni tra i vari campi dell’ atti- 
vità dello spirito, per la troppo minuta e diretta conoscenza 
di fatti e di uomini che ci toglie la visione delle linee ge- 
nerali, e per trovarci noi ora nel pieno fiorire dell’ elabo- 
razione di questo dogma che non è ancor giunto al tra- 
monto, assai meno semplice e nei suoi limiti, determinata. 

Ripeto ancora che questo rattronto, la cui prima idea 
mi fu suggerita dall’ analogo paragone tra i Sofisti e gli 
Enciclopedici del secolo XVIII, riguarda tutta intiera la 
scala dei valori filosofici, ma non tocca il valore intrinseco 
delle singole dottrine, considera la lotta delle idee, non 
quella delle scuole, si riferisce al bilanciarsi degl’ influssi 
intellettuali, non alle polemiche dei pensatori: sarebbe sem- 
plicemente ridicolo il voler trovare dei punti sostanziali di 
rattronto tra Abelardo ed Empedocle, tra Ugo di Banken- 
burg e Protagora, tra Dante e Platone. 


II. — Non a caso adunque il detto di Protagora si col- 
loca nel luogo in cui I’ ho posto, nè le idee della Sofistica 
ci rappresentano una manifestazione isolata e spontanea di 
un movimento incomprensibile e inopportuno. Esse anzi 
sono l’ espressione del dubbio più naturale che la mente 
potesse farsi e 1’ assioma individualista che le riassume, è 
la più scettica ma necessaria affermazione a cui potesse in 
quel momento giungere 1’ anima greca. 

Ma un’ altra reazione più. potente, più logica e sopra 
tutto più umana si contrapponeva a questa, un’ altra rea- 
zione che, riprendendo Y eterno problema vi sostituiva le 
antiche premesse, con un presupposto più complesso e più 
persuasivo. Tutta la dottrina di Socrate combatteva nei 
sotisti non tanto la scuola e la sua immediata influenza 
morale e sociale, quanto l’ intiero organismo del pensiero 
anteriore e conduceva 1 indagine su un altro terreno dal 
quale dovevano trarre sviluppo inuovi germi dell’ attività 
speculativa. 

Poichè se del rivelarsi della dottrina socratica la sofì- 
stica fu un’occasione, in altri antecedenti filosofici deve 
ricercarsi il fondamento della dottrina stessa. Per un verso 
Socrate demoliva, per un altro ereava, ma per uno e per 
altro si ricollegava allo sviluppo della scienza che To aveva 
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preceduto dipendeva dalle esigenze dell’ equilibrio intellet- 
tuale. Tutti i grandi novatori altro non sono se non coloro 
ì quali, dalle premesse poste da quelli che li hanno prece- 
duti su la via che percorrono, sanno formulare il sillogisma 
che nessuno aveva pensato, sanno discendere alle conse- 
guenze che nessuno aveva preveduto. La reazione della 
sofistica era immediatamente dipendente dal movimento 
filosotico anteriore e, concludendo il periodo della ricerca 
del fondamento della natura, dava nello stesso tempo la 
prima forma sistematica a quell’ altro atteggiamento del 
pensiero che conduceva allo scetticismo. Socrate, d’ altra 
parte, nella sua reazione a questa nuova posizione filosofica, 
sì congiungeva direttamente ad essa, ma poi, nella constru- 
zione del suo nuovo sistema, riprendeva e rifondeva altri 
elementi già sviluppati, con la riunione dei quali iniziava 
una nuova epoca nella storia del pensiero e portava alla 
rivoluzione intellettuale più complessa, alla più profonda 
transformazione delle relazioni morali. 

Come accadde cio e qual parte possiamo assegnare in 
questo contrasto alla Sofistica ? 


Un fatto assai più notevole ed universale che non sia 
la reazione che ho chiamato meccanica, accade appunto iu 
questa seconda metà del V secolo il quale sembra abbia 
avuto nella storia il destino di mostrare in un perfetto 
riassunto tutti i saggi più sintetici delle manifestazioni 
dello spirito umano. Si hanno in questo tempo i prodromi 
del movimento più complesso che abbia modificato 1 anima 
della nostra civiltà ; intendo accennare al fenomeno che io 
chiamo risolutamente lo spostarsi dell’ ideale, dalla bellezza 
alla bontà. 

La letteratura greca sembra che nel suo periodo più 
glorioso, abbia concepito la bontà solo in forma di bellezza. 
Essa è giunta ad una tal perfezione nell’ espressione del 
maH5: che l’anima dello spettatore è completamente assor- 
bita nella contemplazione della forma e ne rimase sopraf- 
fatta ed estatica. Così pure il nesso xxX05 x4ya86s, la 
12).043{2%x, queste espressioni passate nell’ uso comune in 
modo che forse non si badava più al significato proprio 
delle due parole che le componevano, ei provano che, quanto 
fu poi considerato come la risultante dell’ accordo della 
cultura dello spirito con quella del corpo, e p.ù tardi come 
il complesso delle condizioni speciali in cui si trovavano le 
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classi privilegiate nello Stato, fosse in principio semplice- 
mente ] emergere dell’ uomo superiore al disopra dei suoi 
concittadini, non solo per il valore intrinseco della rettitu- 
dine, della prodezza, della sapienza, del senno politico, ma 
anche per l’ ornamento che a lui proveniva da tali qualità 
e per l’ espressione netta e direi quasi plastica che egli sa- 
peva darne. 

Quella che potrebbe chiamarsi la preoccupazione mo- 
rale sembra non gravi su le manifestazioni della vita greca- 
Il poeta epico o il tragico, sembra abbiano per primo loro 
scopo quello di mostrare dei begli eroi, e non è 1’ elemento 
della bontà quello che tendono a porre in luce. L’ nditore 
o lo spettatore debbono ammirare negli eroi il bel gesto, 
la superiorità sicura ed altera, 1’ agile forza consciente, ed 
anche quando le più orrende calamità si addensano su di 
un solo individuo in modo che esso desta necessariamente 
la più grande pietà in chi lo considera, non ne avviene 
però mai l’ impiccolimento del personaggio, e le sue sven- 
ture sono tali che egli solo tra gli uomini potrebbe soppor- 
tarle e che ne resta circonfuso di una tremenda grandezza (*). 

Tale desiderio di mostrare sempre dignità e superiorità, 
di sopravanzare gli altri in qualunque gara, di emergere 
in ogni circostanza, e sopra tutto di godere del proprio 
trionfo, come per un diritto alla meglio intesa vanità, (*) 
corrispondeva veramente alla méta ideale di ogni Greco 
che, nella pratica della vita, trovava l’ organizzazione più 
perfetta per secondare questo generale e meraviglioso spi- 
rito d’ emulazione, in tutti quegli institati che per mezzo 
di gare e di concorsi, miravano appunto ad una continna 
selezione dell’ uomo superiore dalla massa, come per avvi- 
cinare la parte migliore dell’ umanità e della nazione agli 
Dei, anzi come a pareggiarla ad essi, in modo da suscitare 
quello g*évo; che per certi riguardi corrispondeva alla 635 
dei mortali (*). 


(4) TàNuà YXo vxKk 
ontsig alb; te inv îpnod gioew Bzstàv. 
SOPHOCLES, Ved. It., 1414-1415. 
(*) TI Yào xi.iLotov REA 
avBox moiibiv ba dvèaporwv moiviniwray Eupsv. 
Barchutides, IX, 17-18, 
(3) « Diagoras etait d'une taille et d’' une force extraordinaires... Pausa- 
» nias vit à Olympie sa statue avec celle de ses trois fils, tous vainqueurs 
» comm8& leur pere aux jeux Olyvmpiques. Le jour où le plus jeune remporta 
» la victoire, au moment où le heraut proclama son nom, toute l’assemblée 
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Gli Dei d’ altronde, erano stati accostati a gli uomini, 
sia per la concezione antropomorfica, sia per le costruzioni 
scientifiche della filosofia. Ma principalmente per l° influsso 
esercitato dalla tragedia la quale li aveva in modo diverso 
da quello di Socrate, secondo 1’ espressione ciceroniana, 
fatti discendere su la terra e fatto vedere materialmente a 
gli uomini la contradizione tra la fede e la ragione ('). 
Così che. nella piena conscienza del proprio intelletto e 
dell’ ultimo conseguimento dell’ espressione, ’ uomo greco 
poteva risolutamente porsi di fronte a gli Dei, romperla 
con tutte le tradizioni teologiche che lo avvincevano al pas- 
sato e, come in un corollario che atfermasse 1 assoluta li- 
‘bertà e la più alta potenza dell’ intendimento, senza curarsi 
nemmeno di avere un’ opinione su la divinità, dire, per 
bocca di Protagora, di essere la misura di tutte le cose. 


Dopo che Eschilo, Agelada, Cimone, avevano incar- 
nato i tipi perfetti dell anima greca sino ad un certo mo- 
mento del V secolo, in modo che solo a riunire questi tre 
nomi si riproduce innanzi alla nostra mente la visione di 
una perfetta dignità grave e sublime, nella seconda parte 
del secolo, Sofocle, Fidia e Pericle avevano raggiunto |’ as- 
soluta serenità, la calma più sorridente, il massimo risul- 
tato con il minimo sforzo, ed erano giunti all’ ultimo limite 
dell’ esteticamente esprimibile. Fra forse dato andare più 
in Jo? La storia ci dice di no e senza dubbio nell anima 
«li coloro che vissero in quell’ attimo meraviglioso doveva 
apparire così perfetta in tutte le sue manifestazioni l’ in- 
dividualità umana di cui si avevano tali rappresentanti, 
che P assioma protagoreo con straordinaria precisione sin- 
tetizzava la conscienza altissima di sè e la superba sicu- 
rezza de’ propri mezzi che la perfezione raggiunta dava alla 
stirpe Ellenica. î 

Se in una lucida rievocazione noi potessimo imaginarei 
la rappresentazione di una tragedia di Sofocle ad Atene 
verso quel tempo, e riconstruire nella memoria, aiutata senza 
dubbio più dalla nostra fantasia che dalla nostra filologia, 
il sacro e glorioso teatro di Dioniso su l’ Acropoli, resusci- 
» applaudit: l'heureux pire fut combli de félicitations et ses flls le porterent 
» en triomphe au milieu des acclamations universelles. Un des spectateurs 
» ]ui cria: — Diagoras, meurs: qu' attends — tu encore ® Tu ne deviendras pas 
» Dieu. xatddave, Atayépa* 0)x sig ov "OXvunov dvafi,og. » Pindare, les 
Olympiques,.... annotees par E. Sonimer. Nota all' 01. VI, pag. 201. 

(*) ZELLER, vol. I), pag. 457. 
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tare in noi la grazia delle danze e la musica dei cori ar- 
moniosi, udire ancora l’ euritmia delle parole divine, rive- 
dere infine come in una fantasmagoria miracolosa tutto un 
drama, con i più minuti accessori della sua riproduzione, 
sentendo sul nostro capo il puro e splendido cielo dell’ A t- 
tica (!) ed ai nostri piedi il sorriso innumerevole dei flut- 
ti, (@) se a questo potessimo giungere, allora soltanto com- 
prenderemmo veramente come a quel tempo l umanità 
avesse toccato ? dx1) del suo sviluppo estetico nè fosse ad 
essa possibile superare quel segno. 

Ma veniva intanto producendosi un altro movimento. 
Quando infatti ci facciamo a riunire altre tre grandi figure 
che nella medesima direzione delle precedenti concludono 
questo secolo del sublime, quando in Euripide, in Prassi- 
tele, in Alcibiade cerchiamo la continuazione dello slancio 
che li aveva preceduti, crediamo, a torto, secondo me, di 
vedere dei germi di decadenza in ciò che non mi sembra 
altro che 1’ apparire di un nuovo elemento nella formazione 
e nell’ espressione del pensiero. Questo elemento che tro- 
verà in Socrate e in Platone i suoi esplicatori, è appunto 
PP elemento morale, dato dal transportare 1’ attività specu- 
lativa dall’ esterno all’ interno, dalla natura all’ io, dal bello 
al buono. In questo ultimo periodo della più originale vita 
greca, si sente ovunque la lotta, se non proprio tra i Sotisti 
e Socrate, tra le forze intellettuali chie determinarono il 
loro contrasto. V? è in questo periodo una preoccupazione 
che, senza nulla togliere alla bellezza, diminuisce la calma 
dell’ espressione, così che nelle manifestazioni più rappre- 
sentative che noi ne possiamo considerare, sentiamo che 
qualche cosa di nuovo s’ è aggiunto per via nello svolgi- 
mento del pensiero, a ciò che prima ci aveva mostrato una 
così mirabile unità di concezione, che una nuova forza 
ideale è venuta a porsi accanto alla forza ideale che ha 
dominato sin qui e che viene accennandosi da un lato il 
tramonto increscioso di una felicità sovrumana, dall’ altro 
la dubbia luce di una mistica aurora. 

Guidato forse dalle medesime correnti che avevano in- 
Spirato il subiettivismo della poesia lirica, Socrate, senza 


(0) Euripides, Med. 820 821. 
(3) sero TTOVTIOY TE NUNLATWY 
avizibuov YE.2012.... 
AESCHYLUS, Pr'0nt, SU, 90. 
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miscorioscere la verità del principio, all’ uomo misura di 
tutte le cose, aveva risposto : — Conosci te stesso — e get- 
tato così le prime basi del Cristianesimo. 


III. — Sotto due aspetti ho dunque considerato sin 
qui la posizione della Sofistica, e per questa seconda parte 
or ora enunciata, io sarei inclinato a riguardare i Sofisti come 
gli ultimi rappresentanti inadeguati certo, ma in buona 
fede, dirò di più, inconscii, di un ideale di bellezza formale 
che sì esplica in tutte le manifestazioni della vita Ellenica, 
che tutte le informa e le stilizza, tendendo a portarvi bel 
ritmo e bella armonia (*), mentre Socrate ci rappresente- 
rebbe il primo divinatore di una bellezza ideale e imma- 
teriale. 

Ora a questi due aspetti sotto i quali ho considerato 
sin qui l’ ambiente intellettuale in cui ebbe sviluppo il mo- 
vimento sofistico, giova aggiungerne un terzo, d’ indole più 
particolare dei due precedenti. 

Nel Dialogo di Platone che prende il nome dal sofista 
Protagora, costui dice di ritenere che la maggior parte del- 
I’ educazione consista nell’ esser forte in poemi. (*) Questa 
aftermazione pronunciata in Grecia, ove l’ educazione cì si 
rappresenta invece come equamente e saggiamente divisa 
tra l’ esercizio del corpo e quello dello spirito, mentre con- 
tiene in sè un’ indiretta conferma di quanto ho tentato di 
dimostrare nella seconda parte di questo scritto, non può 
pero non farci meraviglia e non indurcì a pensare che, an- 
che per questo elemento così importante della vita greca, 
non fosse avvenuta una mutazione profonda. 

Tutta l’ educazione greca mirava a raggiungere la per- 
fezione del corpo, intendendo di dare all’ uomo la completa 
disponibilità di tutti i mezzi concessi dalla natura. Si aspi- 
rava con questo ad educare il giovane per prepararlo alla 
sua partecipazione alla vita pubblica specialmente come 
guerriero (*), come difensore della patria e 1’ insegnamento 
della danza, della musica, della ginnastica aveva appunto per 
Scopo un perfezionamento fisico che permettesse all’ nomo 


(*) Hg yào 6 Bios tod ivdomion sdovbpiaz te xai sdbappostias Beitat. 
Protagora [in Piat. Protayg , 326 B]. 

(*) Ayodpat,... Efo dvBzi rarberas peyrotov pizos si 
Protagora [in //at. Protag. 338 E]. 

(5) SCHOE MANN, vol. I, pag. 132. 
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di conseguire quella forza e quell’ agilità delle membra per 
le quali egli potesse moltiplicarsi nel combattimento ed im- 
piegare tutto se stesso con il più utile risultato. 

Ora a me sembra che l’ opera dei Sofisti, riguardo al- 
educazione, applicasse allo spirito lo stesso principio che 
aveva informato tutto il sistema dell’ educazione fisica pri- 
mitiva. Non preoccupati da quel particolare concetto del 
bene e del male che Socrate doveva poi sviluppare con così 
mirabile conoscenza dell’ anima umana, sembra che essi 
abbiano considerato lo spirito come un organo da esercitare 
e da addestrare allo stesso modo di una parte del corpo. 
Auche in questo essi erano più di Socrate figli del loro 
tempo e secondavano nna corrente generale, anzitutto per- 
chè lo studio filosofico delle scuole presocratiche aveva ri- 
chiamato l’ attenzione dei pensatori più su le attività del- 
l’anima che su la sua essenza, ed inoltre perchè lo svolgi- 
mento della vita civile aveva dimostrato che per essere utili 
al proprio paese, oltre al contributo che si doveva dare per- 
sonalmente, oltre all’ altezza della propria intelligenza posta 
al servizio della cosa pubblica, erano necessarie anche delle 
abilità intellettuali che non potevano limitarsi ad avere per 
base la retta conoscenza di quei principii supremi di morale 
e di diritto che constituivano il patrimonio etico ed etnico 
della Grecia. 

Però tanto per il primo quanto per il secondo punto i 
Sotisti si tennero alla superficie nè seppero rilevare le esi- 
genze dell’ anima, pur recando un contributo importantis- 
simo al nuovo orientamento che il problema stava per 
prendere. "a 


Come Protagora, nel dialogo di Platone, discute in- 
torno alla questione « se la virtù possa insegnarsi » senza 
aver detto prima qual concetto egli si faccia della virtù, 
così la Sofistica sembra abbia voluto construire un intiero 
sistema educativo delle attività pratiche dello spirito, senza 
indagare la natura intrinseca e le differenziazioni di questo 
spirito, ma imaginando semplici formule astratte applica 
bili in generale a tutti. E d’ altra parte essi consideravano 
l abbellimento intellettuale allo stesso modo in cui si era 
sin’ allora considerato quello del corpo, e cioè solo per il 
risultato pratico che poteva ottenersene, non per quello 
intimo, di perfezionamento interiore, di aiuto alla conoscenza 
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del bene : solo: può dirsi, per le nuove parole che dava, e 
non per le nuove idee che aggiungeva, solo infine come 
parte dell’ insegnamento retorico, e non di quello morale. 

Ciò accadeva perchè il problema dell’ educazione veniva 
separandosi da quello della cultura. Mi sembra che questa 
locuzione determini abbastanza esattamente questo nuovo 
aspetto sotto il quale può riguardarsi il movimento sofistico. 
Il quale in questo preparava il terreno all’ opera di Socrate. 

Tale infatti era stata )’ attività dello spirito greco in 
un periodo di tempo che relativamente alla vita di un po- 
polo possiamo chiamar breve, che in ogni campo dell’ arte 
e del pensiero sì addensavano i nomi più gloriosi. Poeti 
epiei, teologi, lirici, dramatici, filosofi, avevano già misu- 
rato in tutti i ritmi più armoniosi lo spazio ed il tempo, 
avevano descritto e narrato la natura e la vita; le scuole 
filosofiche, moltiplicatesi con prodigiosa rapidità, servendosi 
per unico strumento di ricerca del divino intuito dei loro 
rappresentanti, avevano già detto molto più di quanto non 
abbia mal ripetuto la nostra orgogliosa ed arida scienza 
moderna, la quale senza toglier di mezzo |’ eterno dubbio, 
ha sostituito alla soave poesia delle vaghe leggende, le vane 
tormule inesorabili. Non v’ era infine mistero di bellezza, 
che non avesse trovato la sua espressione più giusta e più 
limpida nell’ innata arte rappresentativa di quel popolo 
meraviglioso. 

Ora tanto fervore filosofico ed estetico aveva svilup- 
pato il caratteristico spirito polemico e la facoltà d’ assi- 
milazione e di speenlazione dei Greci, e P attività letteraria 
ed intellettuale aveva reso alle menti accessibile un con- 
cetto più comprensivo della natura umana, mostrandone 
con minuta precisione di particolari tanti lati sin’ allora 
inespressi, rilevandone tante leggi generali non ancora 08- 
servate, determinandone tante categorie rimaste prima con- 
fuse in un vago criterio complessivo. Data 1 animazione 
della vita politica del tempo, era inevitabile che la possi- 
bilità dei risultati che potevano ottenersi nello Stato si 
congiungesse con la conoscenza delle idee poste in luce 
dallo studio dei pensatori e dall’ inspirazione dei poeti e 
che di questa si facesse uno strumento efficace per conse- 
guir quelli. 

E quando si pensi al diverso organismo della pratica 
della vita intellettuale di quel tempo, al fascino che ogni 
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bella armonia esercitava in quelle anime così equilibrate 
dalle abitudini estetiche ed infine al desiderio di emergere 
ed a quello di sapere le cui soddisfazioni erano receiproca- 
mente condizionate, si comprenderà come sì anelasse da 
tutti, ma più specialmente dai giovani, a conoscere a fondo 
questi poeti, ad avere una nozione precisa delle idee di 
questi tilosoti, a provocarne l’ assimilazione del contenuto 
e del metodo, a sfruttarne gl’ indirizzi e le vedute. Ormai 
il problema della cultura andava innanzi a tutti gli altri: 
risolverlo era la prima cura. Ma chi avrebbe potuto cono- 
scere quanto il pensiero aveva armonizzato e sviluppato, 
come era possibile giungere ad impossessarsi di tanto sa- 
pere, od almeno ad apprenderne i risultati e le conseguenze? 

Anche per questo adunque si presentavano i sofisti 
alla Grecia : per popolarizzare )’ insegnamento dopo averlo 
creato, per rendere accessibile a chi volesse la pratica data 
dalla convivenza intellettuale con le anime più elette. E 
quando Gorgia, Protagora, Prodico, Ippia e gli altri Sofisti 
comparvero nelle città greche, facendo conoscere ehe essi 
avrebbero colmato questa lacuna dell’ insegnamento supe- 
riore, trassero a loro in folla i giovani intelligenti, ricchi ed 
ambiziosi, ed uno spirito animatore sembrò dar nuova vita 
alle molteplici energie della stirpe e rivelare attività ge- 
niali e feconde. 

L'anima greca cominciava a ripiegarsi su se stessa. 
Dalla creazione passava insensibilmente all’ imitazione, dalla 
constatazione estetica alla storica, e l’ erudizione veniva & 
poco a poco a turbare ed a estinguere quella splendida 
originalità, quella spontaneità squisita, che avevano pro- 
dotto una così pura bellezza in tutte le forme espressive. 
Ed Alessandria e Pergamo dovevano poi raccogliere e far 
loro questa parte del programma della Sotistica. 


Riassumendo adunque le idee che son venuto esponendo 
sin quì, noi possiamo riguardare il movimento sofistico an- 
zitutto come scettica reazione necessaria, al fervore filoso- 
fico delle prime senole naturaliste, poi come coefticiente ne- 
gativo dello spostamento che avviene dall’ ideale estetico 
all’ ideale etico, ed infine come principale strumento della 
transformazione del problema dell’ educazione in problema 
della cultura. 

Soggiungerò ora che, senza parlare di altri legami più 
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diretti che uniscono la Sofistica alle filosofie precedenti, 
legami che è più specialmente stretto compito della storia 
della filosofia rintracciare e coordinare, il sorgere della So- 
tistica e principalmente della retorica sofistica, trova altre 
ragioni negl’ influssi esercitati da quella che il Grote chia- 
mò un’ atmosfera di democrazia, e nella nuova direzione 
ehe alle attività estetiche aveva dato la concezione prosa- 
stica del pensiero. Una causa filosofica adunque, una sociale 
ed una letteraria. 

Ma lo sviluppare anche brevemente questi nnovi argo- 
menti dovrebbe condurmi a ripetere spesso idee espresse da 
altri e porterebbe troppo in lungo questa disamina che del 
resto non è mio pensiero ritenere con quanto ho detto com- 
pleta. Questo momento in cui avviene la separazione della 
filosofia dalla poesia, del buono dal bello, è troppo impor- 
tante e sotto troppi aspetti si presenta alla considerazione 
dello studioso perchè sia possibile, anche sommariamente, 
dire in breve spazio di tutti. Azioni e reazioni vi si suce- 
cedono e vi s’ intrecciano con una rapidità e con una va- 
rietà di cui nessun’ altra epoca ci ha lasciato 1’ esempio, 
tanto che alla nostra comprensione, abituata a categorie 
già fatte, a metodi preordinati, a coerenze imposte o volute, 
sembra che quel secolo rappresenti in complesso le mani- 
festazioni di un’ immensa sovraeccitazione delle attività 
produttive dello spirito, quasi che sia allora passato sul 
imondo un softio divino ed inspiratore che abbia sollevato 
le menti alle più splendide ebrezze. 

Ma prima di conchiudere, non eredo di dover lasciare 
sotto silenzio un’ ultima circonstanza importantissima, sn 
cui alcuni di coloro che hanno trattato di questo argomento 
insistono come su quella che ha maggiormente determinato 
il successo delle scuole sofistiche. Intendo accennare al- 
P animazione grandissima della vita politica del tempo, per 
la quale ogni cittadino sentiva il bisogno di conoscere il 
modo di servirsi della Jegge o dei fatti, per confutare un 
avversario, per difendersi contro un accusatore, per convin- 
cere un’ assemblea. Tutti quei rapidissimi mutamenti di 
constituzione per i quali tante città del mondo greco spe- 
rimentarono i più diversi generi di convivenza politica e 
passarono a traverso all’ ocloerazia, alla democrazia, al- 
l'oligarchia, alla tirannide, alternando a breve distanza 
queste varie forme di governo, avevano mostrato la neces- 
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sità di tenersi sempre pronti alla difesa od all’ apologia 
personale delle proprie azioni, con lo scopo di salvarsi 0 
«d’innalzarsi. E quando i Sofisti annunciarono che per loro 
mezzo si sarebbe appreso il modo di giungere a qualunque 
confutazione 0 dimostrazione, che il loro insegnamento con- 
feriva la facoltà di fare in ogni caso, della parola lo spec- 
chio della verità e lo strumento del successo, che infine, 
bilanciando le deficienze dell’ argomento, il magistero della 
forma di cui essi davano le norme avrebbe livellato tutte 
le gerarchie della logica e dell’ intelligenza, allora ad ogni 
cittadino che potesse pagarsi un Sofista parve di avere 
forze bastevoli per consegnire méète inarrivate, e su i nuovi 
maestri che si offrivano all’ Ellade, si fondarono le mire 
«l’ ogni intrigo, si appoggiarono le speranze di ogni am- 
bizione. 


Credo d’ avere, se non determinato tutte le quistioni 
più generali a cui dà luogo lo studio del sorgere della So- 
fistica, almeno di averne sviluppate alcune, altre formulate 
tra quelle che più specialmente influirono sul manifestarsi 
di questo movimento. Come ho detto, a noi non è possibile 
salire tanto in alto da poter vedere con un solo sguardo 
tutte le particolarità di un momento come è quello di cui 
ho discorso sin qui. Ma vorrei che quanto son venuto espo- 
nendo ne avesse, per chi legge, lumeggiato alcune delle 
meno evidenti e delle meno comunemente rilevate, e che 
questo mio scritto fosse riescito a dare almeno un’ idea 
approssimativa dello svolgimento e del funzionamento per- 
fetto dei meccanismi ideali, nel secolo in cui più gloriosa- 
mente l’ umanità diede le più perfette emanazioni dell’ arte 
e del pensiero. 

EMILIO BODRERO. 


VICTOR-EMMANUEL III 


(Prince de Naples) 
Numismate 


Assurément de toutes les visites faites par le Roi d’Italie, 
pendant son séjour en France, aux monuments ou aux musétes 
de Paris et de Versailles, c’ est celle de l’ I/otel des Momnaies 
qui a le plus séduit et intéressé le fils d’ Humbert, fait d’ail- 
leurs bien naturel si l'on songe que le jeune monarque a une 
véritable passion pour la numismatique et qu’ il est A la fois 
un érudit di primo cartello dans cette science et un inlassa- 
ble collectionneur de monnaies et de meédailles. 

C'est dire avec quelle curiosité Victor-Emmanuel III a vu 
dans les ateliers fonctionner les machines speciales, l’or couler 
en fusion dans les lingotières pour sortir en barres, d’habiles 
ouvriers couper à 1’ emporte-pièces les lames de metal jaune 
ou blanc destiné à la frappe, puis les pièces, rejetées par les 
tubes, tomber une à une dans les corbeilles, ensuite se faire 
les pestes et le triage des pièces lourdes ou légères au movyen 
des balances automatiques. Enfin, avec un intérèt croissant, le 
souverain a assisté à l’ operation de la frappe et à l’ exccution 
de la médaille commémorative en l’honneur des héòtes rovaux : 
pièce unique, du module de 63 millim., qui appartient à la 
collection historique de la Monnaie et fut gravée pour l’'inau- 
guration de l’ hòtel par les fils Roettiers. 

A l’avers figure la facade de l’ édifice avec des barques, 
des groupes de personnages et au ciel des mages ; sur la plinthe 
les mots .4Xles adificata ; en exergue : Auro argento are flan- 
do feriendo. 

Au revers l’ effigie de Louis XV avait été remplacée par 
l’inscription suivante: « Leurs Majestés Le Roi et la Reine 
» d’Italie ont visité la Monnaie de Paris le 16 Octobre 1903 » . 

Aucun souvenir ne pouvait étre plus agréable au Numis- 
mate émerite à qui, en outre, fut fait hommage de deux ma- 
gnifiques éerins au» armes de Savoie, contenant chacun 12 
jetons, remarquables pièces exccutées pour la circonstance : 6 
de Louis XIV et 6 de Louis XV, offerts au Roi; 4 de Marie- 
Thérèse, 4 de Marie Leczinska et 4 de Marie-Antoinette pour 
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la Reine ; enfin un superbe album en maroquin rouge écrasé, 
également rehaussé des armes de Savoie et renfermant 20 
planches très-belles des spécimens iconographiques les plus 
rares de nos collections nationales. 

De son còté le Conseil Municipal de Paris avait tenu À 
faire don aux souverains d’ Italie d’ un riche volume de je- 
tons de l’ échevinage parisien ainsi que d’ un « médaillon de 
luxe en acajou », présentant une curieuse collection de pièces 
de choix en argent, médailles commémoratives ,d’ événements 
marquants, tels que le siège de la capitale en 1870, le cen- 
tenaire de Victor-Hugo, des inaugurations d’ églises, de mai- 
ries, de prisons, etc., et toutes signées d’ artistes renommes 
comme Chaplain, Rotv, Dupuis, Dubois, Borel, etc. 

A ce propos, rappeions un mot anecdotique de M., Ar- 
nauné, Directeur de l’ Administration des Monnaies, à l’adresse 
du Roi, qui, examinant en amateur avisé les vitrines des mé- 
dailles italiennes, donnait à la Reine de savantes explications: 
« Près de vous, Sire, nous ne sommes que de petits écoliers! » 

Le Prince de Naples, en effet, a montré de bonne heure 
un goùt prononcé pour la numismatique et tout jeune s’ est 
passionné pour les médailles anciennes. Nous avons pensé qu’ il 
serait intéressant de donner quelques détails sur cette caracté- 
ristique du souverain actuel de l’ Italie, qui n’ a pas renoncé 
à son penchant très spécial, et cela malgré la lourde charge 
que lui impose le pouvoir royal. 

Le Prince de Naples, sur la jeunesse duquel veillait la 
tendre sollicitude maternelle de la reine Marguerite, a recu 
une éducation -très sérieuse et virile sous la ferme direction 
de son gouverneur, humaniste fort distingué, le Colonel Osio. 
Les heures consacrées A l’ étude de sciences varitées alternaient 
avec les exercices du corps, les promenades ou récréations 
suivant une minutieuse exactitude et une inflexible regularité. 

Aussi, tout en ornant son esprit et acquerant des connais- 
sances étendues en histoire, en gcographie, dans les langues 
vivantes, les sciences exactes et surtout dans l’art militaire, 
l’ héritier du tròne a-t-il pu, gràce à cette rigoureuse disci- 
pline, fortifier sa constitution physique, plutot faible et déli- 
cate dans les années d’ enfance. 

Pendant les heures de loisir une des principales distrac- 
tions du prince était de s’ adonner (et cela avec ardeur) à la 
numismatique. Il est curieux de voir comment ce got ou 
plutòt cette passion a pris naissance et s’ est développte chez 
l’ héritier de la couronne. Le futur numismate n’avait qu’une 
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dizaine d’années lorsque l’idée lui vint de faire une collection 
de pièces; la récolte monétaire aux modestes débuts devait 
avec le temps aboutir à l’ abondante et magnifique moisson 
du Corpus nummorum italicorum. 

Dans une composition littéraire intitulée « Il mio Meda- 
gliere » — « Mon meédaillier » — le prince raconte lui-méme 
comment la chose se passa: 

<« Ilya trois ou quatre ans, cerit-il, le hasard me fit tom- 
>» ber entre les mains un sou du pape Pie IX, et je le con- 
» servai; puis, m’en étant procuré un second, je l’ajontai au 
» premier, et continuant j’er avais réuni successivement une 
» quinzaine de genres variés, lorsque le Roi me donna soi- 
» xante-dix pièces environ de cuivre, qui, ajouttes à celles 
» que ]'avais dcjà, formèrent le noyau de ma collection ». 

Le prince dit encore un peu plus loin que « son médaillier, 
» laissé quelque temps dans l’oubli, puis revenu au jour, con- 
» tinua alors de s’ augmenter progressivement », gràce aux 
dons que lui faisaient le Roi et la Reine aux époques de sa 
féte ou de l’ anniversaire de sa naissance ; ce’ est ainsi, ra- 
conte-t-il, que sa collection atteignit le chiffre fort respectable 
de 3.000 pièces comprenant des monnaies, des tessères et des 
médailles. 

Le jeune prince s’ est plu à exposer la méthode employée 
par lui pour classer son medaillier, à montrer par des exem- 
ples typiques comment cette science lui fut d’ un secours très 
efficace pour l’étude de l’histoire. Le futur Roi conclut ainsi : 
« Enfin, lorsque j’ en ai le temps, e’ est tcujours pour moi 
»> une agréable et utile occupation que de classer mes piè- 
» ces cu de chercher dans les livres les dates qui s’'v rap- 
portent ». 

Et à propos des jeux auxquels se livrait le prince pendant 
ses récreations, M.r Luigi Morandi dans une curieuse ct très- 
intéressante brochure intitulée : Come fu educato Vittorio Ema- 
nuele III. Comment fut élevé Victor-Emmanuel III, (1) rappelle 
que le prince s’adonna aussi, mais plutot en passant, au» collec- 
tions d’ Histoire naturelle, montre que souvent il s’ amusait 
à élever de petites fortifications en terre avec des rivières en 
reduction et des cascatelles, destinces à faire tourner des roues, 
à servir de moteurs à des turbines d’ un svstéme primitif ; 


(1) Ditta G. B. Paravia e Comp., Torino-Roma-Milano-Firenze-Na- 
poli, 1904. 
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c’ était IA ce qu'on appelait, peut-étre irréverencirusement à 
la cour, la passion Aydraulique du prince. 

Pour en revenir à la passion non point passagére, mais 
persistante du fils d’Humbert, la Numismatique, le prince fut 
le premier à s’apercevoir qu’ il manquait de méthode, car il 
réunissait à la fois des pièces italiennes et d’autres de l’étran- 
ger, des spécimens iconographiques de l’ Antiquité, du Mo- 
ven-Age et des temps modernes, médailles, monnaies et tessè- 
res de tout pays et de toute époque. 

Aussi le collectionneur princier n’hésita-t-il pas à recon- 
naître son erreur et à changer fort judicieusement de syste- 
me ; on en a la preuve par la lettre suivante datée de Floren- 
ce, 22 Octobre 1895, qu’ il éerivait è M." Luigi Morandi : 

«< Depuis quelques années je ne recherche plus que les 
» monnaies de frappe italienne, soit du Moyen-Age, soit mo- 
» dernes ; jai dù renoncer à collectionner les monnaies clas- 
» siques, parce que j'ai reconnu que je ne pouvais espéerer 
» faire une collection sérieuse qu’ en limitant le champ de 
» mes recherches >». 

C'est avec raison que le prince bornait ses investigations ; 
en effet, rien que pour la République romaine la multiplicité 
des types iconographiques est prodigieuse, et e’ est pour ainsi 
dire à l’ infini que varient les symboles monéctaires qui ca- 
ractérisent chaque émission ; par exemple, on a relevé plus 
de 10.000 specimens differents pour les deniers frappés en 
une seule année, en 89 avant |’ ère chrétienne par les ordres 
du triumvir monétaire Lucius Calpurnius Piso. Et, sì nous 
passons aux Césars, un rigne comme celui d’ Hadrien, pour 
nous borner à un exeniple unique, compte plus de 2.500 re- 
vers monetaires variés, qui se partagent en 1600 piùces lati- 
nes environ et 900 syvmboles grecs. 

La collection princière, sans comprendre ni médailles ni 
monnaies classiques, ne tarda pas à compter 12.000 pitces ; 
deux années plus tard elle atteignait 18.000 specimens, et à 
la fin de l’année 1900, avant méme /’ acquisition de la col- 
lection Marignoli, elle se composait de 22.000 pièces. 

Mais il fallait un lien pour coordonner ces efforts trop 
disséminés ; il parut done necessaire au rejeton de la Maison 
de Savoie de réunir classés avec ordre et methode ces mem-. 
bra dizjecta. C° est la grande auvre que devait réaliser le 
Corpus nummorum italicorum, dont le projet germait dans 
l’esprit ingénicux du prince. Bientot le fils d’Humbert, après 
Ctre entré dans la Societe numismatique italienne, Aont il de- 
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vint le Président honoraire, fit part de ses intentions à ses 
savants collègues, qui accueillirent cette heureuse idée avec 
une faveur marquée. 

Tout corpus nummorum d’un pays ou d’une époque rend 
à la science des monnaies de très grand services. Aussi ne 
peut-on qu’ applaudir A de telles ceuvres, qui exigent une som- 
me de labeur et d’ érudition considérable. Et à ce propos je 
citerai, dans une mesure et un cadre plus restreints, le re- 
marquable ouvrage d' un numismate italien, M.° G. Dattari, 
intitulé : Numi Augg. Alexandrini, monete imperiali greche : 
catalogo della collezione G. Dattari, completato dal proprieta- 
rio ('), premières assises d’ un Corpus nummorum LEgypti ; le 
recueil de pièces alexandrines, dressé par l’ auteur avec les 
monnaies des 50 noms et un Catalogue de 6.580 numéros 
donne, en effet, la série des Empereurs au grand complet. 

Quant è la collection du Prince de Naples, elle devint le 
noyau de cette vaste synthèse de numismatique italienne, fa- 
cilitée par l’ acquisition de l’ importante et très riche collec- 
tion de Marignoli, qui couta plus d’ un demi-million de lires 
à la cassette princière ; d’ autres achats également heureux 
portèrent ensuite la collection du futur Roi à 50.000 pièces. 
Naturellement le Corpus cataloguait non seulement les mon- 
naies du prince, mais encore toutes les pièces italiennes con- 
tenues dans les autres collections ou bien décrites ou signa- 
lées par les auteurs. 

Ce fut une besogne des plus laborieuses et à laquelle, 
sous la haute direction et la surveillance vigilante du prince, 
s’ attelèrent avec ardeur d’ abord le professeur Costantino Lup- 
pi, ensuite, après la mort de ce dernier, le colonel Giuseppe 
Ruggero. 

Il ne faudrait pas croire que les graves soucis de la ro- 
vauté aient fait renoncer le monarque à ses goùts de prédi- 
lection; sur le tròne Victor-Emmanuel III continue de s’occu- 
per volontiers de numismatique ; car, « comme le dit avec 
» vérité M." Luigi Morandi, le souverain demeure un travail- 
» leur infatigable et conserve l’ habitude de se reposer en se 
» livrant & des occupations variées ». 

Dans cette intéressante étude de longue haleine le Prince 
de Naples fut d’ ailleurs secondé par son épouse, Hélène de 
Montenégro, (dont le mariage, tout d'amour, fut une delicieuse 
idylle), charmante princesse, si populaire en Italie, que Pa- 

(4) Le Caire 1901. — Imprimé aux frais de 1° auteur par 1 imprimerie 
de V’ /ustitut francais d’ Archéologie orientale. 
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ris a l’an dernier saluége et acclamée avec une respectueuse 
allégresse et qui, par sa gràce et sa beauté, est venue, en en- 
trant dans la Maison de Savoie, ajouter un fieuron slave è 
une couronne latine ! o 

Ainsi que l’a fait justement remarquer la Rivista italia- 
na numismatica (*), la Princesse de Naples devint, dans les 
travaux de numismatique de son époux, una fida et intelli- 
gente Compagna, comme d'’ ailleurs l’ étudiant princier avait 
trouvé auparavant une collaboratrice tendrement dévouée dans 
sa mère, la douce reine Marguerite, dont les cruels malheurs 
n’ ont pu altérer l’ exquise bonte. 

La collection de monnaies et de médailles italiennes du 
Moyen-Age et des temps modernes, réunie sous les auspices 
de Victor-Emmanuel III, est la plus belle et la plus complète 
qui existe pour la numismatique de la péninsule A ces époques. 

Ce trésor inestimable, renfermé au Quirinal, compte plus 
de cinquante mille pièces, parmi lesquelles quatre mille en 
or. Elle contient aussi beaucoup de spécimens uniques et iné- 
dits, et on y admire les plus grandes raretés, surtout dans les 
séries de Rome et de la Savoie (*). 

Des esprits superficiels se sont demandé comment le futur 
Roi d’ Italie avait pu s’ adonner avec passion à la numisma- 
tique, pourquoi il n’ avait pas choisi de préférence une autre 
science et quels profits il avait bien pu en retirer. La réponse est 
bien simple. Par sa nature méme la numismatique touche à 
la mythologie, à l’ épigraphie, à la symbolique, à la chrono- 
logie, à la philologie, mais surtout & I’ histoire et àÀ la geo- 
graphie, et on a pu dire, sans exagération, que cette science 
forme une des bases fondamentales de l’ archéologie. C’ est à 
cette source téconde que les érudits ont puisé pour reconsti- 
tuer les annales des évolutions des sociétés civilisces. 

« La science des médailles, si riche aujour d’ hui en monu- 
» ments anciens, laisse encore bien des mystères A deéevoiler 
>» aux générations futures, et il est utile que l’ historien soit 
» éclairé dans sa marche par les inscriptions numismatiques. » 
Ainsi 8’ exprime l’ historien M.r I. Boldenyi dans son savant 
ouvrage sur la Hongrie, royaume qui, en particulier sous les 
dynasties d’ Arpad et de « la Maison A° Anjou », a fourni des 
spécimens de numismatique artistique si fins et si riches à la fois. 


(1) Milan, 1897, fascic. IV, p. 541. 

(2) Je suis, redevable de ces curieux details an très éruadit Directeur 
de la Ztivista italiana numismatica de Milan, M.r Francesco Gnecchi, que 
je tiens è remercier publiquement de sa parfaite et si courtoise obligeance. 
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Dans la longue enquéte patiemment entreprise par 1’ Hi- 
stoire sur le passé de l’ Humanité et le développement de la 
Civilisation les Monnaies et les Médailles constituent des té- 
moius en quelque sorte oculaires, incorruptibles et indiscu- 
tables. 

Qu'’il nous soit permis d’appuver cette affirmation par 
un exemple probant et tout récent: nombre de medailles 
rappelaient l’Ara Pacîs, édifice des plus caractéristiques de 
la Rome Impériale, érigé par les amis d’ Auguste en son 
honneur ; mais on ignorait 1’ emplacement du celebre monu- 
ment enfoui et disparu. Des fouilles exécutées sous |’ habile 
direction d’ un archéologue italien, M. Pasqui, viennent de 
mettre à jour près du Corso les restes ensevelis de l’ Ara 
Pacis. Or, si l'on donne suite au projet de reédification de 
ce beau spécimen architectonique, de quel précieux secours 
ne seront pas les monnaies de l’ époque, qui en ont perpetué 
le souvenir ! 

Par ailleurs quel gain inestimable n’ ont pas retiré à la 
fois la philologie et la géographie des 1.200 noms de lieux 
et des 2.400 A 2.500 dénominations de personnages, qui ont 
eté sauvées pour la posterité grace aux svmboles iconogra- 
phiques des époques mérovingiennes! 

Aussi M° F. Lenormant a-t-il rappelé avec justesse, dans 
son savant ouvrage « La Monnate dans l’Antiquite », que les 
Romains conservaient précieusement des collections de pièces 
anciennes et etrangères, uniquement afin de prouver, c' est 
le cas de le dire (ajouterons-nous) « pièces en mains », la réa- 
lité de certains évéenements marquants. 

On sait que les revers des monnaies sous V Empire ro- 
main forment en quelque sorte, par leur multiplicitt varice 
et leur précision chronologique, les archives ofticielles de 
l’ Histoire ; aussi les portraîts monitaires des Césars ont-ils été 
d'une grande utilité pour attribuer le nom qui leur convient 
à bien des statues d’ Empereurs romains, dont la science se re- 
connaissalt impuissante à reconstituer ]’ identite. 

On a donc pu dire avec raison, en parlant de 1’ immense 
strie de monnaies imperiales, qu'il yalà une admirable ga- 
lerie de plusieurs milliers de tableaux en miniature, qui de- 
roulent & nos yeux les événements d’ un rèégne, nous initient 
à la vie publique de chaque Empereur, nous le font suivre 
Ctape par tape dans ses expedition et ses vovages. 

Si de 1’ Empire romain nous passons à 1’ épque contem- 
poraine, voici, à propos des medailles imperiales, ce que dit 


VICTOR-EMMANUEL III 301 


M. Frédéric Masson (de l’ Académie francaise) dans son*nou- 
vel ouvrage Napoleon et son fils : « C'est là une suite incompa- 
» rable, par qui la gloire de Napoléon se trouvera assurée 
» alors que les livres auront disparu, que les monuments se- 
» ront en poussière, que les derniers débris de l’ ceuvre gigan- 
» tesque, dispersts au vent des barbaries, seront abolis de 
» la mémoire des hommes.... On déchilfrera les noms de ces 
» capitales, pour la première fois réunies sous un méme scep- 
» tre; on épellera les vocables des Bornes Villes, qui, comme 
» des points lumineux, illumineront cette carte d’ Europe sur 
» laquelle Napoléon a répandu son empire, et devant ce témoin 
» irrécusable A la face d’ or, d’ argent et de bronze l’ anti- 
» quaire devra confesser que ce ne fut pas une fable et que 
» le XIX siècle eut aussi son Alexandre! » C° est peut-étre 
le plus éloquent €loge qui, jusqu’ à ce jour, ait été fait de la 
Numismatique ! 

.Il n’ est pas par suite surprenant qu’ un prince, appar- 
tenant à une race guerrière comme la Maison de Savoie, se 
soit adonné à la numismatique, qui a des liens si étroits, 
comme nous l’ avons déjà dit, avec l’ histoire et la géogra- 
phie, bases de l’ art militaire, que doit connaître spécialement 
un futur roi, chef supréme de l’ armée nationale. En outre 
le science des médailles et des monnaies a certainement con- 
tribué à développer encore l’ esprit chercheur du Prince de 
Naples, au cours des fructueux voyages qu’ il a faits pour 
achever son éducation, en parcourant la plupart des Etats 
ad’ Europe et plusieurs contrées de l’ Asie. 

Ajoutons que l’ occupation du numismate, ou du numis- 
matiste ou du medailliste n’ est pas celle d’ un oisif ou d’ un 
flineur ; s' il veut collectionner sérieusement et avec méthode, 
il lui faut classer, dénommer, décrire, déchiffrer, reconnaître 
les dates, véritier les signatures et constater mille menus dé- 
tails au sujet de l’ authenticité. 

Pourquoi La Bruvyère (') est-il donc si sévère pour Dio- 
gnète, lorsqu’ il écrit fort spirituellement, mais avec une rail- 
lerie acérée: « Je 1’ admire, et je le comprends moins que 
» Jamais. Pensez-vous qu’ il cherche A s’ instruire par les mé- 
» dailles et qu'’ il les regarde comme des preuves parlantes de 
» certains faits et des monuments fixes et indubitables de 
» l’ancienne histoire? — Rien moins — Vous croyez peut 
» étre que toute la peine qu’ il se donne pour recouvrer une 
>» téte vient du plaisir qu'il se fait de ne voir pas une suite 


(1) Zes Caractères — Chapitre III — De la mode. 
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» d’empereurs interrompue? — C'est encore moins: Dio- 
» gnète (') sait d’ une médaille le fruste, le flou et la fieur 
» du coin! » 

Il ne faut certes rien exagérer, et ce serait errer grave- 
ment que de demander aux médailles seules la solution de 
certains problèmes que pose l’ histoire ; mais ces témoins véri- 
diques peuvent étre d’ un grand secours à l’ historien, qui 
s’'appuie à la fois sur les monnaies, les incriptions, les mo- 
numents en tout genre, et sait les rapprocher entre eux, les 
comparer aux récits et aux chroniques, les expliquer tous les 
uns par les autres. 

La numismatique n’ était donc pas inutile, tant s’en 
faut !, A l’instruction de l’ héritier présomptif ; d’ ailleurs il 
est tout naturel que cette science bien italienne ait séduit un 
prince dont l’ esprit très ouvert était hanté des grandeurs de 
la Patrie et des gloires romaines. L’ Italie, en effet, n’ est-elle 
pas, avec la Grèce, son éducatrice, la terre classique de la 
numismatique, le pays d’ élection des érudits adonnés à une 
science embellie par l’ Art, cette tleur exquise, qui s’ épanouit 
avec tant de gràce sous les rayons vivifiants du soleil ra- 
dieux, dorant Jes cimes des Apennins? 

Les étvmologies mémes font penser à Rome et & 1’ Italie ; 
car, si le mot de numismate a une origine grecque (vépiopa, 
monnaie), par contre le terme de monnaie ne vient-il pas du 
latin moneta cu montta, « l’ avertisseuse du Capitole », sur- 
nom donné à Junon, parce que le premier atelier monctaire 
avait été installé dans une dépendance du temple de cette 
déesse, lui-méme élevé à 1’ endroit précis d’ où Manlius ap- 
pela les Romains pour repousser les Gaulois cherchant à s’ em- 
parer du Capitole par surprise ? Et le mot médaille n’ a-t-il 
pas une étymologie italienne medaglia, qui au Moven-Age était 
svnonvme d’obole cu de demi-denier 2 

En Italie quelle variété de types monétaires au cours 
des siècles, depuis les lourds paves cités par Tite-Live et 
qu'il fallait transporter sur des chariots pour de gros paie- 
ments, depuis les lingots quadrilatères de bronze, reprodui- 
sant l'image primitive d’ un bauf ou d’ une brebis, souvenir 

(9) « Suivant certaines clefs, le Diognète, que nona montre La Bruyère, 
» serait le duc d' Aumont, » dit M. Charles Nellier dans son volume Zfutel 
d' A:rmnont (Paris, 1903), pag. 701. 

Ce due d' Aumont (Louis-Marie-Vietor), premier gentillomme de la 
Chambre, (1632-1704), était renommé comme collectionneur et surtout com- 


me curieur de médailles : e’ est è titre de numismate qu’ il fut éu mem- 
bre de l’ Académie des Inseriptions et Belles- Lettres. 
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manifeste de l’ ancien étalon commercial représenté par du 
bétail, pecus (d’ où pecunia), jusqu’ aux lires actuelles d’ une 
jolie frappe & l’ effigie des souverains de la dynastie de Sa- 
voie, en passant par tant de curieux spécimens monétaires 
aux symboles iconographiques si divers: d’abord / as ou 
quadrussis en cuivre; puis les denier, quinaire ou sesterce, 
lors de l’ installation des premiers ateliers à Rome pour la 
frappe de l’ argent; ensuite en Sicile, comme dans les colo- 
nies chalcidiennes de la péninsule les drachmes, imitation de 
l’ étalon éginétique, ou les stratères, reproduisant dans les co- 
lonies achéennes l’ étalon corinthien ; plus tard les premières 
monnaies d’ or frappées à Rome sous Scylla ; ensuite les aureus 
ou nummus aureus, monnaie de poids et de valeur fixes créée 
par Jules César! 

Enfin, pendant toute la durée de 1’ Empire romain, l’ Ita- 
lie n’ est-elle pas le pays des Grards, Moyens et Petits Bron- 
zes, termes qui, « a dit une autorité, M. Cohen, au début 
» de son fameux ouvrage, Des monnaties frappées sous l Em- 
» pire romain, n’ ont rien de scientifique ni de réel, mais 
» qui sont cependant les seuls à satisfaire à tous les besoins 
» de la numismatique romaine! » 

Citons seulement, en passant, les médaillons contorniates 
en bronze, postérieurs à Constantin, dont l’ étymologie vient 
encore de l’italien contorno, sillon, creux. , 

Arrivons-nous à la Féodalité? Les séries monétaires et les 
tvpes sont encore fort intéressants avee les deniers Carolin- 
giens, la Genovina de Génes, la Fleur de lis de Florence, le 
Grosso ou Matapan d’ argent de Venise, à l’ effigie pittoresque 
du Doge, recevant une bannière des mains de S. Marc, avec 
les Tari d’ or du duché de Pouilles, les Follari de bronze, imi- 
tant la monnaie de Byzance, avec les Augustales d’or de Si- 
cile, qui passent pour les plus belles pièces du Moyer-Age, 
entin, pour nous limiter, avec les Florins d’ or de Florence 
(1252) au lendemain de la fondation de la République, et les 
Ducats ou Sequins d’or de Venise sous le doge Jean Dan- 
dolo (1284). 

Passons-nous à la Renaissance : « C° est surtout en Italie, 
» de 1440 environ jusqu'’ A la fin de cette centurie, que fleurit 
» l’art de ciseler et de fondre les grands médaillons, lit-on 
» dans l’ Introduction du Trésor de Numismatique et de Gly- 
» tique, publié sous la Direction de M. Paul Delaroche, qui 
» traite avec tant de compétence des Médailles italiennes exé- 
» cutées aux XV° et XVI® siècles. 
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On ne saurait non plus oublier la fameuse école de Vé- 
rone ('), (rivale de l’école fiorentine de Masaccio), fondée 
par le grand artiste Vittore Pisanello (°), qui forma de si re- 
marquables élèves 4 Parme, Mantoue, Ferrare, en Toscane (°), 
et dont les superbes médailles donnent les portraits en minia- 
ture de plusieurs milliers de princes ou de personnages contem- 
porains en Italie. Le talent artistique de Pisanello était tel que 
l’on a pu dire, sans exagération aucune, que ses admirables 
meédaillons représentent une série de petits chefs d’ ceuvre de 
netteté, de concision et d’ éloquence, bien dignes d’ admiration. 

La patrie de ces célèbres graveurs, dont le nombre atteint 
200, fut donc le berceau de l’ art de la médaille artistique, 
qui se répandit ensuite, pour s’ épanonir aussi avec éclat, en 
France et en Allemagne. i 

Sans méme étre numismate, on peut se rendre compte 
de la diversité, du goùt, du fini artistique des médaillons ita- 
liens en parcourant, par exemple, les planches du magnifique 
ouvrage de Litta sur le Famiglie celebri italiane, les Maisons cé- 
lèebres de la péninsule, telles que les d’ Este, Visconti, Scali- 
‘ geri, Gonzague, Médicis, Sforza, Aldobrandini, Farnèse, Can- 
diano, Mocenigo de Venise, Orsini, Colonna, Pallavicini, Tri- 
vulzio, etc. ete., dont les portraits forment une galerie icono- 
graphique si intéressante. 

Ajoutons que longue est la liste des savants, antiquaires 
ou archéologues italiens, qui ont écrit d’ importants ouvrages 
sur la numismatique ou agrandi le cercle des connaissances dans 
cette curieuse branche scientifique. Dès le début du XVI siècle 
Fulvio Orsini publiait à Rome un vaste recueil sur les mon- 
naies de la République romaine, traité appelé par les spécialistes 
aureum et divinum. Un siècle plus tard, Filippo Paruta, com- 
posait à Palerme le premier répertoire des monnaies siciliennes. 

Citerons-nous Mezzabarba, le Cardinal Noris, Arrigoni, 
Anselmo Banduri, le bibliothécaire du duce d’ Orléans, auteur 
de la Numismatica Imperatorum Romanorum, comprenant la 


(4) Citons è Vérone méème les. remarquables médailleurs : Matteo de 
Pasti. Julio della Torre, J. M. Pomedello, Giovanni Carotto. etc. 

(°) Pisano Vittore. dit Pisanello, peintre et médailleur, né dà San Vito 
dans le Véronais vera 1380, mort vers 1456, recherché par touts les prin- 
ces de son temps, en particulier par V Emperenr Jean Paléologue, le pape 
Martin V, Frangois de Gonzague, Lionel d’ Este, Isotte de Rimini ete., dont 
il a exgenté les admirables médaillea. 

(3) Par exemple: Sperandio è Mantoue, Giovanni Boldù à Venise, Ma- 
rescotti dà Ferrare, Giovanni Francesco à Parme, Andreo à Crémone, Aun- 
brogio Frappa, dit Carmlosso, Pastorino, etc... ete,.. ° 
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série des Empereurs romains et byzantins de Trajan à la 
chute de la dynastie des Paléologues ; puis Gori, l’ antiquaire 
dont le Museum Florentinum nous initie à tant de détails sur 
les médailles des collections de Florence ? Certes, bien des 
inexactitudes et des lacunes ont été relevées dans les ouvrages 
de ces primitifs ; mais, comme l’a reconnu avec justesse 
Henry Cohen, « la plus grande reconnaissance est due aux 
» anciens numismates pour leurs savants et incorrects tra- 
» VAUX >, qui ont préparé les grandes ceuvres des Maîtres, 
tels que Brandis, Mommsen, Lenormant, Barclay et en par- 
ticulier l’ immortel législateur de la numismatique ancienne, 
J. H. Eckhel, dont le tfameux recueil, Doctrina nummorum 
veterum, n’ a pas été surpassé au point de vue général. 

Les Italiens modernes, eux aussi, ont apporté à la science 
des Médailles et des Monnaies leur précieuse contribution ; il 
suffit de rappeler les noms bien connus de Cernuschi, de De- 
simoni, de Papadopoli, de Dattari, de Parazzoli, de Francesco 
et Ercole Gnecchi, de Solone Ambrosoli, etc. 

Il n’est donc pas surprenant qu’ en fin connaisseur, Vic- 
tor-Emmanuel III, au cours de sa visite à l’ hétel de la Mon- 
naie à Paris, ait surtout examiné avec le plus vif intérét les 
pièces des divers Etats composant l’ Italie avant 1’ Unité, 
depuis les mennaies de papes, tels que Benoît XIV, Ur- 
bain VIII ou Innocent XI, des ducs d» Ferrare, de Lucques, 
de Mantoue jusqu’ aux effigies d’ une Marie-Louise, duchesse 
de Parme, à l’ élécant diadème retenant la torsade de che- 
veux caracteristique, d’ un Murat si séduisant, Gioacchino Na- 
poleone, à l’ abondante chevelure toute frisce, d’un Ferdi- 
nand IV, roi des Deux-Siciles, au masque déprimé, épaissi par 
la courbure trop accusée du nez bourbonien. N° est-il pas 
d’ ailleurs naturel que le descendant des Amedée et des Phi- 
libert se soit longuement arrété devant la collection offerte 
au Musée en 1860 par son aicul Victor-Emmanuel II et re- 
produisant la scrie de portraits des rois de Sardaigne « è la 
teéte de fer », au profil plus énergique que régulier, des prin- 
ces entreprenants de cette antique « Maison de Savoie », fiò- 
rement assise sur les Alpes, aussi versés dans la science de 
la diplomatie que dans l’ art militaire, enfin qui avaient pour 
secrète devise: agrandir leurs petits Etats montagneux par 
tous les ressorts de la plus habile politique, emportant méme 
à l’ occasion la Fortune presque de force, à coups de téemé- 
rit‘s, récompensées par un succès final vraiment fantastique ? 

JosEPH JOUBERT 
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UN VINCITORE 


(Romanzo di Ep. RoD) (*) 


Délémont si allontanò parlando animatamente con Lu- 
streau, e Valentino rimase solo a pochi passi di distanza dal 
forno, come un insetto smarrito in un alveare, in mezzo alle 
api laboriose e feroci. Dunque non andrebbe più alla scuola, 
non potrebbe più leggere i suoi libri prediletti, e tutta la sua 
vita trascorrerebbe in quell’ inferno ? In quel momento ram- 
mentò la sur mamma morta, che non rivedrebbe mai più, e 
due lagrime scesero lentamente sulle sue gote senza che nes- 
suno venisse a confortarlo. Rimase a lungo in quell’ isola- 
mento doloroso ed alfine si decise ad andarsene adagio adagio, 
con precauzione, come se temesse di fare qualche cosa di male. 

Appena uscito dalla fabbrica gli parve di rivivere, ed 
affrettando il passo giunse tosto presso la riva del fiume e 
s’internò in un boschetto d’ orni, d’ ontani e di salici, dove 
si appoggiò ad un albero contemplando l’ acqua che scorreva 
dinanzi a lui. Ad un tratto una voce soave gli chiese : 

— Che cosa fai qui Valentino ? 

Il fanciullo si volse e vide Alice. 

— Guardo, — egli rispose. 

— Che cosa? 1 

— Il fiume, gli alberi, le nubi.... tutto. 

— Chi ti ha condotto qui ? 

— Lo zio. 

— Mio padre ti ha condotto qui in riva al fiume? — 
esclamò la fanciulla con sorpresa. 

Valentino arrossì, ed accennando la vetreria che si ve- 
deva fra gli alberi, rispose timidamente: 

— Mi ha condotto là dentro. Mi ha fatto vedere come si 
fanno le bottiglie, e mi ha detto che ne farò anch’ io. 

— E tu hai detto di sì? 

— Non ho detto nulla. 

— Perchè?.... Non hai osato?.... Ma a me dirai ciò che 
pensi. — 


(*) Cont. e tine vedi fasc. precedente. 
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Gli occhi del fanciullo si riempirono di lagrime. 

— Ah! comprendo che non hai nessuna voglia di diven- 
tare un operaio, — disse Alice. — Che cosa vuoi fare? 

— Voglio studiare, imparare tutto ciò che sta nei libri. 
La mia mamma era povera ma mi diceva: « Sì, studierai, 
poichè ti fa piacere. » Alla scuola ero sempre il primo.... Vor- 
rei ritornare alla scuola. 

Alice lo ascoltava con aria pensierosa. 

— Povero piccino! — esclamò alfine. — Tua madre, 
benchè povera, ti avrebbe accontentato. Calmati..... parlerò 
con tuo zio.... tenterò.... Ora vieni con me a casa. 

Invano Alice cercò d’ indurre suo padre a desistere dalla 
sua idea d’ impiegare Valentino nella vetreria, egli rimase in- 
flessibile. — Una profonda disperazione invase l’ anima del po- 
vero ragazzo quando si trovò seminudo davanti al forno, che 
sembrava la bocca dell’ inferno. Egli sostituiva uno di quei 
disgraziati fanciulli, che si era ammalato e che Soutre aveva 
fatto trasportare d’ urgenza all’ Ospedale, senza avvertire il 
padrone, e si sentiva così solo, così abbandonato in mezzo a 
tutti quelli sconosciuti, che lo guardavano con animosità e 
diffidenza, e lo trattavano peggio degli altri, forse perchè era 
parente del principale. Dei pensieri di fuga e di morte ger- 
mogliavano nella sua mente quando andava a sedersi in riva 
al fiume nelle ore di riposo. Una mattina Valentino vide en- 
trare lo zio nella fabbrica in compagnia di un bel giovane 
alto e Diondo, che guardava a destra e a manca con fare di- 
sinvolto come se fosse in casa sua. Lo straniero si fermò davanti 
a Valentino, lo contemplò un istante, e poi disse a Deléemont: 

— Siete sicuro che questo ragazzo ha l'età prescritta 
dalla legge ? 

— Sicurissimo, signor ispettore. Del resto, è mio nipote. 

— Ah! — esclamò l'ispettore in un tono che pareva vo- 
lesse dire: Se è così sta bene! 

I due uomini continuarono il loro giro. L’ ispettore chia- 
mò qualcuno dei ragazzi portatori, e li interrogò alla meglio 
più con gesti che con parole. Quei miserelli fingevano di non 
comprenderlo, oppure agitavano le braccia, si ponevano una 
mano sul cuore, e si abbandonavano ad una mimica tanto 
espressiva da lasciar indovinare i loro pensieri, mentre il pa- 
drone, che stava dietro all’ ispettore, li suggestionava col suo 
sguardo. Nel tornare indietro i suoi occhi si posarono di 
nuovo su Valentino, e forse indovinò la muta preghiera che 


308 UN VINCITORE 


saliva a lui dal fondo di quel piccolo cuore disperato. Si fer- 
mò, parve riflettere un istante, indi chiese a Délémont : 

— Avete fatto visitare questo ragazzo da un medico pri- 
ma di adibirlo a questo lavoro? 

— Visitare da un medico? — esclamò Délémont stupe- 
fatto. — Vorranno forse obbligarmi anche a questo? — sog- 
giunse sentendosi salire il sangue alla testa. 

Ma l'ispettore, che non temeva la sua collera, rispose con 
calma: | 

— Sapcte bene che la legge mi autorizza ad esigerlo. 

— Vi ho detto che questo ragazzo è mio nipote, quindi 
comprenderete che voglio soltanto il suo bene — ribattè Dé- 
lémont. 

— Non ne dubito, signore, ma si può ingannarsi pure 
avendo le migliori intenzioni del mondo. Questo fanciullo è 
molto debole. Munitevi del certificato necessario, signor Dé- 
lémont, me lo mostrerete alla mia prima visita. 

Fra Alcide Délémont e l’ ispettore Antonio Burier esisteva 
un’ antipatia naturale. I loro caratteri erano assolutamente di- 
versi, ed inoltre essi rappresentavano due correnti destinate ad 
urtarsi violentemente nella nuova organizzazione delle forze 
sociali. Délémont, già operaio, creatore del piccolo mondo del 
quale voleva essere il solo dio, teneva molto alla sua autorità, 
primieramente per la sua inclinazione al dispotismo, ed in se- 
condo luogo perchè la riteneva necessaria. Non capiva con 
quale diritto legislatori ignoranti dei bisogni della sua indu- 
stria gli frapponevano degli ostacoli con delle leggi incoerenti 
e fallaci come i loro programmi elettorali. Li riguardava quali 
utopisti pericolosi, che preparano la rovina di tutti, mentre 
affermano di voler tutelare i diritti di ciascuno, e l’ odio che 
nutriva per costoro ricadeva su quelli ch’ egli chiamava i 
loro fautori. Ed Antonio Burier, date le sue funzioni d’ispet- 
tore del lavoro, era appunto uno di questi fautori, il quale 
esercitava i doveri del suo ufficio con uno zelo ed una com- 
petenza straordinarî. Tutte le volte che entrava nella vetreria, 
Délémont doveva subire una nuova umiliazione, ed anche in 
quel giorno, prima di lasciare la fabbrica, s’'installò nel suo 
studio per esaminare i libretti dei piccoli Italiani. 

Siccome l’ esame andava per le lunghe Déléemont perdette 
la pazienza e, tornando sull’argomento di suo nipote, esclamò : 

— Ormai non basta allo Stato di sorvegliare i nostri rap- 
porti con gli operai, vuol anche intervenire nei nostri rap- 
porti famigliari. 
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— Lo Stato è il protettore naturale di tutti i deboli, — re- 
plicò tranquillamente Burier — ed io ci tengo ad accertare 
che la legge viene esattamente osservata. 

— La vostra legge rovina la nostra industria. Noi abbiamo 
bisogno dei ragazzi. Come potremmo sopportare la concorrenza 
dei Tedeschi, se i nostri portatori devono essere adulti e pa- 
gati come tali? Noi non troviamo più fanciulli..... Non sap- 
piamo dove prenderli. 

— Mi sembra che tutti questi piccoli Italiani vi forniscono 
dei portatori a sufficienza, — osservò l’ ispettore. — Non sono 
adulti ma bambini. |, 

— Che cosa intendete dire signor ispettore? I loro libretti, 
che state esaminando, sono in piena regola. 

— SÌ, vi sono le date ele firme, ma.... 

— Vorreste forse accusarmi d’ averli falsificati? — urlò 
Délémont interrom pendolo. 

— Non voi, signore, ma forse quelli che ve li hanno dati. 
Guardate! Qui Gaspero Cremona figura d’ aver quindici anni 
ed io scommetto che non ne ha dodici. Noi siamo costretti ad 
aprire bene gli occhi, perchè da diverse parti sorgono delle 
voci autorevoli contro questa tratta di fanciulli e ci vengono 
denunziati degli abusi. 

— (Qui tutto è in ordine e regolare, — replicò Delé- 
mont. 

— Qui tutto sembra in ordine e regolare, — ribattè Bu- 
rier, — ma vi avverto che la mia Amministrazione non si 
contenta delle apparenze ed esige di più. 

— Che la vostra Amministrazione si prenda cura dei cit- 
tadini della Repubblica, voglio ammetterlo, ma questi ragazzi 
non lo sono. Vengono da provincie povere dove muoiono di 
febbre e di pellagra, e possono dirsi ben fortunati trovando 
qui un lavoro ben pagato. 

— Ben pagato.... al loro negriero. 

— Così vuole il contratto firmato dai loro genitori, che 
conservano la libertà di disporre dei loro figli minorenni. 

— E che ne abusano, vendendoli come schiavi a degli 
abbominevoli furfanti. Ma si avvicina il momento in cui molte 
voci si alzeranno per rivendicare i diritti dell’ umanità, e per 
parte mia farò il possibile onde queste voci vengano ascoltate. 

Così dicendo l’ ispettore se ne andò, e Delemont gettò 
rabbiosamente in un tiretto i libretti, imprecando alle idee 
nuove, ed irritandosi specialmente al pensiero che anche suo 
figlio Bernardo le accettava invece di ribellarsi alle medesime. 
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Délémont sedette a tavola per la colazione di pessimo 
umore. Durante il pasto nessuno apri bocca, soltanto Alice ed 
Estella si scambiarono due o tre parole sottovoce. 

Mentre veniva servito il caffè, un servitore annunciò che 
un sacerdote chiedeva di parlare col padrone. 

— Sarà per qualche colletta, — disse Délémont. — Ri- 
cevilo tu, Alice, ma non essere troppo generosa. Cinque fran- 
chi bastano. — 

Alice uscì, ma dopo pochi istanti rientrò introducendo il 
prete e disse : 

— Babbo, non si tratta di una colletta. Il signor abate 
Médal vuol parlarti. Tu devi ascoltarlo. 

Si trattava ancora dei piccoli Italiani. L’ Abate si era 
recato il giorno innanzi a visitare un ragazzo ammalato al- 
l’ Ospedale dei fanciulli. L’ ammalato del letto vicino richia- 
mò la sua attenzione. Nessuno intendeva la sua lingua e quel 
poverino non poteva esprimersì altrimenti che con dei gesti. 
Il buon prete comprese che era un piccolo Italiano, e siccome 
conosceva questo idioma, gli si avvicinò e gli rivolse alcune 
domande. 

— E il fanciullo si è lamentato n’è vero ? — osservo Dé- 
lémont in tono ironico. 

Il prete lo guardò con sorpresa indi disse : 

— No, signore, non si è lamentato ed appunto questo è 
doloroso. La sua eccessiva magrezza e la sua estenuazione atte- 
stano che quel fanciullo è stato sottoposto a lunghe privazioni 
ed a cattivi trattamenti. Eppure mi ha detto che è felice, ben 
nutrito, ben pagato, ed ammalato perchè Dio vuole che lo sia. 
Con molti stenti lo indussi a dirmi che è venuto dalla Basi- 
licata con altri ragazzi, condotti qui da un certo Gotto, e che 
lavorava nella vostra vetreria. Conosco le usanze dei suoi com- 
patriotti ed ho compreso che la paura del padrone lo faceva 
mentire. Uscendo dall’ Ospedale ho fatto una piccola inchiesta. 
Ho scoperto il bugigattolo, dove questo Gotto alloggia i vostri 
piccoli operai a Billancourt.... vi sono entrato.... Non ho fatto 
nessuna domanda a quei disgraziati; mi avrebbero risposto 
tutti come il piccolo moribondo. Ma ho interrogato delle per- 
sone del vicinato.... 

A questo punto Délémont 1° interruppe con impazienza, 
dicendogli : 

— Con quale diritto vi occupate dei mici operai, si- 
gnore 2 

Il prete lo fissò con i suoi occhi limpidi, replicando : 
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— Non mi sono rivolto questa domanda. Credetti che voi 
ignoraste la spaventevole miseria di queste povere creature 
cadute in mano di gente infame, ed ho voluto informarvi. 
Voi certo non sapevate, che quei ragazzi alloggiano in un 
sotterraneo umido e buio ; che dormono sopra un poco di pa- 
glia ; che i legumi e le verdure guaste raccolte sul mercato 
costituiscono tutto il loro nutrimento, e che i loro corpi por- 
tano le traccie dei maltrattamenti cui sono sottoposti. Ma ora, 
signore, siete informato. i 

— Voi esagerate, signor abate — disse Délémont, — 
avete prestato fede a delle ciarle. Del resto, qui nella mia ve- 
treria nessuno maltratta quei ragazzi, ve lo assicuro. Certo non 
lo permmetterei. Se colui che me li fornisce è un furfante e li 
nutrisce male, non è colpa mia. Io non posso farvi nulla.... 
Dirigetevi a lui. | 

A tali detti un’ espressione di viva indignazione si dipinse 
sul viso del prete. 

— Sarebbe lo stesso che dire: Dirigetevi all’ assassino: 
per proteggere la vittima — esclamò con enfasi. — E quel- 
l’ uomo inganna anche voi. Vi dice che quei fanciulli hanno. 
l’ età prescritta dalla legge e non è vero. 

— Signor abate, io possiedo i 42 libretti di quei ragazzi 
rilasciati dai municipii e sono in piena regola con la legge. 

— Non si tratta di voi, ma di loro, — ribattè l’ abate,. 
indignato di scoprire in quel borghese, dall’ aspetto così cor- 
retto, un complice incosciente dell’ orribile bandito, che con- 
duceva in Francia quei piccoli schiavi bianchi. — Io venni 
da voi, convinto che porreste fine a questo scandalo appena 
ne sareste informato.... Perdonate se mi sono ingannato. Mi 
sembrava impossibile che un uomo ricco, felice e padre di 
famiglia, non dovesse commuoversi e fremere sino in fondo 
all’ anima di fronte a tanta iniquità e miseria, specialmente 
quando contribuiscono alla sua prosperità. — 

Délémont tentò di difendersi gettando tutta la colpa sulle 
leggi e sul Governo, che imponendole agli industriali li para- 
lizzavano e sostituivano alla loro autorità quella dello Stato. 

L’ abate Medal lo aveva ascoltato con attenzione un po’ 
sprezzante. 

— Bisogna dare a Cesare ciò che Cesare esige, — diss'’egli. 
— Ma vi è Dio, signore, che non dispone di nessuna forza 
coercitiva.... 

— Ah! signor abate, — esclamò Dcelémont, — se Dio 
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fosse esigente come Cesare potrei chiudere subito la fabbrica. 
Del resto, vi prometto di fare un’inchiesta. 

Il prete non si senti molto rassicurato da quella promessa, 
ma comprendendo di non potere ottenere di più, disse dopo 
una breve esitanza : 

— Vorreste concedermi, signore, di vedere e d’ intratte- 
nermi con questi poveri ragazzi nella vetreria, nelle ore del 
riposo, s’ intende. 

— Questo no! Nella mia fabbrica non entra nessuno. È 
già troppo che devo lasciarvi entrare l’ ispettore, — soggiun- 
se, e se ne andò senz'altro, come faceva sempre in circo- 
stanze difficili, lasciando il prete con sua figlia. 

Poco dopo si recava a fare un giro nella sua vetreria. I 
piccoli Italiani lavoravano come tanti negri, e la loro attività 
lo rassicurò, poichè si disse che se fossero stati affamati non 
avrebbero potuto lavorare con tanta lena. Imbattendosi poi 
nel famoso Gotto, volle nondimeno mantenere la promessa di 
fare « un’ inchiesta » e gli disse a bruciapelo : 

ui vero, Gotto, che maltrattate i vostri ragazzi, li te- 
nete in un sotterraneo e non date loro da mangiare? — 

Gotto stravolse gli occhi, alzò le braccia e chiamò a testi- 
monio tutti i Santi del Cielo, affermando che lo calunniavano. 

— Interrogateli voi stesso, signore, — disse alfine. -- Io 
me ne vado, onde non si dica che la mia presenza impedisce 
loro di parlare. 

Ed infatti si allontanò con la calma di un buon camorri- 
sta, ìl quale sa che le sue vittime si farebbero strappare la 
lingua piuttosto che dire una parola contro di lui. 

Mentre suo padre, continuando l’ inchiesta promessa inter- 
rogava ] piccoli Italiani, i quali rispondevano che stavano 
benissimo, che mangiavano bene ed erano contenti, Alice rag- 
giungeva l’abate Medal all’ Ospedale dei fanciulli, dove tro- 
varono l’ ispettore Buricr. 

(Questi stava ritto presso il lettuccio del fanciullo amma- 
lato. Alle sue domande, che non intendeva, il ragazzo aveva 
risposto dicendo il suo nome : Beppo Trina ; poi aveva detto 
a caso il nome del suo paese : Roccasecca. Indi tacque e  sol- 
tanto di tratto in tratto mormorava : 

— Italiano.... Italiano! — 

Il suo viso si rasserenò quando vide giungere il prete in 
compagnia d’ Alice. Burier s’inchinò freddamente dinanzi 
all’abate, che passò dall’ altra parte del letto e s’ intese subito 
col piccolo Beppo. Alice gli domandò che cosa diceva il piccolo 
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ammalato, ed il prete le rispose che lo aveva pregato di sceri- 
vere ai suoi genitori. 

— Che cosa vuole che scriva loro ? — chiese Burier. 

— Che pensa a loro, che non devono stare in pensiero per 
lui nè venirlo a prendere ; che il suo padrone lo tratta bene, 
che si è ammalato per volontà di Dio e sarebbe presto guarito. 

— Dice proprio così? — osservò l’ ispettore con aria in- 
credula. Evidentemente sospettava che l’ abate fosse un alleato 
di Gotto e volesse ingannarlo. 

Alice si era chinata sul fanciullo e gli carezzava i capelli. 
Beppo le sorrideva, felice di quella tenerezza che veniva a 
confortare la sua agonia. 

Muovendosi scoprì la sua spalla, sulla quale si scorgeva 
una lunga cicatrice. 

— Guardate! — esclamò Alice. — Questa è una ferita. 

— Niente!.... Niente! — esclamò Beppo cercando di na- 
scondere la piaga. 

— Bisogna scoprire la verità, — disse Burier. — Si tratta 
di un caso grave. 

Nel dire così guardava minacciosamente il prete come se 
lo rendesse responsabile delle risposte del ragazzo. 

L’ abate comprese e disse : 

— Ciò che dice a me lo ripeterebbe dinanzi alla Giustizia, 
in mezzo alle torture e sino alla morte, ammenochè si riescis- 
se a persuaderlo che, se parla, nè lui, nè i suoi devono temere 
la vendetta dei suoi carnefici. 

Burier serbava ancora dei dubbii. 

— Se potessi parlargli io, — mormorò. 

— Formulate le vostre domande, signore, — disse il prete. 
— Gliele tradurrò. 

Il desiderio di sapere vinse la diffidenza dell’ ispettore ; 
ma a tutte le domande Beppo continuò a rispondere che erano 
trattati benissimo. 

— Ditegli che so tutto, — soggiunse Burier riscaldandosi. 
— Che il padrone e la signora saranno arrestati. — 

Gli occhi di Beppo esprimettero un immenso terrore. Ram- 


mentò le terribili minaccie di Gotto: — Strapperò la lingua 
a quelli che si lamenteranno, strapperò il fegato al loro padre 
e li strangolerò con le viscere della loro madre !.... — Stese 


la mano scarna e balbettò : 
— No.... no... stiamo bene... lo giuro! Il signor Gotto 
è buono... la signora una madonna... una santa! — 
L'ispettore perdette la pazienza. 
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— Ditegli, — esclamò, — che, se continua a mentire, 
metterò in prigione anche lui quando sarà guarito. 

— No, signore, questo non glielo dirò, — rispose risolu- 
tamente l’ abate; — è già abbastanza terrorizzato questo po- 
vero ragazzo, ed ha il diritto di morire in pace. Ma permettete 
che gli parli a modo mio, forse otterrò qualche cosa più di 
vol. 

Così dicendo si chinò sul piccolo ammalato col sorriso sul 
labbro, e gli parlò in tono così dolce e tenero che Beppo si 
rassicurò, dimenticò le sue paure, e gettando ad un tratto le 
braccia al collo del buon sacerdote : 

— SÌ, sì, partire.... partire subito! — gemette con le 
lacrime agli occhi. — Il padrone è un diavolo.... La signora... 
Santa Lucia liberateci da lei! — 

Un terribile assalto di tosse gli troncò la parola e lo fece 
ricadere indietro sui cuscini. 

— Volevate sapere la verità, signore, — disse l’ abate Mé- 
dal a Burier; — ora la sapete. 

—_ Come col piro questi miserabili ? — esclamò il giovane. 
— So che c’ingannano e non posso prenderli in fallo. Ma i 
loro veri complici sono quei galantuomini che s’ ingrassano 
speculando sulla miseria. 

Non notò lo sguardo del prete, che gli mostrava Alice 
ponendosi un dito sulle labbra e continuò : 

— Lo credereste ? Questa mane ho veduto un disgraziato 
fanciullo, debole e mingherlino, del quale a tutti i costi si 
vuol fare un operaio in una fabbrica di bottiglie. E dire che 
quel ragazzo non è un estraneo, ma il nipote del proprietario. 

Il prete gli strinse il braccio sussurrando : 

— La signorina Délémont! 

La fanciulla, che stava china sul piccolo Beppe, aveva 
udito. Si raddrizzò, e, trattenendo le lagrime, disse con fierezza: 

»—— Credete, signore, che se mio padre sapesse.... 

S' interruppe, sentendo che stava per mentire come il pic- 
colo moribondo, e si nascose il volto nelle mani mormorando : 

— È orribile !.... È orribile! (‘) 

Corretto in tutto, di mente calma, poco sensibile e privo 
d’ immaginazione, Antonio Burier adempiva le sue funzio- 
ni più con amore per la legge che per gli uomini, eppure lo 


(1) L'idea ed alcuni tratti di quest’ episodio sono stati forniti all’ an- 
tore anche dagli articoli del Sig. G. Prato comparsi nel 1901 e 1903. nella 
Rassegna Nuzionale: Ed. Rod lo dichiara esplicitamente in una nota del 
suo racconto. 


UN VINCITORE 315 


spettacolo dell’ agonia di quel fanciullo lo aveva commosso 
profondamente. Gli pareva di aver sempre dinanzi agli oc- 
chi il viso pallido e sparuto del piccolo Beppo, ma accanto 
a quel viso, già segnato dalla morte, rivedeva col pensie- 
ro il volto soave e serio di Alice Délémont. E quella gra- 
ziosa immagine lo accompagnò nell’ ufficio del Direttore, che 
lo aveva fatto chiamare. Si trattava appunto dei piccoli Ita- 
liani. L’Ambasciata reclamava, lamentando che i municipî 
rilasciavano troppo facilmente i libretti, ed il Governo getta- 
va la colpa sui paesi donde provenivano i ragazzi, dove i do-. 
cumenti d’ identità non venivano sufficientemente controllati. 

— Bisogna pur fare qualche cosa per chiarire questa 
faccenda, — disse il funzionario all’ ispettore, e certo non 
parlò ad un sordo. 

Poco dopo, mentre Burier pranzava in un modesto ri- 
storante, architettava ogni sorta di piani ingegnosi per sco- 
prire la verità, ma ad un tratto gli apparve di nuovo di- 
nanzi agli occhi l’ immagine d’Alice, ed egli si figurò la dispe- 
razione della fanciulla, se suo padre fosse sorpreso in flagrante 
delitto di complicità di frode ed implicato in un processo 
serio. Uscì dal ristorante e s’ incamminò verso il suo allog- 
gio nella Rue des Vignes, sentendo sorgere nell'animo suo 
un conflitto fra il suo dovere e dei pensieri confusi, che eser- 
citavano già un’ influenza su di lui prima che li avesse net- 
tamente formulati. Per un istante si abbandonò senza resi- 
stenza alla dolcezza di una soave visione, ma fu un attimo. 
Si destò subito dal suo sogno, sorrise e si strinse nelle spalle. 
Gli parve di vedersi dinanzi al signor Alcide Délemont, qua- 
le ispettore del lavoro e nemico naturale degli industriali, 
in atto di chiedergli la mano di sua figlia, e gli sembrò 
d’ udire il suo umiliante rifiuto. 

— La signorina Délémont sposerà qualche ricco indu- 
striale, — si disse fra sè, —- e diventerà probabilmente egoista 
ed indifferente come tutte le altre della sua casta. Del resto, 
che importa a me? 

Mentre questi pensieri gli passavano pel capo, anche Ali- 
ce, appoggiata al davanzale della sua finestra, pensava a tut- 
te le miserie travedute sovente, ma delle quali aveva sentito 
per la prima volta la tragica impressione al capezzale del 
piccolo Beppo ; e pensava anche a Burier. 

Il giovane le era piaciuto, tanto per le sue funzioni 
quanto per la sua persona. Ella apparteneva al numero di 
Quelle che negli attuali conflitti si schierano contro la loro 
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classe, della quale vedeva soltanto i vizî, cioè la cupidigia, 
l'egoismo e la crudeltà. Come donna preferiva la pietà alla 
forza, e sognava la giustizia, non la conquista. Credeva, co- 
me tanti altri, di partecipare alla creazione di un nuovo 
mondo, nel quale si realizzerebbero alfine i suoi nobili e 
grandi sogni. Accanto al letto di Beppo, Burier le era apparso 
come un liberatore. Egli era l'avversario dei suoi nemici, 
lottava contro l’ egoismo dei padroni, difendeva i deboli e 
rappresentava quel nuovo dio, lo Stato, invocato da tutti i 
riformatori di cui ella leggeva i libri. 

Ciò che provava per lui in quel momento non era amo- 
re; l’amore non fiorisce in un cuore turbato, ed il suo lo 
era profondamente. Sino allora aveva riguardato suo padre 
come un uomo duro, interessato, severo, ma di un’ onestà a 
tutta prova ed incapace di commettere una cattiva azione; e 
ad un tratto scopriva ch’ egli era il complice incosciente di 
uno sfruttatore, di un furfante, e che attaccato da un conta- 
gio abbominevole, usava il modo di procedere di colui anche 
verso il sangue suo; una parola dell’ ispettore V’ aveva istrui- 
ta in merito alla di lui condotta verso Valentino. 

In quella sera non vide suo padre, ma l’ indomani, quan- 
do comparve a colazione insieme a Soutre, Alice gli disse : 

— Babbo, ieri nel pomeriggio fui a visitare quel piccolo 
Italiano ammalato. 

— Come sta quel ragazzo? — domandò distrattamente 
Delemont. 

— Molto male; non vi è speranza di salvarlo. 

— Poverino! — esclamò Delemont, e questa parola sol- 
tanto indicò che forse in quel momento provava un senso 
di pietà. 

— Al suo capezzale v’ era l’ ispettore del lavoro. 

— Burier? Che cosa faceva li quell’animale ? — chiese 
Déelemont il cui volto si oscurò visibilmente. — Scommetto che 
cercava qualche prova contro di noi, — soggiunse rivolgen- 
dosi a Soutre. 

— In fabbrica i ragazzi sono trattati bene, — rispose il 
vice-direttore, — il resto non ci riguarda. 

— È vero, — rispose Deltmont; — ma sapete bene che 
per quella gente della rue Varenne, il minimo pretesto è 
buono per crearci delle noie. 

— Non potrebbero lasciarci in pace una buona volta! — 
disse Soutre. . 

Alice lo guardò, e per la prima volta quel gigante dal 
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cervello vuoto le inspirò un senso di ripugnanza. Nel mede- 
simo istante l’ immagine di Burier attraversò rapidamente il 
suo pensiero. 

— E Valentino dov’ è ? — chiese dopo un breve silenzio. 

Suo padre si alzò da tavola, fece un cenno al vice-diret- 
tore, e, mentre stava per lasciare il salotto, rispose : 

— Valentino sta bene. .Danzine, il suo capo-squadra è 
contento di lui. 

L’indomani Estella volle accompagnare sua sorella al- 
l'Ospedale. Esse vi andarono cariche di fiori e di dolci, che 
distribuirono agli altri piccoli ammalati perchè Beppo era 
morto. Rincasando corsero nella fabbrica, ed entrarono nello 
studio del loro padre, cui dissero con aspetto assai turbato : 

— Babbo, il piccolo Beppo è morto. 

Le due fanciulle credevano che a quella notizia i forni si 
spegnerebbero e cesserebbe il lavoro, ma Délémont, che stava 
piegando una lettera, disse semplicemente : 

— Ah! è morto! 

E mettendo la lettera entro una busta gialla soggiunse : 

— Mi dispiace. 

— Ol! babbo! — esclamò Alice giungendo le mani. 

Délémont non sentì il rimprovero e notò soltanto clie le 
sue figliuole erano molto commosse. i 

— Avete fatto male di recarvi all'Ospedale, — diss’egli. 
— A che giova d’andare in cerca di tali impressioni penose ? 

E siccome le due ragazze non si muovevano, prese a dire 
dopo un istante, per una concatenazione d’ idee che non sfug- 
gì alle due fanciulle : | 

— A proposito, Valentino non rientrerà nella fabbrica, Mi 
è venuta l’idea di farlo visitare da un medico. È troppo de- 
bole. Ecco la risposta del dottore. Puoi leggerla, Alice ; tu 
prendi tanto interesse a quel ragazzo. 

Mentre la fanciulla leggeva lo scritto, pensava alla men- 
zogna pronunciata da suo padre, che sopprimeva l’ interven- 
to dell’ ispettore ed attribuiva a sè tutto l’onore dell’ iniziativa. 


Chiamato nella sua qualità di tutore a decidere sulla 
sorte di Valentino, Romanéche ottenne, non senza molti con- 
trasti con suo cognato, che si collocasse il fanciullo in un 
collegio, data l’ inclinazione che mostrava per lo studio. 

In principio della settimana seguente Burier ricomparve 
nella fabbrica. Aveva ritardato la sua visita per dare il tem- 
po a Delémont di mettersi in regola, e gli aveva fatto questa 
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concessione, senza confessare a sè stesso il movente segreto 
che ve lo aveva indotto. Délémont non era in casa, ma, men- 
tre l’ ispettore si allontanava, se lo vide venire incontro tutto 
sorridente, con quell’ aria di bonarietà che sapeva assumere 
quando voleva adescare qualcuno o semplicemente quando ne 
aveva voglia. In quei momenti sembrava un altr’ uomo ; l’ e- 
spressione dura e severa spariva dalla sua fisonomia ed anche 
il suo sguardo diventava ilare e benevolo. 

— Voi non immaginate, signor ispettore, — diss’egli, — 
che mi avete reso un segnalato servigio. Ho fatto visitare il 
mio piccolo nipote da un medico, il quale mi ha dissuaso di 
occuparlo nella vetreria, dicendo che è debole di petto.... Non 
avrei mai supposto una cosa simile : nella mia famiglia siamo 
tutti forti e robusti. Se quel fanciullo si fosse ammalato lavo- 
rando nella mia fabbrica, mi sarei trovato in un bell’ impic- 
cio col suo tutore. | 

— Deve aver avuto una gran paura per essere così gen- 
tile, — si disse Burier fra sè ; e ad alta”voce soggiunse : — Lo 
sapevo che la cosa andrebbe così. Vedete che il nostro in- 
tervento qualche volta è utile. 

— Qualche volta.... ma non sovente, — replicò Délé- 
mont. — Del resto, avete veduto i miei nuovi portatori, n’ è 
vero ? Spero che non li avrete trovati troppo giovani. Io non 
chiedo di meglio che d’ essere in regola con la vostra male- 
detta legge, ma talvolta non è possibile, ed io non ho voglia 
di spegnere i miei forni. 

— Piuttosto ne costruirete degli altri, signor Délémont. 
Basta entrare nella vostra fabbrica per vedere che prospera 
continuamente. 

Questo complimento lusingò molto Délémont. 

— Si fa quel che si può, — diss’ egli, — e si farebbe di 
più se non ci mettessero dei bastoni fra le ruote. Arrivederci, 
signor ispettore, — soggiunse stringendogli la mano. 

Burier se ne andò stupefatto da tanta gentilezza, e qual- 
che vaga speranza nacque nel suo cuore. Uscendo dalla fab- 
brica si vide venire incontro Alice, con sua sorella, Soutre 
e Valentino. 

Il fanciullo lo riconobbe per il primo, strinse la mano ad 
Alice ed esclamò : 

— È lui! 

In questa esclamazione vibrava tutta la riconoscenza che 
sentiva pel suo salvatore. Alice volse il capo dal lato donde 
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veniva Burier. L’ ispettore si avvicinò, e la fanciulla ed i suoi - 
compagni si fermarono. 

— Buon giorno, signorina, — disse Burier. 

— Buon giorno, signor ispettore, — rispose la fanciulla, 
ed entrambi rimasero poi muti ed imbarazzati senza sapere 
che cosa dirsi. 

Gli occhi d’ Estella e di Soutre si fissarono su di loro con 
sorpresa, e Soutre sentì crescere la sua antipatia per l’ ispet- 
tore senza spiegarsene la ragione. Per fortuna Valentino, la 
cui piccola anima traboccava di gratitudine, pose termine a 
quel silenzio penoso afferrando la mano di Burier e facendo 
atto di baciarla. 

— Ah!è quel fanciullo che ho veduto giorni indietro, — 
disse l’ ispettore. — Non ti avevo riconosciuto in questi begli 
abiti. Dunque non diventerai più un operaio 2... Sei contento, 
è vero?... E che cosa farai? 

— Studierò, — replicò Valentino con accento giulivo. 

— Mio padre si è deciso a lasciarlo seguire la sua incli- 
nazione, — soggiunse Alice. 

Burier lodò la decisione di Délémont, esaltò la sua gene- 
rosità, e siccome ‘Estella e Soutre si ostinavano a tacere, sa- 
lutò cortesemente e si allontanò. Soutre rispose al suo saluto 
toccando appena l’ ala del cappello ed Estella inclinò appena 
il capo. Tutti presentivano che da quel momento vi era fra 
loro qualche cosa di nuovo e d’ indefinibile. 


L’anno dopo, in principio d’ aprile, i Romanèche si re- 
carono in campagna in un villino situato nel villaggio di Co- 
cherel, che prendevano in affitto tutti gli anni per la stagione 
estiva. Il professore passava il suo tempo leggendo e pescan- 
do, e Valentino, che aveva condotto in campagna con sè, gli 
teneva compagnia, preferendo stare lontano dai suoi turbo- 
lenti cugini. Suo zio gli dava pure delle lezioni di latino, 
dalle quali traeva un grande profitto, e per dimostrargli la 
sua riconoscenza, il fanciullo ascoltava i suoi interminabili 
discorsi con evidente ammirazione, benchè intendesse ben 
poco di tutte quelle dissertazioni sul socialismo, del quale Ro- 
manèche sì mostrava, a parole, un fervente partigiano. 

Una volta all'anno i Romanèche ricevevano in campagna 
i loro parenti. Questa gita tradizionale era fissata per la pri- 
ma domenica del mese di settembre, ma le elezioni avve- 
nute nel 1893 l’ avevano ritardata di una settimana. 
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Romanèche, ancora agitato dalla battaglia elettorale, non 
vedeva l’ora di cominciare una delle solite discussioni po- 
litiche con suo cognato. Délémont cercò d’ evitarla, ma ad 
un certo punto vi sì trovò implicato suo malgrado. Prin- 
cipiata a tavola con un’allusione di Romanèche allo scan- 
dalo del Panama, continuò poi in giardino, dove i due so- 
stenitori della proprietà individuale e del collettivismo, s’ in- 
fervorarono sempre più, propugnando ciascuno le proprie idee. 

Rientrati finalmente in casa, Romanèche si credette in 
dovere di tenere compagnia per un momento a sua cogna- 
ta, alla quale dimostrava voientieri qualche attenzione. 

Madama Délémont stava ritta nel vano di una finestra ‘ 
contemplando melanconicamente il paesaggio. 

— Avrei fatto meglio di rimanere in casa, — diss'ella 
al professore. 

— Perchè? Avete forse qualche dispiacere ? — le chie- 
se Romanèche in tono quasi paterno. — Sapete bene, che 
a me potete confidare tutto. 

— Volete proprio saperlo 2... Ma non lo direte a nes- 
suno ?... Si tratta del mio denaro. i 

— Del vostro denaro?.... Che cosa intendete dire ?..., 
Forse la vetreria?... 

— Sì, la vetreria!... Lui dice che va bene, ma io so.... 
sono sicura.... Gli affari non vanno.... vi sono dei debiti.... 
Lo sapete bene anche voi. 

Romanèche giurò che non sapeva nulla, ma madama 
Délémont continuò con l’insistenza di un’ idea fissa: 

— Gli operai diventano sempre più esigenti.... la rovina 
è sicura.... Ed io ho tutto il mio denaro nella fabbrica.... Di- 
temi voi come posso fare per riaverlo. 

Romanèche rispose evasivamente, ma non appena i Délé- 
mont se ne furono andati, conducendo con loro Valentino, 
riferì a sua moglie le parole di madama Déleémont. 

— Puoi esser certo che gli affari d’Alcide vanno benis- 
simo, — gli disse Chiara. — È la sua famiglia che mi da da 
pensare : i suoi tigli non lo amano e sua moglie mi spaventa. 
Temo che l’ avvenire gli recherà dei grandi dispiaceri. 

I Déléemont non andavano in campagna, perchè Alcide 
riteneva che, essendo tutti sani, non ne avevano bisogno. Ma 
egli era costretto a recarsi ogni anno ai bagni d'’Aix, per 
combattere dei dolori reumatici, che di tempo in tempo lo 
tormentavano, e partì subito dopo la gita a Cocherecl, lascian- 
do la sua casa un poco più animata del solito per la presen- 
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za di Valentino. Il fanciullo si era famigliarizzato con Alice 
e Bernardo, mentre con madama Délémont, Estella e la pic- 
cola Dorotea rimaneva muto ed impacciato, sentendo che non 
l’amavano. La riapertura delle scuole pose un termine alla 
nascente intimità d’Alice e di suo fratello col loro piccolo cu- 
gino. Valentino venne collocato in un collegio a Fontaine- 
bleau, dove si spendeva meno che in un collegio parigino. Il 
fanciullo si allontanò senza rammarico dalla fabbrica, ma provò 
un gran dispiacere nel lasciare Alice, che lo. confortò promet- 
tendogli «he sarebbe ritornato per le vacanze. 

Il giorno prima della partenza suo zio gli annunciò che 
i suoi « affari di successione » erano regolati e che rimaneva 
una piccola somma ricavata dalla vendita del negozio e de- 
positata in una banca. | 

— Questa somma è tua, — dichiarò Délémont; — vo- 
glio che rimanga intatta e non si toccherà il capitale nè 
gl’ interessi finchè tu non avrai ultimato i tuoi studî. Di que- 
sti sopporterò io le spese. Spero che studierai e saprai mo- 
strarti degno dei sacrifici che io m’ impongo. 

Questa generosità era tanto straordinaria in lui, che Ro- 
manèche, il quale lo sapeva tanto interessato, sospettò che vi 
sì nascondesse qualche secondo fine. 

— Tuo fratello, — disse a sua moglie, — acquista, fa- 
cendo del bene a suo nipote, il diritto di sfruttare i ragazzi 
della vetrecia. Fa come quei falsi devoti, che facendo delle 
elemosine credono di acquistare il permesso d’essere cattivi. 

Infatti, poco dopo la partenza di Valentino, venne cam- 
biata la squadra dei piccoli Italiani. Comparvero di nuovo 
dei ragazzi giovanissimi, magri, sparuti. Soutre protestò, ma 
Gotto giurò per tutti i Santi del paradiso che erano forti ed 
avevano l’ età prescritta dalla legge. In realtà i libretti di- 
cevano che avevano quattordici, quindici e persino diciot- 
‘ t’' anni. Quei fanciulli deperivano a vista d’occhio, ma chi se 
ne curava? Però la buona gente, che vedeva passare tutte le 
mattine quei meschini laceri ed ischeletriti, ed i vicini del 
bugigattolo nel quale il padrone li teneva come tante bestie, 
principiarono a mormorare e parlavano d’ avvertire la Giu- 
stizia. Queste voci trovarono un’ eco nella stampa. Comparve 
un articolo sulla: Tratta dei piccoli Italiani. Altri articoli 
seguirono. Soutre si spaventò ed avvertì il suo principale. 

— Noi non abbiamo nulla a temere, — gli rispose DClé- 
mont. — Siamo in regola con la legge. (rotto potrà forse 
avere delle noie, ma ciò non ci riguarda. 
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Volle però il caso che Danzine, uno dei migliori soffiato- 
ri si ammalasse, e siccome la sua malattia minacciava di an- 
dare per le lunghe, scrisse una lettera a Délémont, insisten- 
do perchè accettasse come portatore suo figlio cui mancavano 
tre mesi per raggiungere l’ età legale. 

Délémont sulle prime rifiutò, poi, cedendo alle preghiere 
di Soutre, accondiscese, ma la contravvenzione non sfuggì 
all’occhio vigile di Burier. Délémont fu condannato, ma cre- 
dendo d’avere tutte le buone ragioni dal lato suo, si recò 
con la lettera di Danzine negli ufficî dell’ Ispettorato. 

Gli fecero fare una lunga anticamera, e quando final- 
mente venne introdotto nell’ ufficio, si trovò di fronte ad un 
funzionario in redingote, dall’ aspetto freddo e severo, che 
l’accolse accennandogli una poltrona accanto alla sua scrivania. 

Déléemont accennò lo scopo della sua visita e principiò 
ad esporre le sue lagnanze. Il funzionario l’ interruppe ad un 
tratto. 

— Avete da E RENO TO qualche cosa al nostro ispetto- 
re? — gli chiese. 

— A lui particolarmente ?... No.... — rispose Délémont. 
— Fa il suo mesticre.... è pagato per questo. Gli rimprovero 
le sue funzioni. Mi lamento di questa sorveglianza, che ci to- 
glie ogni autorità. Che il Governo s’ impadronisca delle fab- 
briche da noi create, che le nazionalizzi, come voi dite. 
L' iniquità sarebbe manifesta, ma sarebbe sempre meglio che 
rovinarci, come fate, dandoci in piena balìa dei nostri ope- 
ral.... e dei vostri agenti. — 

Il funzionario lo aveva ascoltato senza batter ciglio ; sem- 
brava personificare la legge dalla quale derivava il suo potere. 

— Voi volete fare il processo alla legge, — disse alfine 
con tutta calma. — È troppo tardi, signore, perchè è già 
votata, e vi è stato dato tempo sufficiente per mettervi in 
regola con le sue prescrizioni. 

— Molte leggi esistono ma non dànno noia a nessuno 
perchè non si applicano; — osservò Délémont. 

— Può essere, ma le leggi sono fatte per essere appli- 
cate e questa lo sarà. Lo Stato ha finalmente compreso che 
ha la missione di proteggere i deboli, i minorenni, dei quali 
© il tutore naturale. 

Dopo questa dichiarazione, fatta in tono categorico, ta- 
cque, sembrandogli inutile di discutere con un uomo, il quale 
non pensava che ai suoi interessi e che nessun argomento 
poteva convincere. 
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— Ah! i miei operai hanno bisogno che lo Stato li pro- 
tegga coutro di me! — esclamò Délémont fremente di collera. 
— Il Governo ha emanato una legge che rovina la nostra 
industria.... e sia. Ma vi avverto, che alla prima contrav- 
venzione che mi verrà applicata, chiudo la fabbrica. Dall’ oggi 
al domani avrete 480 operai senza pane alle porte di Pa- 
rigi. Contava su questa minaccia, sapendo che il Governo pa- 
ventava le sommosse della miseria, ma il suo interlocutore non 
era responsabile dell’ordine pubblico e non si commosse punto. 

— Vi ringrazio, signore, di avermi avvisato. Alla prima 
. contravvenzione che vi si dovrà applicare, informerò le au- 
tovità competenti onde prendano le misure necessarie pel man- 
tenimento dell’ordine. 

Délemont lasciò 1’ ufficio furibondo, e mentre la sua car- 
rozza svoltava l’ angolo della rue de Bourgogne, sporse il capo 
dallo sportello e mostrò il pugno al sontuoso palazzo, nel quale 
sì trovavano gli ufficî della Direzione del Lavoro. 

Lo assalì ad un tratto un grande scoraggiamento, e si 
chiese a che cosa giovava lottare, vincere ed edificare, se sì 
sentiva salire la marea che travolgerebbe tutto l’edificio ? Ma 
si riebbe tosto, e raddrizzandosi esclamò : — Non importa! si 
crea pel piacere di creare. — Invano però si faceva forte; 
dei pensieri penosi lo assalivano suo malgrado. Dal mattino 
in cui aveva veduto un povero orfanello seguire la bara della 
sua sorella dimenticata, un cambiamento era avvenuto in lui; 
per la prima volta aveva provato qualche cosa di simile ad 
un rimorso, e da quel momento aveva sentito il bisogno di 
mostrare un poco più di attenzione.... forse di benevolenza.... 
a quelli che lo circondavano. E malgrado la sua abitudine di 
chiudere gli occhi per non vedere ciò che poteva turbarlo, era 
costretto a constatare, che nel seno della sua famiglia vi erano 
per lui delle serie cause d’ inquietudine : le idee d’Alice e di 
Bernardo, il carattere d’ Estella, e specialmente il contegno di 
sua moglie, la quale gl’ inspirava un senso di paura inespli- 
cabile. Ed i suoi timori aumentarono, quando la vide uscire 
ad un tratto dalla sua indolenza e spiegare un’ attività incom- 
prensibile. La crisi durò alcuni giorni, poi ella ricadde nella 
sua inerzia e nel suo mutismo. 

Nessuno osava esprimere il timore che tutti sentivano. 
Alice tentò una o due volte di parlare con suo padre, ma 
egli la sfuggiva, e s’ ingolfò più che mai nei suoi affari. 

Venne però un giorno, in cui vide entrare, con sua som- 
ma sorpresa, madama Dcelemont nel suo studio. 
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— Che cosa volete? — le chiese. 

Ella sedette e mormorò : 

— Vorrei.... vorrei parlarvi. 

— Dite pure, — disse Délémont. si 

Ella tacque ancora alcuni istanti, poi prese a dire sot- 
tovoce : 

— Si tratta della fabbrica.... vedo bene che non va più. 

Délémont balzò in piedi ed esclamò: 

— Che cosa dite? 

— Lo so.... lo vedo.... ne sono certa, — ella rispose. — 
La fabbrica non va più. 

— Ma siete pazza? — egli esclamò battendo il pugno 
sul tavolo. 

Appena pronunciata quella parola, l’ idea terribile, che 
respingeva da qualche tempo, prese corpo, e per lottare con- 
tro la medesima si sforzò a calmarsi ed a persuadere sua mo- 
glie che gli affari non erano mai andati tanto bene. Le offrì 
persino di mostrarle i suoi libri, ma invece di rispondere 
alla sua offerta ella ripetè : 

— Lo vedo... Tutto il mondo lo vede... la fabbrica non va 
più.... E vi è il mio denaro.... Sono stata dal notaio.... — 

‘ A questo punto Délémont pensò soltanto ai pericoli cui 
lo esponevano le chimere di quella donna, ed esclamò quasi 
brutalmente : 

— Lasciatemi in pace con le vostre fissazioni. Non sa- 
pete ciò che dite nè ciò che fate. Andrò io dal vostro  no- 
taio.... gli proverò che perdete la testa.... Pensate ai vostri 
affari e non immischiatevi nei mici. 

Madama Délémont si alzò e se ne andò come era venu- 
ta, ma Délémont non fu in grado di rimettersi al lavoro. 
Aveva paura del domani. 


Avendo ricevuto dal suo principale le istruzioni pel lu- 
nedì nello studio della fabbrica, il vice-direttore Soutre era 
in procinto di allontanarsi e si trovava già sulla soglia della 
porta, quando Délémont lo richiamò dicendogli bruscamente : 

— Che cosa ne direste se si affrettasse il vostro ma- 
trimonio ? 

Quest’ idea gli era venuta il giorno prima; si sentiva 
troppo isolato in mezzo ai suoi, ed in quel genero di sua 
scelta, abituato ad obbedirgli, era certo di trovare un al- 
leato sottomesso ad ogni suo volere. Soutre si fermò, si volse, 
e ponendosi una mano sul cuore, esclamò : 
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— Ah! signor Délémont, non chiederei di meglio. Ma 
la signorina Alice vorrà ?... — 

Délémont sorrise. La volontà di sua figlia sarebbe la 
sua come sempre. 

— La cosa è convenuta da lungo tempo e si tratta sol- 
tanto di effettuare il matrimonio sei mesi prima del tem- 
po stabilito, — diss’ egli. E col suo tono autoritario prese 
ad esporre a Soutre le clausole del contratto. 

Il vice-direttore assentiva a tutto. Per un altro, pove- 
ro come lui, quel matrimonio avrebbe rappresentato una gran- 
de fortuna, ma per Soutre vi entrava anche il sentimento, 
un sentimento compiesso, composto di venerazione pel suo 
principale, di attaccamento alla fabbrica e di una specie d’ado- 
razione per la fanciulla che gli era destinata. 

In ultimo Délémont esternò il desiderio che Alice, do- 
po il suo matrimonio, rimanesse in famiglia, e Soutre si as- 
soggettò anche a questa condizione, ma molto a malincuo- 
re, perchè distruggeva il suo bel sogno di prendere sua 
moglie e di condurla in un nido proprio, dove potrebbe fio- 
rire liberamente il loro amore. 

A tutte le imposizioni del suo futuro suocero rispondeva : 

— Come volete, signor Délémont, — con l’aria d’ un 
fanciullone che si lascia guidare dove si vuole. 

Soddisfatto di quella docilità, che non contrarierebbe giam- 
mai il suo dispotismo, Délémont gli disse ad un tratto bo- 
nariamente : 

— A proposito, caro amico, non avete forse qualche pas- 
sato da liquidare? — 

Soutre arrossì sino alla radice dei capelli e rispose bal- 
bettando : 

— Comprenderà, signor Delemont, che alla mia età.... 

— Capisco, capisco, — disse Délémont con indulgenza. 
— Ma bisogna liquidare quest’affare senza indugio. Conve- 
nientemente, s’ intende. Se vi occorre un aiuto non ve lo 
negherò.... Contate su me, ma fate presto. Vi avverto che 
non vi concedo nessuna dilazione per regolare questa fac- 
cenda. Parlerò con mia figlia questa sera, si stabilirà il gior- 
no delle nozze, e domani si ordineranno le partecipazioni 
del fidanzamento. 

La prospettiva di una spiegazione penosa con la sua 
amica, commessa in un negozio, non turbava punto la gioia 
di Soutre. Egli aveva compreso l’ allusione del suo futuro 
suocero, ma sapeva che la ragazza non era di quelle che si 


326 UN VINCITORE 


consolano con un regalo. Riflettè alquanto, e finalmente si 
disse che la cosa più semplice era di scriverle una lettera, 
dicendole che doveva partire per un lungo viaggio, o ma- 
gari la verità. Mentre il vice-direttore stava scrivendo, stil- 
landosi il cervello per trovare dei termini adatti a rendere me- 
no dolorosa per la fanciulla quella rottura improvvisa, Dé- 
lémont condusse sua figlia nel suo gabinetto e le rivolse la 
stessa domanda che aveva rivolto a Soutre. 

Alice impallidi, guardò suo padre e gli chiese: 

— Perchè affrettare il matrimonio ? 

— Perchè è inutile aspettare più a lungo, — le rispose 
Délémont, cui parve che Alice non si mostrerebbe forse così 
docile come il vice-direttore. 

Infatti, ella rimaneva muta e titubante, ma, pur volen- 
dolo, non sapeva trovare l’ energia necessaria per resistere. 
Del resto, il sentimento che nutriva ver Burier non era che 
un sogno senza speranza, e Soutre era un buon giovane, che 
stimava, e che un giorno favorirebbe le sue buone intenzioni. 

— Sembra che l’idea di affrettare le nozze non ti arri- 
da, — osservò Délemont dopo un istante. 

La fanciulla continuò a tacere, ed allora suo padre le 
addusse una quantità di buone ragioni per persuaderla che, 
a parte il denaro, non troverebbe giammai un marito mi- 
gliore di quello che le destinava. E credendo di farle piacere, 
soggiunse che non vi sarcbbe nulla di cambiato per lei, per- 
chè, anche dopo maritata resterebbe in famiglia. 

Se Alice sperava qualche cosa da quel matrimonio era 
appunto l’ indipendenza, ed anche questa speranza rimaneva 
delusa. Nondimeno non osò sollevare nessuna obbiezione. 

Délémont interpretò il di lei silenzio a suo modo, cioè 
come un’ adesione. Si avvide che essa aveva le lagrime agli 
occhi, ma si disse che le ragazze piangono facilmente e che 
non bisogna far caso delle loro lagrime. Baciò in fronte sua 
figlia, — cosa rara, — affermandole che Soutre la rendereb- 
be felice, e la data delle nozze da lui proposta, venne ap- 
provata, come il resto, dal silenzio d’Alice. 

L'indomani la notizia del prossimo matrimonio si pro- 
pagò per tutta la casa e nella fabbrica. Bernardo l’ apprese 
da una lettera di sua sorella, che lo impensierì per il modo 
breve ed asciutto con cui era vergata. Venendo a casa il sa- 
bato trovò Alice triste cd abbattuta. Lesse nei suoi occhi che 
soffriva, e si affrettò a seguirla nella sua stanza non appena 
gli fu possibile. 
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Alle prime domande di suo fratello ella scoppiò in un 
pianto dirotto. Il giovane si commosse e comprese che la fan- 
ciulla non amava il vice-direttore, e che quel matrimonio era 
per lei un sacrificio. Le chiese perchè non aveva parlato fran- 
camente col loro padre, ed Alice gli rispose singhiozzando : 

— Tu lo conosci.... sarebbe stato inutile.. 

— Certo egli ha interpretato il tuo silenzio come un 
consenso, — osservò Bernardo. — Ma se tu non hai osato 
dirgli che questo matrimonio ti ripugna, parlerò io per te. 

— Oh! Bernardo, se tu potessi.... 

— Perchè non dovrei potere? Dal momento che non ami 
Soutre, bisogna dirlo. Ami forse un altro ? 

— No.... no!... — protestò la fanciulla. — Ma Soutre, 
no, non lo voglio. 

Bernardo si chiese donde derivava quell’ improvvisa au- 
tipatia contro un uomo, che da qualthe tempo doveva consi- 
derare come il suo futuro sposo, ma non riflettè a lungo, e, 
prendendo una rapida risoluzione, esclamò ad un tratto : 

— Siamo intesi, parlerò con nostro padre. 

— Parlagli presto, — replicò Alice rianimandosi. — Le 
partecipazioni del fidanzamento sono già pronte. Soutre ne 
ha portate via tante ieri sera. Sono certa che non vede il 
momento d’ inviarle a tutti i suoi amici. 

Il mattino seguente Alice con la prima posta ricevette 
una lettera che la colmò di sorpresa e d’ indignazione. Era 
una lettera piena di lamenti e di disperazione, nella quale era 
accluso lo scritto, con cui Soutre annunciava alla sua amica 
la loro definitiva separazione, adducendo dei pretesti invero- 
simili, poichè all’ ultimo momento non aveva avuto il corag- 
gio di dirle la verità ed aveva invece ricorso alle più spudo- 
rate menzogne. Nel leggere quella lettera la fanciulla provò 
un senso di disgusto ed in pari tempo di gioia. Corse da suo 
fratello e, mentre egli leggeva, gli disse: 

“= Quando il nostro babbo saprà tutto ciò, rinuncier: 
senza dubbio all’ idea di farmi sposare un uomo così sleale. 
Pensare che ha tanta fiducia in lui!... Ora lo giudicherà come 
sì merita. 

— Cara sorellina, — disse Bernardo, che aveva un pochino. 
più d’ esperienza d’ Alice, — non parlerò di questa faccenda a 
nostro padre se non in caso estremo. Tu non sai... Certe cose 
gli uomini le scusano.... — 

Delémont era uscito al mattino dicendo che rincasereb- 
be soltanto all’ ora del pranzo, - talehè Bernardo non potè par- 
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largli subito come avrebbe desiderato. Ma nel pomeriggio si 
pose in agguato, e non appena vide suo padre entrare nel suo 
studio lo seguì immediatamente. 

Era la prima volta che il giovane si accingeva a tener 
testa al suo genitore; ma dacchè sapeva la storia della povera 
Caterina e quella dei piccoli.Italiani, lo temeva meno di prima. 

— Babbo, vorrei parlarti, — diss’ egli senza preamboli. 
— Si tratta d’ Alice. Quando tu le hai esternato il tuo desi- 
derio d’ affrettare il suo matrimonio con Soutre, ella non ha 
osato dirti francamente che non lo ama e non vuole sposarlo. — 

Délémont squadrò suv figlio e replicò col suo solito tono 
autoritario : | 

— Alice mi ha detto precisamente il contrario. Il matri- 
monio è combinato da lungo tempo, non si tratta che d'af- 
frettare Je nozze. | 

— Ma, babbo, Alice non ti ha detto nulla, non ha risposto. 

— Chi tace acconsente, — sentenziò Délémont. 

Bernardo non si diede per vinto e ribattè : 

— Mia sorella è abituata a pensare sempre agli altri ed è 
sempre pronta a sacrificarsi ; ma questa volta è in causa la 
felicità di tutta la sua vita, e non si ha il diritto di disporre 
del suo cuore contro la sua volontà. | 

— Non si ha il diritto.... — ripetè Delemont come se non 
avesse compreso. — Caro mio, perdi il tuo tempo, — soggiun- 
se; — so meglio di te ciò che conviene a tua sorella. Soutre è 
un uomo onesto, che possiede un ottimo cuore e la renderà 
felice. 

Nel dire così fece un passo verso la porta con l’ evidente 
intenzione di troncare il colloquio. Ma suo figlio lo fermò, di- 
cendo con voce in cui vibrava tutta la sua cnergia: 

— NO, Soutre non è un uomo onesto e non ha cuore. Egli 
lu sedotto una povera fanciulla pur sapendo d’ essere fidanzato 
ad Alice. 

— Come lo sai tu ? — gli chiese suo padre. 

— Come lo so importa poco. Lo sappiamo. 

— Dunque lo sa anche Alice ? 


e SÌ. 
— Lo sapevo anch’ io; Soutre mi ha lealmente avvertito. 
— Tu lo sapevi? — esclamò Bernardo con accento di 


amaro disinganno e di sì acerbo rimprovero, che suo padre ri - 
mase per un istante confuso ed abbassò il capo. 

— Ascoltami, caro mio, — prese a dire dopo una breve 
pausa in tono conciliante, — nessuno è perfetto a questo mon - 
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do, tutti hanno qualche debolezza. Non voglio scusare quel 
povero Soutre, ma egli mi ha promesso di troncare quella 
relazione, ed io constato con piacere che ha mantenuto J]a sua 
promessa; di più non posso chiedergli. In quanto alla ragazza, 
non è il primo romanzo d’ amore che finisce così e non sarà 
neppure l’ ultimo. Si versano quattro lagrime, poi ci si con- 
sola.... e si torna da capo. — 

Queste parole suscitarono una vera rivolta nell’ animo ge- 
neroso di Bernardo, 

— Dunque, babbo, tu non vuoi rompere l’ impegno preso 
con Soutre? — chiese frenando a stento il suo sdegno. 

— No certo. 

— Ebbene, io lo informerò di ciò che avviene e se possie- 
de un’ ombra di delicatezza si ritirerà. 

— Ti proibisco di dirgli una parola di tutto ciò! — gri- 
dò Delemont. 

Ma nè il suo sguardo irritato, nè il suo tono perentorio 
imposero al giovane, che dichiarò decisamente : 

— Con mio rammarico non ti obbedirò, padre mio. Sarà 
la prima volta. 

Infatti, dopo il pranzo, che senza la presenza dei Roma- 
nèche sarebbe stato molto triste, e mentre questi nonchè Sou- 
tre stavano accomiatandosi, Bernardo disse a quest’ ultimo : 

— Viaccompagno. Ho bisogno di parlarvi. — 

I due giovani uscirono insieme preceduti dai Romanèche. 
Questi salirono in un tramway che passava appunto in quel 
momento, e Bernardo, fermandosi con Soutre sul marciapiede, 
gli disse senza ambagi : n 

— Mia sorella desidera che voi le rendiate la sua parola. 
Mio padre insiste nella sua idea, ma Alice si rivolge alla vostra 
lealtà. Ella non potrà mai amarvi.... e neppure stimarvi, — 
soggiunse, — perchè è al fatto dei vostri amori. 

A tali detti Soutre abbassò la testa come un uomo che ha 
ricevuto una mazzata. 


L'indomani il vice-direttore non comparve nella fabbrica 
all’ ora solita, e ciò impensierì Delémont, il quale si chiese 
cosa mai poteva essere avvenuto fra lui e Bernardo la sera pre- 
cedente. Nella mattina giunse un biglietto di Soutre ; egli si 
scusava, dicendo che voleva riflettere sulle cose gravi accadute, 
prima di ritornare alla vetreria. Ed egli, infatti, rifletteva ; 
oltre il dispiacere che provava per aver perduto Alice, vi era 
un particolare, apparentemente di poca importanza, che av- 
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vivava il dolore della sua ferita. Le partecipazioni del fidan- 
zamento dovevano essere spedite tutte insieme nel corso della 
settimana, ma Soutre non aveva potuto resistere al desiderio 
di mandarne una il giorno prima a Burier. Dal giorno in cui 
si erano incontrati sul ponte, egli presentiva che l’ ispettore 
s’ interessava per la sua fidanzata, e volle prendersi il piacere 
di partecipare la lieta notizia al suo rivale prima d’ ogni altro. 
Ora avrebbe dato non so che cosa perchè quella partecipa- 
zione non gli fosse pervenuta, ma era troppo tardi. 

Burier l’ aveva letta con un sorriso amaro sul labbro, e 
l’ aveva poi gettata nel suo caminette con un gesto sprezzante. 

Da qualche tempo l’ ispettore visitava la vetreria con pre- 
venzioni favorevoli. Queste prevenzioni non gli avrebbero im- 
pedito di fare il suo dovere, ove fosse stato il caso, ma lo ren- 
devano un poco meno chiaroveggente. La partecipazione del 
fidanzamento cambiò le sue buone disposizioni e gli fece vede- 
re di nuovo le cose sotto il loro vero aspetto. 

Si recò alla fabbrica, e vi trovò quattro piccoli Italiani 
che vi erano entrati proprio al mattino. A prima vista Burier 
comprese che quei ragazzi non avevano l’ età prescritta, e, sen- 
za tener conto delle proteste di Gotto, si portò direttamente 
nell’ ufficio di Délémont che stava studiando il progetto di 
una nuova macchina. Chiese i libretti, e in due di essi notò 
delle evidenti traccie di cancellature ; era stato cambiato il nu- 
mero degli anni. 

Tre giorni prima quella scoperta avrebbe cagionato a 
Burier un’ impressione penosa, perchè si trattava di un fatto 
molto più grave delle solite contravvenzioni, ma in quel 
momento ne provò quasi un senso di piacere, Si tolse di tasca 
il suo carnet e principiò a farvi delle annotazioni. 

— Che cosa fate, signor ispettore ? — gli chiese Délemont. 
— Questi libretti sono in piena regola. Li ho esaminati in- 
sieme a Soutre, — soggiunse imprudentemente. 

Délemont era in buona fede ; abituato a chiudere volonta- 
riamente gli occhi non aveva notato quelle cancellature. 

Burier non rispose. Si mise in tasca il suo carret, salutò 
il fabbricante di bottiglie e si allontanò. Dirigendosi verso il 
portone vide la snella figura d’ Alice sulla veranda. La tfan- 
ciulla si volse per caso ed egli la salutò con aspetto serio. Poco 
dopo si vide venire incontro Soutre, che si era deciso nel 
frattempo a venire alla vetreria. Con uno sforzo di volontà 
porse la mano al suo fortunato rivale, dicendogli : 

— Signor Soutre, mi rallegro. 
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Soutre arrossì, balbettò alcune parole incomprensibili, e 
finalmente disse : 

— Signor ispettore, questo matrimonio non si farà.... sono 
sorti degli ostacoli.... Anzi, vi prego di distruggere la parte- 
cipazione del fidanzamento, e di non dire a nessuno che ve 
l’ avevo inviata. 

Buriér comprese, sorrise, promise, e se ne andò compian- 
gendo quel giovane che poco prima odiava. Una folle speranza 
balenò nella sua mente e 1’ abbagliò come un lampo. Ma si 
rammentò i libretti, e benchè quella faccenda dovesse allon- 
tanarlo più che mai da Alice, seppe resistere alla tentazione 
di metterla in tacere. 

Nel frattempo Délémont rimbrottava il povero Soutre, e 
voleva persuaderlo a tutti i costi, che le parole di Bernardo, 
riferitegli dal vice-direttore, non avevano nessun valore. 

Soutre si sarebbe lasciato persuadere molto volentieri, ma 
un segreto istinto lo avvertiva, che i sentimenti d’ Alice a suo 
riguardo non si cambierebbero, e che se ella cedeva alla pres- 
sione paterna, la loro esistenza sarebbe molto infelice. Resi- 
stette perciò a tutte le rimostranze di Délémont, ed anzi finì 
col dirgli che avrebbe anche lasciato la vetreria. 

— Voi volete lasciare la vetreria ? — esclamò Délemont 
con impeto. — Mio caro, questa è un’ idea assurda. Noi sia- 
mo abituati l’ uno all’ altro, e gli affari non devono soîtrire per 
un matrimonio andato in fumo. Del resto, — soggiunse after- 
rando a volo un'idea che gli attraversò la mente, — io ho 
un’altra figlia. 

Soutre allibì e si chiese se aveva udito bene. 

— Estella è una bella ragazza — proseguì Délemont. — 
Voi non l’avete mai guardata bene.... Parola d’onore, credo 
che ella non direbbe di no. 

— Amavo la signorina Alice, — obbiettò Soutre timida- 
mente. Con tutto il rispetto che aveva pel suo principale quel- 
l’ offerta lo urtava. Ma Délémont non ammetteva certe deli- 
catezze quando potevano pregiudicare i suoi affari. Disse al 
suo vice-direttore che gli accordava un congedo di una setti- 
mana per mettersi in calma, e che riprenderebbero quel di- 
scorso quando sarebbe più tranquillo. Soutre lo lasciò profon- 
damente commosso, ed allontanandosi sentiva già che sarebbe 
ritornato anche prima che spirasse la settimana, tanto era 
potente l’ influenza di quella volontà dispotica su di lui. 
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Passarono alcuni giorni durante i quali non si parlò di 
nulla, calcolando che il silenzio spiegherebbe ciò che si pre- 
feriva tacere. In quanto a Soutre non attese la fine del suo 
congedo per ritornare alla fabbrica. Délémont lo accolse co- 
me se nulla fosse avvenuto, lo vide rimettersi tranquillamente 
al lavoro, ed approfittò del pranzo del primo giorno dell’ anno 
per introdurlo nuovamente nella sua famiglia. 

— Verrete come gli altri anni, — gli disse. — Perchè 
no? Del resto, vi saranno i Romanèche, ed anche quel mio 
nipote piovuto dal cielo, che in quel giorno ha vacanza. 

Soutre cedette dopo aver resistito un pochino pro forma. 
Nessuno si meravigliò di vederlo, soltanto che il suo posto 
vicino ad Alice venne occupato da Valentino, ed a lui venne 
assegnato il posto accanto ad Estella. 

Il pranzo sarebbe stato abbastanza allegro se Romanèche 
non avesse portato, al solito, il discorso, sul campo della poli- 
tica e delle teorie socialiste. Ma mentre egli s’infervorava 
in causa dell’ arresto di alcuni anarchici avvenuto dopo l’ at- 
tentato di Vaillant, Délémont rimaneva calmo, talchè la con- 
versazione non degenerò in una delle abituali discussioni 
vivacissime. Durante tutta la serata Soutre rimase vicino ad 
Estella. La fanciulla, che lo amava in segreto e non era più 
gelosa di sua sorella, sembrava abbellita. Délémont li osser- 
vava con la coda dell’ occhio, mentre tfumava in un angolo 
il suo sigaro accanto a Romanèeche, che finalmente taceva con 
aria imbronciata. Essendo ormai prossima l’ ora di prendere 
commiato, Delémont trasse in disparte il suo vice-direttore, e 
gli disse sottovoce, gettando di sottecchi uno sguardo sulla 
sua seconda figlia: 

— A proposito, caro Soutre, spero che non avrete rianno- 
dato i vostri rapporti con la vostra amica ? 

— Mai più, signor Delemont! Le serbo troppo rancore 
per tutti i dispiaceri che mi ha cagionato. 

— Ed ella non vi perseguita? 

— Mi scrive, ma io non leggo le sue lettere, — replicò 
Soutre, guardandosi bene d’ aggiungere, che la povera fan- 
ciulla abbandonata si aggirava talvolta intorno alla fabbrica, 
e che egli prendeva tutte le precauzioni possibili per non 
incontrarla. 

— Bravo, così va bene. Lasciate fare a me, caro Soutre; 
vedrete che questa volta tutto andrà a seconda dei nostri de- 
sideri. 
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Nel dire così Délémont aveva un’aria veramente paterna. 
Soutre abbassò il capo un po’ confuso, ma era pronto ad 
obbedire. 

Quella serata famigliare, in cui erano sbocciate delle nuo- 
ve speranze, ebbe un domani imprevisto ; in seguito alle can- 
cellature scoperte da Burier sui libretti, la polizia fece una 
visita nella fabbrica. Al primo momento Délémont non si sgo- 
mentò, ma presto comprese che si trattava di ben ‘altro che 
d’ una delle solite contravvenzioni. 

Gotto, interrogato dal Commissario, negò recisamente 
tutto, e Délémont, interrogato a sua volta, gettò tutta la 
colpa sul suo vice direttore che si occupava del personale. 

Soutre perdette la testa. Per paura di contraddire il suo 
principale, diede delle risposte così confuse da far nascere il 
sospetto che le cancellature fossero opera sua, e, più prote- 
stava più sembrava compromesso. 

Finalmente il Commissario lo lasciò andare per interrogare 
i fanciulli, i quali naturalmente ripeterono le solite menzogne, 
ed affermarono che stavano benissimo, che il padrone era buo- 
no e la signora un angelo. Ciò non tolse che, dopo la partenza 
della polizia, quei poveri meschini uscirono dalla fabbrica, 
curvi, zoppicanti, esausti e rassegnati, mentre Délémont rim- 
proverava acerbamente il loro padrone, che protestava la sua 
innocenza come sempre. Ma l’ indomani Gotto e sua moglie 
erano scomparsi, lasciando sul lastrico i piccoli portatori. L’ or- 
rore del loro martirio, rimasto nascosto per tanto tempo, si 
rivelò, destando in tutto il quartiere un sentimento d’ indigna- 
zione e d’ immensa pietà. Délémont si affrettò ad inviare dei 
soccorsi, ma era troppo tardi. L’ cpinione pubblica lo rendeva 
responsabile di tanta miseria al pari del furfante scomparso, 
ed i giornali stamparono degli articoli contro di lui, intito- 
landoli Uno scandalo industriale. 

Romanèche non tardò a recarsi da suo cognato con quegli 
articoli, dei quali alcuni erano oltremodo oltraggiosi per Dé- 
lémont, ma questi non si commosse punto, e disse: 

— Cosa importa mai a me di ciò che scrivono i vostri 
giornalisti, tutta gente che non sa nulla, che inganna il pub- 
blico e semina la calunnia. L’ affare seguirà il suo corso: è 
spiacevole, mi farà perdere del tempo, ma alfine mì verrà 
resa giustizia ed io non venderò per questo una bottiglia 
di meno. 

— Se è così.... se voi siete così tranquillo, non ho più 
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nulla a dire, — replicò Romanèche. E rimettendosi in tasca 
i suoi giornali se ne andò. 

Delemont emise un sospiro di sollievo. Gli riuscì di evi- 
tare ogni spiegazione con sua moglie, che passava le intiere 
giornate senza pronunciare una parola, e rispose evasiva- 
mente alle domande delle sue figliuole, ma dovette ascoltare 
e rispondere a Bernardo. 

Il giovane aveva appreso da sua sorella la dolorosa sto - 
ria del piccolo Beppo Trina, e si aspettava che, prima o poi, 
scoppierebbe uno scandalo. Leggeva gli articoli dei giornali 
contro suo padre, ed uno più oltraggioso di tutti gli altri lo 
indusse a recarsi da lui nel suo studio. 

Con aspetto calmo ma molto serio, gli pose sotto gli occhi 
l'articolo, e mentre Délémont lo percorreva, suo figlio gli 
disse che le sue idee sull’ onore lo costringevano a dare una 
lezione a colui che lo aveva scritto, ma che a tal’ uopo gli 
occorreva avere la certezza che si trattava d’ infami calunnie, 
e che, purtroppo, questa certezza non l’ aveva. 

Delemont provò in quel momento la stessa sensazione 
umiliante che aveva provato durante l’ interrogatorio del Com- 
missario di polizia; ma questa volta non fu il timore nè la 
prudenza che gl’ impedirono di mentire. Mentre stava per 
aprire la bocca, pensò che mentendo esponeva suo figlio ad 
un’ avventura pericolosa, e dicendogli la verità, che per tanto 
tempo egli aveva voluto ignorare, si esponeva a perdere la 
sua stima. 

— Tu vuoi batterti con questo giornalista, — prese a 
dire alfine senza guardare suo figlio ; — ma che cosa prova un 
duello ? i 
— Questa è un’ altra questione, — replicò Bernardo. — lo 
voglio sapere se si tratta di calunnie, ed è a questa doman- 
da, padre mio, che tu devi rispondermi. 

Délemont tentò ancora di tergiversare, ma suo figlio lo 
misc talmente alle strette, che finalmente balbettò : 

— Vi sono molte cose false in quest’ articolo... per esem- 
pio, la storia delle cancellature nei libretti... Io non me n’ ero 
avveduto. 

— Lo credo, — disse Bernardo, — ma non si tratta delle 
cancellature, bensì delle crudeltà commesse contro quei po- 
veri fanciulli. Tu le ignoravi ? 

Délémont non rispose subito; comprese che non poteva 


mentire e replicò dopo una breve esitanza : 
VA 
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— Mi avevano avvertito.... un prete.... l’ ispettore.... Ma 
io non li ho creduti. 

Bernardo gettò via il giornale che gli bruciava le mani, 
ed uscì precipitosamente dallo studio di suo padre, deciso a 
recarsi a Billancourt per vedere con i suoi occhi se erano 
vere le descrizioni fatte dai giornalisti. 

Vi giunse nel momento in cui la folla indignata aveva 
fatto uscire dalla loro tana i piccoli portatori, ed udì impre- 
care a suo padre e chiamarlo complice del furfante, dell’ assas- 
sino, che era fuggito. Il Commissario di polizia, Burier, l’abate 
Medal, nonchè delle guardie, cercavano di calmare quella 
gente eccitata, che spaventava quei poveri ragazzi con le 
sue grida. Come se le loro lunghe sofferenze gravitassero più 
pesantemente su di loro al momento di aver termine, quei 
fanciulli non esprimevano che sgomento e dolore. 

Taluni zoppicavano, altri tossivano, altri erano scossi da 
brividi di febbre, e sotto i miseri cenci di cui erano ricoperti 
si vedevano sporgere le loro ossa. Stretti gli uni contro gli altri 
non osavano sollevare gli occhi. La vista. delle guardie non li 
rassicurava, benchè l’ abate Mcdal avesse spiegato loro che 
quegli uomini erano più potenti di Gotto. 

La folla gioiva di vederli liberi e li colmava di regali. 
Essi li accettavano senza un sorriso, serbando il loro aspetto 
triste di schiavi, e seguivano i loro liberatori col passo sempre 
eguale di un branco d’ animali, sia che vengano condotti al 
pascolo o al macello. Bernardo non potè sopportare più a lungo 
quello spettacolo, e fuggì, dicendosi che lo avrebbe dinanzi 
agli occhi in tutto il tempo della sua vita. 


Valentino si ammalò di rosolia proprio alla vigilia del 
giorno in cui doveva rientrare in collegio. Madama Délémont, 
che temeva il contagio per la piccola Dorotea, voleva man- 
darlo all’ Ospedale, ma il medico la rassicurò, e Délémont si 
oppose decisamente, dicendo che lo trattavano già come un an- 
tropofago, e che quando si saprebbe che le sue figlie curavano 
il ragazzo, si persuaderebbero che non era un cannibale. 

La malattia fu breve ma violenta. Un mattino il fan- 
ciullo sì destò dal suo torpore, vide Alice al suo capezzale e 
le sorrise. Durante la sua convalescenza le due sorelle anda- 
vano a gara nel prodigargli ogni sorta di cure, ma Valentino 
prediligeva Alice, perchè intuiva che ella era spontaneamente 
portata a sollevare le pene dei sotterenti, mentre Estella si 
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sforzava ad essere buona, sia perchè la bontà è un’ attratti- 
va, sia perchè la speranza di una prossima felicità la rende- 
va migliore. 

Nel frattempo l’ affare dei piccoli portatori italiani se- 
guiva il suo corso, e venne, purtroppo, il giorno, in cui Délé- 
mont dovette recarsi al Palazzo di Giustizia, essendo stato 
citato dinanzi al giudice. Lo fecero aspettare due ore in un 
| corridoio semibuio del secondo piano, e quando finalmente lo 
introdussero nel gabinetto del giudice si sentì stringere il cuo- 
re, pensando che da quell’ uomo cortese ma gelido dipendeva 
la sua libertà ed il suo onore. Ma si rassicurò, dicendosi, che 
pur essendo complice per la sua ignoranza volontaria delle 
abominazioni da cui aveva tratto beneficio, non lo era per 
nessun fatto determinato. Infatti, fu messo ben presto fuori di 
causa, ma chi stentò assai più a cavarsela fu il povero Soutre, 
il quale perdeva la testa ed aggravava la sua condizione con 
le sue risposte contradditorie. Quando ritornava alla fabbrica 
dopo quei penosi interrogatorî, aveva un aspetto da far pietà. 
Délémont lo esortava a farsi animo, ad aver pazienza, e, per 
confortarlo, lo invitava a pranzo in casa sua. 

Soutre accettava quelli inviti, ma nei primi tempi si 
sentiva molto imbarazzato in presenza d’Alice e di Bernardo, 
che lo trattava con freddezza sprezzante ; in compenso la sim- 
patia che gli dimostrava Estella gli faceva molto piacere. 

Quella fanciulla, rosa sino allora dalla gelosia e tutta 
intenta a celare le sensazioni della sua anima passionale, sem- 
brava interamente trasformata. Il vice-direttore non indovi- 
nava quale passione intensa ella nutriva in cuore per lui, ma 
comprendeva che le piaceva, che lo avrebbe accettato volon- 
tieri come suo sposo, e che una nuova felicità poteva ar- 


ridergli. 

— Purchè questo maledetto affare dei piccoli portatori 
finisca bene! — si diceva sospirando ogni volta che la la- 
sciava. 


Il maledctto affare terminò per Délemont e pel suo vice- 
direttore con un « non luogo a procedere ». 

Délémont prodigò a Soutre ì più lusinghieri complimenti 
per la condotta da lui tenuta. 

— Non avete negato la vostra responsabilità, — gli dis- 
se, — e ciò è tanto più meritorio da parte vostra, perchè ave- 
vate una gran paura. E non sono io solo ad apprezzare il 
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vostro merito ; vi è qualcun’ altro che pensa come me. Oh! 
ve ne siete ben avveduto, ed anch’io non ho gli occhi 
in tasca. | 

Soutre arrossì come uno scolaretto. 

— Che direste se riprendessimo un certo discorso al punto 
in cui lo abbiamo lasciato? — gli chiese Délémont sorriden- 
do. — In sostanza non si tratterebbe che d’ un cambiamento 
di nome. 

Infatti, il sentimento che Soutre nutriva per Alice lo 
aveva riportato a poco a poco sopra sua sorella. 

— Oh! signor Délémont! — egli esclamò, non trovando 
altre parole per esprimere ciò che provava in cuor suo. 

— Ci eravamo ingannati, — proseguì Délémont. — Alice 
ha dei gusti, delle opinioni, delle aspirazioni, come dice lei, 
che non sono i nostri. Vorrebbe sposare un professore, uno 
scrittore, un socialista come Romanèche.... No, è già troppo 
che ve ne sia uno nella famiglia! Estella è la moglie che vi 
conviene. Voi le piacete, ne sono certo, mentre Alice non 
nutriva nessuna simpatia per voi. Con Estella andrete perfet- 
tamente d’ accordo.... Essa non avrà delle « aspirazioni » e 
prenderà la vita com’ è. Ebbene, Soutre, la mia proposta vi 
conviene ? 

— Se la signorina Estella acconsente, non chiedo di me- 
glio, — replicò il vice-direttore. 

— Del suo consenso rispondo io, — disse Délémont con 
l'accento di un uomo sicuro di ciò che dice. — In quanto 
alle clausole del contratto restano le stesse, n’è vero? 

— Come volete, signor Délémont. 

Questa conversazione aveva luogo nello studio nel quale 
Dilémont trattava tutti i suoi affari. Mentre stavano per se- 
pararsi, videro l’ ispettore Burier che si allontanava dopo di 
aver fatto la sua visita; entrambi strinsero i pugni, e se aves- 
sero potuto, avrebbero sfogato volontieri il loro rancore verso 
di lui in modo brutale. 

L' ispettore, che aveva trovato tutto in ordine intorno ai 
forni, se ne andava tranquillamente. Aveva la coscienza di 
compiere un nobile ufficio, ma in questo caso |’ adempimento 
del suo dovere gli aveva costato un sacrificio grave; la per- 
dita di una felicità, passata vicino a lui senza che potesse 
afferrarla. Uscendo dalla vetreria, si vide venire incontro una 
fanciulla nella quale riconobbe Alice. Salutandola, Burier 
l’ implorò con uno sguardo ch’ ella comprese. Esitò un istante, 
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poi si fermò e gli stese la mano. La stessa emozione li fece 
rimaner muti l’ uno di fronte all’ altro. Alfine Burier disse : 

— Il penoso affare dei piccoli portatori è terminato, — 
sorprendendosi di aver pronunciato quelle parole mentre ben 
altre gli stavano sulle labbra. — Non potevo fare altrimenti.... 
il mio dovere esigeva.... Voi l'avete compreso, ne sono certo. 
È però un grande sollievo per me, che sia finito senza aver 
avuto spiacevoli conseguenze per nessuno. 

Senza guardarlo Alice mormorò : 


— Sì, è finito, — ma nel suo pensiero questa risposta 
aveva un senso ben diverso. | 
— Il vostro signor padre mi serba rancore, — proseguì 


Burier, — ma è ingiusto verso di me. Egli non s’ immagina 
che ebbi la tentazione di mancare al mio dovere. Se avessi 
potuto risparmiargli tutte queste noie lo avrei fatto.... per 
voi, — soggiunse con voce tremante. 

Gli occhi d’Alice sì velarono. 

— Avete fatto bene, — diss’ella. — Bisogna fare sempre 
il proprio dovere.... a tutti i costi. 

— Dunque voi non condividete i sentimenti di vostro 
padre ? i 

— E avete potuto crederlo ? — replicò Alice, offesa nella 
sua lealtà da quella supposizione. 

— Perdonatemi, ma ron vi vedevo più.... Voi mi avete 
compreso, lo sento.... Talvolta ciò che sembra difficile si può 
ottenere.... quando si è d’ accordo e non si teme nulla.... 

La fanciulla scosse il capo e mormorò : 

— Vi sono delle cose impossibili. 

Burier voleva insistere, ma ella lo salutò inclinando la 
testa, e con una tristezza infinita pronunciò la parola delle 
separazioni supreme : 

— Addio!.... 

Burier non ebbe il coraggio di risponderle. Rimase come 
impietrito, ed il suo sguardo desolato la seguì, finchè il por- 
tone della vetreria si richiuse dietro di lei. 


0 


Alice si era avveduta del giuoco di Estella con Soutre, 
ma lo considerava come una semplice civetteria e non lo pren- 
deva punto sul serio. Del resto, le sembrava impossibile che 
il vice-direttore, sapendo che ormai era noto il suo passato, 
avesse l’ audacia di rinnovare con la sorella minore il tenta- 
tivo fallito con la maggiore. Ma quando lo vide frequentare 


* 
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di nuovo la casa con la famigliarità di prima, il sospetto della 
verità sorse nella sua mente, e, dopo essersi consultata con 
Bernardo, volle avvertire sua sorella. Alle prime parole Estella 
l’ interruppe. | 

— Tu vuoi parlare di quella ragazza? — diss’ ella in 
tono sprezzante. — Il signor Soutre ha troncato ogni rap- 
porto con lei dacchè viene qui per me. 

Alice fremette nell’ udire questa risposta, e comprese che 
sua sorella era ben lontana dal condividere le sue idee. 

— È appunto questa rottura che trovo odiosa ed imper- 
donabile. Ha sedotto quella povera fanciulla sapendo che 
l'avrebbe abbandonata perchè pretendeva d’ amarmi. Du- 
. rante due anni ha mentito ed ingannato.... 

— Ingannato chi?... Te forse.... lei certamente.... ma. 
non me. Il passato è passato, io lo dimentico. Allora non mi 
amava.... ora finalmente mi ama.... io non chiedo di più. 

Queste parole le pronunciò con un accento così appas- 
sionato, che Alice indovinò la verità ed esclamò: 

— Tu dunque lo amavi.... già prima ? 

— Non te ne sei mai avveduta? — chiese Estella con 
sorpresa. 

— No, davvero!... Se avessi saputo.... 

— Vedi dunque che ciascuno pensa alla propria felicità 
senza curarsi di quella degli altri. Tu ti credevi amata, non 
amavi, eppure calpestavi il mio cuore. Io ti ho odiata, ma 
ora non ti odio più. Anche questo è passato, e, se te ne 
parlo, si è soltanto per dimostrarti che siamo tutti eguali. 
Ciascuno afferra al volo ciò che desidera, il denaro, l’amore, 
la gloria, senza prendersi pensiero degli altri. 

— On! mia povera sorella, — esclamò Alice dolorosa- 
mente impressionata, — hai dovuto soffrire molto per tenere 
un linguaggio simile alla tua età. 


I giorni del fidanzamento trascorrevano felici e sereni per 
i fidanzati, ma venne il moniento in cui qualche nube offu- 
scò la limpidezza del loro cielo. Per Soutre fu in primo luogo 
un incontro con Burier, che ebbe la malignità di congratu- 
larsi con lui pelsuo « nuovo fidanzamento ». Il tono sarcastico 
dell’ ispettore oscurò soltanto per pochi istanti la felicità del 
vice-direttore, ma ciò che lo turbava maggiormente era la 
persistente freddezza di Bernardo, il quale gli disse alfine 
francamente : 
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— Faremo parte della stessa famiglia, signor Soutre, ma 
non esisterà giammai nessuna affinità fra noi. 

Alice, più generosa di suo fratello, taceva, ma Soutre 
sentiva il biasimo nel suo silenzio, e l’ idea che non godreb- 
be giammai la stima di « quei due» era una goccia amara 
nel calice della sua felicità. Qualche volta pensava con un 
senso di vaga inquietudine alla fanciulla abbandonata, che, 
dopo avergli scritto molte lettere ed aver tentato invano 
d’ incontrarlo aggirandosi intorno alla fabbrica, non gli aveva 
dato più segno di vita. Si lusingava che lo avesse dimen- 
ticato e si fosse consolata, ma non ne era sicuro. Infatti, 
non immaginava che Estella aveva ricevuto una lettera simile 
a quella d’ Alice, la quale aveva sollevato una tempesta breve 
ma fiera nell’ anima sua innamorata, e destato in lei un 
senso di timore per le minaccie poco velate che conteneva. 
Per un istante Estella era rimasta in dubbio ma, poi aveva 
stracciato la lettera e deciso di non dirne una parola a 
nessuno. 


Giunse il giorno degli sponsali che dovevano essere molto 
semplici: un déjeuner prima della partenza degli sposi pel 
viaggio di nozze e nient’ altro. D’ invitati non v’erano che 
i Romanèche, ed in seguito alle istanze d’Alice si mandò 
a prendere anche Valentino. Délémont aborriva tutto ciò che 
lo distoglieva dalle sue occupazioni e perciò volle che le nozze 
di sua figlia si celebrassero in famiglia. 

All’ora stabilita le carrozze vennero a prendere gli sposi 
ed il loro seguito e li condussero al trotto verso la bella chie- 
sa d’'Issy, dove ebbe luogo la cerimonia religiosa, durante 
la quale tutti tennero un contegno corretto, eccettuato forse 
Romanèche, che, chinandosi all’orecchio d’Alice, le disse: 

— Vostro padre è raggiante. Egli è evidentemente per- 
suaso che questo matrimonio è un ottimo affare. 

La fanciulla non rispose, ma il suo viso prese un’espres- 
sione così dolorosa che Romanèche non osò fare altre 03- 
servazioni. Dalla chiesa gli sposi si recarono col loro seguito 
al municipio per il matrimonio civile. 

Nel frattempo gli operai della vetreria attendevano il ri- 
torno del corteo nuziale per offrire un mazzo di fiori agli 
sposi. Una folla compatta, composta non solo di operai bensì 
anche di molti curiosi del vicinato, si accalcava nel cor- 
tile ed ai due lati del portone. 
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Dopo un’ attesa abbastanza lunga le carrozze comparvero 
alfine all’ angolo della strada dei Molineaux. La folla si aprì 
e si schierò sui marciapiedi. Gli sposi scesero per i primi, 
e dopo di loro tutta la comitiva che aveva assistito alla ceri- 
monia nuziale. Mentre stavano raggruppati sotto la tettoix, 
Danzine si avanzò alla testa dei dodici operai più anziani, 
tenendo in mano un enorme mazzo di fiori bianchi. Egli 
sorrideva con fare imbarazzato, ed i suoi compagni sorri- 
devano vedendolo più imbarazzato di loro; sembrava uno 
scolaro che non sa la sua lezione e cerca d'’ intenerire il mae- 
stro prendendo un’aria ingenua. se 

Estella, appoggiata al braccio del suo sposo, aveva sol- 
levato il velo e gli mostrava il suo volto raggiante, men- 
tre Soutre ripeteva mentalmente la risposta che doveva fare 
agli operai, temendo d'’impuntarsi. Danzine si portò la ma- 
no libera alla bocca, tossì, e porgendo il mazzo alla sposa, 


prese a dire: 
« Madama, permettetemi di porgervi in nome dei miei 


compagni.... » 

Una doppia detonazione gli troncò la parola di botto. 
Una giovane donna era uscita dalla folla ed aveva tirato sugli 
sposi. La prima palla non aveva colpito nessuno ; la seconda, 
che Soutre aveva sentito fischiarsi all’ orecchio, colpì in pieno 
petto Alice, che stava dietro di lui. 

La fanciulla fece un passo innanzi allargando le brac- 
cia, poi vacillò, e cadde senza emettere un grido. L’ assas- 
sina era già stata disarmata, ed alcune guardie la condussero 
via poco dopo fra gli urli e le minaccie della folla. Gli sposi 
e tutti i parenti circondavano la povera vittima che non dava 
più segno di vita. Mentre un medico le tagliava in fretta il 
busto, risuonò ad un tratto un grido acuto, terribile, che do- 
minò ogni altro rumore, si ripetè parecchie volte, e si mutò 
alfine in una risata ancor più terribile. Madama Délémont, 
col viso stravolto e gli occhi fuori dell’ orbita, gettava via 
il suo cappello e si scagliava contro la folla. 


Dopo qualche tempo Burier venne a visitare la vetreria, 
spinto da una curiosità dolorosa di sapere qualche cosa di più 
intimo sui tristi avvenimenti di quanto ne aveva letto sui 
giornali, e specialmente dal desiderio di rivedere i luoghi 
dove aveva conosciuto Alice, e d’ udire pronunciare il suo 
nome da quelli che avevano potuto piangerla e vegliarla do- 
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po morta. Tutto era allo stesso posto, ma pure tutto gli parve 
cambiato, come se fosse venuta meno la sorveglianza, che 
manteneva l’ ordine in quel piccolo mondo. Mentre faceva fra 
sè quest’ osservazione, vide Délémont che si avanzava verso 
il forno a testa bassa. Non era più lo stess’ uomo ; camminava 
curvo come se un enorme peso gravitasse sulle sue spalle. 

Burier gli si avvicinò, gli porse la mano e gli fece le 
sue condoglianze con voce un po’ tremante. 


— Voi conoscevate mia figlia, n'è vero? — gli chiese 
Délémont. 

— Ho veduto due o tre volte la signorina Alice, — re- 
plicò Burier, — e serberò sempre memoria di lei. 

— Come tutti quelli che l’hanno conosciuta, — disse Dé- 
lémont sospirando. Indi soggiunse: — Cambierò qui molte 


cose a seconda deile sue idee.... e per altre ragioni, che pri- 
ma non comprendevo e che ora vedo chiaramente. 

I) ispettore sembrava attendere una spiegazione, ma De- 
lémont si limitò a dire: 

— Dopo una tale sventura.... 

E si allontanò senza aggiunger altro. Burier lo vide ac- 
costarsi ai forni e rimanere a lungo immobile allo stesso po- 
sto. Quali pensieri attraversavano la mente di quell’ uomo, lì, 
sul campo delle sue vittorie, in mezzo a quel mondo creato 
dalla sua energia e dalla sua attività ? Quali sentimenti agi- 
tavano il suo cuore indurito dalle lotte della vita, e che ave- 
va ricevuto due colpi così terribili ? 

A queste domande solo Dio, che legge nella mente e nei 
cuori degli uomini, potrebbe rispondere. 


IRMA Rios. 


DELLA STAMPA IN PRATO 


e prrt'colarmente della tipografia Aldina ora Ditta editrice Alberghetti 


La città di Prato sempre fiorente d’ arti, d’ industrie 
e di commerci, e dove non mancarono mai Scuole e scrit- 
tori che onorassero le scienze e le lettere, ebbe stamperia 
soltanto nell’ ultimo ventennio del secolo decimottavo, men- 
tre altre città meno importanti e di cultura minore possono 
vantare stampe più antiche. Indagar le ragioni di questo 
tardo incomineiamento dell’ arte tipografica pratese non è 
qui opportuno ; pur vien naturale supporre come principa- 
lissima, la sua vicinanza a Firenze, in cui la stampa fu 
esercitata fin quasi dalla sua invenzione e vi prosperò per 
il continuo e largo commercio de’ libri, anche in lontane 
regioni. E probabilmente sarebbe scorso ancora altro tempo, 
se sul cadere del 1780 non fosse stato eletto vescovo di 
Pistoia e Prato Scipione de’ Ricci, celebre per quelle rifor- 
me ecclesiastiche favorite da’ Giansenisti e tollerate finchè 
il tollerarle era utile, dal granduca Pietro Leopoldo. A so- 
stegno e difesa delle quali riforme, che la: sagacità del po- 
polo chiamò scioccherie, e parvero ai più non sempre oppor- 
tune, spesso eccessive o sbagliate; sentiva il Ricci la 
necessità d’ avere a suna disposizione, in ambedue le diocesi, 
una stampa ligia. A l'istoia tentò d’ aprire una tipografia 
a carico del Patrimonio Ecclesiastico ma, non riuscitogli il 
progetto, dovè contentarsi del tipograto Bracali alienissimo 
dal rischiare un centesimo per far piacere a Monsignore. 
Trovò invece a Prato un fautore delle sue riforme ed ese- 
cutore del suo disegno nel cavaliere stefaniano Francesco 
Buonamici, che volenteroso sostenne le spese della stam- 
peria, aperta l anno 1784 nelle stanze terrene dell’ episcopio 
sotto il nome di Vincenzio Vestri. Non sappiamo quando, 
ma forse per sciogliersi da ogni vincolo col Buonamici, il 
Vestri 8’ associò per qualche tempo Pellegrino Guasti ; poi 
proseguì solo. Ma sebbene egli s’ atteggiasse a letterato 
scrivendo pessimi versi e prefazioni spropositate, diede 
prova di conoscer poco l'arte; e i suoi libri assai sciatti e 
scorretti da prima, furono in generale anche peggiori dopo 
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il 1790 quando il vescovo Ricci, mancatagli la fortuna, fu 
costretto a renunziare il vescovado. Vincenzio Vestri morì 
non ancor vecchio nel 1829, ma la sua tipografia era già 
passata ne’ Lenzi e finì « senza infamia e senza lodo » (!) 
con Giuseppe Lenzi, quantunque la Ditta Vestri riviva oggi 
per altri, che si dicono Successori. 

Luigi Vannini libraio, il quale nel 1813 aveva fatto 
stampare in Firenze da Niccolò Carli la Divina Commedia, 
aperse l’ anno seguente un’altra tipografia, che se non recò 
un incremento vero e proprio all’ arte della stampa pratese, 
questo ebbe di buono che da essa, rimettendosi il Vannini 
al parere di uomini culti e valendosi dell’ opera loro, usci- 
rono libri più utili e più corretti. Un vero e notabilissimo 
progresso si ebbe però quando, fra il 1819 e il ’20, Vincenzio 
Giachetti chirurgo avviò a quest’ arte nobilissima i figliuoli 
Giuseppe, Antonio e Carlo. Tutti sanno quali opere volu- 
minose e splendide per tipi e per incisioni furono pubblicate 
da loro; e sebbene la Ditta Giachetti che esiste anch’ oggi, 
non possa ormai aspirare a tanto, pure mantiene in gran 
parte le sue buone tradizioni. Alla Giachettiana seguì, per 
ordine di tempo, quella più modesta aperta nel 1831 da 
Ranieri Guasti e continuata sotto lo stesso nome fino a po- 
chi anni sono, sempre con lode di buon gusto, di stampe 
corrette e altresì per aver giovato a’ buoni studi. Una 
quinta stamperia sorse intorno al 1837 per opera di Giu- 
seppe Pontecchi, finita presto con lui dopo aver dato alla 
bibliografia pochi volumi ma di accurata composizione e 
corretti. i 

Delle altre minori stamperie fin presso a questi giorni, 
non occorre parlare ; ne sarebbe stato fatto più che un 
semplice ricordo nel libro : Il primo secolo della Tipografia 
P'ratese, quando si fosse accolta la proposta del compianto 
comm. Cesare Guasti, di celebrare nel 18S4 il primo Cen- 
tenario della stampa in Prato, con una Mostra possibilmente 
completa di quanto erasi pubblicato fino allora. (*?) Qui ba- 
sti aver detto con brevità della prima stamperia e delle 
altre aperte successivamente fino al 1837, quasi proemio alle 
maggiori notizie della tipografia Aldina, che incominciata 
modestamente in quell’ anno con pochi capitali d’ un conte 
Diana, rimasto qualche tempo in Prato, e sotto l’ insegna 


(1) DANTE, Inferno, can. III, v. 36. 
(2) Lettera da Firenze del 26 agosto ISS0), pubblicata nel Bollettino 
ufficiale dell’ Esposizione artistica-industriale pratese del 158SO, pag. 43. 
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d’ Aldo Manuzio, ebbe ed avrà sempre vanto negli Annali 
della tipografia italiana per la stampa dei Classici greci e 
latini a benefizio della gioventù studiosa. 

Filippo Alberghetti fiorentino, prima lavorante de’ Gia- 
chetti poi proto nella stamperia di Ranieri Guasti, prese 
ad esercitarla con industria operosa ed onesta, con intelli- 
genza e pratica dell’ arte. Egli non aveva un’istruzione gran 
che superiore a quella d’ un discreto lavorante tipografo, 
però il naturale ingegno, la volontà, il buonsenso, il buon 
cuore e la gentilezza de’ modi, gli furono di molto aiuto 
per cattivarsi l’aftetto de’ sottoposti, da lui considerati quali 
compagni ed amici, quanto la stima dei dotti che frequen- 
tavano la tipografia. Sapeva dirigere e insegnare ciò che 
contribuisce a formare un bel libro con semplicità quasi 
bodoniana, senza frascherie di tipi e di fregi spesso inoppor- 
tuoni, raramente disegnati con gusto. De’ quali allora, per 
decoro e severità dell’ arte, facevasi uso moderatamente e 
secondo il bisogno, mentre oggi tanto se ne abusa, mettendo 
in opera perfino certi caratteri bizzarri, chiamati appunto 
di fantasia, appena decifrabili. Suo principal pensiero fu 
invece quello di scegliere tipi belli e convenienti al libro 
che doveva stamparsi; d’ esigere dai compositori la rego- 
lare spazieggiatura, dai torcolieri una giusta impressione 
con uniforme colorito d’ inchiostro. E questi pregi tipogra- 
fici si notano quasi sempre anche nelle prime stampe, na- 
turalmente poche e non importanti per la penuria del ma- 
teriale tipogratico e del danaro. La qual deficienza divenuta 
ben presto treno intollerabile all’ Alberghetti, che si sentiva 
animoso ed atto a far progredire quella tipografia, lo eccito 
a cercare chi gli recasse aiuto di capitali e d’intelligenza. 

Non ci è noto come uè l’anno, ma presto divennero 
comproprietarî dell’ Aldina PP avvocato Giovacchino Benini 
e Iacopo Martellini; 1’ uno pratese, 1’ altro aretino venuto 
a Prato per uflicio di Cancelliere comunitativo e rimastovi 
stabilmente. Erano ambedue di sentimenti liberali, e noi 
crediamo che anche per questa ragione s’accordassero più fa- 
cilmente con Filippo Alberghetti, egli pure liberale mode- 
rato come il Benini, le cui opinioni politiche furono su per 
giù quelle del nostro tipografo. La fede politica del Mar- 
tellini era e si mantenne invece sinceramente repubblicana, 
da lui instillata a Piero Ceroni devoto e confidente del 
Mazzini. Ma la diversità di pensare non turbo mai le ami- 
chevoli relazioni fra il comproprietario della stamperia Al- 
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dina e il tipografo, poichè il Martellini, come Giuseppe 
Mazzoni « avvocato e politico per consentimento d’ ogni 
parte onestissimo », (') non fu fazioso, anzi tollerantissimo 
delle opinioni professate dagli altri. Egli che s’ intendeva 
di cifre, pare s’ occupasse assai dell’ amministrazione tipo- 
grafica e commerciale, lasciando volentieri all’ avvocato Be- 
ninì, fornito di molta cultura, le parti di editore. Già la 
stampa non era cosa nuova per lui : aveva lavorato di tra- 
duzioni e di compilazioni per i Giachetti e qualcosa nei 
primi tempi per )’ Aldina. Al Benini era dunque rimessa 
la scelta de’ libri da stampare per conto della Società ti- 
pografica ; ed egli che appassionato della Bibliografia stava 
in giorno delle pubblicazioni nostre e straniere, e teneva 
carteggio con molti scrittori d’ Italia, alcuni ospitati nella 
propria casa, si studiò, guardando al decoro della sua città 
piuttosto che all’utile, di procurare che dalla tipografia uscis- 
sero buone opere e utili agli studi storici e letterari. 
Prato aveva a quei giorni nel laicato e nel clero nuo- 
mini istruiti, giovani d’ingegno e studiosi, i quali nelle ca- 
riche ecclesiastiche, sulle cattedre come negli uftici pubblici 
confermarono i buoni presagi; nel Collegio Cicognini, ritio- 
rito per opera di Giuseppe Silvestri, L’ amico della studiosa 
gioventù, insegnavano professori valenti e dotti, come, fra 
gli altri, Giuseppe Arcangeli, Atto Vannucci, Pietro Ca- 
mici e Orazio Catellacci. L’ avvocato Benini li accoglieva 
presso di sè quasi tutti, attratti dai sentimenti e dagli studi 
comuni, dalla scelta e copiosa biblioteca, dai giornali poli- 
tici e letterari, dalla mutua cordialità anche fra maestri e 
discepoli. In quelle gaie ed erudite conversazioni 0, come 
il Bindi scrisse, « domestica accademia... », dove « leggevasi 
Tacito, e disputavasi, e scerivevasi », erano proposti e di- 
scussiì l libri da stampare nell’ Aldina; e quivi, continuerò 
con le parole del Bindi che ebbe poi tanta parte e sì lode- 
vole nei Commenti, « nacque il pensiero di commentare 
itallanamente i Classici latini per uso delle scuole.... L’in- 
tento fu, di avviare i giovani a uno studio comparato delle 
due letterature, ravvicinando le bellezze dei Latini a quelle 
dei Classici nostri, e mostrando quanto e come questi aves- 


(1) Cfr. Giuseppe Silcestri VP amico della studiosa giorenti, Memorie 
compilate da Cesare Guasti, vol. I, pag. £9. In Prato per Ranieri Gua- 
Rti. IST. 
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sero da quelle regali sorgeuti derivato nel proprio tesoro ». (') 
Il Silvestri lodò quel pensiero e promesse non commenti 
ma consigli, lieto che alcuni de’ suoi più valenti e cari di- 
scepoli recassero nell’ insegnamento del latino così valido 
aiuto anche filologico. 

È noto che Orazio fu postillato da Pellegrino Nobili, 
ed uscì primo con una Vita del poeta scritta dal Vannucci, 
migliore assai del misero commento. Più fortunati furono 
Ovidio (.Metamorfosi), Sallustio, Catullo, Tibullo e Properzio, 
Cornelio Nipote, Fedro e Tacito illustrati dallo stesso Van- 
nucci. A proposito di Tacito così gli scriveva Giuseppe Gin- 
sti nel 1844: «Quanto ho avuto piacere di sentire che t oe- 
cupi di Tacito! Quello è libro per te più diquanti tu ne 
abbia spigolati o illustrati fin qui.... La tua indole, il carat- 
tere, il tuo modo di pensare e di scrivere, t’ invitano a quel 
libro, ed io che conosco te e la materia, ti ci sprono caldis- 
simamente ». E press’ a chiudere la lunga lettera, aggiunse: 
-« Tu hai giudicato con tanta franchezza Ovidio, Orazio e 
Sallustio, che io te ne sono grato e per me e peri giovani 
ai quali quelle vite son destinate ». (*) Imperocchè non il solo 
Vannucci ma anche gli altri commentatori, fecero prece- 
dere al testo un discorso o largo studio sulla vita e sulle 
opere degli scrittori annotati, come fece 1’ Arcangeli com- 
mentando le Opere di Virgilio, l’Oratore e gli Uffici di 
Cicerone ; « nei quali lavori se, più che il grammatico, tn 
cerchi l’uomo di buon gusto e di sano criterio, che con 
aggiustate osservazioni, con opportuni ravvicinamenti e con 
parche parole scaltrisce e rischiara la mente dello studioso; 
tu hai giustamente cagione a lodarti del commentatore ». 
Così dell’ Arcangeli il Bindi, (*) a cui gli editori assegna- 
rono le Opere di Orazio, i Commentari di Giulio Cesare, le 
Commedie di Terenzio e alcune di Plauto. Del discorso 
premesso all’ Orazio si rallegrò il Giusti serivendogli : « Non 
può credere quanto ho gradito il suo scritto e quanto m'è 
andata a genio quella forma schietta e agevole. Ella è stato 


(1) Dellu vita e delle opere di Giuseppe Arcangeli, in Poesie e Prose del 
professore Giuseppe Arcangeli, accademico della Crusca, vol. I, pagg. NVII 
e seg. Firenze, Barbèra Bianchi e C., 1857. 

(2?) Lettera da Pescia del 29 dicembre, n. 174 dell’ Epistolario di Giu- 
seppe Giusti ordinato da Giovanni Frassi, vol. II, pagg. 3-5. Firenze, Sue- 
cessori Le Monnier, 1896. 

(3) Opera cit. pag. XVIII. 
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ingegnosissimo nel far dire a Orazio stesso la parte migliore 
di sè: dirò la parte migliore, perchè a uno che fosse stato 
un po’ più indiscreto, sarebbe rimasto facile il tirargli su 
le calze e levargli di bocca anche il lato delle magagne ». (') 

Oltre una scelta delle Orazioni e alcuni studii sopra i 
libri della Repubblica di Cicerone fatti da Raffaello Marche- 
si, e un’altra scelta delle Lettere familiari fatta da Giuseppe ‘ 
Tigri, furono quelli i primi Classici latini pubblicati dall’ A1- 
dina. Ai quali seguitarono poi i Fasti e le Tristezze di 
Ovidio, le Narrazioni scelte di Tito Livio annotate da Giu- 
seppe Rigutini, filologo de’ migliori mancato or ora alle 
lettere con molto compianto. Delle Istituzioni Oratorie di 
Quintiliano aveva promesso d’occuparsene il Silvestri, ma 
il solo Libro decimo uscì dopo varii anni con le note di 
Raftaello Marchesi. Uscì pure dalla stessa tipografia un’ot- 
tima Raccolta dei Classici greci con commenti pure italiani 
dei professori Giuseppe Rigutini, Eugenio Ferrai, Raftaello 
Fornaciari, Gherardo Nerucci, Enea Silvio Piccolomini, 
Giovanni Zanei, Tommaso Sanesi, Vincenzio Mannini, Pie- 
tro Risi e Niccolò Camarda. Tuttavia non ebbe, a dir vero, 
una fortuna pari a quella dei Classici latini, ristampati più 
volte fino a contare per alcuni sedici edizioni, poichè le 
fatiche di quelli illustri letterati, la fama de’ quali riposa 
su opere maggiori, saranno sempre apprezzate dalle Scuole 
italiane, che un tempo se ne valsero generalmente. Nè 
tanto favore derivò a questi Commenti dalle molte e giuste 
lodi nei giornali più stimati, scritte da dotti italiani e stra- 
nieri; lodi allora non artiticiose come quasi comunemente 
Oggi, ma spontanee e sincere per il merito vero ed intrin- 
seco di quei lavori. E nonostante il tanto affannarsi negli 
ultimi cinquant’ anni per escogitare nuovi metodi d’ inse- 
gnamento, i quali, come ironicamente cantò 1’ Alighieri dei 
« sottili provvedimenti » fiorentini, (?) non giunsero spesso 
dall’ ottobre a mezzo novembre, noi non crediamo d’ ingan- 
narci affermando che il profitto fu scarso, e che quasi tutti 
i Commenti pubblicati dall’ Aldina conservano la loro fre- 
schezza per l’ istruzione del latino e del greco nei Ginnasi 
e nei Licei. 


i) Epistolario cit., vol. II, lettera da Firenze in data 23 febbraio 1850, 
n. 106 a pag, 4146. 
(*) Purgatorio, can. VI, vv. 42-44. 
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Altri libri scolastici e d’istoria e d’ arte stampò la 
nostra tipografia, la cui sola citazione farebbe allungare 
soperchiamente questo scritto. Tuttavia conviene ricordarne 
alcuni pochi che, come i Classici, fanno grande onore agli 
editori e al tipografo Alberghetti ; quali la Bibliografia Dan- 
tesca del Batines, tradotta per la maggior parte dal dott. 
Giovanni Costantini, morto ahimè! così giovane nel più 
bello della vita e delle speranze, in parte dal prof. Zanobi 
Bicchierai; il Lericon del Forcellini e 1’ Onomasticon del 
dotto rosminiano Vincenzio De Vit; il Vocabolario greco- 
latino, rimasto incompiuto, del prof. Giovanni Bertini pra- 
tese, tanto stimato ed amato da Pietro Bagnoli ; la ristampa 
delle Opere di Benedetto XIV, alla quale va unito il Com- 
mentarius de vita di quel pontefice, scritto con romana la- 
tinità dal Silvestri, a cui gli editori pratesi avrebbero vo- 
lentieri affidata la ristampa di tutte le Opere del Petrarca 
col confronto dei testi sui varii codici: ma quell’ impresa 
rimase un desiderio. 

Morto nel 1867 1 avvocato Giovacchino Benini e nel 
1869, in età di cinquantanove anni, Filippo Alberghetti, la 
tipografia Aldina continuò piuttosto languidamente, finchè 
nel ’79 morì più che ottuagenario anche Iacopo Martellini. 
L’ iscrizione posta sulla tomba dell’ Alberghetti sotto la 
loggia dei Cappuccini presso Prato, non è di quelle che il 
Giusti volle sfatare nel Mementomo: essa ritrae l’ uomo e 
il tipografo qual fu veramente ; ottimo padre di famiglia, 
tutto dedito all’ arte sua, « pensoso più d’ altrui che di se 
Stesso » e perciò caro a tutti. Altra onoranza postuma egual- 
mente sincera, fu ciò che della tipografia Aldina e di Fi- 
lippo Alberghetti scrissero nella loro Relazione, i signori 
comm. Giuseppe Civelli, Piero Barbèra e ingegnere Adolto 
Brunicardì, eletti dal Comitato della Mostra mandamentale 
pratese del 1880 per aggindicare i premi e le lodi ai tipo- 
grafi espositori. Ecco il loro giudizio : « Alla Ditta F. Al- 
berghetti e C. vedremmo con piacere assegnata una meda- 
glia di bronzo. È vero che da vario tempo essa non pub- 
blica nuovi lavori; è pur vero che il suo materiale è al- 
quanto invecchiato ; ma noi non crediamo si possa omettere 
di premiare una casa editrice che ha dotato la libreria sco. - 
lastica italiana di quella preziosa raccolta di Classici la- 
tini e greci, la quale contiene, per tacere di molti altri, 
quel meraviglioso Orazio di Monsignor Bindi, V Ereide del 
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Prof. Rigutini, e i Commenti e le illustrazioni di Atto 
Vannucci, del dottissimo Arcangeli e di altri eletti ingegni; 
molto più che la tipografia Aldina, oltre la ristampa delle 
opere che via via si esauriscono, continua la pubblicazione 
del prezioso Lessico del Forcellini, reputatissimo dagli stu- 
diosi in Italia e fuori. 

« Noi abbiamo inteso di onorare in tal guisa più la 
memoria di quel benemerito Filippo Alberghetti fondatore 
della Ditta, che fu uno dei corifei della libreria italiana, 
facendo voti che un qualche valente biografo ricordi le be- 
nemerenze di questo valoroso pratese ». (*) 

De due suoi figliuoli maschi, Luigi ed Aldo, pel quale 
il padre, imponendogli quel nome, avrà forse fatto prono- 
stico d’ un Manuzio novello, nè l’ uno nè altro sì conformò 
nell’ arte agli esempi domestici, e la tipografia, sotto la loro 
direzione, andò giù giù decadendo co’ vecchi torchi e coi 
tipi consunti. Non degenerarono peraltro quanto a senti- 
menti liberali: Aldo fu volontario a Gaeta nel 1860, e nel 
1903 seguì nella tomba il fratello Luigi morto celibe tre 
anni prima. 

Ed ora per cessione della vedova di Aldo, altri hanno 
assunto, sotto il nome di Ditta Editrice Alberghetti, la riì- 
stampa dei Classici greci e latini via via che si esauriranno 
le edizioni, aftidandole a tipografie fornite di buoni carat- 
teri e di macchine moderne. Tali Commenti, opera insigne 
d’ illustri letterati ed espertissimi dell’ insegnamento, me- 
ritano anch’ oggi d’ essere accolti nelle Scuole pubbliche e 
private col favore di un tempo, alquanto diminuito non per 
altra ragione che per la noncuranza dei neghittosi figliuoli 
di Filippo Alberghetti. A riacquistare il qual favore inten- 
dono, massime con le nuove edizioni, i solerti editori; e 
noi sappiamo come fra essi v'è chi possiede quanto bisogna 
d’ intelligenza scolastica e d’ istruzione, da poter eurar bene 
le ristampe correggendo e migliorando, se occorre. Vogliano 
adunque le Autorità scolastiche e gl’ insegnanti di latino 
e di greco, incoraggiare largamente questa novella Ditta 
Editrice Alberghetti, certi di far cosa utile ed onorevole agli 
studi classici italiani. 

GAETANO GUASTI. 
(4) Atti della Mostra Mandamentale pratese. Rapporto letto dal Cav. GAE- 
TANO GUASTI presidente del Comitato esecutivo per la distribuzione dei 
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Cul problema ferroviario italiano 


L'articolo che è stato pubblicato nella Rassegna Nazio- 
nale del 16 giugno sui nuovi progetti ferroviari, ha richia- 
mata 1’ attenzione del pubblico con quella intensità che esso 
meritava perchè molti hanno compreso che accennava ad un 
progetto organico, meditato e lontano dalle abituali fanta- 
sticherie. La persona che lo ha dettato e della quale chi 
scrive fu intermediaria presso la Direzione della Rivista, 
era infatti nel caso di potere considerare la questione delle 
ferrovie italiane da un punto di vista, che può forse essere 
giudicato unilaterale perchè precipuamente finanziario, ma 
che. appunto per questo, nel momento attuale è il punto 
di vista di gran lunga preponderante. Non v’ è alcuno in- 
fatti, che sia conoscitore delle condizioni e delle esigenze 
del mercato finanziario, che non senta come il dilemma 
posto in quell’ articolo : 0 esercizio di Stato o conversione 
del consolidato, non sia un dilemma, come si dice oggi, 
irriducibile. 

Nè si potrebbe dimostrarlo con argomenti più solidi di 
quelli che 1 ex-banchiere ha esposti. La conversione della 
rendita può essere fra non molto un fatto possibile; certo 
numerosi sono coloro che desiderano di aiutare con tutta 
la buona volontà 1 Italia ed il suo Governo a compiere 
senza pericoli la grande operazione, non solo per la sim- 
patia, che il risorgimento economico, inaspettatamente ac- 
centuatosi della nazione, desta dovunque, ma anche per i 
moltì personali cordialissimi rapporti che il Ministro del 
Tesoro, on. Luzzatti, ha in paese ed all’ estero nel mondo 
finanziario e politico. Ma il compiere 1’ operazione non è 
che una parte di ciò che è necessario per renderla vera- 
mente utile al paese. Un sindacato che tolga al Tesoro 
ogni alea sull’ esito della conversione, ha bisogno di un 
certo tempo per sistemare il collocamento di quella parte 
dei titoli che rimarranno a suo carico, L’ esempio recente 
della Francia ammaestra che la operazione della conver- 
sione può riuscire brillantemente per il Tesoro dello Stato, 
e diventare nello stesso tempo difticile, 0, come si dice nel 
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linguaggio delle borse, pesante per gli assuntori della con- 
versione. 

È naturale quindi che trattandosi di uno Stato, che non 
ha ancora robusta la sua economia, come è 1’ Italia, l alta 
banca cerchi di assicurarsi bene che la finanza dello Stato 
sarà condotta, per qualche tempo almeno, in modo che non 
sieno prevedibili salti nel buio; e per il buon contegno dei 
consolidati il mantenere ordinato e sicuro il bilancio dello 
Stato è comlizione necessaria. 

O conversione, od esercizio di Stato delle ferrovie, si 
dichiara quindi dai competenti; le due cose insieme sono 
incompatibili. Per quanto si possano escogitare congegni 
amministrativi complicati e rigorosi, (diretti ad impedire sor- 
prese che possano compromettere l’ equilibrio tra le entrate 
e le spese, nessuno crede che proprio in Italia si possano 
trovare sistemi che non sieno stati trovati nè dal Belgio, 
nè dalla Svizzera, nè dalla Germania. E si può aggiun- 
gere oggi che la recente discussione avvenuta alla Ca- 
mera sulla eccedenza di impegni riscontrata cronica sul- 
l’ azienda, pur semplice e modesta, della Posta e Telegrafi, 
ha ribadito sempre più nel concetto dell’ Alta Finanza, il 
convincimento che sarebbe pericolosissimo al buon anda- 
mento del bilancio aumentare il pericolo aftidando allo 
Stato una amministrazione del genere delle strade ferrate. 

Su questo punto adunque sia lecito ripetere e soste- 
nere che la opinione così dei membri più autorevoli del 
Governo, come degli uomini di Finanza più in vista, è già 
formata, così che se fosse dal Parlamento votato l’ esercizio 
di Stato, non si parlerebbe per un pezzo almeno di con- 
versione della rendita. 

In quanto alle modalità della soluzione proposta dall’ ea- 
banchiere, mì sia permesso di non esprimere ancora un giu- 
dizio concreto sulla impressione che quelle proposte o riso- 
luzioni possono aver fatto nel mondo competente. Certo per 
molti fu una grande sorpresa e nessuno articolo sull’ argo- 
mento — mi si assicura — ha destato più discussioni di 
quello che è comparso nel fascicolo del 16 giugno della FRas- 
segna Nazionale. Per ora, come avviene spesso in Italia, si 
è manifestata prevalentemente la curiosità di conoscere 
I’ Autore di quell’ articolo ; giacchè nel primo impulso, più 
che discutere le cose si mira a discutere le persone che le 
dicono; ma a poco a poco si farà strada senza dubbio l’esa- 
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me più sereno della soluzione che evidentemente si impone 
come la migliore, e la quale comincierà coll’ esaminare ob- 
biettivamente quel progetto che, nelle linee generali almeno, 
sembra il più adatto a risolvere la questione. 

Oggi ogni tentativo di riaffermare il giudizio dei più 
sarebbe arrischiato, poichè la tendenza è al riserbo per 
molte ragioni e principalmente perchè la politica suggerisce 
di non compromettersi con precise manifestazioni. Ma non 
sarà lontano il tempo in cui si potrà giudicare dei giudizì. 

Intanto si attende con una certa curiosità la relazione 
dell’ on. Rubini sul progetto di massima presentato dall’on. 
Tedesco ; la curiosità è legittima perchè tutti conoscono ed 
apprezzano la mente colta ed acuta dell’ on. Rubini ed at- 
tendono da lui qualche indicazione che valga a chiarire 
una questione che fino a qui, non ostante i molti volumi 
della Commissione reale, è stata trattata con poco senso 
pratico. 

È vero che non mancano coloro i quali affermano che 
tanto la Commissione che esaminò il progetto di massima 
del Ministro dei Lavori Pubblici, quanto l’ on. Rubini che 
ne è il relatore, hanno l’ intimo convincimento di far opera 
non utile od almeno scarsamente utile poichè, a pochi mesi 
dalla scadenza delle convenzioni, un progetto quasi teorico 
non può rispondere alle esigenze del momento, le quali esi- 
genze, escludendo la proroga delle attuali convenzioni, do- 
manderebbero la indicazione di pratiche soluzioni; ma anche 
se questa specie di freddezza della Commissione e del re- 
latore sul progetto in discussione rispondesse alla verità, 
la parola dotta e competente dell’ on. Rubini è sempre at- 
tesa con giustificato desiderio. 

Nelle conversazioni che sono state fatte sull’ argomento 
del problema ferroviario a Montecitorio in questi ultimi 
giorni, fu insistente il pensiero di iniziare un movimento 
perchè nella soluzione della questione ferroviaria sì mirasse 
sopratutto alla necessità di diminuire le tariffe così dei viag- 
giatori come delle merci. E prevalsero due diverse tenden- 
ze: gli uni avrebbero voluto che la diminuzione sì ottenesse, 
anche rinunciando da parte dello Stato ad una parte delle 
entrate ferroviarie sulle quali esso può far conto allo stato 
attuale delle cose : — gli altri sostenevano che lo Stato non 
puo rinunciare alle entrate sicure, ma può rinunciare agli 
aumenti sperati e sperabili e questi aumenti consacrare 
alla riduzione delle tariffe. Naturalmente questa seconda 
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tendenza, come più prudente, trovava anche più numerosi 
sostenitori i quali dicevano : facendo nuovi patti di eserci-’ 
zio lo Stato consolidi le entrate attuali ferroviarie con un for- 
fait o con una partecipazione, ma destini ogni maggiore 
entrata che gli derivi dalle nuove convenzioni ad ottenere 
dei cospicui ribassi di tariffe. 

Tale concetto venne trovato così corrispondente ai bi- 
sogni attuali del paese, specie in vista della rinnovazione 
dei trattati di commercio, che, se non sì fosse alla vigilia 
«lelle elezioni politiche, si sarebbe costituito un numeroso 
nucleo di deputati disposti a sostenere questo principio. 

LRilevo questo fatto, oltrechè per la sua importanza 
come tendenza, anche perchè, se i lettori lo ricordano Veri- 
dlicus, nell’ iniziare su queste colonne della Rassegna Nazio- 
nale qualche studio sulla questione ferroviaria, ha precisa- 
mente propugnato questo stesso principio. 

Come si può rilevare da queste brevi osservazioni 
la indifferenza che da alcuni viene commentata come li- 
nea di condotta del Governo e del Parlamento non è che 
apparente : dirò così, è una indifferenza ufticiale; ma nel 
tatto, il problema preoccupa tutti od almeno tutti quelli che 
ne conoscono bene i termini e non pensano che possa esse- 
re risoluto colle chiacchiere o colle trasi vaghe. E chi si 
occupa e preoccupa più di ogni altro è il Ministro del Te- 
soro il quale, vigila su tutto ciò che può offendere 1’ equi- 
librio del bilancio, equilibrio così prezioso al conseguimento 
delle sue aspirazioni e non tralascia di esaminare la que- 
stione ferroviaria sotto tutti ì suoi aspetti; nè sarebbe da 
meravigliarsi se un bel giorno si sentisse dire che alla solu- 
zione del problema ferroviario si attende al Palazzo delle 
Finanze anzichè al Palazzo San Silvestro. Solo i ciechi in- 
fatti possono ritenere possibile che una simile questione 
possa avere la sua fine indipendentemente dai concetti che 
dominano al Tesoro. 

Quel miliardo o quasi, che sarebbe necessario inevita- 
bilmente far trovare dal Tesoro ove sì adottasse 1’ esercizio 
di Stato susciterà il n0 imperioso che a momento opportuno 
pronuncierà risolutamente } on. Luzzatti ; il cui carattere è, 
lo si sa, molto conciliativo nelle eose minori, ma è ben riso- 
Iuto e franco nelle questioni che possono, risolte male, gua- 
stare quella fuma di buon amministratore della cosa pubbli- 
‘a. che egli si è da lungo tempo acquistata. 

VERIDICUS 


LE POESIE DI GUIDO MAZZONI ‘’ 


Il fatto che un volume di poesie come questo, il quale, 
a ditterenza del maggior numero di quelli che si pubblicano 
oggidì, non ha nulla di strano, di scapigliato, d’ enigma- 
tico, abbia raggiunto la quarta ediàione, prova che il senti- 
mento dell’ arte vera è ancor vivo tra noi. Non sono poesie 
che abbaglino con luce di sfolgoranti concetti, di vivaci 
immagini, d’ inaspettati raffronti, nè, come molte di odier- 
ni poeti, hanno l’ ettimera luce dei razzi che tuonando e 
seintillando solcano VP aria oscura per poi risolversi in fu- 
1003; bensi hanno la luce mite e tranquilla delle stelle, 
che infonde nell’ animo di chi le contempla un senso d’in- 
definibile dolcezza. 

Il volume è diviso in tre libri : Dalle pagine e dai luo- 
ghi, Dalla famiglia e dalla vita, Dalle occasioni e dal pen- 
siero. ]l più bello ed inspirato è il secondo. In esso il poeta 
ha saputo esprimere mirabilmente i pensieri più gentili, i 
sentimenti più teneri che l’ amore della famiglia e quello 
dell'umanità possano suggerire a un nobile intelletto e a 
un cuore ben fatto. Alcune delle poesie che lo compongono, 
ricordano, per certi rispetti, quelle soavissime che un gran- 
de poeta tedesco, il Riick@rt, raccolse sotto il titolo Pri- 
marera d'amore (Liebesfriiling). Con arte non meno squi- 
sita, il Mazzoni circonda del più puro e delicato aftetto la 
donna del suo cuore, quella cl' egli fece sua, e Ie tesse un 
serto prezioso di canti, ne’ quali la fanciulla amata, la mo- 
glie e la madre si presentano sotto i più cari aspetti. Ben 
a ragione, dopo aver detto, nel dedicarle i suoi versi, che 
egli non vuol cingerla nè d’ oro, nè di gemme, nè di perle, 
soggiunge : 

.. Di candidi bocci e di rosei 
Fiorisce il vivido verzier dell'anima 
Per te; per te corone 
Arte ed Amore apprestano 

Da non le chiudere nelle arche rigide 
Dove le serrano superbia e invidia: 
Ma libero ornamento 
Al decoro virgineo 

Saranno ed intima gioia alle tenere 
Spose, alle tenere madri, che riedano 


i Poesie di Guipo Mazzoni, Quarta edizione riordinata. corretta, ac- 
crescinta. Bologna. Ditta Nicola Zanichelli, 1904. 
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Innamorate al giorno 
Quando da prima amarono. 

Sono infatti corone che hanno ben altro e maggior pre- 
gio di quello dell’ oro, delle gemme e delle perle! E non 
vuol dire che il poeta, con grande modestia, paragoni le 
sue rime a leggiere farfalle che scherzano sulle siepi in fiore 
e ch’ egli configge nelle carte, e conchiuda : 

Ah, poi che sotto la crudele stretta 
Si dibatteron le fuggenti vite, a 
Fan dell’ oltraggio postuma vendetta 
L'ali sfiorite! 
poichè certo il lettore, pur ammirando l’ ingegnoso para- 
gone, non può convenire con lui, e tanto meno, quando 
poche pagine appresso, gli avvenga di leggere una poesia 
come questa, per non citare che questa sola delle molte che 
meriterebbero : 


Su UV alba 


Tu sorridi. Sogni, o cara, una bambina, 
Una rosea bambina nella culla? 

Sopra lei tu pendi torse, 
E t’esulta l’anima 

Ricercando nel candore del suo volto 
Che fiorisce rugiadoso tra le trine 
Le dolcezze onde il riposo 
Agl’infanti mormora. 

Amerà pur essa un tempo, la bambina; 
Sognerà pur essa un tempo d’' una culla; 
E saremo vecchi allora, 

O mammina giovine. 

Ma se intorno rigermogliano le vite, 
Oh si scenda pur tranquilli ad ascoltare 
Le dolcezze che il riposo 
Giù sotterra mormora. 


Molte altre poesie di questo secondo libro hanno an- 
ch’ esse, sec non sempre così intimo, un carattere affatto 
domestico, e aleune per la novità dell'argomento, per l’ispi- 
razione che ne seppe trarre il poeta, per la nitida bellezza 
@ per l’ armonia della strofa, sono quanto di meglio e di 
più originale racchiuda il volume. 

Tali principalmente Il mazzo delle chiavi e La macchi- 
na da eucire, ormai note a tutti e giustamente apprezzate ; 
tanto che volerne ripetere le lodi sarebbe supertluo, 

Fresca e limpida, come P acqua ehe gorgoglia e passa 
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e sì getta spumeggiando sul molino, è la ballata ZL’ acqua 
e la lavandara. Canta la lavandara e confida all’ acqua le 
sue pene amorose; vorrebbe poter scendere con lei fra le 
genti a cercarvi. ) amor suo, che, sordo a’ suoi lamenti, 
ride con le altre de’ suoi sospiri : 
« Se non l’ amassi, come l’ odierei! 
Ma la pace per sempre io la perdei; 
Digli d’ aver pietà, bell’acqua chiara. » 
L'acqua gorgoglia: « Alla distesa canto 
Sopra il molino, e qui chiacchiero cheta, 
E là nel bosco mormoro soltanto 
Una canzone ch'io mi so secreta: 
Chi n’ ha malinconia, chi se n'’allieta, 
Ma non la intende che la lavandara ». 
Canta la lavandara: « E son de’ mesi 
Che tutto il giorno questo canto getto, 
E ripeto i lamenti non intesi 
Con voce di dolore e di dispetto. 
Su via! non m'ama più? Sia maledetto!... 
Ohimeé, ch'io l'amo ancor, bell’ acqua chiara! » 


Queste strofe leggiadre e spontanee, piene di verità e 
di vita e scintillanti di colori, hanno tutta la grazia delle 
antiche ballate toscane. Il canto della lavandara e il gor- 
gogliare dell’ acqua che a quello risponde, richiamano alla 
mente la stupenda ballata del Goethe, Der Iunggesell und 
der Miihlbach, che si svolge sotto forma di dialogo tra il 
garzone innamorato della mugnaia e il ruscello del molino, 
al quale egli confida i suoi desiderii e le sue speranze, per- 
chè li riveli a lei. 

Il Goethe passa, con mirabile disinvoltura, dai con- 
cetti e dalle forme della poesia romautica a quelli della 
classica più pura, e così nell’ una come nell’ altra raggiunge 
quella perfezione che fa di lui il più grande, ad un tempo, 
dei poeti classici e dei romantici della letteratura tedesca. 

Anche il Mazzoni sa trattare con abilità non comune 
la poesia classica ; ed ora è classico nel concetto e nelle 
forme, come in alcune poesie del primo libro, le quali spi- 
rano attica fragranza, ora, pur mantenendosi classico nella 
forma, è moderno nei concetti e nei sentimenti. 

Qualunque, del resto, sia la forma di cui gli piaccia 
rivestire le sue poetiche fantasie, egli si rivela costante- 
mente artista finissimo, vero cesellatore del verso, il quale 
or dipinge, ora scolpisce ed ha suoni varii secondo i varii 
argomenti. ANTONIO ZARDO. 


L' Esposizione mondiale di St. Lous 


St. Louis, 19 Luglio 1901. 


Il dì 30 Aprile nu. s., alla presenza di oltre 200 mila 
persone, con musiche e bandiere d’ogni nazione, venne so- 
lennemente inaugurata in St. Louis, 1’ Esposizione mondiale. 
La città di St. Louis e gli Stati Uniti in generale sono 
sinceramente grati al Comitato della Mostra, poichè, ciò 
che per consenso degli esperti fu detto impossibile e ciò 
che molti in questa nazione dichiararono chimerico, è stato 
compiuto dopo tre anni di assiduo e intelligente lavoro. 
Oggi segnò la fine di un periodo lungo di fatiche, di tre- 
pidazioni, di ansie : ma la buona riuscita al tempo fissato, 
segna un notevole avvenimento nella storia della giovine 
Repubblica, che per la intelligente laboriosità e 1’ indomito 
volere dei suoi figli e per le sue inesauribili ricchezze è 
guida e maestra alle nazioni del mondo. 

L’ Esposizione si presenta oggi come una splendida e 
brillante realtà. Il risultato è dovuto, non solo all’ abilità 
eccezionale, ma alla persistente e intaticabile industria da 
parte di ogni ufticiale del Comitato della Mostra, dal Pre- 
sidente Francis in giù. Quest’ è, senza fallo, la più stu- 
penda e gigantesca Esposizione mondiale che occhio uma- 
no abbia mai ammirato. Su questo teatro poliglotto si è 
svolto il dramma della vita reale e gli attori sono le na- 
zioni civilizzate e semi-civilizzate. Le” Esposizioni interna- 
zionali di Milano, Londra, Parigi, Chicago, Filadelfia e 
Buftalo svaniscono di fronte all’ Esposizione del 1904, ben- 
chè esse sieno state le migliori dei loro tempi. Con un’area 
di 1240 acri, essa ha il doppio dell’ area dell’ Esposizione 
Colombiana di Chicago, quattro volte 1 ultima di Parigi, 
più che quattro volte la Pan-Americana di Buttalo e più 
che cinque volte la Centenaria di Filadelfia, o, in altre 
parole, 1’ acquisto della Luisiana abbraccia nelle sue sei mi-. 
glia di circonferenza un’ area più ampia delle Esposizioni 
di Chicago, Buttalo e Filadelfia messe insieme. Così che 
l’ Esposizione di San Luigi ha lo stesso paragone colle 
precedenti Esposizioni, che una metropoli con un villaggio. 
P un gran quadro cinematografo dell’ arte, della scienza e 
dell’ industria moderna. 

L’ Esposizione Colombiana di Chicago nel 1893, abbrae- 
ciava 65353. acri, l’ultima di Parigi del 1900 oecupava 336 
acri; la Pan-Americana di Buffalo 5300 acri; la centenaria 
di Filadelfia 256 e la Trans-Mississipiana a Omaha 150: 
di qui ognuno può farsi un’ idea della grandiosità della 
Mostra mondiale del 1904. 
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Il lettore mi permetterà di dare un breve cenno sul- 
l’ origine e posizione geografica della città di San Luigi, 
prima di venire alla descrizione della Mostra, e ciò perchè 
si possa avere una giusta idea dell’ importanza di questo 
centro commerciale degli Stati Uniti, dove una fiorente co- 
lonia italiana fa onore alla patria nostra. 

Sulla riva sinistra del tiume Mississipì (il Padre delle 
acque), venti miglia sotto lo sbocco del fiume Missouri 
(acque torbide), 190 miglia sopra lo sbocco del fiume Ohio, 
1063 da Nuova-York, 1570 miglia da Nuova-Orleans, è si- 
tuata la Capitale dell’ Ovest con una popolazione di oltre 
600 mila abitanti e un’ area di 62 miglia quadrate. È la 
quinta città degli Stati Uniti. Per la sua posizione com- 
merciale è la regina delle città che si rispecchiano nelle 
onde del re dei fiumi. 

Venticinque linee ferroviarie mettono capo alla Union 
Station, una delle più belle nell’ America del Nord. La sua 
lunghezza è di 700 piedi, ossia metri ‘53, contenente 52 
binarì. Il disegno e la disposizione dei binarî si avvicina- 
no alla stazione di Torino, colla «differenza che ogni biua- 
rio rappresenta una Compagnia ferroviaria : la Stazione è 
comune a tutte queste società, onde il nome di Union Sta- 
tion. La ringhiera în ferro lung ca 253 metri chiude i 32 bi- 
narì ed a ciascun binario e è un cancello con sopravi in 
alto un orologio illuminato a Iuce elettrica, dove è indicato 
il tempo della partenza, il nome della linea e la destina- 
zione. I treni si succedono senza fine con un ordine per- 
fetto. Al minuto, il cancello di ogni treno si apre: una 
guardia esamina il biglietto per vedere se il passeggiero è 
sulla buona via, e il treno splendido e pieno di contorti è 
lì pronto a riceverlo e portarlo con vertiginosa velocità in 
qualunque punto desiderato. 

Oltre le numerose linee ferroviarie che qui convengono 
da ogni parte, vi sono navi d'ogni genere che dall’ Atlan- 
tico per Nuova-Orléans, ascendono a San Luigi, il eni porto 
venne designato dal Governo di Washington, come uno dei 
porti di sbarco del distretto doganale di Nuova-Orléans, e 
per tal motivo la città tiene il posto di Metropoli com- 
merciale della valle del Mississipì. Questa valle si esten- 
de per migliaia di miglia! Dal fiume, la città 8’ innalza gra- 
datamente su per un’ altura di tre terrazze di 20, 150 e 2250 
piedi e stendesi fino alla collina di Cote Brilliante. La città 
costeggia il finme per ben 20 miglia e si estende all’Ovest 
dalle 21 alle 27 miglia. Aldi là di Cote Brilliante, vi è una 
splendida successione di levature e numerose collinette e 
spianate che danno ai suburbì e dintorni di S. Luigi una 
bellezza incantevole. La regolarità e spaziosità delle vie 
parallele al Mississipì, la solidità degli editizî, la vita che 
ivi domina, dànno alla città un’ apparenza tutta moderna. 

Uno dei tratti più caratteristici della Metropoli del- 
l’Ovest è il sistema dei parchi pubblici tenuti con nna cu- 
ra speciale senza risparmio di spese. IH più bello e spazioso 
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di essi è il Forest Park; con 1371 acri di terreno: 20 mi- 
glia di viali, vie carrozzabili e passeggi pubblici, una 
vera foresta di maestose piante e un corso pittoresco di 
acqua, il fiume Des Perés, formano di questo parco un 
vero Eden. Qui è dove milioni di spettatori ammireraunno 
)’ Esposizione mondiale. Tra le meraviglie del mondo è da 
annoverarsi il ponte sul fiume Mississipì. Sette anni fu- 
rono impiegati nella costruzione di questa grandiosa opera 
d’ ingegneria sopra il Padre delle acque. L’ arco di mez- 
zo ha nna luce di 520 piedi (metri 173) e i due archi alle 
estremità misurano 502 piedi ciascuno (metri 167 per arco). 
Il ponte è a due piani ; l’ inferiore è occupato da un dop- 
pio binario per la ferrovia; il superiore, largo piedi 5 
(metri 25), è riservato ai tramvia elettrici ed ai pedoni. Ad 
eccezione dei pilastri, il ponte è in ferro: la sua lungezza 
è di 6220 piedi, cioè metri 2073, compreso il traforo che 
passa sotto la città. Il costo esatto è di 6.536.730 milioni 
di dollari, uguali a 32.635.650 milioni di lire!! Tanto ba- 
sti per la geografia di San Luigi. L’origine della città ri- 
sale al dì 15 Febbraio 1764. II signor Pierre Laclede, quale 
agente d’ una società mercantile, ottenne dal Governatore 
Generale francese della Luisiana, il potere di esclusivi di- 
ritti commerciali cogli Indiani del fiume Missouri. Il La- 
clede fondò San Luigi quale stazione commerciale cogli 
Indiani, e divenne la capitale della Luisiana superiore, ri- 
manendo sotto il controllo francese fino al 29 Novembre 
1770, benchè il trattato di Parigi (1763) I’ avesse ceduto 
alla Spagna. 

Colla cessione della Luisiana alla Franeia nel 1800, ri- 
tornò sotto la giurisdizione francese e così rimase finche 
l’ intero territorio venne acquistato dagli Stati Uniti nel 
1803. 

IL’ Esposizione mondiale di San Luigi celebra appunto 
il centenario di questo fausto avvenimento: The Louisiana 
Purchase Exposition. Il centenario ricorreva 1’ anno scorso, 
ma poichè la grandiosità dell’ Esposizione richiedeva mag- 
ginr tempo per renderla degna dell’ occasione, venne ditte- 
rita a quest'anno 1904. La vera data della compra della 
Luisiana fu il 530 Aprile 1803. Il territorio venne auflicial- 
mente consegnato agli Stati Uniti nel 1804. Così gli Sta- 
ti Uniti acquistarono dalla Francia un milione di miglia 
quadrate tra la riva sinistra del finme Mississipì e le 
Montagne rocciose, Niffatto acquisto aggiunse nuove stelle 
alla gloriosa bandiera della forte Repubblica, cioè 14 Stati 
e Territori: la Luisiana, PArkansas, il Missouri (dove sì 
trova San Luigi), P lowa, il Minnesota, le Dacote, il Ve- 
braska, quasi tutto il Kansas, il territorio Indiano, una 
porzione del Colorado, la parte principale del Wwyomin, 
gli Stati di Montana, Oregon e Washington. Il 9 Mar- 
zo sot, Don Carlos. Dehault Delassus, il Comaudante 
Spagentiolo in San Luigi trasterì il territorio al Maggio- 
re Amos Stoddard, rappresentante Napoleone I in que- 
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sta cerimonia e nel dì seguente, 10 Marzo, il signor Stod- 
dard lo passò agli Stati Uniti. Fu uno schiaffo solenne 
alla superba Albione! L’ intero territorio costò 15.000.000 
di dollari, pari a 75 milioni di lire. Nel primo anno il 
Governo degli Stati Uniti ricavò dal detto Territorio il 
doppio della somma pagata alla Francia: ora è fonte di 
ricchezze inesauribili! Questo prezioso terreno è bagna- 
to dai più grandi fiumi degli Stati Uniti. 

L'acquisto di questo vasto territorio fu il primo pas- 
so verso l’ espansione della giovine Repubblica, che ven- 
ne coronata da risultati sorprendenti. 

I’ Esposizione venne progettata il 10 Gennaio 1899 
al Southern Hotel alla presenza di 93 delegati scelti dai 
Governatori degli Stati della Luisiana Purchase. L'on. D. R. 
Francis ex-Governatore dello Stato Missouri e ex-Sindaco 
di San Luigi, fu eletto Presidente dell’ Esposizione. 1l 221 
Dicembre 1901 si prese possesso del terreno dal Presidente 
David KR. Francis presenti i Governatori degli Stati, dei 
membri del Comitato Nazionale e di molti illustri perso- 
naggi, nonostante l’ intenso freddo, segnando il COrmonie: 
tro 13 gradi Farenheit sotto zero, uguali a 25° centigradi!! 

Il Presidente Mac- Kinley era un caldo amico e pro- 
motore di quest’ impresa fin dal suo inizio e ciò per la 
sua vasta conoscenza del territorio, e per la sua politi- 
ca di ampie vedute. L’ attuale Presidente Roosevelt che 
non sì mostra da meno del lamentato predecessore, ac- 
cettò l invito di presiedere alla cerimonia di apertura che 
ebbe luogo il 30 Aprile 1903, commemorando in quel dì il 
100° anniversario dell’ acquisto della Luisiana e rimandan- 
do } inaugurazione dell’ Esposizione al dì 30 Aprile 1904. 
La promessa venne mantenuta. Con tenacità Anglo-sasso- 
ne l’opera mondiale fu compiuta Di tre anni, ciò che a 
detta dei tecnici era follia sperar! Numerose squadre di 
lavoranti avevano faticato tutta la notte del 29 Aprile per 
dare gli ultimi tocchi al classico monumento del moderno 
progresso. Quattrocento carrozzoni della St. Louis Transit 
Co. ed altri treni complementari furono aggiunti al servi- 
zio ferroviario della giornata. Molto prima che i can- 
celli dell’ Esposizione fossero aperti al pubblico, una folla 
enorme si accalcava nei pressi e le truppe durarono molta 
fatica per mantenere l'ordine. 

Alle ore otto comparve la carrozza del Presidente Fran- 
cis, segnita da molte altre e da un plotone delle guardie 
Jefferson. Il corteo si fermò ai piedi del monumento della 
Louisiana Purchase, dove ebbe luogo la cerimonia dell’ inau- 
gurazione. Poco dopo arrivarono i Comitati delle cerimo- 
nie, il tesoriere dell’ Esposizione, il vice- -presidente e il 
segretario. n ministro protestante di Chicago invocò la 
benedizione del Cielo sull’ Esposizione e sull’ America con 
un forbito e patriottico discorso. Poscia il Presidente Fran- 
cis pronunciò il suo discorso rievocando la storia dell’ ac- 
quisto della Luisiana e facendo risaltare 1° enorme lavoro 
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che si è dovuto sostenere, affinchè una mondiale Esposi- 
zione ne celebrasse degnamente il centenario, Terminato il 
discorso e cessati gli applausi, si cominciò la cerimonia 
della consegna delle chiavi. 

Il direttore dei lavori, Taylor, presentò le chiavi al 
Presidente On. Francis, il quale a sua volta le trasmise, 
al suono della marcia luisiana sonata dalla banda Lousa, 
a Frederick W. J. Skiff, segretario dei lavori pubblici. 
Dopo altri discorsi e dopo che un coro di 500 voci ebbe 
cantato l inno America, il Sen. Taft, ministro della guerra 
e rappresentante il ministro Roosevelt, pronuncio alla pre- 
senza dei delegati delle nazioni estere, l'ultimo discorso della 
cerimonia, magnificando VYopera dei Comitati e inneggiando 
al trionfo dell’umana operosità. Terminato il discorso si diede 
avviso telegratico al Presidente Roosevelt alla Casa Bianca 
in Washington, che dista circa mille miglia; questi premen- 
do un bottone d’ oro, tosto tutto il macchinario dell’ Espo- 
sizione alle ore 15. 59, come per incanto, si mise in moto. 

La messa in moto del macchinario, ) issamento simaul- 
taneo delle bandiere su tutti gli edifizî dell’ Esposizione, 
il precipitare improvviso delle acque da tre cascate artifi- 
ciali, tutto operato per la pressione di un bottone ad nna 
distanza enorme, vennero salutati da un wrral ! assordante 
della folla e dal suono maestoso della Star Spangled Ban- 
ner. Alla fine della cerimonia ebbe luogo la trionfale parata 
militare, il colmo delle feste inaugurali. 

La Mostra mondiale di San Luigi è la sintesi del pen- 
siero e del progresso moderno: È un vero trionfo del ge- 
nio umano in tutte le sue manifestazioni. Quest’ impressio- 
ne e questi sentimenti appaiono manifesti sul volto dei 
visitatori. La sua ampiezza è superiore a tutte le esposi- 
zioni mondiali precedenti: | area occupata dagli Stati 
Uniti e dai Governi esteri, è la più ampia che mai Sì 
concesse per una sola esposizione. Non solo vi sono più 
espositori, ma lo scopo della Mostra mondiale è, si noti be- 
ne, di far manifesti i processi non i prodotti è cioè, come 
le mercanzie vengono manifatturate, anziché le stesse mercan- 
zie. Ivi si ammirano : la Gara delle Navi aeree, i Giuochi 
olimpici, la Città modello, il sistema di pulizia stradale, 
gli Istituti di Carità, il « rapid transit », la Biblioteca mo- 
dello, l’ Ospedale modello, la Corte di Appello, la Scuola 
modello e altri edifizî interminabili ehe sono vere novità 
in America. Le attrazioni poi lungo il Pike sorpassano di 
gran lunga qualsiasi dborlevard di altre esposizioni e gli .et- 
fetti magici delle colline intorno rendono l’ Esposizione una 
delle più belle fin qui ideate. 

Per ogni uomo, donna e fanciullo i cui antenati pre- 
sero parte allo sviluppo dell’ Ovest Centrale degli Stati Uni- 
ti, ha un significato personale e pel resto del mondo ognu- 
no ammirerà l acquisto di nuovi alti ideali. Le Esposizioni 
hanno questo di particolare, che ognuna deve non pure 
emulare gli sforzi di altre precedenti, ma deve sorpassarli 
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tutti messi insieme. IL’ aspettazione pubblica sorge a scatti 
e l’ Esposizione che non l asseconda, non sarà accolta dal 
mondo come una misura di progresso. Lo sforzo continuo 
di produrre qualche cosa di più grande, più costoso, più 
interessante, più artistico, più istruttivo e più attraente 
di prima, formò il problema da sciogliere per la gigante- 
sca Esposizione del 1904. Il problema fu sciolto colla spe- 
sa di 50.000.000 di dollari, pari a 250.000.000 di lire, e per 
unanime consenso de’ dotti, quest’ è il più grande e costo- 
so progetto del suo genere a memoria d’uomo, e la più 
interessante, artistica, istruttiva e attraente di tutte le pre- 
cedenti Esposizioni. 

1° Esposizione è come nn maestoso mosaico di tutti i 
rami dello scibile ridotto ad unità : quindi richiedeva un 
metodo rivoluzionario, ossia affatto nuovo nell’ idearla. Os- 
serviamo il quadro generale che si presenta allo sguardo 
di chi entra nell’ Esposizione. Le precedenti Esposizioni 
vennero magistralmente disposte sopra superfici piane, 
bellissime a vedersi da un punto di vista a volo d’ uccello, 
ma richiedenti una Torre Eiffel o una Ferris Wheel (rnota 
girante di Ferris), per procurare tal punto di vista. L° Espo- 
sizione Luisiana, per le sue colline artificiali, offre allo 
spettatore che entra pel cancello centrale, tutto il panora- 
ma in un colpo d'occhio: egli vede i varî Padiglioni distesi 
davanti a lui, come un enorme ventaglio ed i vi: i tra gli 
edifizîì corrispondono alle partizioni di esso. 

Il ventaglio si stende all’ ingiù sopra i lati della col- 
lina, sul cui apice, un miglio e mezzo dal cancello, sta 
maestosa Mall of Festivals (il Padiglione delle Feste). Co- 
tale Padiglione, alto 200 piedi, pari a metri 66, venne pa- 
ragonato al gioiello centrale in una corona d'architettura. 
La similitudine è giusta. È davvero uno splendido editizio 
formante un anfiteatro naturale. Da qualsiasi parte di es- 
so, in forma semicircolare, le colonne si alternano con. pila- 
stri quadri, formando sezioni nelle cui fronti sono 14 grandi 
figure scolpite, rappresentanti, allegoricamente, gli Stati e 
Territorìî in cui venne diviso P acquisto della Ziisiana. 

Dal centro e dai lati di questa corona, tre cascate, la 
più grande creazione artificiale di tal genere mai veduta 
prima, sbalzellano di terrazza in terrazza nella laguna che 
Serpeggia per più di un miglio attraverso |P’ Esposizione. 

Il tabbricante poteva essere ammesso agli editizì del- 
I’ Esposizione alla condizione che esponesse non le sne 
mercanzie e merci, ma il suo macchinario e operai nell'atto 
di prepararle. Chi, per esempio, s° interessa. nell’ ammirare 
una catasta di cappelli e scarpe ? Ognuno che visita I Espo- 
sizione ne fa uso. Ma chi, d’ altra parte, non s’ interessa 
nel vedere un cappello che va formandosi nelle mani di 
esperti operai, o una scarpa che si prepara passando da 
una macchina all’ altra ? L’ Esposizione abbonda di molti 
oggetti istruttivi per la vita tranquilla, ma siecome la na- 
tura umana s’ interessa più nelle cose che muovono e ere- 
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scono ; così a quest’ ultime si è dato la preferenza. Altre 
Esposizioni ebbero tali mercanzie uscite dalle macchine in 
moto, ma nella Esposizione Luisiana, è questo il perno su 
cui s’ aggira tutta 1’ impresa. Forse quest’è il più grande 
esempio, e il grande movimento concentrato che mai siasi 
visto. Si vede come in un quadro tutto il macchinario mo- 
derno in moto coi lavoranti che lo dirigono e ne fanno ve- 
dere i risultati pratici. Onde 1’ Esposizione si può definire 
una sintesi cinematografica del progresso moderno. Qui s'im- 
para più in una settimana, che per anni di studîo sui libri. 

Gli ideatori dell’ Esposizione ebbero, a principio, mo- 
desti disegni, e, nemmeno per sogno, intendevano sorpas- 
sare le precedenti Esposizioni; ma il modesto disegno ereb- 
be come una palla di neve che rotola giù per la china. 
S’ intendeva spendere 15.000.000 di dollari, pari a 75 mi- 
lioni di lire, ciò che erasi approssimativamente pagato per 

acquisto della Luisiana; ma, come si è detto, il milione 
di miglia quadrate che si estende da tutta la riva sinistra 
del tinme Mississipi fino alle Montagne Rocciose. Ma 1’ opi- 
nione pubblica fu che questa era non solo un’ Esposizione 
della Luisiana o nazionale, bensì mondiale, e la somma 
ando crescendo fino a 20.000.000 di dollari ! 

Questo aumento di spesa è dovuto all’ acquisto di ter 
reni. Dal Governo Nazionale si ebbero dollari 6.483.000; 
dai cittadini e dalle Corporazioni di San Luigi, 2.000.000, 
dal Comune di San Luigi 5.000.000, dagli Stati compresi 
nell'acquisto della Luisiana 6.749.986, dai Governi stra- 
nieri 7.000.000, e così via finchè si raggiunse l enorme 
somma di dollari 50.000.000, ossia 250.000.000 di lire ! 

La Germania e la Francia spesero ciascuna dollari 
1.000.000, uguali a 5.600.000 di lire. La Gran Brettagna, 
ll Messico, P Italia, la China, il Giappone ecc. spesero 
dollari 500.000 ciascuno. Col denaro così ottenuto si co- 
strusse la più grandiosa serie di Padiglioni che mai si vi- 
dero tra i limiti di un’ Esposizione. 

I principali Padiglioni col loro costo e colle loro di- 
Inensioni sono ì seguenti : 


Piedi Prezzo (4) 
Mezzi di trasporto :. . . 525 Y% 1300 Doll. 695.000 
- Manitatture 0.0.0...» 525 X 1200 » (12.394) 
Industrie varie... 0... 525 XX 1200 » 640.000 
Macchinario . . » + 525 x 1200 » 464.000 
Miniere e Metallurgia 0. 525 > 750 » 490.000 
Arti Liberali. . ...0. 525 Xx 50 » 45.000 
Elettricità LL... 0.0.0. 525 Xx 50 » 399.000 
Educazione... +... . 0. 525 X 50 » 310.399 
Agricoltura... +... 500 x 1650 » 520.940 
Orticultura. . . + «+. 400 0 800 » 225.000 
Selvicultura, Peschiere, 
Giuochi . o... +... 300 X_ 600 » 171.000 


(bi Per farsi un'idea delle dimensioni e dei prezzi di questi Padiglioni, 
si tenga a mente che: « Tre piedi equivalgono a circa un metro: un dol. 
laro ha il vidore di lire 5.25 ». 
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Questi principali Padiglioni misurano in altezza 66 piedi 
ciascuno, ossia 22 metri. Il colore è bianco avorio : lo stile 
è quello della Kenaissance, ma perfettamente libero. Così, 
ad esempio, gli Architetti del Padiglione dell’ Educazione, 
circondarono l’edifizio-di un colonnato corinzio. Quello delle 
Industrie Varie termina con torri spagnuole. Lo stesso di- 
casi degli altri Padiglioni, dove si nota una varietà biz- 
zarra di architettura, formante un tutto armonico e mae- 
stoso. Tutti gli Stati e Territorì della Repubblica hanno il 
loro speciale Padiglione, che li onora. Il Governo di Wa- 
shington in un Padiglione di piedi 800x250, del costo di 
dollari 500,000 espone in una maniera del tutto famigliare, 
quanto Uncle Sam provvede pel suo popolo. Il Palazzo delle 
Poste contiene un Ufticio Postale modello : attraverso le 
partizioni di vetro il visitatore può osservare come è di- 
retto un ufticio postale e tutte le ingegnose invenzioni per 
risparmiar tempo negli usi giornalieri e come la posta è 
distribuita per le lontane colonie degli Stati Uniti. La Te- 
soreria del Governo presenta al pubblico il contratto ori- 
ginale della compra della Luisiana. Il Dipartimento della 
guerra fa conoscere i metodi di difesa nazionale : la Marina 
espone i metodi navali, due splendide corazzate e una 
Mappa in cui si vede come le navi in servizio sono dirette 
di giorno in giorno. Il Dicastero dello Stato espone anti- 
chità di gran valore storico e tutti gli altri minori Dica- 
steri hanno pubblici saggi che illustrano, per quanto è pos- 
sibile, la loro pratica utilità. 

Il Dicastero dell’ Agricoltura ha una speciale esposi- 
zione dove si vedono in azione tutti i nuovi metodi e nuo- 
ve macchine e mezzi di coltivazione, con saggi del pratico 
valore di essi nel campo dell’ agricoltura. Il Governo in 
una esposizioue all’ aperto, che copre varîì acri di terreno, 
presenta al pubblico una piantagione modello, dove si 0s- 
servano le proporzioni dei diversi raccolti coltivati in cia- 
scuno degli Stati Uniti, che sommano a 45, non compresi 
i Territorì. Sorprendente poi è l’esposizione della /’iscicol- 
tura : qui ìl Governo Federale mette in mostra tutti i mezzi 
e gli istraumenti, usati in antico e nei tempi presenti e da 
tutti i popoli per la pescagione e per insidiare sotto ì mari 
la libertà e la vita dei pesci. 

Quanto alla riproduzione di luoghi celebri, nessuna 
esposizione precedente ne ebbe in gran numero. La Gran 
Brettagna riproduce il celebre Orangery del Palazzo di 
Kensington ; la Francia, il Gran Trianon ; la Germania, il 
Jastello Imperiale di Charlottenburg ; il Belgio, il Palazzo 
di Città di Antverpìa; la China, il Palazzo del Principe 
P'u Lun. Uncle Sam espone monumenti storici che non 
sono riproduzioni. Tra i molti vi è la Log Cabin (capauna 
di legno) del Generale Grant, trasportata dalla cascina di 
Dent e ricostrutta col suo stesso materiale. 

IL’ Esposizione delle Filippine occupa 40 acri e costa 
un milione di dollari. Si trova vicino al lago detto « Lagu- 


366 i L’ ESPOSIZIONE MONDIALE 


na Bay ». Questo terreno che discende, qual piano incli- 
nato, verso il lago, venne convertito in un epitome di arti, 
industrie, costumi, ricreazioni e feste del popolo filippino. 
Qui si vede la città di Manilla ed i suoi dintorni. Questa 
colonia è sorvegliata da mille Filippini, comprendendo 200 
guardie Macabele : una banda filippina di 85 strumenti, 
300 persone di tribù dei villaggi nativi e più che 400 altri 
indigeni che prendono parte nell’ industria filippina, popo- 
leranno questa città. Manilla fu riprodotta con esattezza 
geogratica e storica. La Laguna Bay ha tre ponti di cui, 
il centrale, è il famoso Puente de Espana sopra il Pasig, co- 
strutto in mattoni, e gli altri sono di bambou. Dal Puente 
de Espana si entra nella Città murata di Intramuras attra- 
verso il Barian Gate; ivi il visitatore ammira la Cattedrale, 
la Piazza Pubblica ed i mercati di Manilla. Lasciando la 
città, sì passa pel Koyal Gate che mette alla colonia filip- 
pina, la cui vita qui si svolge in tutte le sue fasi. Case di 
Moros costrutte su palizzate nel lago ; villaggi di Luzon 
sulla spiaggia abitata dai Negrites nei loro costumi : sta- 
zioni di Macabele; la pesca delle perle; la risicoltura e 
copracoltura ; lavori a maglie e merletti, in breve, una vera 
rippresentazione della vita dei possedimenti americani nel 
Pacifico. A coloro che vanno in cerca di nuovi sbocchi com- 
merciali nel lontano Oriente, quest’ Esposizione ha un gran 
valore. 

Sotto il nome di Speciali Esposizioni, sì comprendono 
tali sorprese da rendere l’Esposizione di San Luigi un cen- 
tro di attrazione. Chi non vedrà con entusiasmo il « Tor- 
neo Aerconautico » ? Esso consiste in una seria gara, in cui 
navi aeree, macchine scivolanti, palloni e cervi volanti pren- 
deranno parte al gran premio di dollari 100,000, pari a mez- 
zo milione di lire e e altri premi di dollari 50,000 uguali 4 
lire 250,000 e la linea di 15 miglia, disegnata dal Capitano 
Ballans, è in forma di ZL ed è assienrata da palloni fre- 
nati: il gran premio sarà vinto da chi farà i tre giri più 
celeri in ambo le direzioni. La gara sarà veduta da tutte 
le parti dell’ Esposizione. Avranno pure luogo i quadrien- 
nali Gricochi Olimpici, Il mondo moderno li vide per la prima 
volta in Atene nel 1896, dove vennero eseguiti secondo il 
metodo della vecchia Grecia. Allora si fecero le meraviglie 
perche un giovine americano ne riporto il premio. I Giochi 
furono vivamente riprodotti in Parigi nel 1500 e gli Ame- 
ricani vinsero nove decimi dei premi. Ma questa sarà la 
prima volta che si vedranno in suolo americano. La somma 
di dollari 150,000 è stata stabilita per 1’ occasione : si co- 
strusse un Gran Ginnasio e uno stadio della capacità di 
posti 15,000! Tutto il vocabolario dello Sport moderno sarà 
ivi rappresentato. Biciclismo ; automobolismo ; campionari 
scolastici nazionali ; nuoto nazionale ; corse a lunga e breve 
distanza 3 campionario d’ America; ginnastica ; scherma ; 
giuochi equestri per signore e signori ; basket-ball ; cricket ; 
foot-ball; lawn-tennis etc. 
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I Congressi Internazionali avranno un grande signifi- 
cato. Promisero di intervenire ben 114 membri della Gran 
Brettagna, Francia, Italia, Germania, Austria, Svizzera, 
Olanda e Russia. Si discuteranno problemi e si terranno 
Conferenze su tutti i rami dello scibile. 

Qui pure si udiranno le più famose bande mondiali, 
quali, la Banda dei granatieri di Londra; l’ Imperiale di 
Berlino; la Guardia Repubblicana di Parigi : quella del 
Presidente del Messico ete. La Banda Sousa aprì VP’ Espo- 
sizione e tutte le altre bande nazionali suonarono in ordine 
del loro grado. Un’ altra attrazione sarà il più vasto Or- 
gano del mondo che fu costrutto iu Los Angeles, California, 
con 145 registri, cioè, dodici più che il famoso Organo di 
Sidney, che fin qui fu il primo per la sua grandiosità. 

Degni di ammirazione sono i doni presentati pel Giu- 
bileo della Regina Vittoria, quelli pel matrimonio dell’ Im- 
peratore di Germania e la Mostra Vaticana contenente la 
famosa copia della Bibbia che apparteneva all’ Imperatore 
Costantino, riccamente illustrata e sulla quale si scorgono 
tuttora le iniziali del suo nome. Due preziose collezioni, 
una di paludamenti papali di data antichissima e Paltra 
di monete pontificie formano uno splendido ornamento del- 
I Esposizione Mondiale. 

Le ferrovie della Pensylvania hanno un laboratorio in 
cui le locomotive di tutte le Nazioni sono sottoposte ad 
una gara di resistenza e la Compagnia Baltimora e Ohio 
espone in un Padiglione la storia progressiva delle ferro- 
vie, dal primo tentativo dello Stephenson all’ ultimo treno 
kunpo transcontinentale. 

Dodici acri sono riservati alle miniere, dove ognuno 
puo tarsi un'idea del come sono esercite con tutto il mac- 
chinario moderno ino moto : 1° estrazione del minerale, la 
fratturazione del carbone, fonderie, lavatura dell’ oro ete. 
I modelli delle perforatrici del Sempione nelle Alpi e come 
funzionano ; la gicantersea diga di Asman attraverso il Nilo 
e altre meraviglie, formeranno un attento studio per molti 
studiosi della meccanica e idraulica. 

La profusione di Iuce elettrica in tutta 1’ esposizione 
sorpassa tutti gli sforzi delle precedenti esposizioni. I più 
esperti elettricisti vi sono impiegati in questo delicato la- 
voro. Centinaia di migliaia di lampade decorative illumi- 
nano i terreni con uno splendore del sole di mezzodì. I 
Giardini delle Cascate presentano una scena di Inee mal, 
fin’ ora, veduta, la cui vista è di per se sutticiente per com- 
pensare il tempo e la spesa di un viaggio intorno al mon- 
do. Ma la spesa non dovrebbesi calcolare quando si consì- 
dera il tesoro di cognizioni che si acquistano con una visita 
alla più grande Esposizione del mondo. 

La vista lungo il famoso doxlerard largo 600 piedi, 0S- 
sia metri 198, coi palazzi delle Varie Industrie ed Elettri- 
cità da una parte, delle Manifatture e dell'Economia Edu- 
cativa e Sociale dall’altra, cogli alberi e fiori a profusione 
e la statuaria, formano una pittura di bellezza sorprendente. 
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La famosa alea detta Pike, dove si trova la mostra 
più comprensiva di nuovo interesse merita il serio studio 
di persona colta. Infatti ivi si presenta Gerusalemme e 
una riproduzione della Moschea di Omar; la Chiesa del 
Santo Sepolero ; il Giardino di Getsemani; il Monte degli 
Olivi. La « Creazione, » Sì trova sotto una cupola azzurra 
più ampia del Panteon o di S. Pietro in Roma. Come per 
incanto sembra tornare attraverso tutte le età del mondo 
fino al principio di tutte le cose. I’ « Asia Misteriosa » 
abbraccia vedute dell’ India, di Ceylon, di Burmah e della 
Persia..... La « Ferrovia Transiberiana » trasporta, con ve- 
locità vertiginosa, i passeggieri attraverso le steppe della 
Russia. 

Le Alpi Tirolesi, il Cairo, i Villaggi Irlandese, Chi- 
nese, Giapponese e di Sevilla e « The Hereatter » (l’ Al 
di là), sono esposizioni che si raccomandano da per se 
stesse. Parigi antico e moderno ; la famosa Battle Albey 
(nella Contea di Sussex, Inghilterra) ; PInondazione di Gal- 
veston; da Nuova-York al Polo Nord in battello sottoma- 
rino e ritorno in Pallone; 1’ Antica San Luigi, Costanti- 
nopoli, Esquimesi etc. e molte altre novità che qui sarebbe 
troppo lungo il solo accennare, danno un’ idea della gran- 
diosità dell’ Esposizione, che presenta al mondo le meravi- 
glie della vita e del progresso dei tempi moderni. 

Un’ altra meraviglia è la forza combinata di due mo- 
tori a turbìna, Y uno di 3000-II. P, ’ altro di 5000 H. P, 
che mettono in moto tuto il macchinario dell’ Esposizione ! 
Tutti i comodi che la scienza moderna ha escogitato sono 
qui messi a disposizione del pubblico, Questo fu il gran 
problema dell’Esposizione. Glì Alberghi di San Luigi sono 
forniti di tutto punto per ricevere ospiti in gran numero e il 
Comitato dell’Esposizione, a fin di stabilire prezzi ragione- 
voli, concesse il terreno nel recinto della stessa Esposizione 
su cui venne costrutto un albergo capace di accogliere 6000 
ospiti. Modici prezzi per vitto e alloggio vennero fissati dal 
Comitato stesso, e non sarauno mutati per quanto grande 
sarà il concorso dei visitatori. I) Albergo è Ve Iuside Lun » 
o 1’ Albergo Interno ; contiene 2257 camere ed è uno dei più 
attraenti e freschi punti dell’ Esposizione. Qui il visitatore 
puo a suo agio vedere l’ Esposizione e riposarsi a suo pia- 
cimento nell’ Albergo al quale si accede per la ferrovia 
nel recinto dell’ Esposizione, che passa vicino all’ entrata 
dell’ Albergo. L’ « Inside Iun » si trova sulla spianata 
dei Padiglioni degli Stati Uniti. Dalla Union Station i 
tramvia elettrici vanno fino all’ entrata dell’ Albergo, che 
domina tutta 1’ Esposizione e sarà il punto di attrazione 
di eminenti personaggi durante l Esposizione Mondiale. 11 
biglietto d’ entrata all’ Esposizione costa 50 cents, ossia 
lire 2,50; i prezzi dell’ Albergo variano secondo i metodi 
europeo o americano, e includono pure P ammissione alla 
Mostra. Chi desidera vivere nella città, vi sono treni e 
tramvia ogni dieci minuti che possono trasportare su e 
giù quante persone si presentano, 
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L’ Esposizione è chiusa nelle Domeniche. Avviso a chi 
tocca! — Una volta nell’ Esposizione il visitatore trova a 
sua disposizione tutti i mezzi di locomozione immaginabile 
secondo il metodo di ciascuna nazione e dell’ A merica. Treni, 
tramvie, automobili, sedie-antomobili, somarelli di Alessan- 
dvia, carrettini pei fanciulli, una ferrovia aerea con sette 
miglia di linee in tutti punti dell’ Esposizione ; gondole 
nelle lagune, sedie cinesi, giapponesi e quanto serve pel 
trasporto della povera umanità. Per tal guisa sì potrà os- 
servare quanto vi ha di più attraente della Città modello 
all’ est, al Ginnasio di Cultura Fisica all’ ovest; dai Padi- 
slioni delle nazioni estere al nord, agli Stock Yards (espo- 
sizione di bestiame), al sud. Lungo la via poi, chi ama 
riposarsi alquanto, troverà a sua disposizione boschi con 
migliaia di piante che adornano l’ esposizione, e Alberghi 
di tutte le Nazioni dove la lingua nativa # parlata e sil 
preparano i cibi secondo il sistema nazionale. Così un ita- 
liano, nn tedesco, un francese ete. parlano la loro lingua e 
sì cibano come se fossero nel loro paese. Vi è sicurtà dal 
lato gastronomico : D acqua è filtrata e tutti i cibi regolar- 
mente esaminati da una speciale Commissione. 

Se la temperatura è calda all’ aperto, vi sono |’ Audi- 
torium ed i Padiglioni delle varie esposizioni rinfrescati da 
pertetta ventilazione; caso che il calore fosse eccessivo, vi 
è il Natatorium dove sì possono prender bagni secondo i 
metodi di ciascuna nazione, nella più ampia vasca del 
mondo e avere la biancheria lavata e stirata durante il ba- 
gno. Qua e là vi sono pure padiglioni con ventilatori elet- 
trici dove ì visitatori possono sostare a loro agio e giardini 
ombreggiati, di dove si può vedere la turba agitata mo- 
versi in tutte le direzioni. Sittatti padiglioni vennero pre- 
parati specialmente per le donne: quest? è P unico fatto 
dove gl’ interessi della donna si tennero separati da quelli 
dell’uomo. In tutte le precedenti Esposizioni la donna e 
quanto la riguarda fu tenuto a parte, come se essa fosse 
un essere separato dall’ uomo. Nell’ Esposizione di San 
Imuigi invece, si è tenuto calcolo dei suoi gusti e disgusti 
come di eguale importanza coll’ uomo ed i suoi diritti. 

Così la donna fiturerà in eiascun padiglione e in tutta 
I? Esposizione. Essa eseguì alcuni, dei più bei dipinti e 
splendide statue che si vedono nella Mostra. Essa prestò 
il. suo aiuto al Governo, allo Stato del Missourì e ai varì 
Comitati nella scelta degli oggetti esposti e nell’ impresa 
generale. VI sono donne concessioniste e una donna con- 
corse con uomini all’ attuale costruzione architettonica dei 
Pixdiglioni. La donna americana sta alla pari coll’ uomo 
nello sviluppo dell’ Ovest centrale degli Stati Uniti e la di- 
gnità del suo sforzo e la grandezza del suo resultato si 
scorge nei nove decimi della scultura nazionale. 

Per descrivere adeguatamente 1 Esposizione Mondiale, 
dove una profusione di milioni di dollari fu posta a dispo- 
sizione dei varì Comitati e migliaia di uomini e di donne 
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8’ accinsero a organizzarla, e il lavoro di annui per compierla, 
non basterebbe un grosso volume. 

Il lettore può farsi una pallida idea della grandiosità 
di questo insuperabile panorama del progresso moderno. 
Il solo catalogo è più ampio di una Enciclopedia. L’ impres- 
sione che lascia al visitatore sia pel signiticato storico, sia 
per la grandiosità dell’ impresa, per le maraviglie mondiali 
esposte, e per lo splendido e unico panorama di giorno, per 
lo splendore, mai visto finqui, della sua illuminazione elet- 
trica di notte, 1’ impresgione, dico, durerà quanto la vita 
dura ! 

E qui parmi di udire la domanda del lettore impaziente: 
Dove si trova il Padiglione Italiano ? Come è rappresentata 
l'Italia all’ Esposizione Mondiale ? Ecco : il Padiglione ita- 
liano sorge all’ ala sud della Mostra e la nostra patria tigura 
come un astro brillante fra il fulgore dei Padiglioni esteri e 
americani. Il 18 e 21 Maggio vennero inaugur ate varie Sezioni 
della mostra italiana. Cinque sale spaziose furono assegnate 
all’ Italia nel Palazzo delle Belle Arti per I’ esposizione della 
pittura e scultura. Fra gli artisti moderni si notano: il Se- 
gantini, il Morelli, il Signorini e il Romanelli. Nel padi- 
glione della seultura si ammirano tre gruppi del Prof. 
Romanelli che scolpì il Monumento di Garibaldi a Siena e 
quello di Carlo Alberto a Roma. Il celebre gruppo « Su- 
turnalia » del Biondi che riportò il gran premio a Parigi. 
Der ragioni facili a comprendersi il Comitato dell’ Esposi- 
zione, più coscenzioso di quello di Parigi, non vuol saperne 
delle trivialità così dette classiche. Qui pure si apprezzano 
le pitture del Celli, Longini, ID’ Albertis, D’ Albani, Roma- 
nelli, Romagnoli, Mancini, Damiani ete.; tutti pittori che 
appartengono a diverse città italiane. Tutto questo in ri- 
guardo alle arti belle, e nulla si è tralasciato perché l’ Ita- 
lia presentasse alla Mostra i suoi prodotti naturali del mar- 
mo di Carrara, dei suoi graniti, del rame, del ferro e in 
genere di tutto quanto concorre a collocare la nostra patria 
fra le nazioni più progredite in materia d’ arte, d’ industrie, 
come una tra le più civili nazioni del mondo. 

Nel palazzo delle manifatture fu pure solennemente 
inaugurata la Sezione italiana, occupante uno spazio di 2800 
piedi quadrati e si può dire che un terzo di essa è occu- 
pata dall’ esposizione di statue e vasellame artistico. Pre- 
siedeva all’ inaugurazione il Cav. Vittorio Zeggio, commis- 
sario italiano, assistito nel ricevere i numerosi invitati, dal 
Sig. Renato Simoni editore d’ un giornale milanese. 

La Sezione italiana è un vero successo : migliaia di 
visitatori vi aftluiscono ogni dì ad ammirare il genio ita- 
liano nei lavori d’ arte e nei prodotti dell’ industria nazio- 
nale. Il consenso comune si è che, fin qui, non si ebbe 
mai a testimoniare un’ esposizione così completa e splen- 
dida, come quella che ammirasi nella nostra Sezione. 

I lavori in ricamo venuti dalle manifatture di Ve- 
nezia, Roma, Firenze, Genova, meritano grande elogio. 
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V’ hanno inoltre lavori classici in mobili e legni intarsiati 
e, a dir il vero, questa Sezione della nostra industria è la 
più ammirata e apprezzata. I numerosi oggetti d’ arte, co- 
me statue, gruppi, vasi in marmo e in alabastro formano 
l’ammirazione degli artisti americani e stranieri. Siffatta 
gloria dell’ arte italiana tiene alto il SR gio che si ha al- 
l’estero della nostra scuola classica. 

H nostro scultore Battelli si distingue sopra tutti col suo 
splendido gruppo in marmo rappresentante il « Genio della 
pace ». È raftigurato in una giovane donna che soggioga 
un leone, I’ animale domato, “figura camminare maestosa- 
mente, cogli occhi rivolti a terra: la donna, la cui veste 
sì disegna in pieghe leggiere e splendidamente modellate, 
sorride dolcemente, conscia com’ è, del potere che ha sul re 
della foresta. Questo è ritenuto come uno dei più pregiati 
lavori di tutta )’ Esposizione. Sono pure ammirati altri la- 
vori, quali: « Le tre danzatrici Spagnuole », « Non e’ è 
rosa senza spina », « L’ ultimo amore », « Il Brindisi », e 
‘molti altri che sarebbe troppo lungo il solo enumerare. 

Accanto alla statuaria, vi sono bellissimi vasi in alaba- 
stro, tra cui è ammiratissimo uno di G. Bassi, con fogliami, 
fiori, grappoli d’ uva e uccelli, che dovette richiedere anni 
ed anni di paziente lavoro al chiaro scultore. Si può quindi 
con sicurtà attermare, che 1° arte e 1’ industria italiane, ot- 
terranno a questa Esposizione il suffragio universale pel 
numero e per la squisita finezza degli oggetti esposti. 

Nell’ occasione dell’ « Italian Day >», giorno dedicato in 
onore degli Italiani che ricorre il 12 Ottobre, la città di 
Sano Luigi avrà in regalo una splendida bandiera italia- 
na, elegantemente ricamata iu seta e oro, che sta esposta 
nella Sezione italiana del Padiglione delle Manifatture. 
La bandiera misura sei piedi quadrati ed è ricamata in ambo 
i lati. Notto lo stemma italiano si ammira un disegno rap- 
presentante PP Italia che stringe la mano alla Colombia. La 
bandiera è un pregievole lavoro d’ arte e costa 1200 dollari, 
ossia 6000 lire! 

Jll Padiglione Nazionale Italiano venne inaugurato al- 
Vv Esposizione Mondiale il 6 giugno nella grande “sala cen- 
trale con discorsi ben auguranti alla prospera riuscita del- 
Esposizione e all'affermazione dell’arte e industria italiana 
colà degnamente rappresentata. 

Fra le autorità intervenute si notavano il Conte Mac- 
chi di Cellere, incaricato di atfavi presso P Ambasciata ita- 
liana di Washington: il Commissario esecutivo all’ Espo- 
sizione, il reggente il Consolato di New-York, il Conte Ro- 
zwadowscki Console di Chicago, il Cav. Dottor Tosti, e 
molti altri colà convenuti dalle principali città EAT 

Lo stile del Palazzo e del recinto esterno appartiene 
alla romanità classica : stile forte e insieme aggraziato dalla 
linea lunga e dignitosa. Lo impose il Ministero all’arclitetto 
Giuseppe Sommarntza, che si attenne alle istruzioni rice- 
vute e, malgrado Ll’ esiguità dei mezzi pecuniari, seppe e potè 
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eseguire il disegno a perfezione. Il Padiglione Italiano si 
solleva per originalità e per concetto, di mezzo alla mas- 
sima parte degli altri edifizî, perchè non è copia imbastar- 
dita o impasticciata dei soliti stili e delle solite forme de- 
corative che di solito si trovano alle Esposizioni. 

La pianta dell’ editizio misura 500 m. q. di superficie 
coperta per 12 metri di altezza. Le decorazioni furono ese- 
guite in Italia e quindi hanno il doppio merito di essere 
veramente belle e di costar poco : esse rappresentano i fatti 
più celebri della storia delle più antiche e importanti città 
italiane. Vi è una raccolta di vedute dei più grandi monu- 
menti e dei fatti più memorabili di Roma, Napoli, Firenze, 
Venezia, Palermo, Genova, Milano, Torino e Bologna ; più 
una collezione di manoscritti dei più illustri autori e sta- 
tisti italiani con autografi e fotografie. Lo spazio acqui- 
stato dal Governo Italiano ammette più che 1500 espo- 
sitori. 

L’ interno è tale da formare un unico ambiente, che può 
servire da aula d’ onore per i ricevimenti, concerti e per le 
feste ufticiali. Nei giardini fanno bella mostra riproduzioni 
di monumenti, are antiche, statue, fontane e quanto può 
rendere il Padiglione Italiano, un vero rappresentante della 
nostra diletta patria. Posso quindi affermare, senza punto 
esagerare, che tra tutte le nazioni concorrenti, 1’ Italia tiene 
all’ Esposizione Mondiale un posto che le farà onore. 

La stazione radio-telegrafica all’ Esposizione Mondiale 
è in comunicazione diretta con Chicago, e di là si estende 
a tutto il mondo. L’ Italia va gloriosa del giovine bolo- 
gnese che, primo, sulle ali dell’ elettricità, mise l’ America 
in contatto coll’ Europa, come va gloriosa del forte geno- 
vese che la scoprì quattrocento e dieci anni prima. 

Cristoforo Colombo e Guglielmo Marconi sono due glo- 
rie d’ Italia che l America dovrebbe mai dimenticare. Sulla 
bandiera italiana che al 12 di Ottobre verrà regalata alla 
Città di San Luigi, vi è I’ Italia che stringe la mano alla 
Columbia. Voglia il cielo che questa unione sia perfetta e 
che le centinaia di migliaia di italiani che trovarono ge- 
nerosa ospitalità nella forte Repubblica degli Stati Uniti, 
sappiano col loro contegno, colla loro laboriosità, onestà 
e costanza di carattere mantenere alto il prestigio della 
patria lontana e cementare quest? unione tra le due nazio- 
nì, unite da legami di amicizia e gratitudine vicendevole. 
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Sommario. — La fine della spedizione francese al Messico (Correspondant, 

25 Juin) — Gli indigeni dell'Australia Occidentale (The Tadlet, 2 July) 

— Il Cristianesimo diventerà la religione di Stato al Giappone ? ( Zàhe 

Literary Digest, June) — Le consegnenze dell’ invasione Americana 

(The Burlington Magazine, July) — Le vittime del latte secondo il 

D.re Romme (Za ZIerne, 1.er Jnin) — Un numero interessante per le 

femministe (Za femme Contemporaine) — Un nostro amico apprezzato 

all’ estero (Correspondant, 25 Juin) — I dieci anni di esilio di M.me 
de Stall - La fondatrice dell’ Ordine di Notre Dame. 

— Il Correspondant del 25 Giugno contiene un articolo 
molto interessante sulla fine della spedizione francese al 
Messico (1866). È scritto da Emile Ollicier, il ministro in- 
timo di Napoleone III, il quale potè conoscere a fondo il 
carattere di Napoleone e di Bazaine, nella triste prova dei 
disastri del 1870-71. 

Napoleone, già compromesso in salute nel 1867 dal- 
infermità che lo trasse alla tomba nel 1873, lo era pure 
in politica dal risultato della guerra del 1866. Nel trattato 
che pose termine alle ostilità fra V Austria, 1’ Italia e la 
Prussia, non erasi potuto introdurre nessun vantaggio ter- 
ritoriale per la Francia. Napoleone, col suo intervento di- 
plomatico aveva bensì favorito | Italia riparando così al- 
Popportunità dell’ armistizio di Villafranca da ni imposto 
all’ Italia nel 1859; ma era malcontento del guadagno otte- 
nuto dalla Prussia. 

Il suo intervento in Italia nel 1859 aveva ottenuto alla 
Francia il confine naturale dal lato delle Alpi : nel 1866 non 
ebbe 1° energia di entrar in azione, ancorchè gli sorridesse 
l’idea di acquistare la frontiera naturale dall’ altra parte, 
cioè il Reno. Cullandosi nell’ idea che Austria avrebbe 
vinto la Prussia, poichè era opinione generale che 1 Austria 
fosse superiore alla Prussia, egli contava di portarsi in aiuto 
della Prussia, ed ottenerne la vagheggiata frontiera del 
Reno. Napoleone, come disse egli stesso in un suo discorso, 
avendo incontrato dei points noîrs, sperò rimettersi in for- 
tuna colla spedizione del Messico. 

Questa spedizione, ideata incautamente, difettosamente 
organizzata, e comandata irresolutamente da Bazaine, fallì 
completamente. Massimiliano, mal secondato da Bazaine, 
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non potè superare la resistenza dei Messicani. Sprovvisti 
di mezzi, senza appoggio nel paese, egli si raccomandava 
a Napoleone per ottenerne un vigoroso intervento. 

L’ Imperatore non aveva più l’ energia per disporre vi- 
gorosamente. Ordinava a Bazaine di limitare il soccorso 
pecuniario, e di assicurarlo prelevando i redditi doganali. 
Bazaine dal canto suo allarmava 1’ Imperatore sulle con- 
seguenze funeste che potevano sorgere pel corpo francese 
da un più lungo soggiorno nel Messico. Così ne venne, che, 
mentre Massimiliano non era ancor riuscito a stabilirsi so- 
lidamente al Messico, si seppe che le truppe francesi sa- 
rebbero rientrate in Francia, in tre riprese, novembre 1866, 
marzo 1867 e dicembre 1867. Una tale notizia peggiorò la 
posizione di Massimiliano. Egli aveva tentato invano di 
formare corpi nazionali; aveva chiesto la cooperazione di 
ufticiali francesi rimettendosi a qualunque disposizione data 
da Bazaine, al quale professava assoluta deferenza. Ma 
Bazaine, che non aveva saputo fare, era ansioso di ritirarsi. 
Dopo avere promosso 1’ ordine delle partenze, consigliando 
di non preoccuparsi di Massimiliano, e senza intendersela 
con lui, trovava modo di farsi autorizzare a rientrare in 
Francia, rimettendo il comando al Generale Donay. D' al- 
tra parte accertava Massimiliano che dal canto sno voleva 
prestargli ogni assistenza. La situazione diventò disastro- 
sa per Massimiliano, chè i republicani sotto la direzione 
di Juarez, si fecero sempre più forti ed audaci. A_ nulla 
servirono le lagnanze e le preghiere di Massimiliano a Na- 
poleone, espresse con lettere ed inviati. L’ Imperatrice Car- 
lotta si decise a recarsi a Parigi per impetrare personal- 
mente soccorso da Napoleone. Ancorchè Massimiliano si 
fosse portato male con lei, amoreggiando con una bella 
messicana, voleva almeno conservarsi il trono. Superate 
gravi diflicoltà per riunire il denaro necessario per il viag- 
gio, ebbe il dolore di nulla ottenere da Napoleone, il quale 
scriveva a Massimiliano che non potendo dargli nè uno 
seudo né un soldato di più, lo consigliava a costituire un 
governo nazionale, 0, meglio ancora, ad abdicare, L’ Impe- 
ratrice vedendosi abbandonata dalla Francia e dalla Santa 
Sede impazzì improvvisamente nelle aule vaticane, donde 
fu poi condotta in Belgio. Bazain frattanto con le sue mi- 
sure inconcludenti e contradittorie anmentava il disordine, 
Si vantava, scrivendo a Napoleone, di aver date disposi- 
zioni che avrebbero raffermata la situazione, e si lamentava 
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di non esser assecondato, ma contrastato. In pari tempo 
insisteva per rimpatriare il corpo di spedizione. Con Mas- 
similiano invece si faceva vittima: ne veniva quindi una 
contusione generale. |, 

Massimiliano non voleva persuadersi ad abdicare. Ca- 
stelnau, mandato da Parigi come esecutore delle volontà 
imperiali, era combattuto da Bazaine. Il triste epilogo fu il 
ritorno in Francia di Bazaine, con le truppe francesi e la fu- 
cilazione di Massimiliano per ordine di Juarez, del quale era 
‘aduto prigioniero. Questa spedizione del Messico accrebbe 
il numero dei points noirs, che già offuscavano la mente di 
Napoleone e lo portarono al disastro di Sédan. (G. di R.) 

— « Se è giusto il protestare contro il Re del Belgio 
per le atrocità che si commettono nello Stato del Congo, 
non è meno giusto richiamare l’ attenzione del governo 
inglese sul modo barbaro ed inumano col quale sono trattati 
dai coloni inglesi gli indigeni dell’ Australia Occidentale. » 
Così scrive il vescovo di Salford nell’ ultimo numero del 
The Tablet, e per illustrare il suo asserto riporta per sommi 
capi la relazione pubblicata in proposito su un giornale 
australiano da Monsignor @Gibney, vescovo cattolico di 
Perth (Australia Occidentale); relazione della quale vo- 
gliamo dare un breve sunto ai nostri lettori. 

Monsignor Gibney, a detta degli stessi anglo-austra- 
liani, è la persona che meglio conosce gli indigeni dell’ Au- 
stralia; egli è penetrato per primo in regioni ancora ine- 
splorate ed è così riuscito a conoscere la vera indole degli 
indigeni, prima che fosse modificata e guasta dal contatto 
dei coloni europei. Egli ritiene che sarebbe ancor. possibile 
civilizzare e conservare questi poveri selvaggi, ehe sotto 
il giogo ferreo degli europei vanno seomparendo. Per una 
colpa, che da loro non è considerata tale, come il furto di 
una pecora, 0 la diserzione dal lavoro, sono condannati dai 
giudici locali a tre, sei e perfino a dodici mesi di prigionia. 
Questa prigionia consiste nel lavorare da mattina a sera 
sotto la sferza del sole, legati a due a due da una catena che 
li cinge al collo e da un’ altra che li unisce per i piedi. Solo 
la morte puo liberarli da queste catene, che non sono lor 
tolte nemmeno quando cadono ammalati. Se questo è il trat- 
tamento usato dalla legge, ficuriamoci poi in qual modo quei 
disgraziati sono trattati dai coloni individualmente. Mons. 
Gibney cita ad esempio il seguente caso che non è che uno 
tra mille, Un colono europeo, presi al suo servizio alcuni 
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indigeni della costa (indigeni addomesticati) e dei Cinesi, 
penetrò alla loro testa nell’ interno delle terre impadronen- 
dosì colla forza di 20 indigeni selvaggi, dei quali 10 erano 
donne. Queste erano destinate ai Cinesi ed agli indigeni 
addomesticati, mentre gli uomini dovevano lavorare come 
bestie da soma sotto la sferza e custodia dei loro oppres- 
sori. Ma la tribù alla quale appartenevano i prigionieri 
aveva seguìto da lungi le loro traccie, finchè una brutta 
notte il nostro colono si vide assalito da ogni parte da 
una turba selvaggia che gli ritolse la sua preda, uccidendo 
nella lotta due de’ suoi impiegati. Che fece allora il co- 
lono ?.. Si recò alla città vicina e tanto disse e fece, che 
ottenne dalle autorità che si catturassero gli indigeni vin- 
dici dei loro compagni, i quali furono condannati a pa- 
recchi mesi di quella prigionia, da noi descritta più sopra. 
È questo il modo di governare un popolo e di amministrare 
la giustizia ?... chiede il vescovo di Perth. 

Come si può pretendere di civilizzare una nazione, 
quando i suoi duci e maestri pon osservano nemmeno ì più 
elementari comandamenti del Decalogo ?... Il D.re Rentoul, 
che è il ministro presbiteriano più antorevole dell’ Au- 
stralia, si è unito a Monsignor Gibney nella sua campagna 
in favore degli indigeni. Essi sono pronti a portare la que- 
stione al governo Federale, se le autorità dello Stato del- 
VP Australia Occidentale non prendono efticaci misure perché 
sia tutelata la proprietà, la libertà e la vita dei disgra- 
ziati selvaggi. Speriamo, diciamo noi pure col vescovo di 
Salford, che un felice esito coroni i loro sforzi. 

— Poche settimane fa, così si legge nell’ ultimo nu- 
mero del The Literary Digest, il Daily Telegraph pubblicava 
il seguente telegramma da Tokio, che attrasse subito l at- 
to:nzione di tutta la stampa anglo-sassone, sia religiosa, 
che laica: « Si tenne oggi un gran meeting, nel parco prin- 
cipale di Tokio, promosso dai personaggi più influenti della 
città per determinare la questione di fondare nel Giappone 
una chiesa cristiana nello spirito ma indipendente nelle 
forme. I giapponesi più stimati sono convinti che è giunto 
il tempo di adottare i principii religiosi e morali approvati 
dalla maggioranza delle nazioni civilizzate. Nou è impro- 
babile che sia presto promulgato un editto che stabilisce 
una chiesa nazionale. » 

Ecco dunque che il Giappone si pone di nuovo il pro- 
blema, se gli convenga di adottare il Cristianesimo come 
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religione di Stato. Vediamo, valendoci di quanto scrive 
in proposito il periodico americano, da che cosa sia stata 
originata quest’ idea, e quale ne sia stata fin qui )’ attua- 
zione e quale si prevede possa esserne 1’ esito finale. Nel 
primo entusiasmo del Giappone per tutto quello ch’ era cu- 
ropeo nacque nell’ animo del Mikado e de’ suoi consiglieri, 
l’idea di adottare, in un coi costumi europei, anche la re- 
ligioue da questi professata. Bisogna notare che i Giappo- 
nesi, non solo non hanno una religione di Stato, ma non 
hanno nemmeno fortemente sviluppato in loro il sentimento 
religioso e morale. L’ ateismo e la superstizione prevalgono 
sull’ idolatria; vi sono è vero buddisti e shintoisti, ma più 
di nome che di fatto. L’ unico sentimento che infiamma 
ì Giapponesi e li rende capaci di qualunque sacrifizio € 
“amor di patria. Se il Mikado, che per loro personifica la 
patria, trovasse opportuno di adottare il cristianesimo come 
religione di Stato è certo, che tutti i giapponesi diventereb- 
bero cristiani senza che le loro convinzioni personali vi 
entrino per nulla. Ditatti nei primi tempi dell’ introduzione 
del cristianesimo, cioè 30 anni fa, quando si vociterava 
che il Mikado vi era favorevole, le conversioni furono assai 
numerose. Vi fu un momento di sosta quando il governo si 
disinteressò della questione, ma il movimento verso il eri- 
Stianesimo riprese ben presto la sua marcia ascendente. Le 
conversioni sarebbero maggiori, se i missionarii protestanti 
e greco-scismatici non si fossero presi la briga di evange- 
lizzare anch’ essi if Giappone, ostacolando così gli sforzi 
dei missionarii cattolici e confondendo le idee dei giappo- 
nesi sulla vera religione di Cristo. Comunque sia, si con- 
tano attualmente al Giappone 129.134 eristiani indigeni, 
dei quali 55.824 sono cattolici, 46.650 protestanti e 26.650 
sono greco-scismatici. Quale di queste confessioni sarà il 
fondamento su cui poserà la Chiesa cristiana giappone- 
se ? L'opinione generale al Giappone è piuttosto favore- 
vole al cattolicismo 3 è da sperarsi dunque, che il Mikado, 
che dicono deciso a render cristiano il Giappone per met- 
terlo allo stesso livello delle nazioni curopee ed americane, 
scelga per il suo popolo la vera Chiesa di Cristo, sotto 
l'egida della quale il Giappone diventerà grande, glorioso 
e stimato fra tutti i popoli. 

— È un articolo degno di nota, quello pubblicato dal 
signor X. nell'ultimo numero del Berlingtorn Magazize sulle 
conseguenze dell'invasione americana sul mercato artisti. 
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co Europeo. È innegabile, egli dice, che vi è una crisi tra 
gli antiquari, i collezionisti ed i venditori in genere di qua- 
dri ed oggetti artistici. Certi quadri di autore, che pochi 
anni fa si vendevano con tutta facilità a prezzi favolosi, 
non trovano ora acquirenti che a un prezzo derisorio. E 
questo donde è venuto ?.. Dall’ invasione sul mercato ar- 
tistico europeo degli Americani. « Il collezionista america- 
no era in principio a la per dir così spasmodico, 
che non aveva nesswuff cognizione artistica e che com- 
prava come capolavori contraffazioni e quadri di nessun 
valore ». Quando si accorse di essere stato mistiticato, di- 
ventò diftidente e per non essere più ingannato non volle 
più comprare che oggetti raccolti in collezioni note ed an- 
tentiche. Avendo a sua disposizione capitali illimitati fece 
salire ben presto a dei prezzi eccessivi ì veri oggetti d’ arte. 
I collezionisti europei non potendo più competere con gli 
Americani cessarono ben presto dal comperare, ed allet- 
tati dai prezzi ofterti da costoro, si diedero invece a ven- 
dere i capi migliori delle loro raccolte. 

* Nè mancarono gli intermediarii, i quali percorrendo 
PEuropa, e sopratutto Italia, acquistarono.-a gran prezzo 
ì migliori quadri ed oggetti artistici, che venivano loro ot- 
ferti, certi di rivenderli con grosso vantaggio ai eollezioni- 
sti americani. Alcuni riuscirono nel loro intento e realizza- 
rono forti somme vendendo pochi oggetti. Ma altri essendo 
sopraggiunti troppo tarli trovarono scomparsi ì compratori 
Americani, per i quali era pure suonata Dora di starsene 
a casa per attendere ai loro interessi, minacciati dalla con- 
correnza at home. Eeco perché il mercato artistico europeo 
si trova in una triste posizione. 1 eollezionisti europei, sceo- 
raggiati come abbiamo visto dalla concorrenza americana, 
che li indusse prima a cessare ì loro acquisti e poi a ven- 
dere le loro collezioni, non cercano più di fare acquisti, ben- 
che i prezzi sieno oggi oltremodo ribassati. Le somme che 
avevano destinato all’ arte nel loro bilancio, sono state im- 
piegate in altro modo durante gli anni, che il mercato era 
lor ehiuso ed ora non possono o non vogliono più stornarle 
da quell’ uso. Il nostro A. consiglia perciò agli artisti ed ai 
negozianti di cose artistiche in genere di aver pazienza e di 
accontentarsi per ora di fare dei piecoli guadagni onde cer- 
‘are di riattivare le voglie dei compratori europei, i quali 
davanti a dei prezzi equi e ragionevoli, non tarderanno a 
ritornare ai loro antichi amori. 
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— È possibile, che sia vera 1’ affermazione del 1).re 
D. Meunier, che il latte faccia oggi altrettante vittime 
quanto l’ alcool ? Il Dott. Romme in un lungo articolo pub- 
blicato nell'ultimo numero della Kerxe, cerca di dimostrare 
la verità di questo asserto, e noi senza dargli nè ragione 
nè torto, riassumeremo brevemente le ragioni da lui date in 
proposito. i 

Il latte che si beve oggi, dice il nostro A., non ras- 
somiglia affatto al latte che si beveva 20 o 30 anni fit, 
e non tanto per le adnlterazioni fatte dai lattai, quanto per 
l’ adulterazione delle mucche stesse. Per ottenere che una 
mucca dia 30 litri di latte al giorno, la si tiene chiusa tutto 
il giorno in una stalla oscura e tiepida, lasciandola il meno 
possibile all’ aria aperta. Invece di nutrirla di erba, o di 
fieno, le si dà dei pastori composti di orzo, dei residui di 
grano delle fabbriche d’ alcool, di patate, di carote e per- 
fino di pane raffermo e guasto. Figurarsi che razza di latte 
può dare una mucca con questa alimentazione! Iitatti il 
Dott. Daremberg ha segnalato all’ Accademia di medicina 
che un'inchiesta, causata da un’epidemia di cholèra infantile 
Scopplata a Nizza ha dimostrato che i colpiti avevano bevuto 
del latte proveniente da mucche nutrite da pastori. Questo 
latte per dir così industriale ha un altro inconveniente. Le 
grandi latterie che ne fanno commercio, non paghe dei pro- 
dotti delle loro mucche, fanno incetta di tutto il latte che è 
prodotto all’ intorno; lo mescolano al loro e lo spediscono 
nelle grandi città. Questi travasamenti non fanno che au- 
mentare a mille doppii i microbi che si trovano nel latte. 

Per ovviare a questo inconveniente alcuni sterilizzano 
il latte, ma se questo cibo morto può convenire all'alimen- 
tazione di alcuni bambini, è invece nocivo ad altri, i quali 
hanno bisogno, per crescere e svilupparsi, di alimenti vivi. 
Se questi sono i guai prodotti dal latte industriale, non 
minori sono i danni prodotti dal latte genuino, dato da mue- 
che alimentate con l'antico sistema. È generale l'idea, sem- 
pre secondo il nostro A., che il latte sia una bevanda € 
non un alimento, mentre in realtà contiene delle sostanze 
albuminoidi, del grasso, dello zucchero e perfino dei sali 
minerali che ne fanno una specie di carne liquida e non una 
bevanda innocua. 

Bisognerebbe dunque prendere il latte con misura, co- 
me sì mangia la carne e non berne dei litri, come se fosse 
aequa. Il bambino slattato è la prima vittima del latte ; 
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gli si dà, bensì, delle uova e delle minestrine, ma il latte 
resta la sua bibita obbligatoria, e siccome il latte dà sete, 
così avviene che un bambino di due o tre anni arriva a 
bere un litro e mezzo di latte, tra i suoi pasti. È grasso, 
è bianco e rosa, ma ha spesso la lingua sporca, finchè un 
bel giorno è tntto coperto d’ eruzioni : si chiama allora un 
medico, il quale 99 volte su 100 prescrive che sì sopprima le 
minestrine, le uova, i legumi e non gli si dia che del latte. 
Il male progredisce e può avere un esito fatale, se non 
giunge in tempo un dottore ad abolire il latte ed a sosti- 
tuirlo con le minestrine e con lV acqua. Tutto questo per- 
chè non si vuole ammettere, ripete ancora una volta il no- 
stro A., che il latte non è una bevanda, ma un alimento di 
primo ordine, i 

Non parlo poi, egli continua, dell’ abitudine invalsa 
anche nelle persone adulte di bere il latte durante i pasti : 
essi corrono il rischio di una dispepsia per eccesso di ali- 
mentazione. Pessima pure è P abitudine di costringere gli 
ammalati a bere il latte contro voglia ; il latte, che è già 
lento a digerirsi quando si prende volentieri, diventa di una 
digestione lunghissima e laboriosa quando lo stomaco lo 
riceve con ripugnanza. È ancora da osservarsi che il bam- 
bino lattante, succhia il latte e non lo beve a sorsi come 
gli adulti; ora questo modo di assorbire il latte, mentre 
impedisce di prenderne una grande quantità in poco tempo, 
produce un’ abbondante salivazione, la quale contribuisce 
a renderlo più digeribile. È dunque evidente, conclude il 
Dott. Romme, che PP abuso del latte può produrre dei gra- 
vissini guai, i quali giustificherebbero 1 affissione nelle 
sale da pranzo di quest? avviso : « Nor abusate del latte! » 

— ll numero di Luglio della Femme Contemporaine è 
straordinariamente interessamente ed istruttivo per quanti 
Sì occupano della questione femminista. Vi sono in propo- 
Sito cinque articoli, che trattano in modo esauriente i varii 
aspetti della questione stessa. 

Il primo è del dotto abate J. Lagardere, il quale parlan- 
do con una larghezza di vedute non comune dell’ educa- 
zione della donna al XX Secolo, diehiara che è ora di 
finirla « con P educazione ignorante e pusillanime, che 
la moda e la tradizione preconizzano per le giovinette e 
che invece di sviluppare le qualità dello spirito e forti- 
ficare le energie della volontà, distoglie al contrario dal- 
l'applicazione alla scienza ragionata, paralizza lo sforzo 
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della volontà e Il’ inclina troppo alla rassegnazione, all'an- 
nientamento ed all’ inerzia ». Ma di quest’ articolo, che 
deve avere un seguito, e degli altri quattro, lasciamo il 
parlarne alla nostra collaboratrice che 8’ occupa del fem- 
minismo, evitandoci così di dire degli spropositi pro 0 
contro il femminismo. 

— LD’ interessante cronaca : Les ceuvres et les hommes, 
pubblicata in ogni mese nel Correspondant da quel simpa- 
tico ed arguto scrittore, che è Edoardo Trogan, ha nel nu- 
mero del 25 Giugno un’attrattiva maggiore per noi, perchè 
vi leggiamo lPelogio del nostro caro amico e collaboratore, 
Giuseppe Gallavresi. 

Riportiamo perciò, traducendolo testualmente, quanto 
ne scrive in proposito il Trogan, critico tanto autorevole, 
quanto indipendente: « Due comunicazioni si divisero dap- 
prima ] attenzione dell’ uditorio, riunito nel salone della 
Società di Storia Diplomatica, uditorio così numeroso e 
scelto da far quasi credere di essere all’ Accademia in una 
giornata sensazionale. M. Hanotaux narrò dapprima con 
imparzialità ed Rkumour la nomina del Maresciallo di Mac 
Mahon alla presidenza della Repubblica. Un cattolico di 
Milano, poi, il signor G. Gallavresi, espose in un lavoro 
documentato come Talleyrand al Congresso di Vienna pre- 
parasse la strada, più o meno scientemente, alla futura 
indipendenza italiana, preconizzando le soluzioni, che fu- 
rono adottate per Napoli, Genova, la Valtellina e per la 
suecessione maschile in Piemonte. Questo giovane erudito, 
del quale la riputazione di storico ha valicato le Alpi, si 
esprime in un francese «d’ accademico e P accoglienza che 
ha ricevuto gli ha dimostrato la giusta considerazione che si 
è acquistata tra noi, » Ce ne rallegriamo di cuore eoll'amico 
nostro, sperando che dia alla /assegna Nazionale la primi- 
zia in Italia del suo lavoro tanto apprezzato in Francia. 

— Quantunque sia difficile accettare il giudizio della 
Stacl su Napoleone I, pure non si puo negare ch' ella avesse 
le sue buone ragioni per detestarlo e per desiderare la sua ca- 
duta dal trono, Per dieci lunghi anni P antipatia dell’Impe- 
ratore per la grande scrittrice ginevrina la tenne rele- 
gata lungi da Parigi, « da quella Parigi ove solo ella sen- 
tiva di vivere in tutta la sua pienezza ». Nè a questo si 
fermò Y animosità imperiale, poichè bandita dalla Francia, 
si vide in un triste giorno costretta a lasciare di nascosto 
Coppet per rifugiarsi in Russia. 
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Ma qui pure la raggiungeva la potenza napoleonica, 
per modo che alla vigilia dell’ entrata in Mosca della grande 
Armata, la Staél partiva precipitosamente per la Svezia, 
dove trovava sicuro asilo presso Bernadotte. Nella quiete 
forzata del suo soggiorno Svedese ella compilò appunto il 
manoscritto de’ suoi dieci anni d’ esilio, che, pubblicato la 
prima volta nel 1821 dal figlio, è ora di nuovo edito dalla 
casa Plon, sotto la direzione del chiaro scrittore P. Gau- 
tier (!). Alcuni brani, che nell’ edizione del 1821 furono 
soppressi per non urtare le suscettibilità di alcune perso- 
ne prese di mira dall’ autrice, sono stati ora reintegrati al 
loro posto, dando così maggior brio e vivacità all’ opera 
della Staél. In queste pagine si rivela tutta 1’ anima della 
scrittrice, non che le doti eccezionali del suo ingegno. 

Come abbiamo già detto, se il giudizio che essa dà di 
Napoleone è eccessivo, ingiusto e non in tutto conforme al 
vero, pure alenni tratti dell’ imperatore sono colti al vivo. 
«< Bonaparte scopre subito il lato debole di ogni persona, 
poichè è per mezzo dei loro difetti eh’ egli sottomette gli 
uomini al suo impero. Egli unisce alla forza, con la quale 
minaccia ed ai tesori che fa sperare, il potere di infliggere 
la noia, ciò che è terribile per i francesi. Il soggiorno a 
quaranta leghe dalla capitale, in contrasto con tutti i van- 
(taggi che riunisce la città più aggradevole del mondo, in- 
debolisce a lungo andare la resistenza degli esiliati, abi- 
tuati dall'infanzia alle delizie della vita parigina. » Era 
appuuto su questo terrore della noia, la quale assaliva la 
Stael ogni qual volta era lontana da Parigi, che contava 
Napoleone per sottomettere la penna ai suoi voleri. Ma 
la figlia di Necker, come la Stadi amava chiamarsi, seppe 
resistere anche a questa prova e non acconsentì mai a ce- 
lebrare ne? suoi seritti V onnipotente imperatore, che ne la 
punì con Pesilio e la persecuzione. La Staél se ne vendicò 
tenendo viva l'opinione in Europa contro il dispotismo 
Napoleonico, ch’ ella reputava il peggiore di tutti, perchè 
non solo opprimeva gli animi, ma li avviliva e li annien- 
tava sotto la sua ferrea volontà. Peceato che 1 amor filiale 
di M.me de Stael facendole intraprendere alla sua partenza 
della Svezia per P Inghilterra la Storia della vita politica 
di M. Necker, le abbia impedito di rivedere e completare 


(1) M.me de Stael — Dir annees d'eril — Nouvelle &dition par P. Gautier. 
Paris. P.on-Nourrvit, rue Garancitere, N. d, 
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il manoscritto dei suoi anni d’ esilio, che restò così incom- 
piuto. Non è un’ esagerazione il dire che è stata una per- 
dita per la storia e per la letteratura francese, che conta a 
buon dritto quest’ opera tra le migliori della Staél. , 

— Vi hanno alcune vite di Santi che sono meno simpa- 
tiche delle altre, per quanto sieno sempre oggetto di am- 
mirazione e di venerazione. Questo pensavamo leggendo la 
vita della Beata Giovanna (') de Lestonnac, scritta dall’aba- 
te Couzard e pubblicata recentemente nella collezione « Les 
Saints, di H. Joly. » — La Beata Giovanna appartenne a 
due secoli: a metà del 16° e quasi a metà del 17°, essendo 
morta nel 1740. Della sua vita nel mondo, che sarebbe stata 
la più interessante, poichè fu moglie del barone di Montfer- 
ran, potente signore del Bordelese, poco o nulla ci può dire 
VA. I primi biografi della Beata, dai quali il Couzard ha 
attinto le sue informazioni, rammentano soltanto che fu 
buona moglie e madre di numerosa prole. Rimasta vedova, 
dopo varie peripezie riuscì a fondare | Ordine di Notre 
Dame, destinato all’ educazione delle giovanette cattoliche 
e specialmente indieato in quei tempi, ove il calvinismo 
faceva proseliti tra le donne francesi. Tra le altre la madre 
stessa della Beata Giovanna morì eretica, malgrado le pre- 
ghiere e le esortazioni della figlia. Lo sviluppo eh’ ebbe 
l’ ordine di Notre Dame mostrò più chiaramente ancora la 
sua necessità e confortò gli ultimi anni delle fondatrice, 
ch’ ebbe nullameno ad attraversare momenti tristi e dolorosi. 

Per quanto questa Vita sia scritta assai bene, pure non 
desta grande interesse, poichè, come abbiamo già detto, 
non vì è nulla di straordinariamente simpatico nel carat- 
tere e nelle vicende della Beata francese. 

Ci auguriamo che l'abate Counzard, del quale ricono- 
sciamo le belle e solite qualità di scrittore e di storico, ci 
dia presto occasione di maggiormente apprezzar queste doti, 
trattando un soggetto, che gli permetta di meglio espli- 
carle. E. S. RINGSWAN 

— L’ Economiste Francais, del 9 Luglio ha i seguenti arti- 
coli: Les retraites obligatoires et l’automatisme social. — Le 
commerce de l’ Allemagne. — La protection legale des travailleurs. 
— Les nouvelles conquetes de la metallurgie. — La production 
et le marché du cavutchouc. — L’industrie américaine de la soie 


et l’importation des soieries étrangères en 1403. — Revue econo- 
mique. — Nouvelles d’outre-mer. — Bullettin bibliographique. 


(') La Bienheurveuse Jeanne de Lestonnae par V'AbDe R. Couzard. — Paris, 
Victor Lecoffre, rue L'onaparte N. 00. 
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Come si prevedeva, esaurito alla bell’e meglio ed a qual- 
siasi costo il blocco di leggi presentato dal governo, il Parla- 
mento à preso le proprie vacanze che, a parer di molti, pre- 
ludono per la Camera alle elezioni generali nel prossimo 
autunno. 

l'ra le leggi più importanti approvate dalla Camera, oltre 
i bilanci delle poste, dell’ entrata c del fondo di emigrazione, 
noteremo il nuovo organico del personale postale e telegrafico, 
e i provvedimenti per Napoli, per ltoma e per l’ acquedotto pu- 
gliese. Quindi essa à accordato al governo i pieni poteri chiesti 
per la conclusione dei trattati di commercio coll’ Austria e colla 
Svizzera, e pei provvedimenti necessarî, nel caso che le trat- 
tative non approdassero. Su tale domanda l’ on. Giolitti avea 
posto la questione di fiducia, che gli venne accordata con 205 
voti contro 26; la maggioranza pletorica che va dagli ono- 
revoli Pantano e Barzilai a traverso tutti i banchi della 
sinistra, del centro e della destra, sino alla destra estrema, 
toglie al voto ogni importanza politica. Del resto, notando 


con piacere che il trattato colla Svizzera sia già concluso,” 


nella questione sottoposta alla Camera, se si poteva deplo- 
rare che il Governo si sia lasciato ridurre all’ ultimo mo- 
mento, costringendo il Parlamento ad abdicare ai proprii 
diritti e doveri di controllo, non si poteva negare al Go- 
verno stesso quei pieni poteri resi ormai necessarî, sia per 
concludere i nuovi trattati, sia per esser pronto ad ogni 
evento men favorevole. Perciò non sappiamo comprendere 
perchè 1’ on. Sonnino abbia voluto contordere il proprio voto 
e quello d'’ altri 8 suoi amici a quelli dei 17 deputati di 
estrema, contrari al ministero: ci sembra che la mossa dell’ono- 
revole deputato di San Casciano non abbia valso che a porre 
in evidenza lo sfacelo in cui trovasi attualmente il partito 
che a lui fa capo, ed a dare al voto un’ apparenza di vit- 
toria del gabinetto contro una larva di opposizione. 

Il Senato à approvato quasi tutti i progetti inviatigli 
dalla Camera, non senza protestare vivamente, per bocca 
di autorevoli senatori e dello stesso presidente Saracco, per 
la mancanza di riguardo usatagli dal Governo e dalla Ca- 
mera, obbligando a votare, senza possibilità di esame e di 
discussione, oltre una ventina di leggi al giorno. Isso però à 
trovato modo di esercitare il proprio alto ufficio di modera- 
zione seppellendo giustamente tre leggine approvate dalla 
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Camera elettiva — cioè la bislacca proposta dell’ on. Socci 
per concedere l’ esercizio dell’ avvocatura alla donna : quella 
dell’ on. Turati per concedere }’ elettorato amministrativo ai 
condannati per eccitamento all’ odio di classe, (respinta dalla 
Cumerg/ | vitalizia a notevole maggioranza) ; e quella per l’ au- 
mento della congrua ai parroci, rimandata a miglior studio 
a fin che sia evitata l’ ingiustizia di togliere ai parroci con 
una mano ciò che loro si dava coll’ altra, obbligandoli a 
sostenere del proprio le spese di culto. 

Alta e serena, a proposito del bilancio della guerra, è 
stata a Palazzo Madama la discussione sul problema militare, 
dalla quale è risultato, in modo ancor più evidente che a 
Montecitorio, la urgenza di procedere o a notevoli econo- 
mie, o se queste non son possibili, ai necessarî aumenti di 
spesa. Quest’ ultima tesi fu autorevolmente sostenuta dagli 
on. Codronchi, Taverna, Pelloux e dallo stesso on. Ricotti. 
L’ impressione generale, per le risposte stesse dell’ onorevole 
ministro, fu che la questione militare dovrà venire quanto 
prima fermamente affrontata e risolta con provvedimenti con- 
creti, i quali assai probabilmente verranno proposti dal (t0- 
verno dopo le elezioni generali. 

Non possiamo passare sotto silenzio la breve «liscussione 
che a Montecitorio e a Palazzo Madama ebbe luogo, a pro- 
posito del bilancio del fondo d’ emigrazione, sulla benefica e 
patriottica opera dei Vescové Bonomelli e Scalabrini a favore 
degli emigranti italiani. Alla Camera gli on.' Cabrini e Pan- 
tano, con inopportunità che solo la passione partigiana po- 
teva nasconder loro, attaccarono l’ opera dei due eminenti 
prelati italiani, accusandola, contro ogni base di verità, di 
essere antinazionale e raccomandando al Ministero di non fa- 
vorire nè sussidiare società confessionali di emigrazione. 

Ribattercono le stolte accuse 1’ on. Donati e lo stesso mi- 
nistro Tittoni, rilevando le grandi benemerenze di tale istitu- 
zione verso ì nostri emigrati e verso il principio di italianità, 
e ricordando, fra l’ ilarità della Camera, un brano della rela- 
zione alla legge sull’ emigrazione, compilata dagli on. Pan- 
tano e Luzzatti, nel quale si conteneva un giudizio favore- 
volissimo sull’ opera dei mons. Bonomelli e Scalabrini ed un 
caldo elogio verso questi. E la Camera, a grande maggioran- 
za, respinse la proposta Cabrini di rifiutare il sussidio. 

A Palazzo Madama sorse il sen. Municchi a deplorare gli 
attacchi inconsulti mossi all’ opera di mons. Bonomelli, ispi- 
rata ai più alti concetti umanitarii, patriottici e civili, ed a 
ricordare le grandi benemerenze da essa acquistate verso tutti 
gli emigrati italiani sparsi nei varî paesi d’ Europa ed in 
quelli lontani d’ oltre oceano. Naturalmente la setta non po- 
teva assistere impassibile alla glorificazione del Vescovo ita- 
liano, e per essa parlò il sen. Paternò, paragonando |’ opera 
di mons. Bonomelli a quella dei socialisti che cercano aseri- 
vere gli emigranti nelle loro leghe contro le istituzioni, e 
giungendo a proclamare la prima più pericolosa dell’ altra, 
perchè imbeve i nostri connazionali di sentimenti contrari alla 
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patria e fa capo al maggior nemico d’ Italia. Le settarie as- 
serzioni del Paternò suscitarono una tempesta di disapprova- 
zioni e resero .più solenne la dimostrazione resa dal Senato 
in onore del presule insigne. Gli on. Odescalchi, Blaserna e 
Bodio — quest’ ultimo fino a ieri autorevolissimo commissa- 
rio all’ ufficio di emigrazione — ribatterono infatti vivamente 
le accuse massoniche ; il ministro Tittoni rivendicò il patriot- 
tismo delle Opere, proclamando il Bonomelli un precursore 
nell’ Opera d’ assistenza agli emigrati, la cui iniziativa, così 
umanitaria e civile, era sorta quando nessun altro vi avea 
pensato in Italia ; infine lo stesso Presidente Saracco propose 
un plauso all’ opera filantropica e patriottica di mons. Bono- 
melli ; e il Senato, alla quasi unanimità, scattò in piedi ap- 
plaudendo. 

Non occorrono commenti alla significantissima manifesta- 
zione dei due rami del Parlamento, e specialmente a quella 
del Senato ; nè si può abbastanza deplorare che l’ antipatia 
delle sette giunga fino a rivolgere il dente avvelenato verso 
Opere così benefiche e così civili, che dovrebbero i:contrare il 
più largo plauso di quanti amino, .non soltanto a parole, i 
meno favoriti dalla fortuna, che dalle esigenze della vita son 
costretti a recarsi lontano dalla patria a cercare lavoro. Ep- 
pure, piuttosto di tollerare che i nostri emigrati, cui viene 
troppo spesso a mancare l’ assistenza della madre patria, tro- 
vino tale assistenza da parte di due prelati, della patria aman- 
tissimi, si preferirebbe che essi si trovassero isolati e impotenti, 
pur di non unire al nome d'’ Italia il nome di Dio. 

Nè si può negare che dal loro punto di vista essi non 
siano logici! Troppi e troppo frequenti sono gli esempii di 
ciò che avverrebbeto lor danno, qualora il sentimento patriot- 
tico ed il sentimen a religioso si trovassero sempre sincera- 
mente uniti. Basta gettare uno sguardo alle ultime elezioni 
politiche ed amministrative per averne una riprova. 

Mentre a Cremona i cattolici ed i liberali conservatori 
confermavano, sui radicali, repubblicani e socialisti la vitto- 
ria loro strappata tre anni or sono, con oltre 500 voti di mag- 
gioranza, a Udine ed a Monza riuscivano a rovesciare le am- 
ministrazioni popolari ivi imperanti. Ma più notevole ed 
importante era la vittoria di leggio Emilia, ove 1’ on. Pram- 
polinì era riuscito da lunghi anni ad instaurare una egemo- 
nia socialista che pareva invincibile e che aveva infeudato 
tutti gli enti amministrativi, a cominciare dal Comune e dalla 
Provincia ed cra salita alla rappresentanza politica. Or bene, 
nelle ultime elezioni amministrative |’ alleanza leale di tutti 
gli elementi d’ ordine è riuscita, non soltanto a soverchiare 
le disciplinatissime schiere scarlatte, ma altresi a superarle 
con una maggioranza così compatta e schiacciante di oltre 
400 voti, da segnare la sconfitta definitiva della prepotenza 
socialista in quella che era apparsa sinora la sua più forte ed 
inespugnabile ròcca dell’ Emilia e forse di tutta Italia. 

Mentre queste vittorie, confortate da altre minori a Sa- 
vona, a Scandiano e in altri piccoli centri, mostravano nel 
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campo amministrativo quanto possa l’alleanza leale e sincera 
di tutti gli clementi d’ ordine, nel campo politico l’ elezione 
di Bergamo specialmente à fornito la dimostrazione contraria; 
dei danni cioè che la divisione delle forze d’ ordine e la scia- 
gurata astensione dei cattolici porta necessariamente nella 
scelta dei rappresentanti d’ una nazione. 

A Bergamo infatti, che è non a torto considerata come la 
cittadella più forte del clericalismo, le elezioni politiche, rese 
necessarie per la morte dell’ on. Finardi, davano la vittoria 
al socialista Maironi che riportava 1336 voti contro 924 otte- 
nuti dal candidato conservatore, astenendosi dalle urne ben 
il 62 per cento degli elettori. 

A determinare così forte e fatale astensione dicesi che con- 
corresse potentemente una nota del Segretario di Stato pontifi- 
cio ai cattolici bergamaschi ordinante la più stretta osservanza 
del non erpedit — e così l’ astensione dci cattolici aveva per 
primo ed immediato effetto di far riuscire un nemico acerrimo, 
e — come notava lo stesso giornale clericale If Momento di 
Torino — era una maggioranza poderosa che, assistendo a piè 
armi alla lotta, rimetteva deliberatamente la vittoria nelle ma- 
ni del suo più violento nemico. Ben a ragione lo stesso autorc- 
vole giornale notava che tali trionfi è trionfo amaro che lascia 
un senso penoso di sgomento e più che mai deve far sentire a 
tutti i buoni il bisogno di una pace religiosa. 

Delle altre elezioni notiamo che a Macerata si ripeteva 
il fenomeno di Bergamo colla riuscita di un socialista per 400 
voti sul candidato conservatore ; a Cuorgnè riusciva a enorme 
maggioranza un ingegnere imposto dall’ on. Giolitti, la cui 
elezione à suscitato aspri commenti ; a Campi Bisenzio il can- 
didato costituzionale sconfiggeva per 200 voti il candidato so- 
cialista. E nel campo amministrativo a Palermo riuscivano 
tutti i costituzionali; a Como i clericali vincevano da soli, 
astenendosi i moderati: a Benevento riuscivano 19 popolari 
e 11 conservatori-cattolici ; a Brescia i democratici non incon- 
travano alcuna opposizione 

Un fatto dolorosissimo e fortunatamente unico, veniva 
scoperto il 6 corrente a Messina coll’ arresto per alto tradimento 
di un ufticiale del r. Esercito, reo di aver venduto a potenze 
estere, alcuni segreti militari, che si vuol far ritenere di non 
grande importanza. 

1.0 stesso giorno ad Innsbruck nuovi e gravi atti di bru- 
talità erano commessi dagli studenti e dalla popolazione tede- 
sca, contro gli studenti italiani, abbandonati e non protetti 
dalla polizia. Senza voler esagerare l’ importanza di tali inci - 
denti, convien riconoscere per altro essere ormai necessario 
che il governo alleato freni gli sfoghi brutali dell’ odio di na- 
zionalità così frequenti ai danni dei nostri connazionali, e ri- 
solva alla perfine la questione dell'università italiana a Trieste. 
Ci sembra che anche al nostro (roverno, se pure incombe il 
dovere di mantenere nei giusti limiti le inevitabili dimostra- 
zioni di protesta, non manchino i mezzi per raccomandare al 
Governo vicino di voler evitare i dolorosi incidenti che non 
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possono a meno di creare nubi fra le due nazioni alleate c 
creare agitazioni pericolose, se non per la stabilità, certo per 
la cordialità di tale alleanza. 

In Francia la parabola del ministero Combes sembra, 
come prevedevamo, volgere alla sua fine; infatti mentre la 
Commissione d’ inchiesta per l’ affare dei certosini terminava 
i suoi lavori con un voto di biasimo al signor Combes per 
aver gettato inutilmente la Repubblica in una nuova agita- 
zione, denunciando una corruzione che non esisteva ; la com- 
missione del bilancio deplorava alla sua volta il Combes per 
non aver proposto la soppressione dell’ ambasciata al Vaticano. 

In Inghilterra il ministro Balfour, per far approvare la 
legge sulle licenze di vendita di vino, era costretto ad ap- 
plicare Ja così detta « ghigliottina parlamentare » per fiaccare 
l’ostruzionismo dell’ opposizione. Intanto, mentre in Africa 
si annuncia una ripresa d’ armi del Mad Mullah, nel Tibet, 
dopo trattative di pace non riuscite, gli inglesi espugnavano 


la fortezza di Gyan-toé ; ma la campagna si annuncia tut. 


t° altro che facile e breve. 

Nè in breve termine al certo potrà aver fine la guerra 
dell’ Estremo Oriente, nella quale, ad onta della stagione delle 
pioggie che ne ritarda i movimenti, le truppe giapponiche 
continuano implacabilmente la loro marcia in avanti, e a tra- 
verso i piccoli scontri quotidiani con varia fortuna, ànno vinto 
sinora molte battaglie, occupando successivamente in Manciu- 
ria importantissime posizioni. V. 


À titolo di documento, crediamo utile riprodurre nelle pagine 
di questa Rassegna Nazionale l’ articolo seguente dell’ Osservatore 
romano, che ha avuto una certa eco in Italia e fuori. 

A dire la verità, il rumore destato dal medesimo non ci pare 
interamente giustificato, poichè in sostanza esso non dice nulla di 
nuovo. Soltanto gli uomini volgari o di mala fede possono pensare 
o scrivere che il Papato, come ue aspiri al poter temporale per 
Sè stesso e non come guarentigia esterna di una libertà indispen- 
sabile; soltanto costoro possono supporre che esso non comprenda 
come, specialmente oggi, un piccolo dominio territoriale, invece 
di conferirgli maggior forza e autorità, gli procurerebbe invece 
gravissimi imbarazzi. 

Ma poichè, non solo nel campo pseudo-liberale, ma anche in 
ulcune sfere del campo clericale vi può essere chi ancora dimen- 
tichi queste verità palmari e confonda la Chiesa col principato 
temporale, era utile che una voce non sospetta venisse a rimet- 
tere le cose a posto. Resta dunque inteso che, come la Rassegna 
Nazionale ha sempre sostenuto, il potere temporale della Chiesa 
si può difendere quale mezzo e non mai quale fine ; che potendosi, 
a questa garanzia ormai inefficace, sostituirne un’ altra di natura 
diversa, ogni buon cattolico dovrebbe rallegrarsi del cambiamento. 
E siccome ormai la risurrezione di uno Stato della Chiesa incon- 
tra tali ostacoli morali e politici, da potersi considerare piuttosto 
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impossibile che improbabile; siccome d’ altra parte è del pari evi- 
dente che la piena libertà del Papato, quella libertà non soltanto 
reale, ma anche apparente, che è richiesta dalla sua natura emi- 
nentemente internazionale non si può considerare come abbastan. 4 
za assicurata da una legge puramente unilaterale, così sorge la 
necessità che tutti gli uomini illuminati e coscienziosi, che cono- 
scono ed apprezzano appieno l’importanza dell’ argomento, appli- 
chino tutto il loro ingegno e la loro buona volontà ad escogitare 
e promuovere una forma di transazione la quale, rispettando i 
diritti teorici delle due parti, possa con dignità accettarsi come un 
modus vivendi tollerabile da entrambe. Ciò posto, ecco senz' altro 
l'articolo dell’ Osservatore romano intitolato : Z motivi di non cedere. 


« Le ragioni della libertà estrinseca della Chiesa nello Stato e 
dallo Stato, per mezzo del principato civile, vanno cercate nella 
storia di quei tempi, in cui il bizantinismo, spesso scismatico ed 
eretico, talvolta inventore di eresie e sempre dilaniante l’ impero e 
la società cristiana con intrighi di Palazzo, finì di abbandonare a 

"se ‘stesse l’ Italia e Roma, dopo averne struttato le sostanze. Pela- 
tori furono i Cesari d’ Oriente, dell’Italia, e va tra gli altri famoso 
quel Maurizio che petulantemente a Gregorio Magno rimproverava 
di non aver saputo tenere indietro da Roma Alboino, altrimenti 
che a spese dell'impero; mentrechè all'impero non costò un quat. 
trino nè un oggetto la pace parziale conchiusa da Gregorio col re 
Longobardo. 

» Un altro Gregorio, il II, grande italiano, si trovò a contra- 
stare alla ignoranza e crudeltà di un Leone Isaurico, lo spezza- 
tore di immagini, il quale vide spezzarsi il dominio su Roma, sorgen- 
do naturalmente e per dedizione ragionevole di popoli il primo Papa 
di fatto principe civile indipendente. E tale sorgeva Gregorio lI, 
immacolato d’ ambizione, come uno a cui sta a cuore la difesa co- 
mune e giusta, e il quale rinnega l’ obbedienza al principe legit- 
timo o legale in ciò che è diritto proprio e del popolo che si rac- 
coglie spontaneamente intorno a lui. oregorio IlI e Zaccaria, suc- 
cessori celebrati dopo un Papa celebratissimo, confermarono per 
volontà di popoli rinnovellatasi spontanea, o meglio necessaria, la 
indipendenza territoriale della Sede di Pietro. 

» Il diritto legittimo riconosciuto a traverso dieci secoli dalla 
Chiesa, benchè passato per varie vicende, quale salvaguardia effi- 
cace della libertà del ministero apostolico, anche per le sue ori- 
gini schiette, ne formò l’ appannaggio esteriore, contrastato ogni 
qual volta si mirò a reintegrare contro la Chiesa il diritto pagano. 
La Chiesa riconoscendo quel diritto che le garantisce quanto basta 
la libertà, e ripensando alla maniera onde ne venne investita, non 
può tollerare che contro esso sorga controversia di legittimità per 
le origini e per gli eftetti buoni che le procaccia in relazione alla 
libertà ed indipendenza. Ma chi dicesse che a ciò la spinge ombra 
di ambizione o di interessi umani egoistici o meno nobili, soster- 
rebbe una falsità. 

» La Chiesa non è rappresentata da un Capo dinastico, la cui 
Casa vive di continuità di successione carnale, nè le pompe della 
terra la mettono al disopra delle condizioni comuni degli uomini. 
Inoltre il destino che le venne assegnato sulla umanità è destino 
di lotte, per le quali ha da essere disposta e pronta sempre a po- 
sporre qualunque interesse individuale e del Pastore e degli agnelli 
agli interessi del gregge in un ordine superiore. La qual cosa se 
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non esclude l'uso di mezzi materiali, li include quanto è necessa- 
rio e sufficiente. 

» Ora è in rapporto appunto di questa necessità e sufiìicienza 
che la Chiesa difende il diritto alla indipendenza e libertà giuri- 
dica per mezzo di una maniera non diversa dalla sperimentata 
finora, nella sostanza, non sapendo trovarne essa stessa un'altra 
che sia più acconcia. Ma il giorno che un’ altra migliore od equi- 
valente fosse in grado di adottarne, è pensare cattolico che del 
Principato civile la Chiesa farebbe volentieri a meno e non lo rim- 
piangerebbe come fa chi si sente diminuito nella persona e nella 
dignità o negli interessi della Casa, quando sia messo fuori dal- 
l'ambiente dall’imperare nell’ unica maniera che gli era consen- 
tita. Il mezzo, perchè appunto tale, non è da confondere col fine. 
Quando il fine si raggiunge egualmente e meglio anche con un 
altro mezzo, si può, e talvolta è obbligo morale, rinunziare al 
primo per adottare il secondo. Ma chi lasciasse la via della pro- 
pria meta, via già conosciuta e sperimentata, benchè non sparsa 
di fiori, attine di mettersi su una nuova, miracolosa e ofterta e de- 
cantata soltanto da uomini nemici e invidiosi e turbolenti e desi- 
derosi che egli precipiti nel primo burrone che capiti, non trove- 
rebbe nè giustificazione nè scusa presso alcuno. 

» Dicasi quel che si voglia in contrario, la Chiesa è posta in 
questa condizione per fatti teoretici e pratici, per esperienza mo- 
rale e storica. Nata alla indipendenza e alla libertà giuridica, 
non creò tuttavia essa la forma della tutela del proprio diritto, 
ma piuttosto ne fu investita, e non vuole spogliarsene per far 
piacere a chicchessia, e non può spogliarsene sino a tanto che al- 
tre vie non le si oflrano o più spedite o parallele e giudicate tali 
sapientemente. In questo non ci entra la smania del dominare, 
non la voglia del Principato civile, ma unicamente si dibatte la 
questione : Se sia lecito e conveniente alla Chiesa accettare un 
nuovo stato giuridico di esistenza, sottoscrivendo alla rinunzia di 
un mezzo acquistato legittimamente, di libertà, per rientrare a 
poco a poco nelle condizioni precostantiniane, fra le quali hanno 
dimostrato evidentemente di volerla ricacciare le sètte del paga- 
nesimo rinascente. » 


NOTIZIE. 


— Il 10: del corrente il Marchese Luigi Ridolfi, Senatore del 
Regno, compieva il suo ottantesimo anno di età. Alle telicitazioni 
cd agli augurii di tanti amici, si uniscono quelli della /tassegra 
Nazionale che nel March. Luigi Ridolfi ebbe sempre un amico co- 
stante e fedele. 

— S. M. il Re concesse all'Opera di assistenza agli operai emi- 
grati, l’uso di alcuni locali nella Villa Reale di Milano per depo- 
sitarvi tutto quanto dalla generosità dei cittadini viene ofterto 
per l'arredamento’ dell’ Ospizio che si sta erigendo a Chiasso a ta- 
vore degli operai emigranti. 

— Sua Altezza Reale il Duca degli Abruzzi che a bordo della 
Liyjuria ancorò nei giorni 26, 20 e 25 febbraio a Punta Arenas, 
ebbe l'alta degnazione di recarsi a visitare il Collegio delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, lasciando la gentile oflerta di duecento lire 
e promettendo di inviare il medico di bordo a visitare un’ orfanella 
ammalata. Anche i signori ufficiali della stessa nave fecero visita 
a quell’ Istituto, e vi lasciarono un attestato della loro ammira- 
zione e carità in tre lire sterline. 
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— Pio X in considerazione dell’ antichità e dello splendore della 
chiesa di S. Antonio in Padova, delle opere d’arte di cui essa è 
arricchita, del concorso da cui è frequentata, ha eretto quel tempio 
a Basilica Minore, con tutti quei privilegi, diritti ed onori che com- 
petono alle Basiliche minori della città di Roma, e questo con 
sua deliberazione del 20 Maggio 1904. 

— I Figli dell’ Ordine di S. Domenico si sono riuniti a Viterbo, 
in assemblea generale, per eleggere un nuovo generale, in sosti- 
tuzione del P. Friihwirth, domenicano alemanno. La scelta è ca- 
duta sul P. Cormier, domenicano francese. — Il P. Giacinto Cor- 
mier è una delle glorie dei frati predicatori; ultimamente egli 
occupava le cariche di procuratore generale dei Domenicani e di 
consultore del Sant’ Uffizio. Nato nel 1832, entrò giovanissimo nel. 
P Ordine Domenicano. — 11 Giornale L'Arvenire d' Italia assicura 
che il Papa avrebbe voluto chiamare il P. Cormier al Sacro Col- 
legio, ma che egli vi rinunziasse, perché il Governo francese ve- 
deva di mal occhio questa promozione. Uomo di alta cultura e di- 
una profonda pietà, il P. Cormier occuperà un bel posto nel. 
l’istoria del suo Ordine. 

-- In Arezzo nei giorni dal 20 al 25 luglio, avranno luogo 
solenni onoranze pel VI Centenario dalla nascita di Francesco 
Petrarca. 

— Bellissime parole sulla onoranze a G. Allievo ha scritte il 
chiarissimo Prot. Billia nel giornale /{ Momento di Torino (N. del 
30 Giugno scorso). 

— Il Buon cuore nel suo numero del 2 corrente ci dà la se- 
guente narrazione della solenne cerimonia religiosa che ebbe luogo 
a bordo della regia nave 4/ario Gioia, nel porto di Smirne: « Al. 
l'ombra di un'ampia bandiera nazionale era stato eretto, a poppa, 
un altare. Su di esso il M. R. prot. Rubino, direttore della Scuola 
tecnico commerciale italiana di via delle Rose, celebrò la Messa ser- 
vita da militari, ed alla quale erano presenti, oltre all’ intero equi- 
paggio, tutti i professori e gli alunni della Scuola, il r. console 
barone Acton, la baronessa Acton, il march. Giustiniani, presi» 
dente del Comitato locale dell’ Associazione nazionale per i mis- 
sionvari italiani, e numerose altre notabilità della nostra Colonia. 
Finita la Messa, don Rubino rivolse ai marinai acconcie parole. 
Dopo il breve serinone fu impartita, dal R. prof. don Olivero, la 
benedizione, e gli alunni, accompagnati dall’ #armonium, esegui. 
rono un bel Tantum eryo a due voci ed il Domine saleuni fac 
rege, ecc. Prima di lasciare la nave, D. Rubino distribuì a tutti i 
marinai un Rosario ed una medaglia di Maria Ausiliatrice ». 

— Sul Catechista Cattolico di Piacenza, il P. Giovannozzi delle 
Scuole Pie di Firenze, va pubblicando le lezioni da lui tenute 
quest'anno, nel Corso Superiore di Religione sulla Creazione se 
condo la fede e secondo la scienza. Sappiamo che, dopo averle così 
esposte al giudizio degli studiosi, l’ Autore vorrebbe, se questo gli 
fosse favorevole, riunirle poi in un volume a parte. Lo desideriamo 
e lo auguriamo. 

— La Rivista popolare illustrata il Secolo XN di Luglio (edi- 
tori Fratelli Treves) ha un racconto di Grazia Deledda, illustra- 
to da F. Matania — una descrizione dello studio dello scultore 
Vincenzo Genito; un articolo sul Teatro delle Marionette in Na- 
poli, dei ricordi del Petrarca in Arqua, ed altri articoli oltre la 
storia del mese, tutto con illustrazioni. 

— La Lettura, che Giuseppe Giacosa dirige e si pubblica ogni 
mese dal Corriere della sera, ha dei versi di Cosimo Giorgieri Contri, 
un racconto di Luigi Capuana, un articolo su S. Francesco di As- 
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sisi di Guido Fusinato ed altri articoli oltre alla consueta e copiosa 
rubrica dalle Riviste, con un corredo di bellissime illustrazioni. 

— Dalla Società Editrice Meridionale di Napoli è stata pub- 
blicata la nuova Rivista £egina tutta dedicata alla cultura, al 
diletto, al gusto artistico delle signore. È il primo esempio in 
Italia d’una pubblicazione così ricca e decorativa, nella sua parte 
tipografica e così varia e attraente nel suo contenuto letterario. 
Lo scopo principale di Regina sarà quello di rivelare anche al- 
l’ Estero con ritratti e protili le più grandi signore italiane, quelle 
che in ogni città più altamente fanno valere il decoro del casato, 
della grazia, della bellezza e dell’intelligenza. L’ abbonamento 
col premio, costa solo 11 lire annue. 

— Nell' Economista di Firenze del 10 luglio notiamo i seguenti 
articoli: Ancora le spese militari. — La coliticazione delle leggi 
operaie in Francia. — Ls finanze della Russia prima della guerra 
— Rivista Bibliografica. — Rivista economica : Il commercio del- 
l’ Egitto coll’Italia - Le donne impiegate nell’ industria - Il valore 
di Borsa delle Azioni di Banche e Società italiane - Per la distil- 
lazione dell’ alcool in Sicilia. — Sui biglietti ferroviari. — La Banca 
di Francia nel 1903. — Il Commercio svizzero nel 1903 con accenni 
alle relazioni con l’Italia — Relazione al Ministro di agricoltura, 
industria e commercio sulla Esposizione permanente pel benessere 
e la protezione degli operai in Charlottenburg — Cronaca delle 
Camere di Commercio (Firenze, Catania) — Mercato monetario e 
Banche di emissione — Rivista delle Borse — Società commerciali 
e industriali (Nuove Società) — Notizie commerciali. 


— La /tassegna Nazionale manda le più sincere e vive 
condoglianze al Prof. Cav. Giuseppe Morando che perdeva un 
caro suo figlio, MARIO, un piccolo angiolino che dal Cielo pre- 
gherà per i genitori desolati ; ed al Cavaliere Ettore Bernabei, 
che il 2 del corrente perdeva la madre sua Signora VITTORIA. — 
Abbiano i due gentili amici, da queste pagine, un cordiale saluto. 


— La assegna Nazionale manda pure le sue condoglianze alla 
nobile Famiglia del Conte Cesare Valperga di Masino, 
morto il 29 Giugno u. s. a Torino a (0 anni compiuti, 

Il Conte di Masino che fu per dieci anni, dal 1800 al 1880, de. 
putato al Parlamento, fu l’ autore di quella lettera sul movimento 
Conservatore che suscitò molte idee pratiche appena salito al 
trono Leone XIII e accentuò principalmente un inizio di movi. 
mento conservatore liberale col noto programma di Casa Campello. 
Attorno al Di Masino si riunirono allora molte nobili intelligenze, 
tra le quali ricordiamo ora Carlo Conestabile, Roberto Stuart, Ales. 
sandro Ferraioli e tutto un gruppo di valorosi fiorentini capita- 
nati da Augusto Conti. La netasta conferma del Né eletti nò celel- 
tori, rovinò ogni cosa e allora si vide la spontanea attività di que- 
sti veri italiani liberali e credenti ostegziata dal Vaticano ed 
insieme da molti capi dell'antica destra, i quali, nel timore di pas- 
sare per clericali, si diedero moto onde sconfessare una possibile 
concordia di lavoro! 

Del Conte di Masino parleremo appositamente in modo degno 
dell’illustre uoino, che tu abilissimo amministratore, modesto e 
laboriosissimo, credente e praticante irreprensibile. 
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Storia 


Grandezza e decadenza di Roma di GucLIELMo FERRERO. 
Vol. III, Da Cesare ad Augusto. — Milano, Treves, 1904. 


In questo Volume, con lo stesso metodo adoperato nei due an- 
tecedenti, l’ Autore ha studiati e narrati gli eventi di Roma, che 
vanno dalla morte di Cesare, 15 Marzo del 44 a. C. al 16 Gennaio 
del 27 a. C., quando Ottaviano ricevette dal Senato il titolo di 
Augusto. Sono 17 anni, come il Nostro dice, tra i più importanti 
della Storia di Roma, ed insieme tra i più difficili, perchè i docu- 
menti sono frammentariî, confusi, lacunosi, guasti dalle falsificazioni 
dei partiti e dagli errori degli storici, che narrano nei secoli se- 
guenti quegli eventi senza comprenderli. Ha quindi dovuto ab- 
bondare nelle analisi critiche prima di conchiudere in modo diverso 
dalle tradizioni, sopra tutto in due punti molto importanti; che 
cioè 1° Augusto non fu l’esecutore dei disegni di Cesare; 2° che 
non fu fondatore della Monarchia a Roma, ma l’autore di una 
restaurazione repubblicana, vera e non formale. 

Il Volume si compone di circa 600 pagine, che facilmente non 
sì compendiano. Solo si può assicurare che colui che le ha scritte 
è padrone della materia, perchè possiede, ciò che non è dato a tutti 
gli autori di storie, grande familiarità, oltre che con gli scrittori 
di critica storica, che bene o male hanno negli ultimi tempi 
trattate le singole questioni, dall’ Autore poi vagliate e raccolte 
insieme, anche con i monumenti archeologici, necessarî spesso & 
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correggere e chiarire ciò che gli storici aveano notato. Solo non 
so se tutti gli vovranno passare per buona l’ultima conclusione 
della Monarchia di Cesare e non di Ottaviano, che fa Dittatore 
ed Augusto con la Potestà tribunizia, che coniò monete con la 
sua faccia e lasciò lo Stato in eredità al suo successore. Ma prima 
di giudicare, aspettiamo le Appendici critiche promesse e non 
ancora venute alla luce. | L. D. 


Firenze capitale (1865-1870) di Uao Pesci. — Firenze, 
Bemporad, 1904. 


Non è per lodare un libro, che parla di Firenze, che io prendo 
la penna, ma per dire con imparzialità il mio parere sopra una 
opera storica. E per ciò io metto da parte ogni preferenza, ogni 
idea soggettiva per esporre onestamente quello che io penso di 
questo nuovo lavoro del Cav. Ugo Pesci. 

Il volume è grosso, nitidamente stampato e ricco di belle in- 
cisioni, che rallegrano il lettore col presentargli i ritratti dei prin- 
cipali personaggi dei quali parla successivamente l’ Autore, non 
che di alcuni monumenti e paesaggi. Ma il pregio maggiore è lo 
stile dell’ egregio Cav. Pesci, già noto come valente letterato. 
Questo stile è semplice, ma non sciatto; è efficace nella descri- 
zione come nella narrazione, ma non ha nulla di comune con la 
maniera dei superuomini pei quali la frase è tutto e l’idea non è 
che cosa di secondo o terzo ordine. Il Pesci stima invece che la 
frase deve ubbidire all’ idea e renderla nel modo più chiaro, che 
sia possibile, e per ciò le sue descrizioni e le sue narrazioni cor- 
rono come acqua purissima, che scende naturalmente dalla fonte 
e non hanno nulla di artificiale, di rettorico, come quelle di quegli 
scrittori, che sembrano sempre intenti a dire ai proprî lettori: 
— sta attento che sto per dare una prova novissima dell’ altis- 
sima mia sapienza letteraria! — Il Pesci non aspira a siffatta 
fama e non so davvero dargli torto, poichè i suoi libri sono prove 
lampanti del suo buon gusto letterario e dell’ arte di sapersi far 
leggere, che è uno dei maggiori pregi di un autore. 

Scrivendo sopra Firenze capitale il Pesci non volle dettare un 
libro di storia, ma piuttosto una cronaca ove la grande storia ha, 
essa pure, la sua parte, E la savia proporzione fra storia e cro- 
naca non è certamente il minore dei pregî di questo studio, poi- 
chè grazie ad essa la storia di quel periodo di vita fiorentina 
riesce completa, esatta e riceve il colore, che ebbe per quelli che 
vissero in quei sei anni — dal 1865 al 1870 — nella Città dei fiori. 

Il Pesci nou ha trascurato nulla di quanto poteva valere a 
dare al proprio studio l'impronta della verità. Nel primo capitolo 
egli parla di Firenze nell’ ultimo decennio del Governo granducale 
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e dà un nobilissimo esempio di equanimità a tanti che, in Italia, 
credono di non potere parlare dei passati governi senza usare ed 
abusare di aggettivi violenti e di frasi piene di scherno e di di- 
sprezzo. Il Pesci invece rende omaggio ai non pochi meriti del 
governo lorenese e ciò fa meglio risaltare il grande difetto, il 
punto debolissimo di quel governo, che era la soggezione allo stra- 
niero. Fu infatti questa soggezione, che mandò in rovina il trono 
granducale sebbene i Toscani apprezzassero e le buone qualità 
del mite Leopoldo II e il savio ordinamento dei pubblici servizi. 
Ma di tronte ad un sovrano, che stimava doveroso l' ubbidire al- 
l'Imperatore d’ Austria, capo della dinastia lorenese, i Toscani si 
sentivano umiliati. Il sentimento patriottico era offeso e l' occu- 
pazione austriaca, dopo il 1848, tece più che mai sentire ad essì 
l'umiliazione, che al loro paese veniva da questo stato di cose. 
Questa umiliazione generò diffidenza fra sudditi e sovrano e pre- 
parò la pacifica rivoluzione del 27 aprile 1859, la quale però non 
deve renderci ingiusti verso Leopoldo II nè condurci a metterlo 
in fascio con un cardinale Antonelli o con un Ferdinando di Na- 
poli. Il Pesci s'è ben guardato dal commettere questa ingiustizia 
e ne va sinceramente lodato. 

Dopo il quadro della vita fiorentina fra il 1549 ed il 1859, 
l’ egregio Autore narra in breve la storia della Città dei fiori 
fino al 1860, vale a dire fino al giorno in cui vi tu trasferita la 
capitale. Egli nota poi le difficoltà, che il governo incontrò sia 
perchè Firenze non era grande e vi mancavano edificì capaci di 
dare ospitalità alle grandi amministrazioni dello Stato. sia perchè 
non si volevano fare grandi spese come si fecero poi a Roma, 
perche se tali spese si fossero fatte a Firenze, l'opinione, resa 
diftidente dalla opposizione violenta dei Piemontesi e della sini- 
stra parlamentare, avrebbe accusato il governo di trasformare su- 
bito in detinitiva la decantata capitale provvisoria. 

Per la Reggia non c'erano pensieri, poichè il palazzo Pitti è 
anche oggi, una delle più belle residenze sovrane del mondo; ma 
quanto non si dovette faticare per le Camere ed i Ministeri! Fi- 
nalmente il governo si trasferi a Firenze, ma ben presto nacque 
un serio dissapore fra i pacifici Fiorentini e la. turba dei nuovi 
venuti, quelli lagnandosi aspramente delle censure di questi, men- 
tre i secondi lamentavansi dei perduti agi di Torino. Dopo un 
paio d’anni, le cose si aggiustarono alla meglio, grazie alla cor- 
tesia, all’indole buona e mite dei Fiorentini, talchè quando il go- 
verno e tutti i suoi impiegati alti e bassi se ne andarono a Roma 
nel 1501, i più lasciarono con rammarico il soggiorno di Firenze. 

Dopo aver narrato queste cose con brio e con interessanti 
particolari, Ugo Pesci ci parla di quanto accadde a Firenze mentre 
era capitale provvisoria del Regno d' Italia. Egli passa in rassegna 
la politica e ]’ arte, la vita parlamentare, la società, il teatro, le 


212 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


lettere e Je scienze, le campagne del 1866 e del 1867, le cose della 
Corte e dell’ esercito e da ultimo tratta ampiamente della trasfor- 
mazione edilizia della città e del trasferimento della capitale a 
Roma. 

Non mi dilungherò a parlare di queste cose, poichè il libro 
del Pesci non è di quelli che si riassumono in poche pagine, ma 
va letto attentamente, istruisce e diletta ad un tempo. Osserverò 
solo che quella imparzialità, che lodai nel primo capitolo di questo 
scritto, non si smentisce mai in tutto il corso di questo lavoro e 
gli dà un'impronta veramente simpatica. Si potrebbe forse osser- 
vare che lo scrupolo di mostrarsi imparziale anche verso quelli che 
mon ebbe*o opinioni conformi alle sue, spinge talvolta il Pesci a 
dare qualche giudizio un po'troppo benevolo, ma la benevolenza, 
in lui, non esclude mai la sincerità nell’apprezzamento dei tatti 
storici. Riassumendo, dirò che il libro di Ugo Pesci è un buon li- 
bro, destinato a lungo avvenire, poichè dovranno studiarlo quanti, 
da ora in poi, vorranno parlare di quel periodo di storia italiana, 
che va dal 1865 al 1870. 

Spezia 
GIUSEPPE GRABINSKI 


L’ ultimo moto mazziniano (1857). Episodio di storia to- 
scana per Ersitio MicHeL. — Livorno, Belforte, 1903 ; 
pp. VIII-116 in 8. 


Pur trattandosi di fatti di ben poca importanza, il Michel lì 
ricostruisce con molta diligenza e vivacità, attingendo non solo alle 
fonti documentarie, in ispecie dall’ Archivio cittadino di Livorno e 
dall’ Archivio di Stato di Firenze, come si vede dall’ Appendice di 
documenti, ma ancora alla viva voce degli ultimi superstiti di quei 
tatti, come i popolani livornesi Antonio Chiti e Giuseppe Nicco- 
letti. Giuseppe Mazzini aveva deliberato di far insorgere la giovine 
Italia contemporaneamente nel nord, nel sud e nel centro. Di 
queste insurrezioni, com' è noto, quella condotta nel sud, a Sapri, 
dla Carlo Pisacane ebbe maggiore importanza. A Genova invece, 
non ostante la presenza dello stesso Mazzini, per l’ oculatezza del 
Conte di Cavour la cosa non ebbe neppure il principio dell’ attua- 
zione. A Livorno il Mazzini aveva inviato a capitanare il suo alter 
ego Maurizio Quadrio, ma l’opera di costui non poteva riuscire ef- 
ficace. I Lafariniani di Firenze, delle altre città toscane e poi 
della stessa Livorno se ne disinteressarono; e l'insurrezione si 
ridusse a 4 0 5 ore del 80 giugno 1857, in un tentativo disperato 
e dissennato di 3 o 400 livornesi, di proclamare a Livorno la re- 
pubblica. La stessa sera il governatore Bargagli telegrafava al Lan- 
ducci ministro dell'interno : L’ ordine è ristabilito. La cittadinanza 
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mercantile era troppo grata e devota al governo granducale, per 
ribellarglisi; e quest’ ultimo moto mazziniano chiudevasi con la 
più evidente dimostrazione dell’ impossibilità assoluta di attuazione 
del programma del Mazzini. 


Bari FRANCESCO CARABELLESE. 


Vita di Giuseppe Mazzini di FepeRIG0 Donaver. — Fi- 
renze, Lemonnier, 1903. 


Le vicende della vita e dell’ apostolato politico del grande agi- 
tatore genovese sono esposte in trentanove capitoli ai quali tien 
dietro un’ appendice di scritti poco noti, o ignoti affatto, dello stesso 
Mazzini. Il lavoro del Donaver è molto sereno ed imparziale e riusci- 
to tale quale poteva aspettarsi da chi prendendo a trattare un ar- 
gomento, si è reso conto sicuro ed esatto di tutto ciò che è stato 
fatto prima di lui. Si legge poi volentierissimo, perchè sebbene ri- 
veli un accurato studio delle fonti, non ha nulla di fastidioso o di 
pesante. Nuova, almeno uel suo svolgimento, ci è sembrata la parte 
che riguarda gli amori di Mazzini, importante anche per lo studio 
dei sentimenti di lui estranei alla politica. 

Qualche omissione potrebbe notarsi nel libro del Donaver come 
il silenzio assoluto intorno alla polemica della teoria del pugnale, che 
il Mazzini sostenne col Manin e che ha la sua importanza; e il non 
aver neppur tuggevolmente menzionato il moto mazziniano livornese 
del 30 giugno 18357 il quale, come tutti sanno, si riconnette a quelli 
di Genova e di Sapri. Di questo moto ha narrato la storia, colla 
scorta di documenti d'Archivio, il Dott. Ersilio Michel in un libro 
che gli piacque intitolare al mio nome. Ma forse quando l’ operetta 
dell’egregio studioso livornese vide la luce, la stampa del libro del 
Donaver era troppo inoltrata. Che il moto livornese del 1857 sia 
fra quelli ispirati dal Mazzini non può mettersi in dubbio di fronte 
a quello che l’agitatore genovese scrisse nella Sctuazione (Scritti 
Editi ed Inediti, Roma, Vol. IX, p. 265, 296). 

Se poi il Donaver avesse voluto tar precedere o seguire la bio- 
grafia da un saggio bibliografico di Giuseppe Mazzini, credo che 
avrebbe cresciuta l’importanza del libro. 

Cose tutte che l’ esimio Autore potrà fare in una seconda edi- 
zione e che sono proprio piccolezze di fronte ai pregi grandissimi 
del lavoro, di grande esattezza storica, di lodevole imparzialità, e 
come tigurazione dell'individuo, uno dei meglio riusciti. 


Livorno Pietro Vico. 
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Saggio sulla « Storia civile » del Giannone del Dott. Gio- 
vanNI Buxacci. — Firenze, Bemporad, 1903. 


È un lavoro di un giovane che con critica sicura mostra con 
quanto torto sia stato acclamato sin qui Pietro Giannone come 
un grande scrittore politico, un precursore dell'odierno liberalismo, 
un filosofo della storia; come il troppo encomiato scrittore abbia 
saccheggiato il Summonte, il Passano, il Buffeno senza neppure 
citarli. Del rimanente, questa cosa aveva asserto giù il Fabroni nel 
secolo XVIII; e che il Giannone aveva copiato pagine intere dalla 
Historia Veneta del Nani mostrò Alessandro Manzoni. 

Ma questi gravi difetti, anzi colpe, di Pietro Giannone furono 
dimenticate di fronte a quel pensiero civile e laico che parve in- 
formare le opere di lui. Il Bonacci, in questo utilissimo lavoro 
che gli fa onore, come fa onore alla critica italiana, torna sopra al. 
l’ accusa di plagio fatta al Giannone, e con analisi diligentissima mo- 
stra qual grande fondamento di verità debba riconoscerlesi; fa- 
cendo veder altresì che il magno storico non si fa scrupolo dì 
copiare anche centinaia di pagine una dopo l’altra, o di tradurre 
alla lettera ciò che fa passar come cosa originale, come i libri 
IX e X della sua Storia Civile i quali non sono altro che una 
versione letteralissima dell’ opera del p. Claudio Buffet d. C. d. G. 
pubblicata sul cominciar del secolo XVIII a Parigi col titolo 
d' Histoire du royaume de Sicile et de Naples. 

Di quanto il Giannone ha tolto di peso da altri storici, dei 
quali ad arte tacque il nome, rende conto esattissimo il bravo 
Dott. Bonacci, il quale, inesorabile come dev’ esser un critico im- 
parziale, prova la mala fede del Giannone, che mentre copia un 
autore ne cita un altro, e tace il nome dei più saccheggiati e ta 
stoggio di erudizione non sua, citando fonti alle quali non ha at- 
tinto giammai. Nell'ultima parte del suo utilissimo lavoro il Dott. 
Bonacci prova con tutta evidenza come sia infondata la fama di 
Pietro Giannone, come storico filosoto e pensatore, e per quali 
ragioni, nondimeno sia sorta e siasi mantenuta per tanto tempo 
la tama di lui. 

Livorno 
Pierro Vico 


Scipione Maffei e il suo viaggio all’ Estero (1732-1736, 
di ANTONIO SpagnoLo. — Verona, Franchini, 1903. 


Il titolo dice tutto. In pocne pagine estratte dagli Affi del. 
P Accademia d' agr., scienze, lettere, arti e comm. di Verona ‘Serie 
IV, vol. III), l’iutaticabile Dr. Spagnolo, coll’ aiuto, segnatamente, 
delle lettere Maffciane che si conservano nella Biblioteca Capito- 
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lare di Verona, segue l’ illustre erudito Veronese nel suo viaggio 
all’ Estero. Chi per poco conosce l’attività meravigliosa del Maffei, 
comprende subito l’ importanza ch’ ebbero i suoi viaggi, e special. 
mente questo all’ Estero, che durò quattro anni e quattro mesi, e 
fu d’immenso giovamento alla sua erudizione scientifica. 

Lo Spagnolo, con questo saggio, dimostra d’ esser preparato 
a scrivere una buona biografia del sommo Veronese, e noi non 
possiamo fare a meno che affrettare col desiderio il compimento 
di questo lavoro, il quale tornerà d'onore a Verona e d' utilità 
agli studì. 

Foligno P. Lucano. 


Arte 


1 


f 
Pistola nelle sue opere d’arte di Opoarpo H. Giatioti, 


con prefazione di ALessanpRo CHIAPPELLI. — Firenze, 
Lumachi, 1904. 


Il prof. comm. A. Chiappelli, nel presentare al lettore questo 
libro, scrive che « un lavoro monografico illustrativo di ciò che 
Pistoia contiene di notevo!e nel riguardo artistico, si desidera an- 
cora: e certo, i vecchi lavori degli eruditi locali, che tanto bene- 
meritarono degli studii e della città, come il Ciampf, il Vetrini, 
il Tolomei, il Tigri, non bastano più oggi, nè rispondono allo stato 
della critica odierna. A questo difetto si è argomentato di provve- 
dere con grande amore lo studioso giovine Odoardo Hilleyer Giglio- 
li ». Egli, infatti, ha saputo collegare insieme tutte le opere d' arte, 
di architettura, di scoltura, di pittura, che adornano i monumenti 
pubblici e privati di Pistoia. E la sua illustrazione è così ben con- 
cepita e ben condotta, sugli ultimi risultati degli studiosi italiani 
e stranieri, che non si saprebbe immaginare cosa più bella e di- 
lettevole. Il lettore sarebbe tentato di ascrivere questo lavoro nel 
novero delle Guide ; ma, in realtà, o questa del Giglioli è una guida 
sui generis cioè, senza i difetti che d' ordinario deturpano le altre, 
o di Guida non può avere che le sembianze, risultando in so- 
| stanza cosa più ben fatta, più sicura e più dotta. Al testo — una 
esposizione storico-artistica che è un vero modello — l’A. ha pre- 
messo un indice colle opere d’ arte in Pistoia (nelle chiese e nei 
palazzi), colle opere d’ arte di cui rimangono soltanto ricordi d' ar- 
chivio, le opere d° arte citate fuori di Pistoia, gli artisti nominati, 
la bebliografia copiosissima, i documenti citati e le alustrazioni, che 
sono quarantadue, molte delle quali inedite, tutte finissime. 

Ditetti, certamente non ne mancheranno; « ma a lui — con- 
chiude il Chiappelli — il merito di avere raccolto in questo volume 
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una ricca copia di notizie bibliografiche, specialmente concernenti 
pubblicazioni straniere : di aver riferiti e discussi giudizi general- 
mente mal noti o sconosciuti, sulle opere d’ arte di che s' adorna 
Pistoia: di aver distribuita la materia sua sopra un piano assai 
ben concepito, e condotto il lavoro con diligente solerzia. Non è, 
nè vuol esser la sua una nuova guida della città; bensì un’ opera 
di orientazione per chi vuole studiarne i monumenti artistici. E 
come tale renderà, senza dubbio, utile servizio agli studii, invo- 
gliando altri, e forse l’ Autore stasso, ad indagini più particolari, e 
richiamando l’ attenzione della critica sui tesori d'una città, la 
quale, se non fiorì di famosi artefici, seppe degnamente ospitare i 
maggiori maestri che all'arte dettero, lungo tre secoli e più, le 
città toscane consorelle, pure in mezzo alle aspre discordie che ne 
dilacerarono la fiera cittadinanza >», 
Foligno P. Lugano. 


Scienze naturali 


Scritti varii di Mons. Pietro Marri. — Siena, Tip. editrice 
S. Bernardino, 1904. 


Come omaggio al venerato amico elevato alla sede Arcivesco- 
vile di Pisa, volle Mons. Leopoldo Bufalini, proprietario della tip. 
di S. Bernardino di Siena, ripubblicare alcuni scritti (Siena, tip. S. 
Bernardino, in-8 di pp. 550) dell’ illustre Mons.) Pietro Mafîi, già 
ben conosciuto per la sua scienza e dottrina, e noto Direttore della 
Rivista Scientifica di Pavia. 

L’opera più importante qui ristampata è la prima, ossia 
la Cosmografia nelle Opere dî Torquato Tasso (pp. 3-172), opera di 
polso in cui, colla scorta di tutti gli studii moderni e colla rivista 
completa di quelli del tempo, mette in piena luce quanto il Tasso 
a descritto sia riguardo ai cieli sia riguardo alla terra. Que- 
st'opera futta con rara competenza potrà essere sempre letta e 
consultata con profitto da chi abbia interesse di approfondirsi nello 
studio della cosmografia nei secoli anteriori alle scoperte di Galileo 
e dì Newton. 

Seguono scritti minori e di vario argomento, ma tutti esau- 
rienti nella materia trattata. Così nella « Meteorologia nel Clero » 
abbiamo un riassunto descrittivo di quanto i membri appartenenti 
alla classe dirigente della chiesa hanno studiato e fatto in ordine 
alle scienze naturali. Nella Carta del cielo per mezzo della foto- 
grafia è raccontato ed esposto quanto in ordine a questo argo. 
mento si è compiuto fino ad ora. Nella Stella de? Magi si dà conto 
di uno studio e di una congettura recente atta a spiegare questo 
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fenomeno religioso-celeste, vale a dire la congiunzione di Venere 
e Giove proposta dallo Stochvell; ma il ch.mo autore prende ad 
esaminare e far passare sotto gli occhi tutte le altre sentenze più 
antiche, acquetandosi poi ad un’ opinione molto scientifica, perchè 
dedotta dalla conclusione di tutte le sentenze degli scienziati e 
molto pia, perchè sostenuta da quell’ altro ramo della scienza che 
è la scienza religiosa scrivendo le seguenti auree parole. « Lo so 
che molti fatti della S. Scrittura creduti miracolosi sono rientrati 
o rientreranno nell’ ordine strettamente naturale: pel caso pre- 
sente però non mi sento di dover aver fretta a tirare il Vangelo 
a una sentenza che ancora non sono persuaso di potervi leggere. » 
Belle ed amene sono le pagine sull’ Argon, sopra Una gita a Vil- 
lamagna dove sono spiegate benissimo in forma popolare le unità 
degli elettricisti, e a proposito dell’ utlante delle nuvole, che ne 
riassume le forme e le classificazioni. Più importante poi il me- 
todo per istudiare il tracciamento delle traiettorie delle stelle cadenti 
sopra un globo metereoscopico e le Osservazioni delle bielidi nel 1889 
e del Pianeta Witt chiamato Eros. Molto da encomiarsi per avere 
illustrato pienamente i lavori, le opere e le scoperte dei dotti presi 
a commemorare, sono i discorsi sul P. F. Denza, sul Cav. Prof. 
A. Bartoli, sopra Alessandro Volta, Lazzaro Spallanzani e P. Giu- 
seppe Piazzi, non meno di quelli sopra M. Joseph Vallot per il 
suo Oss. sul M. Bianco e sopra l’ illustre G. V. Schiaparelli allorchè 
sì ritirò dall’ Osserv. di Brera. Chi vuol conoscere l’operosità e i 
prodotti di questi genii della scienza deve leggere anzitutto gli 
elogi tessuti con tanto amore e tanta verità dal ch.mo A. 

Mi sono riservato da ultimo di dire qualche cosa sopra due di- 
scorsi d’analogo argomento « Riflessioni sui nostri doveri davanti alla 
scienza moderna ed alla fede » e « Dio nella scienza » perchè essi 
rispecchiano la mente eminentemente scientifica e religiosa del- 
l’A. e dovrebbero essere non solo letti, ma meditati da qualun- 
que cattolico ami conoscere come avvenga che la scienza non av- 
versa la fede, ma son due faci che ardono insieme. Nel primo 
cpuscolo è detto sommariamente quanto ha progredito finora la 
scienza nei suoi diversi rami e quanto ha già raccolto, ma poi 
sono analizzate le molte deficenze che essa presenta ancora e 
lA. mette in guardia ponendoli sulla retta via i veri cattolici 
che si trovano innanzi tante asserzioni scientifiche e tanti assalti 
alla nostra fede. Le note che accompagnano quest’ opuscolo sono 
di valore inestimabile. L’ altro articolo è « Dio nella scienza » dove 
tra le molte affermazioni degne di tutta la nostra attenzione trovo 
quell’inciso: « Se prima si fosse pensato all’ Autore della natura, 
forse talune ipotesi si sarebbero risparmiate, e con minori dottrine 
oggi noi forse saremmo più innanzi verso la verità »; parole sensa- 
tissime che non devoro atterrire lo scienziato cattolico, ma devono 
incoraggiarlo, devono accompagnarlo nelle ricerche, nelle dispute 
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cogli avversarii nell’ analisi delle crescenti ipotesi. « La scienza 
atea, dice in seguito, colle sue proposte non ha fatto che scrivere 
dei punti d' interrogazione ai quali solo la fede ha risposto ». 

È stato un pensiero gentile non solo, ma altamente proficuo 
quello del ch. Dir. della Tipogr. di S. Bernardino di Siena di far cono- 
scere di nuovo e mettere in maggior numero di mani il tesoro 
di queste pagine auree scritte dalla penna esimia di S. Ecc. Rev. 
Mons. Maffi. 

Firenze, Osservatorio del Collegio della Querce 


P. CamiLLoO MELZI. 


Zoologia descrittiva con cenni comparativi di G. Bizzar- 
RINI. — Livorno, Giusti, 1904. 


L’opera si compone di due volumi, (') nei quali la descrizione 
degli animali è svolta in modo conciso, ma con quella grande chia- 
rezza e quella precisione che distinguono tutti i lavori dell’egregio 
autore. La Zoologia descrittiva è destinata alle scuole secondarie 
inferiori (Ginnasi, Scuole Tecniche, ecc.); ad essa farà ben presto 
seguito la Botanica descrittiva. 

A tutti è noto quanta utilità oftra ai giovani studenti, nel pe- 
riodo che precede gli esami, il poter disporre di un buon libro di 
carattere riassuntivo, i) quale serva a fissare nella mente le cogni- 
zioni acquistate durante l’ anno. 

La nuova pubblicazione si presta mirabilmente a tale scopo, 
non solo, ma presenta anche un reale valore per tutti coloro che 
desiderano procurarsi nozioni utili ed interessanti sul regno ani- 
male. Merita speciale menzione l’appendice sugli Anemali dome- 
stici, utilì e dannosi, che l' Autore ha posto alla fine del secondo 
volume. 

Il favore con cui i libri del prof. Bizzarrini furono sempre ac- 
colti dagli insegnanti e dagli studenti, rende superflua qualunque 
raccomandazione. Noi siamo sicuri che al nuovo libro arriderà la 
medesima sorte che già toccò agli altri manuali del prof. Bizzar- 
rini, pubblicati dal cav. Giusti nella medesima Biblioteca degli stu- 
denti: vogliamo dire delle Nozioni di Storia naturale esposte in 
quadri sinottici (quattro volumetti per le scuole secondarie supe- 
riori) che sono adoprate nella maggior parte dei licei e degli isti- 
tuti tecnici d’Italia e che in pochi mesi hanno avuto l'onore della 
seconda edizione, e delle Nozioni d’/yiene di cui autore ed editore 
prepareranno presto un’ edizione nuova. 

| V. V. 
(') Vol. I. Vertebrati; Vol. II. Tunicati, Molluschi, Artropodi, Vermi, Echi- 
nodermi, Celenterati, Poriferi e Protozoi. 
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Romanzi 


Giorla di Uco FLERES. — Torino-Roma, Roux e Viarengo. 


I romanzi di Ugo Fleres si leggono sempre, c’è sempre un 
interesse che fa arrivare sino alla fine e seguire i personaggi che 
la sua penna descrive vivi e veri, anche quando c'è così poco di 
nuovo come in questa « Gloria ». 

È la storia di un artista, un pittore, descritta dalla moglie 
con grande amore. Sono le solite lotte del genio che tenta affer- 
marsi, cose vere, ma pur troppo oramai dette e ridette; viene 
la Gloria e con la Gloria l’ebbrezza, i sorrisi delle donne belle, 
l'abbandono della moglie, il bisogno dell’ artista di cercare nuove 
ispirazioni e poi il ritorno a lei che lo à aspettato sempre fedele e 
gli perdona; ma l'artista ferito in un duello ritorna malato alla 
moglie e mentre tenta di fare nuovi quadri muore nel piccolo 
villaggio culla del suo primo amore, dei suoi primi studi d’ arte, 
muore innamorato della donna che gli à serbato sempre fedele il 
tesoro del suo cuore. 

Risalta )’ episodio della contessa Flaminia che affascina l' ar- 
tista con la sua bellezza bionda ed il suo sorriso, e l’' episodio do- 
loroso di Lea, la figliuola del ricco compratore americano, episodio 
il quale non si sa perchè sia messo Ji in mezzo e non fa che pro. 
vare la leggerezza del carattere di Giulio Ròvere che s’ innamora 
di nuovo della moglie quando la vede ben vestita. 

Se questo è il carattere dell’ artista, è stato troppo descritto 
da questo lato, tanto descritto che oramai sarebbe una novità un 
grande artista che fosse un marito buono ed affezionato. 

Ugo Fleres è un grande conoscitore di ciò che si chiama 
tecnica dell’arte, e le pagini che trattano di tale soggetto sono 
belle e si leggono con piacere come del resto di tutto il libro sì 
arriva alla fine con interesse, interesse che si deve forse alla prota- 
gonista Anna Luisa, la quale sino alle ultime righe reca il profumo 
del suo sereno alnore circonfuso da una salda virtù di donna. 

Romnu L. 


Tra due fuochi. Romanzo di DioxiGio Norsa. --- Palermo, 
Sandron, 1904. 


Sandra ed Elsa sono le due amiche e compagne di collegio, 
che come Nevri e Sivieri, detti i fratelli siamesi, si amano di grande 
affetto. Finita la loro educazione, nella brillante società cui appar- 
tengono, le giovanette incontrano i due giovani; entrambi nobili e 
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ricchi, istruiti ed intelligenti ma l’uno il Nevri bellissimo d’aspetto, 
l’ altro, Sivieri, invece brutto. Tutti due sono innamorati della 
bella Sandra, e Sivieri che non ne è riamato cede il campo al- 
l’amico fortunato il quale sposa Sandra. È questo un colpo terribile 
per Elsa che amava essa pure Nevri e sperava di esserne prescelta. 
Un odio profondo da allora essa prova per l’ antica amica della 
quale intende vendicarsi. Accetta la mano di un ricco tedesco che 
pur la trascura per una marchande d'amour, ma la accetta solo per 
essere più libera di esercitare le sue seduzioni sul marito dell’odiata 
Sandra. Benchè ami la bella e buona moglie, Nevri cede alle seduzioni 
della sirena ma la sua vita è tormentata dal rimorso e du quel 
duplice amore. La malattia del suo bambino lo strappa alla donna 
malefica ed egli spera esserne liberato, ma poi essa di nuovo lo av- 
vince e Sandra che se ne accorge la schiaffeggia e la scaccia, per- 
donando invece al marito. 

Il ricco tedesco frattanto si è battuto in duello per l’altra 
donna indegna che lo aveva sedotto e muore ucciso dall’ avversa- 
rio, e la sua vedova sposa un vagheggino qualunque. Sivieri, dopo 
aver tentato il suicidio, ritorna all’ amico, serbando un casto culto 
per Sandra. Come si vede da questo sunto dell’ argomento, il romanzo 
è abbastanza mourementé, ma, ciò malgrado, ha alcune pagine nojose 
mentre invece certe situazioni sono indovinate. Come contrapposto 
alle due donne l’ Autore ha voluto mettere i due giovani Nevri e 
Sivieri, ma, se ben si guarda, questi potrebbe benissimo eliminarsi 
dal romanzo il quale, anche senza di lui, troverebbe ugualmente il 
proprio svolgimento. Molto vi è di superfluo in questo lavoro il 
quale ridotto a un numero di pagine assai minore meglio soddi- 
sferebbe il lettore. 

Firense R. CORNIANI. 


ll ritorno. Letfere da Taormina di R. PieranxTONI. — Ca- 
tania, Giannotta, 1904. 


È un racconto breve, semplice ma pure non privo d’ interesse, 
che l’ Autore ci oftre sotto forma di lettere ad una donna amata. 
Ma in codeste lettere, più che del proprio amore, il quale nou forma 
l'argomento del lavoro, egli si occupa dell’ amore di un giovane si- 
gnore straniero conosciuto da lui a Taormina, 

È infatti a Taormina, in quella splendidissima fra le più splen- 
dide località d’Italia, che si svolge il breve romanzo del giovane 
straniero, o almeno è colà che esso trova il suo doloroso epilogo. 

Il Signor Pierantoni ha una penna facile che egli sa maneg- 
giare con assai garbo, con uno stile elegante e semplice al tempo 
stesso, sicchè ciò che egli ha a dire lo dice breve, sanza soverchia 
pretensione, senza lungaggini, senza faticose ricerche dell’ etletto- 
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Ne sarà compensato, almeno lo crediamo, dal piacere che ne troverà 
il lettore, o la lettrice, giacchè nulla contiene questo volume che 
possa offendere la squisitezza d’ un animo femminile. 


Firenze R. CORNIANI. 
L'Ombra. Romanzo di E. DoLFri. — Palermo, Sandron, 
1904. 


Settanta o ottant’ anni addietro il pubblico prediligeva il ro- 
manzo è sensation ricco di duelli, assassinî, ratti, avvenimenti ter- 
ribili e raccapriccianti ma senza punta psicologia, senza tesi, senza 
esame minuzioso delle anime e dei moventi che facevano agire i 
diversi personaggi. Questo genere di romanzi, non sempre vero- 
simili ma pure interessanti, è ora quasi passato di moda, accolto 
solo nelle appendici dei giornali quotidiani. È venuto di moda in- 
vece il romanzo quasi esclusivamente psicologico: pochi o punti o 
insignificanti avvenimenti, molta, spesso soverchia indagine filo- 
sofica e autopsia delle anime, specialmente di quelle anormali. 

Il lavoro intitolato L’ Ombra appartiene a questo genere nuovo 
e però può dirsi essere quale l’ esige la moda odierna. 

Ma, fatte pure le debite concessioni ai gusti del giorno, re- 
sta pur sempre a vedersi se esso risponde al primo requisito di un 
romanzo, quello di essere interessante. Ci spiace dover dire che, a 
noi almeno, non è riuscito tale. Quelle quattrocento pagine e più 
di autopsia psicologica non ci hanno detto perchè il protagonista 
che amava la moglie, ben degna del suo amore, l'abbia poi tra- 
scurata: ed allora vale la pena di scriver tanto, di tanto lambic- 
care, molto più se ciò riesce noioso al lettore, di tanto affaticarsi 
per esporre tutte le esitanze, i mutamenti di un'anima la quale 
non sa essa stessa ciò che si voglia ? 

Cambisi pure il genere del romanzo, si lasci pure la moda vec- 
chia per la nuova, ma lo ripetiamo, il romanzo deve essere anzi- 
tutto interessante, senza di che tutta la psicologia onde sia saturo 
non lo farà ricercare dai lettori. 

Firenze R. CORNIANI. 


Perdutamente. Pagine di romanzo di CeLesrixo Rossi. — 
Milano, Libreria Editrice Nazionale, 1904. 


È la vecchia storia dell’uomo attratto, avvinto dalla sirena 
che si promette e non si da, ma che allontana la propria vittima 
dalla sana felicità offertagli dalla fanciulla pura dolce e bella che 
lama e merita di essere amata. Ma anche le vecchie storie pos- 
sono piacere, quando sono esposte con garbo, con conoscenza del. 


l’animo umano, con buona lingua e con finezza di osservazioni. 
. ) 
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Ed anche le vecchie storie hanno pur sempre qualche cosa di 
nuovo, come ne ha questa, perchè le medesime situazioni non si 
ripetono, per quanto il caso umano sia lo stesso, come nella mede- 
sima malattia differiscono, secondo gli individui, le crisi, sono più 
o meno frequenti le ricadute, e gli uni guariscono mentre gli al- 
tri soccombono. 

Molte fra queste pagine di romanzo sono belle, sono vere e 
nell’ insieme poi, più che pagine sparse, come le chiama l’ Autore 
nella sua modestia, costituiscono tutto un romanzo nel quale tra- 
spare una eleganza naturale dello scrittore, non tanto nelle descri- 
zioni degli sport più alla moda, ciò che non vuol dire gran cosa, 
quanto in quella eleganza dello stile, in quella finezza di gusto. in 
quell’ aborrimento della volgarità, doni innati che non sì acquistano 
come si acquista un vestito dernier cri. 

Firenze 
R. CORNIANI 


Cronaca. 


— l'educazione laica. Un indice dei tempi nuovi e della progredi- 
ta e sempre più progrediente educazione )aica hanno ravvisato taluni nella 
larghissima diffusione che ha avuto il Cuore del De Amicis che ha ormai 
raggiunto la bella cifra delle tre centinaia di miglinia di copie. Noi non 
sappiamo precisamente che cosa si voglia intendere per ednceazione laica. Ma 
se intendono d’ un'educazione senza Dio ci pare che non abbiano ragione 
alcuna o ben poca di menarne vanto. Da un'educazione laica così fatta po- 
tranno provenire quei suicidii così frequenti oramai anche tra i giovani e 
i giovinetti, per nun voto di promozione non ottenuto, per un rimprovero, 
per un amore coutrustato, coc., potrà provenire quello spirito d' insubordi- 
nazione di cui in questi ultimi anni abbiamo avuto più d’ una prova ma- 
nifesta e chiassosa, quella inednenzione palese per cui non si può in certe 
ore passare per certe vie affollate di ragazzi uscenti dalle pubbliche scenole 
senza sentirsi salire al viso una vampa a certe parolacce e a certe bestem- 
mie. È inutile dissimularlo la scuola laica, generalmente parlando, istruisce 
più che non ednchi, e questo proviene secondo noi dalla mancanza di Dio 
nel pubblico insegnamento. 

— « Una strofa storica di Orazio ». È una Nota presentata alla 
torinese Accademia Reale delle scienze dal socio Domenico Carutti e in- 
serita negli « Atti » vol. XXXIX. Si tratta della famosa. strote ; Tecion 
Philippos et celerem fugam Sensi, relicta non bene parmula, Quum fracta 
rirtus, et minaces Turpe solum teligere mento nell’ode a Pompeo Varo, 
che ha dato motivo a disparati gindizî intorno al carattere del poeta. Se- 
condo il Carutti, Orazio paragona rettoricamente il suo ritrarsi dalla mi- 
lizia all'abbandono dello seudo ; la frase relieta non bene parmula vuol 
dire semplicemente : ad armis discessi, rinunziai (ec non me lodo) alla mi- 
lizia, cioè non mi unii alle reliquie dei pompeiani, dopo che, rimasti i prodi 
sul campo, gli smargiassi (minaces) si prosternarono vilmente (/wvrpe. avver- 
bialmente) ai piedi dei vincitori. Da questa interpretazione, conclude il 
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Carutti, «non conseguita che debbasi gloriticare il poeta come un Catone, un 
Trasca, un Elvidio o un Arrunzio, ma rendesi evidente che non è lecito 
bollarlo a fuoco come un altro Rustico o un altro Senecione » come fecero 
eleuni commentatori. 

— Un’imitazione dell’ ode I, 2 d’ Orazio pubblica Giuseppe 
Mengozzi dedicandola al Comm. Avv. Silvio Berti. L' autore inveisce con- 
tro la depravazione dei costumi e delle coscienze e invoca una nuova e 
migliore schiatta. La necessità impostasi di modellare il verso e il pensie- 
ro sull’ esemplare oraziano inceppa alquanto l' ingegno del poeta e rende 
talora stentata la dicitura ; ma non mancano passi notevoli per concetti e 
per espressione, come p. es. le due strofe che qui riferiamo : Meu / nimis 


longo satiuta luctu — Terra Natalis, juga serrvitutis — jum sub exrterna 
ditione mrltos — passa per annos, — futu quae te dira premunt, ut ipsi — 
instruant nuti graviora priscis — vinela, quum Bruti referant loquelum, 


— gesta tvranni ? 

— « Foglie al vento ». Sotto questo titolo la Signora Eleonora Donati 
raccoglie in un elegante fascicoletto, stampato a Firenze dal Salani, alcune 
poesie semplici, ma gentili, in gran parte ispirate agli attetti domestici. 

— « Versi facili e chiose difficili » intitola il Prof. Francesco 
Scerbo una sua « postilla dantesca » pubblicata nella rivista « Hesperia » 
anno XII fasc. XI. Egli combatte il metodo di certi commentatori, i quali 
per far dire a Dante cose astruse e peregrine oscurano con spiegazioni 
lambiecate il testo anche là dove questo non presenta alcuna ditticoltà ad 
essere inteso. La postilla si riferisce al verso Poscia più che il dolor potè 
il digiuno Inf. 33, 75) che dallo Scerbo è spiegato così : « Il digiuno vin- 
ge il dolore, cioè ridusse il conte a quello stato ove avrebbe potuto menar- 
lo il dolore, e questo, date le condizioni dell’ infelice, non potea essere se 
non cagion di morte. » 

— Degli Studi medievali diretti da F. Novati e da R. Renier è 
uscito in elegante e severa edizione il 1° fascicolo (Torino, Loescher in-8 
pp. 110) che contiene : uno studio di C. De Lollis sul Dolce stil noro ch’ egli 
sostiene che « come crisalide dal bozzolo uscisse dal seno della poesia 
provenzale », un altro di Laura ’lorretta sul Wdlscher Gast od « ospite 
romanzo » poema didattico di Tommasino da Cerclaria, nn friulano del 
see. XII, un terzo di Umberto Conmo sopra Una nrora fonte dantesca che 
sarebbe la « Visio monachi de Eynsham » edita dal Thurston negli Ana- 
lecta Bollandiana, ed altri del Novati, del Vattasso, del Ferretto e da 
ultimo un copioro Bollettino bibliografico del Renier. 

— Sulla cartografia magnetica italiana il ch. prof. Luigi Palazzo 
pubblica alcuni pregevoli appunti storico-bibliografici già da lui presentati 
al Congresso internazionale di scienze storiche di Roma (Roma, 1904 in-8 
di pp. 6) — un altro bello studio del Palazzo su Za stazione limnologica 
di Bolsena è comparso nel Bull. d. Soc. Geogr. ital. (fase. 5. 1904 e a par- 
te; Roma, 1904, in-8 di pp. 19 con 9 fotoineisioni nel testo e una tav. f. t.) 

— Sul telegrafo senza fili è uscito a spese della nota società Ho- 
cufziana di Amsterdam. il carme latino del padre Pietro Rosati premiato 
dalla Società stessa nell’ ultimo concorso (De telegrapho acrocodilo, Amste- 
lodami, Apud. Io, Mulleram, 1904 in-S di pp. 11). 

— Delle Operazioni astronomico geodetiche eseguite negli anni 
1901-1902 a Portofino, nell’ isola Maddalena ed a Livorno pubblica il re- 
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soconto il ch. cap. Leonardo Cattolica (Genova, Tip. del R. Ist. Idrogratico, 
19504, in-4, di pp. 81). 

— Di alcuni mezzi speciali di difesa contro gli incendi 5’ in- 
titola nn dotto studio del P. 'l'imoteo Bertelli, rettore, del Collegio della 
Querce presso Firenze, inserito nella Rivista delle biblioteche (a. XV n.5; 
© a parte : Prato, Giachetti, 1904, in-4 di pp. 11). Lo studio è corredato di 
5 foto-incis. nel testo. 

— Sulle peregrinazioni marittime di Ulisse secondo l’ Odissea 
pubblica nella Rivista marittima di maggio scorso un importante articolo 
il commend. prof. F. Corazzini (e a parte: Città di Castello, Lapi, 1904, 
in-8 di pp. 28). 

— Premio « Giocondo Messaggi» ll Cav. Rag. G. B. Messaggi ha 
offerto alla Società Bibliografica Italiana la somma di L. 500 per un premio 
da conferirsi in occasione della VII Riunione Bibliografica e da intitolarzi 
alla memoria del padre di lui. La Società assegna a tema del concorso il 
Catalogo di una Biblioteca Popolure modello, da compilarsi secondo le nor- 
me che seguono : Il catalogo consterà di due parti : la prima comprenderà 
i libri adatti per una biblioteca popolare urbana, l’altra i libri adatti per 
una biblioteca popolare di un piccolo centro (non superiore ai 5000 abitan- 
ti). Il carattere dell’ una e dell’ altra biblioteca deve essere quello di ser- 
vire alla coltura delle classi meno agiate. Si tratta quindi di istituzioni 
da tenersi ben distinte dalle biblioteche scolastiche, come dalle bibliote- 
che di coltura generale. Il catalogo sarà classificato con un indice degli 
autori. Darà un’ indicazione bibliografica sufficiente dei libri designati, non 
omettendo la notizia dell’ editore e del prezzo, ed ai titoli seguiranno in 
due o tre righe, brevissimi cenni ogni volta che siano opportuni a riassu- 
mere il contenuto dei libri o a dimostrarne 1° utilità. Esso comprenderà 
soltanto opere in commercio, dell’ ultimo decennio, ma italiane. Della let- 
teratura straniera saranno ammesse le traduzioni soltanto quando, come 
tali, siano lavori di merito letterario distinto. Vi saranno comprese in giu- 
sta proporzione le letture amene comprendendo in queste le poesie, i rac- 
conti, i viaggi e le biogratie. S’ indicheranno pure alcuni libri destinati 
alla consultazione in biblioteca (dizionarî. enciclopedie, atlanti, ecc.) — 
Nella classificazione saranno tenuti separati i libri di lettura amena da 
quelli speciali per la gioventù. Le due biblioteche cunsteranno di un mas- 
simo di 1000 volumi per quella urbana e di 300 per la minore, e si avrà 
cura di mantenere nella scelta, sia dei primi, sia dei secondi, la seguente 
proporzione : 3/; libri per gli adulti ; 1 libri per la gioventù, e 1/3 libri 
di agricoltura e sulle principali industrie esercitate nel nostro Paese. — 
1 lavori che intendono concorrere al premio, devono esser presentati alla pre- 
sidenza della Società non più tardi del 31 Marzo 1905. Possono essere ma- 
noscritti o stampati, firmati o anonimi e contrassegnati da un motto con 
le solite formalità. — Il catalogo premiato per riscuotere il premio dovrà 
essere stampato e posto in vendita a mite prezzo. Ma la Soc. Bibl. potrà 
accordarsi con l’ autore per pubblicarlo per suo conto, dando all’ autore 
steaso una partecipazione sui possibili utili della vendita. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


Pslcolopla dell’ Arte umbra © 


Che la vera opera d’arte sia l’espressione geniale, piena 
e sincera d’ un’ impressione elaborata dall’ animo dell’artista, 
un suo particolar modo di rappresentare la natura e la vita 
come sono state sentite e quasi interpetrate e trasformate 
dalla sua fantasia, tutti, credo, 1’ ammetteranno ; e difficil- 
mente perciò si potrà negare che l’ opera d’ arte riesca tanto 
più bella e più efficace quanto più l’ animo dell’ artista sia, 
per così dire, sintetico e rappresentativo d’ un paese, d'una 
gente, d’ un’ epoca, d’ uno stato o d’ un movimento dell’ ani- 
ma universale ; e così nemmeno si vorrà negare che anche lo 
spirito più indipendente non può sottrarsi del tutto alle intluen- 
ze del paese, della stirpe, delle tradizioni, di quel che insomma 
. diciamo ambiente o miluogo : donde la storica e necessaria 
formazione di gruppi e di scuole, che però certo non pos- 
sono nè devono esser studiate troppo assolutamente, o ristrette 
in troppo rigido cerchio di confine. Tanto più che anche i 
confini etnografici e storici si confondono spesso in così va- 
riabili e incerti ondeggiamenti, che possono sfuggire alla più 
acuta indagine dell’ uomo di scienza. 

E questo va detto, naturalmente, anche dell’ Umbria, per 
quanto essa offra una non certo piena ma pur larga corrì- 
spondenza tra la regione e la provincia come ora è costituita. 

Per non parlare che d’ alcune città natali d’ artisti de- 
gni di speciale considerazione, basti dire che, ad esempio, Fa- 
briano, Camerino, Sanseverino, quantunque per ragioni am- 
ministrative e politiche dal 1860 facciano parte delle Marche, 
furono però sempre e sono veramente umbre per origine, per 
caratteri etnici, per comunanza di tradizioni ; onde all’ arte 
umbra appartengono e Allegretto Nuzi e il Boccati e i San- 
severinati e il maggiore di tutti, Gentile, che però molti 
vogliono considerare, meglio che come un artista locale, co- 
me uno de’ più caratteristici maestri di transizione dall’ arte 
medievale a quella del Rinascimento. Così nessun dubbio in- 
torno alla patria d’Oderisi, di Guido Palmerucci, d’Ottuviano 


(') Conferenza tenuta a Firenze, per invito della « Pro Cultura »,;l 16 mar- 
zo p. p. 
La Rassegna Nastonale, Yol. CXXXVIII 26 


394 PSICOLOGIA 


di Martino Nelli: Gubbio, oggi umbra, fu pure umbra in ori- 
gine, anche a testimonianza delle sue famose tavole di bron- 
zo; nè le ha tolto nulla l’ aver appartenuto ai duchi di Mon- 
tefeltro e poi alla legazione d’ Urbino e Pesaro, città che 
anche in antico non furono già dei Piceni ma degli Umbri; 
onde alla scuola umbra appartiene, e non solamente per la 
patria, anche Giovanni Santi, come pure v’ apparterrebbe, 
anche per l’ educazione artistica, il suo figlio immortale, se 
dietro la continua ricerca di forme e d’ ideali sempre nuovi 
non avesse spaziato, con ala infaticabile, per tutti i cieli 
dell’ arte. 

Meno positiva riesce la determinazione dei confini umbri 
dalla parte della Toscana. Ma per alcune città veramente que- 
sta determinazione non importerebbe gran fatto. Borgo San 
Sepolcro, ad esempio, quando nacque Pier della Francesca 
apparteneva ancora all’ Umbria ; quand’ egli morì, era già 
stata ceduta alla Toscana, con cui rimase poi sempre: onde 
così la sua patria come, e anche più, la sua arte possono con- 
siderarsi quali punti di congiunzione tra gli umbri e i fio- 
rentini. Cortona, quale che si sia la sua lontana origine, non 
solo fu una delle più importanti città etrusche, ma è appar- 
tenuta poi sempre alla Toscana, e il suo Signorelli, il potente 
precursore delle terribilità michelangiolesche, sebbene per al- 
cuni caratteri sia stato assegnato da autorevoli critici alla 
scuola umbra, si avvicinò soprattutto, ai fiorentini: onde, co- 
m’' han fatto altri critici non meno autorevoli, si potrebbe 
porre, insieme col suo maestro Pier della Francesca, in un 
piccolo ma importantissimo gruppo d’ artisti umbrofiorentini. 

Importa molto, invece, pel nostro studio, la determina- 
zione dei caratteri etnici di Perugia ; ma bisogna confessare 
che qui non mancano contradizioni e incertezze. Credono al- 
cuni che anche Perugia sia stata fondata dagli Umbri; ma, 
in ogni modo, quando 


il grave umbro ne’ duelli atroce 
cesse a l’ astato velite e la forte 
Etruria crebbe, 


il dominio etrusco s’ estese tino al Tevere, e Perugia fu una 
delle dodici lucumonie e quasi punto di congiunzione tra 
l' Umbria e l’ Etruria. Onde, in pieno secolo XVII, un erudito 
umbro non senza serupolo si decideva, come pur doveva de- 
cidersi, a comprender nell’Umbria Perugia, città, egli scrive, 
della Toscana, essendo situata alla destra del Tevere. Bisogna 
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però notare che la comunanza e la mescolanza col resto del- 
1’ Umbria cominciò fin dall’ alto medio evo, e che il tipo pe- 
rugino, come non tiene per nulla dell’etrusco, così differisce 
notevolmente anche dal toscano, ma non da quello del resto 
dell’ Umbria ; e che nelle continue e strettissime relazioni con 
questa, molto prima di diventarne il capoluogo ufficiale, n’era 
una delle più importanti, anzi si può dire la più importante 
città : onde dal Tevere il confine dell'Umbria è stato giusta- 
mente spostato fin oltre il Trasimeno. Certo è però che della 
Toscana Perugia ha pur ritenuto, come vedremo, certe buo- 
ne qualità che hanno reso anche la sua arte non diversa ma 
superiore a quella delle città consorelle. 


Tracciato così fuggevolmente il campo delle nostre osser- 
vazioni, bisognerà studiare, in breve, la natura del popolo, 
per meglio comprenderne l’ arte. 

Al qual proposito io vorrei giovarmi delle osservazioni di 
scrittori e critici non umbri, che dovrebbero essere giudici 
più equanimi, e che, guardando a una giusta distanza, do- 
vrebbero anche veder meglio. Ma sembra veramente che per 
lo più essi abbiano guardato troppo alla sfuggita e, come 
spesso avviene, con gli occhiali affumicati di qualche precon- 
cetto ; onde dalla poca ponderazione sono nate non poche con- 
tradizioni. 

Così, per esempio, un critico di cattivo umore ne parla 
come d’ una popolazione dal tipo striminzito ed ingrato ; men- 
tre, fin dal cinquecento, il Lando ammirava le perugine .« di 
bellissimo aspetto », e, in tempi recenti, il Noél Des Vergers 
decantava le <« belle figlie dell’ Umbria, ornate delle naturali 
lor grazie, con quell’ aria fiera tutta propria della razza um- 
bra », e il Broussolle, d’ accordo col Bourget, ha ricordato i 
robusti tipi dei contadini umbri dai lineamenti energici, dal 
viso maschio e fiero. Così, che gli umbri siano spiriti ferventi, 
ma senza forti ispirazioni, potrà sembrar contradittorio an- 
che se detto da un critico egregio, come il compianto Miintz ; 
e al Blane si sarebbe potuto domandare di che paese sia il 
proverbio, certamente non umbro, « quel che muove la ro- 
mana all’ ira muove la perugina al pianto », con cui egli 
intendeva di caratterizzare la natura mite e tenera degli Um- 
bri, che invece tanti altri, cominciando da Matteo Villani per 
venire al Campano e ai più recenti, hanno detto, al solito, 
fiera e ardita. Il riepilogo quasi di tali contradizioni lo dà 
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il Lafenestre, riportando, come altro adagio popolare, quanto 
già scriveva Pietro Aretino : che, cioè, i Perugini erano an- 
geli o demonî ; aggiungendo che, « angeli o demoni, a Gub- 
bio, a Spello, ad Assisi, a Perugia, gli Umbri domandarono 
sempre ai loro pittori opere conformi all’ esaltazione del- 
l’ animo loro ». Pare, insomma, che ne voglia fare (e con 
lui s’ accorderebbe anche il Sabatier) un popolo eccessivo e 
disequilibrato ; mentre invece a chi osservi e studi con occhio 
attento non potrà sfuggire che la verità è nel contrario: 
che la caratteristica degli Umbri è, in generale, non sola- 
mente l’ equilibrio, ma proprio l’ armonia dei contrarî. 
Questa rerum discordia concors, prima che nella stirpe, si 
può osservare nel paese; poichè è certo che la terra, come 
prima degli etnologi aveva già osservato un grande poeta, 


simili a sè gli abitator produce. 


Ora il paese, quantunque a prima vista non paia, è variato 
di molti aspetti quasi tra loro contrastanti. Una magnifica cer- 
chia lontana di monti che, come canta il Carducci, si rincor- 
rono tra loro, 


sin che sfumano in dolci ondeggiamenti 
entro vapori di viola e d' oro, 


ma tra questi anche ardue vette brulle e spesso nevose, 0 
aspre di boschi selvaggi; silenziose e dolci solitudini, come 
quella del Monteluco, che ha ispirato i più belli forse tra 
i sonetti del Marradi, e desolati paesaggi, quasi nordici, e 
cupe gole tra cui l’' aquilone ulula nelle paurose notti in- 
vernali ; coste grige e meste d’ ulivi, o festanti di vigne dai 
grappoli d’ oro ; pianure a perdita d’occhio, ubertose e quiete, 
come la valle spoletana, di cui l’ anima ardente di Fran- 
.cesco d’ Assisi non vide mai nulla di più giocondo nè dì 
più bello ; bassi e grassi campi, umidi di nebbie, come quelli 
ricordati da Properzio intorno a Bevagna, o colline ebbre 
di luce, come quella di Montefalco e quella di Trevi, 


che quasi incanto il viator estima, 


secondo che cantava il Leopardi, e tante altre ridenti pen- 
dici dove il raggio del sole sembra una carezza e l’ aria 
un profumo: qua un valloncello fresco e romito, là un am- 
pio lago scintillante intorno a isole amene, ma con le rive 
ancor, a tratti, pallide di febbri e quasi tristi tuttora del 
ricordo d’ antiche stragi, come il Trasimeno « selvaggio e dol- 
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ce» anche nel canto di Vittoria Aganoor Pompilj ; o laghetti 
che quasi scherzosamente rimandano una lunga eco tra il ver- 
de, come quello di Piediluco, che alla Brunamonti pareva una 
« tremula conchiglia di madreperla, appiè dei colli », e, 
sotto, tra orridi burroni, il fragore della Cascata delle Mar- 
more, spettacolo pauroso e grandioso, più assai che non paia 
ne’ versi, pur ammirabili, del Byron: fiumi famosi, come il 
Tevere, che tra i pioppi e gli olmi si avvia lento alla glo- 
ria di Roma, o come la rapida e violenta Nera, o il placido 
e vitreo Clitunno, la cui piecola vena d’ acqua ha destato 
sì larga vena di poesia dagli antichi poeti romani al By- 
ron, al Culezycki, alla Brunamonti, al Carducci ; o riviere 
che, in mezzo alla pace profonda della valle, si torcono siti- 
bonde tra gli aspri greti, come ha detto del Tescio, con po- 
tente immagine rappresentativa, il d'Annunzio ; e così vicino 
ad alberi sempre verdi, quali il pino, l’ elce, l’ abete, alberi 
dalle foglie caduche, come cerri e castagni ; e il mandorlo vi- 
cino al noce, e vicino alla rude forza delle querce il mesto 
salice, « amore d’ umili tempi ».....: ma tutta questa varietà 
di forme, d’ essenze e d’ apparenze come armonizzata e uni- 
ficata in un’austera e grande e quasi religiosa impressione di 
pace malinconica, in cui par davvero di sentir col Carducci 


il sospiro 
che tra la terra e il ciel sale e discende. 


E anche le stirpì che vi si successero e mescolarono hanno 
lasciato profonde tracce di qualità opposte nella natura della 
gente. 

Agli Umbri, prodi, come par che suoni il nome, si sovrap- 
posero in qualche luogo, esercitando una larga influenza, gli 
Etruschi teocratici e contemplativi, che lavoravano oreficerie 
d’ una mirabile delicatezza e costruivano così possentemente, 
quasi per |’ eternità, pur non considerando la vita che come 
un triste sogno fuggitivo ; che nel paese del sole vissero pen- 
sando sempre alla morte e preparandosi il riposo nei freddi 
e oscuri ipogei dov’ è scesa anche tutta la loro storia. Poi ai 
Romani, austeri e pratici, agricoltori, conquistatori e legisla- 
tori, seguirono i barbari del settentrione, e specialmente, per 
non breve periodo e per non breve circuito, i Longobardi, 
rozzi e feroci, dalle violente passioni, dalle vendette sacre e 
trasmesse di generazione in generazione : onde gli Umbri, 
traverso i secoli, prima temperarono i rudi istinti guerreschi 
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col sentimento religioso, con la tristezza etrusca, col fervore 
del cristianesimo, penetratovi più e prima che altrove ; poi 
dalle prostrazioni del misticismo si rilevarono col maneggio 
delle armi, con le passioni di parte, con le irrequiete ambi- 
zioni conquistatrici dei venturieri, e queste temperarono con 
la severità del giure e con la gentilezza dell’ arte. 

Così, sotto 1’ apparente semplicità montagnola, 1’ indole 
dell’ umbro è delle più complesse d’ elementi contrari. Egli 
ha la sana robustezza del corpo e la vaga sentimentalità, quasi 
morbosa, dell’animo ; ama la sua bella natura, ama e coltiva 
i suoi campi ubertosi, tende ai godimenti terreni; ma anche 
vaga spesso dietro i misteriosi richiami dell’ inconoscibile, 
verso le pallide rive dell’oltretomba. Oggi è alacremente ope- 
roso; domani si culla, anche più volentieri, in una quasi atto- 
nita indolenza : docile e paziente fino al sacrifizio, indipendente 
e indomabile fino alle più sanguinose rivolte ; altero ma gen- 
tile, e non senza le sue ambizioni, le quali però generalmente 
sa infrenare e contenere sotto un abito di noncuranza e di 
modestia che, non gridate al controsenso, è per lo più sin- 
cera. Ama il reale; è pratico e positivo, quasi con la sobria e 
netta determinatezza delle linee del suo paese, e aspira e 
sospira verso l’ ideale come verso le vaghe lontananze dei suoi 
sereni e diffusi orizzonti. Si abbandona volentieri alle lusin- 
ghe della speranza, ai sogni allettatori dell’ avvenire; ma an- 
che più volentieri volge gli occhi e il cuore alle meste attrat- 
tive del passato, «Jelle memorie lontane, delle cose che non 
son più. Anela ccn ardor giovanile a una vita più intensa e 
più varia, al rumore tumultuoso delle grandi metropoli, alle 
sorprese dei lunghi viaggi; ma poi, quando giunga il momen- 
to, difficilmente si muove dalla quiete un po’ monotona de’ suoi 
monti, delle sue piccole e silenziose città, delle sue care abitu- 
diri..... E potrei seguitare ancora, se non temessi un dubbio 
che facilmente può nascere nel vostro animo: che, cioè, io ab- 
bia preso troppo gusto in questo che potrebbe quasi sembrare 
un retorico giuoco d'’ antitesi. Ma posso assicurare che queste 
e molte altre antitesi sono realmente nel popolo umbro; co- 
me, del resto, si potranno forse riscontrare, più o meno, anche 
in altre genti ; poichè è così fatto, direbbe il Manzoni, questo 
guazzabuglio del cuore umano, e l’ uomo, in genere, vive di 
contradizioni. Quello però che, secondo me, costituisce il vero 
carattere umbro è, come ho già accennato, l’ equilibrio, l’ ar- 
monia di questi contrari, alla quale pare che, in certo modo, 
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l'abbia predisposto la posizione stessa del paese, proprio nel 
cuore d’ Italia. 

Or come al cuore affluisce il sangue da tutte le vene e 
alimenta la vita, così tante diverse qualità affluiscono nell’ Um- 
bria, e vorrei anche dire, se ardissi, che vi si affinano, come 
certo vi si contemperano. lDico, in ogni modo, che mentre 
questa contemperanza dovrebbe sembrare un gran bene, spes- 
so invece un bene non è. Chi disse (parmi il Leopardi) che, 
“ome nessun uomo grande è perfetto, così nessun uomo perfetto 
è grande, sotto la forma scherzevole d’ un bisticcio pronunziò 
una grande verità. Il genio par che nasca soprattutto dal di- 
sequilibrio: certo opera più e meglio chi sviluppa intensamente 
qualche facoltà su tutte le altre ; chi concentra, con uno sforzo 
eroico, tutte le sue doti intorno e sotto al predominio ansioso, 
imperioso, d’ un’ idea quasi ossessiva. Credo che poche ecce- 
zioni sì possano trovare a questa legge ; c non so se, studiate 
bene, possano neppur sembrare eccezioni. L’ Umbria stessa, in- 
fatti, s'è distinta di più, quando, per cagioni che ora non ho 
tempo di analizzare, ha rotto in qualche modo questa contem- 
peranza, dando motivo a quei giudizi eccessivi che ho già 
ricordati. Quando soverchiò in lei l’ ardore religioso, produsse 
con Francesco d’Assisi uno dei più importanti movimenti reli- 
giosi e sociali che ricordi la storia; quando soverchiò in lei 
lo spirito guerriero, produsse in breve giro di tempo il più gran 
numero dei più famosi capitani di ventura che mai abbia 
avuto l’ Italia e forse I’ Europa. Ma troppo spesso ha ripreso 
il suo lento equilibrio, che, facendole minutamente considerare 
tutte le parti, tutte le difficoltà d’ un’ idea o d’ un’ impresa, 
ne ha sviluppato il senso critico, il quale alla sua volta do- 
veva deprimere l’ energia del volere, depressa anche da al- 
tre cause che sarò per dire ; onde, fra l’ incontentabilità e 
l’ indolenza, fra l’ alterezza e la timidità, divenne molto 
sensitiva e poco reattiva, e perciò generalmente più immagi- 
natrice che operativa e produttiva. 

La poesia, per esempio, avrebbe dovuto essere la sua glo- 
ria, specialmente se si pensi che da essa hanno tratto le loro 
forse migliori ispirazioni tanti fra i più grandi poeti italiani 
e stranieri, che ho già ricordati. Eppure finora nella poesia 
l’ Umbria non è salita all’ altezza che pure hanno raggiunto 
altre regioni d’ Italia, meno dotate, forse, di lei. Dopo Plauto, 
che oggi non tutti forse includerebbero, senza qualche restri- 
zione, in questo brevissimo novero, bisogna confessare che di 
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poeti veramente grandi non ha avuto che Properzio, il quale 
poi si formò e visse, quasi sempre, in mezzo alle ardenti pas- 
sioni, all’ agitazioni e all’ ambizioni febbrili della Roma im- 
periale ; e il Pontano, che pur si formò e visse a Napoli e fu 
poeta, si può dire, essenzialmente napoletano ; e il Metastasio, 
che però d’ umbro, anche nel sangue, aveva così poche stille ; 
e da ultimo la Brunamonti, a cui forse l’esser vissuta sempre 
nell’ Umbria impedì, per più ragioni, di salire a gloria mag- 
giore : oltre i quali (e non parlo, s’ intende, di viventi) non 
si potrebbero citare altri nomi che siano usciti dagli aridi e 
angusti dominî dell’ erudizione, ove dormono sonni tranquilli 
il Frezzi, il Coppetta, il Caporali, il Lalli e altri anche mi- 
nori. Verrà certamente il grande poeta che, raccogliendo e su- 
blimando le molteplici e latenti energie del paese e della stirpe, 
ne sarà la grande voce e la gloria ; ma finora anche dell’Um- 
bria si può forse dire che i suoi canti più belli sono quelli 
che non ha scritto ; e finora forse non li ha scritti perchè alla 
sua indole un po’ apatica e rimessa e malinconica è mancata 
l’ ambizione o |’ eccitamento d’ un grande centro di vita e 
d’ agitazione intellettuale, e forse anche perchè troppa è la 
poesia che circola, vera ed austera, per tutta la sua natura. 
Essa è « tacita per dolcezza » : la poesia non la cerca tanto, 
come un sogno, dentro di sè, perchè la gode, come una realtà, 
tutt’ intorno, quasi un mare infinito, 


e naufragar /e è caro in questo mare. 


Nelle stesse arti del disegno, in cui è più celebre, pur 
dando moltissimo, molto di più avrebbe potuto dare se, spe- 
cialmente in qualche epoca, non l’ avessero o impedita o ri- 
tardata anche altre ragioni che sarò per dire. Cominciamo, 
per ordine, dall’ architettura. Nella quale arte, meglio espri- 
lente le idee generali, e perciò predominante in epoca di 
maestranze artistiche, anche l’ Umbria dette, nel medio evo, 
notevolissimi artisti, con uno speciale carattere di fedeltà alle 
antiche forme romane e alle forme basilicali, trattate con au 
stera semplicità e purezza. Oltre alla notevole scuola di mar- 
morari e architetti del sec. XII, a cui appartenevano maestri 
come quell’ Atto che architettò S. Pietro di Bovara, presso 
Trevi, e quel Binello e quel Rodolfo, a cui dobbiamo le due 
importantissime basiliche di S. Silvestro e di S. Michele Ar- 
cangelo a Bevagna, e oltre a molti altri edifizi che farebbero 
la gloria dei loro autori, se essi, da buoni umbri, non l’aves- 
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sero quasi disdegnata, tacendoci i propri nomi, basti ricordare 
alcuni artisti che sono tra i più grandi del loro tempo. Giovanni 
da Gubbio compì nel 1140 il Duomo d'’ Assisi, di cui sfortu- 
natamente non rimane intatta altro che la severa facciata. Fra 
Bevignate da Perugia, ricordato spesso come grande archi- 
tetto negli atti pubblici e nelle memorie della sua patria, 
dette, a quanto pare, il disegno architettonico della magnifica 
Fonte, nella piazza del Duomo, tutta ornata di sculture di 
Niccola e Giovanni Pisano e d’ Arnolfo di Cambio (1278), e 
forse, secondo la tradizione, anche il disegno del maestoso Pa- 
lazzo del Comune, cominciato sullo scorcio del sec. XIII, so- 
printendenti i perugini Giacomo di Servadio e Giovannello di 
Benvenuto, ma ampliato in più tempi, tino al secolo XV. Fra 
Filippo da Campello architettò in Assisi la basilica di Santa 
Chiara, dai troppo grandi archi rampanti, ma con uno de’ più 
bei finestroni di quell’epoca; e, sfatata ormai la leggenda va- 
sariana del Lapo tedesco, o lombardo che si volesse, resta an- 
che l’unico architetto certo della mirabile basilica di S. Fran- 
cesco, nella stessa città. Angelo da Orvieto fu 1’ autore del 
Palazzo Comunale di Città di Castello, costruito nei primi de- 
cenni del trecento, ma incompiuto nella parte superiore ; e, 
secondo alcuni, architettò anche il fiero e ardito Palazzo dei 
Consoli, a Gubbio (1332-46), che, infatti, reca il suo nome tra 
le sculture del bell’arco della porta maggiore, sebbene un’an- 
tica e costante tradizione l’ attribuisca invece ad un altro ar- 
chitetto, molto accreditato a’ suoi tempi, l’ eugubino Matteo 
di Giovannello, detto Gattapone. 

Ciò, come si vede, non è poco ; e maggiore sarebbe la 
gloria se tra gli architetti dell’ Umbria si potesse in qualche 
modo annoverare anche Bramante, nativo d’ una città etni- 
camente umbra, e che dalla sua regione recò forse l’ amore, 
quasi tradizionale, del classicismo, e nello studio stesso del- 
l’arte mosse da quel celebre Palazzo Ducale d’Urbino, di cui 
l’autore, Luciano da Laurana, aveva fatto anche una copia 
nell’ ora cadente Palazzo Ducale di Gubbio. Ma quel che s'è 
già notato di Raffaello va detto anche di Bramante, il cui ge- 
nio si svolse poi soprattutto in Lombardia e a Roma, sebbene 
nell’Umbria lasciasse uno de’ più perfetti edifizi religiosi del- 
l'età d’oro: S. Maria della Consolazione a Todi. Così fino 
a Galeazzo Alessi di Perugia e, assai più tardi, fino al foli- 
gnate Giuseppe Piermarini, insigni artisti tutt’ e due, ''Um- 
bria non dette più grandi architetti. Non sono di umbri pa- 
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recchi de’suoi più celebrati edifizi, che io non devo nominare, 
poichè non parlo dell’ arte nell’ Umbria, ma dell’ arte del- 
l’ Umbria. 

La principale ragione di questo fatto sta, al solito, nella 
mancanza di grandi centri popolosi e ricchi e, specie durante 
il Rinascimento, che nell’Umbria passò come una pallida me- 
teora, nella mancanza di grandi mecenati; poichè le condizioni 
stesse del suolo e della vita, favorendo il moltiplicarsi delle 
piccole proprietà, impedirono l’ accumularsi d’ oltrepossenti 
fortune; come la gelosia stessa degli Umbri e l’ insotferenza 
che alcuno di loro emerga su gli altri impedì la formazione 
di grandi e durevoli signorie. Così anche l’Alessi e il Pier- 
marini nell’ Umbria lavorarono pochissimo : la loro operosità 
si svolse, com’ è noto, in città popolose e magnifiche, come 
Genova e come Milano. 


Meno delle altre arti fiorì la scultura, dopo la ricordata 
scuola di marmorari medievali, a cui si debbono gl impor- 
tantissimi bassirilievi decorativi nella porta della Cattedrale 
di Spoleto, nelle facciate delle già dette basiliche di Bevagna 
e il ricco portale del Duomo di Foligno, che, eseguito un 
po’ più tardi, nel 1203, riassume quasi i motivi e i pregi 
degli altri della stessa scuola. Che scultori umbri poi colla- 
borassero alla decorazione della Fontana di Perugia e della 
facciata del Duomo d’ Orvieto, l’ha supposto un recente cri- 
tico, ma senza poterne recare nessuna prova positiva. Dopo, 
fino alla seconda metà del cinquecento, si può vantar poco 
più delle opere di due eccellenti seguaci di Michelangelo, che 
pur meriterebbero maggior fama : lo scultore e architetto Ip- 
polito Scalza d’ Orvieto, di cui si ammira nel Duomo della 
sua patria una bella Deposizione dalla Croce, e Vincenzo Danti, 
che qui a Firenze, fra l’ altro, eseguì il gruppo della Decolla- 
zione del Battista, per il « bel S. Giovanni », e l’ Adorazione 
del serpente, ora nel Museo Nazionale, quando già in patria 
aveva modellato e fuso, ancor giovanissimo, la statua di Giu- 
lio III, che il Milizia giudicava un capolavoro ed è mirabile 
specialmente pei finissimi bassirilievi della stola e del piviale. 

Ma a un più largo sviluppo della scultura nocque, nel- 
I Umbria, la prevalenza della sua sorella maggiore, la pit- 
tura. La quale, com’ è noto, fu sempre preferita dal cristia- 
nesimo, come la scultura era stata invece, per eccellenza, 
l’ arte del paganesimo. I Greci, che per la bellezza fisica ave- 
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vano avuto un’ammirazione che potrebbe quasi dirsi un culto, 
ed erano abituati a goderla, nuda, robusta, fiorente, in pla- 
stici ed estetici atteggiamenti nei ginnasi e nelle palestre, 
dovevano amare soprattutto la scultura ; la quale ebbe perciò, 
anche nella sua più pura perfezione, qualcosa di sensuale che 
doveva sembrar quasi peccaminoso tanto alla scrupolosa ve- 
recondia dei primi cristiani come all’ austero spirito religioso 
degli Umbri, fin da 


quando una strana compagnia, tra i bianchi 
templi spogliati e i colonnati infranti, 
procedè lenta, in neri sacchi avvolta, 
litaniando, 

e sovra i campi del lavoro umano 

sonanti e i clivi memori d’ impero 

fece deserto, ed il deserto disse 

regno di Dio. 


I laudesi e i disciplinati, che in lunghe e squallide folle se- 
guivano da Perugia l’ eremita Fasani, 


discesero ebri di dissolvimento 

a le cittadi, e in ridde paurose 

al crocefisso supplicarono, empi, 
d’ essere abietti; 


e Iacopone da Todi, il giullare di Dio, col basto sulla schiena 
e camminando con le mani e coi piedi, raccomandava la sua 
fama « al somier che va ragghiando ». Ce ne voleva del 
tempo, perchè gli Umbri potessero rilevarsi da tanta prostra- 
zione, da tanto intorpidimento e indolenzimento di penitenze! 
E quando finalmente rialzarono gli occhi, ancor pieni d’ om- 
bre e di mistero, non potevano certo sostenere il lieto candore 
raggiante dai marmi in cui rideva tanto vigorosa giovinezza 
di forme e d’ ideali pagani. 

Che però non mancasse loro la disposizione e l’ abilità 
anche in quest’ arte, basterebbero a dimostrarlo, oltre quanto 
ho già accennato, gli elegantissimi prodotti delle sue sorelle 
minori : l’ intaglio in legno e più specialmente l’ oreficeria, la 
quale è in tanto stretta relazione con la scultura, che orafi co- 
minciarono quasi tutti i più grandi scultori del Rinascimento. 
L’ oreficeria gli Umbri potevano esercitarla soprattutto a glo- 
ria della religione, a ornamento dei tempî e degli altari, in 
mirabili arredi liturgici che scintillassero tra la luce dei cerei 
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c le nuvole degl’ incensi ; e in essa perciò si esercitarono con 
amore e furono eccellenti, da Paolo Vanni di Perugia a Cata- 
luzio da Todi ; dal folignate Francesco di Valeriano, sopran- 
nominato il Roscetto, a suo figlio Cesarino di Perugia e a quel 
Lautizio che il grande Cellini, parco lodatore de’ suoi fratelli 
d’arte, giudicava « valentissimo uomo perugino » e « unico 
al mondo » nella sua difticilissima arte dei suggelli. 


La pittura, con gli effetti d’ ombre e di luce, con la quasi 
spirituale trasparenza dei colori, era la più adatta a rendere 
le mistiche idealità dell’ anima cristiana. 

Ora, uno dei caratteri psichici degli Umbri consiste ap- 
punto, come già ho accennato, in una malinconica idealità 
mistica, che in parte fu causa, in parte effetto anche del largo 
sviluppo della vita monacale. La quieta solitudine del paese e 
i notevoli elementi atavici che abbiamo veduto, l'impulso e 
l'esempio del fondatore dei Benedettini e del serafico Poverello 
d’ Assisi, la brevissima distanza e la lunga dipendenza da 
Roma, il carattere della popolazione, poco lieto, poco espan- 
sìvo, poco socevole, non potevano rimanere senza una grande 
influenza. E mentre 1’ Umbria s’ andava popolando, più assai 
di qualunque altra regione d’ Italia, d’ una infinità d’ eremi- 
taggi, di conventi, di monasteri (molti dei quali artisticamente 
costruiti e adorni e anche ricchi di opere d’arte), non vi fu- 
rono mai splendidi mecenati civili dell’ arte : i Trinci, in una 
piccola città, vennero e finirono troppo presto ; i Baglioni, in 
una città non grande e in un dominio accresciuto di piccoli 
paesi, furono troppo occupati nelle armi e nelle congiure. 
Onde la maggior parte delle commissioni venivano da eccle- 
siastici, che naturalmente non ordinavano se non cose sacre, e 
spessissimo prescrivevano, nei rogiti, tutte le parti c le figure 
della composizione, lasciando pochissima libertà all’ immagi- 
nazione degli artisti. Così l'arte umbra, parte per natura, 
parte per necessità, fu prevalentemente religiosa ; e se, spe- 
cialmente nella sua epoca migliore, amò e pregiò anche le 
bellezze della natura e del corpo, volle certo esprimere più 
particolarmente i sentimenti dell’ anima ; il raccoglimento, la 
tenerezza, ]’ estasi, il sogno. 

Onde 1’ influenza dell’ Angelico, nel suo lungo soggiorno 
a Foligno, e dello scolare di lui, Benozzo Gozzoli, a Monte- 
falco, se potè e dovè naturalmente esercitarsi in alcuni parti- 
colari, non contribuì a formare (contrariamente a quanto io 
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stesso già credevo) il carattere d’ un’ arte che sorgeva spon- 
tanea per tante ragioni locali : sto anzi per credere che sa- 
rebbe più giusto ritornare in certo modo all’ antico concetto, 
che, se non l’ arte umbra, certo la natura e la vita umbra ab- 
biano influito molto, e felicemente, sull’ arte religiosa, pura, 
soave, del grande Fiesolano. 

Ho detto che l’ umbro, se viaggia volentieri con la fan- 
tasia, in realtà è molto affezionato e attaccato alle sue pic- 
cole città solitarie e silenziose. Cerca e ama perciò gli affetti 
intimi ; si piace, come direbbe il Parini, 


& 


in stuol d’ amici numerato e casto; 


s’ abitua volentieri alle taciturne passeggiate per romite vie 
suburbane, per deliziosi contorni, donde l’ occhio vaga in 
quieti e diffusi orizzonti che parlano quasi del mistero dell’ in- 
finito. Tutto ciò, se rende l’ umbro spesso disadatto alla vita 
tumultuosa e febbrile delle affollate metropoli, ai grandi com- 
merci, alle audaci imprese, ai chiassosi trionfi, lo predispone 
anche, più di qualunque altro, ad approfondire il sentimento, 
ad accalorare la fantasia, a formarsi dentro di sè un mondo 
tutto suo, a vivere d’un’intensa vita interiore. Tutto ciò do- 
veva rispecchiarsi e s’ è, infatti, rispecchiato nella sua pit- 
tura; e doveva costituire, senza nessuno sforzo, senza nessuna 
ricerca voluta, l’ originalità della sua arte, come costituisce 
l'originalità del suo carattere. 


Ma qui si potrebbe intravedere un complicato problema 
psichico ed estetico. Quando cominciò a formarsi la vera tiso- 
nomia della pittura umbra, pia, raccolta e soave, e più spe- 
cialmente quand’ ella giunse alla sua maggior perfezione (dalla 
metà circa del quattrocento ai primi del sec. XVI), balzavano 
dall’ Umbria, allora tutta irta di rocche e di castelli, e corre- 
vano l’ Italia, come leoni furenti e rugghianti, un mezzo cen- 
tinaio dei più famosi capitani di ventura, empiendola di con- 
giure, di battaglie, di tradimenti, di stragi. Potrebbe non es- 
serci tra così diversi fenomeni nessuna intima e necessaria 
relazione ; e potrebbe sembrar, anzi, pericoloso questo voler 
sempre cercare, a ogni costo, le ragioni di tutta la complessa 
e complicata e oscura compagine dei fenomeni umani. Ma, 
d’ altra parte, si potrebbe domandare : oh perchè la pittura, 
che nell’ Umbria fu essenzialmente religiosa, anzichè fiorire 
nel Rinascimento e nel tempo dei venturieri, non germougliò 
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e fiorì, come in clima più propizio, tra i fervidi entusiasmi e 
le estatiche contemplazioni del medio evo ; quando era ancor 
vivo e ardeva nell’ animo di tatti lo spirito di Francesco 
d’ Assisi e dei penitenti laudesi ? Eppure quello era il tempo 
che qui a Firenze e nella stessa Umbria dipingeva Cimabue 
co’ suoi scolari; che qui a Firenze e nella stessa Umbria irra- 
diava tanta luce d’arte il genio maraviglioso di Giotto ; che 
anche nell’ Umbria davano tanti saggi del loro valore Giottino, 
Puccio Capanna, Giunta Pisano, il Cavallini, i senesi Simone 
di Martino, .Pietro e Ambrogio Lorenzetti e altri poco meno 
grandi di essi. 

Ora, la spiegazione di questo fatto mi par che ci sia. Ho 
già accennato come lo stesso esaltamento c sfinimento ascetico 
avesse potuto ritardare in quell’ epoca un più largo sviluppo 
dell’ arte, la quale è soprattutto prodotta e alimentata dalle 
energie psichiche che sopravanzano all’ attrito e al consumo 
della vita ordinaria. Ma questo non basta. Aggiungerò che 
un’altra spiccata caratteristica umbra, in istretta dipendenza 
da altre già notate, è non solo un tenace spirito conservatore 
ma anche, direi, ritardatario } che può essere un difetto e può 
essere un pregio : il difetto degli organismi poveri e pigri; 
il pregio delle cose che, come nota lo Schopenhauer, quanto 
più sono perfette in sè, tanto più tardi giungono alla matu- 
rità. Ora l umbro intravede presto il nuovo, perchè è rapido 
nel percepire e nel concepire ; ma lento, com’ è, all’ esecuzione, 
per le ragioni già dette, nell’ opera effettiva o si ferma o giunge 
in ritardo. All’ umbro, per tutte le ragioni che abbiamo ve- 
dute, è mancato troppo spesso quel grano di geniale leggerezza 
e d’audace avventataggine che quasi sempre si richiedono, 0 
per mettersi a capo d'un nuovo movimento o per farsi tra- 
scinare da un movimento appena iniziato. 

Così quando in altri luoghi già fiorivano gloriose scuole 
pittoriche, l' Umbria non era ancora matura alle più evolute 
forme dell’arte. Si guardi la sua stessa architettura. Quando 
in tanti altri luoghi s’ ergeva già co’ suoi audaci slanci, con le 
sue fantastiche ornamentazioni, l’ architettura ogivale, V’ Um- 
bria seguiva, più volentieri, le gravi tradizioni romaniche. 
Sorse presto ogivale la basilica di S. Francesco in Assisi, forse 
perchè fu eretta in un momento d’ esaltazione, e si noti, in 
ogni modo, che la parte inferiore (già cripta, ora chiesa) è se- 
veramente, gravemente romanica. Quando nel resto d'’ Ita- 
lia si profilavano gentili e serene le forme del Rinascimento, 
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nell’ Umbria si seguivano ancora le forme gotiche. Il più gotico 
edifizio di Perugia, il Duomo, fu cominciato nel 1437 ; la cro- 
ciera e le volte furono cominciate nel 1481! Così la pittura 
(pittura essenzialmente religiosa), giovandosi dapprima del- 
l’ influenza di quella senese del trecento, giunse alla sua più 
compiuta espressione quando, più o meno, quella del resto 
d’Italia già sorrideva lieta e voluttuosa all’ aure serene del ri- 
nascente paganesimo. E così avvenne che 1’ era di Braccio For- 
tebraccio da Montone, dei Piccinini, di Erasmo da Narni, dei 
Vitelli, dei Baglioni, di Bartolomeo d’ Alviano, di Ascanio 
della Cornia, dei Varano, di Niccolò da Tolentino, fu anche: 
l'era di Ottaviano Nelli, del Boccati, dell’ Alunno, del Mez- 
zastri, di Matteo da Gualdo, del Bonfigli, del Caporali, di Fio- 
renzo di Lorenzo, del Perugino, del Pinturicchio, dello Spa- 
gna, d’ Eusebio da S. Giorgio, di Giannicola Manni, di Berto 
di Giovanni, di Tiberio d’ Assisi, del Melanzio da Montefalco 
e degli altri minori e numerosi artisti della scuola. 

Nè l’incontro fu così inconciliabile, come a prima vista 
potrebbe sembrare. È vero che l’ arte, come la più impulsiva 
e immediata manifestazione della nostra vita, del nostro animo, 
dei nostri ideali, deve risentirsi profondamente del clima sto- 
rico in cui si produce ;} ma essa, anche quando sia più spon- 
tanea e sincera, obbedisce a diversi modi di essere. O è proprio 
uno specchio, più o meno limpido, della vita, o un’ immagine, 
idealizzata e nobilitata, della vita stessa, o, invece che 1’ espres- 
sione estetica della realtà, 1’ espressione di quello che 1° artista, 
quasi a consolarsi della realtà stessa non bella, vagheggia, 
con una specie di desiderio nostalgico, negli ardori della 
speranza, nei sogni della fantasia. Questa, anzi, è l’ arte forse 
più estetica ed efficace ; poichè l’arte ci deve accrescere la 
somma e il senso della vita, e non della sola vita d’ ogni 
giorno, ma anche di quella che si può viver solo nell’ imma- 
ginazione ; onde deve e può darci, con tutta l’ illusione e 
tutta la potenza della realtà, anche quello che è tuttavia nel 
solo dominio ideale dell’ artista di genio, o di pochi eletti, e 
potrà forse diventar realtà domani, o più tardi. 

Ecco, dunque, come un’ arte mite, devota, soave, poteva 
fiorire, come un’ oasi di riposo, in un’ epoca di lotte sanguinose 
e fratricide, tra il cupo fragor delle armi, tra sinistre vampe 
d' incendî, tra orribili urla di saccheggi. Più la brutale realtà 
urgeva con le suc ferocie, più gli artisti, le anime buone, gl’in- 
telletti nobili dovevano appartarsi, come in un solingo rifugio, 
ne’ sogni d’ un'arte ideale, pura, tranquilla. 
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I principali generi, per così dire, di questa pittura sono 
la pala d’ altare, il quadro di devozione, l’ affresco votivo o 
decorativo e lo stendardo da processione, specie in tempi 
d’ epidemie (terribili quelle del 1429, ’63, ’75) o d’altri fla- 
gelli allora, pur troppo, molto frequenti. Rarissimi i soggetti 
profani; prevalenti, fra i religiosi, quelli di natura più in- 
tima e quieta. L’ elemento drammatico, scarso anche nelle De- 
posizioni, sì trova solo, e non di frequente, confinato nelle 
piccole storie delle predelle, che oggi si trovano spesso staccate 
dai loro quadri. 

Per questo a molti la pittura umbra è sembrata e può 
sembrare un po' monotona; ma non mi pare che possa dirsi 
altrettanto de’ suoi modi d’ espressione ; come per chi sa leg- 
gere e intendere è tutt’ altro che monotono il Canzoniere del 
Petrarca, nonostante l’ uniformità dell’ argomento. Anzi dal 
lato dell’ espressione, dei caratteri stilistici, dei procedimenti 
tecnici (delle cui ragioni bisogna che mi passi, perchè passa 
anche il tempo), l'intitolazione generica di scuola umbra nep- 
pur corrisponde rigorosamente alla realtà. 

È superfluo oramai ripetere che l’ arte umbra, nata dai bei 
fondi smaglianti d’ oro, dai vaghi colori, dalle delicate figurine 
dei miniatori, irradiò la sua luce mite e soave specialmente 
da tre città: Gubbio, Foligno, Perugia. Ora l’arte di queste 
tre città, sebbene abbia molto di comune, non è la medesima, 
e gli stessi artisti di Perugia differiscono molto tra loro. 

Anche Gubbio, in tempi di guerre, era una città guer- 
riera } e ce lo mostrano, oltre, la sua storia, tanti nomi geo- 
grafici d’ origine militare nel suo territorio; ma essa sorge, 
« fra l’ azzurro dell’ aere e del lino », in una delle posizioni 
più pittoresche e più belle. Gli eugubini sono d’ indole buona 
e d’ ingegno vivace ; le eugubine, a tempo almeno del cin- 
quecentista Ortensio Lando, amavano « ardentemente ». Così 
anche nella loro pittura la nota predominante è data dalla 
gentilezza affettuosa, non disgiunta da una certa vivacità, e 
v'è già il sentimento sincero, la grazia e la freschezza del 
colorito, che dovevano distinguere tutta la scuola umbra. Basta 
guardare la così detta Madonna del Belvedere, in S. Maria 
Nuova a Gubbio (1403), pittura a vivissimi colori, con figure 
delicate, sopra un fondo d’ azzurro damascato. Viene a mente 
un canto popolare di Gubbio: 

Oh che bello vestì che l'è ’1 turchino, 
E se ne veste anchi l’ onda del maro, 
E se ne veste "| ciel quanno è sereno! 
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A Foligno, città di commercio, che al Montaigne pareva 
bella, ma che tuttavia giace un po’ malinconicamente nel 
piano, appiè d’ erti monti e di colline meste d’ ulivi, la pittu- 
ra ebbe qualcosa di triste e qualche volta di rude, che ricor- 
da quasi il dialetto e l’ accento grossolano della sua plebe. Sarà 
un caso: ma lo stesso Ottaviano Nelli, così diligente e deli- 
cato nella sua Gubbio, quando, più di vent’ anni dopo, scese 
Foligno per affrescar la Cappella del Palazzo Trinci, fu as- 
sai meno accurato e quasi ruvido e molto inferiore a se stesso. 
Ha un’ espressione viva la Madonna che porge le braccia 
(troppo lunghe e dalle mani troppo grandi) al bambino che 
pur leva verso di lei le sue manine, nel Presepio; ma, in 
genere, se questi affreschi non recassero il nome del ‘Nelli, 
neppur si crederebbero suoi. 

Non parlerò di Bartolomeo di Tommaso, poichè non devo 
tesser la storia della scuola ; ma Niccolò di Liberatore, forse 
suo allievo, se anche non si voglia dire, come alcuno l’ ha 
chiamato, un pittore elegiaco, appare certo un pittore triste, 
quasi avesse sentito tutto lo strazio delle fazioni che turba- 
rono e insanguinarono la sua patria. Per questo potè forse 
amare la quiete della campagna ; e così, avvezzo ai bei pae- 
saggi dell’ Umbria, li ritrae con intelletto d’ amore, e non di- 
mentica neppur le rovine romane che allora vi si dovevano 
incontrare anche più di frequente. Basti vedere la sua bel- 
l’ ancona in S. Niccolò a Foligno, ove tra le figure è spe- 
cialmente notevole quella, sì cara agli umbri, di s. Seba- 
stiano. Spesso però è duro, angoloso, smorfioso, e non manca 
di qualche nota d’ una comicità un po’ volgare, come non 
ne mancavano i cantici di fra Iacopone da Todi e le profezie 
di Tommasuccio da Foligno. 

A volte si vede bene ch'egli viveva in luoghi dove le 
risse e i delitti di sangue non erano infrequenti : ricordo il 
Martirio di s. Bartolomeo, dove uno dei manigoldi, messosi il 
coltellaccio fra’ denti, come i beccai e i norcini, stacca la pelle 
del martire, premendovi su, ferocemente, col gomito. — Sarà 
un altro caso: ma, come il Nelli, scendendo a Foligno, operò 
con minor delicatezza, l’ Alunno, salendo a Perugia, avrebbe 
addolcito mirabilmente il suo stile, se il gonfalone dell’ An- 
nunziata, ora in Pinacoteca, attribuitogli da quasi tutti i 
critici più autorevoli, è veramente suo. Qui non più quelle 
tigure striminzite, che veramente non sono predominanti, al- 
meno ora, nella sua patria, e che in lui erano forse un resto 
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di forme medievali, come goticizzano le sagome dei suoi po- 
littici ; ma forme rotonde, floride, simpatiche : alla cupa ma- 
linconia subentra una pensosa dolcezza; nessuna nota volgare, 
nessun tratto di caricato verismo. Se non fu puro caso, potè 
esseré, in qualche modo, l’ influenza dell’ ambiente ? Fu lo 
sforzo della gara ? Chi sa? Certo è che anche il Perugino, 
quando venne in questa vostra gloriosa Firenze, superò se 
Stesso. 

Come i Perugini nella gentilezza del tratto, nella finezza 
della cultura e nella relativa bontà della lingua, se non del- 
l’ accento, ancora, come dice il Bonazzi, un po’ querimonioso, 
sono superiori a tutti gli Umbri, e risentono della gentilezza e 
finezza toscana, così hanno maggior gentilezza e finezza anche 
nell’ arte loro, che più caratterizza la scuola detta, generi- 
camente, dell’ Umbria. Ma anche tra i Perugini, ho già detto, 
vi sono non lievi differenze. 

Il primo veramente notevole, il Bonfigli, che s’ iniziò al- 
l’ arte in patria con Domenico Veneziano e studiò Pier della 
Francesca e il Gozzoli, trasse probabilmente dai fiorentini 
la tendenza, scarsa negli umbri, alla pittura storica, di cui 
ha lasciato notevoli saggi, specialmente nella Cappella decem- 
virale del Palazzo del popolo. Al paesaggio egli per lo più 
preferisce vedute, abbastanza esatte, della sua Perugia; come 
nelle figure della detta Cappella e del Gonfalone di s. Ber- 
nardino ritrae i costumi del suo tempo. Delicato e gentile il 
tipo dei suoi angeli, caratterizzati da un serto di rose, quasi 
come una cresta sulla spartizione dei capelli; gentilissimo e 
quasi costante il tipo delle sue Madonne, che, come gli angeli, 
spiccano pel contrasto fra le carni d’ una bianchezza quasi 
diafana, i capelli d’ un biondo molto pallido e le belle labbra 
d’ un rosso di corallo. Vuole la tradizione ch’ esse siano, per 
lo più, il ritratto della sorella ; il che pel Rio turberebbe la 
mistica purezza della scuola umbra; mentre forti tocchi di 
naturalismo si avvertono, qua e là, anche negli altri umbri 
e nello stesso Perugino. 

Il Bonfigli non ebbe seguito nell’ Umbria, se non forse 
un po’ nella tendenza che alla pittura non dirò storica ma 
aneddotica avrebbe avuto Fiorenzo di Lorenzo, se sono proprio 
suoi gli otto quadretti, con miracoli di s. Bernardino, che 
oggi quasi tutti gli attribuiscono : uno de’ quali, il miracolo 
a benetizio d'una sterile, a un autorevole critico sembra 
proprio d’ un bonfigliesco, mentre però non è facile vedervi 
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altra mano da quella, almeno, che dipinse e quasi si direbbe 
miniò gli altri due più belli : il miracolo a benefizio d’ un pri- 
gioniero, con figurine molto lunghe e smilze, e il miracolo a 
benetizio d’ un’ attratta, dove si vede, come in altri, un grande 
sfoggio d’ altissime architetture del Rinascimento, d’ un carat- 
tere che non ha riscontri nell’ Umbria. Ora, essendo doveroso 
che io fondi queste mie ricerche su documenti positivi, in- 
controvertibili, lascerò da parte, sebbene a malincuore, questi 
vivaci e accurati quadretti, su cui ancora non è stata detta 
l’ ultima parola. Di Fiorenzo abbiamo, sicura, una sola an- 
cona, ed è troppo poco, come punto di confronto, per attri- 
buirgli un patrimonio artistico d’ oltre un mezzo centinaio 
di opere, sparse un po’ da per tutto. Quello che è stato chia- 
mato, giustamente, il problema di Fiorenzo di Lorenzo, resta 
tuttavia insoluto, e ancor non si può dire se la soluzione sarà 
per riuscirgli del tutto favorevole. 

Aneddotico e romanzesco, più che storico, fu anche, in 
alcune delle sue opere principali, il Pintoricchio, che oggi tra 
i pittori umbri è forse quello che più gode la simpatia degli 
studiosi e degli amatori, e che forse ebbe ingegno più fecondo 
e più vario, certo più brillante, del Perugino ; ma fu anche 
frettoloso e spesso superficiale e meno rappresentativo dei ca- 
ratteri essenziali del paese e della stirpe, specie quando eseguì, 
fuori dell’ Umbria, i suoi principali lavori. Gli affreschi delle 
sale Borgia sono stati giudicati a buon dritto la più bella de- 
corazione di quel secolo d’ eleganza gioconda e libera : tanto 
libera, che, se si creda al Vasari, contradetto da qualche moder- 
no, il pittore avrebbe ritratto la bella Giulia Farnese nel volto 
d'una Madonna e, in basso, la testa di papa Alessandro VI che 
l’adora. Degli affreschi della Libreria di Siena non si poteva 
far maggior elogio che attribuendone i cartoni al più grande 
e più glorioso genio uscito da questa scuola ; ma oggi la mano 
di Raffaello è affatto esclusa da quell’ opera, in cui il Pinto- 
ricchio ha dimostrato tanta spontaneità, tanta ricchezza, tanto 
fine eleganza, e dove anche le scene più festose si velano d’ una 
certa mestizia umbra, e i personaggi, al solito, per quanto vi- 
cinì, comunicano pochissimo fra loro. Più si riavvicinava alle 
tradizioni e ai caratteri della sua Umbria, quando lavorava 
per essa, dove pure ha lasciato opere molto importanti, come, 
per citar solo qualche esempio, il quadro della Pinacoteca di 
Perugia ei grandi e bellissimi affreschi della Cappella Baglioni 
in S. Maria Maggiore di Spello ; nel migliore de’ quali ci ha 
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lasciato anche il suo ritratto, in un quadro a destra di chì 
guarda : un viso pallido e smunto, dallo sguardo profondo e 
piuttosto altero, dalle labbra tumide, dal mento forte, dalle 
guance dolorosamente solcate. 

Il Perugino, nato pochi anni prima di lui, uscì forse, co- 
me lui, dalla bottega del Bonfigli, al quale però non rasso- 
miglia in nulla, come non rassomiglia all’ Alunno, di cui pur 
lo vorrebbe scolare un’ antica tradizione folignate. Forse si 
formò soprattutto con Pier della Francesca e con lo studio dei 
fiorentini, poichè a Firenze studiò, secondo il Vasari, sotto la 
disciplina d’ Andrea del Verrocchio, e fu perciò condiscepolo 
del divino Leonardo, col quale, infatti, lo ricorda anche il 
Santi nella sua Cronaca rimata : 


Due giovan par d’etade e par d’amori, 
Leonardo da Vinci e il Perugino 
Pier della Pieve, son divin pittori. 


Quanto potè derivare ai due da questa comunanza di 
scuola e consuetudine di vita, ne’ begli anni della giovinezza, 
quando l’ animo è più sensibile alle impressioni esteriori? Certo 
il maraviglioso genio del Vinci aveva meno da guadagnare, 
fuor che nel raro incanto dei colori; ma Pietro dovè molto 
avvantaggiarsi della fortunata compagnia. Quel non so che di 
così profondo e misterioso, che specialmente si esprime per 
un’ambigua ombra di sorriso nelle figure leonardesche, il No- 
stro lo cercò e lo rese specialmente in quell’ espressione vaga 
e impenetrabile che le sue figure soavi e sentimentali hanno 
negli occhi, quasi smarriti nel sogno ; e in fatti la fisonomia 
umbra, dalla bocca composta e seria, raccoglie tutta 1’ espres- 
sione nell’ occhio profondo e pensieroso. Forse il Vannucci già 
sapeva quello che Leonardo lasciò scritto: « Quella figura è 
più laudabile che nell’ atto meglio esprime la passione del suo 
animo ». 

Il Perugino, che in principio derivò dai fiorentini, par 
che maturasse un po’ tardi, da buon umbro, la sua origina- 
lità; ma quanto perdè in sollecitudine, lo guadagnò, come suc- 
cede, in profondità, riuscendo il più rappresentativo della re- 
gione e della stirpe. Rarissime volte, come in qualche ritratto 
e nel Combattimento fra la Lascivia e la Castità, ora al Louvre, 
e nei soggetti mitologici mescolati nella decorazione del- 
l’ Udienza del Cambio a Perugia, il Vannucci uscì dai sog- 
getti religiosi, a cui rimase sempre fedele, 
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Ed eccoci dinanzi a un altro problema psicologico ed 
estetico. Poichè il Vasari, che poteva esser bene informato, 
ci dice che egli « fu persona d’ assai poca religione, e non se 
gli potè mai far credere l’ immortalità dell’ anima ». Ora non 
sempre nella creazione d’ un’ opera d’ arte influisce diretta- 
mente l’ indole dell’ artista, che, quando sia veramente grande, 
sa rendere, per virtù di fantasia, tutti i sentimenti, anche i 
più alieni dall’ animo suo ; ma, nel nostro caso, si tratta d’un 
artista che non aveva grande fantasia e che nella pittura 
religiosa ha trovato la sua nota vera e, può dirsi, esclusiva. 
Il problema perciò non si può escludere. Dubitò il Bourget 
che quello scetticismo potesse anch’ essere posteriore alle sue 
opere più sinceramente belle; ma la ragione che ne dà, at- 
tribuendolo allo spaventoso turbamento pel martirio d’ un 
apostolo, quasi d’ un santo, come il Savonarola, voluto da un 
pupa come Alessandro VI, può non sembrare molto convin- 
cente. Se anche scettico fin dalla gioventù, il Perugino, per 
la sua educazione artistica e pel suo sentimento del bello, 
potè rendere con quella che gli psicologi chiamano memoria 
emozionale tutta la purità e l’ estasi del sentimento religioso, 
perchè era sempre vivo nella tradizione dell’ arte e nell’ animo 
della sua gente. 

Ma v'è di più. Ho detto dei principali caratteri degli Um- 
bri. Ora ne devo aggiungere un altro. Il loro temperamento 
è spiccatamente erotico ; e la stessa religiosità non è, spesso, 
che una forma d’ eftusione erotica. Ricordate certi cantici di 
Jacopone da Todi, ove l’ amore per la divinità ha tutti gli ar- 
dori e tutte le espressioni d’ una vera passione amorosa ? Ri- 
cordate Amor di caritate, che prima era attribuito a s. Fran- 
cesco ? 


Amor, dolce languire, 
Amor mio desioso,| 
Amor mio delettoso, 
annegami in amore; 


e quegli altri versi : 


Gridando Amor, d’amor si mi disfaccio, 
con l’ Amor giaccio — com’ ebrio d' amore. 


E se il tempo me lo permettesse, vorrei leggere un’ ottava 
rima in cui una verseggiatrice della fine del quattrocento, con 
tutta probabilità suor Battista Varano dei signori di Cameri- 
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no, sfoga la brama ardente di vedere il bel viso di Gesù, 
che chiama suo « benegno et gratioso amante ». L’ attende, 
e le par « dolce in tal pena languire »; e, sebbene lo « dica 
con vergogna e voce fioca », gli vorrebbe baciare la santa 
bocca; vorrebbe star stretta nelle sue braccia e congiunta alla 
sua dolce faccia ; e per la gran dolcezza perde la voce, e tutto 
il cuore le si disfà...; e così per molte ottave, con tali appas- 
sionate e sensuali espressioni di passione, che poche donne 
oserebbero rivolgere, nella più concitata esaltazione, ai loro 
amanti. Ora è facile immaginare quanto un profondo senti- 
mento erotico, anche in difetto d’ una sincera convinzione re- 
ligiosa, potesse aiutare i nostri artisti a raggiungere quella 
intensa espressione d’ affetto, d’ estasi, di soavità. 

Il Perugino aveva più sentimento che fantasia inventrice. 
Come nella bella Crocifissione, a S. Maria dei Pazzi, la com- 
posizione dei suoi quadri è semplicissima, e i personaggi, più 
che in qualunque altro dei nostri artisti, restano isolati, quasi 
estranei l’ uno all’ altro, assorti nel loro sogno o nel loro do- 
lore. Anche gli Umbri, in fatti, sono poco sociabili, molto 
chiusi in sè, capaci di stare a lungo in una specie d’ assenza 
mentale e di fantasticaggine, quasi che la solenne e diffusa 
pace del paese inviti l’ anima a vagar, come attonita, nelle 
immensità dell’ inconoscibile. Onde è stato giustamente detto 
che l’ unità nei quadri del Perugino non sta già nell’ azione, 
ma solo nel sentimento. 


Il paesaggio del Pintoricchio, tanto amante degli effetti 
decorativi, molte volte, sebbene composto d’ elementi reali, è 
piuttosto di maniera. Per la sua tendenza a non lasciar vuoti 
nella composizione, egli accumula quanti più particolari è 
possibile, come si può vedere in alcuni affreschi di Siena e 
nel maggiore di quelli di Spello: rocce scogliose, monti pieni 
d’ alberi, colline dominate da castelli, vallate fertili, corse da 
fiumi, intersecate da sentieri, città lontane, rovine d’ antichi 
edifizî, marine in lontananza, laghi, piogge, arcobaleni; di 
tutto un po’ ; onde l’ occhio si distrae e l’ animo resta muto. 
Il paesaggio del Perugino, invece, è semplice, aperto, arioso, 
luminoso all’ orizzonte, con grandi effetti di lontananza : egli, 
da grande artista, sceglie solo le linee essenziali e più rappre- 
sentative, perchè in lui era profondo il sentimento e l’ ammi- 
razione della natura, specialmente umbra, che idealizza legger- 
mente, sempliticandola, in modo da raggiungere coi minimi 
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mezzi i massimi effetti. Il suo paesaggio è proprio, come vo- 
leva l’ Amiel, uno stato d’ animo. Egli, spirito, com’ è stato 
detto, soavemente idillico, l’ ama e lo rappresenta, per lo più, 
in quiete; qualche volta nelle meste ore del tramonto, come 
nel ‘setsemani e nella Crocifissione dell’ Accademia di Belle 
Arti qui a Firenze; ma più spesso in una limpida luce diffusa, 
su cui appena passano, in alto, delle lievi nubi diafane, o si 
disegnano, in basso, degli esili alberelli di poca fronda : un 
paesaggio che per lo più è in piena rispondenza col sentimento 
delle figure. 

Alle quali manca quasi sempre l’ espressione della forza. 
Il Perugino rappresenta bene i gravi vegliardi, sia nel fervore 
della preghiera sia nel raccoglimento della lettura e della me- 
ditazione ; ma non così, tranne qualche rara eccezione, le fi- 
gure virili. Anche i guerrieri greci e romani dell’ Udienza 
del Cambio, come giustamente notava un critico recente, 
sembrano figure religiose. Il tribuno Sicinio, che nell’ atteg- 
giamento della persona, con la sinistra sullo scudo esagono, 
potrebbe forse ricordare il s. Giorgio di Donatello, ha però 
un reclinamento di testa pieno di languore, ed è tale e quale 
il s. Michele dell’ Assunta nell'Accademia fiorentina di Belle 
Arti; Leonida può sembrare anche lui un arcangelo Michele 
che ringuaini la spada per tornarsene tranquillo fra i cori cele- 
sti; Publio Scipione piega la testa soave e malinconica, come 
una vergine martire. 

Eppure, fin dal tempo dei cronisti Villani, i Perugini 
avevano fama d’ uomini « fieri e d’ agro consiglio », e il Cam- 
pano nel sec. XV li decantava valorosi d’ animo e di corpo. 
Ma si pensi ai soggetti dell’ arte perugina. Ed io non solo di- 
rei, com’ altri ha detto, che può permettersi la dolcezza solo 
chi già conosca la forza : aggiungerei che la mitezza e la dol- 
cezza sono proprio la maggiore aspirazione di chi è veramente 
forte, quando abbia anche nobile animo e alto intelletto. E 
Pietro stesso doveva essere un forte. Tale ce lo presenta l’au- 
toritratto nella sala del Cambio; tale certi aneddoti de’ suoi 
biografi ; tale la dura e pertinace vita fatta da giovane e 
l’immane somma di lavoro sostenuta anche negli anni cadenti, 
fino al giorno della sua morte. 

Sarebbe superfluo parlare ancora delle sue donne e delle 
sue Madonne, dalla bella persona, dal dolce viso ovale, dall’alta 
fronte serena, dai profondi e malinconici occhi di colomba, 
dalla bocca seria ma soave, dal mento piccoletto ; con quasi 
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tutti, insomma, i caratteri fisionomici della sua stirpe, quali 

n genere l’ hanno rappresentati gli artisti umbri e quali do- 
veva amarli una gente che l’amore e la religione intendeva 
come un che di mezzo tra l’ ardore e la soavità, tra la vo- 
luttà e l’ estasi. 

Questo si nota, press’ a poco, anche nelle figure di uo- 
mini. Che belle teste dolcemente reclinate, che bei visi pen- 
sosi e soavi su corpi forti, robusti, belli, fiorenti! Nè bisogna 
dimenticare che anche dei guerrieri e dei tiranni della « ma- 
schia Peroscia » i cronisti e gli scrittori sincroni parlano spesso 
come di uomini di bellissima e graziosa persona, d’ aspetto si- 
gnorile e delicato. Braccio, per esempio, « aveva, al dir del 
Campano, una non finta et simulata ma grave et semplice 
soavità di parole, venutagli piuttosto da natura che acquisita 
con artiticio ». Nè bisogna dimenticare che molti di essi, anche 
sotto il pennello d’ artisti non umbri, conservano, su corpi 
robusti e forti, visi delicati e pieni d’ una grazia quasi fem- 
minea. 

Il Perugino perciò ritrae assai bene i giovani, con gran 
cura della bellezza e d’ una particolar dolcezza sentimentale. 
Si osservino specialmente le figure di s. Scbastiano, sì care, 
come ho accennato, ai pittori dell’ Umbria. Potrebbe forse 
piacere che anche nel maggior rapimento dell’ animo otferen- 
tesi a Dio nel martirio, il corpo, senza deformarsi, mostrasse 
almeno qualche segno di spasimo, perchè fosse più meritorio 
l’ olocausto ; come si vede, per esempio, nel s. Sebastiano del 
Bazzi alla Galleria degli Uffizi; mentre nei lavori della scuola 
umbra il corpo del martire resta sempre calmo ed immobile 
sotto le trafitture, come, per citarne due fra i tanti, quello 
del Louvre e quello di Panicale; ma la purezza delle forme 
non potrebbe esser maggiore ; e il languore del viso e il rapi- 
miento estatico degli occhi ne fanno spiccar più la bellezza 
quasi sensuale. 

Il medio evo seppe rendere con potenza quasi allucina- 
toria gli ardori delle anime ebbre di Dio e d’ infinito, ma in 
corpi duri, sparuti, sgraziati; il Rinascimento e più l’età 
d’oro seppero rendere mirabilmente la bellezza dei corpi, 
dalle carni quasi palpitanti, dalle bocche voluttuose, dagli 
occhi umidi di piacere; ma sotto a quelle bellissime forme 
l’anima per lo più era muta. Ora, mentre lo spirito umbro, 
per tutto quel che s’è detto, restava in gran parte medievale, 
con tutte le sue malinconie, le sue passioni, le suc tenerezze, 
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con tutte le febbri dell’ animo che non s’acquieta dei beni 
caduchi e sospira all’ infinito, l’ arte umbra aveva appreso, con 
amoroso desiderio della bellezza, i progressi del Rinascimento 
nello studio delle forme perfette, nelle finezze della tecnica, 
nell’ incanto d’ un colorito maraviglioso ; e così dall’ influenza 
prima dei senesi, poi dei fiorentini e un po’ anche dei fiam- 
minghi, dalle linee e dai colori dei paesi, dal tipo degli abi- 
tanti, aveva tratto e serbato e affinato il profondo sentimento 
della natura, della bellezza, dell’ ideale. Ora questo, non con- 
trasto, com’ altri vorrebbe, ma invece accordo tra la bellezza 
robusta e fiorente dei corpi e quella profondità mesta di sen- 
timento e quell’ ebbrezza d’ ideale, raccolti specialmente negli 
occhi che par che nuotino nel sogno, dànno alla pittura umbra 
quel fascino tutto speciale, a cui nessuno forse può sottrarsi, 
poichè vi si armonizzano due tendenze che sono state e sa- 
ranno sempre predominanti nell’uomo : il desiderio della bel- 
lezza, dei godimenti e della felicità che può offrirci la terra, 
e la sete ardente, inestinguibile, di tutto quello che 1’ animo 
nostro può bramare e immaginare, ma che la vita pur troppo 
non sa darci. 

Ecco perchè la pittura umbra, nonostante certa sua ap- 
parente monotonia e certe innegabili deficienze, si serba gio- 
vane in mezzo a tanto rapido invecchiare d’opere d’ogni spe- 
cie. Ecco perchè essa piacque nel Rinascimento vigoroso, gioioso 
e sensuale; piacque nel risorgere del mesto romanticismo 
cristiano; piace, e forse anche più, ai giorni nostri, così scettici 
e indagatori e inquieti e agitati. Ecco perchè, sebbene fiorita 
a un determinato tempo, in certe speciali condizioni e per 
certe speciali ragioni, essa è arte di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi, come dev’ essere l’arte vera e grande. Poichè essa 
non tanto dà valore al presente, che è caduco e fuggevole e 
sempre, più o meno, un po’ volgare; ma più volentieri si piega 
verso il passato, pieno di memorie, di rimpianti, di compia- 
cimenti e d’ ammaestramenti ; o fa volgere gli occhi e il cuore 
verso l’ ideale che raggia dall’ avvenire, pieno di misteri, di 
desiderî, di sorrisi, di scgni! 

GiuLIO URBINI. 


IL CANTO DEI GIUSTI ‘’ 


(DANTE, XX Paradiso) 


A Erimenegikio Pistelli. 


« Dopo il dono di fare la divina poesia, il dono largito 
dagli Dei ai loro prediletti (scrisse G. Carducci a E. Nencio- 
ni) è d’ ammirarla fino all’ entusiasmo, fino alle lacrime ». 
Perché il poeta non disse di quel terzo, che tutti gli sappia- 
mo : farla ammirare ? Quanti glielo invidiano! quanti si con- 
tenterebbero di questo solo ! 

Chi sale qui, e sente di qual poesia deve parlare, non 
può non desiderarlo ; anzi, quando la benevolenza di chi sce- 
glie al nobile piacere ve lo chiami per una seconda volta, 
può forse lusingarsi, almeno in parte, d’ averlo ; ma, come ha 
fermato sulla carta quella che dev'essere la sua lettura, com- 
prende che al vivo desiderio, al diletto di far ammirare an- 
che una centesima parte della Commedia divina, contrastano 
per la riuscita troppe cose: prima delle quali la difficoltà di 
costringere nello stretto àmbito di tempo concessogli tutto il 
vario insieme d’un canto, specialmente se si tratti d’ uno dei 
più lunghi del Paradiso, e in modo che il gaudio suscitato 
in Iui dalla sintetica visione della poesia si accenda anche 
ne’ suoi ascoltatori. 

Il maggior prodigio dell’ arte sta forse nel rendere l’ani- 
mo accessibile al prodigioso: questo pensano quanti cercano 
e sanno le bellezze della terza cantica (bellezza terribile come 
Il giudizio di Michelangelo !), e questo credete voi, già caldi 
di molte gioie dell’arte dantesca ; tuttavia, per render meglio 
accessibile l’ animo vostro al prodigioso di quel cielo, in cui 
v’ hanno già condotti i due lettori precedenti, io vorrei com- 
piere un incanto. 

È una notte serena d’ aprile: diffuso albore di piena Luna 
nel mare immenso su cui siamo rapiti a volo, per gli spazi 
dell’ infinito, e con che dolcezza di canti non terreni! Chi 
canta ? Una voce di donna intòna soave un’ Ave Maria, che 
va a poco a poco lontanando ; ne segue un’altra d’ uomo glori- 
ficante il Dio santo degli eserciti, altre molte unite femmi- 


() Lettura fatta quest’ unuo a Firenze nella Sala Dante, a l'adova nel Mue 
seo Civicc. 
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nili e virili di semplice osarna: e noi siamo rapiti su, sempre 
più su, dove maggior dolcezza di cantare 8’ accompagna a 
maggior splendore di luce. Eccoci nell’ intenso lume del Sole, 
e fulgori più intensi d’ intorno, che sono anime canore, la cui 
gioia di canto è tale, che vince qualsiasi rapimento di musi- 
che umane. Più su ancora : il cielo che ci accoglie è di fuoco, 
ma vi si distinguono pur bene come due vividi raggi in- 
tersecantisi a forma di croce, in cui lampeggia il volto di 
Cristo, e suona una melodia che inebria, siccome un’ eco di 
strumenti lontani, a chi non li intenda per distinzioni e parti 
delle note, ma per il dolce in genere della melodia : melodia 
di lode, o inno, ché vi sornuotan le parole: « Risurgi e vinci ! » 
le quali non possono dirsi se non per Chi risorse e vinse. Più 
su ancora, e siamo immersi in un luminoso mare d’argento, 
dove, oh meraviglia! s’ accendono qua e là luci sfavillanti 
come rubini: luci volitanti, che sono anime, e cantano canti 
divini, mentre si atteggiano ad una grande scritta (lettere 
d’oro su fondo d’argento) « Diligite iustitiam, qui iudicatis 
terram », per poi stringersi tutte in un emme gotico, su cui 
scendono altre luci, formanti così un emme ingigliato, che per 
nuove luci si muta in aquila dall’ ale aperte, in che ognuna 
è come rubino acceso dai raggi di Sole ardente. E il rubinato 
aligero canta la propria esaltazione, perché fatto di anime 
giuste e pie: canta nel modo che sappiamo. 

Ho detto: vorrei compiere un incanto ; ma l’ incanto è del 
Poeta, che insieme con la indiata sua Beatrice, cui s'è con- 
giunto in eterno, ci ha fatti volare di cielo in cielo, alter- 
nando chiarori e fulgori, canti eterei con danze, silenzi mi- 
steriosi con echi di cose terrene ; e noi udimmo qui suonare 
per la prima volta nel suo Paradiso le parole: allegrezza, 
artista, arpa, armonia, ballo, beatitudo, dilettanza, dolzore, 
ebrezza, giga, laude, melode, quiete, refrigerio, sinfonia, tripu- 
dio, accanto ad alabastro, chiarezza, doppiero, fulgore, lampa, 
Inmiera, lucore, rubino, scintilla, topazio, vampa (altre, quali 
cetra e citarista, udremo oggi): parole d’ una vita paradisiaca, 
tutta suoni, danze, luce ; se Colui che è la luce che sola in 
se side, vuol essere lodato nella letizia, se la luce, come disse 
il Hegel, «< è la generazione infinita dello spazio », e il suo- 
no... « il grido dell’ idealità ». 

Echi di cose terrene, tratte su per opporre, compara- 
re, o rimembrare, poiché questo paradiso, creato da un uomo 
per uomini, sia fusione di cielo e di terra: cielo ardente- 
mente bramato, terra non mai obliata, se i beati stessi at- 
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tendono il giorno, in che, ripresa la mortale spoglia, an- 
dranno la rivestita voce alleluiando (quanto sarà dunque al- 
l’ opposto angoscioso il pianto di coloro che, come Pier della 
Vigna, non la rivestiranno mai !), e se ora essi sì mostrano 
lieti all’ uomo, per cui nell’ Empireo — massima grazia di Dio 
— questo gaudio della spoglia ripresa sarà presentito, affinché 
egli veda tutta la luce, goda tutta la dolcezza del paradiso. 

Echi di cose terrene, perché noi, dal rapimento di Pic- 
carda soave fuor della dolce chiostra, col ricordo delle grandi 
gesta imperiali, con le non liete rimembranze di Carlo Mar- 
tello e l’ esaltazione dei santi fondatori d’ ordini monastici, 
nonché gli sdegni per i tralignati seguaci, con tutto quanto 
di passato e futuro per la vita del poeta e per la sua Fi- 
renze sapemmo per bucca di Cacciaguida, attraverso ardue 
questioni di scienza medioevale, siamo pervenuti a questo 
cielo di Giove, in cui il primo fattore dell’ umana società, 
la giustizia, è visto negli effetti su coloro, che dal Sommo 
Giusto ne ebbero in terra l’ alto ufficio. E se il pesare alla 
stregua del giusto persone ed azioni è il fine del poema, 
onde dal primo « Giustizia mosse il mio alto fattore » nel prin- 
cipio di esso, e le parole giusto, giudizio, giudica, giudicante 
e simili, sono le note predominanti della solenne sinfonia 
dantesca, significate con le due espressioni di sentimento con 
cui labbro umano può significarle : 1’ ammirazione e la lode, 
il biasimo e lo sprezzo ; a questo punto il Poeta, giudice con 
Dio dei giudicanti, sembra aver raccolto tutto il vigore del- 
1’ onesta sua coscienza, per gridare il male e il bene dei 
grandi, che Dio aveva chiamati a giudicare la Terra. E alla 
virtù dell’ alto ufficio lo hanno ben preparato le esortazioni 
del caro parente, eroe fra gli eroi della croce caduti per il 
trionfo di Cristo, allorché, temendo esso che il ridire le cose 
apprese possa essere a molti sapor di forte agrume e temen- 
do in pari tempo di perder vita fra i malvagi della sua età, se 
sia al vero timido amico, quel gagliardo gli ha vibrato i fieri 
versi solenni: 


: Coscienza fusca 
O della propria o dell’ altrui vergogna. 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manitesta...... 
Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percote...... 
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E noi vedemmo se il vento abbia percosso le. più alte ci- 
me: l’ invettiva, la più calda forma verbale di chi giudica 
biasimando uv sprezzando, l’ invettiva che tuona da un capo 
all’ altro del poema, folgora qui improvvisa, volgendosi il 
poeta all’ aquila, sull’ avaro Giovanni XXII, cima ben alta!, 
e finisce con le frecce avvelenate del sarcasmo {Dante è un 
giudice tremendo) : folgora per bocca dell’ aquila stessa, fatta 
voce unica di mille voci, sulle cime non meno alte di quei 
re e principi, onde allora era governata l’ Europa. 

Qual sirventese di trovadore, compreso pur quello di lui 
Dante, scagliato nel VI del Purgatorio sui Signori d’ Italia, 
per rampognare l’ incurante Alberto tedesco, o nel VI del 
Paradiso su Ghibellini e Guelfi col loro Carlo d’ Angiò: qual 
sirventese può avere la violenza di questo dell’aquila, figura'in 
cielo della giustizia divina, come in terra dell’ imperiale ? 

Dopo di essa soltanto, quasi a continuarla in contrappo- 
sto, viene l’ ammirazione, la lode ai giusti sommi ; e il canto 
XX è per loro : canto dunque lirico per eccellenza, nello spi- 
rito, musicale per eccellenza nell’ espressione. 

Ma come avviene il trapasso, o quest’ inalzamento dal 
biasimo alla lode ? come sarà significato il maggior risplen- 
dere degli spiriti, accesi nell’ ardore dell’ inno, se la vampa 
dello sdegno è in volto umano ben diversa da quella della 
lode ? 


Ciascuno di voi può ricordare tutta la dolce mestizia 
e il piacere d’ una delle più memorabili parti dell’ eterno 
cantico delle cose. Era solo, per tranquilla via campestre o 
lungo il margine d’ un fiume seguente il suo fatal cammino : 
era solo nel vespro, perché il Sole volgeva al tramonto (quante 
volte vi sarà stato caro il ritorno in quest’ ora alla città, dal 
vago errare per campi, sulle rive dell’ Arno solitario !); e a 
poco a poco la luce languiva in tutte le parti del cielo, e i 
vostri occhi, il vostro cuore seguivano questo lento spegnersi 
del giorno (euthanasia, avrebbe detto un greco, ma al Poeta 
del dolore, una volta, esso parve invece dire che la beata 
gioventù veniva meno); tinché il Sole scomparve, e il cielo vi 
sembrò come naufragare nelle tenebre, quando lo vedeste 
farsi tutto chiaro : lontane, vicine, sul vostro capo, all’ orizzon- 
te estremo, dappertutto erano sbocciate e sbocciavano le stelle. 

Questo sentì e vide Dante, questo anzi gli venne in mente, 
dopoché l’ aquila aveva cessato dal suo gran coro unisono 
sugl’ ingiusti, perché le vive luci, che la figuravano, fattesi 
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più lucenti, presero ad alzare tali canti, che egli non sa 
ricordare, tanto erano sovrumanamente modulati e di così 
alta poesia. O amore divino, che ti avvolgi nel riso della 
beatitudine (non potè allora non esclamare) quanto parevi 
ardente in quei flauti (/lailli, dice il suo verso), nei quali sof- 
fiava soltanto il soffio di santi pensieri! Come però ad essi 
piacque tacere, gli parve udire un mormorar di fiume, Che 
scende chiaro giù di pietra in pietra ; e, come il suono nella 
cetra prende sua forma dal collo (qui posano le dita del ci- 
tarista) e nella sampogna il vento del sacco caprino dai fori 
in cui penetra, così un certo mormorare dell’ Aquila salì su 
per il collo, quasi fosse vuoto (buyi ;), facendosi voce, che per 
il becco uscì in forma di parole, bramate dal suo cuore che 
in se le scrisse, e dicevano : quella parte di me che vede, con 
cui le aquile mortali possono soffrire il Sole (anche ora è 
opinione comune che l’ occhio aquilino possa fissarsi nel Sole, 
certo esso brilla quasi sempre d’ una vivacità solare): que- 
sta parte tu ora devi fissamente guardare, perché dei fuo- 
chi, dei quali io sono formata, quelli, onde l’ occhio in testa 
mi scintilla. sono i sommi fra tutti (guardi dunque Dante 
quest’ occhio scintillante della giustizia, se vuol accenderne 
il suo cuore). 

E continua: Colui che luce in mezzo per pupilla fu il 
cantore dello Spirito Santo, che traslatò 1’ arca da una città 
all’ altra ; ora egli conosce il merito del canto, inspiratogli da 
lio, per il premio che Egli ha poi voluto concedergli. 

Dei cinque che formano il mio ciglio, colui che s’accosta 
di più al becco, consolò la vedovella invocante giustizia per 
la morte del figlio ; ora conosce quanto costi caro non seguire 
Cristo, dacché egli ha avuto esperienza di questa dolce vita 
di paradiso e dell’ altra amarissima. 

Quel che segue nel semicerchio, per fare vera penitenza, 
ebbe in grazia d’allontanare la morte ; ora conosce come il 
giudizio divino è immutabile, anche se una preghiera accetta 
fa che Iddio trasferisca a domani ciò che dovrebbe accade- 
re oggi. 

L’ altro, al colmo del ciglio, con le leggi, con me, si fece 
greco, portò cioè tutto in Oriente, per consentire al Pontefice, 
credendo far bene ; ora conosce come il male derivato dal suo 
buon operare non gli è ascritto a colpa, sebbene da esso sia 
derivata la rovina del mondo. 

E quel che vedi nella parte declinante fu Guglielmo, per 
cui si duole quella terra, che piange invece a causa di Carlo 
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e Federico vivi; ora conosce come il cielo s’ innamora del 
re giusto, e lo fa vedere dalla parvenza del fulgore suo. 

Ma chi crederebbe mai nel mondo errante che Rifeo troiano 
fosse in quest’ occhio la quinta delle sante luci? Ora egli co- 
nosce assai di quello che in terra nonsi può vedere della di- 
vina grazia, benchè non possa con l'occhio discernerne Il 
fondo. 

E qui l’ aquila si tacque, 

Quale allodetta che in aere sì spazia, 
Prima cantando e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia! 

E con lei, ma per lei, lasciamo un momento che tacciano 
l’ aquila e il poeta. Che dolcezza terrena portata però da lui 
su nel candido cielo, con questo ricordo ! Chi non ha sentito il 
trillo continuo, acuto, chiaro come un suono d’ argento, del 
canoro uccelletto, che sembra cantare soltanto per se e per 
l’ ampio arco dei cieli ? Oh ricordi della puerizia trascorsa in 
luoghi danteschi ! Oh distesa pianura meridionale di Ravenna, 
fra la pineta di Classe, con la vetusta basilica solitaria, e le 
ultime propaggini dell’ Appennino, scendente lento lento in 
giro per colli e poggi fino al mare riminese, là dove sogna- 
rono le anime dei due amanti immortali, bagnata dal Montone 
modesto, cen echi fievoli della città così pensosa! Quante volte 
non vidi io la lodoletta alzarsi con quei suoi alterni battiti d’ale, 
concordi agli aneliti del suo trillo, che sentii farsi sempre più 
fievole man mano ch’ essa si perdeva su su, fino a parere come 
un punto impercettibile nello spazio infinito! E come le in- 
vidiavo di là la vista del mare, di tutta la bruna pineta, del- 
le cime lontane, oltre le quali sognavo la dolce terra toscana ! 

Non forse anche il Poeta, macro e pensoso, negli ultimi 
anni di sua vita, mentre andava fermando questi canti del 
Paradiso, errabondo a quando a quando per la pianura conter- 
mine all’ immortalato lido di Chiassi, v’ aveva sentito la sua 
dolcissima allodetta? Ma egli la vinceva con volo d’aquila in 
cielo più alto, d’ onde, pur nella gioia delle beatitudini pa- 
radisiache, sospirava alla terra, che gli aveva ingiustamente 
toito ogni cosa diletta ; mentre l’occhio, da la valle, dove il 
Pò discende alla marina per aver pace coi seguaci sui, corren- 
do lungo l’Appennino, i sassi sorgenti tra due liti d’ Italia — 
«come li chiamerà nel canto che segue — e non molto distanti 
alla sua patria, errava fino alla vetta del Catria, dove con l’ere- 
mo di S. Pier Damiano asceta, era la pace del rapito nella 
contemplazione dei cieli. O essa non gli stillò prima la sua 


424 1L CANTO 


dolcezza nel cuore, coi versi d’ un rimatore, che dalla terra 
delle prime tenere rime amorose, echeggiavano qui? 
Quan vei la laudeta mover 
de joi sas alas contra ’l rai, 
que s'oblid’ es laissa cazer 
per la doussor qu’ al cor li vai... 

Uosì aveva cantato 1’ allodetta per bocca del trovadore 
Bernart de Ventadorn, il primo dei poeti amorosi di Provenza, 
nella prima metà del secolo XII. (') Ma come doveva poi 
trillare soave per noi, non per gli amanti infelici, il cantor 
mattiniero, presso l’ odoroso giardino, nell’ alba che doveva 
separarli, quando Giulietta a Romeo trepidante diceva : 

—..... Non è ancor vicino il giorno: | Era l’usignolo e 
non l’ allodola | Che feriva il cavo de’ tuoi orecchi. — 

Ed egli: — Era l’allodola, l’ araldo del mattino | non 
1’ usignolo : 1’ allodola, amore che invidioso striscia, | che al- 
laccia le nubi vaganti là nell’ oriente. | Le faci della notte 
sono estinte, e il giocondo giorno | è già sorto sulla cima del 
monte nebbioso : | io devo andare e vivere, o rimanere e 
morire. — 

Questa 1’ allodola del poeta inglese nel più profondo e 
pietoso dramma d’ amore. 


Ma l’ aquila, che arde per noi nella giovial facella, ci ha 
serbato altro canto : l’ aquila, aperte l’ ale, il vigile occhio 
di fuoco, ne richiama a se, ché, per alcune cose da lei dette, 
non meno di noi è rimasto dubbioso Dante : così gravemente 
dubbioso, che, pur potendo il suo dubitare esser visibile 
agli spiriti divini come cosa che colori un vetro senz’ es- 
serne celata, non sofferse indugio alla forza del domanda- 
re. — Che cose son queste ? — chiese egli — Traiano e Ri- 
teo pagani in Paradiso? — Sennonché a tal domanda vide 
dapprima in loro gran festa di corruscare, poi, l’ occhio più 
acceso, ebbe dal benedetto segno, che non voleva tenerlo so- 
speso nella meraviglia, cotale risposta : — vedo che tu credi 
queste cose, perché le dico io, ma so che non ne vedi la ra- 
gione ; sicché, se credi, non comprendi, e fai come colui che 
apprende le cose per nome, senza vederne l’essenza, ove altri 
non gliclo spieghi. | 

Ebbene il regno dei cieli cede a violenza di caldo amore 
e di viva speranza, che vincono la volontà divina, non come 


(1) CHRESTOMATIE PR)VENCALE ecc par Kar! Bartsch, Fibe»feld, 1880, pag. 63. 
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uomo sopraffacente altr’ uomo, ina vince, perché essa vuol 
esser vinta, per trionfare infine con la sua bontà. 
La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa meravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 

Dai loro corpi non uscirono pagani, ma cristiani, nella fer- 
ma fede. l’ uno di Cristo crocitissuro, l’altro di Cristo crocifisso ; 
perche la prima dall’eterna tomba, dove non si può trovar buo- 
na volontà, tornò alle ossa sue, per grazia di viva speme, che 
diede forza alle vive preghiere vòlte a Dio per suscitarla, af- 
finche la voglia sua potesse non esser più impedita ; e, tornata 
per poco nella carne, credette in ciò che poteva aiutarla, e 
eredendo s’ accese in tanto foco di vero amore, che nel morire 
del corpo la seconda volta, fu degna di salire a questa gioia. 

L'altra, per grazia, che da sì protonda 

Fontana stilla, che mai creatura 

Non pinse l’occhio fino alla prim’ onda, 
ogni amor suo pose nella giustizia, e perciò di grazia in gra- 
zia ebbe da Dio aperto l’ occhio alla futura redenzione ; in che 
dopo ebbe tal fede, da non soffrire più la tristezza del paga- 
nesimo e da riprendere anzi i non credenti. Ministre allora 
di battesimo furono quelle tre donne, che tu vedesti alla rota 
destra (rammentate le danzatrici, una rossa, l’ altra di sme- 
raldo, la terza candida come neve, intorno al mistico carro 
del Paradiso terrestre, simboleggianti le virtù teologali 2); e 
ciò mill’ anni prima del battezzare. O predestinazione, quan- 
to remota è la radice tua da quegl’ intelletti che non vedono 
tutta la Prima Causa | — 

Traiano (chiediamo anche noi) tornato in vita dall’ inferno 
per salire in Paradiso, e Rifeo troiano, non solo con l’ occhio 
aperto alla redenzione, ma anche riprensore di coetanei per- 
versi ? Ma come alla grazia di Dio piacque di concedere tanto? 

A Pisa, nella chiesa di Santa Caterina, è un quadro « La 
glorificazione di San ‘Tommaso d’ Aquino », opera di Fran- 
cesco Traìni, un seguace dell’ Orcagna, fiorito tra il 1322 e il 
344, tolto pochi anni fa da un oblio immeritato : il quadro raf- 
figura il teologo sommo regalmente seduto; accanto, diritti, 
più in basso stanno Platone ed Aristotele ; sotto loro, piccolis- 
simi, altri filosoti, alcuni dei quali atterrati. La testa del 
Santo luce d’ ogni parte al pari di quella dei due greci ; i loro 
raggi si confondono. (') Pittura allegorica, ma allegoria chiaris- 


(*) Cir. L'arte pisuna, dI. B. Svrino, Firenze, Alinari 1904, pag. 265 e segg. 
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sima, com’ è bella la veste che la rivela ; perché, è bensì vero 
che soltanto con la incarnazione del Figlio, offertosi olocausto 
all’ impreteribile condanna del Padre, rifulse finalmente agli 
uomini tutta la luce del Vero tento cercato ; ma è pur certo 
(parlo sempre secondo le dottrine della teologia cristiana) che 
parte di questa luce aveva già illuminato la mente di quei 
Gentili, i quali, sebbene non appartenenti al popolo eletto, 
erano pur essi figli di Dio; e se l'animo invitto di Catone 
8’ era infiammato alle quattro luci, che noi vedemmo col Poeta 
raggiargli nel viso fra il morire della notte e l’ alba confor- 
tatrice, come fummo usciti fuori dell’ aura morta, ossia a 
quelle quattro virtù, cardine dell’ umana convivenza, fra le 
quali prima la giustizia : se Catone, per questo e per altro, oltre 
che fatto custode del Purgatorio, avrà nel gran dì la veste 
mortale assai chiara, ebbene Platone, per alcuni padri della 
chiesa, e Dante lo sapeva, era tra i salvati. Del resto l’ autore 
del De vocatione Gentilium non aveva scritto ? « Dio ebbe cura 
sempre dell’ universalità dei mortali ; e, quantunque riunisse 
un popolo eletto a se, non ritrasse però da nessuna nazione i 
doni della sua bontà ». In un altro passo, non aveva anzi 
aggiunto ? « Credo che ]’ aiuto della grazia non sia stato ne- 
gato a nessun uomo. » E Giustino martire aveva potuto chia- 
mare cristiani Socrate ed Eraclito, perché, pur ignorandola, 
avevano vissuto secondo la parola divina ; e Sant' Agostino 
nelle Confessioni affermava d’ aver letto nei platonici tutto il 
principio dell’ evangelo di $. Giovanni; e Vl uomo giusto, in- 
teso nel tèv A:xx:oy per Cristo, nella epistola di S. Giacomo, 
suonava, come suona propriamente il Giusto, idea astratta, 
o la Giustizia ; sicché tutta quella sentenza così tradotta è 
applicabile alla teologia dantesca sulla salute eterna dei pa- 


gani, vissuti prima di Cristo, che S. Paolo, fondandosi sopra 
Isaia, aveva detto lume dei (rentili (*). 


(') Cfr. in U. Foscolo. Discorso nel lesto del Poema di Dante, la nota terza 

al s. CLXIV, e ricorda in Purgat. XXXI, i vv. 106-111: 
« Noi siam qui ninfe, e nel ciel siamo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 4 
Menrenti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume ch'è dentro aguzzeranno i tuoi 
Le tre di la, che miran più profondo. 

E nel Convivio, HI 14, « per le quali tre virtu si sale a filosofare a quella 
celeste Atene, duve gli stoici. e peripatetici ed epicurei, per l’arte della ve 
rità eterna, in un volere concordevolmente concorrono. » 

Per questa e altra materia teologica del canto, sì veda S. Tommaso, Susnt- 
na theot. I, 23, 1-8 dit; 241; nonche A. F. Ozanam, Durte e lu Plosufia catto- 
tica nel sec. XIII, Pistoia, 1344. 
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Orbene Traiano era morto con tal fama di giusto, che 
Dante, ricorderete, nella cornice prima dei superbi penitenti, 
pone l’ esempio (scultura di Dio!) in cui è raffigurata l’ alto glo- 
ria del roman principato cioè il nostro imperatore, nel mo- 
mento in cui consolava la vedovella del figlio ucciso. E bene 
il valore di quella gloria aveva mosso a pregare per la sal- 
vezza del giusto (come dice la leggenda, supposta dell’ Aqui- 
nate indubitabile) quel Gregorio Magno, operator di miracoli, 
che col Sommo Agapito e cogli altri sei menzionati da San 
Pietro nel c. XXVII, Dante ricordò, quale Pontefice, degno 
del Paradiso ('). 

Rifeo troiano poi (come aveva cantato il maestro nell’ «alta 
tragedia) era colui che s’ era mosso tra i primi, per difendere 
la patria dai Greci invasori, ed era morto, mentre tentava di 
togliere Cassandra ai vincitori ; sicché Virgilio lo aveva glo- 
rificato « giustissimo fra i Teucri, fermissimo osservatore del- 
l'equità. » (*) Morto per una patria, da cui doveva venire Enea, 
voluto dalla Provvidenza lontano fondatore di Roma! Di quel- 
la Roma, che parve a Dante immagine della Città Superna, la 
cui storia egli vedeva quale un effetto della grazia divina, 
poiche essa doveva essere sede delle due potestà, date da Dio 
agli uomini per la loro felicità in terra, in preparazione di 
quella nei cieli! Di quella Roma, che nel Convizio gli ispirava 
il brano, io mi credo più eloquente, della prosa italiana, nel 
quale, dopo aver enumerato come miracoli i suoi fatti e gli 
uomini più gloriosi, conchiudeva : « Perché più chiedere non 
sì dec o vedere, che spezial nascimento e special processo da 
Dio pensato e ordinato fosse quello della Santa Città. E certo 
sono di ferma opinione, che le pietre che nelle mura sue 
stanno siano degne di riverenza ; e il suolo dov’ ella siede sia 
degno oltre quello che per gli uomini è predicato e provato »! 

Degnissimo dunque Rifeo d’ apparire a Dante fra i giusti, 
affinehé egli, dubitoso della giustizia divina (come è noto 
dal canto precedente), comprendesse 1’ operare di lei, potesse 
udire con mente devota e cuore riconoscente le ultime pa- 
role ammonitrici dell’ aquila canora: -- E voi, mortali, an- 
date a rilento nel giudicare, perché noi, che vediamo tutto in 
Dio, non conosciamo ancora tutti gli eletti alla gloria del Pa- 
radiso ; il che tuttavia ci è dolce, perché il nostro bene si per- 


(MA. GRAF, Road nell: iimmaginazioni del M. E., vol. IT, cap. NII: e 
M. Barbi, Lu lesysencta cdi Traiano ecc. opuscolo per nozze Flamini-Fane.li, 
Firenze, 1505. 

(3) Aen., 11, 16. 
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feziona in questo bene: volere quello che Egli vuole. — Così 
da quell’immagine divina — prosegue il Poeta — per tarmi 
chiara la vista incapace a veder lontano, mi fu dato soave 
rimedio. E come il buon suonatore di cetra s’ accorda alla 
voce di buon cantore, onde si ha maggior piacere nel canto, 
così rammento che mentre essa parlò le due anime benedette, 
non diversamente dal concorde batter d’ occhi, accompagna- 
rono il suono col moto di loro fiammelle. 


Per tal modo si compie la visione del sesto cielo, in cui 
scienza umana e divina, ricordo e parola di sommi reggitori, 
spirituali e temporali, ingiusti e giusti, acuto intelletto di filoso- 
fo e cuore, che si va sempre più accendendo alla rivelazione del- 
le Eterne verità, per chiarirsi apostolo e profeta, si sono fusi 
in un’ armonia di luce e di suoni, che non è tutta terrestre 
né tutta celeste, che crea in noi quasi un sesto senso, necessa- 
rio per intenderla ed ammirarla : armonia d’ un mondo mera 
viglioso, scaturita da tre eterni motivi (li diede la terra al cielo 
o il cielo alla terra ?), che si compendiano nelle parole : giusti- 
zia, grazia, predestinazione, fondentesi in una sola : giustizia / 

Ma la giustizia può mai disgiungersi dalla libertà, o libero 
arbitrio, di cui il Poeta toccò nel XVI Purgatorio e nel cielo 
della Luna ? Predestinazione, grazia, giustizia 0 provvidenza 
divina formano adunque la materia dottrinale, filosofica e teo- 
logica, che l’ Alighieri veste qui dei veli onde si veste la poe- 
sia ; la qdale è per lui (lo afferma nel Convivio) « banditrice 
del vero, sotto il velame della favola ascoso » sieché chi legge 
« sotto favoloso e ornato parlare trovi salutari e dolcissimi 
ammaestramenti » : la poesia che è in sé « bella menzogna ». 

Predestinazione, grazia, giustizia : idee astratte, sulle quali 
il Poeta dové operare, per ricavarne una serie di concetti e 
formare una corrispondente serie di oggetti: oggetti allego- 
rici dunque, che sono e non sono, perché dovendo significare 
non st stessi, ma altro, sembrano non aver nulla d’ organico, 
possono esteticamente riuscire un mostruoso accozzamento. (') 
Ho detto possono, non sono; e vedremo perché. In che modo 
frattanto il Poeta operò su quest’ idee ? Quali oggetti creò la 
sua fantasia, per incarnarle ? e questi di quanta passione ar- 
tistica scaldò, per riuscire a renderli caldi altrui ? Il problema 
per giudicare della poesia dantesca e dell’ arte in genere mi 
pare stia tutto qui. Vediamo il genio alla prova. 


('» Vedausi in F. De Sanctis, Storia di let'., vol. I, Napoli, Morano, le pagine 
su Dante. 
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Noi sappiamo, giustizia nel mondo precristiano, visto teolo- 
gicamente, è per le creature mortali limbo, inferno, paradiso, 
e dopo Cristo, anche purgatorio ; finché, venuto il gran giorno 
supremo, non sia se non inferno e paradiso eterni: premio 
eterno ai buoni, pena eterna ai reprobi : questa e quello equa 
corrispondenza di libere azioni. Perché, per esser giudicati, 
bisogna poter liberamente operare, tanto il bene, quanto il 
male ; e per lungo tempo l’ uomo, se non operò il male, non 
seppe neppure tutto il bene, né |’ avrebbe mai saputo, se Cri- 
sto non fosse sceso in terra a redimerlo dal peccato originale. 
Dopo tal redenzione, ecco nei cuori umani la fiamma delle tre 
virtù teologali, che, congiunte alle cardinali, resero finalmente 
possibile all’ anima redenta l’ ascendere nella letizia del para- 
diso (ricordiamo: Dante vi ascese nella congiunzione dei quat- 
tro cerchi con tre croci, quando il cielo tempera e suggella 
più a suo moda la cera mondana, ossia le creature umane). 

Ma perché, se Dio era prescente di quanto doveva avve- 
nire nel mondo da lui creato, permise, sapendolo, il peccato 
dei primi parenti? Perché, se è misericordioso, ci lascia nella 
sventura di mali irreparabili, e noi ci perdiamo in eterno? 
Perché, se è giusto, destinò alla perdizione ingiustamente un 
numero infinito di creature, che cbbero il solo demerito d’ es- 
ser venute’ alla vita anzi che il Redentore nascesse e morisse ? 
Sono le domande, costituenti quel problema dell’ origine del 
male, onde tutti i dolori dell’ uomo, che tanto diede da pen- 
sare ai teologi, ed è anche il problema del libero arbitrio 0 
della libertà umana, teologicamente considerato. 


Ma voi ricorderete, la risposta per il primo — prescenza 
e male — oltroché in altri luoghi è secondo la fede cristiana 


espressa chiaramente da Dante in quella domanda : 


O è preparazion che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene, 
In tutto dall’ accorger nostro scisso ? 


Per il secondo — prescenza e libertà — la prescenza divina 
sentiste nel canto XVII paragonata dal Poeta allo sguardo 
dell’ uomo, che dalla riva vede ove è diretta la nave, ma non 
ne regola il corso : 


La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende 
Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 
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Così Cacciaguida, nel dire al caro parente gravi parole della 
sua futura vita. 

Appagano queste risposte chi si faccia oggi le stesse do- 
mande fattesi da Dante? Noi non siamo qui per discuterne : 
dobbiamo soltanto esporle, come quelle che occuparono il pen- 
siero di lui, non meno di molti altri, prima e dopo. Secondo la 
predestinazione, noi sappiamo, ciascuno di noi ha prescritta la 
sorte dal volere divino ; sennonché, per evitare la difticoltà 
che Dio elegga per essa o condanni, i teologi distinsero e di- 
stinguono predestinazione da reprobazione ; e la prima riguarda 
i soli eletti (per questa dottrina di Sant’ Agostino, accettata 
dal Concilio di Valenza e da San Tommaso, la predestinazione 
divina non è motivata dal merito preveduto, ma i meriti sono 
‘ motivati da lei: « Dio ci elesse, non già perché abbia previsto 
che noi lo eleggeremo, ma appunto perché ci elesse, prevede 
che noi lo eleggeremo »). E la reprobazione, non è dannazione 
preventiva, ma ha suo fondamento sull’ effettivo demerito del- 
l’ uomo. In qual modo la predestinazione si accordi col libero 
arbitrio il Poeta ha detto per bocca di Marco Lombardo nel 
XVI del Purg. vv. 70-83. Ardue questioni, non fatte per qui 
e appena dunque accennate, affinché tuttavia ciascuno veda a 
quali cimenti si ponesse il Poeta : ardue questioni, che dopo 
lui saranno tema d’ infinite dispute teologiche e filosofiche nei 
secoli XVI e XVII, specie per opera della Riforma, la quale 
con Lutero e Calvino farà della predestinazione uno dei fonda- 
menti de’ suoi dogmi ; e che saranno anche causa di dottrine 
speciali, d’ un assai vivo movimento di pensiero, cui partecipe- 
ranno filosofi grandi, massimo il Leibnitz, la cui Teodicea sarà 
scritta contro lo scettico Bayle, per mostrare la bontà di Dio, 
la libertà dell’ uomo, l’ origine del male. 

Come si mischieranno alla poesia ? anzi come prenderanno 
forme poetiche ? 

Ho detto poc’ anzi : predestinazione, grazia, giustizia, idee 
astratte, sulle quali il Poeta dové operare, per ricavarne una 
serie di concetti e formare una corrispondente serie di oggetti: 
e questo pare a noi il procedimento del filosofo artista, a noi 
critici, ma, se noi osserviamo la poesia dantesca, perché è poesia 
sempre, anche quando non sembra a chi la guardi frettolosa- 
mente, noi vediamo un procedimento inverso : Dante dalle im- 
magini va alle idee, e le sue immagini sono vive, varie, sorpren- 
denti ; le idee profonde, maturate, moralmente efficaci. Lo dimo- 
stri quella di questo cielo (non dico solo di questo canto, stretto 
come sono, per dirla con Dante, a ricoglier 1’ altre note dei dune 
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che lo precedono ; il che mi fa pensare che in una nuova let- 
tura della Commedia la materia di ciascun lettore sia forse da- 
gli egregi che a lei presiedono diversamente distribuita): egli 
si trova nel candor della temprata stella, in che il giusto amo- 
re divino dipinge coi lumi di sante creature, le quali cantano 
volitando quelle parole, onde s’ apre il libro della Sapienza : 
Diligite ecc.: poi di queste non rimane se non la lettera emme, 
iniziale di monarchia, che s’ingiglia, ossia prende forma di 
giglio, per apparire sùbito aquila con l’ale aperte. V’ è dun- 
que un cielo, dagli antichi denominato Giove, che piovve e 
piove a tutti i sovrani della terra la virtù di giustizia ? 

Ma la giustizia in terra da chi dev’ esser rappresentata e 
amministrata? Dall’ autorità imperiale, dall’ Impero, sovra- 
stante a regni e principati, in cui s’incarna: dall’ Impero, che 
è aquila, 1’ uccel di Dio, per la grazia del quale essa è ridipinta 
al veggente poeta con le luci che la fecero splendere in terra 
e la vollero aureo vessillo di potestà suprema. Perché il cielo 
d’ove essa fulge, è candore d’argento? Autorità imperiale 
e filosofia (afferma Dante nel, Convivio IV, 6) devono esser 
congiunte, e così « utilissime e pienissime sono d’ogni vi- 
gore » ; onde dal re sapiente fu scritto: « Amate il lume 
della sapienza », che il sapiente stesso, Salomone, definì « can- 
dore di luce eterna. » È tutto candido del candore di essa, 
tutt’ infiammato dell’ ardore che ne anima le creature, non può 
sùbito il Poeta non esclamare: 

Oh dolce stella, quante e quali gemme 
Mi dimostrano che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 
e pregar Dio, a vedere d’ onde muova il fumo per cui i raggi 
di lei non piovono più in terra, ad adirarsi un’ altra volta del 
mercato fatto entro il tempio. Eccolo invocare la milizia del 
ciel, affinché essa preghi per quanti sono sviati in terra die- 
tro al malo esempio, dato dall’ avarissimo pontefice Giovan- 
nì XXII, immemore che Pietro e Paolo, morti per la vigna da 
lui guasta, siano ancor vivi. E, cosa sorprendente! non mai 
portata qui da voce, non mai scritta da inchiostro, né mai mai 
compresa da fantasia : 1’ aquila canta, per dire che |’ esaltazio- 
ne a tanta luce di cielo le viene dall’ esser giusta e pia ; per 
dire a lui dell’ imperscrutabile profondità della giustizia divina 
(di che tuttavia egli dubita, chiedendo come sia condannato 
giustamente chi non seppe né sa di Cristo); per ammonirlo, 
poiché intende tfarlesi giudice, e manifestargli come nel cielo, 
schiuso ai credenti soli, sia per venire chi sarà stato verace- 
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mente non lontano da Cristo più di chi lo invoca, non facendo 
a sua volontà ; per indicargli finalmente come nell’ aperto vo- 
lume della giustizia divina, re e sudditi Gentili, dovranno leg- 
gere la condanna di re cristiani : di quei re, che sono enume- 
rati nel canto precedente. 

Ed oh meraviglia e gioia maggiori! Alla dolorosa lettura 
dell’ opere di questi ingiusti, segue l’ esaltazione dei giusti 
sommi, fulgenti nell’ occhio del segno di giustizia : 1’ esalta- 
zione a David, pupilla di codest’ occhio, cantore dello Spirito 
Santo, che cantando e danzando (altro esempio d’ umiltà sco!- 
pito da Dio nella cornice dei superbi penitenti), dopo la con- 
quista del paese dall’ Eufrate al mar Rosso, aveva traslatato 
l’ arca santa prima dalla casa di Abinadab, sul colle, a quella 
di Abed-Edom Ghitteo, e da questa a Gerusalemme, senz’ al- 
terar lo spirito della legislazione mosaica, mantenendo l'’ ac- 
cordo tra principato e teocrazia, promovendo istituzioni utili, 
tra esse la scuola dei cantori, per cui aveva composto i 
Salmi; — ecco l'esaltazione a Traiano, di cui già sapete, a 
Ezechia re di Giuda, che, sentitasi da Isaia profetare prossima 
la morte e vòltosi con gran pianto al Signore, per ritardarla, 
.aVeva potuto vivere altri quindici anni, e durante questi 
umiliarsi con gli abitanti di Gerusalemme per ciò di cuì il 
‘suo cuore s'era inalzato ; — ecco l’ esaltazione a Costantino, 
primo imperatore cristiano, che, non credè far male, col ce- 
dere (notisi qualità di verbo), col cedere Roma a Silvestro I 
‘e col portar la sede dell’ impero a Bisanzio ; e dopo di lui a 
‘Guglielmo II, il buono, re di Sicilia dal 1166 al 1189, lodato 
«da tutti principe saggio e glorioso, la cui morte aveva lasciato 
‘desolato i suoi popoli così, che l'avevano lacrimata col pianto 
seguente : « Piangi di gran pianto, o Sicilia | o regione della 
Calabria | o Apulia e Terra di Lavoro... | Re Guglielmo passò, 
non morì, | quel re magnifico, pacifico. | la cui vita piacque a 
Dio e agli uomini: | lo spirito di lui viva nel cielo » ; — ecco, 
dopo tutto, l’ esaltazione a Rifeo troiano. E questa 1’ avrebbe 
mai egli immaginata, quando dubitava della giustizia divina, 
pensando alla sorte dei Gentili vissuti avanti Cristo? Qui era 
la prova di essa giustizia! e dubitarne, non era poi se mon ar- 
gqomento di fede, come aveva detto Beatrice nel ce. IV, 67: 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi dei mortali, è argomento 
Di fede, e non d’eretica nequizia ('). 


(1) Nella qual terzina accetto l'interpretazione dello Scartazzini, illustrata 
con parole di s., Tommaso e di S. lPavlo, 
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È, quando egli non riesce a comprendere tutto quanto 
ha inteso, il benedetto segno gli canta della grazia, per la 
quale ha visto salvi due pagani, sicché deve poi udire la 
gaudiosa esclamazione : 

O predestinazion, quanto remota 
E la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota! 
dopo la quale anche l’ esortazione ad esser giudice prudente 
gli è soave medicina, perchè, col muovere delle cantate pa- 
role, affinché gliene fosse accresciuto il piacere, ha visto muo- 
vere le due luci benedette, in segno di gioia. 

Tutto durque la divina grazia, per cui salirà sino al- 
l’ Empireo, gli ha rivelato con segni meravigliosi di bellezza : 
bellezza sempre crescente e di luce e di canto, per cui il 
suo cuore, aspettante le divine parole, è più acceso che mai 
dalla fiamma possente della giustizia. Non solleva essa chi 
l’ osserva, non calca chi la disconosce, siano costoro d’ ogni 
luogo e d’ ogni tempo, come il biblico re poeta e il Troiano 
che cadde, combattendo per la patria terrena, senza amor 
della quale non sì può aspirare a quella celeste, ? come quel 
Giovanni XXII, immemore di Pietro e di Paolo? È innanzi 
ad essa che cosa sono odi e calunnie di nemici, abbandono 
di parenti, tradimento d’ amici, avversi casi di fortuna, cac- 
ciata dal caro luogo natale, fama di reo tanto più credibile 
quanto più grande era il danno di chi n’ era colpito? Tutto 
avvolto nel candore della stella di giustizia, acceso dal ful- 
gore delle sue vive luci, egli è preso da tal gaudio che non 
aggiunge parola, per esprimerlo, dopo che 1’ aquila tace ; ma 
noi lo sentiamo, riflettendo sulla novità e varietà delle imma- 
gini belle che incarnano le profonde e giuste idee, sulla vi- 
vezza con che è rievocato parte di quanto in terra è più 
bello, sulla potenza di costringere in tre versi per ciascuno la 
vita dei giusti esaltati, e con altri tre versi per ciascuno dire 
della causa di lor gioia, sulla nobiltà della locuzione, sulla 
dolcezza musicale, con le quali idee ed affetti di tutto il canto 
sono vestite e dicianio quasi inebbriate. 

Deve dire, come taziutasi l’ aquila, dopo lette le opere 
dei principi ingiusti nell’ aperto volume dell’ Eterno, gli spi- 
riti luminosi riprendessero a cantare ? Ecco i sei versi pingenti 
il cielo, cui vien meno a poco a poco il Sole e che si fa poi 
chiaro manto di stelle. Deve significare, dopo il silenzio dei 
canti individuali, il mormorare che procede la gran monodia 
dell’ aquila cantante i suoi giusti? ed ecco prima è mormo- 
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rar di fiume | Che scende chiaro giù di pietra in pietra, | Mo- 
strando l’ ubertà del suo cacume; poi la cetra, il cui suono 
prende forma dal collo e la zampogna che lo ha dai fori, per 
il vento del sacco caprino, secondo piaccia a chi li chiude ed 
apre. Che se voi, seguendo il chiaro fiume lapidoso, scendeste 
troppo con lui, l’artista sommo con quel chiaro può traspor- 
tarsi e portarvi d’ un tratto alla cima ubertosa, onde esso 
scaturisce, come a dire : in alto! verso il cielo! 

In che maniera far comprendere il contento supremo del- 
l’ aquila, che si tace inebbriata, per aver cantato in tanta luce 
la lode dei giusti ? Non soffia in lei quel divino softio. per cui 
David in terra era stato Il cantor dello spirito Santo? Ecco 
il ricordo dell’ allodola, sazia dell’ ultima dolcezza. 

Dubita, e vuol dire che gli spiriti vedono c hiaro il suo 
dubbio ? Si sente al dubbiar suo | lè quasi vetro allo color che 
il veste », vetro cioè che lascia trasparire l’ oggetto, ond’ è colo- 
rato. Vuol darci come l’immagine sensibile della profondissima 
misericordia divina? Essa per lui stilla da fonte sì profonda, 
che maè creatura | Non pinse l'occhio fino alla prim’ onda. 

Come esprimere la distinzione teologica fra volontà asso- 
luta e condizionata, o relativa, di che parla S. Tommaso ed 
egli ha fatto cenno nel canto di Piccarda ? Ecco gli equivoci 
ma graduali vince, vinta dei versi 94-99, con la ben chiara 
affermazione ch’ essa non somiglia all’ imporsi violento d’ uomo 
su uomo. La comparazione infine del buon citarista, che fa se- 
guire il guizzo della corda a buon cantore, onde il canto è 
più dolce, ravvivata dall’ immagine del concorde batter d’ oc- 
chi, esprime perfettamente come il gioire dell’ anime di Traia- 
no e Rifeo s’ accompagnasse al muovere delle parole can- 
tate in lode loro. 

Chi, se non il poeta verc, come l’ artista vero del pen: 
nello e dello scalpello, chi insomma se non il genio traduce 
sentimenti e pensieri in immagini vive, varie, piene di bel- 
lezza, che rievocano a chi le vede il mondo più bello de’ suoi 
pensieri e de’ suoi sentimenti, o glieue creano uno nuovo? 
Per tal modo noi riconosciamo il genio musicale dalla quan- 
tità, dalla varietà e bellezza delle idee ch’ egli sprigiona 
dall’ anima sua canora, e confonde nell’ immenso oceano delle 
melodie ed armonie universe, donde gli sono venute. 

Sulla rievocazione di dolci cose terrestri, quali il lan- 
guire del giorno al calar del Sole, espresso con quel mesto 
suo consumarsi d’ ogni parte (chi non sente qui l’ eco d’ un 
altro mestissimo morire del giorno: Era già lora che volge 
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il desio coi soavissimi versi seguenti ?), quale il successivo bril- 
lar de le stelle, il fiume scendente giù chiaro di pietra in 
pietra, lo spaziare dell’ allodola che canta, il danzar delle 
donne, che ci riporta alla mirabile scena del Paradiso terre- 
stre, dov’ esse danzavano per lui intorno al mistico carro : 


Tre donne in giro, dalla destra rota 
Venian danzando; l’ una tanto rossa 
C'a pena fora dentro al foco nota: 

L'’ altr’ era, come se le carni e l'ossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 

La terza parea neve teste mossa: 


(Che occhi e che dipingere di pittore sovrano!) |, 
Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L’altre togliean l'andare e tarde e ratte... 
su queste rievocazioni mi pare inutile insistere. 

Ma quanto alla potenza del costringere in tre versi per 
ciascuno la vita dei sommi giusti, ricordando soltanto ciò che 
le distinse più specialmente, essa può esser provata con fa- 
cilità : David è # cantor dello spirito Santo | Che l’ arca tra- 
slatò di villa in villa ; Traiano colui che la vedovella consolò 
del figlio ; Ezechia il re che Morte indugiò per vera peniten- 
za; Costantino il fatto greco, con le leggi e con l’ impero Sotto 
buona intenzion che fe” mal frutto; Guglielmo II il plorato 
della terra, che piange Carlo e Federigo vivo (notiamo nuovo 
strale ai due prìncipi già frecciati nel canto antecedente !); 
per il sesto bastano semplicemente Ii/eo troiano, buttati nel- 
l’ esclamazione interrogativa. Bastano! dovremmo dire: ba- 
stavano a Dante, memore di tutta l’ Eneide, in cui è celebra- 
to? No! diciamo pure bastano a tutti quelli che vogliono dav- 
vero intendere ed amare la Commedia, e sanno quanto per 
questo occorra di /ungy0 studio e grande amore nel rivivere 
il mondo ef'ettivo e intellettuale del Poeta. Certo per chi 
. non può o non crede doverlo rivivere, alcuni brani suonano 
quali fredde enumerazioni (tali col tempo potranno apparire 
quelle che oggi per noì non sono : pensiamo a un canto, in cui 
suonino uno dopo l’ altro i nomi dei grandi martiri dell’ Indi- 
pendenza : chi nella sola menzione non rievoca la gloria e la 
gioia di quella primavera, onde fiorì la nuova Italia ?) ; come 
alcuni altri sono lambiccature fredde di teologia e metafisica 
medievale. Ma il poema è fatto per costoro ? e sono essi capaci 
di giungere alle altezze di altra sovrana poesia ? 

Ho detto tre versi, ma dovevo dire due, uno, anche meno : 
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abbiamo visto che, tranne Guglielmo e Rifeo, i meno grandi 
se si può dir così a confronto degli altri, i quattro più grandi 
sono additati perifrasticamente. Ma osserviamo come per tutti, a 
indicare la causa della loro chiara gioia, i tre versi di ciascuno, 
comincino con quelli ora conosce, che ricordano, in contrap- 
posto, i tre Lì si vedrà e vedrassi del canto precedente, e che, 
ripetuti suonano come una viva progressione : urtifizio, se si 
deve chiamarlo così, retorico e musicale; ma anche di esso 
come d’ altri molti men visibili si deve tener conto per vedere 
il processo e gli accorgimenti dell’arte d’un grance. 

Per la nobiltà della locuzione o ciò che svela il magi- 
stero della parola in Dante, scorriamo fugacemente il canto: 
non si dice Sole che tramonta, bensì Quando colui che tutto il 
mondo alluma | Dell’ emisferio nostro sì discende ; non cielo vi- 
sibile per subito brillar di stelle, ma cielo parvente | Per molte 
luci in che una risplende (una, il Sole, che per Dante e per 
molti altri prima e poi parve causa d’ ogni luce); e 1’ amore 
di Dio è V’ amore che 8’ ammanta di riso ; la letizia del cielo 
per causa dei re giusti è significata dall’ innamorarsi di esso 
cielo; Traiano prima l’anima gloriosa, con Rifeo diventa poi 
La prima vita del ciglio come il troiano la quinta delle quali 
è dipinta la region degli angeli; un vidi gioire, è detto con 
vidi gran feste di corruscar ; l’ aver uno creduto in Cristo che 
doveva esser crocifisso e l’ altro nel crocifisso, furono in ferma 
fede Quel dei passuri e quel dei passi piedi (oh martoriati, de- 
licatissimi piedi così coperti di lacrime dalle Marie, così invi- 
diabili al poverello d’Assisi e sacri ad ogni credente che li bacia 
con tenerezza e riverenza profonde!); le parole attese dell’aqui- 
la, sono le parole | Quali aspettava il cuore, ove le scrisse; il 
concetto del ritorno in vita del giusto imperatore, è espresso 
con tre diversi tornare all’ ossa, suscitarla, tornata nella carne ; 
l’ aquila tacque, è detto coi due versi: Come il segno del mondo 
e de’ suoni duci | Nel benedetto rostro fu tacente; ed essa con 
progressione palese sale, da segno del mondo e de’ suoi duci a 
imago dell’ imprenta dell’eterno piacere a benedetto segno a im- 
magine divina! Parimente gli spiriti dei giusti sono vive luci, 
flailli, cari e lucidi lapilli, fuochi santi, luci benedette; e gli ag- 
gettivi chiaro, caldo, viva, dolce, soave, buona, accanto a fiu- 
me, amore, speranza, medicina, cantore, citarista, ci portano 
nel regno della pittura e della musica. Come giunse Dante a 
largirci quella della divinissima cantica, cui appartiene la pic- 
cola parte, che andiamo godendo ? 

Quale dovè essere la prima sentita dall’ inebbriabile suo 
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cuore ? la profana, popolare, o la sacra, popolare e dot- 
trinale? Dobbiamo credere questa per più motivi, che qui è 
opportuno tacere : certo, lui fanciullo, come l’ altre arti, an- 
ch’ essa fioriva specialmente in servizio del sentimento reli- 
gioso, o d’amore non terreno. che in lui fu però presto com- 
pagno d’ amore per creatura non celeste, ma formò sùbito un 
solo intenso fervore, che per l’ angela bellissima lo congiunse 
al creato e al Creatore. « Un giorno avvenne (è scritto nella 
V rubrica della Vita Nova) che questa gentilissima sedea in 
parte, ove s’ udiano parole de la reina de la gloria, ed io era 
in luogo dal quale vedea la mia beatitudine... » ! 

Quante altre volte non vide la sua beatitudine fra i canti 
alla Regina e al Re della gloria? E di qual poeta erano i più 
dei canti uditi e cantati anche da lui fra vive luci, fra imma- 
gini di Madonne e d’Angeli, che anch’ egli si dilettava dipin- 
gere, accanto alla gentilissima Beatrice ? Del biblico re sapiente 
e di quel biblico re cantore dello Spirito Santo, i cui Salmi sono 
tanta parte della liturgia cristiana : quei salmi, che, col cenno 
di poche parole, noi udimmo levarsi soavi per tutto il Purgato- 
rio, e che scendono specialmente al cuore di chi l’ abbia sentiti 
e avuti cari, fanciullo, acceso di fervore religioso, non disgiun- 
to forse da quello dei palpiti per il suo primo amore terreno. 

E anch'egli allora compose canti, anzi rime amorose : 
Casella dava loro il suono, poi forse le cantava, per acque- 
targli ogni voglia: Casella, che forse gli apprendeva a ve- 
stirle di suono con flauti e cetre di Belacqua. É quando 
egli cantava erano con lui, Guido Cavalcanti, l’ amico caris- 
simo, e Lapo Gianni, cantanti anch’ essi delle loro donne, nelle 
dolci mattine e nei vespri rosei del maggio amoroso, lungo 
ì° Arno fluente, donde avrebbe voluto per forza d’incanto, in 
una nave, spersa nell’ ampiezza del mare, esser tratto con 
loro e le amate, poichè allora sospirava : 


Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento 
E messi ad un vassel, ch’ ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 
Sicchè fortuna, od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme crescesse il desio. 
E Monna Vanna e monna Bice poi, 
Con quella ch’ è sul numero del trenta, 
Con noi ponesse il buono incantatore: 
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E quivi ragionar sempre d'amore: 
E c'ascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo che sariamo noi. 

Ma Beatrice morì : al cordoglio successero traviamenti di 
amori fugaci, d’ amici non degni, passati presto anch'essi 
con gli altri; poi con la sposa e i figli vennero gli studi se- 
veri, gli uffici della repubblica; e allora apprese dai filosofi 
Sant’ Agostino, Boezio, San Tommaso, echi di sapienza an- 
tica, che la musica era scienza : « una delle scienze senza il 
cui soccorso è impossibile venire alla verità: quella che pre- 
siedeva al moto degli astri, al succedersi delle stagioni, al- 
l’ unione dell’anima e del corpo », onde il suo secondo posto 
nelle arti del quadrivio : quella « nella quale l’ oratore cer- 
cava gl’ insegnamenti, per poter armonicamente esporre i 
suoi periodi e il suono della voce... » : quella, « che i dotti 
cercavano nella fisica e nella matematica, nei fenomeni del 
suono e nelle proporzioni dei numeri... (‘) » 

Allora apprese molto da Aristotele. per cui l’anima, o il 
sentimento della musica, è, se non l’ unica materia, almeno la 
più preziosa de’ suoi problemi musicali, riducendosi in lui 
ognuno di essi a una questione di sensibilità : allora seppe 
di quel carattere particolare e patetico, che il filosofo aveva 
sentito nella declamazione tragica, fosse essa nettamente stac- 
cata dal canto alternantesi con esso, vi si confondesse così, 
che una melodia si trasformava in discorso, o una frase par- 
lata finiva in un canto ; allora comprese come il patetico sia 
irregolare così nell’ eccesso della gioia come nell’ eccesso del 
dolore ; seppe della preferenza data dal maestro agli stru- 
menti a fiato su quelli a corda (per i Greci come per Dante 
questi però non potevano esser suonati se non col pizzicato); 
sentì col filosofo essere la voce umana l’ organo privilegiato 
nella bellezza dei suoni, e avere un’ attinenza speciale insieme 
con la parola, anzi perdere della sua dignità e della sua efti- 
cacia quando suonasse senza di lei (e per i Greci, come per 
noi, lungo tempo, canto fu parola umana musicata) ; dové per 
molto tempo meditare col tilosofo sul valore morale della mu- 
sica, se il Greco s'era chiesto: « perchè le impressioni del- 
I’ udito sono le sole che operino moralmente ? giacché la me- 
lodia, anche senza parola, agisce sul sentimento, mentre dei 
colori, degli odori, dei sapori non è così! Forse perché sol- 
tanto esse s' accompagnano a una commozione, non fisiologi- 


(DA. BoNxA\ENTUCRA, Dante e la musica, Livorno, R. (tiusti, 1904, 
pagg. 12-13. 
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ca, com’ è per altri sensi, ma tutta particolare ? » « La musi- 
ca (risponderà dopo molti secoli lo Schopenhauer, ripetendo 
però la dottrina dell’ antico) esprime l’ essenza intima delle 
cose, il contenuto reale dei fenomeni inaccessibili all’ intellet - 
to » ('). Tutta l’ estetica greca, possiamo aggiungere noi, è 
fondata sulla credenza nel gran potere morale della musica; 
che il Poeta sentì. 

E allora l’anima sua egli schiuse a tutti i suoni deile cose, 
degli animali, degli umani, dei cieli j} ogni suono ebbe più che 
mai caro nella tristezza dell’esiglio.... peregrino per tutte le 
parti di quest’ Italia così musicale; e quando si pose al poe- 
ma, così armoniosamente composto, (lo divise in cantiche e 
canti) della sua prima musica umana, quale aveva sentita 
nel tempio, fece suonare la cantica dei penitenti: dal salmo 
gioioso « In eritu Israel de Aegipto », che al Voltaire pareva una 
delle più grandi poesie (lo sentimmo levarsi su dal mare con 
l’ anime portate dall’ angelico nocchiero sulla veloce navicella, 
donde scese anche Casella musico) fino all’ ultimo e triste 
salmo « Deus, venerunt gentes.... » del Parad. terrestre, can- 
tato e pianto alternamente dalle sette ancelle di Bcatrice, 
che ascolta sospirosa e pia, come Maria ai piedi della Croce: 
una musica invece divina tentò pel Paradiso, pelago di luce 
e di suoni, in cui noi non cì smarriamo, se sappiamo seguire 
quel suo legno che varca cantando, dietro la guida degli 
occhi bellissimi e del sorriso di Beatrice. 

Tentò la musica divina?! dovevo dire la diede agli 
uomini. | 

Alcuni si chiedono : che cosa seppe Dante di musica ? ne 
scrisse egli mai? E rispondono che non sapesse scrivere una 
nota, perchè non ne lasciò, o almeno nulla di musica, tecni- 
camente parlando, noi abbiamo trovato di lui. Io penso il 
contrario, sebbene non possa presentare nessuna pagina di 
note dantesche ; perché sento che, come nella scultura egli 
ebbe tale idealità di perfezione da darci quei visibili parlari 
che sono i bassorilievi più volte ricordati ch’ egli deve dichia- 
rare fattura divina; come per la pittura, figurata 1 aquila 
d’oro nel suo cielo d’ argento, dové dire che quel dipingere 
era di Dio; così coi canti del Paradiso egli diede a noi quella 
musica dell’ infinito ignoto, che nessun uomo potrà mai si- 


(3) F. A. GEVAERT. Les problemes musicavur d'Aristote: texte. traduce'io, 
notes philologiques et commentaire musical, Gand, Librairie A. Hoste 1003: è 
CAMILLE BELLAIGUE, in Rerue des deua' Mondes,l Novembre, 1003, che discor- 
re dell'opera del Gevaert. 
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gniticare con note migliori delle sue, alla divina dolcezza 
della quale tutti in qualche modo noi apriamo |’ anima bra- 
mosa di naufragare nell’ infinito della luce e dei suoni, quan- 
do ce la inebrii la gioia dell’ amore, l’ eterna parola di Dio ('). 

Quale la bellezza di questo canto dei giusti, così pale- 
samente musicale? Prima canti delle vive luci, o angelici 
squilli dei lucidi lapilli ; poi dopo una pausa, il grande uni- 
sono o monodia corale, se si può dir così, dell’ aquila, che 
cessa quando il canto sale ad ebbrezza inesprimibile ; nuova 
pausa dunque, che fa meglio sentire la ripresa di esso, du- 
rante fino quasi agli ultimi versi. Sennonché questa è musica 
di cielo, alla quale tuttavia ciascuno di noi può pervenire, se- 
guendo il fare del Poeta, ossia col ricordo di predilette s0- 
vrane musiche della terra. 

Quanto alle note diciamo così terrestri del canto, pen- 
siamo alla dolcissima allodoletta, al mormorante fiume, al 
suono della cetra e della sampogna, al buon citarista che 
Fa seguitar lo guizzo delta corda | In che più di piacer lo canto 
acquista ; ridiciamo mentalmente soli ad alta voce; | 

0) dolce amor, che di riso t’ ammanti 

Come parevi ardente in quei flailli 

Che avieno spirto sol di pensier santi! 
Ridiciamo i tre seguenti versi: 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond' io vidi ingemmato il sesto lume 

Poser silenzio agli angelici squilli 
(chi non sente gli acuti ? di queste parole in rima ?) ; conside- 
riamo la solennità del primo Quando colui che tutto il mondo 
alluma, e tutta la terzina della lodola, con quel Fa seguitar lo 
guizzo della corda, cui sta accanto l’ altro non meno eviden- 
temente musicale. Pur come batter d° occhi si concorda. É 
pensiamo, per un’armonia d’occhio insieme e d’ orecchio, 
al ricorrere del numero sei in questo cielo che è il sesto < sei 
gli spiriti formanti l’ occhio, e per ciascuno sei versi ; sei i 
versi del cielo che smuore e si fa parvente di stelle e quelli 
della più dolce comparizione ; sei i vince e vinta dove si spie- 
ga come il cielo ceda alla forza del caldo amore; dodici, 0 
due volte sei, le terzine consacrate a spiegare come Traiano 
e Rifeo poterono salire in Paradiso ; sei i versi dell’ ammoni- 
zione ai mortali, e (vedi cosa strana) in questa cantica sono 
sei i canti che hanno, come il presente, centoquarantotto versi. 


(*) Un amico, mus'co illustre, crede in proposito che valga più un canto 
di Dante di tutta la musica del suo tempo. » 
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Questo numero, secondo la dottrina Pitagorica appresa 
dal Poeta nella metatisica d’ Aristotele, come secondo quella 
di Sant’ Agostino, per cui il pitagorismo nasceva dai libri 
ebraici. e secondo Boezio, mediatore, conciliatore tra Aristo- 
tele e Pitagora, aveva diversi significati, convenienti al cielo 
di Giove ('). Cabala! dirà qualcuno ; ma si può domandare : 
non sono del Galilei le parole ? « La filosofia è scritta in que- 
sto grandissimo libro che continuamente cì sta aperto innanzi 
agli occhi (io dico l’ Universo) ; ma non si può intendere 
se prima non s’ impara a intender la lingua e conoscere i ca- 
ratteri nei quali è scritto : è scritto in lingua matematica, e 
ì caratteri son triangoli, cerchi ed altre figure geometriche, 
senza ì quali mezzi è impossibile ritenerne umanamente pa- 
rola ». (Saggiatore, $ 6). Dante pervenne ai numeri attra- 
verso la bellezza! 

Quale infine la relazione di questo canto e dei due con- 
giunti ad esso, nell’ armonia generale del poema ? (Premetto 
che Giove nella morale astrologica vuol dire anche liberalità, 
larghezza nel dare, che dev'essere una delle doti del Principe). 

Nel XVIII Inf. ‘prima bolgia del cerchio VIII, dove co- 
me nel IX i peccati hanno per fondamento l’ avarizia) sono gli 
ingannatori di donne e gli adulatori ; nel XIX i simoniaci (chi 
non ricorda le fiere parole contro Bonif. VIII ?); nel XX in- 
dovini ed astrologhi, coloro cioè che cercarono di leggere nel 
cielo, non però per iscoprirvi il vero, ma per carpire da- 
naro alla stupida credulità ; — nel XVIII £urgat. Virgilio 
spiega la natura d’ amore in relazione col libero arbitrio : 
peccatori sono gli accidiosi, tra cui si manifesta il solo abate 
di S. Zeno, e si sentono, fra pianti, gridare esempi di sol- 
lecitudine e d’ accidia j} nel XIX il Poeta vede in sogno la 
femmina balba, simbolo anzitutto dell’ avarizia, si trova poi 
tra gli avari, e unico a manifestarglisi è il pontefice Adriano V 
(quante volte qui suona l’aggettivo giusto /); nel XX, sem- 
pre con gli avari, fra gridati esempi di povertà e liberalità 
celebrate, ecco Ugo Capeto, lamentante 1’ avarizia de’ suoi, che 
vede Filippo il Bello portar nel tempio le cupide vele, e chiede 
la vendetta a Lui che tutto giuggia per ricordare poi gli esem- 
pi d’ avarizia punita, che nella sua cornice si cantano di notte. 

Notevole parallelismo! E perché Virgilio non parla nel 
XIX e XX /urgat., come qui non parla Beatrice ? Anche questo 
per la sua ragione: la mente umana e l’amore vedono spesso 


0) Cfr Prrroceui, Del nusero nel porsi dauntesco, ib Rivista d' italia. 
giugoo e noverubre ILUI 
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con occhi troppo pietosi. Ma osserviamo altre armonie : pupilla 
nell’ occhio dell’ aquila è David il poeta-re ; Traiano imperato- 
re è il primo nel declivio destro, poi Ezechia re ; al sommo Co- 
stantino I imperatore cristiano ; contrapposti loro nel declivio 
sinistro (rugliclmo re, Rifeo troiano e ultimo. 

Ufficio del poeta è ricreare l’ universo (doveva cantare il 
più fraterno spirito di Dante, lo Shelley) : l’universo vivente, 
che è un’ anima, la quale è armonia. Chi come l’ Alighieri 
seppe ricreare il suo, fisico e morale ? E armonia d'’ affetti 
terreni e celesti, di scienza e di fede, valse a farglielo com- 
porre in quell’uno e perfetto tre, che tutti sappiamo, in quel- 
l’uno e tre, per cui il Bruno, apparendo il più gran pitago- 
rico del Rinascimento, scriveva : « L’uno è il principio del 
tutto, è tutto, la diade è il principio dell’opposizione e delle 
pluralità, la triade riconduce ]’ opposizione all’ armonia ». 

Per il fisico, quale uscì dalle dottrine galileinne, che cosa 
sono i pochi versi del Foscolo, che ne tentano come una larga 
e rapida visione, a confronto del Tolemaico, che Dante vide e 
disegnò così chiaramente 2 

Quanto al morale, udendo per un momento il gemito del- 
l’anima greco-romana sotto la tirannia del Fato, quale ci 
giunge e dai poemi e dalle tragedie, pensando come per lui 
sì risolva il problema della libertà, cioè nella responsabilità, 
noi possiamo notare che questa specialmente volle nei reg- 
gitori di popoli, e sentiamo quanto conforto morale emani 
dalla fede in una delle più grandi idealità umane, la giusti- 
zia! senza la quale non vivono né repubbliche né princi- 
pati: la giustizia, che gli uomini bramano trionfatrice sulla 
terra. E questa fede in essa i-pirava tutta la sua poesia, fa- 
cendolo giudice d’ ogni ter. 00, d’ ogni luogo; come ispirò 
quella del poeta tedesco, cantante il trionfo di Faust sul 
genio del mate, e quella dell’ inglese testé ricordato, che al 
dramma dell’ immortale titano disciolto dava per iscena ]’ uni- 
verso e per persone le parti invisibili e visibili di esso. 

La predestinazione ! profondo mistero, che neppure i beati 
possono comprendere : dirà nel canto seguente S. Pier Da- 
miano ; ma il Poeta ci fa sapere che cosa sia stata per lui, 
quando raffigura il santo, che gli scende incontro dalla sua 
scala d’oro per fargli festa, predestinato a tale ufficio dal Giu- 
sto dei giusti; dopo di che questa parola non sarà più pro- 
nunziata. Mistero I buoni, i fidenti nella giustizia divina, pos- 
sono acquetarvisi, quando sanno come effettivamente si sia 
risolto per chi dilesse e cantò la giustizia. 
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E dunque esteticamente tutto bello in questo canto ? 
tutto chiaro ? 

Al De Sanctis (') con cui mi duole di non essere d’ ac- 
cordo, l aquila allegorica parve «< accozzamento meccanico 
mostruoso », e può parere a chiunque non ricordi sempre con 
Dante, che la commedia è visione meravigliosa e che nel Pa- 
radiso si ba, sì, la terra d’ un veggente dal cielo, ma anche 
un ciclo che questo veggente vuol dare alla terra. Collochia- 
moci come lui nell’ infinito, immergiamoci nell’ eterno (come 
del resto anche l’ acuto critico napoletano consigliava) ogni 
cosa ingrandisce o impiccolisce: ogni cosa di là, per quanto 
possa parere meravigliosa, non duvrà essere giudicata con oc- 
chio comune. Se non si ha insomma presente un’ estetica dan- 
tesca (non ha 1’ estetica in genere elementi assoluti e relativi? 
e non ne cerca forse una ogni grande artista 2), non si può 
né ammirare né biasimare giustamente. 

L'aquila! Dante la vedeva spesso, ché molte città la nu- 
trivano, avendola segno chiaro nel loro vessillo. L’aquila fra 
gli aligeri sovrana nel volo per i cieli o sulle cime dei mon- 
ti! L'aquila figurata in oro, fra le coorti romane correnti 
trionfatrici il mondo da loro sottomesso e però giustamente 
fatto monarchia imperiale! divenuta anzi il simbolo parlante 
della sua onnipotenza. Ma la monarchia non s’era effettuata 
per grazia di Colui, che formò 1} universo a monarchia? Non 
era essa forse in cielo ai piedi del trono dell’ Onnipotente 
in suo servizio, com’ era stata ai piedi di (riove, portatrice 
d’ambrosia e di fulmini? E da un’ aquila d’ oro calata di 
cielo, Dante sognò d’ esser rapito (Purgat. IX 13-63) e po- 
sato alla porta del Purgatorio, donde cominciò la sua libera- 
zione spirituale. Dunque Lucia non è la grazia ? (*) Sì, ma 
politicamente grazia non vuol dire impero ? E con che piacere 
poi nel perfetto bassorilievo del giusto imperatore notò l aquile 
d'oro, che sul corteo si movevano al vento! Poi la vide ca- 
lare veracemente dal cielo, come l’ aveva vista una volta 
Ezechiele, sull’ allegorico carro dal Paradiso terrestre, e fe- 
rirlo così, che esso piegò qual nave in tempesta ; e quando 
la vide, risalita, scendere nuovamente dalla pianta, per fare 
il carro pennuto delle sue penne, udì la voce dal cielo che 
sì lagnava della navicella mal carica. Come poi in Mercurio 


(!) Op. cit. pag. 156. 

(3) Di che specie di yrazia ossia la giustificativa, ragiona F. FLAMINI, nella 
parte seconda, pagg. 152-162, dell'opera / sigrizicuti reconditi della cominedia 
di Dante ecc. Livorno, R. Giustì, 1904. 
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si trovò innanzi a Giustiniano, la storia che questi gli cantò 
dell’ impero, fu storia dell’ aquila, detta ucce! di Dio, al pari 
di Virgilio, che 1’ aveva detta ale di Giove. Non |’ avrebbe 
egli dunque visto finalmente questo segno della potenza di- 
vina, dove doveva vederli tutti ? Sì, e noi sappiamo come e 
perché ; e comprendiamo qui quella progressione d’ antonoma- 
sie, con cui manifesta tutto il suo piacere nel vederla fulgida 
quale oro in candidissimo cielo. 

È dunque l’aquila nostra celeste un .« accozzamento mec- 
canico mostruoso »? Non mi pare, benchè essa appaia prima- 
mente men bella della croce luminosa, vista in Marte, lampeg- 
giante Cristo, men bella della scala d’oro, che saliremo col Poeta 
nel canto seguente, perdentesi nell’ infinito, men bella della 
candida rosa olezzante nell’ Empireo ; ma a me, e spero a 
voi, essa ora brilla d’ innanzi come un segno meraviglioso di 
giustizia e di potenza, nel cielo che l’ accoglie ; ed ambedue. 
cielo e segno divino, ci ridono innanzi come un’ immensa 
pittura vivente e cantante. 

Ha il canto qualchecosa di non chiaro ? 

Pare impossibile, ma due delle più lucide terzine hanno 
fatto disputare diversi commentatori. (') Che cos’ è l’ ultima dol- 
cezza, di cui si sazia l’ a/lodetta ? che cosa significano le parole: 
<« al cui desio | Ciascuna cosa, qual’ ell’ è, diventa ? » Su que- 
ste ho già fatto palese il mio parere ; sull’ ultima dolcezza.... 

« Più in alto sempre più in alto | tu ti slanci dalla terra | 
come una nube di fuoco ; | tu fendi con la tua ala l’ azzurro 
abisso, | e cantando sempre t’inalzi, e inalzandoti sempre 
canti. (Così ne L’ allodola lo Shelley). 

» Nell’ aureo fulgore | del morente Sole | su cui ogni nube 
acquista lucore | tu ti immergi e guizzi | come una gioia so- 
vrumana, la cui corsa è appena cominciata. | La pallida sera 
purpurea | si scioglie intorno al tuo volo ; | come una stella 
del cielo | nel chiarore del giorno, | tu non sei vista, ma io 
odo trillar la tua gioia. 

» Acuta come le frecce | di quella sfera d' argento | la 
cui intensa lampada s’ammorza | nel bianco chiarore dell’ al- 
ba, | finché la scorgiamo appena ia sentiamo che essa è là. | 
Tutta la terra e l’aria | echeggiano della tua voce.... 

Che tu sia non sappiamo | che cosa ti somiglia di più ?.... 
Dinne, spirito o volante, quali dolci pensieri sono i tuoi?.... 
quali sono le fonti del tuo felice cantare ?.... » 


() Cfr. F. TorRaca, in Noterel'e dantesche, per nozze Morpurgo-Franchetti, 
la nota terza. Firenze, G. Carnesecchi del marzo 1805. 
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Il poeta dunque si fa la stessa domanda d’ alcuni com- 
mentatori ; ma voi rispondete che quest’ ultima dolcezza non 
può venire se non dal saziarsi del canto e della luce, come è 
dell'aquila che si sazia della luce e del canto divino, ond’ è 
formata, e sentite che Dante, poeta, volle essere l’una e l’altra. 

Allodola, affinchè spaziassimo, cantando con lui, per avere 
il cuore pieno di dolcezza ; aquila volante sulle nubi, fra 
lampeggiar di tuoni, affinché 1’ udissimo folgorare il grido 
dello sdegno e della vendetta, e lo vedessimo nella gioia del 
pur» cielo argentino scrivere le parole esortanti i grandi alla 
giustizia, squillare l’ inno di gloria a’ suoi fedeli; poeta, crea- 
tore d’ un canto immortale, che nell’ umano celebra il divino, 
«ed echeggia delle sette eterne voci di verità che suonano fra 
ciel) e terra, e tutti gli uomini dovranno udire. 

Altre cose vorrei dire, volgendo l’ occhio a quel che segue, 
per mettere nella sua piena e giusta luce il valore di questo 
canto dei giusti, ma le dirò.... per bocca di coloro che segui- 
ranno ; perché qui, di dove si volle iniziato e si prosegue 
I’ editizio per cui dovrà esser compresa tutta la gloria di 
colui, che come aquila vola nei cieli universi della poesia, 
ossia quello che sarà il vero commento, cui tutti avremo qual 
più e qual meno cooperato: qui, lettori presenti e futuri, sì 
sentono spiritualmente congiunti a far udire come in un gran 
coro unisono la divina poesia di Dante; dinnanzi a cui qual 
echeggiatore deve credersi più d’ un modesto esecutore, come 
si crede il musico d’ un’ orchestra innumerevole ? 

Altre cose vorrei dire, e diranno altri, perché, pur bra- 
mando d'essere al buon cantore quel buon citarista, che fa 
seguire il guizzo della corda, so che se fu caro all’ Alighieri 
il fren dell’ arte, il critico ha da porre un freno alla parola 
dell’ anima infervorata ; perché godo rel pensare che ciascuno 
di voi si senta ora un po’ quel che mi sento io, librati come 
siamo in tanto cielo di poesia, quell’ allodola, 


che nell’aer si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia. 


Firenze, gennaio 1904. 
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SUL TEVERE 
(RACCONTO) 


Il piccolo ferravecchio era un brutto bambino dal- 
l’ aspetto sotterente : dimostrava otto o dieci anni mentre 
ne aveva sedici. Sparuto, dalla povera giacchetta tutta 
buchi usciva fuori un piccolo collo scarno, solcato dai nervi 
dove la pelle giovane e scura si atfondava formando delle 
piccole fosse. Molti capelli neri crescevano ricoprendo quasi 
tutta la fronte, e il viso si spingeva fuori come il musetto 
di una bestiuola. Sembrava che le sue labbra pallide non 
arrivassero a coprire i forti denti bianchi, unica cosa che ave- 
va di giovane e di sano. Negli occhi neri e’ era nno strano 
sguardo precoce, uno sguardo da uomo che contrastava con 
il corpicino esile e con le mani, sudicie e scarne, che mani- 
festavano tutta la povertà del sangue che gli scorreva 
nelle vene. 

Lavorava in una bottega di ferravecchio vicino al Te- 
staccio e, per quindici soldi alla settimana, metteva all’ or- 
dine i pesanti ferri, le ringhiere, le travi che il padrone com- 
prava a poco prezzo. 

Erano sette anni che faceva quel lavoro, pallido, ras- 
segnato, con una vaga idea che la vita dovesse esser sem- 
pre così. . 

Era buja la bottega ed aveva un aspetto oscuro e triste, 
ma e’ era tanta luce nel grande cortile, dove i ferrivecchi 
si affastellavano sotto i raggi del sole. con quella forza mi- 
steriosa che si sprigiona dal ferro. Erano ammonticchiati gli 
uni sugli altri le vecchie travi, le scalette a chiocciola anne- 
rite, che sembrava mettessero capo nel cielo, e sotto il sole 
la ruggine che li ricopriva aveva dei riflessi d’ oro. 

Lavorava nel cortile, il piccolo Roberto, in quel cortile 
dal quale si vedeva il Tevere, che incurvandosi spariva 
come abbracciato dagli alberi verdi, e dal’altra parte usciva 
dalla città che 8’ intravedeva silenziosa e grande, simile ad 
un impenetrabile mistero. ln mezza a quella festa di aria, 
di luce e di tepore, dove tutto sembrava gioire, le rifles- 
sioni del povero bambino, condannato a trasportare le travi 
pesanti, erano tetre e tristi come il suo sguardo... 
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I sette lunghi anni di quel duro lavoro ? avevano pie- 
gato ed avvilito, come se ogni ferro pesante, che aveva 
rimosso, avesse schiacciato sotto il suo peso la suna gio- 
ventù ed i suoi sorrisi. | 

Della vita, del mondo, sapeva assai poco. Il padrone, 
“un grande omone in bdlouse d’ operaio, con un bell’ anello 
d’ oro al dito, non gli parlava mai; lo guardava alle volte 
lavorare, allisciandosi i baffi folti ed ispidi, e quando lo 
vedeva faticare per rimuovere i pezzi di ferro più pesanti, 
sorrideva, come se si divertisse a vedere un curioso giuoco. 
A. volte stanco dalla lunga fatica si riposava per qualche 
momento. Mentre il padrone usciva fuori, discutendo viva- 
mente con degli altri uomini, che venivano ad ofîrire delle 
mercanzie, 0 a proporre degli affari, sgattaj'ava silenziosa. 
menfe via per una porticina del cortile che si apriva sopra 
un piccolo rialzo che seeldeva al finme, ed era lì che 
l’anima di quel bambino si svolgeva stranamente. Egli era 
uno stridente contrasto con la fiorente natura che lo cir 
condava; così piccolo, esile, sofferente, sotto il grande az- 
zurro del cielo, nel quale il sole splendeva pieno di luce, 
intonlendo, la vita ad ogni cosa. Il Tevere scorreva, scor- 
reva... gorgogliando appena intorno alle grandi barche an- 
corate dirimpetto nel Porto di Ripa Grande, e come por- 
tate dal vento venivano a lui, addolcite dalla lontananza, i 
canti e le voci dei marina]. 

Quegli uomini che caricavano pesanti barili di vino, e 
che di tanto in tanto sparivano sulle barche, avevano una 
strana influenza nell’ animo del piccolo ferravecchio. 

Non avrebbe mai pensato di poter essere uno di loro, 
li sentiva liberi, giocondi, forti... le grandi barche li por- 
tavano via, lontano..., lui non sapeva dove, e amaramente 
pensava alla sua triste vita condannata a svolgersi nel cor- 
tile, destinato a rimuovere i pesanti ferri e pieni di ruggine 
e di anni, e per una strana fantasia paragonava la sua vita 
a quell’ eterno scorrere silenzioso e taciturno del grande 
fiume giallo, che non si fermava mai. Sentiva che la sua 
esistenza non avrebbe avuto mai un cambiamento e con la 
debolezza morale prodotta dal suo fisico malato, non osava 
spingere il suo desiderio più in là che rimuovere sempre le 
vecchie travi pesanti. 

L'unica idea del mondo gliela davano quei marinaj 
che andavano e venivano. Venivano, non sapeva da dove; 
andavano, non sapeva dove; ma era sicuro che le grandi 


- 
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barche, filando lentamente sul fiume, dovessero portarli in 
qualche posto maraviglioso. 

Allora sollevava con angoscia gli occhi alle mura che 
circondavano il cortile. Ne uscivano fuori le scalette brune 
a chiocciola... e quelle scalette gli facevano sempre uni 
strana impressione. Dove finivano 9... Gli pareva che si 
perdessero nel grande azzurro del cielo e condncessero al 
un mondo nuovo, anche più grande. anche più bello di 
quello che andavano a vedere i marinaj sulle grandi bar- 
che brune....; e rimaveva lì, sotto I° arco della porta, come 
un piccolo gatto spaurito, fiutando 1° aria di estate, piena, 
di profumi e di tepore con il suo musetto da bestia, dove 
risaltavano i forti denti bianchi scintillanti, quasi voles- 
sero dare un morso, ed inghiottire quella vita, quella gio. 
ventù che gli era negata. 

Pensava con angoscia disperata ai poveri quiudici soldi 
che gli metteva in mano il padrone alla fine della setti- 
mana, a quei poveri soldi che non gli avevano mai dato nè 
la voluttà, nè la soddisfazione del guadagno. Li metteva 
nella tasca a dritta della povera giacchetta,. perche 1° altra 
era rotta, ed una volta ne perdette due, ed il piccolo gua- 
dagno era consegnato regolarmente tutti i sabati alla 
madre. 

Dio! che tristezza. che malinconia la casa dove an- 
dava tutte le sere!... 

Quando ci pensava lì innanzi al cielo azzurro, ai grandi 
colli verdi, in mezzo ai quali si perdeva il Tevere, sentiva, 
stringersi il cuore, e istintivamente respirava più forte come 
per far provvista di aria e di luce. 

Quando entrava in casa, ripensava sempre ai marinaj 
che partivano; andavano lontano, lontano, ed aveva una 
forte fantasia di seguirli per poter respirare l° aria libera, 
umida dell’ acqua che aveva sfiorato, e godere la luce »fa- 
villante del sole, e la Ince tenue, mite delle grandi notti 
stellate. 

Entrava invece nella piccola stanza attumicata, sudicia, 
dove la fiamma tremolante della lucerna gettava un bagliore 
rossastro sopra ogni oggetto, e faceva quasi sembrare fan- 
tasmi le persone che si muovevano. 

La madre alta, magra, con un viso privo di gioventà 
come il figlinolo, rammendava cenci al lume della lucerna. 
Si sentiva il respiro affannato di una figlitola: una piccola, 
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bambina malata, alla quale era negato anche il placido 
sonno dei bambini, perchè dormendo si lamentava conti- 
nuamente ravvoltolandosi negli stracci. 

Il piccolo ferravecchio si ricordava anche di un’ altra 
sorella, ma di lei non si parlava mai. Forse pensava che si 
tosse allontanata cercando l’aria e la luce che mancava 
nella piccola soffitta. | 

Sì ricordava confusamente che qualche sera era tor- 
nata in casa per qualche momento, poi era uscita di nuovo. 

Il piccolo ferravecchio si sentiva umiliato accanto a 
lei, lui così piccino scarno, mentre lei era così bella, fio- 
rente !... Sotto i capelli neri brillavano certi cattivi occhi 
azzurri che pareva che lo sfuggissero, con un senso di ri- 
brezzo. o 

L’ ultima volta che la vide, era avvolta in uno scialle 
«rigio che la drappeggiava quasi con eleganza, portava un 
pettine dorato fra i capelli ondulati, ed in petto aveva una 
rosa rossa. 

La sentì bisticciarsi fortemente con la madre ; poi non 
la vide più,... di tanto in tanto nei momenti più tristi pen- 
sava dove fosse sparita la bella Maria con quei cattivi occhi 
azzursi che gli davano tanto dolore. 

Silenziosamente mangiava una povera minestra che 
l’ attendeva sopra una rozza tavola e senza aver scambiato 
una parola con anima viva si buttava sopra un lettuccio zop- 
picante che era in un cantuccio. Ad un tratto la madre spen- 
geva la lucerna ed andava a letto. I)opo un po’ si sentiva 
un respiro eguale, un po’ fischiante, i gemiti della bambina 
malata, ed il fruscìo de’ topi che si rincorrevano nella soffit- 
ta. Il piccolo ferravecchio correva Ja mattina quasi con gioia 
nel grande cortile pieno d’aria, ricordandosi che anche 
nelle mattine di sole scendeva nella soffitta una luce tenne 
scialba, un’ aria infetta, che saliva da uno stretto cortile, 
sudicio, pieno d’ immondezze e di gatti che venivano a cer- 
care i rimasugli. 

Al! come si riposava bene nascosto sotto l arco della 
porticina che metteva sul Tevere ; la fatica fatta per rimuo- 
vere i ferri pesanti gli dava un torpore, e la sua povera 
esistenza, senza ideali, senza sorriso lo avvolgeva di una 
tristezza indefinita, la tristezza mortale delle anime deboli, 
precoci che si piegano senza ribellarsi. 

La voce del padrone che lo chiamava, lo scuoteva 
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dalle sue fantasie e ritornava al lavoro, con la testa china, 
cercando d’ intravedere, laggiù in fondo, al di là del muro, 
le grandi barche che andavano via, via, e sparivano fra il 
verde e l azzurro. 

Un altro ragazzo che stava nel magazzino, alto con le 
mani grandi e gli occhi piccoli piecoli, nel viso tutto butte- 
rato dal vajuolo, gli domandò un giorno : 

— Perchè non fai all'amore tu ?... — e si mise a ridere 
così forte, guardandolo, che il padrone che era nel magaz- 
zino grido: 

— Ehi! ragazzi, lavorate, invece di ridere a questo 
modo !... 

Un senso di sconforto più grande assalse il piccolo 
Roberto; sentì l insulto di quel riso. Il sno animo, precoce 
in tanti lati, era rimasto in cio bambino come il suo fisico, 
ma sentì assalirsi da nna tristezza infinita non mai provata 
che gli richiamo alla memoria lo squallore della sua casa 
senza sole ; in quel momento stava mettendo gli uni sugli 
altri i ferri pesanti ed i colpi davano dei suoni metallici che 
si perdevano dolorosamente nell’ aria, 

Allora guardava le piccole scalette a chiocciola che gli 
davano una fascinazione, e quando venivano a prenderle per 
portarle via, ne provava dolore, come se gli avessero tolto 
qualeosa di misterioso e d’ incomprensibile che gli piaceva 
di guardare. 

Le piccole scale brune brune che parevano in alto quasi 
troncarsi nel cielo, attiravano i suoi sguardi, quasi quanto 
le grandi barche che filavano silenziose sul tiume giallo, 
esso provava qualche volta a salirle con la sensazione di 
andare in alto, in alto... |, 

Dove ?... Non sapeva, ma il cielo gli sembrava più az- 
zurro, l’aria più pura.... discendeva con la celerità di un 
gatto spaurito quasi come gli promettessero una felicità che 
non poteva raggiungere..... Ed erano sette anni di quella 
vita, sette lunghi anni passati così, automaticamente, tristi 
e pallenti, senza dare un anno di gioventù al piccolo corpo 
scarno, Senza portare un sorriso,,, nulla..., ma una delle 
scalette di ferro misteriose e fatali mutò il destino. i 

Era un giorno di estate, sfavillante di luce, Varia era 
quieta, grave, quasi densa ; la campagna aveva delle Iuci 
così forti che lo sguardo non poteva sostenerle, fino 1’ acqua 
del Tevere sembrava riscaldata ed in ebollizione, il legno 
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delle barche seriechiolava come di gioja sotto i raggi co- 
centi. 

Jl piccolo ferravecchio con la fronte bagnata di sudore, 
stanco dal lavoro, si riposava, guardando dalla porticina 
aperta del cortile un cane bianco, sudicio, che beveva as- 
setato sulle sponde del fiume. Ripensava ad un tratto al 
riso insolente del grande ragazzo con il viso butterato e 
gli ritornavano in mente gli sguardi di sprezzo della bella 
sorella sparita. Sparita dove ?... Dov’ era andata ?... Come 
era bella la rosa che portava sul petto quella sera !.. Come 
era fresca!... e guardando i dischi d’ acqua che si forma- 
vitno intorno alla lingua del cane, si ricordo che aveva 
pensato di chiederle quella rosa... ma non ne aveva avuto il 
coraggio. 

Piano piano provava nel grande tepore come una son- 
nolenza, gli ocehi che sognavano tante cose si chiudevano. 
Era stanco stanco, debole, inerte, e così meschino, fra la 
grande festa del cielo e dei prati. Gli salivano le lagrime 
agli occhi.... Il perchè non sapeva spiegarlo, sentiva solo 
intorno a sè una tristezza mortale, la grande tristezza di 
quella vita così metodica, uniforme, dove non sarebbe 
sorto mai nulla, mai nulla... mai nulla. 

Anche le barche, le sue grandi amiche brune, non si 
muovevano, non ne spariva nessuna, ll Tevere scorreva 
lento, lento, e sull’ erba verde il cane bianco sì era steso 
al sole. 

I’ altro ragazzo venne a prendere una grossa trave di 
ferro. Sbuffava dal caldo ed a mezza voce borbottava delle 
maledizioni contro il padrone. Rimosse la trave con stizza 
e rapidamente una delle scalette appoggiata ad altre travi 
che si mossero, venne giù con grande violenza. 

— Levati scimmia! — gridò il ragazzo scorgendo il 
piccolo Roberto sul quale la scala andava a cadere. 

Il piccolo ferraveechio abbandonato al suo dormiveglia 
sentì un dolore acuto nel cranio ed una cosa che lo get- 
tava a terra violentemente. Aprì gli occhi... Il grande az- 
zurro del cielo si era abbassato su lui, sembrava che vo- 
lesse avvolgerlo.... Cos’ era avvenuto ?.. Era salito sopra 
una delle scalette ed era andato in alto, in alto ?... 

Ma dove... Com’ era buia la sua casa !... e come era 
bella la rosa rossa!!! Le barche dove erano ?... Dov’ era 
il Tevere f... Dio! com’ era vicino 1 azzurro del cielo! qual- 


452 SUL TEVERE 


cosa di tiepido che gli offuscava la vista gli scendeva sul 
viso... il eielo si abbassava sempre più... cangiava colore...; 
diveniva d’ oro... tutto d’uro lucente..., come un gran 
mare d’ oro liquefatto!... ed il dolore acuto che sentiva nel 
cranio gli dava una sensazione così viva, che i piccoli oc- 
chi si chiusero stanchi, con un piacere quasi voluttuoso e la 
bocca sorrise al grande cielo d’ oro. 

Il cadavere del piccolo ferravecchio non fu rimosso fino 
alla mattina dopo; rimase lì, sul luogo dei suoi sogni con 
il cranio sfracellato ed i denti bianchi che scintillavano di 
quella gioventù negata al suo piccolo corpo sofferente. 

Il sole tramontò quella sera gettando intorno a se rittessi 
«di misteriose fiamme, e mirabile contrasto risaltava nel cielo 
quasi bianco, sbiadito dal grande ritlesso del tramonto la 
falce lucente della luna. Le prime stelle scintillavano ap- 
pena come giojelli smarriti, il verde dei colli prendeva un 
colore uniforme e qua e là si accendevano piccole luci, come 
punti d’ oro. 

Sul Tevere, che scorreva lentamente, filava una grande 
barca bruna, ed il canto dolce di un marinajo s’ inalzava e 
si perdeva lentamente in quel cielo, ove vaniva il grande tra- 
monto rosato, e calma e silenziosa splendeva la luna, get- 
tando una carezza di luce bianca sul viso del piccolo morto 
che sembrava sorridere alla grande barca che sì allontanava 
fra i riflessi dell’ acque. 

LUIGIA CORTESI 


ARGUZIA E SCETTICISMO 


Lia giovinezza dell’uomo e delle nazioni è l’ età della 
facile gioia, dei profondi entusiasmi e della meraviglia. L’ani- 
mo umano nuovo a tutto sente la grande poesia del creato 
che gli appare come avvolto in un mistico velo ; la fantasia 
trova dovunque splendori inenarrabili, azioni meravigliose, 
mentre il sentimento con tutto il suo ardore si volge ad essi 
riscaldandoli, amandoli, vivificandoli. 

È il tempo delle mitologie e delle leggende : pare che 
ogni cosa sussurri melodiosamente il segreto della sua bellezza 
al cuore dell’ uvmo primitivo e del fanciullo, riempiendolo di 
gioia serena e facendone brillare il volto d’ un riso pari a 
quello immenso dell’ universo. 

Allora Venere nasce dalle spume del mare. Niobe impie- 
tra di dolore, e tramutatasi in statua continua a piangere ; le 
stelle sembrano pupille che guardano dall’ alto, le foglie della 
foresta cantano una profetica canzone bisbigliata dallo spirito 
fausto, raccolta religiosamente dal vate: invincibili e invul- 
nerabili sono Achille e Siegfried, e le Ore vaghe di lusinghe 
danzano innanzi al carro del Sole. | 

Le profonde gioie del bambino, 1’ entusiasmo dell’ adole- 
scente ci dicono ancora quale doveva essere il mondo senza 
questi acri frutti della civiltà: l’ arguzia, Vl esprit, l humour. 

Ma ben presto tra lo splendore abbagliante dell’ universo 
apparve qualche ombra -— il sole ha pure le sue macchie —;. 
nello spirito prono ed ardente si sentì qualche contrasto ; tre- 
mò per la prima volta la spensierata tiducia che incosciente 
quasi incalzava, raggiungeva il desiderio; cessò per un momento 
la grande meraviglia che ascoltava riverente il poema della 
natura e nacque il primo sorriso triste ed il mondo cominciò 
ad esser riguardato collo sguardo attento e scrutatore di chi 
conosce anche l’ illusione. 

E crescendo gli anni e passando i secoli, quel sorriso amaro 
sì ripetè ; la piccola ombra nell’ immensa luce ammirativa 
valse a distinguere meglio le cose, ad avvicinarle a noi, a 
renderle più famigliari, limitando il dominio della poesia e 
diminuendo quel bisogno d’ abbandono alle proprie impres- 
sioni che troviamo ancora nel bambino e nel barbaro. L'’uo- 
mo non fu più solamente un atomo del creato « scintilla 
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schizzata dal braciere divino » come dice il pensiero religioso 
filosofico dell’ India, o che finge gli dei di forme umane ; ma 
dominando il proprio sentimento comincia a guardare da pa- 
drone le cose, permettendosi anche dei capricci, ed esse inti- 
‘midite svelano le loro imperfezioni : il politeismo e il pantei- 
smo del giovane mondo lasciò anche un pò di posto al sorriso 
triste, all’ ironia. Il riso allegro degli eroi omerici e  tede- 
schi, inno lieto della vitalità e bontà espansiva sì fecc triste, 
e accanto all’ ammirazione, questa figlia dell’ entusiasmo e ma- 
dre della poesìa, spuntò l’arguzia nata dall’osservazione e che 
doveva dare la prudenza. 

Il mondo cbbe meno calore, ma più luce. 

Già nelle stesse età mitologiche ed eroiche troviamo adom- 
brata la nuova grande forza umana, e non a caso Vul- 
cano, l’ inelito zoppo era marito di Venere, Pandora aveva 
lasciato sfuggire tra gli uomini dal suo vaso tutti i mali, la- 
sciando loro come unico farmaco la speranza, e Tersite che 
non si resta dal gracchiare ha la schiena rubiconda al tempe- 
stare dell’ aureo scettro d’ Ulisse. Nell’ Edda i giganti Dursen 
o Flumen vengon chiamati tanto stupidi quanto lunghi, men- 
tre i nani Welchen o Elben sono superiori all’ uomo in in- 
telligenza quanto gli sono inferiori in statura. 

E ancor meglio nell’ età fendale, tra le cento epopee ca- 
valleresche appare l’ arguzia nella dabbenaggine di re Marco 
tante volte ingannato da Tristano e Isotta nonostante le sue 
ingenue astuzie, finchè nella decadenza del feudalismo predo- 
mina l’ epopea burlesca dei Renard, 1’ astuzia che vince la 
fovza e lo scherno grossolano dei Fabliaux, i quali ci parlano 
delle donne che con un occhio piangono e un altro ridono. 
Tale è l’ origine dell’ arguzia, di questa grande forza che fre- 
nò l'entusiasmo e l’ ammirazione. 


Lunga quanto quella della civiltà è la sua storia. 

Il senatore Tullo Massarani nello scrivere il dotto libro 
storia e fisiologia dell’ arte del ridere, 1° ha già narrata, almeno 
letterariamente, studiandola in tutte le forme e presso tutti i 
popoli che in esse hanno lasciato una traccia. 

Se non che è pure utile che il fatto storico-letterario sia 
studiato anche dal psicologo e dal moralista i quali lo analiz- 
zino, ne trovino gli elementi essenziali e mettano in giusta 
luce il valore etico e sociale del fatto stesso. 

I Greci per significare ciò che noi diciamo col nome poco 
preciso di arguzia (tanto che s’ è sentito il bisogno dei bar- 
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barismi spirito e umorismo) avevano dotzio; Xoyos, parola della 
città, volendo indicare con essa il maggior acume dei cittadini 
. in confronto con quello dei campagnoli, espressione che richia- 
ma l’ etimologia di astuto che si volle derivasse da città. 

Per essi quindi l’ arguzia è nata dall’ acume intellettuale 
non senza un briciolo di furberia. I Latini oltre le espressioni 
sales, salse dicta che corrispondono al tardo greco odi #.:; in 
cui c'è nascosto qualcosa di acre e le facetiae dettate dalla di- 
cacitas o dalla carillatio, avevano argutiae che come il nome 
italiano, deriva da arguere, far conoscere ed anche accusare, 
proprio l’ opposto dell’admirari, il meravigliarsi e l’ammirare 
che essi argutamente fondevano insieme. 

Pei nostri grandi padri come per noi il fatto è essen- 
zialmente intellettuale: è l'intelligenza che vede le cose e 
gli uomini e ne nota i difetti, senza tanti riguardi e talvolta 
anche con animosità, come dovette essere per un popolo che 
creò la satira ed ebbe il più profondo senso della gravitas. 

L’esprit, carattere distintivo dei francesi, ha maggiore 
estensione e spesso è più leggiero dell’ arguzia, è un brio acre 
(verve) che sfiora elegantemente tutto, riuscendo a nascondersi 
in una parola, comparendo improvviso in un confronto ina- 
spettato, allontanando ciò che dovrebbe essere unito, o rinnen- 
do ciò che dovrebbe essere lontano, e talora lascia indovinare 
il proprio pensiero mentre finge di nasconderlo o gli vuol dare 
altra intonazione. 

Queste, seguendo il Voltaire sono le prodezze dell'esprit, 
uno scintillio birichino che tutto invade, dall’ aria sempre al 
legra e spensierata anche quando sente che la cosa è più seria 
di quel che vorrebbe far credere, ed è lo spirito umano che 
oramai pratico del mondo si permette di canzonarlo. Qui i 
due elementi, l’ intellettuale e il morale han fatto lega : 1° ir- 
requietezza della mente va unita a quella dello spirito, ed 
entrambi d'amore e d’ accordo fanno una gran guerra al se- 
rio ed al maraviglioso. Il Voltaire che se ne intendeva, pru- 
dentemente lo sbandisce dalle oper: istruttive e commoventi 
ed io credo che il popolo che ha l’ esprit non abbia una gran 
passione per la poesia. 

L' humour inglese che per comunità d’ origine hanno 
spesso anche i tedeschi, e che, o per contagio morale o per 
identità di condizioni psichiche ora minaccia di farsi cosmo- 
polita, deriva dal francese kumeur e tradisce quindi un’ ori- 
gine fisiologica e di sentimento ; come quello che deriva dal 
temperamento e dal modo speciale di sentire d’ ognuno. Ne 
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ha scritto un bel libro che mantiene più di quel che prometta 
il Bellezza. Il Bonghi studiandolo da critico, lo definisce : « un 
continuo introdursi della persona che scrive col suo spontaneo 
capriccio nell’ espressione e nello sviluppo del soggetto che 
tratta. » 

In generale l’ humour si mantiene abbastanza fedele alla 
sua etimologia : ama i forti contrasti di sentimento, special- 
mente tra la gioia e il dolore, non rinunciando a nessun 
mezzuccio, anche al grottesco ; audace sempre, talora rasen- 
tando l’irriverenza e il cinismo e giungendo imperturbato 
tino al (ralgenhumor, \° umorismo patibolare. 

È più profondo dell’ esprit e molto più serio ; anzi in certo 
senso ne è come il contrapposto : |’ esprit svolazza leggiero e 
scintillante su tutto ; 1’ Rumour procede impassibile e pensoso 
suscitando il riso, ma senza ridere. È la malinconia d’ un ani- 
mo superiore che giunge a divertirsi perfino di ciò che lo fa 
soffrire, dice Gian Paolo Richter, uno dei più grandi umori- 
sti tedeschi, è il sentimento profondo e triste di chi pensando 
e parlando « se presse de rire de tout de peur d' étre obligè d' en 
pleurer (') ben convinto che 


Mieulx est de ris que de larme escrire 
Pour ce que rire est le propre de l’ homme, 


come dice il buon curato di Meudon. 

Ma se questa tendenza dello spirito nasconde un gran fon- 
do triste lascia pure indovinare un non minore bisogno d’idea- 
lismo : l’uomo non riuscendo a dominare in fatto le cose come 
pur vorrebbe, s’ affretta a trattarle famigliarmente, a deri- 
derle, a disprezzarle anche, pur d’ affermare. almeno intel- 
tettualmente e moralmente, la sua superiorità. Qui l’ elemento 
passionale vince 1’ intellettuale, il giuoco della mente è deter- 
minato dai moti del cuore. 

In tutte queste forme del riso d’ origine intellettuale o 
morale c’ è come un crescendo : nell’&steios Aéyoc, e nell’ ar- 
guzia italiana o latina )’ acume della mente in generale do- 
mina i moti dello spirito, e se l’ allegria la vince, c’è la fa- 
cezia o la frottola, e se il dolore, c’ è l’ ironia, la satira, il 
sarcasmo « facit indignatio versus » e non si ride più. 

Nell’ esprit i due elementi si bilanciano aiutandosi e dan- 
negziandosi vicendevolmente; nell’ &Rumour invece è l’ ele- 
mento affettivo che predomina e suscita il sorriso che è dolore. 


(1) Beaumarchais, Le barbier de Séville, 1. 2 
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Filosofi e retori fin dall’ antichità hanno studiato questi 
importanti fenomeni psicologici, ma se hanno saputo trovare 
qualche elemento dell’ arguzia, non poterono dare una teoria 
che reggesse e Cicerone nel De oratore lamenta il fatto. Fu- 
rono più fortunati i psicologi e filosoti moderni che col sus- 
sidio della fisiologia gradatamente giunsero a formarla; e 
benchè essa non abbia ancora trionfato, pare per lo meno si- 
cura della vittoria. La vera difficoltà consisteva nel trovare la 
causa di un fenomeno, che ha forme sì svariate, perchè essi 
non si limitarono a studiare quelle forme del riso che hanno 
cause morali o intellettuali, comé per lo più facevano gli an- 
tichi, ma completando l’ enumerazione v’inclusero il riso 
determinato dalla caricatura, dalle smorfie, dal benessere, dai 
difetti tisici, dal solletico. Primo l’ Hobbes trovò che il riso, e 
quindi anche l’ arguzia, l’ esprit, 1’ humour, suppone un or- 
goglio, una superiorità sugli altri o anche su noi stessi nel 
passato, e mise in giusta luce 1’ elemento morale del fenome - 
no, il quale se può mancare o non essere avvertito nei casi 
minimi, troppo modesti per la nostra superiorità, non manca 
mai nel maggior numero e nei più importanti. 

Il Bain distinse fra il riso che ha cause fisiche e quello 
che ha cause morali e pur non riuscendo a dominarli affer- 
mò che entrambi sono determinati da un’ accrescimento della 
nostra energia, avviandosi così a trovare l’elemento fisiologico. 

Strana ma geniale è la definizione che ne dà l’Hecker: egli 
riuscendo a disciplinare i fatti meglio del Bain, trova che, 
come nel solletico c’' è un momento piacevole ed un altro do- 
loroso, così nel comico c' è un’ affermazione di superiorità che 
è piacevole e il contrasto che è doloroso, e definisce il riso un 
solletico psichico. 

S’ era riuscito a disciplinare le varie forme del riso, ma 
mancava ancora una teoria fisiologica che fu data dallo Spen- 
cer nella sua physiology of Laughter. In essa dimostra che ogni 
eccitazione nervosa può trasformarsi in movimento di muscoli 
che sono i segni delle emozioni, in movimento di visceri e in 
una agitazione dello spirito, secondo che la scarica segua i nervi 
motori, ganglionari o cerebrali e che in generale essa segue al- 
meno due di queste vie. Quindi quando ce’ è un’ emozione forte, 
piacevole o dolorosa, seguita da una debole sì da presentare un 
contrasto discendente (ecco l’ elemento intellettuale) non impe- 
dita però da qualche altra emozione tanto forte che non tolleri 
rivali come la pietà, la collera, la simpatia, allora abbiamo 
il riso in tutte le sue gradazioni che vien definito da lui un 
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eccesso d’ energia nervosa che trova in esso uno sfogo deter- 
minato da un contrasto discendente. 

Lo Spencer ha continuato l’ Hobbes e il Bain e la teoria 
è ora completa nella sua triplice forma fisiologica (l’ eccesso 
dell’ energia nervosa) intellettuale (contrasto discendente) e 
morale (affermazione di superiorità). Naturalmente negli in- 
numerevoli casi del riso non sempre si possono distinguere 
bene i tre elementi, talvolta predomina l’ elemento fisiologico 
come nelle risa omeriche, in cui l’ eroe dopo un buon pasto 
sente che il mondo è piccino per la sua gran forza e ride sen- 
tendo tutto sotto di sè « Nil desperandum duce Teucro »; 
tal’altra — e questo è il caso più frequente — predomina l’ ele- 
mento intellettuale del contrasto discendente, come nel comico, 
nella caricatura, nell’ arguzia ; tal’altra ancora l’ elemento mo- 
rale della superiorità come nell’ humour. 

Tuttavia il più delle volte i tre elementi si vedono ben 
distinti, specialmente nelle forme determinate da cause intel- 
lettuali e morali che sono speciale oggetto del nostro studio. 
Così, ad esempio, Cicerone che vedendo il genero Dolabella, 
piccolo di statura, passeggiare pettoruto nel foro con una gran 
spada al fianco domanda ad un amico chi avesse attaccato 
Dolabella a quella spada, e l’ Aretino che dopo aver ricevuto 
l’ estrema unzione dice cinicamente « guardatemi dai topi ora 
che son unto » affermano entrambi un contrasto discendente 
’’ uno tra la gran spada e il piccolo uomo, l’ altro tra il van- 
taggio morale e la possibilità d’ un danno fisico, ed entrambi 
ancora affermano la propria superiorità sui fatti, poichè si 
permettono di canzonarli, nè manca l’ eccesso d’ energia ner- 
vosa nel riso bonario del primo e nel ghigno sarcastico del 
secondo. Qualche volta il contrasto sembrerebbe ascendente, 
come in alcune leggende mitologiche che spingono il maravi- 
glioso ad altezze vertiginose; ma se nella leggenda di Tifeo 
noi proviamo sulle prime un senso di meraviglia nel pensare ad 
un gigante che tocca il cielo, che ha un braccio volto ad oriente 
l’ altro ad occidente e che poi vien sepolto sotto un vulcano 
donde esala fuoco e fumo, ben presto la nostra ragione do- 
mina il sentimento e deride la propria meraviglia : la caduta 
è più rumorosa, perchè più tarda e fatta molto dall’ alto. 

Nè diversa impressione ci produce il barone di Miinschau- 
sen colle sue imprese meravigliose pei bambini €he poi fini- 
scono col riderne, poichè è vecchio il detto che dal subli- 
me al comico è breve il passo. Il contrasto ascendente, conti- 
nua lo Spencer. ci dà la meraviglia, uno dei primi sentimenti 
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dell’uomo, e dall’esperienza o dall’abuso stesso della meraviglia 
nacque il sentimento opposto. L’ uomo prima volse lo sguardo 
in alto, attratto dallo splendore dell’ universo e si elevò nei 
campi fioriti della poesia ; poi volse lo sguardo in giù e vide 
le vanità terrene. 

Mi sembra quindi che dietro la guida dello Spencer il feno- 
meno sia sufficientemente spiegato, onde non so comprendere 
come il Ribot nella sua psycologie des sentiments non trovi 
modo di coordinare 1’ elemento contrasto con quello della su- 
periorità. Forse fu l’ omissione dell’ aggettivo discendente che 
gli impedì di vedere il rapporto tra i due fenomeni che mi 
paiono sì strettamente collegati. 

Ma la teoria dell’ eccesso dell’energia supporrebbe sempre 
un accrescimento di forze, mentre il Giusti ci parla d’ un sor- 
riso che è dolore e l’ Heine d’ una lagrima ridente (lachende 
Thrine). Qui possiamo notare col nostro autore che il dolore 
stesso eccitandoci accresce la nostra energia nervosa, e quando 
essa non sia troppo forte da produrre l’ accasciamento, o trovi 
un carattere energico che la sappia dominare, può trasformarsi 
in riso amaro e triste nel « piango di me ridendo » del Man- 
zoni vecchio che sentiva tutte le debolezze della vecchiaia. 

Anzi il concetto stesso di contrasto discendente implica 
originariamente qualche cosa di sgradito tra ciò che è e ciò che 
dovrebbe essere ; e se il più delle volte nel notarlo predomina 
il piacere, è perchè si tratta d’ altri, o di noi stessi oggetti- 
vati, o di cosa di poca importanza, per lo meno non maggiore 
dell’ affermazione della nostra superiorità. Per ciò non era 
lontano dal vero l’ Hecker nel dire che il riso è un miscuglio 
di piacere e di dolore e nel caso degli sventurati d’ animo forte 
la mente ride mentre il cuore piange. Uno spirito audace il 
De Maistre osserva perfino che a forza d’ essere infelici si fi- 
nisce per divenir ridicoli. E chi applichi all’arguzia ciò che s'è 
detto del riso in questa rapida esplorazione psicologica, può 
asserire che in essa c’è sempre un contrasto discendente con 
un’ affermazione di superiorità, non senza un accrescimento 
d’ energia più o meno piacevole o doloroso. 


Se passiamo ora nel campo della speculazione da quello 
pratico del sentimento e dell’arte, troveremo analogo processo 
psicologico. Le prime speculazioni filosofiche furono determinate 
dal bisogno di coordinare in sintesi le varie cognizioni e di 
trovare la formola e il principio che spiegasse l’ universo. 

Durava ancora l’eco della grande ammirazione e del gran - 
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de entusiasmo eroico, ma l’ uomo ora non più completamente 
dominato dal proprio sentimento, cominciava a sentire nel- 
l'ammirazione la sua ignoranza e un bisogno sempre più in- 
tenso di conoscere : « in causa dell’ ammirazione gli uomini 
cominciarono a filosofare » disse Aristotele, e il Metastasio 


canta allegramente : 
La meraviglia 


Dell’ ignoranza è figlia 
E madre del saper. 

In questa ricerca del vero che presto si fece ostinata, 
l’uomo pose le migliori sue energie : 1’ entusiasmo d’ una gio- 
vane mente, un’ immensa fiducia nelle proprie forze e la pro- 
fonda convinzione che il vero esisteva e che si poteva sco- 
prirlo. La natura aveva pur rivelato il segreto della sua bel- 
lezza all’ ammirazione degli uomini ed era apparsa divina 
sorridendo splendida nel politeismo dei canti omerici e vedici: 
la verità doveva apparire serena ed eterna alla mente del ti- 
losofo, di questo amante della sapienza che la cercava coll’ar- 
dore e la fede d’ un innamorato. 

Il primo sentimento nella visione dell’ universo fu l’ am- 
mirazione ; poi al sopraggiungere del pensiero filosofico nacque 
la fede nel vero e dall’ ammirazione della natura si passò alla 
spiegazione della natura. 

Le prime scuole filosofiche della Grecia cercarono infatti 
la spiegazione dei fenomenti naturali, e credettero trovarla o in 
un elemento determinato: acqua, aria, infinito come gli ionici, o 
nei numeri come ì pitagoricì, o nel sostrato permanente delle 
cose come gli elcatici, n nel flusso eterno di esse e negli ato- 
mi come Eraclito, Democrito ; e tutte queste scuole cosmolo- 
giche non hanno un dubbio sulla potenza della ragione umana: 
e, benchè Zenone d’ Flea trovi il sotisma dell’Achille piè veloce 
che non raggiungerà mai la tartaruga quando essa lo preceda 
nella corsa di pochi passi, pure egli vuol solo dimostrare co- 
me l’ apparente rientri nell’ essere. 

Anche nell’ India, la terra classica della speculazione mi- 
stica, dove l’ uomo pareva volgere tutte le forze al proprio 
annichilamento, si potè passare dal panteismo ideale dei Ve- 
danta che considerava la vita un sogno regolare che cessa 
colla morte, al panteismo materiale del Sankia di Capila che 
ammise la natura ma per erigerla in divinità, al dualismo dei 
sistemi Nvaya di Gotama e Waisescika di Canada, facendo 
eterno Dio, la natura, l’anima ; ma quantunque fossero ap- 
parsi dubbi particolari e i vari processi logici fossero già stu- 
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diati profondamente, tuttavia si crede sempre nella verità. 
Fu solo colle molte contradizioni delle scuole filosofiche e le 
moltissime della vita, quando l’ uomo abbandonò la specula- 
zione cosmologica per volgersi allo studio dell’ io, in un mo- 
mento di stanchezza morale che nacque coi sofisti lo scettici- 
smo o meglio la tendenza scettica. Pigliando le mosse dalla 
filosotia eleatica la quale asseriva essere apparente la muta- 
zione, e da Eraclito che diceva tutto si muta ed essere appa- 
rente la stabilità, Gorgia indusse che ogni opinione è falsa, 
mentre Protagora affermò che tutte sono vere. 

Non si riguardarono più le cose in sè, ma solo in rap- 
porto all’ io che per la prima volta fu studiato, perdendosi 
nell’ elemento soggettivo della cognizione, e poichè il vero fu 
la mia opinione, il mio utile si trasformò nel bene: l’ uomo 
fu misura di tutto. 

Queste teorie certamente gravi ma che non potevano re- 
care tutto il male che lascerebbero supporre, perchè sono 
l’ esagerazione della nuova tendenza soggettiva della specu- 
lazione, furono però, la base d’ uno scetticismo pratico che co- 
me tarlo roditore cominciò a minare la coscienza greca : in- 
furiava la guerra del Peloponneso, s’affievoliva il culto per 
la patria, Aristofane col suo spirito conservatore sollevava 
grandi risa, e la sofistica fu giustamente chiamata una guerra 
del Peloponneso entro il pensiero. 

Ci volle il vigore dialettico e l’ alta coscienza morale di 
Socrate, il genio filosotico di Platone o d’ Aristotele perchè i 
sofisti fossero sconfitti e relegati tra le contradizioni dell’ eri- 
stica, dove potevano esercitare il loro acume. 

Ma il pensiero greco dopo aver attinto le altezze sovrane 
mirando al cielo con Platone e aver visto tra le nebbie e i 
bagliori l’ aiuola che ci fa tanto feroci, dopo aver lanciato lo 
sguardo che fora le cose con Aristotele, come già dopo So- 
crate, si franse în varie scuole e gli stoici e gli epicurei vissero 
sulle gloriose eredità, ma per smarrirsi in una speculazione 
unilaterale. 

Rinacque ora lo scetticismo non più quale tendenza come 
coi sofisti, ma come sistema filosofico frutto del triste spetta- 
colo che la filosotia aveva dato di sè e della decadenza morale 
che oramai aveva invaso la nobilissima Grecia. 

Fu Pirrone d’ Elide il fondatore di questa scuola che 
ebbe numerosi seguaci. Egli modestamente non fece altro che 
considerare, vagliare, 90xi7::v le cause d’ errore, non per sol- 
levarsi più libero alla contemplazione del vero, ma per di- 
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chiarare che la nostra mente non può concepire e rendersi 
ragione delle cose e per predicare quindi l’ astensione d’ogni 
giudizio (èr0y7,). 

E amara ironia, asserì che pel saggio tutto è indifferente e 
che dal contrasto delle ragioni o dalla loro equipollenza na- 
sceva uno stato imperturbato dell’ animo (&taz2fia). La ragione 
umana stanca di sè predicò la propria impotenza e disse che 
nell’ indifferenza s’ acquetava il cuore. 

Anche la seconda e terza Accademia, tralignando dagli 
ammaestramenti di Platone fu scettica, e tutte assieme queste 
scuole filosofiche nate nella decadenza della Grecia si diffusero 
e vissero a lungo snervando sempre più il vecchio mondo pa- 
gano cui nè il misticismo filosofico greco-orientale nè le postu- 
me virtù degli stoici valsero a salvare. Pure nell’ India, dopo 
tanto agitarsi del pensiero filosofico comparve il dubbio uni- 
versale, non esplicito, avvolto in una nube umanitaria nobi- 
lissima che nasconde bellamente lo scetticismo e l’ ateismo. 

I quattro principii metafisici del buddismo : tutto è mo- 
mentaneo, tutto è dolore, ogni cosa rassomiglia solo a sè stessa, 
tutto è vuoto, suppongono oltre che il pessimismo anche lo 
scetticismo trascendentale del Fichte. 

Il medio evo invece, età della fede e delle forti passioni, 
non ebbe una vera scuola scettica nonostante l’ accanita lotta 
tra realisti e nominalisti e molti spiriti ribelli : fu solo nell’ul- 
timo rinascimento italiano, superstite della decadenza e dcl- 
l’ asservimento della nazione che dalle opere del Vanini ap- 
pare un senso mal celato di sfiducia nella ragione umana. 
Questa tendenza scettica si diffuse in Francia dopo la decadenza 
dell’ Italia e s'’ infiltrò, più o meno profondamente in varì 
scrittori, Montaigne, Bayle, ma restando sempre nel campo pra- 
tico, per divenire molto più grave col Voltaire e gli enciclo- 
pedisti, i quali però, nonostante il loro grande affannarsi, non 
seppero aggiungere nulla alla tesi scettica. 

Se non che vennero ad essa nuove forze della critica della 
ragione pura dei Kant. Il soggettivismo del grande pensatore 
di Kénigsberga che volle spiegare tutte le nostre cognizioni 
colle forme proprie della nostra mente, togliendo ad esse ogni 
valore oggettivo, o meglio lasciando inesplorata la cosa in sè 
(Ding an sich) il noumeno, fece nascere lo scetticismo cri- 
tico. Il fatale errore del Kant che scambiò il mondo ideale 
delle sue astrazioni col mondo della realtà, eterna causa d'’er- 
rore in filosofia, doveva avere le sue conseguenze ; e Fichte 
ridusse tutto all’ io mutando così «la realtà in un sogno me- 
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raviglioso e il pensiero in un sogno di quel sogno » mentre il 
mondo in questa deificazione dell’ io, trovandosi a disagio di- 
venne «il peggiore dei mondi possibili. » Il suo scolaro continua- 
tore e oppositore, lo Schelling, ritrovò, è vero, la via dalla na- 
tura allo spirito e ammise quindi il Non io di fronte all’ io 
del maestro, ma per farli derivare entrambi dall’ Assoluto in 
cui si identificano, dando così origine al panteismo, finché 
sorse l’ Hegel che sostituì all’ Assoluto del predecessore 1’ idea 
da cui, per una specie di processo evolutivo, deriva la natura 
e lo spirito e che in fondo nella sua forma pura e primitiva è 
il Nulla: «il puro Essere e il puro Nulla sono la stessa cosa » 
da esso tutto deriva. Ammise solo il divenire delle cose, (das 
Werden) nel quale tutti i contraditorî si identificano, distrug- 
gendo così il principio di contradizione senza del quale la 
ragione umana erra cieca e desolata. 

In tal modo la speculazione moderna derivata dal Kant 
finì nel relativismo che fu detto scetticismo trascendentale. e 
ancor oggi tra l’affaccendarsi affannoso per la vita, fra tanto 
fervore e serietà di studî la sua ombra immensa e triste av- 
volge il positivista e gli impedisce, sotto la forma di falsa 
modestia di sollevarsi a più alte e serene visioni. 


Tre sono quindi le principali specie dello scetticismo: il 
pratico dei sofisti e degli scettici francesi, il logico se così mi 
è lecito chiamarlo, di Pirrone e il metafisico trascendentale 
dell’ Hegel derivato dal Kant. 

Tutti derivano, come ogni errore filosofico, o da un errore 
logico o da un turbamento morale, quando le due cause non 
si uniscano per aggravare il male. 

Nato da cause in gran parte morali è lo scetticismo pra- 
tico dei sofisti, essendo troppo nota la loro vanità presuntuosa 
e quello pure pratico con velleità filosofiche del Bayle, del Vol- 
taire, menti chiare e serene che non osano affrontare seria- 
mente i problemi metafisici, vittime d’ un superficiale buon 
senso, dello scintillio dell’ ingegno, dell’ aridità morale del 
loro spirito, che nonostante qualche impulso generoso e il sen- 
timento umanitario rimase sempre senza entusiasmo. 

Il quale scetticismo è quello che più facilmente si diffonde, 
perchè sottinteso più che espresso e spessissimo è raccomandato 
dall’ arguzia : ha però molte gradazioni intellettuali e morali 
e tra esse ve ne possono essere di non dannose. 

Da un errore logico invece è nato lo scetticismo di Pirrone 
continuato poi da Sesto Empirico che confonde le contradi- 
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zioni dei filosofi con quelle della verità che non può mai con- 
traddirsi, che non s’ accorge di non poter proclamare l’ impo- 
tenza della ragione se non colla ragione stessa ; che dalle sue 
promesse in gran parte vere deduce più di ciò che legittima- 
mente ha diritto di dedurre; che non si ferma alla prudenza, 
ma giunge al dubbio. Lo si dice scetticismo logico, perchè colla 
astensione d’ ogni giudizio avvolge in un velo oscuro ogni co- 
gnizione umana, mentre al di là c’ è il mare in cui s’ annega. 
Derivato infine da un errore filosofico è lo scetticismo in fieri 
del Kant che fatalmente doveva generare quello trascendentale 
dell’ Hegel, cioè d’ aver creduto, per combattere il sensismo al- 
lora imperante, che le forme dell’ intelligenza, le quali non po- 
tevano derivare dai sensi, dovessero esser solo soggettive, nè 
ai continuatori furono d’ avvertimento la critica della ragione 
pratica e le sublimi parole del maestro il quale diceva due es- 
sere le cose che più gli sollevavano ed entusiasmavano la mente: 
il cielo stellato sopra il suo capo e la legge scritta nel cuore 
dell’ uomo. 

E l’ Hegel ancora non sentì che un Nu/la, in cui tutte le 
contradizioni s’ accordano, non potrebbe mai essere compreso 
dalla povera mente umana costretta a subire il principio di 
contradizione, così che egli ha trasportato lo scetticismo dalla 
logica alla metafisica ed ha dato giusto motivo allo Spencer 
di chiamarlo inconoscibile e al Nietzsche di innalzare sull’ in- 
dividualismo spenceriano il più gigantesco egotismo. 


Onde strana è la posizione dello scettico : egli deve tro- 
varsi a disagio colla serietà della vita e col pensiero stesso : 
vede intorno a sè la grande maggioranza degli uomini che 
crede nella ragione umana e nella verità, che s’ appassiona per 
la siustizia, per la libertà, per ogni bene, anche per un errore 
gcneroso ; e il contrasto tra il filosofo e gli uomini, tra il suo 
vero e la verità da cui nacque lo scetticismo gli fa nascere o 
meglio gli ingrandisce la tendenza a cogliere i contrasti delle 
cose, ponendolo così in una posizione analoga a quella dell’uo- 
mo di spirito. 

Questi ama i contrasti discendenti e non conosce più 
quello ascendente, la meraviglia, l’ entusiasmo che una volta 
dovettero esservi nel suo cuore ; ed anch’ egli avrà lo sguardo 
sempre volto all’ingiù e non oserà fissare la luce del sole per 
timore d’esserne abbagliato, tutto contento se nella penombra il 
suo occhio distingue benissimo, benchè impotente a contemplare 
le cose nella gran luce meridiana. Anzi egli non si fermerà 
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ai contrasti, ma giungerà alle contradizioni, poichè il prin- 
cipio fondamentale del suo pensiero, è la contradizione su- 
prema : la sua ragione che afferma l’ impotenza della ragione. 

Ma presto o tardi queil’ essere in lotta colla grande aspi- 
razione umana che tende al vero e che non s’ accontenta del 
divenire divenente esso stesso, quel sentirsi sospeso nel vuoto 
e il non poterne e volerne uscire, gli desta nell’ animo, dopo 
lo sconforto un orgoglio sterminato che s’ ammanta perfino di 
modestia, perchè si sente solo e non vede intorno a sè che ro- 
vine, e allora nel suo orgoglio tormentoso, checchè ne dica 
Pirrone, s’ afferra disperato al suo io, dal quale non ha po- 
tuto distaccarsi senza cadere nel nikilismo, e domina sì le cose 
dall'alto, non perchè si sia innalzato com’ aquila, ma perchè 
la sua mente le ha rimpicciolite. 

Il fenomeno è analogo a quello dell’ arguzia nell’ uomo 
di spirito in cui seguendo Il’ Hobbes abbiamo trovato un’ af- 
fermazione di superiorità. E l’ analogia continua. Come nelle 
risate omeriche e in genere in tutto il riso lo Spencer e l’He- 
cker avevano scoperto un eccesso d’ energia dove due mo- 
menti uno spiacevole e l’ altro doloroso si avvicendano, così 
anche nello scetticismo c’ è un abuso d’intelligenza nè manca 
del sentimento piacevole nell’ affermazione della superiorità 
individuale e di quello doloroso nel sentire che esso serve solo 
a rivelare la nestra inferiorità. 

L'uomo ammiratore, fiducioso, allegro, ascendente nella 
via della civiltà, volle essere anche Dio e quando gli parve 
d’ esserlo s’ accorse che non era nemmeno uomo. 


Non vorrei però affermare troppo con queste analogie : si 
sa che i confronti sono sempre odiosi. Le analogie indicate 
esistono, ma non si riferiscono a tutte l’ arguzie con quella 
gravità che raggiungono nello scetticismo ; o meglio, se la 
disposizione di mente e d’animo è la stessa in entrambi i 
fatti, non è però sempre riprovevole come il carattere dello 
scetticismo indurrebbe a credere. C° è pure una sana arguzia 
come in un certo senso anche un sano scetticismo. 

Sana è l’arguzia quando guarda sì le cose dall’ alto al 
basso e ne nota i contrasti, affermandone la propria superio- 
rità, ma senza offendere i più santi sentimenti e senza dubi- 
tare del vero, lasciando cioè ben in alto tutto che non deve 
esser toccato dal riso. E questa, per grazia del cielo, è la più 
facile e la più frequente, e in essa il piacere supera il dolore 
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ed è come ]l’ inno lieto di una sana superiorità umana. Si sente 
nelle risate omeriche, nell’ allegria spontanea e fiduciosa, nello 
scherzo, nel ‘frizzo dei giovani, nelle burle classiche dei nostri 
artisti, nella bonarietà briosa di tanti che hanno il riso sim- 
patico sul labbro e il rispetto di ciò che è sacro nel cuore. 
Nulla dipinge meglio 1’ uomo arguto e buono quanto il ri- 
tratto che del Giusti fa il Manzoni in una sua lettera « un caro 
viso sul quale la bontà e la malizia facevano la pace e l’in- 
gegno e il cuore facevano baldoria insieme. » 

Sano è pure lo scetticismo pratico se ci impedisce d'’ ab- 
bandonarci spensieratamente ai nostri desiderî e di scambiarli 
colla realta ; se c’ insegna a distinguere tutti i difetti c le limi- 
tazioni umane, quando però non pretenda di gettare il dubbio 
sulle cose più sacre e sulla ragione stessa. Esso, come l’arguzia, 
è un salutare freno agli eccessi dell’entusiasmo e dell’idealismo 
che predominano in alcune età della vita e periodicamente an- 
che tra i popoli; è un potente mezzo nel dare il senso della 
realtà e nel tenere a segno i voli troppo alti e repentini della 
fantasia — la matta di casa come la chiama il Malebranche —; 
ed in generale è moderatore del sentimento che a volte nella 
sua cieca generosità ci condurrebbe a sacrifici inutili. 

È un piccolo scetticismo che spesso da la mano all’argu- 
zia ed è anche spicciolo, perchè è più sottinteso che espresso 
ed ama comparire in sentenze staccate, tristi ed indulgenti. 
Così bonariamente scettica è la sentenza di Thrasea ricordata 
da Plinio il giovane in quella splendida lettera sull’ indul- 
genza umana « qui vitia odit, homines odit » in cui parreb- 
bero inconciliabili 1’ amore degli uomini e l’ odio al male; e 
l’ altra del cancelliere d’Oxenstiern « videbis, fili mi, quam 
parva sapientia regitur mundus » che è una gran lezione di 
modestia e che pare voglia ridurre tutte le grandi cause uma- 
ne alle piccole, facendo come un calcolo infinitesimale della 
moralità. 

Nè manca questo scetticismo spicciolo anche nei proverbi 
popolari : chi aggiunge sapere aggiunge dolere ; chi men sa 
men si dole; nessuna meraviglia dura più di tre giorni, e l’ar- 
gutissimo : chi t’ accarezza più di quel che suole, o t'ha in- 
gannato o ingannar ti vuole, e molti altri. 

Di qui nasce una parte del comico e spesso il più elevato, 
come si vede in Molière ; talvolta anche l’epigramma, l'esprit, 
l’humour, V’ arguzia, in una parola le forme più elevate del 
ridicolo, e quando questa forma di scetticismo nasca in un 
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animo appassionato ed entusiasta, ma anche osservatore, fa sor- 
gere l’ ironia, la satira, il sarcasmo. 

Chi non ricorda il Cervantes, 1’ eroe di Lepanto, il monco 
d’Algeri, la cui vita fu tutta un contrasto fra la grandezza 
dell’ animo, l’ elevatezza dell’ ingegno e la miseria delle sue 
condizioni ? Dal suo animo generoso ed entusiasta, dalla sua 
mente serena e profonda, fortificata, amareggiata dalla sven- 
tura doveva nascere la più grande satira dell’ entusiasmo u- 
mano ; e mentre rovinava per sempre il mondo cavalleresco, 
sorgevano immortali dalle rovine di esso le due figure di don 
Chisciotte e di Sancio Pancia, 1’ uno sull’ astratto Rossinante. 
l’ altro sul suo asino positivo come dice Heine : l’ entusiasmo 
sempre bastonato che pur sa trascinare seco l’ egoismo grosso- 
lano e bonario. In esse si vedono: i‘due grandi aspetti della 
vita umana, il dramma e la commedia ; e se il pensatore ab- 
bassando tristamente la sua testa piena di giudizio è costretto 
a dire che la vita è una commedia seria e che bisogna pren- 
derla per quello che vale, ne avrà, è vero una stretta al cuore 
e gli parrà distrutto l’ entusiasmo, ma realmente esso sarà 
solo più misurato e più prudente. 

Con tutto ciò nella fine e profonda ironia del Cervantes 
generosamente diffusa nel lungo romanzo non c’è mai un dub- 
bio maligno sul bene e sulla verità : e lo stesso si può ripe- 
tere del Montaigne che, nonostante il suo que sais-je ha solo 
questa forma di scetticismo. 

E il Manzoni — per non ricordare che i sommi — non 
risente anch’ egli non poco dello scetticismo spicciolo, egli 
pessimista ? Quando il pessimismo non conduce alla fede va 
a finire in qualche modo nello scetticismo : per un buon pezzo 
di strada le due correnti camminano parallele, confondendo 
amichevolmente le loro acque; giunti alla fine allorchè biso- 
gna fare il salto nel buio o nella luce della verità, l’ animo 
sano è attratto alla luce, mentre l’altro rovina miseramente. 

Del suo pessimismo e del suo humour s’ è parlato anche 
troppo, ma forse non s’ è mostrato abbastanza la leggiera e 
sana corrente scettica che sotto alle altre qua e là serpeggia. 

Egli è pure stato volteriano per tanto tempo, e benchè 
la sua coscienza e la sua mente avessero ritrovato e sentito 
Dio, gli era rimasto un resticciolo d’ amaro in cuore e la ten- 
denza a rilevare tutte le debolezze umane che avesse trovato 


nel suo cammino : in questo senso oso parlare d’ uno sccttici- 
smo spicciolo in lui. 
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In fatto, seguendo il Larochefoucauld, che aveva detto 
« Les querelles ne dureraient pas longtemps si le tort n’ était 
que d’ un cété » egli dice « il torto e la ragione non si di- 
vidono mai con un taglio così netto che ogni parte abbia sol- 
tanto dell’ uno o dell’ altro »; dove si sente il convincimento 
che la virtù battagliera avrà pure i suoi torti. 

Conosciamo quanto furono profonde le amicizie che il 
Manzoni ebbe nella sua lunga vita: eppure dice di Perpetua 
che era rimasta celibe « per aver rifiutati tutti i partiti che 
le si erano offerti, come diceva lei, o per non aver mai tro- 
vato un cane che la volesse, come dicevan le sue amiche. » 
Non vorrei dedur troppo, ma mi pare che l’ amicizia, almeno 
quella tra le donne d’ un villaggio, ne esca col capo rotto. 

Il carattere stesso del principal personaggio del romanzo, 
don Abbondio in cui una naturale bontà è danneggiata da 
una viltà che non pare meno naturale, tanto che non capisce 
i rimproveri del cardinale Federigo, restando incorreggibile, 
non infonde una gran fiducia nel miglioramento dei vecchi. 
E giunti in fine del romanzo verrebbe la tentazione d’appro- 
vare il buon senso grossolano di Perpetua che dice sdegnata 
al poveretto « Rubare agli altri è peccato, a lei è peccato non 
rubare. > 

Tutto ciò è un po’ scettico nel modo che l’abbiamo inteso 
noi, ma è sano perchè vero; e non c’ è mai, per dirla collo 
stesso grande, una parola 


Che plauda al vizio o la virtù derida. 


Facile è però più di quel che si creda il passaggio dal- 
l’arguzia sana a quella scettica, dallo scetticismo spicciolo al 
vero. Ci si abbandoni senza ritegno a tutti ì contrasti che 
una fantasia vivace sa trovare, ci si lasci dominare da tutte 
le disillusioni della vita, e sopratutto si guardi solo alla su- 
perficic delle cose per pigrizia, per leggerezza, per vanità, per 
posa, per timore d’ esser pedante e presto l’arguzia offenderà 
i sentimenti più sacri dell’ uomo e il sotisma introdurrà inav- 
vertitamente lo scetticismo. 

Narrano che il Porta morente fosse esortato da un amico 
a ricevere degnamente il corpo di Gesù Cristo il quale en- 
trava allora in casa sua portato da un monsignore che il 
poeta giudicava non essere un’ aquila, e che egli alludendo 
all'entrata del Redentore in Gerusalemme rispondesse : « Me 
ne accorgo dalla cavalcatura. » Ognuno sente che l’umorismo 
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qui era più forte della morte e non aveva riguardi nemmeno 
alla presenza d’Iddiv. 

E l’ Heine offende ferocemente la patria nei Peisebilder 
quando narra del tambur maggiore Legrand il quale, benchè 
sapesse poche parole tedesche, pure si faceva comprendere be- 
nissimo e come prova dice che se voleva indicare la Germa- 
nia « suonava sul tamburo quella semplicissima e primitiva 
melodia al cui suono si fan ballare i cani nei giorni di mer- 
cato dum, dum (stupido, stupido). » 

Nè meno ci urta, benchè diversamente quella signora del- 
l’ancien regime che fu trovata da un’ amica due giorni dopo 
la morte del marito mentre suonava allegramente l’arpa e in 
sua difesa disse « oh, dovevate vedere ieri quanto ero tri- 
ste!» Qui leggerezza, cinismo e scetticismo si trovano misti. 
Perfino la malvagità talvolta vuol nascondersi sotto l’arguzia 
scettica. Così l’ Heine ancora: « Io ho il più pacifico animo 
che si possa. I miei desiderî sono: una modesta capanna ; 
tetto di paglia, ma buon letto ; buon desinare, miele e butirro 
molto fresco ; dinanzi alla finestra fiori; dinanzi alla porta 
qualche albero. E se il buon Dio volesse farmi intieramente 
felice, dovrebbe concedermi la gioia di veder appesi a quegli 
alberi da sei o sette dei miei nemici. Perdonerei col cuore 
profondamente commosso, perdonerei loro nella morte tutte le 
iniquità che m° han fatto in vita. Sì, deesi perdonare ai ne- 
mici, ma non prima ch’ ei siano impiccati. » (traduzione del 
Carducci). 

Ed infine, che gli esempi sarebbero infiniti, il sarcasmo 
volteriano « guardate l’ infinita provvidenza di Dio : ha fatto 
ì fiumi che passano sotto i ponti » che col riso vuol far per- 
donare lo sdegno che eccita. 

In tutti questi esempi noi sentiamo uno strappo al cuore 
che vince il piacere dell’ arguzia e il turbamento che ci pren- 
de è la protesta del sentimento umano offeso. Se non che, non 
sempre lo scettico osa così audacemente offendere i nostri sen- 
timenti col pretesto del riso : più spesso dà al suo pensiero 
una correttezza esteriore entrando nel vasto campo dei sofi- 
smi e libero com’ è da ogni convinzione, al sicuro d’ogni com- 
mozione, nuò dare al suo pensiero una forza acre che potrebbe 
anche essere un dramma desolato, se il sofisma non parlasse 
diversamente. 

Oh! quanto è vero il detto di un sano umorista, il Nievo 
che « senza un’ atmosfera eterna che la circonda la vita ri- 
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mane una burla, una risata, un singhiozzo, uno starnuto. » 
Marziale è in fondo un buon uomo, almeno per quello che fa 
la piazza; ma, tra la sua professione d’ epigrammista, tra la 
società corrutta in cui vive, non rifugge, per amore dell’ ar- 
guzia dal sofisma, senza badare tanto pel sottile al valore 
morale delle sue parole. 

Nell’ epigramma 22 del libro 1° comincia col descrivere 
dignitosamente e da romano l’ eroismo leggendario di Muzio 
Scevola che si brucia la mano, perchè ha sbagliato il colpo, 
e quasi ci commuove, quando finisce con questi versi: 

Maior deceptae fama est et gloria dextrae; 

Si non errasset, fecerat illa mimus; 
dove lascia sottintendere che sbagliando si diventa maggiori 
e cade così nel sofisma della falsa causa, collo scambiare la 
causa occasionale con quella efficiente. Non fu infatti l’ errore 
che lo rese più grande, ma l’ animo invitto che seppe servirsi 
dell’ errore per affermarsi splendidamente. Questo sofisma è tra 
i più pericolosi e più diffusi, perchè sa abilmente nascondersi 
e spesso, come nel caso ricordato, ha ]’ aria sincera di chi 
vuol esser preso alla buona, non facendo tuttavia minor 
male. 

Infiniti sono i sofismi di anfibologia o equivoci di parole ; 
ma essi sono nemici che si mostrano a viso aperto e il più 
delle volte possono forse seccare, ma non esser presi sul serio. 
Tale è lo scherno interessato dell’ Aretino a Michelangelo « Ri- 
cordatevi che se voi siete divino, io non sono d’ acqua. » In 
questo caso il sofisma si nota subito e non fa male, perchè è 
una moneta falsa riconosciuta tale nell’ atto che esce dal conio 
e non circola più. Ma il vero sofisma è moneta falsa non an- 
cora riconosciuta che come dice forse troppo sdegnosamente il 
De-Maistre nelle Soirdes de S. Petersbourg coniata dai colpe- 
voli vien poi fatta circolare dai galantuomini che così perpe- 
tuano il delitto. Tra queste monete false che tanto facilment» 
gabbano il pubblico c’è il sofisma della falsa analogia e in 
generale dell’ abuso delle metafore e delle similitudini nel 
quale sì pecca tanto dolcemente, perchè 1’ immagine lusin- 
ghiera seduce la fantasia, l’ eccita e vi scaccia la fredda ra- 
gione. 

La leggiadra novella del Novellino che fu poi amplificata 
dal Boccaccio nasconde tra le grazie ingenue dello stile, l’ ar- 
guzia del pensiero e l’ affettuosità birichina dell’ imagine que- 
sto sofisma. 
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Non mi regge l’ animo di sciuparla riassumendola : è la 
sessantunesima. 

« Il Soldano, avendo bisogno di moneta, fu consigliato 
» che cogliesse cagione a un ricco giudeo, ch’ era in sua terra 
» e poi gli togliesse il mobole suo, ch’ era grande oltre nu- 
» mero. Il Soldano mandò per questo giudeo e domandolli 
» qual fosse la miglior fede, pensando: s’ egli dirà la giudea 
» o la cristiana, io dirò ch’elli pecca contro la mia. E se 
» dirà la saracina, ed io dirò: dunque perchè tieni la giudea? 
» Il giudeo udendo la doraanda del signore, rispose così : mes- 
» sere, elli fu un padre ch’ avea tre figliuoli, ed aveva un suo 
» anello con una pietra preziosa la migliore del mondo. Cia- 
» scuno di costoro pregava il padre ch’ alla sua fine li lasciasse 
» questo anello. Il padre, udendo che catuno il volea, mandò 
» per un fine orafo e disse: maestro, fammi due anella così 
>» appunto come questo, e metti in ciascuno una pietra che 
» somigli questa. Lo maestro fece l’ anella così a punto che 
» nessuno conoscea il fine, altro, che il padre. Mandò per li 
» figliuoli ad uno ad uno; a catuno diede il suo in segreto, e 
» catuno si credea avere il fine, e niuno sapeva il vero altri 
» che il padre loro. E così ti dico delle fedi che sono tre. Il 
» padre di sopra sa la migliore, e li figliuoli, ciò siamo noi, 
» ciascuno si crede avere la buona. Allora il Soldano, udendo 
» Costui così riscuotersi, non seppe che si dire di coglierli ca- 
» gione, e si lo lasciò andare. » Chi riesce a vincere il fascino 
dell’ immagine e dello stile noterà subito il sofisma: non è 
solo il padre che conosce il vero anello, ma anche l' orefice ; 
e quindi se è giusta la deduzione che il Padre di sopra co- 
nosca la vera religione, ne viene anche la conseguenza che i 
figli dovrebbero essi pure essere acuti di mente e pratici quanto 
l’orefice per riconoscerla, senza contare poi che qui viene 
concepito Iddio coll’ intenzione d’ ingannare per bontà i suoi 
figliuoli, e che accontenta un loro desiderio ingiusto, poichè 
ognuno vorrebbe il vero solo per sè. 

Queste contradizioni non hanno impedito al Lessing di 
drammatizzare la storiella nel Nathan der Weise, splendido 
lavoro, in cui il più delicato sentimento e un sereno buon 
senso riescono a far la pace, ma perchè non badano a sacri- 
fici. E l’ errore che tutte le religioni sono vere, popolarizzato 
da questa novella che s’ indirizza alla fantasia e al cuore con- 
tinua a far del male a dispetto della logica. 

Altro sofisma molto diffuso ed abilmente nascosto nel 
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detto arguto è quello che il Rosmini chiama dell’ assurdo im- 
plicito, cioè di dare ad un concetto dei caratteri contraditori 
col concetto stesso; come nella nota sentenza : « Bisogna cre- 
dere nella virtù, ma non metterla alla prova ». Nella sua ap- 
parente moralità nasconde l’ assurdo, perchè suppone che chi 
crede nella virtù, tema di non trovarla vera, quindi a rigore 
non vi crede, e non giova dire che c’è di mezzo il libero ar- 
bitrio altrui : quando si crede nella virtù degli altri, si crede 
anche che il libero arbitrio si volgerà al bene. 

Pone invece bene la questione del libero arbitrio e della 
grazia divina il Trilussa nel suo elegante bozzetto « San Do- 
menico » e la risolve, nonostante qualche crudezza d’ espres- 
sione correttamente e argutamente. L’ innamorato si volge al 
San Domenico d’ una chiesetta celebre per miracoli, doman- 
dogli la grazia che l’ amata sua rimanga onesta, ed il santo 
gli pare risponda: Sì, ma senza impegno. Il frizzo nella sua 
famigliarità è sano. 

Chi non ricorda lontano eco del liceo il sofisma del cre- 
tese, una delle tante sapienti inezie delle quali amò occuparsi 
l’ acuta mente dei sofisti? « Un cretese dice che tutti i cre- 
tesi mentiscono : si domanda se dica il vero o il falso. 

V’ è un assurdo implicito chiarissimo e parrebbe che colla 
caduta della Grecia, queste logomachie dovessero essere ter- 
minate per sempre: ma nel settecento francese, in quella so- 
cietà profondamente scettica in cui lo spirito era tutto, il 
vecchio sofisma vien rimesso a nuovo anche dalla buona ma- 
dama Geoffrin. Essa a chi le diceva che un tale, noto menti- 
tore, aveva detto il vero, rispose : o perchè lo dice ? 

Questa è arguzia malsana e scettica, e, benchè non abbia 
più intenzione d’ ingannare lentamente mina la coscienza e 
fiacca la volontà. FE potrei continuare a lungo, scoprendo tutti 
i sofismi travestiti d’ arguzie e accolti benevolmente in grazia 
del travestimento e della leggerezza umana, se non bastasse 
il già detto. 

Perciò chinandoci sempre a cogliere tutti i contrasti che 
possono presentarsi alla mente, senza badare se col farlo 
non si scenda troppo in basso o non si faccia uno sforzo dan- 
noso, spesso cadremo nello scetticismo, o ci avvieremo inav- 
vertitamente ad esso. 


Da tutto ciò nasce uno stato di cose penoso e morboso. 
Quando la naturale tendenza a trovare i contrasti discendenti 
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non è tenuta in freno dalla fede nella verità e dal culto per 
tutto ciò che è sacro; quando il riso si cerca per sè stesso 
senza alcuna preoccupazione del veleno che possa nascondere, 
e il cuore inaridendo perde la delicatezza e il pudore del sen- 
tire per le quali le cose alte hanno un senso di mistero ; allora 
lo scetticismo pratico dilaga e invade tutto complice l’ arguzia 
e arriva — se gliene basta la lena — a quello filosofico che 
toglie ogni serietà alla vita. 

Allora la leggerezza si diffonde nelle classi più alte, le 
profonde convinzioni e le grandi passioni tramontano : tutto 
si sfiora e nulla s’ approfondisce ; un’ ignoranza enciclopedica 
leggiera, arguta, pretenziosa, canzonatrice prende il posto del 
culto faticoso pel vero e tutto si giudica dallo scintillio del- 
l’ ingegno, dal brio, dalla verve... Chi è leggiero è portato in 
alto dalla sua leggerezza e può aver l’ illusione di dominare 
le cose; ma bisogna esser discesi prima nel fondo della pro- 
pria coscienza, bisogna aver meditato seriamente su tutti gli 
aspetti della vita e non essersi perduti nel mare della filosofia, 
ma aver invece sentito la rerum concordia discors in sè e 
fuori di sè } bisogna esser giunti alla bella dormente attra- 
verso il folto bosco incantato, incuranti di spine e di stan- 
chezza, spronativi dall’ amore prima di dire col sorriso amaro 
sulle labbra la triste parola del dubbio e della vanità. 

Si troverebbe allora che le menti più elevate, gli eroi del 
pensiero, Platone, Aristotele, San Tomaso, Dante, Galileo cre- 
dettero, sentirono e proclamarono l’ esistenza del vero ; si ri- 
conoscerebbe che la verità ha sempre il carattere visto dai 
greci di non star nascosta (A7&st2). 

Ma l’ uomo di spirito sorvola leggiero e irrequieto su tutto, 
delibando o deturpando ogni fiore, vagheggiandosi in un di- 
lettantismo, come dice il Carducci, bronzeo nella sua irrespon- 
sabilità, sentenzia d’ ogni cosa, perchè tutto crede aver visto 
dall’ alto della sua leggerezza. 

— Les gens de qualité savent tout sans avoir rien jamais 
appris. —- Così nascono i blasés, i frondeurs di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, e la leggerezza mentale, 1’ aridità del cuore pre- 
parano — unite ad altre cause — d’ arguzia in arguzia, di ne- 
gazione in negazione, di colpa in colpa, la decadenza dei po- 
poli ; finchè giunge a dare il colpo di grazia lo scetticismo 
filosofico che organa scientificamente la superbia d’ un popolo 
che sta per rovinare, ed esso accelera la sua discesa c cade, 
come si narra cadesse l’ Aretino, col riso scettico sulle labbra. 
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È il triste spettacolo che ci offrono il decadimento dei po- 
poli classici, il cinquecento in Italia, il settecento in Francia. Il 
filosofo greco applaudito dal popolo gli domanda se ha detto 
qualche errore ; il cosmopolitismo di Socrate divenuta nel verso 
d’ un poeta « la patria è dove si sta bene » ; i Beoti proclamano 
il patriottismo delitto di Stato, e Luciano questo Voltaire greco 
deride gli Dei e il vero, e intanto si innalzano altari all’ em- 
pietà e all’ ingiustizia e si risponde ridendo agli ordini del Se- 
nato romano. 

La sfiducia nei sentimenti umani è provata dalla novella 
della matrona d’ Efeso. Una matrona d’ Efeso, vedova, pian- 
geva inconsolabilmente sulla tomba del marito. Poco lontano 
. un soldato faceva la guardia ad alcuni ladri crocifissi perchè 
non avessero l’ onore della sepoltura ; e sentendo i lamenti 
volle confortare la povera afflitta ; ma quando ritornò al posto 
di guardia vide che era stato rapito un crocifisso. La matrona 
per stornare la punizione che sarebbe toccata al soldato fece 
porre al posto del rapito il cadavere del marito. Questa cinica 
novella narrata da Petronio pare unisca nel riso scettico che 
giunge perfino al macabro, la decadenza greca e latina ; e se 
i romani nei loro tristissimi giorni parver rider meno dei greci 
o d’ un riso più cupo, tutti dediti alle orgie, fu perchè erano 
un popolo troppo pratico e troppo energico anche nella de- 
cadenza. 

Ride l’ Ariosto tra le penne dei cavalieri e i drappi delle 
dame, e quel riso è il lamento di chi sa di sognare ed è co- 
stretto a svegliarsi per trovare che il bello era solo frutto della 
sua fantasia; ridono cinicamente quasi tutte le novelle del 
cinquecento e il Berni nel suo riso di gaudente già comincia 
a sdegnarsi perchè l’ ora dell’ espiazione s’ avanza ; perfino il 
nobile Machiavelli, il poeta ed il politico dell’ Italia futura 
ride d’ un riso amaro nella immoralissima Mandragola. 

Oh! Nil admirari! diceva nella sua sapienza scettica il 
segretario fiorentino ; e quel popolo d’ artisti e di diplomatici 
cui suprema idealità era il bello, faceva coro; ima se la na- 
zione tutta l’ avesse ascoltato non sarebbe uscito dalle truppe 
che il Machiavelli stesso aveva organizzato l’ eroica figura del 
Ferrucci e la nazione sarebbe caduta per sempre. Pure dove 
il riso arguto, scettico dominò tutto un popolo e gli diede la 
più vigorosa spinta alla rovina fu tra gli uomini dell’ ancien 
regime : sì rideva della virtù e del vizio, del vero e del falso, 
un bon mot faceva perdonare tutto ; il peccato stesso diveniva 
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un epigramma e il credere significava esser deboli di mente. 
« L’ ésprit est une dignité qui supplie à l’ autre, » disse il Vol- 
taire. Esso era divenuto l’ unico ideale di quella decadente 
società, e dalla corte, dai sa/ons, dalle vie era uno scintillio di 
frizzi, di insolenze, di ironie, di sarcasmi, di adulazioni anche 
audaci, irriverenti che nulla e nessuno risparmiavano. Se non 
che in quella società scettica la leggerezza aveva tolto il senso 
del reale e tutti ripetevano l’ aneddoto del contadino che s'era 
meravigliato d’ aver visto il’ re andare a caccia d’ inverno 
senza mancheons, sfidando il freddo, al quale un compagno 
rispose che sua maestà non ne aveva bisogno, perchè le sue 
mani stavan sempre nelle tasche altrui. La risposta era un 
prodromo della rivoluzione. Ma Rousseau il filosofo umanitario 
ripeteva che il popolo nasceva buono ed era la società che lo 
rendeva cattivo, mentre Helvetius, il filosofo dell’ egoismo di- 
ceva che il nonno ama nel nipote il suo vendicatore ; perchè 
il figlio attende l’ eredità del padre e il nipote quella del UBUO, 
e così ne fa la vendetta. 

L’ esprit sapeva anche conciliare l’ ottimismo del Rous- 
seau col pessimismo dell’ Helvetius che aveva tradito il segreto 
di tutti, come disse elegantemente una signora, perchè nello 
scetticismo come nell’ Idea assoluta di Hegel tutto si può ac- 
cordare. 

Sventuratamente la verità è più angolosa e gretta e non 
tollera contradizioni; per disgrazia essa ride talvolta, ma 
più spesso è seria e appassionata ; per colmo di sventura poi, 
i fatti hanno una logica erudele, e quando s’ è dubitato e riso 
troppo di essi, che sono un raggio del vero in azione, sì sde- 
gnano, eliminano e possono anche schiacciare i canzonatori. 


Milano. 


FELICE PAGANI 


LO applicazioni della Geologia 


nell’Agricoltura moderna (*) 


Da quanto siamo venuti esponendo appare evidente che la 
geologia agricola non è una scienza puramente speculativa, 
ma ha un cémpito che basta enunciare, per dimostrarne l’ uti- 
lità : essa insegna a scegliere le coltivazioni che più convengono 
per ogni terreno, avuto riguardo contemporaneamente alla natu- 
ra mineralogica e geologica del suolo, alia posizione topografica, 
al clima ed în generale a tutte le condizioni fisiche dei luoghi. 
Infatti si propone: 

1. Di dividere la superficie delle terre coltivate in terreni 
agricoli abbastanza nettamente definiti, perchè sia facile ri- 
conoscerli colle nozioni elementari di geologia e di mineralogia 
(Carte agronomiche). 

2. Di precisare le proprietà fisiche e chimiche del suolo, 
‘derivanti dalla sua costituzione mineralogica e le modificazioni 
portate a queste proprietà dalle condizioni esterne e dal sot- 
tosuolo — arrivando così a raggruppare tutti i dati necessari 
per intraprendere in ciascun luogo le coltivazioni più conve- 
nienti. 

3. Di conchiudere sulla natura mineralogica dei diversi 
terreni, sui mezzi per migliorarli, impiegando i processi fisici, 
chimicì e meccanici usati in agricoltura. 

4. Di indicare la presenza di sostanze utili per emenda- 
menti, etc (marne, calcari, dolomia, gesso, glauconia, feldi- 
spati, fosfati) o nocive (depositi ferruginosi. di cloruro di 
sodio, etc). 

5. Di servire di guida per apprezzare a priori quello che 
sarà necessario alla terra per stabilire la possibilità dell’ adat- 
tamento di certe coltivazioni, mentre i campi sperimentali 
non possono, in tutti i casi, che dire dopo quello che alla 
terra è necessario, se è possibile l’ adattamento di una data 
pianta, etc. | 

6. Di fornire gli elementi necessari per giudicare della 
fertilità più o meno grande delle terre, di apprezzarne il loro 
valore relativo (estimo) ed il capitale ingrasso disponibile nel 


(*) Cant. e fine vedi fase. 1° Luglio. pag. 67. 
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suolo, fissando il limite inferiore della ricchezza di un terreno, 
al di sotto del quale l’ agricoltura deve cedere il posto alla 
silvicoltura. 

©. Di poter dire, colla semplice ispezione di una carta geo- 
logico-geognostica, quale sarà il carattere generale di questo 
© di quel distretto di un paese, dove si può aspettare un buon 
terreno, dove il suolo si presta a miglioramenti, di qual sorta 
di miglioramenti sarà suscettibile ; dove infine il compratore 
potrà impiegare con migliore protitto il suo danaro, etc. 

8. Inoltre gli studì relativi alla proprietà delle rocce 
sotto il rapporto della loro permeabilità od impermeabilità, il 
regime delle correnti superficiali, delle sorgenti e delle falde 
acquifere sotterranee, le condizioni che possono determinare 
la riuscita dei pozzi artesiani, dei pozzi assorbenti, delle gal- 
lerie filtranti, dei laghi artificiali, degli sbarramenti di cor- 
renti e di faide acquifere sotterranee, la direzione nella scelta 
delle migliori acque irrigatorie, fornendo opportuni indizi 
sulle variazioni della temperatura e sulla ricchezza in prin- 
cipî fertilizzanti minerali ed organici, il suggerire i mezzi e le 
vie più facili per prosciugare con canali e drenaggi i terreni 
acquitrinosi e guadagnarli all’ agricoltura, rientrano egual- 
mente nel dominio della geologia agricola. 

Una considerazione la quale, d’ altra parte, aggiunge im- 
portanza alle applicazioni a cui si può arrivare per mezzo 
degli studi geologici, è che, per ottenere dei risultati utili, 
non è necessario di trovare delle regole assolute o dei principî 
fondamentali per guidare e regolamentare le pratiche agri- 
cole ; ma sarà sufficiente di riunire e di raggruppare delle os- 
servazioni che all’ uopo servano di consiglio e di aiuto. L’ agri- 
coltura è arte così importante, così essenziale, che un po’ di 
aiuto e qualche buon consiglio hanno importanza pari alle 
più grandi applicazioni industriali. Possiamo dunque conchiu- 
dere che le applicazioni della geologia sono indispensabili per 
preparare gli elementi della coltura agricola razionale, condu- 
cente alla più alta produzione col minore dispendio possibile 
e quindi alla diminuzione del prezzo unitario di costo. 

Senonchè il campo, già così vasto della geologia agricola, 
è andato e va ognora più allargandosi per le continue sco- 
perte della scienza. che si ripercuotono sull’ importanza sem- 
pre crescente assunta nella moderna agricoltura dai concimi 
minerali e dall’ acqua — tanto che non è più possibile imma- 
ginare un qualunque genere di agricoltura den condotta senza 
il preponderante concorso delle applicazioni della geologia. 


4 
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Infatti, la scienza e la pratica hanno ormai dimostrato che 
l’ impiego dei concimi, e specialmente di quelli minerali, è so- 
lamente economico e vantaggioso quando è fatto con giudizio, 
ossia quando è guidato dai bisogni delle coltivazioni e del 
terreno. 

Al quale proposito l’ illustre DEHERAIN (') insegna : « De 
» tous les procédés que possède le cultivateur pour augmen- 
> ter ses récoltes, l emploi de l’ engrais est le plus rapide, 
> le plus facile et souvent le plus efficace, mais aussi celui 
» qui, le plus facilement, conduit & des pertes si l’ engrais 
» est répandu mal à propos ou en trop grande proportion ; 
» toujours son acquisition, très souvent sa production repré- 
» sentent une dépense. Si elle n’ est pas couverte par l’ au- 
> gmentation des récoltes, augmentation d’ une valeur égale 
» ou supérieure à la somme déboursée, l’ operation est mau- 
» vaise. ti 

> Il convient donc d'’ étudier les engrais avec le plus 
» grand soin, de nous pénétrer de cette idée qu’ autant leur 
» emploi judicieux est avantageux, autant leur épandage 
» devient onéreux s’ il ne provoque pas l’ accroissement des 
» récoltes. 

» Ajouter à un sol une matière qu’ il renferme dejà en 
» quantite suffisante pour subvenir aux besoins des récoltes est 
» manifestement inutile et la doctrine de la restitution des 
> tlements enlevés par les récoltes, sans se preoccuper de la 
» richessse du sol lui-méme, est visiblement une pratique 
» nuisible aux intéréts du cultivateur, puisqu’ elle le conduit 
» à aiquérir des substances qui n’ exerceront aucune influence 
» su l’augmentation des récoltes. | 

» L’emplvi de l’engrais, ainsi qu'il a été déjà dit, est 
» réglé non seulement par la constitution des plantes, mais 
» aussì par celle du sol; l’ engrais, comme l’ a toujours pro- 
» fessé Chevreul, est essentiellement une matière complémen- 
>» taire. 

» Les exemples justifiant cette distinction abondent: ha- 
» bituellement les superphosphates n’ exercent aucune action 
» sur le sol du domaine de Grignon, ils sont sans effet sur les 
» terres des domaines de Bourdou dans la Limague d’ Auver- 
»> gne; ils sont très efficaces au contraire dans la terre de 
» Blaringhem que j'ai cultivée autrefois avec M. Porion. 
»> Sur un grand nombre de sols d’ Eure-et-Loir, les superpho- 


(1) Deherain P. P. — Traité de Chimie Agricole, Paris 192. 
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sphates exercent l’ intluence la plus heureuse ; les nodules 
réduits en poudre, les noir animal ont transformé les landes 
de Bretagne. Les phosphates sont des engrais, mais là seu- 
lement où ils font défaut dans le sol. 

» Les considérations précédentes montrent que l' emploi 
judicieux des engrais exige beaucoup de réflexions, puisqu’ il 
n’ est économique que lorsqu’il est réglé par la connais- 
sance des besoins de la plante à cultiver, par la richesse du 
sol sur lequel elle est semée >». 

Che dire poi dell’ importanza sempre crescente dell’ acqua 


nell’ agricoltura moderna e quindi delle applicazioni della 
geologia agricola idrologica ('). 


» On se tromperait étrangement, scrive il grande agro- 
nomo Arturo Young (*), en bàtissant une théorie sur les la- 
titudes comme mesure des bienfaits dus A l’ irrigation. 
L’eau apporte autre chose que son humidité ; elle fume, 
consolide, approfondit la terre cultivable ; elle la garde du 
froid ; effets tout aussi précieux dans notre climat que dans 
ceux du Midi. Le territoire lombard, esclave des eaux et 
des sables par sa situation orographique, et menacé d’ une 
sterilità perpetuelle, est pourtant celui qui offre la plus 
grande’ surface en terres arables et qui réunit la variéte la 
pius extraordinaire de produits. En mème temps que l’ avoine 
du Danube, le lin des Flandres et la pomme de terre de 
l’ Irlande, on y fait croître la vigne de la Grèce, le mais du 
Mexique, les froments de Ricì, le miirier de la Chine et le 
riz de l’Iude... S'il n'y a pas d'’oliviers dans la riche 
plaine de Milan et jusqu’ aux Apennins, du moins trouve-t-on 
sur la rive du lac de Come et dans les îles du lac Majeur 
les orangers et les citronniers, venant au plein vent & 
parfaite maturité, au pied des grandes Alpes couvertes de 
glaciers ». 

Ed il conte DE GASPARIN (3) aggiunge : « Gràce A l’ irri- 
gation, l’ agriculteur obtient la fraîcheur constante et pro- 
portionnée à chaque région, des engrais sans soins, des com- 
binaisons de terrains sans dépenses, des récoltes sans tra- 
vaux, l’ entretien et la netteté du sol sans instruments, la 


(1) Le relazioni della idrografia colla struttura geologica sono molto più 


intime di quello che si fosse creduto fin qui, La storia dei corsi d' acqua e la 
geologia tectonica possono prestarsi mutuo appoggio, lo stato attuale es- 
sendo legato a fatti positivi antichi, di cui possiamo trovare la spiegazione 
riportandoci ad epoche più o meno lontane. 


(?) Young A. Voyages en Italie et en Espagne, traduction de Lesage, 1360 
(9) Du plain incline, etc. — Cours d’Agricolture, t. VI, 1863. 
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» richesse et le repos, la vie matcrielle et la vie intelligente 
» venant prendre les justes proportions qu’ elles doivent avoir 
» dans tout corps social bien ordonné ». 

Chi avrebbe mai potuto immaginare che questo splendido 
quadro, delineato dall’ entusiasmo dell’ agronomo eminente, 
sarebbe stato vinto dalle nuove divinazioni della scienza! 

« Ces essais de propagation de ferments utiles, par l’ épan- 
» dage de leurs germes, dice DEHERAIN ('), n’ a donc con- 
> duit à aucun résultat. On ne saurait s' en étonner. Pour 
» provoquer une fermentation il ne suftit pas d’ apporter les 
» ferments, il faut encore les introduire dans un milieu fa- 
» vorable à leur activitt ; les fermentations ne se propagent 
» dans le sol qu’ autant qu’ il est devenu un véritable mi- 
» lieu de culture. 

» De nombreuses conditions sont nécessaires à la creation 
» de ce milieu, et nous sommes bien loin de les connaitre 
»> toutes; mais il en est une cependant qui domine tellement 
» toutes les autres, que si celle est satisfaite, 1’ effet cherché 
» est obtenu. 

Cette condition nécessaire, et très souvent suffisante 
» pour que les fermentations s’ établissent dans la terre, c'est 
» l’humidit:. ; 

» L’étudc des eaux de drainage poursuivie à 1’ Ecole de 
»> Grignon pendant plusicurs années, à l’ aise des cases de vé- 
» gcétation, fournit sur ce point les renseignements les plus 
» instructifs. 

» La nitrification n’ est restreinte dans nos sols cultives 
» que parce qu’ ils sont constamment desseches par les végé- 
» taux qu’ ils portent; elle est active au contraire dans les 
» terres nues, non ensemencces, ct ec’ est ainsi que par sim- 
> ple empirisme nos pères Ctaient arrivés, pour com penser 
»> leur pénurie d’ engrais, à& laisser, pendant tout une année», 
» leurs terres nues, en jachéère ; n° ctant pas ensemencces, elles 
» restaient humides, et une nitrification active assurait l’ ali- 
» mentation azotée du blé semé à I automne de l’ année de 
» jachère. Aujourd’ hui nous suppleons è l’ insuffisance de la 
» mitrification dans le sol, en v répandant du nitrate de 
» soude. Malgré une exploitation très active, les gisements 
» du Pacifique ne montrent encore aucun signe d’ épuise- 
»> ment; cet Gpuisement se produira cependant, et si nos 
» terres restent dans l' état où elles se trouvent aujourd’ hui, 
» l’absence de ces puissants engrais se fera cruellement sentir. 


(') Traite de Chimie Agricole, Paris 1902. 
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» Il en serait tout autrement, si elles étaient régulière- 
» ment arrosces ; la condition nécessaire au travail des fer- 
» ments serait realisée, et ils pourraient montrer la puissance 
»> de leur action. Quand, en effet, l’ eau arrive sur de bonnes 
» terres, bien fumées au fumier de ferme et renfermant des 
» quantités suffisantes d’ acide phosphorique, de potasse et de 
» chaux, la vegetation devient luxuriante, mèéme dans notre 
» région sceptentrionale, et encore bien davantage dans le Midi, 
» où les pluies sont insuffisantes pour fournir à l’ évapora- 
» tion excessive des plantes herbacces, soumises à l’ action 
» d’un soleil brùlant. . | 

» Tous nos efforts doivent donc tendre à favoriser les en- 
» treprises d’ irrigation >. 

E conchiude: « arroser le sol de la France est la grande 
» entreprise qui fera la gloire du XX siècle et assurera la pro- 
» sperité agricole, car l'eau est la première condition de la fer- 
>» tilile ». 

Ma, mentre l’ irrigazione ha ormai assunto in ogni dove 
un'altissima importanza, l’Italia, maestra all’agricoltura mo- 
derna coll’ ordinamento dei fiumi e dei canali d' irrigazione 
nella valle padana, presenta una dannosa deficienza nella 
parte centrale e meridionale dove, oltre tutto, la siccità persi- 
stente condanna quasi in modo assoluto le piante foraggere, 
così necessarie allo sviluppo dell’ agricoltura razionale. 

Ne questo è tutto, che quasi in ogni parte manca poi lo 
studio geologico dei terreni sotto il rapporto del regime delle 
acque, ossia delle condizioni che possono determinare la riu- 
scita di pozzi artesiani, di pozzi assorbenti, di gallerie fil- 
tranti, di laghi artificiali, di sbarramenti di correnti e di falde 
acquifere sotterranee per fornire all’ uopo acque irrigatorie — 
senza parlare della regolarizzazione delle sorgenti, dei rii e 
dei torrenti nelle zone elevate, colla quale possono convertirsi 
in vera ricchezza di prati, orti, frutteti, piscicoltura, etc, quelle 
acque, che ora abbandonate a se stesse, sono cause di irrepa- 
rabili danni. | 

Basta solo questo cenno perchè risalti agli occhi di tutti 
l’ importanza antica e nuova di cotali studi. | 

Nè mancano, anche da noi, istruttivi esempi d’ intelligente 
operosità con splendidi resultati, come quello dell’Agricoltura 
idraulica offertoci dal valentissimo agronomo, vero apostolo 
del nostro risorgimento agricolo, Senatore DEVINCENZI (') e 


(') Della coltivazione di due poderi, della sulla e dei sovesci, e dell'appli- 
cazione delle forze idrauliche all'agricoltura, Roma 129%. ? 
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del quale parla con tanto entusiasmo l’ illustre RoNNA ('): 
« Il semble, pour conclure, qu’ un système d'’ agriculture, tel 
» que celui inauguré par l’ honorable sénateur DEVINCENZI, 
» applicable à toutes les terres, sous les latitudes tempérées, 
» qui permet de se passer de fumier à hautes doses ou d’ en- 
» grais azotés du commerce, en tirant du sol toutes les res- 
» sources qu’ il renferme, qui affranchit le cultivateur des 
» forces animales pour le travailler, et qui recourt unique- 
» ment, pour sa fertilisation, aux limonages et aux récoltes 
» dérobées, avec une continuité que la pratique a consacrée, 
» mérite bien la considération la plus sérieuse des agricul- 
» teurs et des économistes. Il résout, en effet, la question de 
» l’ aménagement des eaux avec toutes ses consequences; mais 
» plus encore, le problème vital pour l’ humanité, qui con- 
»> siste à assurer désormais la production du grain, quelque 
» soit le sort reservé aux engrais azotés et concentrés, livrés 
» aujourd’ hui par le commerce ». 

Onde anche noi possiamo conchiudere : irrigare il suolo 
italiano con tutti i mezzi di cui dispone la scienza, ecco la grande 
impresa che farà la gloria del XX secolo ed assicurerà il risorgi- 
mento e la prosperità agricola della patria, pvichè l'acqua è la 
prima condizione della fertilità. 


Eccoci ora naturalmente all’ argomento delle carte agro- 
nomiche, ove si compendiano gli elementi della geologia agri- 
cola. 

Ma che cosa sono queste carte agronomiche, quale lo scopo, 
l’ importanza, i limiti, i modi di esecuzione, etc. ? 

Se, almeno astrattamente, tutti intendiamo che cosa sia 
una carta agronomica, quando poi si tratta di definire tale 
carta, si trova una grande confusione ed indeterminatezza ri- 
guardo agli elementi che devono costituirla ed al modo di ese- 
cuzione. Così, se da un lato abbiamo chi vuole dalla carta 
agronomica l’ indicazione del suolo nei riguardi dell’ agricol- 
tura, abbiamo dall’ altro chi vi ricerca invece la determina- 
zione del valore agricolo del terreno, o la media sua produtti- 
vità, od il suo grado di attitudini a particolari culture e giù 
giù si giunge fino a chi richiede dalla carta agronomica il 
quadro dell’ intera economia rurale di una regione. 

Ma, a parte questi dispareri e queste discussioni, compren- 
sibili del resto e che servirono a bene precisarne gli scopi ed i 


(') L'Agriculture de 1 avenir, Paris 1909. 
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modi di esecuzione, parlando di carte agronomiche s’ intende 
subito che esse non possono essere nè carte statistiche, nè carte 
colturali ; ma sibbene carte che debbono servire all’ agricoltore 
per i bisogni della sua industria, non al governo esclusiva- 
mente a scopi fiscali, nè all’ economista per i suoi studi. 

Le carte di cui parliamo sono adunque quelle che hanno 
per oggetto la rappresentazione della natura del suolo per tutto 


ciò che può interessare l’ agricoltura. Una buona carta agro-. 


nomica, quindi, non solo deve insegnare a scegliere le coltiva- 
zioni che più convengono ad ogni terreno, avuto riguardo 
contemporaneamente alla natura geologica e mineralogica del 
suolo, alla posizione topografica, al clima ed in generale a 
tutte le condizioni fisiche dei luoghi, ma deve ancora preci- 
sare ciò di cui la terra ha bisogno e fornire tutti i dati idro- 
logici in relazione all'importanza assunta dall’ acqua nell’ agri- 
coltura moderna. 

Così intese le carte agronomiche, 1’ importanza loro e la 
loro pratica utilità emergono agli occhi di tutti, nè possono 
essere messe in discussione. Infatti, non è evidente l’ impor- 
tanza essenziale che ha per l’ agricoltore la conoscenza esatta 
della natura fisica e chimica del suo terreno ? Non è evidente 
forse che l’ agricoltore, il quale trascuri tale conoscenza, si 
espone ad impiegare irrazionalmente i concimi, procurandosi 
non solo un danno per eccesso di spesa, ma ancora quello 
ben altrimenti grave dell’ uso di ingrasso non conveniente 
a1 suo caso ? Si può forse dubitare dell’ esattezza della verità : 
che le carte agronomiche permettono di fissare ciò di cui la 
terra ha bisogno, mentre i campi sperimentali {l'utilità dei 
quali per altri riguardi è incontestabile) dicono solo dopo ciò 
di cuì la terra aveva bisogno ? Forsechè la conoscenza della 
struttura del suolo non deve essere il punto di partenza per 
giudicare della scelta dei moderni strumenti di lavoro ? E che 
dire dei lavori di irrigazione, di prosciugamento, etc ? Le più 
vitali questioni dello sfruttamento del suolo trovano nella 
carta agronomica, rettamente intesa, gli elementi essenziali 
alla loro razionale soluzione. 

Ma, anzitutto, quale dovrà essere la base di cotali carte, 
ossia dove troveremo il mezzo che ci permetta di collegare 
le singole osservazioni e di estenderne razionalmente il signi 
ficato, essendo evidente che la determinazione delle condi- 
zioni fisiche e chimiche del suolo non potrà farsi che in un 
numero limitato di punti ? 

Sul fatto non poteva cadere dubbio e sono ormai tutti 
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d’ accordo, geologi e non geologi, che questo mezzo non può 
essere fornito che dalla geologia ('‘) e che la base di ogni 
carta agronomica dev’ essere la carta geologica-geognostica, 
la quale considera i terreni solamente dal punto di vista della 
natura delle rocce e determina la costituzione del sottosuolo 
che è il serbatoio da cui il suolo attivo ed inerte riceve il 
materiale. Senza la conoscenza della geologia è dunque im- 
possibile di costruire una carta agronomica e si comprende 
come presso tutte le nazioni l’ esecuzione delle carte agrono- 
miche o meglio geologico-agronomiche sia stata affidata a geo- 
logi, coadiuvati da chimici e da agronomi — perché neppure 
il geologo, senza conoscere le questioni importanti che si ri- 
feriscono all’ agricoltura, sarà in grado di costruire una carta 
agronomica vantaggiosa agli agricoltori. 

Si suole anche ripetere che una buona carta geologica a 
grande scala è ancora la migliore delle carte agronomiche ed 
in Francia, dove la questione delle carte agronomiche si di- 
batte da gran tempo, benchè solo ultimamente siasi entrati 
in via di esecuzione, sono di questo avviso due eminenti 
scienziati, il DE-LAPPARENT ed il RISLER. 

Al quale avviso sembrano accostarsi, almeno per le re- 
gioni collinesca e montuosa, il VioLa (*) e lo STELLA (*), i 
quali ritengono che le carte agronomiche, le quali hanno ra- 
gione di essere per le grandi valli e pianure diluviali ed al- 
luvionali, riuscirebbero inutili nelle regioni montuose come 
l’ Appennino, i Simbruini, gli Ernici, etc. 

Ma evidentemente il principio sopra enunciato è eccessivo 
perchè, come osserva l’ArcHIno (') in un bene inspirato studio, 
anzitutto il gedlogo nei suoi lavori fa volentieri astrazione da ciò 
che costituisce propriamente il suolo agrario : e quand’ anche sia 
condotto ad occuparsene, le indicazioni che egli può darne, nel 
suo lavoro normale, non sono di gran lunga quelle che occorrono 
all’ agronomo. 


(') A questo proposito l'illustre chimico Dr. PETERMANN scrive: 

« Dans notre esprit la carte agronomique ne doit pas étre autre chose, 
qu'une carte géologique detaillée, completee par l' analyse chimique de la 
terre arable et du sol vierge, L'ex#cution de la carte agrenomique est donc 
absolument et enticrement du domaine du yrologue », (Exploration chimique 
de la terre arable Belge, Bull. de la Soc. Belge de Géol., de Pal#ont. et d' Hy- 
drolog., Tom. 1V, 1840, Fasc. 1II, p. 167). 

(2) Sulle carte agronomiche \L° eco dei campi e dei boschi, Anno VI, N. 6, 
1897, pag. 173). 

(3) Lo studio geognostico-agrario del svolo italiano e le carte ayronomiche 
(Boll. della Soc. Geologica Ital., Vol. XX, 1401, pag. 111). 

(4) A proposito delle carte agronomiche, in Italia (I. eco dei campi e dei 
boschi, Anno IV, N. 10-11, 1897.) 
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Senza dubbio le carte agronomiche hanno importanza 
incomparabilmente maggiore per le grandi valli e pianure di- 
luviali ed alluvionali, che per le regioni collinesche e mon- 
tuose, perchè, mentre in queste ultime il legame esistente fra 
lo strato disgregato o suolo (attivo ed inerte) ed il sottosuolo 
permette di tirare delle conseguenze immediate sulla costitu- 
zione del terreno coltivabile, esso invece non serve a nulla 
nelle regioni basse e piane, coperte alternativamente di sab- 
bie, ghiaie, marne ed argille, come le valli del Po, del- 
l’ Arno, etc. Ma di qui ad affermare che le carte agronomiche 
sono inutili nelle regioni collinesche e montuose perché le 
carte geologiche-geognostiche possono fornire tutti i dati ne- 
cessari e sufficienti a riconoscere la qualità del suolo, la pro- 
| fondità del sottosuolo, etc... ci corre di molto — poiché anche 
per queste regioni la migliore delle carte geologica-geogno- 
stica è ben lontana dal fornire gli elementi indispensabili per 
la coltura razionale a cui deve tendere ovunque ]’ agricoltura 
moderna. 

La verità è dunque che le carte agronomiche debbono es- 
sere carte geologiche particolareggiate, fatte collo speciale in- 
tento delle loro applicazioni e completate con tutti i dati ne- 
cessarì : che possono riuscire più o meno importanti secondo 
la costituzione geologica di una regione, ma che sono indi- 
spensabili ovunque ('). 

E però, ammessa 1’ importanza della geologia per la com- 
pilazione delle carte agronomiche, vuol dire fare di quella il 
punto di partenza per queste: onde la rappresentazione gra- 
fica dei suoli fatta coi metodi della geologia, la determina- 
zione della loro natura fisica e chimica saranno i punti essen- 
ziali delle carte agronomiche, a cui si dovranno aggiungere 
tutti gli altri dati che possono interessare l’ agricoltore, in 
quanto gli forniscono i mezzi di risolvere le varie questioni 
che alla sua industria si riferiscono. Questi sono i principî 


(') A proposito dell’ utilità e praticità delle carte agronomiche |' ing. CAR- 
NOT (Mem. de la Soc. Nat. d’ Agriculture de France, vol. CXXXV) scrive: « Il 
s' agit non pas seulement d'une ceuvre de science, mais aussi d'une oceuvre 
de vulgarisation. Il importe que la carte agronomique prenne place dans la 
mairie, dans l' ecole primaire, etc; mieux encore dans la maison du pavsan 
8° il est possible, à fin que celui-ci la consulte frequemment ». Jl concetto, 
così espresso, è certamente esagerato; meno però di quello che molti cre- 
dano. Se è vero che le carte agronomiche debbano specialmente indirizzarsi 
ai dotti delle cose dì Agricoltura e, naturalmente, ai coltivatori in possesso 
di conoscenze serie di scienze paturali, è anche evidente che, rinforzando 
e diffondendo l'insegnamento di queste, la carta agronomica può divenire 
un’opera quasi popolare. Allora solo avrà raggiunto il suo scopoed esplicata 
iptieramente la sua utilità. 
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fondamentali, da cui, per consenso unanime, non è lecito al- 
lontanarsi e sui quali si deve insistere, se si vuol fare opera 
seria — senza tacere che dovranno sempre presiedervi intenti 
pratici e sufficiente larghezza d’ idee. 

Non è qui il caso di enumerare partitamente tutti i dati 
che devono concorrere ad una carta agronomica, in rapporto 
alle speciali condizioni di una regione ; che d’ altronde è que- 
stione così complessa, che niuno può ritenersi atto a risolverla 
da solo. Non posso però tacere sopra due punti che è neces. 
sario di prontamente chiarire, perchè nou si seguitino a gettar 
via inutilmente tempo, fatica e danari. 

Uno dei punti più importanti e delicati per la confezione 
delle carte agronomiche è certamente quello della raccolta dei 
campioni da analizzare. Credono taluni che questi campioni si 
possano prelevare in punti geometricamente prestabiliti, in 
modo da averne un certo numero per chilometro quadrato e 
che possano essere scelti da qualunque senza alcun criterio 
geologico. 

Ma allora, a che prò parlare di geologia ? 

Già E. DE BEAUMONT e DUFRÉNOyY, nella loro Introdu- 
zione (!) alla spiegazione della carta geologica di Francia. ave- 


(*) « 11 semblerait, au premier coup d'oeil, que, pour executer le meil- 
leur releve de la composition minérale du sol d'un pays, il n° y aurait rien 
de mieux à faire que de prendre les plans parcellaires du cadastre, et d' in- 
diquer séparément sur chaque parcelle la composition minéralogique du sol. 

Des observateurs sedeutaires, etablis dans chaque canton, et profitant de 
toutes les vuccasions pour reconnaitre la composition interieure du terra:n, 
pourraient, en quelques années, faire ce relevè d'une manière complète, 

Un pareil travail aurait, sans aucun doute, plus d'un genre d' utilité ; 
mais, quelque complet, quelque soigné qu'il pùt étre, il ne saurait renfermer 
tout ce qu'on doit desirer en pareille matière, et il serait surtout loin de se 
trouver en rapport avec les circonstances generales dont nous avons parle, 
comme offrant à la fois des points de départ et des moyens de verification. 

Mais ce travail, purement cadastral, manquerait avant tout de clef, et 
les recherches qu’ on voudrait y faire, soit dans l'interét de la science, soit 
méme dans l’intérét de l’ industrie, seraient extrémement difficiles. 

Ce travail produirait une carte lithologique trés exacte et très detaillée ; 
mais cette carte serait un dedale d'indications isoltes, d° autant plus con- 
fuses qu' elles seraient plus nombreuses. 

On chercherait un fil conducteur pour parcourir ce labyrinthe, mais on 
ne le trouverait pas dans le travail lui-méme, dont la table des matiéères ne 
pourrait se dresser que suivant l’ordre alphabetique des substances ca des 
localitées. Ce fil existerait il est vrai, dans les rapports entre les formes de 
la surface et la disposition des grandes masses; mais ces rapports n' tant 
pas encore mis en relief, leur détermination exigerait un nouveau travail: ils 
seraient]} caches d'abord au milieu de la confusion des indications, trop 
nombreuses et trop indépendantes les unes des autres, dont seraient cou- 
verts les plans minéralogiques minutieusement exacts dont nous venons de 
parler ; mais on les verrait se degager d' eux-mémes aussitot qu'on éleverait 
le travail de detail, ex:cute d'abord, au rang de carte géologique, en y indi- 
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vano insistito sul metodo da seguirsi nello studio della com- 
posizione minerale del suolo, metodo che può intieramente ap- 
plicarsi allo studio agronomico ; più tardi PETERMANN, RISLER 
ed altri eminenti specialisti aggiunsero, a questo proposito, 
che l’analisi DÈ UN CAMPIONE soLo per ogni divisione della carta 
geologica particolareggiata, bene scelto, sarà più eloquente di CEN- 
TINAIA DI ANALISI di campioni scelti a caso, senza riguardo alla 
classificazione geologica. 

E però rimane assodato che la scelta giudiziosa di questi 
campioni è di esclusiva competenza del geologo. 

Insisto particolarmente su questo fatto perchè non si tratta 
solo di evitare nuovi sprechi di tempo, fatica e danaro per 
parte di privati, di comizi, etc, ma anche il danno, ben al- 
trimenti grave, di gettare lo scredito, con prove non ben 
condotte, sopra un’ opera utilissima. 

Un altro punto importante da chiarire è quello della 
scala delle carte agronomiche, la quale, per consenso gene- 
rale, non dovrebbe essere minore di ‘[2o000 0 [esco : NON Manca 
anzi chi la ritenga ancora insufticiente. 

Ora il nostro rilevamento geologico è fatto sul terreno 
con carte alla scala di '{sosc0 O ‘l:z0oo, Mentre la scala nor- 
male di pubblicazione è quella di ‘{,00c00° E però non può 
essere questione di prendere a base delle carte agronomiche 
le carte geologiche quali si pubblicano : e le minute di cam- 
pagna, benchè in scala maggiore, non possono essere gran 
fatto più utilizzabili perché, compilate in vista della pubbli- 
cazione all’ ‘[,0000oy nOn hanno tutti quei particolari che la 
loro scala permetterebbe. 

Ciò solo per quanto si riferisce alla scala : senza aggiun- 
gerc che le nostre carte geologiche mancano delle indicazioni 
di molte formazioni superficiali, le quali non hanno valore 
per l’ intento scientifico cui esse mirano, mentre lo avrebbero 
grandissimo per la cartogratia agronomica. L° insufficienza 
sarà, naturalmente, più o meno grande secondo le regioni ; 
ma per nessuna può revocarsi in dubbio. 


A questo punto viene naturale la domanda : Che cosa si 
è fatto al riguardo altrove, onde raccogliere il maggior nu- 
mero di notizie e trarre dall’ altrui esperienza ammaestra- 
ménto a ben fare? 


quant, à còtè de la composition absolue de chaque partie, les relations de 
position et de continuite qu'elle peut otfrir », 
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Gli Stati, in cui il lavorìo delle carte agronomiche abbia 
uno sviluppo sufficiente da fornire criteri per giudicare il va- 
lore dei metodi e l’ importanza dei resultati, sono nochi assai. 

In Francia, io credo, cominciarono da oltre mezzo se- 
colo (‘) le discussioni sopra le carte agronomiche, quantunque 
solo recentemente, ed in limitata misura, siasi entrati in via 
di esecuzione soddisfacente ; ma vi si contano numerosi ed 
importanti lavori di geologia agricola di De Gasparin, De- 
lesse, Burat, Meunieu, Contejean, Gras, Nivoît, Carnot, Risler, 
Bernard, etc. 

Escludendo la Russia (*), la nazione, nella quale attual- 
mente la confezione delle carte agronomiche abbia maggiore 
sviluppo, è indubbiamente la Germania : quivi il maggior nu- 
mero degli Stati considera quel lavoro come necessario com- 
plemento del rilevamento geologico e dà ad esso importanza 
maggiore o minore secondo i casi. Ed è in Prussia che con- 
viene cercare la più estesa e completa applicazione del rileva- 
mento geo-ugronomico : iniziatovi da oltre vent’ anni, è andato 
via via estendendosi ed acquistando favore, grazie alla vasta 
pianura settentrionale, costituita quasi completamente di for- 
mazioni quaternarie, nelle quali l’ordinario rilevamento geo- 
logico non avrebbe potuto gran fatto giovare ai bisogni della 
pratica. 

La carta geologica-agronomica è rilevata e pubblicata in 
Prussia sopra un’eccellente base topografica alla scala di ‘[3;000: 
in essa sono ad un tempo le indicazioni geologiche e quelle 
relative al suolo. Nello spazio di una tavoletta, rappresentante 
circa 125 Kmq., i geologi fanno da 100 a 500 fori di scandaglio, 
con sonde a mano di costruzione assai semplice e facilmente 


(') De Counont — Sur les cartes agronomiques et sur l’influence de la na- 
ture du sol sur les productions agricoles (Traveaux de la Soc. Centr. d° Agri- 
culture, depart de la Seine Inf., Rouen 1843). 

(?) La scuola Russa capitanata dal Prof. DOKONTCHIAÎEF, una vera autorità 
scientifica, rappresenta la sola eccezione all’ azione preponderante della geo- 
logia nella confezione delle carte agronomiche. Piuttosto che carte agronomi- 
che, quelle redatte sotto l' ispirazione del valente specialista russo sono vere 
carte pedologiche, carte speciali dei suoli. 

Secondo questa scuola, una buona carta pedolugica esige anzitutto una 
classificazione razionale e scientifica dei suoli, basata sull’ insieme delle loro 
proprietà chimiche, fisiche e geologiche. Basi dirette di tale classificazione 
sono la quantità di argilla, il tenore in materie organiche, la qualità di mate- 
rie minerali solubili a caldo nell’ acido cloridrico, le quantità relative di sabbia 
quarzosa e di argilla, etc. La carta, così intesa, vuole dare il grado di produt- 
tività del suolo e rappresenta una sintesi che offre, per così dire, la soluzione 
ufficiale di tutti ì problemi di agronomia : essa ha ragione di essere in Rus- 
sia, dove la sì è fatta per scopi prettamente fiscali. 
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maneggevoli, prelevando campioni a differenti profondità, di 
regola sino a m. 102, e più in basso quando occorra. Conve- 
nientemente raggruppando i profili ottenuti con questi nume- 
rosi scandagli, si ottengono dei simboli del suolo, che si indicano 
sulla carta e sono, per una tavoletta, da 100 a 200: essi danno 
la costituzione fisica del suolo con indicazione dello spessore dei 
singoli componenti distinti in classi sufficientemente partico- 
lareggiate. 

Con ulteriore coordinamento si stabiliscono profili normali 
o tipici, che indicansi in margine alla carta, riunendo in essi 
le indicazioni geologiche e pedologiche. 

Il rilevatore nota anche l’ esistenza e profondità dei livelli 
acquiferi, nonchè le loro variazioni ; esamina eziandio il co- 
lore del suolo e tien conto di tutti gli altri elementi che pos- 
sono rifersi all'oggetto delle carte agronomiche. Nel labora- 
torio pedologico di Berlino poi, ogni rilevatore, coadiuvato da 
un chimico specialista, si occupa dell’ esame fisico e chimico 
dei campioni raccolti, scegliendo naturalmente solo qualcuno 
dei più tipici, specialmente per l’ analisi chimica, di cui in 
una tavoletta non cade generalmente che una sola, e talora 
può anche farsene a meno riferendosi a tavolette prossime. 

La pubblicazione della carta è accompagnata da quella 
dì opuscoli che comprendono un cenno geografico-topografico 
della regione rappresentata, l’ esame geologico, la descrizione 
agronomica, i risultati delle analisi meccaniche e chimiche 
delle terre tipiche. 

Il sistema pressiano si è da parecchi anni introdotto nel- 
l’ Alsazia-Lorena ; anche in Danimarca pare siasi entrati nella 
via della sua applicazione e 1’ Ungheria, che fino dal 1890 
cominciò ad occuparsi della confezione di carte agronomiche, 
ha modellato su di esso il proprio lavoro. 

Nella Sassonia, in cui il rilevamento geologico ha rag- 
giunto quell’ alto grado di perfezione ben noto agli studiosi, 
non si son fatte speciali carte agronomiche: ma in tutto il 
rilevamento si prendono in considerazione le condizioni del 
suolo, tanto nella scala dei colori, come nelle descrizioni. 

Si indica sulle carte la natura litologica degli strati su- 
perficiali, lo spessore, la permeabilità ed impermeabilità del 
sottosuolo ; ma dai numerosi scandagli fatti a profondità da 
m. la m. 1,50, non si deducono profili normali come in Prus- 
sia, invece ogni tavoletta è accompagnata da una o più se- 
zioni. Insomma il metodo Sassone può considerarsi come tipo 


La Kasseyna Nazionale, Vol. CNXXVIII. 32 
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delle carte geslugiche particolareggiate, parzialmente adattate 
ai bisogni della cartografia agronomica. 

Nel Belgio, che conta pure valenti cultori della geologia 
agricola, quali Petermann, Dupont, Mourloa, Malaise, Van den 
Breck, ete., si iniziarono da tempo le discussioni intorno alla 
convenienza ed al modo di esecuzione delle carte agronomi- 
che; ma poi si differì P inizio delle medesime a quando fosse 
finita quella geologica e ciò per ragioni di economia. E poi- 
chè saranno certamente adottate le norme indicate, fino dal 
1851, da una Commissione governativa composta di valentis- 
simi geologi, agronomi e chimici, così credo conveniente ri- 
portare brevemente quanto in quella relazione vi può essere 
di più diretta utilità per noi — tanto più che quella autore- 
vole Commissione, venuta ultima nello studio del grave pro- 
blema, ha dovuto fare tesoro delle osservazioni precedenti e 
si indirizzava ad un paese essenzialmente pratico quale il 
Belgio. 

La Commissione (') ha diviso la questione in due parti 
principali : esecuzione della carta e sua pubblicazione. 

ESECUZIONE DELLA CARTA. Per quanto concerne l’ esecu- 
zione della carta, la commissione si è occupata di riunire, di- 
scutere e coordinare i differenti dati che la carta agronomica 
propriamente detta e le memorie spiegative dovranno contene- 
re. Esi è ammesso che i dati saranno di tre sorta: 

Dati geologici ed idrologici 

Dati meteorologici 

Dati agronomici 

DATI GEOLOGICI ED IDROLOGICI. — Si è riconosciuto che 
la rappresentazione del suolo deve formare la base della carta 
agronomica. (Questa rappresentazione sarà fatta secondo i prin- 
cipì della cronologia. Questo modo di rappresentazione è il solo 
che permetta di non contondere depositi in apparenza della 
Stessa natura, ma dei quali 1 origine e l' età sono differenti — 
fatto che trae seco quasi sempre una variazione sensibile nella 
composizione degli elementi del suolo, che è di grande im- 
portanza segnalare. 

È stato ammesso che la figurazione del suolo non è suf- 
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(0) Carte Agricole de la Belgique (L'rocés-verbauy des reunions consultati. 
ves, Bruxelles 1001). — Rapport de la Commission d'etudes de la carte agro- 
nomique de la Belgique (in £. Van dea Broeck — A propos de la Carte agri- 
cole de la Belgique, Bruxelles, 1593, pag. 18). 
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ficiente e che è indispensabile possedere informazioni in pro- 
fondità ; queste informazioni sono : 

1. Lo spessore totale del suolo (suolo arativo e suolo ver- 
gine); 

2. La natura del sottosuolo... 

Sarebbe ugualmente utile indicare, potendolo, la natura 
e lo spessore dei diversi sottosuoli sovrapposti. Infine, poichè la 
natura del sottosuolo è indispensabile a conoscersi, ne segue 
che i limiti delle diverse rocce che lo compongono dovranno 
ugualmente essere figmrati, conformemente ai dati della cro- 
nologia e per le stesse ragioni esposte precedentemente. 

Si riconobbe inoltre doversi indicare in un modo affatto 
speciale l’ esistenza nel suolo e nel sottosuolo delle principali 
sostanze utili all’ agricoltura: marna, calcare, dolomia, gesso, 
etc. ; 0 nocive, come i depositi ferruginosi, di sal marino, etc. 

La Commissione è d’avviso che devonsi pure itidicare sulla 
carta agronomica : le curve di livello indicanti ovunque 1° al- 
tezza della superficie del suolo ; l’esistenza e la profondità di 
falde acquifere sotterranee, Essa ha pure creduto che sarebbe so- 
pratutto utile di conoscere ovunque il livello medio e le 
oscillazioni del nappo freatico, come cosa che ha importanza 
considerevole per l' agricoltura. 

DATI METEOROLOGICI. — I principali fenomeni metereolo- 
gici, sui quali è indispensabile fornire dati particolareggiati, 
sono la temperatura, la pioggia e l’actinismo (intensità della 
radiazione solare), 

Per quanto concerne la temperatura devesi considerare 
quella dell’ aria e quella del suolo. 

DATI AGRONOMICI. — Questi si riducono principalmente 
alla presa dei campioni ed alla loro analisi completa. 

La Commissione ha deciso che il geologo, incaricato del 
rilevamento d’ una regione, sarebbe incaricato «del pari della 
presa dei campioni speciali destinati all’ analisi in presenza e 
con l’aiuto degli agronomi dello Stato. 

Relativamente allo stesso soggetto, la Commissione ba am- 
messo che sì preleverebbero campioni ir tutto lo spessore dei 
suolo (suolo arativo e suolo vergine) e, il più sovente pos- 
sibile, nel sottosuolo; i vantaggi risultanti dalla conoscenza 
dei risultati dell’analisi completa del sottosuolo sono stati una- 
nimamente riconosciuti. 

PUBBLICAZIONK DELLA CARTA. La Commissione è d' avviso 
che, avuto riguardo al numero e alla varietà dei dati da for- 
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nire, la carta agronomica non potrà esser pubblicata ad una 
scala minore di ‘/.;00 e che ciascun foglio sarà accompagnato 
da una leggenda impressa in margine e da un testo esplica- 
tivo formante un volume separato. 

DATI GEOLOGICI ED IDROLOGICI. — La rappresentazione del 
suolo dovrà essere fatta per mezzo di tinte piatte, trasparenti 
secondo i principì geologici, con notazioni indicanti contem- 
poraneamente la posizione cronologica del deposito e la natura 
litologica sommaria. 

La leggenda esplicativa conterrà i principali dettagli com- 
plementari. 

I testi, in volumi separati, forniranno tutte le necessarie 
spiegazioni. 

Le nozioni dello spessore e della profondità saranno date da 
figure grafiche o da notazioni nei punti ove furono fatte le 
osservazioni stesse. 

I limiti teorici del sottosuolo saranno rappresentati da 
frangie colorate con tinte vivaci. 

I testi esplicativi esporranno in maniera semplice e meto- 
dica la costituzione del suolo e del sottosuolo della regione rap- 
presentata da ciascun foglio della carta ; saranno pure esat- 
tamente descritte la natura litologica col nome volgare di 
ciascuna divisione ed il suo modo di origine quando sarà pos- 
sibile. 

Inoltre gli stessi testi esplicativi conterranno tutti i dati 
necessari relativi all’ idrologia della regione, alle sue risorse 
in acque potabili, industriali e minerali j e saranno pure ac- 
compagnati da sezioni, le une regolamentari, le altre dispo- 
ste a scelta del geologo, in modo da fornire a colpo d’ occhio 
un’ immagine esatta del suolo e del sottosuolo, dell’ andamento 
degli strati, del loro spessore e della posizione delle falde ac- 
quifere che contengono. 

DATI METFOROLOGICI. — Sulla carta propriamente detta 
si potrà indicare con segno speciale, accompagnato dalla no- 
tazione S. M. (stazione meteorologica), i punti precisi delle 
stazioni metereologiche della regione. 

I dati meteorologici propriamente detti non potranno es- 
sere figurati graficamente sulla carta ; essi consisteranno in 
quadri relativi ai dati multipli, sopra enumerati, che saranno 
inseriti nei testi esplicativi, mentre i sunti potranno essere 
riprodotti nella leggenda impressa sul margine della carta. 

DATI AGRONOMICI. — La carta propriamente detta potrà 
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portare le impressioni di parecchi dati agronomici : per esem- 
pio con un punto rosso, accompagnato da una notazione ap- 
propriata, i luoghi precisi dove sorgono gli stabilimenti agri- 
coli pubblici e privati; i limiti dei campi delle esperienze e 
sopratutto, con un segno speciale accompagnato da una let- 
tera o da un numero, i punti dove furoro raccolti i saggi per 
l’analisi. S 

I testi esplicativi forniranno tutti gli altri dati e cioè i 
risultati dell’ analisi fisico-chimica dei campioni raccolti ed i 
dati utili ove potranno esserne dedotti. 

Finalmente i medesimi testi potranno ancora contenere 
dei dati botanici sulla flora spontanea nei suoi rapporti con 
la natura del suolo, sull’ epoca della maturazione dei raccolti 
e specialmente dei cereali d’ inverno, ete. 


Vediamo ora, per concludere, che cosa si sia fatto e che 
cosa si potrebbe fare in Italia. 

Breve e facile è la risposta al primo punto, poichè, tranne 
la presentazione, fatta da due eminenti geologi fin dal 1880, 
di un progetto (') di legge per la formazione di una carta 


(') MOTIVAZIONE di un proyitto di leyge perte forinuzionei di una Carta 
geognostico-agraria del Regno : 

Considerato che una Carta geologica, anche a grande scala, non può som- 
ministrare le indicazioni necessarie circa la costituzione litologica e chimica 
del suolo vegetale a protitto delle industrie agricole ; 

Viste l’iinportanza e la vastità di questo studio delle condizioni agrono- 
miche del suolo e la necessità di una attiva cooperazione da parte delle pro- 
vincie, dei comuni, der comizi e delle stazioni agrarie; 

Ritenuta la competenza dei geologi nel fissare i limiti e nel fornire le 
prime indicazioni circa le aree da prendersi in speciale corsiderazione; 

ll Ministero d' agricoltura, industria e commercio incarica l'Istituto geo- 
logico italiano di un Programina per la formazione e pubblicazione di una 
carta geognostico-agrariu del suolo italiano. colle relative illustrazioni. 

Le anatisi chimiche saranno fatte dalle Stazioni agrarie 

Il Ministero stauzia un fondo speciale per sopperire all'andamento del 
personale e delle spese per tale lavoro, da farsi in base all'accennato Pro- 
gramma. 

A compilare lo stesso Programma deve concorrere il Consiglio superiore 
dell'agricoltura. Si ripartirà il lavoro per provincie e per circondarii, dando 
ja preminenza a quelli che avranno fatti già dei lavori preparatorii e sa- 
ranno prontì a concorrere nelle spese. 

I risultati del lavoro saranno primamente rappresentati su mappe topo- 
gratiche ad una scala non minore di 1: 50090, mediante un sistema grafico da 
fissarsi indipendentemente dalla serie geologica. 

Procedeniosi al catasto delle provincie che ne maneano. la indicazione sulla 
composizione del terreuo agrario verrà, per ogni singolo appezzamento, con- 
siderata come elemento per determinarne il valore. 

Nel rilievo dei fogli della Carta topografica, ancora da eseguirsi dall'Isti- 
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geognostico-agraria del Regno, che non trovò favorevole ac- 
coglienza, tranne il voto per la formazione di carte agrono- 
miche, emesso nell’ Assemblea generale del 1896 dalla So- 
cietà degli Agricoltori italiani e rimasto sterile, e tranne qual- 
che lavoro di saggio ('), dovuto ad iniziativa privata, nulla 
sì è fatto che torni conto di riferire. E così, dopo tanti an- 
ni, la questione delle carte agronomiche si presenta da noi 
ec novo — col solo vantaggio che, venendo dopo tutti gli 
altri, possiamo almeno fare tesoro degli studi, delle discus- 
sioni e dell’ esperienza altrui. 

Più difficile è la risposta al secondo punto e cioè che cosa 
si debba fare e quindi mi limiterò ad alcune considerazioni 
generali. 

Prima di tutto, chi deve fare queste carte agronomiche ? 

Le ricerche e gli studi, che si estrinsecano nella confezio- 
ne di queste carte, sfuggono per loro natura dall’ ambito del- 
l’azione individuale e fors’ anche collettiva dei proprietariî ; e 
non per ragioni economiche soltanto, ma ancora e forse più 
perchè trattasi di lavoro che, se da un lato vuol farsi con 
grande cura dei particolari, dall’ altro riposa sopra basì ge- 
nerali che questi rilegano e sviluppano. 

E lo Stato, cui indubbiamente spetta gran parte del la- 
voro stesso, ritrae da esso diretto vantaggio pel gran numero 
di opere pubbliche, tra le quali basterebbe citare il Catasto, 
che avrebbe nelle carte agronomiche il suo vero fondamento. 

Ma a chi affidarne la compilazione ? Nessun dubbio può 
cadere sulla scelta: essa deve essere affidata ad una sezione 
speciale del R. Ufficio geologico, completata da nuovo perso- 
nale operatore, da chimici e da agronomi. 

E poi le due carte geologica ed agronomica del regno 


tuto tvpografico militare, è desiderabile che vengano date disposizioni perchè 
sieno raccolti in diversi punti saggi del terreno coltivabile e delle roccie in 
sito (Stoppani e Turamelli — Relazione e progetto di legge presentati alla 
Commissione per la Carta Geologica del Regno, Firenze 1880, pag. 73). 

(') Trabucco G. Relazione sui mezzi più adatti a trasformare la viticol- 
tura per la difesa contro la tilossera Firenze 18499. — 

Carta geologico-geognostica, agricola dell'Alto Monferrato alla scala di 3 
a 7000. — Firerze 1899. — 

Tellini, Bonomi e Nallino Carta geologico -agraria del podere d'istruzione 
del R. Istituto Tecnico di Udine e dintorni, preceduta dalla descrizione geo- 
logica della tavoletta topografica di Udine, 1000. 

Stella A. Descrizione geognostico-agraria del colle Montello (prov. di Tre- 
viso). Mem. descrittive della carta geol. d'Italia del R. Ufficio geologico. Roe 
ma, 1002. 
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dovranno . procedere parallele o quella non dovrà cedere il 
posto a questa ? 

Possibilmente parallele: ma se i mezzi e lo stesso perso- 
nale operatore faranno difetto ('), evidentemente la carta gceo- 
logica dovrà cedere il posto a quella agronomica, come logi- 
camente sarebbe pure avvenuto nel Belgio, se colà non fosse 

stato imminente il termine della carta geologica. (*) 

E le ragioni sono evidenti : perché, come abbiamo sopra 
accennato, Je carte geologiche italiane attuali non possono ser- 
vire di base alle agronomiche ; perché, malgrado tanti anni 
e tante spese, il nostro rilevamento geologico è proceduto lento 
ed è ancora molto indietro ; perché infine le carte agronomi- 
che terrebbero benissimo, per tutte le applicazioni, il posto 
delle geologiche. Al quale riguardo gioverà ancora rammen- 
tare che J indirizzo, prevalentemente agricolo a cui doveva 
tendere il rilevamento della carta geologica del regno, come 
spesso accade delle cose umane e quasi sempre delle italiane, 
divenne via via preralentemente scientifico, non soddisfacendo 
però, di fatto, nè all’ uno, nè all’ altro intendimento. 

Ma, d'altra parte, basterà poi a tutto il laroro ufficiale, 
trattandosi di un’opera tanto urgente e che richiederà un tem- 
po assai lungo 2 Certamente che no : e la prova provata emer- 
ge dal punto in cui si trova il rilevamento della carta geo- 
logica del regno, incominciato nel 1880! E però, stabiliti i 
modi di carteggiare queste carte agronomiche nelle differenti 
regioni, converrà completare il lavoro ufticiale coll’ iniziativa 
privata, sussidiata dal governo e dagli enti locali — altrimenti 


(4) E qui ognuno pensi di quale aiuto sarebbe riuscito il personale pratico 
e competenta delle cattedre e dei gabinetti di geologia am'icola, senza parla- 
re deila preparazione di molti giovani, attratti a speciulizzare nell’ importante 
disciplina ! 

(3) IL Comm. N. Pellati (Resoconto discussioni del VII Congresso dì Agri- 
coltura di Roma, Vol. JI, Parte I, pag 953) disse che 1l voto espresso dalla 
Cominissione Belya deve essere interpetruto nel senso che la medesima abbia 
ritenuto nun essere opperturno che l elaborazione ilelle carte aurononiche 
dovesse seno namente disturbare i lavori in corso per la formazione e la 
pubblicazione del'a carta geologica di quel paese, in ragione della capitale 
importanza dello studio geologico. Evidentemente l’' illustre Ispettore generale 
delle Miniere cadde in una grave inesattezza, essendo a tutti noto che la Com- 
missione B-]ga ha rimandato l'esecuzione della carta agronomica del suo 
paese a dupo ultimata quella geologica solamente pier economia e perche era 
imminente i/ (ermine di quella geologica. 

L'Italia sì trova, a questo proposi'o, in ben altre condizioni e però il con- 
fronto col Belgio non regge e tanto meno può scusare prima apatia del Co- 
mitato Geologico e poi la deplorevole trascuranza del Governo. 
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passeranno dei secoli, nè si esagera, prima che 1’ agricoltura 
italiana possa godere del benefizio di queste carte ('). 

Quanto al modo di esecuzione, esso dovrà essere pronta- 
mente stabilito da una commissione di veri tecnici e non delle 
solite cariatidi, prendendo a base quanto di meglio si è detto 
e fatto altrove, senza preconcetti per questo o quel sistema : 
la costituzione geologica di ogni singola regione dovrà trac- 
ciare, caso per caso, la via ed il sistema da seguirsi. 

Così, per esempio, se rer le grandi valli del Po, dell’Ar- 
no, ete. potrà convenire il metodo prussiano o quello belga, 
per molte regioni collinesche e montuose basterà certamente 
quello sassone. Ma sempre il punto di partenza dovrà essere 
unico : rilevamento geologico particolareggiato a grande sca- 
la (*), con speciale riguardo all’ agricoltura. 

Perche le carte agronomiche possano corrispondere al loro 
scopo, è necessario che alla confezione loro presiedano : lar- 
ghe vedute, scrupolosa esattezza dei particolari e coordina- 
mento di tutto il lavoro ad un solo intento, quello di fare 
un'opera in cui vi trovino il minor posto possibile le perso- 
nali opinioni dell’ autore e lo abbiano invece massimo i fatti. 
In base a questi la dottrina dell’agronomo trarrà le conclu- 
sioni che lo stato della scienza consente : la carta agronomica 
non deve avere un'importanza transitoria, ma essere ‘una 
fonte bene stabilita, alla quale possa via via attingersi per 
il miglioramento dell'agricoltura. 

Si potrà dare, a seconda delle condizioni locali o di quelle 
finanziarie, maggiore o minore sviluppo alla cartografia agro- 
nomica, farla più o meno completa : ma quanto si fa deve 
essere strettamente scientifico, lasciando da parte ogni sorta 
di empirismo. 

Certo si tratta di opera colossale così per la spesa (*), 


(1) HI Comm. N Pellat:1, Ispettore generale delle miniere, che rappresenta- 
va all'ultimo Congresso Internazionale degli Agricol orì di Roma il R.° Comi- 
tato Geologico, dichiarò che il medesimo aveva stabilito di ligniitarsi a /or- 
nive le carte geologiche esistenti. 

Ma tuttocià, d. ‘po quanto abbiamo esposto, è nulla o quasi nulla e si risol- 
ve in una vera dburlettu. 

(*) "foooco €d anche meno nella pianura e nelle basse colline, soventi an- 
ch'esse ricoperte da terreni alluvionali; non meno di ! .,999 nelle regioni più 
elevate, costituite da terreni più antichi, che coi servano, in generale, su gran- 
di estensioni una stupefacente costanza litologica. } 

(3) La Commissione per la carta agronomica del Belgio. alla scala di*..po, 
ha così valutate le spese: 
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come per îl lavoro; ma anche di opera che urgentemente 
s'impone se vogliamo una buona volta provvedere al mostro 
risorgimento agricolo e tanto più necessaria a noi che, non 
potendo disporre, almeno da principio, di grandi capitali, dob- 
biamo necessariamente ricorrere ai due fattori che più facil- 
mente ci si offrono: capitale agricolo intellettuale e lavoro. 


Ma oramai anche troppo pel grande amore mi son trat- 
tenuto ed è tempo di raccogliere le vele. 

E però, ammessa l’ urgenza di porre il nostro insegna- 
mento agricolo, e specialmente quello superiore, in corrispon- 
denza coi nostri bisogni, diffondendo e completando quello 
delle scienze naturali e delle loro applicazioni, quale fonda- 
mento delle discipline agrarie e preparazione degli elementi 
della coltura agricola razionale del paese, è indispensabile : 

« I. Che siano istituite Facoltà agrarie, almeno nelle 
principali Università, con catledre speciali, gabinetti e labo- 
ratori di Scienze Naturali applicate, cominciando da quella 
» di GEOLOGIA AGRICOLA ; 

» II. Che si concretino riforme generali e complete 
dell’ insegnamento agricolo ed a questo si coordino quelli 
» delle Scuole secondarie e primarie (!), onde le scoperte dei 
» gabinetti, canalizzate in istituzioni di ordine sempre più 
» modesto, scendano dalla cattedra ai campi ed insegnino ad 
» ottenere la maggior somma di utilità col minor dispendio ; 


w 


Li 


DI 


Publlicazione 
Pubblicazione di 20 tavotette a L. 1000 per ciascuna. . . . L. 20.000 
Sezioni e testi corrispordenti a 20 tavolette . . . .... » 10.000 


Totale 1.. 30.000 


Esecrzione 


Esecuzione delle 20 tavolette (lavoro sul cerren) è disegni) . » 31.000 


Totale L. 61.001) 
E quindi L. 3000 circa per ogni tavoletta di $0 Km. tra esecuzione e pub- 
blicazione. 

Questa cifra non sembrerà esagerata, se si paragona all'importanza con- 
sìderevole ed allo s‘opo eminentemente utilitario della carta agronomica, che 
rappresenta 11 corunamento di quanto il governo potra fare per l'agricoltura. 
Senza aggiungere che la pubblicazione non sarebbe urgente, l'essenziale es- 
sendo di possedere le minute, di cui potrebbe facilmente trovarsi 1l mod. di 
vantaggiare 11 pubblico, senza procedere immediatamente alla spesa della 
stampa. 

(') 1l credere che i maestri elementari possano insegnare ai contadini i 
precetti agricoli, solo perché ne sono i precettori, equivale ad ammettere 
l'assurdo che i medesimi debbano sapere ciò che non hanno imparata, 
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» III. Che senza indugio si provveda efticacemente a 
» preparare gli elementi della coltura agricola razionale me- 
» diante ben condotti studi geo-agronomici (carte agronomiche 
» a base qeognostica-geologica) sia servendosi degli Uffici geo- 
» logici, delle Stazioni Agrarie, ecc., sia incoraggiando e sus- 
sidiando 1 îniziativa privata per venire presto a capo del 
ponderoso lavoro, come primo fattore da cui uscirà il vero 
>» risorgimento agricolo (') ». 

Adottando o migliorando le proposte enunciate, se i voti 
del pacse non andranno dispersi dall’ inerzia di tutti e dalle 
resistenze che opporranno, allo spirito rigeneratore di vita 
intorno aleggiante, i vecchi, logori, ma non vinti sistemi e 
la ignorante burocrazia, entreremo fiduciosi nel periodo d’a- 
zione. 

Che un'aura di scienza rinnovatrice scenda finalmente dalla 
cattedra ai campi ed insegni come si possa ottenere dalle nostre 
ricchezze naturali la maggior somma di utilità col minore di- 
spendio ! 

L'Italia è mirabilmente provveduta di attitudini natu- 
rali (*) per dedicarsi all’ industria rurale con tutte le proba- 
bilità di un immenso successo : guardata a Nord dal massic- 
cio alpino, attraversata in tutta la sua lupghezza dagli 
Appennini, irrigata quasi naturalmente da numerosi corsi 
d’acqua che discendono dai suoi monti, baciata dalle onde 


v 


(') Queste proposte furono votate ad unanimità dal VII Congresso Interna- 
zionale degli Agricoltori, tenutosi in Roma nell’ Aprile 1903 (Comunicaz. e 
resoconto delle discussioni del VII Congresso Internazionale di Agricoltura di 
Roma, Vel. II, Parte 1, pag. 051, 1100, 1101). 

Intanto governo ed associazioni pubbliche e private, invece di mettersi 
una vuona volta sulla via che deve condurre il paese alia ricchezza ad alla 
pace sociale e nella quale, purtroppo, siamo stati preceduti da quasi tutte 
le nazioni, seguitano a dormire. 

A che cosa servono adunque questi Congressi, se poi il governo né si oc- 
cupa, nè si preoccupa delle importauti conclusioni votate dai medesimi. 

Onorevole Ministro dell'Agricoltura, il paese mo!to attende dal vostro spi- 
rito illuminato, da la vostra autorità, dal vostro patriottismo Fate il primo 
passo; il resto verrà da sè. Voi renderete un immenso servizio al paese che 
lavora e che aspetta e Jegherete il vostro nome al vero risorgimento sociale 
italiano. 

(*) Ma non basta dire che l° Italia è una nazione agricola per eccellenza e 
che dall’agricoltura deve attendere il suo risorgimento economico. Occorre 
che tutti contribuiscano a farlo conseguire: il governo colla diffusione del. 
l’ istruzione agraria, colle riforme tributarie, etc.; le associazioni, i comizì, 
i consorzi agrari, i migliori cittadini col riunire e guidare i proprietari nella 
feconda via della cooperazione ; gli istituti di credito e di risparmio con l’aiu- 
tare e lo stimolare le utili iniziative di Impiego di capitali in veri migliora- 
menti agrari, etc. 
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purissime dei suoi mari, comprende tale meravigliosa varietà 
di regioni naturali da poter produrre grano, vino, carne, olio 
in condizioni di suolo e di clima le più favorevoli. Inoltre il 
fulgido sole, che indora le sue pendici e la facilità delle ir- 
rigazioni, le permettono di specializzare in tutti quei prodotti 
(latte, burro, formaggio, legumi, frutta, fiori, ecc.), il di cui 
mercato diviene di giorno in giorno più largo e vantaggioso 
e di produrli di qualità eccezionali, 

Che ciascuna delle nostre infinite regioni naturali specia- 
lizzi nei generi di produzione più adatti alle condizioni di 
suolo, di clima e dell’ ambiente economico, onde produrre 
meglio e con minore spesa ; che i trasporti cessino di essere 
proibitivi, che gli agricoltori si riuniscano in potenti associa- 
zioni per la coltivazione e per la vendita dei prodotti, punto 
fondamentale del momento, cd il prodigio della nostra reden- 
zione economica sarà compiuto. 

Ritorneranno la prosperità e la pace e più bello splende- 
rà il nostro cielo ; ritornerà la pace tra capitale e lavoro ed 
i fautori della lotta di classe, ammaestrati dai fatti, dovran- 
no riconoscere che, non da essa, ma solo dall’ unione di tutte 
le forze sociali, illuminate dalla scienza e fecondate dal la- 
voro, si deve aspettare il vero miglioramento economico e 
morale della società ('). 

Una nuova éra, feconda di alto progresso civile, degno 
veramente del genio latino, irradierà dalla nostra Roma, me- 
diatrice di pace e fratellanza in mezzo al mondo. 

Il momento è grave e solenne o Ministri d’Italia! Che 
il bene supremo della patria Vi inspiri, pensando che, în 
tutti i tempi e presso tutti î popoli, l'agricoltura fu il fon- 
damento della ricchezza, della prosperità e della pace sociale. 


TIACOMO TRABUCCO 
(*) solo il lavoro nazionale, cioè il lavoro di tutti, ridesterà nelle popoia- 
zioni rurali i! naturale affetto per il suolo natio, aprendo l'animo loro alla 
speranza di un più lieto e prospero avvenire. 


NORA 
. (LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


XII. — Curt occupava da un mese il suo ufficio al- 
l'ambasciata, e i suoi pensieri, assorbiti dalla nuova vita, 
non erano tornati che fugacemente a quel che aveva lasciato. 

In verità egli provava quasi un refrigerio ad occuparsi 
soltanto di cose indifferenti, dopo tutta l’interna inquietu- 
dine che l’ aveva tormentato in quest’ ultimo anno. Una 
continua agitazione, anche accompagnata dall’ amore più 
intenso, finisce per stancare un nomo. Inoltre egli cra mal- 
contento di sè e di Nora dopo quell’ incontro, al quale si 
collegavano ricordi sgradevoli, che per un po di tempo la- 
sciava volentieri da parte. 

Un mese è breve quando ci troviamo fra persone nuo- 
ve, fra nuove occupazioni, ma un mese è molto lungo quando 
di giorno in giorno, aspettiamo ansiosi nna parola d'amore. 
Una lettera di Dahnow venne a far risaltare questo con- 
trasto agli occhi di Curt ed a svegliarlo dalla calma e dalla 
tranquillità in cui viveva. « Pensa quel che vuoi della mia 


intromissione, — scriveva il grasso Barone, brusco e ca- 
tegorico, — ma io non capisco qual diritto tu abbia di ren- 


dere infelice una fanciulla cui hai giurato amore e fedeltà. 
Naturalmente non voglio indagare le ragioni che ti hanno 
spinto all’ improvvisa partenza, ma credi che a qualcuno 
avresti avuto l’obbligo di rivelarle. Non ho bisogno di no- 
minarti quella che da varie settimane attende invano da te 
una spiegazione. Tu dovresti capire meglio di me come 
debba softrirne un animo tanto delicato. Non so se le fu 
di gran conforto sapere da me (che appresi per caso della 
sua presenza qui) che eri giunto felicemente a destinazione. 
Forse le sarebbe stato più consolante sapere che una ma- 
lattia o altro, ti obbligava a così indegno modo d’ agire. 
Perdonami la frase, ma avanti alla sua angoscia non so 
trovarne altra. Tu ti attieni molto scrupolosamente alle con- 
dizioni imposte dalla tua signora Madre, nonostante gli av- 
venimenti; io direi che 1)’ amore dovesse avere un’ altra 
logica. 


(*) Cont., vedi fase. 16 Luglio pag. 23, 
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» La moglie e la figlia di Karsten lasciano domani) que- 
sta città, finora le ha tenute qui la malattia del Direttore. 
Anch’ io parto domani. Se ti venisse voglia di darmi tue 
notizie, mandamele nella mia nordica patria ». 

La lettera era abbastanza chiara. Curt non aveva bi- 
sogno di fare esame di coscienza, la sua colpa gli saltava 
agli occhi. Che cosa aveva fatto !.... L’ incontro Dburrasco- 
so, il freddo addio e adesso queste settimane di silenzio 
che gli erano sembrate tanto brevi! Tutta la sua colpa gli 
cadde sul cuore come nun peso immenso. Intese di nuovo 
la preghiera di lei: « Oh, non andar lontano, ti vogliono 
Separare da me!.... » Invece di qualunque risposta era par- 
tito, partito subito senza una parola.... E perchè era par- 
tito? Che cosa aveva sollecitato tanto la partenza da dar- 
gli appena il tempo di pensare ? Improvvisamente gli calò 
come nna benda sugli occhi !... Tutto questo s° era svolto 
in maniera poco naturale. Quell’ordine di prendere il treno 
il giorno stesso, |’ aspetto soddisfatto della madre a tale 
notizia, la sua calma rassegnata al momento della separa- 
zione, la fugaee meraviglia del suo Capo, qui, quando gli 
sì era presentato !.... ora tutto si spiegava.... Nora aveva 
ragione: si voleva allontanarlo, e e’ erano riusciti! Sua 
madre aveva fatto il possibile per mandarlo via, per ren- 
derlo estraneo all’ amore di essa, per farglielo dimenticare. 
Capiva 1 intenzione della Contessa e se ne sentiva ofteso, 
tanto più che doveva convenire ch’ ella aveva riportato un 
certo successo, Il sentimento della coscienza di se stesso e 
del suo amore, si risvegliarono improvvisamente. Credeva- 
no dunque di poterlo vincere tanto facilmente ? di poter 
piegare la sua resistenza coll astuzia, quando non era stato 
possibile domarla ? E Nora? Nora ch' egli aveva così tra- 
seurata,.... tome doveva aver sofferto! E si dipinse il suo 
dolore ancor più nero di quel che realmente fosse, perchè 
non gli vennero in mente tutte le seuse che sa trovare un 
cuore di donna innamorata. Adesso ogni giorno gli sem- 
brava nun mese, 

E Dahnow era stato il suo consolatore, Dahnow era 
rimasto vicino a lei, a Dahnow essa aveva confidato il suo 
dolore, perehè egli parlava del suo « animo sensibile »! 
Con irritazione gelosa ripetè quelle parole. Perchè P amico 
8’ era fermato tanto tempo nella Capitale? Perchè era ar- 
rivato proprio contemporaneamente al Circo Karstent — 
Curt ricordò il suo imbarazzo quando, quella sera del ballo, 
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avevano scherzato su tale coincidenza. Anche adesso era 
partito lo stesso giorno, con loro. Curt, a questo pensiero, 
dimenticò il resto della lettera. Tutto doveva dunque con-. 
giurare contro di. lui? Ma non si lascerebbe sopraftare! 
sfiderebbe il mondo intero perche il cuore di Nora non gli 
venisse rapito.... Che cosa poteva fare? Doveva darle una 
splendida sodisfazione, doveva mostrarle che qualunque ten- 
tativo per separarlo da lei era impotente! 

Una lettera ?... Fredda è la parola seritta, e una let- 
tera può non giungere, se un abile intrigo vi si oppone. 
Ora fiutava intrighi dappertutto. Una parola,.... una sola 
parola, porterebbe la pace, uno sguardo spegnerebbe qua- 
lunque rancore! E al pensiero della distanza enorme, batte 
con ira i piedi a terra. 

Ma improvvisamente fece un salto di gioia. Era giova- 
ne ed amava: due condizioni che hanno portato a più d’una 
pazzia ; era geloso della sua indipendenza ; ed ecco un dop- 
pio fuoco che spinge ld agire. La lettera di Dahnow volò 
da parte ver far posto all'orario ferroviario. Ai tempi no- 
stri le distanze esistono appena e nella lotta per | amore 
molto è permesso e molto è possibile. Questa era appunto 
la logica che intendeva Dahnow. 

La mattina seguente, il servo di Degenthal porto un 
biglietto al capo dell’ ambasciata, in cui questi lesse che 
il Conte era stato preso da un’ indisposizione; che l’obbli- 
gava a restare in letto per qualche giorno. Il medico gli 
aveva ordinato il più assoluto riposo. 


— Guarda, guarda! — brontolo il vecchio diplomati- 
co, — sempre la solita sciocchezza di noi tedeschi di non 


guardarci dal caldo.... Il giovane m'è stato raccomandato, 
bisognerà che vada a trovarlo ! 


Nei dintorni d’ una grande città, della Germania cen- 
trale, fra numerose villette, sorgeva un piccolo castello, nei 
cui vetri scintillanti si specchiava il sole di Maggio. Da 
poco tempo ne era divenuta proprietaria nna celebrità eu- 
ropea: Karsten, il Direttore del Circo equestre 1 aveva ac- 
quistato, insieme all’ annesso pareo, e i Ciceroni nomina- 
vano solleciti la somma enorme che il cavallerizzo vi aveva 
gittato. | 

Il sole che faceva oggi risaltare l’ imponente edifizio, 
illuminava una fanciulla che sedeva nella veranda, come 
un fiore grazioso in mezzo alla magnificenza della natura. 
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Ma lo sguardo lucente del sole non trovava riflesso negli 
occhi suoi, che si chinavano stanehi, e avevano sotto le 
lunghe ciglia un° ombra livida. Nella persona e’ era qualche 
cosa di triste e le mani erano indolentemente posate in 
grembo, come se i suoi pensieri 1’ oceupassero abbastanza. 
Non aveva uno sguardo pel vago giardino che la circonda- 
va, enon godeva dell’ aria profumata che esalavano le aimole 
fiorite, avanti alla veranda. Sembrava che per lei, tutto 
fosse avvolto nella nebbia. Eppure, in una primavera lon- 
tana appena d’ un anno, tutto le era sembrato tanto bello! 
Solo laggiù sul Reno l aura di Maggio era così inebbrian- 
te? 0 le mancava ora lo specchio d’ un altro sguardo. in 
cui le bellezze del mondo acquistano più magici riflessi che 
non sotto qualunque raggio di sole 1 

Nora non sapeva leggere nel suo animo. Non voleva 
confessare a se stessa che il silenzio di Curt 1° ottendeva, 
eppure il suo amore ne softriva ; voleva fidare in Imi, e in- 
vece la dittidenza si faceva strada nel suo animo, voleva 
pensare al suo amore e provava un’ impazienza ardente, 
irrequieta. « Due anni di lontananza e di separazione » 
aveva detto T' editto fin da principio ; essa I aveva accet- 
tato..... e quanto facile le era sembrata la prova! Con tanto 
amore nel cuore, aspettare solo due anni, le era sembrato 
un compito tanto leggero! Ora non erano passati che sei 
mesì e gia questo tempo si stendeva fra loro come un abisso, 
che minacciava di diventare sempre più profondo, finchè 
sarebbe impossibile superarlo. E quell’ ultimo incontro ? 
Quante volte aveva desiderato che il caso li portasse vi- 
cini, nonostante tutti gli editti,.... e questo era accaduto, 
mi che disillusione! Mentre ripeteva a se stessa che il mo- 
mento non era stato propizio, anzi forse dannoso ai loro 
interessi, che la lontananza di lui era un bene per evitare 
simili complicazioni, una calda lacrima le scendeva dagli 
occhi. Ol, egli non avrebbe dovuto essere così terribilmente 
ragionevole! E il tepido vento primaverile le carezzò le 
guance ardenti, scherzò leggermente co’ riecioli bruni, co- 
me se una morbida mano ci passasse sopra. Ma quest’aura 
tepida, scherzosa, che sembra un alito d’ amore, che spira 
amore, non fa bene, quando il cuore si sente triste e abbando- 
nato. E lacrime abbondanti le scesero sulle guancie e il 
capo si chinò più profondamente e, come spesso le era ae- 
caduto in questi giorni, le sembrò che il cuore dovesse 
spezzarlesi dall’ ansia e dal dolore. 
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Assorta nella penosa fantasticheria non intese una car- 
rozza passare il cancello che divideva il giardino dalla via 
maestra, non la intese fermarsi e non ne vide scendere un 
nomo frettoloso che s' avviava verso la gradinata, senza 
neppure ascoltare il cocchiere che gl indicava il cammino. 

— Che furia! — mormorò il vecchio, considerando la 
ricca mancia che gli aveva messo in mano, — se quello 
non va dall’innamorata voglio farmi impiccare ! Allora han- 
no sempre fretta e son sempre generosi ! 

Mentre il cocchiere faceva questa considerazione, il 
viaggiatore aveva traversato il viottolo del giardino, arti- 
sticamente disegnato. Aveva il viso stanco, i capelli scom- 
posti, il vestito in disordine, come dopo un lungo viaggio, 
ma T occhio che girava ansioso intorno, era raggiante. Im- 
provvisamente gli sfuggì un grido di gioia : aveva scorto 
la fanciulla sulla veranda, e con due salti supero la scala 
di pietra. Essa Tintese, si volse e lo fissò stupita. — Nora, 
Nora! — grido lui, — e le sue braccia la cingevano già. 

Essa rimase un momento come trasognata, poi un rag- 
gio di felicità le brillo negli occhi, un grido di giubilo le 
uscì dal petto.... e Puno nelle braccia dell’ altro, cancella- 
rono in quell''amplesso la lunga separazione. 

E quante domande! quanta meraviglia! quanti race- 
conti, quando finalmente la parola riaequistò i suoi diritti ! 

Era stato abbastanza irragionevole di venire dal Bo- 
sSforo, viaggiando tre giorni e due notti, per restare forse 
sei ore vicino a lei! Come le splendevano gli oechi ! come lo 
rimproverava e lo ringraziava nello stesso respiro, come lo 
carezzava e sì preoceupava di lui, con cura veramente fem- 
minile!.... E lui come rideva di tutti i suoi timori, di tutte 
le sne preoceupazioni <... E ogni minnto era dolce e pre- 
zioso. La nebbia era sparita ; la primavera iIlluminava tutto. 

Oh iunore. amore! avanti al trono di Dio tu vali po- 
co, — aveva detto la rigida monaca, — ma certamente tu 
sei il più grazioso germoglio della vita terrena, il più dolce 
incantesimo che Dio ha dato al suo mondo! 

Mentre i due innamorati nuotavano nella loro felicità, 
mentre ogni diffidenza sì dissipava come vapore al vento, 
nessuno de” due penso a colui che di quella felicità era l'au- 
tore. Quando finalmente Degent©al accenno alla gelosia che 
per un momento aveva provato, Nora rise di cuore. Sì, il 
barone Dahnow era stato tanto gentile, ma non sapeva 
Beppure per dove fosse partito. 
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Entrambi non compresero quale decisione aveva spinto 
il grosso barone a scrivere quella lettera. 

— Ecco, ora siamo in pace! — aveva detto carezzan- 
dosi la faccia rotonda, — la coscienza è tranquilla! Se dopo 
questa lettera non viene, il suo amore non vale un fico 
secco! Questa lettera compenserà le due che scrissi allo- 
ra.... non voglio che quegli occhi sian tristi per colpa mia! 
Me ne sono immischiato una volta, me ne immischio anche 
alesso.... per legge di compenso. 

Ma per quanto la sua delicata coscienza cercasse la 
tranquillità, il buon mecklemburghese non doveva sentirsi 
molto tranquillo'internamente, perchè dopo spedita quella 
lettera, divenne più serio e più pensieroso di prima. 

— Anch'io bisogna che faccia 1’ esperimento della lon- 
tananza, — disse; — a che scopo esser un uomo comple- 
tamente libero, se non per profittarne ? Il diavolo mi porti 
se non è tutto questo studio che mi rende idrofobo ! 

Poco tempo dopo il Barone meravigliò tutta la paren- 
tela con la notizia che aveva deciso di non attinger più le 
sue cognizioni dagli aridi libri, ma da osservazioni indivi- 
duali, girando il mondo. 

— Che? grassone, diventi mobile ? — gli chiesero ri- 
dendo i fratelli. — Combini de’ viaggi mondiali 9... finirai 
viaggiatore africano! 

— Preferisco mangiare, che esser mangiato e perciò 
non ci vado, ma in ogni modo mi terrò lontano dalle fer- 
rovie e dagli alberghi. Studierò solo i paesi non ancora 
corrotti dalla civilizzazione.... qui è tutto troppo monotono! 

— Tau, l’ animo più mansueto del globo, ti vuoi avven- 
turare in luoghi selvaggi ? ti vuoi arrampicare nel Chim- 
berasso o sull’ Himalaia ? 

— No.... mi ci farò portare! — rispose il grasso laco- 
nico. Dappertutto troverò le mie comodità. — 

Intanto Curt ‘era tornato dalla sua pazza gita. 

Il conte X.... ambasciatore di S. M. I. R. sedeva un 
giorno nel suo salotto privato, a Pera, quando il più gio- 
vane de’ suoi addetti, si fece annunziare dicendosi guarito, 
e lo ringraziò per la bontà d’essersi frequentemente infor- 
mato della sua salute. 

— Dunque sta di nuovo bene ? — gli chiese il vecchio 
Signore, fissandolo. 

— Oh, ottimamente! molto meglio di prima, — rispose 
il giovinotto con occhio raggiante. 
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— Io direi che ha l’ aspetto un po’ stanco! — conti- 
nuò 1’ ambasciatore, parlando lentamente. — Il suo dome- 
stico è stato un infermiere molto severo, non s’ è mai po- 
tuto arrivare sino a Lei, per quanto lo abbia tentato di 
persona ! 

— Vostra Eccellenza, è stata troppo cortese! — bal- 
bettò il giovane confuso, — il medico aveva..... 

Ma S. E. si alzò e ponendogli una mano sulla spalla, 
gli disse con un sorriso sarcastico : 

— Lei, caro mio, è un cattivo diplomatico ! I suoi in- 
trighi sono tela tessuta all’ingrosso! Il suo viso rivela ciò 
che vuol tacere.... Verso qual luogo di cura } ha portato 
il treno di Trieste? — 

Degenthal rimase muto e imbarazzato. 

Il vecchio percorse alcune volte su e giù la stanza, poi 
fermandosi improvvisamente avanti a lui: 

— Giovinotto, — gli disse, — non sciupi la sua gio- 
ventù in modo indegno di lei. — 

Curt alzò vivacemente gli occhi. 

— Eccellenza, si trattava della felicità d’ una persona 
che io stimo, quanto amo! — 

Il conte X lo fisso anche più seriamente. 

— Ho buon concetto di lei, ma m’è stato detto che 
è sul punto di giuocarsi la felicità di tutta la vita. Il suo 
sguardo mi garantisce che non è niente d’ indecoroso, ma 
si guardi..... da ciò che lei chiama « felicità ». Se non erro 
non è tipo da conquistarsela a qualunque prezzo.... e po- 
trebbe finire col perdersi lei stesso. 


XIII. — Da quel giorno, per Nora, il mondo ritornò 
bello ; eppure il cielo era coperto di nubi e freddi acquaz- 
zoni turbavano la primavera, — eppure anche sul suo oriz- 
zonte sorgevano nuvole minacciose. Ma sodisfatta e tran- 
quilla, dopo la visita di Curt, ci badava appena ; non viveva 
che pel suo sogno dorato. 

Il Direttore, dopo l’ultima malattia, era completamente 

cambiato. Un’ irrequietezza, un eccitamento finora scono- 
seiuto s’ era impossessato di lui. Poco dopo il ritorno alla 
villa, la Direttrice diede alla luce un bambino, ma anche 
questo fausto evento, che egli prima aveva atteso con tanta 
gioia, non gli procurò che un’ allegrezza fugace. 

Nora aveva accolto festosamente il fratellino. Le era 
in certo modo di conforto sapere che il padre avrebbe que- 
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sto compenso, quando la sua futura condizione la portereb- 
be molto lontana da lui. Ella aveva attribuito il suo cat- 
tivo umore, prima alle conseguenze della malattia, poi 
all’ attesa dell’ avvenimento, ora non trovava altra causa 
che le sofferenze fisiche, e perciò pregava ripetutamente 
il padre di concedersi un po’ di riposo. Ma invece egli era 
più occupato che negli anni’ passati. Viveva quasi sempre 
vicino alla Compagnia ; tornava spesso alla villa, ma per 
poche ore soltanto e sempre insieme a quel Landolfo che 
era diventato la sua ombra e col quale aveva, spesso, lun- 
ghi e misteriosi colloqui. 

« Monsieur Landolfo, » com’ egli amava farsi chiamare, 
e come sì vedeva sempre scritto sugli avvisi a lettere cu- 
bitali, era certamente una figura che dava nell’ occhio. La 
persona svelta, il profilo ardito, la chioma nera lucente, fa- 
ceva effetto sulla folla. Solo un osservatore acuto si sentiva 
sgradevolmente colpito dallo sguardo sfrontato ed ardito 
dell’ occhio nero, dall’ espressione sensuale delle labbra 
sporgenti, che cercava di nascondere alla meglio coi baffi 
ben curati. Si faceva chiamare : « Monsieur Landolfo, » ma 
Se tosse stato possibile ritornare in un modo qualunque sul 
suo passato, forse si sarebbe arrivati a una sorgente molto 
bassa. 

Come della poetica figura di Schiller si poteva dir 
di lui: 

Ivi tracalo ignoto calle, 
esi poteva aggiungere il seguito : 
Ed ogni solco dal suo piede impresso 
ratto sparia con esso! 
perchè era già comparso sotto svariati aspetti, e scomparso 
più volte senza lasciare traccia. 

Genio mezzo corrotto, aveva tentato il teatro come ar- 
tista e come autore, e aveva fatto mille mestieri. 

Un giorno, completamente al verde, era entrato a far 
parte d’ una compagnia equestre. La sua figura piacente e 
un po’ di destrezza, l’ avevano messo in evidenza e con la 
coscienza di sè che lo distingueva, aveva subito offerto 1 
suoi servigi al Direttore Karsten. 

Il talento artistico di Landolfo era modesto, ma RKar- 
sten sapeva trar profitto delle due doti estetiche e prati- 
che. L'abilità nell’ ideare nuove scene, nell’ organizzare la 
parte teatrale dello spettacolo lo rendevano prezioso, ma 
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quel che attirò di più l’ attenzione del Direttore fu la sua 
abile penna. E Landolfo, una volta acquistato terreno, era 
proprio )’ uomo da sfruttarlo. 

Egli seppe tanto bene prendere in mano il suo padro- 
ne, che la direzione degli affari, a poco a poco, passò a lui. 
Il Direttore non aveva mai avuta molta abilità per gli af- 
fari, l’ aveva sempre gittati volentieri sulle spalle altrui e 
I’ occhio rapido e furbo, il calcolo sicuro di Laudolfo, gl’im- 
posero, tanto più che in questo momento aveva bisogno di 
consigli. Negli ultimi mesi le sue cose 8’ erano alquanto im- 
brogliate. Karsten, finora era stato incontestabilmente il 
primo, quasi l’ unico, nel suo mestiere ; aveva fatto incassi 
d’ oro, e poteva spendere qualunque somma per la sua vita. 

Nell’ inverno passato, per la prima volta, era sorto un 
concorrente che tentava ogni mezzo per oscurare la sua 
fama e chiamare @ sè il favore del pubblico. Doveva avere 
a disposizione somme enormi, era geniale nella scelta degli 
spettacoli, nell’ introdurre elementi nuovi che eccitavano la 
euriosità della folla. 

La novità attira sempre e il Direttore 8’ accorse ben 
presto d’ una visibile diminuizione di successi, e d’una an- 
che più sensibile diminuzione nella cassa. Anch’ egli fu 
costretto a maggiori spese, a nuovi sforzi per gareggiare 
col concorrente. Alcuni de’ suoi migliori elementi gli erano 
stati portati via dalle enormi offerte dell’ altro, così che in 
rapporto al personale, egli stava veramente in condizioni 
d’ inferiorità. Questo 1’ offeudeva profondamente, e risve- 
gliava tutta la sua ambizione. Ora doveva procurarsi nuovi 
mezzi per far risalire il suo nome all’ antica altezza, ma 
questi mezzi raccolti in fretta, costavano grosse somme, e 
con quel capitale che già per sè richiedeva spese giorna- 
liere pel mantenimento di tanti uomini, di tante bestie, un 
passo indietro era come un urto ad una valanga. 

Per mantenersi il credito, Karsten non doveva cambiar 
nulla al lusso della sua vita, per quanto anche il paga- 
mento del piccolo castello, comprato coll’ indifferenza del- 
luomo straricco, ora gli fosse di peso. 

Tutte queste preoccupazioni l’ avevano tormentato du- 
rante l’inverno fino a renderlo ammalato, ma nelle ultime set- 
timane era sopraggiunta un’ altra circostanza che lo colpiva 
duramente. 1] banchiere, presso il quale teneva depositate 
le somme che doveva aver sempre liquide, aveva fatto delle 
speculazioni sfortunate, ed era fallito. Il Direttore era ri- 
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corso al consiglio di alcuni avvocati della città vicina, e 
per questo veniva con più frequenza alla villa. 

Oggi era giunto all’ improvviso, nascondendo a stento 
la sua agitazione e aveva mandato subito Landolfo in città. 
La vista del piccino, il benessere della moglie, lo rallegra- 
rono un po’, ma a Nora non aveva indirizzato che un 
freddo saluto e ogni tanto le volgeva uno sguardo sinistro. 
Nelle condizioni attuali, i rapporti di sua figlia col conte 
Degenthal, gli pesavano sempre più. 

La sera erano tutti riuniti nel salotto della moglie, 
quando entrò Landolfo. Il Direttore gli andò incontro sol- 
lecito. Con sovraeccitazione morbosa egli vedeva ora in lui 
il suo unico appoggio, tanto più che alcuni suoi furbi 
consigli, non avevano avuto cattivo risultato, perciò cer- 
cava di legarlo sempre più a sè e anche adesso gli fece una 
calorosa accoglienza. Alla Direttrice Landolfo piaceva. Era 
persona della sua condizione e la snella ardita figura le era 
simpatica. Si mostrava con lui sempre amabilissima, men- 
tre Nora, a cuì per le maniere intriganti riusciva eccezio- 
nalmente antipatico, lo trattava con freddezza sdegnosa, 
specialmente dal giorno che aveva visto spiare il suo in- 
contro con Curt. 

Il Direttore gli offrì di sedere nel circolo di famiglia 
e Nora, involontariamente, profittò di quel momento per 
alzarsi e lasciar la stanza. Landolfo lo vide e si morse le 
labbra. S’ era accorto di quella sorda ostilità che otfendeva 
il suo orgoglio. 

Tanta bellezza non 1’ aveva lasciato indifferente e da 
quando gli attfari P avevano avvicinato al Direttore, i suoi 
pensieri avevano preso un volo ardito. Perchè non riusci- 
rebbe a sposare la figlia del padrone? Le sue attitudini e 
la sua persona gli sembrava che pesassero abbastanza nella 
bilancia. Quale altro genero Karsten avrebbe trovato più 
utile, più atto a dividere con lui, in avvenire, la direzione 
degli affari ? Per quel che riguardava la conquista della 
fanciulla, egli si lusingava colle più belle speranze. Nel 
mondo in cui viveva era stato sempre sicuro delle sue vit- 
torie. In principio aveva attribuito la freddezza di Nora 
all’ alta condizione di lei anche nell’ ambiente in cui era 
nata, ma dal giorno che aveva incontrato a Vienna il conte 
Degenthal, ne aveva compreso la vera ragione e alla vanità 
oftesa si era aggiunta la gelosia. 

Secondo il suo spirito volgare, la prima vendetta era 
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stata la lettera alla Contessa. Allora egli aveva creduto 
che si trattasse d’ un intrigo amoroso, ordinario ; ma ben 
presto alcune parole del Direttore lo portarono ad altra 
conclusione, e siccome da quel giorno, il contegno di Nora 
verso di lui, fu ancora più brusco, crebbe pure il suo de- 
siderio di vendetta. Voleva umiliarla, voleva toglierle quelle 
idee orgogliose ; voleva precipitarla giù dal suo piedistal- 
lo!.... E tornò a carezzare l’ antico sogno, mentre 1’ imba- 
razzo del padre gli metteva improvvisamente in mano il 
mezzo d’ effettuarlo. 

Ora, quando Nora s’ era mossa per uscire, Landolfo 
8’ era tirato indietro, pallido di collera, e le aveva lasciato 
la via libera; ma i suoi occhi neri s’ erano posati su lei 
come per divorarla. Essa non 8’ era accorta neppure del 
suo furore, tanto poco si curava di lui; ma in quel mo- 
mento egli prese la sua decisione. Anche il Direttore aveva 
guardato la figlia malcontento, e coll’ intenzione di nascon- 
dere la sua condotta, s’ affrettò ad alzarsi. 

— No, venga nella mia camera Landolto, gli affari è 
‘meglio spicciarli subito, e la presenza delle Signore è 
inutile. 

— Esse non hanno simpatia per noi, semplici uomini 
d’ affari, per quanto ne ritraggano numerosi vantaggi, — 
disse Landolfo pungente e tanto forte che Nora potesse an- 
cora sentirlo. 

— Ma io li so apprezzare! — soggiunse la signora 
Karsten dal divano ove stava graziosamente distesa. — 
Karsten ti porti già via Monsieur Landolfo ? E ce lo togli 
per tutta la serata? — aggiunse stendendo la mano a Lan- 
dolto che la baciò con galanteria. 

— Venga, venga! — ripetè il Iirettore impaziente, 
conducendolo nello studio che stava al piano di sotto. 

— Che notizie? — glì chiese prima ancora di chiudere - 
I’ uscio. — 

Appena si trovava solo col Direttore, il viso di Lan- 
dolfo prendeva un’altra espressione. Tutta la sottomissione 
scompariva. Anche adesso prese con indifferenza un siì- 
garo dalle mani del Direttore, l’ accese con tutta calma, 
si gettò noncurante su d’ una sedia, mentre Karsten pas- 
seggiava agitato su e giù per la stanza. 

— Ecco delle lettere, — disse Landolfo gittandone un 
pacchetto sul tavolo. Nella migliore ipotesi, pecdite gros- 
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se !... probabilmente ci si rimetteranno due terzi..... 8e 
non più! 

— Ma è un colpo terribile !.... nna perdita irrimedia- 
bile! Come la potrò sopportare nelle condizioni attuali?.... 
E colla Compagnia le cose non vanno meglio! per tutto 
I’ inverno spese colossali, e un’ enorme diminuzione ne- 
gl incassi. 

Landolfo taceva e mandava per aria nuvolette di fumo. 

— Due terzi! — mormorò il Direttore, andando sem- 
pre su e giù, — è la rovina! 

— Una stagione fortunata salverebbe ogni cosa — 
disse Landolfo tranquillamente. | 

— Una stagione fortunata ? — e posso io stamparla ? 
— grido il Direttore in collera. — Quell’ uomo mi vuol 
mandare in malora !... ha denari a sacchi! Devono essere 
in molti, uno solo non potrebbe disporre di un simile ca- 
pitale!... È tutto un intrigo per rubarmi la fama acquistata 
con tanti anni di lavoro !.... ma non mi darò per vinto! 

-- Che notizie «della Compagnia ? — chiese Landolfo 
sempre in tono tranquillo. — 

Il Direttore alzò le spalle. 

— I nuovi pagliacci fanno bene, ma nel prossimo tri- 
mestre vogliono un aumento di paga! Pagare è niente !... 
Il cassiere chiede denari.... il concorso è scarso. La nuova 
Compagnia ha, naturalmente, intrapreso subito un giro, 
prima di noi, in tutte le città del mezzogiorno. Però che 
dignità per un Circo equestre, andare in giro coi leoni!.... 
Balordi! — concluse irritato. 

— Scritturi una leonessa! attira di più, — disse 1° al- 
tro con un cattivo sorriso. — 

Il Direttore sembrò non udirlo! era occupato a scor- 
rere le lettere che Landolfo aveva poste sul tavolino. Ad 
un tratto un’ imprecazione gli sfuggì dalle labbra. 

— Anche questa! — gridò e gittò lontano una carta. — 
Che cos’ ha questa sgualdrina ? La signorina Elisa, la mi- 
gliore, la prima delle cavallerizze, si licenzia!... Ma ulti- 
mamente non ho ceduto alle sue pazze pretese ? Anche que- 
sto è un tiro di quel Signore! 

— Che cosa scrive ? 

— Legga!... frasi stupide.... non ci capisco niente. Que- 
Sto cì mancava! — 

Landolfo lesse la lettera, poi la posò tranquillamente. 
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— Suscettibilità offesa! La signorina Nora non le ha 
restituito la visita, e la nostra bella se n° è avuta a ma- 
le..... Non tutti sono pecore come noi! 

— Stupidaggini! — brontolò il Direttore, — anche 
quella ragazza colla sua sciocca superbia mi guasta tutto. — 
E andava di nuovo su e giù agitato. — Che cosa si fa 
Landolfo ? 

— Ne scritturi un’ altra. La signorina Elisa non era 
più una novità. i 

— Scritturarne un’ altra ? E dove trovarla subito ? E 
le pazze pretese di quelle donne ? E la borsa che sarà vuota 
tra poco ?.... Un’ altra !.... a pensarci mi vengono i capelli 
bianchi !.... È la rovina, le dico, è la rovina! 

— Eppure nessuno potrebbe evitarla più facilmente di 
lei! — esclamò Landolfo alzandosi e scuotendo la cenere 
del sigaro. 

— Dì me? — chiese il Direttore meravigliato, tentan- 
do invano di cogliere uno sguardo dal viso che si vol- 
geva da lui. — Che cosa intende dire, Landolfo ?... Ella 
è intelligente! ha un piano qualunque ? parli! 

— La signorina Nora, — rispose quello sempre vol- 
tato e come occupato dal suo sigaro, — la signorina Nora è 
la migliore cavallerizza ch’ io conosca. Madamigella Elisa 
non era da controntare con lei. Oltre di ciò è una bel- 
lezza che richiamerebbe mezzo mondo.... faccia produrre 
la signorina Nora e la vittoria è sua! 

— Mia figlia non monta in pubblico, — disse Karsten 
dopo una pausa e con voce sorda. — 

Landolfo taceva. 

— Sua madre non ha voluto, — continuò come per 
convincere se stesso. 

— Le circostanze cambiano le cose, — disse Landolfo 
bruscamente. 

— Non lo farebbe mai! 

— La signorina Nora, che mi dicono molto pia e co- 
scienziosa saprà qual'è il suo dovere.... per salvare il padre 
dalla rovina. — 

Il Direttore si sentiva la fronte bagnata di sudore. 

— Essa ha altri doveri.... è fidanzata.... il Conte ha 
la mia parola. — 

Landolfo sorrise leggermente. 

— Ah, fidanzata forse col giovane Conte austriaco ? La 
cosa, almeno finora, non è ufficiale. 
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— Doveva restar segreta per due anni, — rispose il 
Direttore un po’ imbarazzato. 

— Già, — disse l altro alzando le spalle, un fidan- 
zamento entre nous, per avere la mano libera..... si sa! 
Per questo il giovane Conte se n’ è andato in fretta e furia 
lu Oriente. La signora madre ha favorito la partenza. 

— Come? — chiese Karsten, cui Nora, per una certa 
ritrosia, non aveva detto nulla della partenza di Curt. 

— Addetto all’ ambasciata a Pera. Un po’ di cambia- 
mento d’ aria pel Signorino!... Caro mio, l innamorato 
orientale non disturberà molto i suoi piani, — e mettendo 
confidenzialmente una mano sulla spalla del Direttore: — Sia- 
mo franchi! queste storie si conoscono ; ad amare si fa 
presto, ma sposare è un’ altra cosa ! 

— Io tengo il Conte per un uomo d’onore, — disse il 
Direttore, mentre sulle guancie gli appariva una macchia 
scura. 

Si liberò dal contatto del suo dipendente e per un 
momento gli stette dinanzi coll’ antica dignità. 

— Anch’ io, — replicò Landolfo con tranquillità stfac- 
ciata, — ma è giovane... molto giovane! La maschera più 
ostinata non resiste tre giorni. £% bien, così è nella vita, 
e per quanto la pazzia sia dolce, naufraga da sè.... Le jeune 
couple ha già le sue deméles. 

— Che cosa ne sa lei? 

— Un caso fortunato o sfortunato, come si vuol chia- 
marlo, m’ ha fatto testimonio d’ una piccola scena d’amore. 
La signorina Nora in lacrime perchè il Conte la rimpro- 
Verava d’ aver raggiunto la Compagnia ; la signorina Nora 
irritata, poi supplicante perch’ egli rinunziasse alla Tur- 
chia.... Ma il Conte partì la stessa notte, senza neppur 
rivederla. 

— Io non lo saputo niente di tutto questo. 

— Ver la signorina Nora non era piacevole raccon- 
tarlo; a me non è sfuggita la sua irritazione. Ma la si- 
gnorina Nora è una fanciulla saggia e di buon senso ; 
appena vedrà chiaro in tutto cio, saprà quel che le resta 
a fare. Capirà, — continuò accentuando lentamente le pa- 
role, — che un fallimento non migliora la situazione e 
che alla famiglia del Conte, la figlia del cavallerizzo ro- 
vinato, converrà anche meno che la figlia dell’uomo ricco. — 

Karsten era rimasto come incantato. Quelle parole gli 
ricordavano un’ altra circostanza : la suna conversazione col 
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Cappellano, la dote promessa !... farebbe la figura d’ un 
mentitore ? E pensò che veramente era contro natura di non 
poter contare sulla figlia in un momento così difficile, sulla 
figlia che con tanto poco avrebbe potuto salvarlo! 

— Non lo farà mai ! — esclamò ad alta voce. 

— Strano amor figliale! — mormorò Landolfo fredda- 
mente. — Del resto aspetti fino a domani. La casa non 
brucia. Tre mesi di credito possiamo sostenerli e alla peggior 
ipotesi.... Le ripeto, la signorina Nora non sarà una figlia 
snaturata. Tenti! Accese un altro sigaro e resto come 
aspettando una parola del Direttore. — 

Karsten non rispose. Sulle guancie aveva sempre due 
grandi macchie scure, e mille pensieri lavoravano irre- 
quieti nella sua mente. 

Landolfo chiese di ritirarsi, ne ebbe in risposta un 
cenno muto e il Direttore rimase solo. - 

« Non sarebbe naturale che la figlia salvasse il padre! » 
— queste parole gli martellavano il cervello. 

Il Conte!.... il Conte! Un amorazzo stupido che già 
era alla fine. Essa tornerebbe alla sua vera condizione.... 
La parola data alla madre l’ aveva mantenuta.... Le aveva 
dato 1 educazione ch’ essa aveva desiderato..... Ma « le 
circostanze cambiano le cose », aveva detto bene Lan- 
dolfo. Per un momento gli venne 1° idea di vender tutto 
e ritirarsi, ma ne avrebbe avuto un grave danno. Poco 
avrebbe salvato.... e poi cedere, darsi per vinto avanti 
al suo avversario ! 

— Non gioverebbe a lei, e non salverebbe me ! — pensò 
cupamente. — Ma dev?’ esser libera di fare quel che vuole! 
Io le spiegherò tutto.... essa vedrà e farà quel che le sem- 
brerà giusto. 

— Non le dico niente, no! non le dico niente! — ri- 
pete dopo un momento. 

E nella lunga notte insonne aveva sempre negli orec- 
chi quelle parole: « Non sarebbe naturale che la figlia sal- 
vasse il padre? » 


NIV. — La mattina dopo di buon’ora, Nora fece sel- 
lare il suo cavallo per fare una passeggiata all’aria fresca. 
Il cavallo esultava sotto le sue mani e il cuore della fan- 
ciulla esultava con lui. Era proprio in quel giorno che, un 
mese prima, Curt l’aveva sorpresa colla sua visita, ed era 
un giorno di soavi ricordi. 
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Mentre stava nel piazzale del Castello, che un muro 
separava dal parco, vide il padre alla finestra dello studio. 
Lo salutò e sicura di fargli piacere, fece salire graziosa- 
mente il cavallo sul muricciuolo per poi farlo discendere 
con un’ abile evoluzione, lo guidò pei sentieri del giardino, 
e finalmente, con un salto poderoso, superò il muro e l’av- 
viò verso il parco. 

Egli la vide; vide con oechio ansioso la sua arte per- 
fetta, l’ abilità con cui dominava il cavallo. Era un animale, 
giovane e focoso, che da poco essa aveva scelto nella ricca 
scuderia. L’ aveva preso quasi indomito, e adesso lo gui- 
dava obbediente alla sua volontà. Il padre la guardava 
mentre galoppava, fiera ed ardita. 

— Ha ragione lui!... farebbe furore!... potrebbe di- 
venir la prima in quel genere; e ne godrebbe anche lei!... 
è proprio figlia mia! — concluse. 

La fanciulla, intanto, non supponeva quel che la mi- 
nacciava; aveva voluto procurare una piccola distrazione 
al suo povero padre che in quest’ ultimi tempi appariva 
tanto cupo da darle pensiero. 

Che cosa poteva angustiarlo ?... Ma oggi non riusciva 
a fermarsi su pensieri tristi, troppo roseo le sorrideva 
l’ avvenire. Il tempo vola, mesi e mesi sarebbero passati, 
poi essa sarebbe stata sua! 

Che dolci parole !... E nel silenzio della campagna ri- 
peteva e approfondiva ogni frase di lui.... Come le appa- 
riva nobile e pura la sua immagine! — e per qual cuore 
di donna non è questa la cosa più importante f 

Come era innamorata! Il sangue le saliva alle gote, 
il cuore le batteva forte, tanto che la mano ebbe un sus- 
sulto ed il cavallo s’ impennò. I suoi pensieri volavano 
verso gli annì futuri.... sì, a quando sarebbe stata sua.... 
a quando avrebbe portato il suo nome.... a quando avreb- 
be avuto un posto sicuro nel mondo.... quel che le man- 
cava tanto nella vita presente. E come sarebbe dolce 
vivere al suo fianco, moversi in nn ambiente vasto, come 
piace ad uno spirito attivo. Non era insensibile agli agi 
della vita, lo confessava. Ogni felicità ha la sua principale 
sorgente nel cuore, ma vicino ad esso scorrono tanti pic- 
colì rivi, e più numerosi sono, tanto più impetuoso sarà 
il torrente. 

Le ore corrono dolci quando si sogna 1’ amore e la vita, 
in un mattino radioso, sotto un’ombra verdeggiante. Il sole 
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era alto quando Nora se n’ accorse e prese la via più bre- 
Ve per tornare al Castello. Per accorciare il cammino, saltò 
il ruscelletto che segnava il limite del parco. Lì vicino, 
“una targa indicava la via della città. Il cammino era 
lubrico, il cavallo sdArucciolò, ma la sua mano ferma lo 
sostenne. 

— Che luogo pericoloso! — pensò volgendosi indietro 
e osservo il cespuglio schiacciato, il sentiero sdrucciolo ed 
il piccolo ponte. 

Tornata a casa non trovò i suoi riuniti nel salotto 
comune, come erano soliti in quell’ora. 

Supponendo che la madre e il piecino fossero in giar- 
dino sì reco nello studio del padre per ripetergli il buon 
giorno. Ma sull’ ingresso si fermò colpita. Il padre stava 
seduto colla testa fra le mani e sembrava l’ immagine della 
più cupa angoscia. Un foglio aperto gli stava davanti, la 
busta d’ un telegramma giaceva sul pavimento. 

Coll’ istinto dell’ affetto intuì che qualche cosa era 
successo che aveva rapporto col suo aspetto preoccupato 
dei giorni scorsi. Corse a lui e abbraceciandolo teneramente, 
colle più dolci espressioni, gli chiese la causa del suo 
dolore. Aveva un grande affetto pel padre, e adesso ci si 
univa una specie di rimorso perchè sentiva che negli ul- 
‘ timi tempi il suo nuovo sentimento aveva preso il primo 
posto. Sotto le carezze della figliuola il Direttore sorrise 
tristamente, ma invano essa gli chiedeva il perchè di quel 
suo abbattimento, invano chiedeva spiegazioni. 

Come le parole vengono facili sulle labbra in certi mo- 
meuti! Si vuol far tutto, si vuol softrir tutto per alleviare 
il dolore; e che aspetto terribile possono prendere a volte 
quelle parole ! 

ll Direttore alzò la testa e vide lo sguardo interroga- 
tivo della figlia, il sno viso commosso e, spinto forse da 
un buon sentimento, 1 allontanò da sè. 

— Va, — le disse, — tu appartieni ad un altro!.. tu 
non sei più di tuo padre e non lo puoi aiutare ! 

Gli occhi di Nora si empirono di lacrime; suo padre 
aveva ragione, ma tanto più sentì il bisogno di dimostrar- 
gli il suo attaccamento e le parole si fecero più insistenti. 

Cercò di capire dal telegramma la causa di quel do- 
lore, ma le cifre segnatevi le riuscirono enigmatiche. Intuì 
che si trattava d’ una richiesta di danaro; lo pregò di 
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nuovo, lo supplicò, assicurandolo che saprebbe sopportare 
qualunque notizia. 

Secondo il telegramma giunto or ora, le complicazioni 
erano giunte al punto massimo. Landolfo annunziava che 
g1° incassi diminuivano sempre e che era prevedibile una 
perdita superiore a quella accennata; così che il Diret- 
tore aveva ragione di ritenere perduta la maggior parte 
del suo patrimonio. In tale situazione si afterra facilmente 
qualunque mezzo che sembri promettere aiuto. 

Guardò in viso sua figlia. 

— Se qualcuno può aiutarmi, sei proprio tu! — disse 


lentamente e colle labbra strette. — Tu! 

— Io! — esclamò Nora meravigliata, e le venne su- 
bito in mente il patrimonio della madre di cui era pa- 
drona. — Papà, — disse con tenerezza, — è per i de- 


nari della mamma ?... Oh, come puoi dubitarne! Prendi 
tutto..... tutto quel che ti può servire; quel ch? è mio 
è anche tuo. 

— Non può servirmi più!... è già perduto tutto! — 
rispose con voce cupa. 

— Davvero? — essa lo guardò spaventata. 

Aveva già preso tutto? Aveva perduto tutto quello 
che per legge apparteneva a lei?.... e questo forse gli 
pesava sul cuore... La gioventù è generosa e Nora lo 
era più d’ogni altra. 

— Non te ne preoccupare papà. Potevi disporne a 
tuo talento !... Dimmi come posso contentarti. — 

Il Direttore 8’ alzò come se l’opprimesse un grave 
peso. - 

— Tanto non potresti esser più sua moglie.... e que- 
sta è una fortuna! — 

Nora ebbe una scossa. 

— Che cosa dici, papà? — gridò con angoscia. — 
parli di Curt f?... Non posso esser più sua moglie perchè 
son diventata povera? Intendi questo... ma lui non ci 
ha mai pensato! 

— Ho voluto costruirti un ponte d’oro per condurti 
fino all’ uomo a cui il tuo cuore s’è pazzamente attac- 
cato, ho voluto scioglierti completamente da me per darti 
la felicità cui anelavi.... contro le mie più care aspira- 
zioni, e quasi contro la mia volontà! Ma il ponte è crol- 
lato, l abisso è ormai insuperabile. Ai suoi occhi ora tu 


518 NORA 


non solo sei la figlia d’ un cavallerizzo, ma anche d’ un 
mentitore, d’ un birbante ! 

— Papà, — gridò Nora straziata, — che cosa dici f 
Curt è giusto e giudicherà con giustizia anche te. Credi! 
mi ama abbastanza per superare qualunque ostacolo; in- 
fine non si tratta che d’ una questione di danaro ! 

— Che d’ una questione di danaro ? Ma io son certo 
che egli non potrebbe farne a meno! Oltre alla collera della 
famiglia, oltre ai fastidî che gli porti, nella sua condizio- 
ne, gli costerai anche la sua fortuna ! Bell’ amore che esige 
tanti sacrifizî! — 

Nora s’era alzata; aveva sul viso un pallore di morte 
€ si premeva una mano sul cuore come se si sentisse nn 
dolore acuto. 

Anche il Direttore 8’ alzo. L'opposizione che incontra- 
va l’ eccitava maggiormente. 

— Ma su che cosa conti? — le gridò, — che cosa 
aspetti nella tua folle passione ? Deve venire lui stesso a 
renderti la parola? Deve gettar via lui stesso il giogo che 
gli hai imposto ? Non basta che ti dimostri che nessuna 
distanza gli pesa pur di star lontano da te? Non ti basta 
di vedere che la sua famiglia ti evita come un’ appestata? 
Vuoi servirti della rovina di tuo padre per elemosinare la 
loro grazia e il suo amore? — 

Lo sfogo violento sembrò non turbare Nora. Essa alzò 
tranquilla lo sguardo verso il padre : 

— Curt è stato qui quattro settimane or sono. Venne 
da molto lontano solo per assicurarmi del suo amore in- 
erollabile, e io gli credo. 

— Ah, s’ introduce qui di nascosto perchè pon vuol 
riconoscerti apertamente ! E questo lo chiami amore? TI 
basta questo? È questa la fierezza, l'orgoglio che ti dà la 
tua educazione? La più volgare donna della nostra Com- 
pagnia non sopporterebbe tanto. Ma tu non senti niente 
oltre la tua passione. Tutto il resto ti è indifterente! 

— Ol, papà! — grido la povera fanciulla, — perchè 
sel così duro ? Dimmi piuttosto come posso aiutarti e non 
mì troverai indifferente. Cercherò di mon legare a me Curt, 
se eredi che questo sia un ostacolo alla sua felicità. Ma a te 
come può giovare ? Dimmi, che cosa posso fare per te? — 

Il Direttore fece qualche passo su e giù per la stanza. 

— Vedremo cosa e è da aspettarsi dalle tue belle pa- 
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role, — disse duramente, poi piantandosi davanti a lei 
continuò : — Sii la figlia di tuo padre! — 

Nora lo guardò fisso, senza capire. 

— Salvarlo dalla rovina, — proseguì, — non lo puoi 
fare che tu, presentandoti al pubblico. Hai talento, hai quel 
che conquista la folla.... in pochi mesi mi farai ricuperare 
ciò che oggi ho perduto. — 

Nora continuò a guardarlo come se parlasse una lingua’ 
sconosciuta, come se non riuscisse ad afferrare quel che le 
sue orecchie udivano. 

— Tu sei maestra nell’ arte nostra. Sei un elemento 
nuovo, fresco, come il mondo non ne ha ammirato da anni. 
L’ hai preso da me, — disse entusiasmandosi, — la natu- 
ra, concedendoti tanta bellezza e tanto ardire, ti destinava 
a questo. Ecclisserai tutte le altre, come ti fu profetizzato 
da bambina. — 

Improvvisamente fu come colpito da un fulmine. 

— Mai, mai! — gridò con voce strozzata, coprendosi 
il viso colle Dani — non sarà mai, mai! 

— Lo sapevo!... il tuo affetto non ha che chiacchiere, 
uon faresti un sacrificio per nessuno ! 
| — Papà, — gridò Nora, — farò per te tutto, eccetto 
questo! Lavorerò per aiutarti, finirò con te se cadrai in 
miseria, apparterrò a te sola! non ti sarò infedele con al- 
cun altro pensiero, ma questo no! no, per carità ! 

— È la sola cosa che: può salvarmi, — disse lui re- 
spingendola duramente. — Tutte le altre parole sono vuote 
di senso. Orsù, tieniti il tno SFRORHO e abbandona tuo pa- 
dre al suo destino. 

— Papà, io posso far di più, posso far di meglio!.... 
Ho imparato tante cose.... ho tanti altri talenti.... ml cer- 
cherò un’occupazione.... e tutto sarà per te. 

— Bell’ aiuto che mi darebbero i tuoi guadagni! Ri- 
sparmiami questi discorsi. 

— Ma penso a mia madre che non avrebbe mai voluto! 

— Tua madre m’ avrebbe aiutato in qualunque neces- 
sità, e avrebbe fatto per me qualunque sacritizio! Anch’es- 
sa mi diede molto rinunziando alle sua condizione per ac- 
cettare la mia, che tu disprezzi tanto. Le sue parole, 
proferite in circostanze ben diverse, valgono per te più 
che la vergogna di tuo padre. — 

Nora cadde a terra. Il suo cuore si contorceva in an- 
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goscia mortale, ma sentiva una voce interna che le in- 
giungeva di resistere. 


— Oh, meglio morire! meglio morire ! — mormorò. 
— E se te ne pregassi? — le chiese il padre ponen- 
dole una mano sul capo. — Sappilo bene: se tu non 


m’aiuti, sono perduto ! — Parlava con voce strana, soffocata. 

— Meglio morire, meglio morire! — ripete lei fuori di 
sè dall’ angoscia. 

— Già, meglio morire che piegare 1’ orgoglio.... forse 
hai ragione! — 

E senz’ altro si volto e lasciò la stanza. 


XV. — Quanto tempo Nora rimase lì, col viso nascosto 
fra le mani, immobile, avvilità ? 

Neppur essa lo seppe. Tentò di raccogliere i suoi pen- 
sieri, di ricordarsi quel che il padre le aveva detto, ma 
tutto le appariva oseunro, incomprensibile. Una cosa sola a 
poco a poco prese il primo posto, ed era che doveva re- 
sistere, resistere a tutte le minacce, che nessuna potenza 
della terra, che niente al mondo, doveva deciderla ad ab- 
bassarsi così. 

Sentiva sorgere nel cuore una collera sorda, profonda 
verso il padre che ne la credeva capace. 

Come poteva essergli venuta quell’ idea ? Chi gli aveva 
dato quel malaugurato consiglio ? 

Una voce interna gli diceva che Landolfo ci aveva 
parte, ma questo non gl’ importava, voleva pensare solo al 
modo di sviare la sventura che la minacciava. Sentì un 
bisoguo indicibile di conforto, di consiglio e come ogni 
donna in momenti simili, penso subito all’ uomo che l’ama- 
va. Questo era certo un avvenimento che giustificava qua- 
lunque infrazione ai patti; un’ intervista con Curt era as- 
solutamente necessaria. Si calmò al pensiero di scrivergli. 

S’ alzò per andare nella sua camera, ma sentì dei passi, 
poi sentì chiamare il suo nome come se la cercassero. 
Fuggì sollecita da una porta vicina, e non vista, raggiunse 
la sua camera. Cominciò a scrivere, ma le prime righe le 
richiamarono alla mente tutta la scena e ne fu tanto tur- 
bata che la mano tremante dovette posare la penna. In 
quel momento fu picchiato violentemente alla porta e pri- 
ma ancora che potesse alzarsi vide comparire il viso com- 
mosso cli Landolfo. 

— Signorina Nora, Ella è qui? F suo padre dov’ è? 
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Nora s’ alzò per accogliere 1’ intruso colla massima 
freddezza, ma quello rimase nella sua posizione e la sua 
voce aveva qualche cosa di strano. 

.—- Dov’ è suo padre? — ripetè, — so ch’era con lei, 
che dovevano parlare di cose importantissime. Lo ha tran- 
quillizzato ? Come si sono lasciati ? 

Nora lo guardò trasognata e scosse il capo. 

— Al, è così! — esclamò Landolfo ironico, — ha man- 
dato via suo padre con uu rifiuto ? Bell’ amor figliale! Ma 
non sa che un nomo sull’ orlo della rovina è capace di 
tutto ?.... Dunque mi dica, dov? è il Direttore ? — continuò 
pestando i piedi dall’ impazienza, mentre Nora seguitava a 
tissarlo, muta, stordita. 

— Non lo so, non lo so! — balbettò finalmente portan- 
dosi una mano alla fronte come per raccogliere tutti i suoi 


pensieri. — Non lo so..... ma che cosa pensa ? che cosa 
erede? — E improvvisamente come se le fosse tornata la 
memoria: — Bisogna cercarlo subito.... Dopo il nostro col- 


loquio è andato in giardino ! 

;_ — In giardino? Dove ? A far che cosa?.... ma non 
solo!.... La Direttrice ed io credevamo che fossero insieme 
e non abbiamo voluto disturbarli. Non pensavamo certo 
che la figlia avrebbe abbandonato il padre nel momento 
della sventura !...... Tutte le conseguenze ricadranno su 
lei! — concluse spietato. 

« Abbandonato il padre! » queste parole colpirono Nora 
al cuore. Era vero! Essa non aveva pensato che alla sua 
sventura !.... lo aveva lasciato andar via indifterente, senza 
una parola.... 

— Bisogna cercarlo subito! — ripetè precipitosa, e 
nell’ angoscia dimenticando la sua avversione per Landolfo, 
gli stese supplichevole la mano: — Venga con me a cer- 
carlo. 

— Tutte le conseguenze ricadranno su lei! — insiste 
Landolfo. — 

Ma essa non lo senti. Scese a precipizio la scala del 
giardino, qui incontrò la matrigna che voleva trattenerla 
chiedendole dov’ era rimasto il Direttore; Nora non si fer- 
mò a darle spiegazioni. 

— Dev’ essere nel parco, forse è andato verso la città, 
— gridò correndo sempre, sì che Landolfo poteva appena 
seguirla. 

Le sembrava che ogni minuto fosse prezioso. Aveva 
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sempre nell’ orecchio quelle parole che echeggiavano come 
il suono minaccioso d’ una campana. « Lei non sa di che 
così è capace un uomo sull’ orlo della rovina!.... Le con- 
seguenze ricadranno su lei. » 

— Dio mio, Dio mio! 

Adesso capiva e avanti agli occhi la passavano tante 
figure di cui aveva sentito parlare, di cui aveva letto ; in- 
felici che non avevano saputo sopportar la rovina !... E suo 
padre non aveva ripetuto le sue stesse parole? « Meglio 
morire !..... » Oh, Dio! anche questo! 

Come cervo inseguito, correva pei sentieri verdeg- 
gianti, chiamando il padre, e, involontariamente, si di- 
resse verso il luogo che la mattina aveva fissato la sua 
attenzione; la sponda, il ponticello fradicio, i cespugli 
abbattuti, il letto profondo del ruscello.... voleva sfuggire 
a quella vista, eppure ci ando. 

— Crede veramente che suo padre volesse andare in 
città ? — domandò Landolfo affannato, vedendola prendere 
quella via che, per una scorciatoia, attraverso il bosco, 
conduceva sulla strada maestra. — Egli sapeva che io 
ero qui! 

‘— Potrebbe essere; e è un ponticello che conduce 
là.... — disse Nora volendo tranquillizzare se stessa. 

All’ improvviso le sembrò che i piedi le diventassero 
di piombo, riusciva appena ad alzarli; tutte le sue forze 
erano concentrate negli occhi che si ingrandivano man 
mano che si avvicinava al ruscello. 

— Resti indietro, signorina Nora! resti indietro, — 
gridò Landolfo afferrandola nervosamente per un braccio, 
— non è posto per lei! 

Ma Nora si divincolò e con un grido disperato cadde 
in ginocchio. La peggior previsione 8’ era avverata. Ben 
PP aveva guidata il suo presentimento! L’ acqua copriva 
fino alla vita un corpo umano ; la testa era appoggiata 
sulP orlo della sponda : un movimento solo e 1° acqua non 
molto profonda, ma assai rapida, IP avrebbe trascinato con 
sè! Era scivolato o s'era gettato giù ? Un capogiro l’ ave- 
va fatto precipitare dal ponticello ? Ci era andato volonta- 
riamente? La Provvidenza TV aveva arrestato all’ ultimo 
passo 2 

Nora, quasi fuori di se, estenuata, si protese verso quel 
corpo che non dava segno di vita. 

Anche Landolto era N. 
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— Sia calma, sia tranquilla! — ordinò, ma il suo viso 
dimostrava che anch’ esso era hen lontano dall’ esser tran- 
quillo. Un sudore freddo gli bagnava la fronte e batteva 
i denti. Con uno sforzo poderoso riuscì a trarre il corpo 
sulla riva, posandone delicatamente il capo sulle ginocchia 
di Nora. 

— Non è morto, — disse mettendogli una mano sul 
cuore, — è soltanto svenuto, — e il profondo respiro che 
gli uscì dal petto non fu soltanto per lo sforzo fatto. 

— (ili sciolga il fazzoletto dal collo, gli stropicci i 
polsi più forte che può, io, intanto, vado in casa a cercare 
aiuto.... Andando in città gli si è rotto il ponte sotto i 
piedi, — continuò con aria significativa, e prima d’ allon- 
tanarsi salì sul ponticello e co’ piedi infranse le tavole 
marcite. 

Nora sentì appena quel che disse, e vide appena quel 
che tece. Esegniva meccanicamente i suoi ordini, mentre nel 
suo animo 8’ agitava un solo pensiero orribile. Era lei che 
aveva spinto il padre a quel passo ? Gli aveva negato il suo 
aiuto nel momento della sventura ed egli non aveva trovato 
altra via di salvezza. Come le appariva colpevole, adesso, 
la sua durezza ! 

— Per colpa mia, per colpa mia! — ripeteva colle labbra 
tremanti. — Papà, papà vivi! vivi e farò tutto quel che vuoi, 
— mormorava al padre svenuto, come se egli potesse sen- 
tire le sue parole, come se queste potessero richiamarlo 
alla vita. 

Forse per il cambiamento di posizione, forse per le 
violente frizioni, o per la voce della figlia, il cui respiro 
caldo gli penetrava in bocca, un leggero sussulto gli corse 
per il corpo e un sospiro gli uscì dalle labbra strette. 

Nora giunse le mani in atto di ringraziamento. 

— Non lo fate morire, Dio mio! non lo fate morire 
per colpa mia! — mormorò e strinse una crocetta che ave- 
Vit con sé alle labbra sue, poi a quelle del padre. — Niente 
mi sembrerà troppo per salvarti, papà mio! — Sentiva di 
non poter comperare quella preziosa esistenza che col sa- 
critizio di se stessa. 

Landolfo tornava. Ala Direttrice aveva detto soltanto 
che il marito sera slogato un piede nel bosco e che era 
necessaria una barella pev andarlo a prendere. Per gli uo- 
mini che lo seguivano fia spiegazione sufticiente il ponti- 
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cello rovinato. 1l Direttore fu adagiato con molta precaun- 
zione sulla barella. Nora gli teneva sempre la mano. 

Appena vide sul volto di lui un’ espressione di co- 
scienza, gli mormorò nuovamente il suo consenso, come se 
temesse sempre che la vita potesse sfuggirgli prima di 
aver compreso il suo sacrificio. Una volta le sembrò che 
alle sue parole gli occhi s’ illuminassero, un’ altra volta le 
parve sentire una leggera pressione della mano..... 

Lunghe ore d’ inquietudine seguirono l’ avvenimento. 
La signora Karsten, di temperamento molto nervoso, non 
era di nessuna utilità. 

Ma la forza d’animo e Venergia di Nora sembravano ral- 
doppiate. Con calma spaventosa assisteva il padre ; il suo 
sguardo non manifestava mai la minima preoccupazione. 

Il medico dichiarò trattarsi d’ una leggera paralisi resa 
più grave dall’essere rimasto molte ore nell’ acqua. 

Per più d’ una settimana stette fra la vita e la morte 
e Nora non si stacco dal suo fianco nè di giorno, nè di 
notte. Essa non parlava, non sì lamentava, non piangeva; 
faceva tutto come se da quello dipendesse la salvezza di 
tutta la vita e come se fosse pietrificata per il resto. 

Quando il malato tornò completamente in sè, non disse 
“una parola su quanto era accaduto. 

Spesso sembrava tormentato da pensieri amgosciosi e 
cercava Nora con uno sguardo timido, pauroso, e Nora nou 
fu eroica a metà. Volle dare alla mente stanca la tranquil- 
lità completa. Inginaceltata al letto del padre, abbraecian- 
dolo teneramente, rinnovò la promessa data nel primo mo- 
mento, e che da quell’ ora aveva spesso ripetuta a se stessa. 

Al malato produsse un effetto strano. Prima la guardò 
incredulo, poi interrogativo, e finalmente sui lineamenti 
stanchi si disegno una gioia infantile : abbracciò la figlia. 

— Dunque non 1 ho sognato.... non è stata una chi- 
mera ?.... Nora, Nora tu salvi tno padre! Lo sapevo che 
tu saresti stata la mia buona figlinola! che non mi avresti 
abbandonato ! Il tuo vecchio padre non deve dunque abban- 
donare i suoì bei cavalli che sono il suo orgoglio, la sua 
gloria, senza i quali non può vivere! Dunque Nora..... li- 
cenziamo quell’ altro ? Sarà come prima, quando eri piccina 
e non conoscevi gioia più grande che d’ esser messa in sella 
da tuo padre. Te ne ricordi, Nora?.... C? era un abisso fra 
noi.... volevano separarmi dalla mia figlinola! ma tu farai 
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tutto per me... come lo fece tua madre. — E la bacio tene- 
ramente. . 
— Tutto! — mormorò Nora e nelle sue parole €? era 


tanto dolore, che il malato stesso ne fu turbato. 

— Non saresti mai stata felice con lni, bambina mia ! 
— disse quasi compassionevole, carezzando la testa chinata 
su lui. — Saresti stata molto disgraziata!Io conosco il 
mondo !.... Ti avrebbero trattata sempre come un’ intrusa; 
egli si sarebbe pentito e t’ avrebbe trascurata. E per te 
sarebbe stato molto più doloroso quello che.... questo! 
Credilo, figlia mia, è la tua felicità ; io ti salvo da una 
grande sventura ! 

E mentre si appoggiava sui guanciali, estenuato dal 
troppo parlare, credeva veramente a quel che diceva. Nes- 
sun oratore è per nol più eloquente che il nostro egoismo. 

Nora clinò il capo stanco sui GUAIOAI del padre che 
le teneva la mano, quasi temendo che s’ allontanasse. 

— Tutto! — ripetè fra sè e le si presentò avanti agli 
occhi immensità del suo sacrifizio. — 

Finito lamore, distrutta la condizione sociale, perduta 
ogni speranza! questa coscienza le piombò sul cuore e 
sotto il peso enorme avrebbe voluto gridare. 

Il padre assopito intuì quel che soasa la figlia? Si 
agito inquieto, mormorando : 

— Non vuole, Landolfo, non vuole ! 

— SÌ, vuole, — ripetè Nora decisa, e s’ alzò, ritirò len- 
tamente la sua mano, chiamò un’ infermiera e per la pri- 
ma volta, dopo giorni e notti, s° avviò verso la sua camera. 
Si sentiva trasformata, e ogni oggetto le riusciva estraneo. 

Sullo scrittoio giaceva la lettera cominciata per Curt; 
le parole le apparvero spettri, le richiamarono alla mente 
tutte le promesse.... Era finito tutto!.... tutto! E con mo- 
vimento nervoso strappò il foglio. 

— Anche questo! devo fare anche: questo ! — e nono- 
stante che gli occhi le bruciassero per la lunga veglia, 
e si sentisse le membra come intorpidite dalla stanchezza, 
sedette al tavolino e scrisse come in sogno. 

Che cosa serisse ? Non lo seppe mai, ma era il racconto 
chiaro e fedele del giorno, dell’ ora in cui aveva preso 
orribile decisione. Le sembrava di scrivere di un’ altra. 

Alla fine, però, scrivendo le ultime parole che da lui 
la separavano, per sempre, fu presa da un’ angoscia intinità. 
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Neppure per un secondo ebbe il pensiero di pregarlo 
di mantenere la sua parola. 

« Come una morente io mi separo da te, come una mo- 
rente che non può neppur più chiedere se e’ è ancora una 
speranza di salvezza. Curt, io non potrei accettare la ma- 
no che tu potresti stendermi per porgermi aiuto. Oh, se tu 
non fossì stato tanto lontano! forse avresti trovato una 
uscita a questo precipizio spaventoso. Io 1° ho accertato 
come un dovere. Se ho sbagliato, possa il sacrifizio ch'io 
faccio adesso espiare 1’ errore. Non potevo far altro. Curt, 
addio! — 

La penna le cadde dalle mani e la testa si chino iu 
un assopimento cupo, pesante. Ma lo spirito lavorava sem- 
pre, non poteva trovar pace. Sentiva un desiderio ardente 
di ritrovarsi bambina, quando nelle braccia di quel fan- 
ciullo aveva sfogato il suo primo, acerbo dolore. Vedeva 
avanti a sè il pallido viso della madre, verso cui egli la 
conduceva.... poi le mani febbrili che la spingevano dalle 
braccia del fanciullo a quelle del padre !.... 


— Mamma, mamma mia, l hai voluto tuf — gridò e 
proruppe in un torrente di lacrime, — 1’ hai voluto tu? 


Dovevo appartenere solo a mio padre? Ebbene, mi sono 
legata a lui col sangue del mio cuore !.... Ora vieni e be- 
nedici la tua creatura! — 

Una goccia di balsamo, un alito di benedizione scese 
su lei: la benedizione che allevia qualunque sacritizio, la 
pace che aleggia su ogni atto di volontà pura. E così ri- 
mase fino a che, sorta Pl alba, fu chiamata presso il padre. 

La lettera chiusa stava davanti a lei. Dove dovevi 
mandarla ? Si sentiva la testa vuota e non riusciva a fissar 
le idee. Dopo l ultima intervista con Curt entrambi erano 
fermamente decisi a non trasgredire più i patti imposti e 
ad aspettare i due anni di prova. Perciò non 8’ erano 
scambiati aleun indirizzo. Ora Nora non voleva che la sua 
lettera capitasse in mano di estranei. 

— La manderò alla madre che penserà a farla pro- 
seguire.... e potrà anche leggerla !.... è certo 1 unica let- 


tera che mi perdonerà d’ avergli seritta! — aggiunse con 
amarezza. 
(Continua) 
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Nel modo «i utilizzare il terreno che resta libero dopo 
la mietitura, per lo spazio di tempo che intercede fra il 
grano e la successiva coltivazione «di un altro cereale, hav- 
vi una delle differenze più caratteristiche fra )’ agricoltura 
intensa e Pl’ agricoltura povera, ed havvi anche un esatto 
termometro della capacità ‘dell’ agricoltore a profittare delle 
cognizioni, degli aiuti, delle facilitazioni di cui, chi sa e 
chi vuole, può disporre oggidì in grado assai maggiore ehe 
una volta. 

Una volta, mietuto che fosse il grano — che tutti, il 
terreno ‘non meno che gli uomini, riposassero, si trovava 
la cosa più naturale del mondo. Si calcolava che il terre- 
no avesse per allora pagato il debito suo, e pareva anzi 
doveroso il risarcirnelo non costringendolo ad altre produ- 
zioni di cui 0 non si aveva idea, 0 sì aveva idea incom- 
pleta e non atta a metterle in luce favorevole. 

L'espressione massima di quest'ordine di idee si ave- 
va nel maggese che fin da molto tempo parve, e fu real- 
mente, gran progresso sopprimere. Ma se soppresso fu nella 
enorme e desolante estensione in cui si credeva necessario 
praticarlo (ed era credenza fondata sulle circostanze che 
allora erano fatte alla agricoltura), accade ciò nondimeno 
anche oggidì di vedere assai spesso dei terreni che dopo 
la mietitura null’ altro danno se non quel povero foraggio 
che viene spontaneo fra i residui del grano e che sì rac- 
coglie insieme con questi. Magra produzione invero, a cui 
non ci sembra molto meno magro il conforto che vi sì cer- 
‘a nel pensiero che intanto il terreno si ristora e meglio 
sì prepara alle coltivazioni successive. 

Ma sono idee antiquate che 1° agricoltura intelligente 
eomoderna mette completamente fuori corso. 
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Oggidì invero gli effetti del riposo — pur astraendone 
quell’ apprezzamento sfavorevole che deriva dal fatto che 
se vien soppressa ogni rendita, non cessa molta parte delle 
passività (spese generali, fitto ecc.) — giudicati con criteri 
più positivi di quelli che altre volte si inspiravano a ciò 
che pareva naturale, appariscono assai meno importanti di 
quanto fosse comune ritenere. Non solo: ma si va anche 
più avanti, col negarvi ogni utilità e col ritenerlì a dirit- 
tura danuosi. . 

Che la terra, ove nulla produca, accumuli materiali 
utili per le produzioni che le domanderemo in séguito, pa- 
re, ripetiamoy naturale. Più ancora, nelle sue grandi linee 
il fatto è vero. È press’ a poco la stessa cansa, ma con 
effetti a rovescio, che rende sterili ì terreni che da molto 
tempo sieno forzati a produzioni per le quali non ricevono 
adeguato risarcimento. È il produrre ehe consuma : quan- 
do nulla si produce, eosa o perche si dovrebbe consuma- 
re? cosa dovrebbe perdere il terreno, quando nulla ne 
venga esportato dai raccolti e quando sia lasciato godere 
a suo piacimento delle intluenze atmosferiche, il cui bene- 
ticio nei riguardi della fertilizzazione è non meno certo 
che grande ? 

Ma è sempre pericoloso, in mancauza di nozioni pre- 
cise su ciò che è, lasciar correre la mente dietro a ciò che 
dovrebbe essere. E così questo modo di ragionare, a cui per 
tanto tempo non sì riconobbe nè ruga nè crespa, tanto pa- 
reva logico e inconfutabile, venne battuto in pieno petto 
da studî recenti, particolarmente di Déhérain, in grazia 
dei quali, mentre venne abbassato di molto il concetto al- 
tissimo in cui si teneva il riposo come mezzo di fertilizza- 


zione, venne in pari tempo schiusa ai pratici — sulla sua 
rovina — un campo nuovo di attività straordinariamente 
feconda. 


Attualmente invero si ammette che lo scopo di non 
pratieare coltivazioni industriali, acciocchè infrattanto il 
terreno si riposi e sì migliori, non venga raggiunto se non 
in quanto, durante tale periodo, non manchino al terreno 
stesso aercazione e umidità. Or questa condizione si rag- 
giunge, a sua volta, soltanto quando lo si smuova, lo si 
sminuzzi, lo si divida, lo si polverizzi quanto meglio si può, 
e quando lo si tenga costantemente libero da cattive erbe. 
Singolare riposo del terreno che implica così poco riposo da 
parte dell’ agricoltore! Perocchè se resta sodo, mancano gli 
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clementi che occorrono perchè vi avvenga la nitrificazione 
che della fertilizzazione è condizione prima: manca cioè 
l’aria, e manca l umidità, poichè questa viene assorbita 
dalla vegetazione spontanea, che, lasciata indisturbata, non 
tarderebbe a impadronirsi di quel terreno, disseccandolo e 
provocando per giunta tutta quell’ altra serie di malanni 
per la quale fu ed è e sempre sarà ottima regola muover 
guerra senza quartiere alle erbe cattive. 

Per avere un’ idea della differenza di umidità che pas- 
sa fra un terreno coperto di vegetazione e un terreno nu- 
do, basta la seguente constatazione fatta da Déhérain. Du- 
rante un anno intiero (da un marzo all’altro), non una sola 
goccia d’ acqua è sgorgata da un terreno che si trovava 
coperto da grano, avena, barbabietole, trifoglio, praterie e 
viti. Da terre nude invece si raccolsero quantità d° acqua 
così grandi che l azoto nitrico vi esisteva fino alla dose 
di 144 Kg. per ettaro. 

Che se poi, per determinare la nitrificazione, e, in pa- 
ri tempo per opporsi alle male erbe, il terreno si tenga 
smosso onde farvi penetrare ] aria e sopprimervi ogni ap- 
parecchio di evaporazione (chè così vanno classificate le 
piante che ne assorbirebbero 1 nmidità, lasciandola eva- 
porare nella atmosfera), non si hanno, per un altro verso, 
risultati migliori. Che bensì avviene in questo caso la for- 
mazione dei nitrati: ma questi nitrati avendo una grande 
facilità «di uscire dal terreno, non fanno che passarvi, sen- 
za arriechirlo e migliorarlo in guisa aleuna. 

Havvi pero un mezzo, formati ehe sieno, di impedirne 
la fuga e di trattenerlìi a benefieio della agricoltura. E con- 
siste nel far trovare, sul loro passaggio delle piante che 
con le loro radici se li assimilino, utilizzandoli per il pro- 
prio sviluppo, o anche li trattengano, per così dire, in de- 
posito, tino a che, sovesciate che sieno, li restituiscano al 
terreno e li mettano a disposizione delle coltivazioni sue- 
cessive. 

Ecco dunque come veramente va inteso il migliora- 
mento che può esser determinato nel terreno pel fatto di 
non. esigerne, per un certo tempo, produzioni. Non basta, 
secondo ? idea vecchia, lasciarlo in riposo, chè vi sarebbe 
impedita l’azione dei fermenti nitrici. Non basta nemme- 
no, onde costituire un ambiente favorevole a tale azione, 
eseguire quei lavori grazie ai quali se ne assiecurerebbero 
le condizioni, e cioè aria e umidità, poichè in tal caso i 
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nitrati si formerebbero bensì, ma andrebbero tosto per- 
duti. Bisogna invece e provocarne la formazione e impe- 
dirne il disperdimento, solo così potendosi ottenere un 
reale e grande aumento di fertilità. 

Da tutto ciò vien messa sotto una luce completamente 
nuova la pratica delle coltivazioni intercalari, di quelle col- 
tivazioni cioè che si fanno in periodi durante i quali par- 
rebbe, come pareva una volta, che il terreno dovesse restare 
disoccupato. I francesi le dicono coltivazioni dérobées. Ma 
questa espressione se era appropriata ed anzi efticacissima 
quando queste coltivazioni si reputavano un furto, o per lo 
meno un attentato a danno della fertilità e delle forze del 
terreno, lo è altrettanto xlesso, che di queste coltivazioni 
l’ agricoltura si vale precisamente come mezzo, non già di 
consumare, ma di mantenere e di accrescere la fertilità ? 

Non avviene poi in questo campo diversamente da 
quanto è comune in agricoltura, che, affermato un princi- 
pio, se ne traggano conseguenze di portata ben maggiore 
di quella a cui in sulle prime si pensasse. E così, se con lo 
stabilire la necessità che la terra non resti spoglia di vege- 
tazione e con l’ avere per conseguenza distrutto ogni illusio- 
ne circa la utilità del riposo, Déhérain — chimico — parte 
principalmente o forse esclusivamente da criterj chimici che 
hanno tratto cogli elementi della fertilità, i pratici vanno 
più in là e trovano che il conseguimento di questo risul- 
tato è facilmente combinabile — e ne è anzi causa deter- 
minante — con altri risultati di utilità, se non più cospicua, 
più immediata. 

Ammesso invero che, null’ altro che per uniformarsi ai 
concetti scientifici moderni, non si vogliano terre nude, ma 
debbasi ricoprirle di una coltivazione, perchè questa eolti- 
‘azione non potrebbe dare di per sè stessa un beneficio, 
indipendentemente dallo scopo primo per cui la si imprende 
che è quello di opporre con le sue radici un argine alla 
tuga di quei nitrati la cui formazione abbiamo noi stessi 
determinata, rompendo e arieggiando la superficie del ter- 
reno dopo che ne fu esportato il grano? 

Naturalmente, nei riguardi della fertilità, havvi da sta- 
bilire una differenza profonda fra coltivazione e coltivazio- 
ne, peroechè quel vantaggio che le colture intercalari dAn- 
no direttamente non può evidentemente non tornare a sef- 
pito di quell’ arricchimento del terreno che si conseguirebbe 
invece in griulo massimo, qualora le colture intercalari im- 
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prese a questo scopo, non ne fossero in alcun modo di- 
stratte, 

Sotto questo aspetto, le coltivazioni intercalari possono 
essere riunite in tre gruppi. Tutte, ripetiamolo, non per al- 
tro che per esser munite di radici, inpediscono l’impoveri- 
mento del terreno. Ma alcune, e cioè quelle che vi si sove- 
Sciano, vi incorporano una massa enorme di sostanza orga- 
nica dalla quale le qualità fisiche e chimiche ne risultano 
immensamente migliorate : — altre, pur avendo la medesi- 
ma potenzialità, non la esprimono pero che parzialmente, e 
cioè per quel tanto di cui ne è capace la parte sotterranea, 
in quanto che la parte superiore viene raccolta, levata dal 
‘ampo, e fatta servire da foraggio: — altre infine (di cui 
sarebbero tipo il granturco cinquantino e le rape), in nulla 
per conto loro vantaggiano il terreno se non sotto 1’ aspetto 
messo avanti da Déhérain: ma anzi, essendo, a così dire, 
fine a sè stesse, esercitano una vera e propria sottrazione 
di fertilità, alla quale, in cambio del vantaggio che dauno, 
è doveroso e necessario apportare un compenso. 

I limiti di questa Rivista non ci permettono di esten- 
derci sulla somma di attività di cui in relazione a quest’or- 
dine di idee si schiude la serie davanti al pratico, precisa- 
mente in un tempo che da tutti si credette e da molti si 
crede tuttora destinato all’ inerzia. Invece non è esagerato 
ritenere che vi si contenga la chiave, o almeno un elemento 
di principalissima importanza, del snecesso delle aziende 
agrarie: press? a poco come la eondizione del successo di 
molte aziende industriali risiede nella buona utilizzazione 
dei capi morti, che per l’ addietro era assai più comune la- 
sciar andare dispersi. Non è dunque esatta 1’ asserzione 
con cui abbiamo cominciato questo scritto, esser cioè que- 
sto il periodo, e il contegno che vi assume l’ agricoltore, 
che dà la miglior norma per giudicarlo moderno o retro- 
grado, attivo o poltrone, istruito od ignorante, poderoso 0 
povero ? 

ll tanto più che tale attività, se è di per sè stessa cau- 
sa di aumento di fertilità e di guadagni, non può il più delle 
volte funzionare ed esplicarsi senza 1’ aiuto di quell’ altra 
potente causa di fertilità e di guadagni che ha nome conci- 
mazione chimica. È raro, in agricoltura, che un progresso, 
una volta adottato, non se ne tiri dietro degli altri : e così, 
chi si sia messo per la via delle colture intercalari, anche 
se non le pratichi che in vista della fertilizzazione della 
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terra, e tanto più se voglia averne un vantaggio diretto, è 
raro che possa dispensarsi dall’ assumere un’ altra caratte- 
ristica della agricoltura nuova, facendosi largo consumatore 
di concimi chimici. Come invero si concepirebbero le colti- 
vazioni intercalari, che sono una delle più belle espressioni 
della agricoltura intensiva, in un ambiente che non tenesse 
in alto onore la concimazione chimica, il che darebbe idea 
di un’ agricoltura agli antipodi della intensità ? 

Poichè abbiamo accennato a questo argomento, ci pare 
interessante illustrarlo con alcuni dati che ci offre la ma- 
gnitica e dotta relazione dovuta, alla penna del prof. Gi- 
glioli, che precede il disegno di legge testè (7 giugno 1904) 
presentato dall’on. Rava, Ministro di agricoltura, sulla tute- 
la del commercio dei concimi, degli alimenti pel bestiame ece. 

L’ Italia sgraziatamente non è in buone condizioni per 
la fabbricazione dei concimi chimici, in quanto che, man- 
candogliene una produzione propria, deve ricorrere alla im- 
portazione per provvedersene le materie prime. Per conse- 
cuenza è alla statistica «lella importazione che bisogna ri- 
correre per avere informazioni attendibili sul consumo. 

Or la statistica ci dice che tal consumo è in aumento. 
Dal 1900 in cui non si importarono che 5 milioni di quintali 
per un importo di L. 283.712.162 si è andati nel 1903 a 01- 
tre 3 milioni e mezzo, per un importo di L. 24.660.913. Ciò 
è confortante: però se il concime viene messo in relazione 
con la superficie a cui dovrebbe servire, e, sopra tutto, se 
si pensa ad istituire confronti con 1° estero, è necessario 
conchiudere che è ancora lungo il cammino da percorrere 
prima di poter dire che le terre italiane sono concimate a 
suflicienza. 

Se invero la quantità totale di concime che, in base alla 
importazione delle materie prime e per altri dati si presu- 
me consumata in Italia, si distribuisse su tutte le terre 
coltivate, quale misura ne toccherebbe a ciascun ettaro ?... 
Non &è da andarne superbi! poichè tutto si riduce a 
58 Kg di perfosfati, 4,67 di Scorie Thomas, 2,81 di nitrato 
di seda, 0,8S di solfato d’ammoniaca, 0,65 di sali potas- 
sici. Ben è vero — osserva giustamente la relazione sud- 
detta — che in fatto la concimazione chimica in Italia è 
data ad un ristretto numero di campi, nelle proporzioni 
necessarie a renderla etticace : mentre nel rimanente, che 
costituisee la parte di gran lunga maggiore delle nostre 
campagne, i concimi chimici non sono conosciuti. Ma questo 
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fatto, se torna a omore di pochi, suona, d’ altro canto, rim- 
provero e biasimo a molti più e V agricoltura italiana nel 
suo insieme non ne viene certamente messa in buona luce. 

Quanto meglio si fa in Germania ! In Germania si spen- 
de per concimi chimici in media sopra ogni ettaro, due 
Volte e mezza di quauto spendano gli agricoltori italiani, 
abbenchè in Germania si disponga di maggior quantità di 
letame e questo sia anehe di qualità migliore per il largo 
uso (assai più largo che in Italia) di sostanze concentrate, 
nell’ alimentazione del bestiame, E se il paragone si esten- 
desse anche al Belgio — la terra classica per ogni forma 
di ogni più intensa concimazione — le conclusioni sareb- 
bero per gli italiani vieppiù sfavorevoli. 

Ma non ci interniamo più oltre in questo argomento, 
che non era, a così dire, contemplato, per la Airista di 
oggi. Accennarvi era necessario, perchè la pratica delle col- 
tivazioni intercalari, 0, che è quanto dire, la soppressione 
del riposo della terra, male e ineompletamente si compren- 
dono senza il concorso dei concimi chimici. Da cio al la- 
mentare che il loro uso sia ancora al di sotto di quanto 
sarebbe desiderabile che fosse, il passo era breve.... e tanto 
meno facilmente evitabile da chi, in materia di concimi, si 
sente attratto a parlare — (se pur non gli si vieta questo 
ricordo) — da qualche fatto personale. 

Comunque sia, abbiamo la persuasione che delle ricer- 
che che fossero istituite intorno allo sviluppo che si è ae- 
quistata in Italia la pratica delle coltivazioni intercalari, 
intese secondo i criterj moderni, e la intensità della con- 
cimazione chimica, condurrebbero alla constatazione che 
uno è relativo all'altra. La scarsezza della concimazione 
chimica, che ci è segnalata dalla relazione del Ministro, è, 
secondo noi, un argomento penoso, se vuolsi, ma ettieacis- 
simo, a provare che 1 agricoltura nostra è ancora molto 
indietro nella pratica delle coltivazioni intercalari. Le esten- 
da, e dovrà pure aumentare il consumo dei concimi chimici: 
e per l'uno e per T altro fatto si aprivà allora per la gene- 
rulità degli agricoltori quella nuova. via, che ora non è 
percorsa che da troppo pochi: — via regia, tanto nei ri- 
guardi del loro vantaggio immediato che in quelli di una 
progressiva e non meno vantaggiosa fertilizzazione della 
terra. 

D. LAMPERTICO 


Per una Messa di Pier Luigi da Palestrina 
nel Duomo di Capua 


A’ inaestro Rafluele Casimiri 
XXIX Giugno MCMIV, 


O Casimiri, quando con le mani 
Tue candide, con l'occhio ch’ alcun male 
Non vide mai, da cento petti umani 
Puri, destavi l’ incanto vocale 


Di Palestrina — Palestrina il canto 
Diè a noi che l’Alighieri udito aveva 
In cielo — a me parea che il luogo santo 
Sfavillasse già tutto, a me pareva 


Che noi fatti di luce in Dio levati 
Fossimo, fuori dello spazio, fuori 
Del tempo; perchè ardevano adunati 
In una mano pura cento cuori 


Puri di adolescenti. E se quel giorno 
Più limpida rompea l’onda canora 
Di Pier Luigi, che senza ritorno 
Ascende, or’ ampia qual voce sonora 


Di molte acque; ora lieve qual respiro 
Di lattanti che dormono, è che sopra 
Te vegliava, in quel giorno, un alto spiro 
Melodioso reggeudoti all'opra. 


Lo spiro io dico del gran Cardinale 
Capecelatro, il buono accoglitore 
De le armonie latenti nel vitale 
Moto discorde d'ogni nuovo ardore. 


Vegliava inteso col pensiero al santo 
Padre suo, dalla semplice sapienza, 
Filippo Neri, com’ egli nel canto 
Di Pier Luigi senti la potenza 

Buona per l’ alma liberar dal muto 
Originario bruto. Eran presenti 
Anch' essi i due : fu il Santo conosciuto 
Da me, per gl’intantili occhi arridenti; 

E conobbi il Maestro. perchè il viso 
Maschio non torse mai dalla tua mano 
Pura, quando levavi alto, conquiso 
Dal canto, il greve desiderio umano. 


F. DE FELICE. 
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XI. 


Alfredo Augusto Cuvillier-Fleury, membro distintissi- 
io dell’ Accademia francese, nato nel 1802 e morto nel 1887, 
ba lasciato molte carte, che hanno importanza non piccola 
per la storia e la letteratura. La figlia di questo valentis- 
simo scrittore, signora Clementina Tiby, ha pensato che 
queste carte avevano non piccola importanza per la storia 
politica e letteraria della Francia, ed ha incaricato il signor 
Ernesto Bertin di pubblicarle. Il Bertin si è posto con zelo 
all’ opera ed ha cominciato col pubblicare il Giornale inti- 
mo (*) del Cuvillier-Fleury. Egli anzi è morto prima che la 
stampa del secondo volume di quest’ opera fosse piena- 
nente terminata, ma i suoi due figli hanno potuto felice- 
mente terminare l’ opera sua alla quale non mancavano che 
poche note. 

I due volumi del giornale intimo del Cuvillier-Fleury 
vanno dal 1828 al 1850, dal giorno cioè in cui l’ Autore fu 
nominato precettore del duca d’ Aumale alla morte di Luigi 
Filippo. Quello che dà importanza singolare a questo Gior- 
nule intimo si è il fatto che è stato scritto da un uomo, che, 
mentre lo dettava, era ospite del duca d’ Orléans, salito 
al trono, nell’ Agosto 1830, sotto il nome di Luigi Filippo I. 
È dunque un testimonio oculare, che noi ascoltiamo quando 
leggiamo questi istruttivi volumi. 

Alfredo Augusto Cuvillier-Fleury era il tipo del bor- 
ghese colto della generazione, che fece la rivoluzione del 
1830. Dopo essere stato protetto da Napoleone I e dal prin- 
cipe Luigi Bonaparte, fratello dell’ imperatore e padre di 
Napoleone III, che, memori dei servizî resi dal padre del 
Cuvillier-Fleury alla loro causa, aiutarono Alfredo Augusto 
a studiare: questo giovane molto si distinse nelle scuole ; 
fu chiamato in Italia da Luigi Bonaparte, che vi abitavi 
dopo le catastrofi del 1814 e del 1815, e completo con que- 


(*) Cont. vedi fase. 1° luglio. pag. 48. 
mn Journal intime de Cucillier- Fleury. Due volumi in 8°. — Parigi, li- 
breria Plon. 
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sto viaggio la propria educazione letteraria. Nel 1828, il 
Cuvillier-Fleury entrò come precettore nella casa d’ Or- 
léans e da allora in poi, visse nell’ intimità di Luigi Fi- 
lippo e della sua famiglia. Egli mostra per Luigi Filippo 
e, in generale, per gli Orléans una profonda riconoscenza, 
che altamente lo onora, ma gli elogî, che egli fa del Re e 
di principi della sua casa non hanno nulla a che fare con 
la bassa adulazione del cortigiano, poichè sono fondati, e 
la storia imparziale non può che confermarli. Là ove il 
Cuvillier-Fleury si mostra esagerato e talvolta ingiusto è 
in quello che dice del governo di Carlo X. Nessuno è più 
severo di me nel biasimare gli errori inconcepibili di quel 
povero sovrano e della camarilla reazionaria ed ultra-cle- 
ricale, che lo dominava, ma il Cuvillier-Fleury nel biasimo 
è troppo assolnto e sopra tutto troppo appassionato. 

Egli è nemico della vecchia aristocrazia, poichè ottu: 
sca P ambizione e la gelosia della colta ed invidiosa bor- 
ghesia francese. Non si contenta di biasimare i favori in- 
giustamente concessi a nobili ignoranti ed incapaci: per 
lui tutta la vecchia società francese va messa in quarante- 
na. Ed il Cuvillier-Fleury, al pari di molti altri dotti bor- 
ghesi, non capì che, mettendo a base delle idee politiche 
questa invidia, questa insotferenza di ogni preminenza, egli 
preparava guai per U avvenire, poichè doveva venire un 
giorno im cui, valendosi dell’ esempio datole dalla borghe- 
sia del 1830, la plebe avrebbe fatto la medesima guerra ai 
borghesi ed avrebbe fondato su granitiche basi quel sen- 
timento d’ invidia, quella passione di una eguaglianza ec- 
cessiva, irragionevole, che sono oggi le maggiori piaghe 
che attliggono la Francia e rendono molto difticile, se non 
impossibile, che si rialzi dal decadimento in cui il cesari- 
smo e la demagogia democratica e repubblicana l hanno 
gettata. 

Che il Cuvillier-F]eury condannasse e la cecità di Car- 
lo N e la ignoranza e caparbietà del principe di Polignac 
non avrei certo da maravigliarmene nè da biasimarlo, Del 
pari non potrei negare che, dopo il disastro del Luglio 1830, 
provocato dalle follie di Carlo X, del Polignac, dei reazio- 
narî borbonici e dei clericali guidati dai gesuiti, il Cuvil- 
lier-Fleury aveva ragione di non vedere altra via di scampo 
per la Francia, se voleva evitare un ritorno ai tempi ne- 
fasti della repubblica del 1792, che la Monarchia costituzio- 
nale sotto lo scettro di Luigi Filippo. L'errore del Cuvillier- 
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Fleury — come appare in modo chiarissimo dal suo Gior- 
nale intimo — non fu questo: fu quello invece di avere 
desiderato la rivoluzione, che rovesciò il trono dei Borbo- 
ni, e, dopo il 29 luglio 1830, quello di avere desiderato 
che a nessun patto Luigi Filippo acconsentisse a divenire 
reggente a nome di Enrico V. L’ egregio precettore del duca 
1 Aumale mostrò con ciò di non capire la gravità, che seco 
portava un cambiamento di dinastia, il quale dava una 
straordinaria forza al partito demagogico, già troppo ardito 
in Francia. Al cambiamento di dinastia uno poteva rasse- 
gnarsi quando egli vedeva impossibile la reggenza, ma 
desiderarlo, era un errore manifesto, poichè doveva pure 
capire il Cuvillier-Fleury — come, del resto, lo capirono, 
anche in mezzo al disordine ed alle passioni del 1830, uo- 
mini egregi come Casimiro Perier e Dionigi Pasquier — 
doveva capire, dico, qual cagione di debolezza sarebbe 
stata per la uuova dinastia ed il nuovo governo la sua ori- 
gine rivoluzionaria. I fatti non tardarono a mostrarlo a luce 
meridiana. 

Dopo il 1830, il Cuvillier-Fleury fu ospite delle Tui- 
leries. Egli ci fa conoscere la vita intima della famiglia. 
reale, ci informa dei metodi savî e severi adottati da Luigi 
Filippo per l’ educazione dei proprì figli e ci fa conoscere 
i progressi singolari che il duca d’ Aumale faceva negli 
studî, la precoce serietà del principe, il suo ardente pa- 
triottismo, il suo ingegno geniale. Alfredo Augusto Cu- 
villier-Fleury accompagnò il duca d’ Aumale in Algeria ed 
in aleuni viaggi in Spagna ed in Italia e ciò gli dà occa- 
sione di arricchire il sno Giornale intimo di pagine stu- 
perde. 

La rivoluzione del febbraio 1848 afflisse oltre ogni dire 
il fedele amico «di Luigi Filippo. Egli ebbe il merito di non 
dimenticare il bene ricevuto dal principe ne’ giornì pro- 
speri, e sì onorò corteggiando il Re sventurato. Egli ci dà 
notizie importantissime sulla vita del Re e dei principi 
d’ Orleans durante 1’ ultimo loro esiglio nel quale si dimo- 
strarono grandi non solo per la rassegnazione ai divini vo- 
leri, ma per disinteresse e patriottismo. Il Cuvillier- Fleury 
descrive con efficace sobrietà la morte di Luigi Filippo 
alla quale fu presente come intimo amico dell’ augusta 
famiglia d° Orléans. Egli sperava che un giorno la Fran- 
cia avrebbe richiamato sul trono i discendenti del Re, ed 
in cio non si sarebbe ingannato se la fatale cocciutaggine 
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e cecità del conte di Chambond non avesse impedito ogni 
monarchica restaurazione in quel povero paese. Prima di 
morire, il Cuvillier- Fleury ebbe almeno la consolazione di 
vedere gli Orléans. tornare in Francia e di sedere fra i 
quaranta dell’ Accademia francese insieme col proprio alun- 
no, il duca d° Aumale, ormai celebre e come soldato e come 
scrittore. 

Questo Giornale intimo di Alfredo Augusto Cuvillier- 
Fleury è un lavoro, che si legge con profitto e con inte- 
resse, poiché, oltre alle importanti informazioni storiche, 
che vi si incontrano, esso dà notizie abbondanti sulla so- 
cietà francese, sulle lettere, le scienze e le arti durante la 
Monarchia costituzionale del 1830. 


XII. 


1 lettori della Massegna Nazionale conoscono già per fa- 
ma il signor Casimivo Stryienski. EDbbi infatti più volte 
occasione di parlare delle opere storiche di questo distinto 
autore ed in modo speciale delle Memorie e del viaggio in 
Italia della contessa Anna Potocka da lui dati alle stampe 
ed accuratamente annotati. Parlerò ora di un lavoro sto- 
rico di maggior mole, che dobbiamo alla penna dello Stryien- 
ski: la vita di Maria Giuseppa di Sassonia nuora di Lui- 
gi XV (!). 

Questa principessa, figlia di Augusto III, elettore di 
Sassonia e re di Polonia, fu la madre dei tre ultimi so- 
wrani del ramo primogenito di Casa Borbone, che sedettero 
sul trono di Francia: Luigi NVI, Luigi XVIII e Carlo X. 
Di lei la storia poco si era curata, perché non era stata 
regina e perche da un lato gli scandali del regno di Lui- 
gI NV e dall'altro la vita tormentosa e la tine tragica di 
Luigi NVI e di Maria Antonietta avevano attratto tutta 
P attenzione degli storici e dei lettori. 

Furono pubblicate alcune opere, più che altro apolo- 
etiche, intorno a Maria Giuseppa dì Sassonia, sia sotto il 
regno di Luigi XVI, sia ai tempi della Restaurazione ; ma, 
Sebbene questi seritti non fossero spregevoli, nuoceva loro 
o lo scopo cortigiano 0 quello di una propaganda dina- 
stica, che avevano evidentemente inspirato gli Autori del 


(1) CASIMIRSTRYIENSKI, Za Mere des trois derniers Bourbons. — Parigi, 
Libreria Plon. 
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secolo XVIII e del principio del secolo XIX. Più autore- 
vole fu il lavoro del conte C. F. Vitzhum su Maurizio conte 
di Sassonia e Maria Giuseppa di Sassonia, Delfina di Fran- 
cia; vennero poi altre opere minori del Padre Emilio Re- 
gnault, di Germano Bapst e di altri scrittori ed eruditi, le 
quali fecero meglio conoscere | ottima principessa ; tuttavia 
molto ancora vera da fare per dare di lei, del suo carat- 
tere, della sua vita una idea precisa quale l abbiamo di 
Maria Antonietta e di altre principesse. Ed è per darci 
questo ritratto definitivo che Casimiro Strvienski ha seritto 
quest’ opera, che è certamente degna di stare a contronto 
con le migliori monografie stampate in questi ultimi anni. 

Maria Giuseppa di Sassonia tu la moglie del Delfino 
di Francia Luigi, figlio ed erede di Luigi XV; ma volle 
la Provvidenza che né essa nè il principe suo sposo sa- 
lissero mai al trono. Luigi XV doveva lasciare la propria 
poco invidiabile successione al nipote, l’infelice Luigi XVI. 

Il Deltino Luigi era già vedovo, benchè giovanissimo, 
quando sposò Maria Giuseppa di Sassonia. La prima mo- 
glie di questo principe era stata una infanta di Spagna, 
tiglia di Filippo V e di Elisabetta Farnese; ma la giovane 
principessa spagnuola morì di parto nel 1746 e non lasciò 
che una figlia, la quale poco sopravvisse alla madre. A 
Corte, Maria Teresa Rattaella non aveva amici; la trova- 
rono troppo altiera e nessuno la pianse, al eccezione del 
marito, che le era sinceramente affezionato. Ma il povero 
Delfino non pote neppure piangere in pace la giovane com- 
pagna della sua vita, poichè politica e diplomazia fecero a 
gara per costringerlo a passare nel più breve tempo a se- 
conde nozze. Egli dovette rassegnarsi e non trascorsero 
sette mesi che una nuova Delfina prese il posto della de- 
funta. 

La scelta di questa nuova sposa del Delfino diede lno- 
go ai soliti intrighi ed alle solite lotte. La casa Borbone 
d'Angio, che regnava, a Madrid da un mezzo secolo, ave- 
va numerosi e ferventi amici a Versailles, i quali volevano 
assolutamente che il Deltino sposasse sua cognata }’ infan- 
ta Antonia; ma, nel secolo XVIII, i matrimonì fra cognati 
erano considerati come poco convenienti, e Luigi XV si 
oppose recisamente a questo. Parrà strano di vedere un re 
libertino far sfoggio di tanta delicatezza di coscienza; ma le 
contraddizioni s° incontrano troppo spesso nella vita del- 
P uomo perchè la storia abbia diritto di maravigliarsene. 
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Il rifiuto ben deciso di Luigi XV costrinse i cortigiani 
a porre in disparte la principessa spagnuola, e siccome non 
SÌ poteva pensare ad una principessa di Casa Savoja, per- 
chè le trattative già iniziate erano state interrotte da una 
lotta improvvisa scoppiata fra la Fraucia e la Sardegna, 
il cui sovrano — e ciò gli fa onore — preferiva gl’ interessi 
dello Stato a quelli della propria famiglia, così nacque il 
pensiero di dare Maria Giuseppa di Sassonia per moglie 
al Delfino. Le trattative però furono lunghe e laboriose, 
poichè la principessa aveva solo 15 anni e sembrava trop- 
po giovane pel Delfino, sebbene questo principe non avesse 
che 17 anni. Stante l’ immoralità della Corte di Francia, i 
fautori di questo matrimonio stimarono necessario l’ appog- 
gio di quella triste sgualdrina che era la Pompadour. Ot- 
tenuta l’ adesione di costei, essi si sentirono sicuri del buon 
esito delle loro pratiche, sebbene la regina Maria Leczinska 
fosse contraria ad un matrimonio del proprio figlio con la 
figlia di quell’ Augusto III, che aveva preso il posto di 
Stanislao Leczinski sul trono di Polonia. La povera Regina 
contava assai meno della concubina alla Corte di Versailles 
ed essa dovette rassegnarsi ad accettare per nuora proprio 
quella che essa non voleva. Il matrimonio ebbe luogo a Ver- 
sailles il 9 febbraio 1747. 

Ben presto Maria Giuseppa seppe farsi amare alla Corte 
di Franeia. Aveva carattere buono e serio e soda istruzio- 
ne, ma era semplice, modesta, allegra e di condotta irre- 
prensibile. Usò tali rignardi alla Regina che Maria Leczin- 
ska finì col volerle bene, dimenticando la rivalità del pro- 
prio padre Stanislao con Augusto IlI in Polonia. 

Anche Luigi XV ebbe affetto per Maria Giuseppa, ma 
è doloroso il dovere confessare che la Deltina ottenne la 
benevolenza dell’ erede di Carlomagno e di San Luigi coi 
riguardi, che usò alla Pompadour, e che persone rispetta- 
bili avevano consigliato a Maria Giuseppa una simile con- 
dotta, che a lei sommamente ripugnava. Questo basta a 
mostrare quanta fosse l’ immoralità nelle alte classi della 
società francese di quel tempo. 

1’ impresa più difficile per Maria Giuseppa fu quella 
di farsi amare da un marito, che non le voleva bene e che 
aveva quasi diritto di non volerle bene, poichè lo avevano 
maritato contro la sua volontà, mentre egli era afflittissimo 
per la morte della prima moglie e non avrebbe desiderato 
ehe una sola cosa: che lo lasciassero in pace in mezzo ai 
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tristi ricordi della sua precoce vedovanza. Al Delfino ri- 
pugnava in sommo grado di vedere un’ altra donna al po- 
sto di quella alla quale egli aveva dato tutto il suo cuore. 

E la ripugnanza andò tanto oltre che lo Strvienski 
afferma che essa condusse il principe a mostrarsi infedele. 
Le prove però di questa infedeltà non mi paiono molto se- 
rie, e per ciò io credo che debbansi fare riserve sull’ opi- 
nione dello Stryienski; ma quello che è certissimo si è che 
nei primi tempi le relazioni fra i giovani sposi furono tut- 
t’ altro che cordiali. Il Delfino aveva ubbidito, sposando, 
alla ragione di Stato, ma la ragione di Stato difficilmente 
comanda al cuore ! i 

La grande bontà d'animo di Maria Giuseppa vinse la 
suprema battaglia, elre impegno per ottenere 1’ amore del 
Deltino. Quando essa lo vide piangere nell’ entrare nella 
camera nuziale, non solo non gliene fece rimprovero, ma 
gli disse queste poche parole, che dimostrano la squisitezza 
dell’ animo suo: « Date pure libero corso alle vostre la- 
crime, e non crediate già che io me ne offenda; esse mi 
annunziano, al contrario, ciò che io stessa ho diritto di 
sperare, se saro abbastanza fortunata per meritare la vo- 
stra stima ». 

A_ malgrado di questa bontà d’ animo, Maria Giuseppa 
tardò non poco ad attrarsi 1° affetto del marito e per molto 
tempo le loro relazioni rimasero fredde. Fu a forza di buon 
volere, di pazienza e di prudenza che la Delfina si fece 
amare dallo sposo, il quale pero mai non dimentico la 
prinaà moglie, tanto è vero che volle che il suo cuore fosse 
deposto presso il luogo ove si trovava quello di Maria Te- 
resa lvaftaella. 

Ottime ciononostante erano state le relazioni fra il Del- 
fino e la seconda moglie, e ì nnmerosi figli, che ebbero, 
le rallegrarono. La Deltina poi, astenendosi dagli intriglii 
politici e da quelli della Corte e dandosi assiduamente alla 
cura delle cose di famiglia, si fece stimare e rispettare an- 
che in mezzo ad un mondo così corrotto, 

I dolori non le furono pero risparmiati, Maria Giuseppa 
vedeva cono timore la crescente. potenza. della. Prussi, e 
temeva che la Sassonia fosse chiamata a pagarne le spese. 
Fa Hieta quando Valleanza franco-sassone contro Federico II 
si formò. Ma il resultato fu ben diverso da quello che essa 
sperava. Le vittorie di Federico IL la amareggiarono in 
sommo grado. E la famosa guerra dei sette anni ebbe per 


542 LIBRI E OPUSCOLI 


Maria Giuseppa conseguenze ben tristi, poichè colpirono 
in lei, oltre all’ amor patrio, 1 affetto, che aveva sempre 
professato pei proprî genitori. Il re e la regina di Sasso- 
nia morirono di dolore in seguito ai disastri ed alle umi- 
liazioni patite in quella terribile lotta col glorioso capitano 
prussiano, e Maria Giuseppa rimase orfana, quasi nel me- 
desimo momento, di padre e di madre. Ben presto essa 
vide morire una figlia e due figli, fra i quali il maggiore, 
duca di Borgogna, il quale aprì la via al trono a quell’otti- 
mo ed infelice Luigi XVI, che avrebbe avuto tanto van- 
taggio a rimanere, dopo la morte di Luigi XV, nel posto 
più modesto, ma assai meno rischioso, di fratello primo- 
senito del Re. 

Almeno queste sciagure avevano avuto il vantaggio di 
rendere intime ed affettuosissime le relazioni fra il Delfino 
e la Delfina; ma la Provvidenza sembrava destinare Maria 
Giuseppa a dure prove per purificarne I anima e prepa- 
rarle un premio imperituro in un mondo migliore. Quat- 
tro anni appena dopo la morte del duca di Borgogna, il 
Delfino morì. Un rattreddore preso a Compiègne durante 
mna manovra militare lo fece ammalare di febbre, che ben 
presto degenerò in tisi. La morte del principe fu cristiana 
come era stata la sua vita, ed egli diede a Maria Giuseppa 
delle prove supreme del più tenero affetto. Ma — cosa mo- 
struosà — 1 etichetta spagnolesca, che regnava alla Corte 
di Francia, non permise alla povera principessa di chiu- 
dere gli occhi al marito, come laveva strappata dal ca- 
pezzale dei figli agonizzanti. 

Maria Ginseppa non sopravvisse che pochi mesi al 
marito, e morì a Versailles il 15 marzo 1767 e volle essere 
sepolta nella cattedrale di Nens accanto al Delfino. 

A mio modo di vedere, Casimiro Strvienski ha benis- 
simo dipinto il carattere di questa principessa, la quale 
Seppe mantenersi pura da ogni vizio in una Corte corrotta 
fino al midollo come quella di Luigi XV e fu infelice non 
solo nella propria vita, ma anche in quella dei figli, due 
dei quali Luigi XVI e Madama Elisabetta furono assassi- 
nati dalla Rivoluzione francese, mentre Luigi XVIII, dopo 
un lungo e doloroso esilio di venticinque anni, salito al 
trono, patì le più gravi sofferenze fisiche, e Carlo X morì 
tristemente a (rorizia, precipitato dal soglio per propria 
colpa. 

(Continua) GIUSEPPE GRABINSKI 
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— Si usa deplorare la corruzione attuale dei costumi, 
scrive il Brunetiere in un magistrale articolo pubblicato 
nel Correspondant, ma simiie accusa è in parte infondata, 
potchè una corruzione maggiore o minore secondo i tempi 
sì ritrova in tutte le epoche. 

Senza andare troppo addietro vediamo, che la sceostua- 
matezza umana nei tempi del Basso Impero, del Feuda- 
lismo, della Reggenza, del Direttorio e dell’ Impero non 
era certo minore della nostra. La malizia e la bontà della 
gente in fondo è sempre la stessa, ma viene modificata 
dai cambiamenti introdottisi nella vita mondiale dalle con- 
tinue variazioni della vita sociale. 

La maggior istruzione e facilità di comunicazione, os- 
serva ancora il nostro A., svilupparono una tendenza mag- 
giore all'orgoglio ed all’amor di sè stesso. Questo sentire 
di sè viene da Iui giustamente chiamato indicidualismo. 
I Greci ed i Romani chiamavano stoicismo, quel’orgoglio 
risentito dal voler considerare la propria. volontà. quale 
giudice supremo del bene e del male. Ora si può chia- 
mare (individualismo, perchè chi lo pratica proclama la sua 
coscienza superiore a qualunque altro dettato. Ma questa 
esaltazione della coscienza. toglie all'individuo ogni idea 
di religione. Il superzomo non ha da osservare riti o pre- 
cetti di alcuna religione ; si regola secondo la sua coscienza. 
Non gli pare vero di proclamare la sovranità della ce- 
scienza, V autonomia della. volontà ! 

Ma questa coscienza non può essere falsata ? Lo sarà 
facilmente dall’ educazione, dalle abitudini, dalle condi- 
zioni di stato, senza contare istinto delle passioni, P in- 
teresse del possedere, P amor proprio di famiglia e tante 
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altre circostanze sorgenti da un momento all’ altro. Pur 
troppo la coscienza non può essere sempre sicura regola 
considerando la perversità e l egoismo più o meno ine- 
rente all’ uomo, il quale se ne formerà una a modo suo. 
Si avranno coscienze da diplomatici, da militari, da iu- 
tellettuali, da aftaristi, da magistrati, da sacerdoti, in- 
somma coscienze secondo le condizioni. Per esempio in 
uu matrimonio: uno dei conjugi crede coscienziosamente 
di poter divorziare, l’ altro no. Quale è la coscienza giusta ? 

Alla coscienza sì vuole poi accomunare il rispetto 
di sè stesso, e la morale. È tacile indovinare quali sa- 
ranno i dettami di queste vane considerazioni, Il posi- 
‘tivo di questo sentire autonomo ed indipendente, produce 
la negazione di una religione, poichè non si vuol am- 
mettere una religione che dia consigli, imponga precetti, 
vieti atti, od anche menomamente contraddiea la volontà 
personale. In tal caso la coscienza sta nella propria vo- 
lontà, e non sì bada ad altro. Si è percio tratto in soe- 
corso dell’ individualismo, la Morale, indipendente e laica ; 
essa viene dichiarata la vera religione, mentre invece e 
variabile più ancora della eoscienza. Tutto questo non è 
paganesimo, nè riforma, nè altro che si voglia chiamare, 
ma è realmente l’ Ateismo che non si osa confessare aper 
tamente. 

Se si domanda a questi filosofoni, che cosa e è in 
fuori del nostro mondo al di là dello spazio che è abbrae- 
ciato dai nostri occhi, rispondono che e un mistero, e de- 
vono ammettere l Zufinito. 

Uguale risposta sono costretti a dare, se si domanda 
lore cos'era il mondo prima della. presente tormazione, 
cosa sarà dopo, mistero rispondono ancora. Dunque am- 
mettono TV Eterno. Ora riconoscere 1 Lafinito, VU Eterno e 
poi non ammettere |P Ente supremo, non e Afeismo, dicia- 
mo noi, ma Zrdliotismo. 

Infatti questi nomini di suprema selenza nono negane 
la Religione. mia non ne trovano aleuna accettabile, gra- 
duandole dalla sublime incomprensibile. alla bigotta igne- 
rante. La religione cristiana che regola la viti mfnori, al 
di sopra, ed al di là della. vita, pare. Toro. annullare Ta 
personalità. Quella. poi, essenzialmente Pagana. che. fa 
consistere il fine nel Laws vitae la dicono troppo sensuale. 

In conelusione questa. Morale idipendente. nono sarà 
ne religiosa ne morale, quand” anche si tenti laicizzandola 
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di applicarvi lo spirito della morale cristiana, poichè le sue 
prescrizioni non porteranno obbligazioni, ma solamente re- 
strizioni, non sanzioni, ma conseguenze. 

Detto tutto ciò, qualunque sia l’ apprezzamento sul 
(’‘ristianesimo non si potrà disconoscere la sua importanza 
storica, o negare come dopo tanti secoli le istituzioni, le 
leggi, i costumi, le abitudini, i sentimenti, e le idee ne 
furono penetrate, come non si potranno del pari negare i 
suoi progressi sociali sulle credenze antiche. 

Chi tende a scristianizzare il pensiero del futuro, pensi 
all’ esito che questo può sortire, dice il Brunetière, e ren- 
ilendosi edotto delle conseguenze fatali comprenderà che 
difendendo la morale cristiana contro le insinuazioni ed 
inganni del paganesimo rinascente, proteggerà la civiltà e 
l'umanità contro le false massime. (G. di R., 

— Dulcis in fundo, abbiamo esclamato leggendo nel 
Correspondant del 10 luglio, le ultime pagine del viaggio 
dlell’ abate Klein in America! Ecco perchè la grandiosa 
tigura di Monsignor Ireland fa soltanto ora la sua comparsa 
nelle deliziose note di viaggio del nostro A. Da esperto 
serittore, egli ha tenuto, per ultimo, la presentazione dell’ar- 
civescovo americano più noto ed apprezzato in Europa, 
certo di lasciar così ne’ suoi lettori più gradita impres- 
sione e più caro ricordo. A differenza degli altri vescovi, 
che furono dal Klein visitati e studiati nelle loro diocesi 
rispettive, egli ci mostra Monsignor Ireland, non a S. Paul 
tra le cure del suo governo episcopale. ma a Washington 
dove era stato invitato per assistere all'inangurazione della 
statua del generale Sherman. 

L'antico elemosiniere dei volontari del Minnesota non 
poteva mancare ad una simile solennità, e se all’inaugura- 
zione della statua di Sherman fu il dott. Stattord, curato 
della prima parrocchia. cattolica di Washington (questi 
città non la sede vescovile), che pronunziò la preghiera di 
rito, al gran pranzo ufticiale fu Monsignor Ereland, che con 
ima bellissima parafrasi del Pater noster invoco la benedi- 
zione di Dio sui convitati e sull'America tutta. 

Nessun pregiudizio impedisce ai preti in America di 
prendere agli avvenimenti nazionali la parte che loro spetta, 
sit per il posto che occupano, sia per i loro meriti perso- 
nali. A quello stesso banchetto, dove un arcivescovo catto- 
lico invocava la benedizione di Dio sugli Americani. il di- 
scorso più applaudito era quello del Padre Tomaso Sher- 
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man, gesuita. « Non perchè fosse stato più eloquente degli 
altri, ma perchè era per quei prodi il figlio del loro glo- 
rioso capo, e nessuno di essi stava a pensare, come sa- 
rebbe avvenuto altrove, se conveniva acclamare così entu- 
siasticamente un prete cattolico, membro della compagnia 
di Gesù. » 

Con questi ricordi patriottici, chiude il Klein nel Cor- 
respondant la pubblicazione del suo viaggio in America, 
promettendoci pero di pubblicarlo nell’ ottobre in volume, 
arrichito d'altri capitoli. Ne riparleremo allora ai nostri 
lettori, mentre per ora rinnoviamo al simpaticissimo e brioso 
scrittore | espressione della nostra ammirazione e della 
nostra gratitudine per il diletto che ci ha procurato. 

— « Indipendentemente del suo valore intrinseco,... la 
» poesia di Fogazzaro ha un interesse vivissimo come do- 
» cumento, poiche ci ragguaglia su questo serittore più 
» esattamente della sua opera romanzesca. » Ecco il mo- 
tivo per il quale Maurizio Mulet, pur trovando più grande 
Fogazzaro come prosatore, che come poeta, studia in un 
lungo articolo pubblicato nell’ ultima Quizzaine, 1 opera 
poetica del grande scrittore vicentino. 

Riassumendo per sommi capi le pagine del giovane 
critico francese, non intendiamo con ciò di approvare i suoi 
giudizî, ma solo di dare un’ idea ai nostri lettori delle sim- 
patie e dell’ ammirazione che il Fogazzaro ha saputo de- 
stare anche all’ estero. 

Dopo aver rapidamente abbozzato 1 intreccio di Mi- 
randa, il nostro A. osserva che « Miranda è un po’ pallida 
per essere un’ italiana.... è una Gretchen virtuosa, ma che 
muore per la sua virtù, come l'altra era morta per la sua 
colpa.... Per quanto il ritratto di questa giovane sia idealiz- 
zato, nullameno ha un carattere chiaramente impresso. È 
questo carattere è più germanico, che italiano... Tale quale 
è, Miranda è veramente indicata a tar amare la virtù che 
pratica e a far rispettare la fede che pratica.... Miranda, 
la prima per data delle creazioni poetiche di Fogazzaro, 
inaugura degnamente la sua galleria di tipi femminili. » 
Parlando poi dell’ accoglienza piuttosto ostile fatta a Mi- 
randa dai conservatori in letteratura, il Muret dice che il 
verso di Fogazzaro è talvolta un « po’ povero e nudo e 
che non si può negare che vi sia troppa poesia e troppo 
pochi versi in Miranda. » Ma quanto è profondo, soggiunge 
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il nostro A., il sentimento poetico di Fogazzaro ; se i versi 
sono talvolta trasandati, sono però « d’ una immaterialità 
» squisita, di una quasi trasparenza rara e deliziosa. Questi 
» doni naturali, si manifestano con maggior evidenza nella 
» raccolta di versi intitolata Valsolda. » 

Malgrado gli fossero note le critiche fatte a Miranda, 
Fogazzitro stimò bene di non cambiar maniera. « Scriverebbe, 
‘amterebbe nel futuro come aveva scritto e cantato nel 
passato.... fieramente, con una sfumatura di disprezzo in 
risposta a quelli che accusavano i snoi versi di mancare 
de sounorité et de brillunt, egli diede per epigrafe al suo nuovo 
volume queste parole : « sdegno il verso che snona e non 
crea. » Pochi poeti ai giorni nostri potrebbero dire al- 
trettanto. 

Del volume Poesie scelte, il Murat predilige Le versioni 
della musica e sopratutto il minuetto di Boccherini « che il 


Fogazzaro ha tradotto in versi squisiti: nulla di più gra- 


zioso che questo piccolo quadro d'una melanconia discreta 
e raftinata. » L'Italia, proclama il nostro critico, è sempre 
il paese divino dell’ armonia, della quale i suoi poeti sono 
interpreti ammirabili. E negli ultimi suoi versi il Fogaz- 
zaro non smentisce quest’ asserto ; la composizione prin- 
cipale Era è, sempre secondo il Murat, del Fogazzaro 
puro, della quintessenza di Fogazzaro. L’ unico difetto è 
che Fogazzaro vi si mostra troppo Fogazzaro, cioè troppo 
sublime. 

Meno entusiasmo suscita in lui la Samarità di Gaulan ; 
ma s’egli avesse udito il Fogazzaro recitare quei versi, 
come T abbiamo udito noi, è certo che il suo entusiasmo 
sarebbe illimitato. Il lamento del peecatore nella Visione è 
infine per il nostro critico di un’ energia e di una gran- 
diosità dantesca, riassumendo a meraviglia l opera di Fo- 
gazzaro. « Ne’ suoi romanzi, come ne’ suoi versi, Fogazzaro 
ha sempre esaltato 1 elemento superiore nell’ individuo : egli 
ha collaborato del suo meglio a quell ascensione umana nella 
quale ha fiducia. Nessuno ha dato all’ idea del progresso 
un fondamento più solido, una forma più accetta ; nessuno 
ha contribuito con un cuore più puro a riconciliare la 
scienza con la fede, la ragione contemporanea col dogma 
cristiano. » 

— Un nuovo punto di vista sotto il quale considerare 
S. Paolo, ci è presentato dal Signor Kellett. S. Paolo, egli 
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dice, era innanzi tutto un poeta; la sua teologia, la sua 
eloquenza, i suoi giudizî sul mondo sono tutti irradiati 
dalla sua natura poetica. Benchè S. Paolo fosse ebreo per 
eccellenza, pure era di vedute larghissime, massime in con- 
fronto agli altri apostoli, e questo si deve unicamente, se- 
condo il Kellett all’ esser egli poeta nell’ anima. « Egli 
(S. Paolo) ha la sublime arditezza del suo compatriota 
Heine, insieme ad una riverenza che mancava affatto in 
Heine. In una parola colui, che solo tra gli ebrei mirava 
al tempo nel quale non vi sarebbero stati nè ebrei, nè greci, 
era lui stesso l amalgama più meraviglioso di greco e 
d’ ebreo insieme. » Nè pago di raffrontare S. Paolo con 
Heine, il nostro A. fa un simile raffronto tra lui e Shake- 
speare, concludendo che studiare il lato poetico delle opere di 
S. Paolo darebbe maggior soddisfazione ancora, che stu- 
diare Shakespeare. « È una calamità, che S. Paolo, il più 
appassionato ed il più poetico degli uomini sia stato trat- 
tato dai commentatori come fosse — un compilatore di un 
compendio teologico. » E per dimostrare il suo asserto sì 
dilunga in citazioni ed in ragionamenti, che pur essendo 
assai originali e curiosi, non meritano di essere qui riassunti. 

— Leggiamo nella Revier of Reviews un sunto del- 
I’ articolo di M. Henley T. Arden sull’ avvelenamento del- 
la principessa Carlotta, figlia unica di Giorgio IV. Que- 
sta infelice principessa, cresciuta priva dell’ amore dei 
genitori, i quali odiandosi reciprocamente non sì curava- 
no della figlia che per disputarsela, aveva alfine trovato 
un sollievo nel suo matrimonio col principe Leopoldo di 
Sassonia Coburgo. Gli inglesi, che avevano riportato su 
questa principessa il loro affetto, speravano di passare 
sotto il suo scettro giorni felici, quando la principessa 
Carlotta moriva in modo misterioso a soli 21 anno. Si sus- 
surrò allora ehe si trattasse di avvelenamento, ma la cosa 
fu messa in tacere. Ora il signor Arden pretende che l° in- 
fermiera che assistette la principessa e che scomparve il 
giorno della sua morte, confesso sul suo letto di morte che 
aveva avvelenato la priucipessa per ordine della Regina. 
Quale Regina? Pur troppo la Regina alla quale sembra 
volesse alludere infermiera non poteva essere che la ma- 
dre stessa della disgraziata principessa. Le sorelle del 
dottore che aveva curato la principessa, quando intesero la 
terribile confessione di questa donna, esclamarono: « Deve 
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» essere stata l’infermiera Griffiths, quell’infermiera che fu 
» cercata per mare e per terra! Essa sparve, come fosse 
» stata inghiottita dalla terra, il giorno della morte della 
» principessa, e sì che vi sarebbero state persone della 
» Corte, che avrebbero dato tutto quello che possedevano 
» per sapere dall’infermiera i particolari di quella penosa 
» tragedia. » 

Ecco un altro mistero, che resterà impenetrabile come 
tanti altri. 

— Sapete come è stato considerato da un uomo eminente 
in Russia l’assassinio del generale Bobrikotf, governatore 
della Finlandia?... Il principio della russificazione della 
Finlandia. Ed alle spiegazioni che gli chiedeva in propo- 
sito M. Stead, che l’intervistava per conto della Review of 
Reviews, così rispondeva : « L’assassinio era stato fin qui 
un’istituzione esclusivamente russa, che non eravamo riu- 
sciti'ad acclimatizzare in Finlandia. Spesso ci siamo mera- 
vigliati di questa immunità dei finlandesi da una malattia 
che faceva strage nella Russia propriamente detta. Ma 
adesso la Finlandia « mostra sintomi di vera russificazione. 
Finalmente! Questo è un vero trionfo per il ministro 
Plehve. » 

E proseguì affermando che l’assassinio del governatore 
era il primo assassinio politico commesso in Finlandia dalla 
sua annessione all’impero moscovita. I finlandesi avevano 
avuto fin qui una fede così implicita nella giustizia, ehe 
non passava loro per la testa di dover vendicare i loro 
diritti all’infuori dei tribunali del loro paese. Fu necessario 
tutto il dispotismo violento ed iniquo del governo russo per 
spingere i finlandesi a far giustizia sommaria delle ingiu- 
Stizie commesse contro di loro. Ricorsero perciò all’ assas- 
sinio politico come i russi, ma lo modificarono nel senso che 
l’uccisore si fece immediatamente giustizia da sè, suicidan- 
dosi. Ne è da sperare che questo fatto, che certo verrà ora 
ripetuto, cambi i metodi di governo della Russia. Questa 
usualmente combatte il terrorismo dell'assassinio col terro- 
rismo dell’ Amministrazione. Una politica infausta, che è 
stata inaugurata malgrado le proteste degli nomini intelli- 
genti della Russia. Qual sarà la fine? Il Russo non poteva 
prevederla e non poteva che ripetere, che la russificazione 
della Finlandia era incominciata. 

— IL’aver scelto Monsignor Spalding per parlare ai 


550 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


laureati dell’ Università di Western Reserve nell’Ohio prova 
nou solo, dice il periodico The Ave Maria, che il sentimento 
popolare agli Stati Uniti diventa sempre più favorevole al 
cattolicismo, ma atferma inoltre in modo incontestabile, che 
la superiorità del grande vescovo di Peoria è oramai rico- 
nosciuta da tutti gli Americani. Difatti quell’ Università 
era fin qui reputata fra le più manifestamente ostili al cat- 
tolicismo, e la fama sola di Monsignor Spalding non ne 
avrebbe sormontato l ostilità settaria, se non fosse stata 
appoggiata da un mutamento nell'opinione pubblica. Come 
era d’aspettarsi, il grande oratore-americano parlo in modo 
da elettrizzare i suoi uditori, che ad una voce dichiararono 
di non aver mai udito « parole ispirate ad ideali così ele- 
vati, e ripiene di tanto zelo e sapienza. » 

— Sul diritto di voto concesso alle donne in Australia 
vi è un articolo interessante di Miss Vida Goldstein nel 
fascicolo di luglio della Nineteernh Century. 

Secondo la nostra scrittrice gli uomini in Australia 
sono stati ormai così imbevuti dell’ idea dell’ uguaglianza 
politica della donna, che vi sono più favorevoli di alcune 
donne istesse. In parecchie parti dell’ Australia Meridio- 
nale ed Occidentale, le donne hanno influito grandemente 
sull’ esito delle elezioni, dimostrando generalmente molta 
indipendenza dagli uomini nell’esercitare il loro diritto di 
voto. Questo smentirebbe quanto si pretende in proposito 
da aleuni nostri scrittori che sentenziano sulle donne e sul 
femminismo. A proposito di questo sentenziare del sesso 
forte sul sesso debole, l’autorevole critico della Ieriew of 
Rervierics si felicita che la nostra collaboratrice S. di T. di R. 
sia insorta a protestare in nome del suo sesso contro gli 
attacchi mossi alla « donna occidentale. » Lo stesso ceri- 
tico inglese, pur lodando in massima la conferenza del Se- 
natore Gabba pubblicata nella assegna, lamenta « ch'egli 
abbia dato un resoconto inesatto del movimento d’emanci- 
pazione femminile in Inghilterra. » 

— Dei lavori storici di Gastone Maugras, questo sulla 
Corte di Lunéville (') è se non il migliore certo uno dei 
più divertenti. Dopo di avere rapidamente abbozzato la 
Corte dell’ ultimo principe della Casa di Lorena, il Mau- 


(4) La Cour de Lunéville au XVIII Sidbele — par Gaston Maugras — 
Paris, Plon-Nourrit. Rue Garancidre n. 8. 
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gras ci descrive la Corte di Stanislao ex-re di Polonia, 
«liventato Duca di Lorena in forza del trattato di Vienna 
del 15 febbraio 1737. Benché la capitale della Lorena f0s- 
se Naney, pure Leopoldo di Lorena, e dopo di luni Stani- 
slao, avevano fissata la loro residenza a Lunéville accon- 
tentandosi di fare dei brevi soggiorni a Naney, che le 
successive invasioni di francesi e tedeschi avevano non 
poco danneggiato e deturpato. 

I nuovi Sovrani della Lorena non incontrarono a tutta 
prima le simpatie ed il favore della nobiltà e del popolo 
lorenese. Circondati dai polacchi, che erano stati fedeli 
nell’avversa fortuna si affrettarono a dar loro cariche ed 
impieghi, eccitando così il malcontento dei loro sudditi, 
che se ne sentivano defraudati. Il carattere polacco, ancor 
rude e selvaggio sotto PP apparente civiltà, urtava gli antichi 
cortigiani avvezzi alla raftinatezza dei modi e dei gusti del- 
ultimo Duca Leopoldo. Stanislao però, che era assai ac- 
corto, non tardò ad avvedersi, che isolandosi tra i suoi 
polacchi faceva cattiva strada e perciò con quella souplesse 
propria degli Slavi modificò talmente le sue abitudini ed 
accarezzò così bene i lorenesi, che riuscì a rendersi po- 
polare e beneviso dal popolo e dalla nobiltà. 

La regina Caterina Opalinska conquistava a sua volta 
l'animo dei devoti con la pratica esatta e rigorosa delle 
più austere pratiche di pietà. Di umore severo e triste sì 
trovava a disagio in una Corte, che Stanislao veniva mo- 
dellando su quella di Versailles ; il suo dominio sul reale 
consorte andava scemando e gli strappi cl” egli faceva alla 
fedeltà coniugale non si contavano più. Caterina s’ isolava 
perciò nelle sue stanze lasciando che le favorite del Re 
facessero gli onori della Corte ai forestieri di distinzione 
che visitavano Lunéville. Tra queste tavorite la più cele- 
bre fu la Marchesa di Bonftlers, che regnò sul cnore di 
Stanislao dal 1745 tino all’ epoca della sua morte. Il con- 
fessore del Re, ch’ era il gesuita Padre de Menonx, fece 
di tutto perchè cessasse questo scandalo, ma Stanislao, 
era così infatuato della marchesa, che i suoi propositi di 
lasciarla non duravano che brevi istanti. 

Chi era questa Marchesa di Bouftlers che aveva sa- 
puto imporsi al vecchio monarca ? La Marchesa di Bouftlers 
era una delle tante figlie della Principessa di Beauvau- 
Craon, ch’ era stata per lunghi anni la mattresse en titre 
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del Duca Leopoldo di Lorena; sposata al Marchese di 
Boufflers, colonnello di un reggimento di Lorena, era stata 
nominata dama della regina Caterina per sostituire la 
di lei sorella, venuta in odio alla Sovrana. Piuttosto bella, 
spiritosa, allegra piacque a Stanislao, che ne fece, come 
abbiamo detto, la sua favorita. Questo non impediva alla 
Marchesa di passare ad altri amori dando così prova di 
un’ immoralità assoluta. 

Amica di M.me du Chatelet, che aveva abbandonato 
il marito per seguire Voltaire, ottenne da Stanislao che 
li invitasse alla sua Corte, ove la divina Emilia, come la 
chiamava Voltaire, si mostrò ben presto così leggiera quanto 
la Marchesa. Ma non è qui il caso di narrare |’ avventura 
scabrosa della divina Emilia, che ebbe per triste epilogo 
la sua morte repentina, senza Dio, nè Sacramenti. Con 
questa morte si chiude l’opera del Maugras, alla quale 
egli manifesta il proposito di dar presto un seguito. ki- 
guardo al merito di questo primo volume, come abbiamo 
detto francamente in principio ch’ era divertente, così di- 
remo ora altrettanto francamente che è scritto con lo stesso 
spirito anti-religioso ed immorale, che distingue pur trop- 
po le opere del Maugras. 

Inoltre egli si lascia spesso divagare da episodì se- 
condarî, che sviano l’ attenzione del lettore dal soggetto 
principale e generano talvolta un po’ di confusione e 
stanchezza in chi legge. Queste mende però sono, secondo 
noi, minori in quest’opera, che nelle altre, motivo per il 
quale abbiamo detto, esser forse questa una delle migliori 
opera del Maugras. 

Se il prossimo volume sulla Corte di Lunéville sarà 
improntato ad uno spirito più religioso e morale, se sarà 
più stringato nella forma, più castigato nella scelta degli 
episodî e sopratutto più sobrio nel riportare poesie e let- 
tere di poco conto e di scarso valore, riuscirà certo più 
accetto al pubblico serio e ben pensante. 

— È certo che leggendo il nuovo romanzo (') del Re- 
sclauze de Bermon si subisce un fascino, che non lascia 
scorgere a tutta prima ciò che vi può essere di esagerato 
e di romanzesco. Del resto tolto il carattere di Irene, che 


(1) Le Sillon — par Resclauze de Bermon — Paris, Plon. Nourrit. Rue 
de la Garancière n. 8. 
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a nol sembra troppo sublime per essere naturale, tutti gli 
altri caratteri degli eroi e delle eroine del volume sono es- 
senzialmente di questo mondo col loro misto di virtù e di 
difetti, di buone e di cattive azioni. L’ intreccio poi è nuovo, 
lazione è ben condotta e la fine non è banale. 

Quanto alla decisione d’ Irene, che per un’ abnegazione 
inale ispirata rinuncia alla felicità, distruggendo così senza 
volerlo con la sua, la felicità del cugino, non si potrebbe che 
biasimarla nella vita reale e deplorare che una giovane 
prenda una decisione di tale importanza senza consigliarsi 
con alcuno. Ma nel romanzo l’ inverosimile è permesso e non 
sì troverà strano che Irene avendo tanta fiducia nel vecchio 
curato, non si confidi con lui prima di distruggere ]’ avve- 
nire suo e del fidanzato. Rispetto alla morale ed alla reli- 
gione siamo lieti di riconoscere che non si ponno fare ap- 
punti a questo Sillon, benchè non sia forse una lettura delle 
più adatte per le signorine. E. S. KINGSWAN 


— Fedele al nobilissimo scopo, cioè di facilitare viep- 
più 1° unione delle Chiese, il Bessarione continna la serie 
dei suoi articoli in favore di un giusto riconoscimento dei 
meriti del clero russo-ortodosso. 

Interessantissimo l’elenco dei numerosi lavori di Mons. 
Arsenio Vescovo di Kiriloft. Non di rado per la deplorevole 
ignoranza di quello che si stampa in Russia, degli scrit- 
tori europei hanno pubblicati come inediti dei testi già 
stampati im Russia. 

Fra i lavori del dotto Vicario dell’ Eparchia di Nov- 
gorod molte preziose traduzioni sono divenute inaccessibili 
agli studiosi; renderebbe un vero servizio alla scienza 
cristiana chi li rimnnisse in una sola pubblicazione. 

Il semplice catalogo di questa prodigiosa attività lette- 
‘aria conferma la necessità per i cattolici romani di seguire 
il movimento religioso russo e di trarne profitto per i loro 
studî. 

L'Ortodossia russa contro la pretesa critica scientifica 
dei Libri Santi. 

Benchè geloso di serbare intatto il sacro deposito della 
rivelazione e restìo alle teorie spinte e spesso antieristiane 
della scuola esegetica tedesca, il clero russo non è alieno 
dall’accettare e dall’utilizzare i resultati della scienza 
moderna. Le Accademie ecclesiastiche russe noverano tra i 
professori degli esegeti versatissimi negli studì biblici e tal 
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che ce ne vorrebbero nella nostra Chiesa Romana, e coloro 
che accettano le audacie molte volte balzane dell’odierna 
critica non dovrebbero dimenticare che l’ortodossia è ben 
più vicina al cattolicismo che il protestantismo. Per in- 
neggiare ai razionalisti della Germania non dovremmo 
accrescere al nostro riguardo le diffidenze ortodosse nè 
giustificare la maligna parola del Beliayeff il quale definiva 
il cattolicismo « l'evoluzione del razionalismo eristiano ». 

« La lealtà scientifica, » scrive a proposito dei lavori 
di N. Malinofstey, il P. Aurelio Palmieri, « e' impone 
l’ ammirazione dei manuali russi di teologia, ammirazione 
che ripugna alle critiche ingiuste di taluni scrittori ». 

Holcecke (F. G.) Fasti Mariani. Spesse volte 8° inten- 
de dire che la Chiesa Greca non ha mese mariano; ma vi 
è uso, più antico, di festeggiare particolarmente il mese 
d’Agosto con speeiali preghiere e vi è una quaresima di 15 
giorni in onore della Assunzione. Di sommo interesse per 
i meno avvezzi all’ eortologia greca sono le notizie sulle 
feste dell’ Abito e della Cintura di Maria, 2 Luglio e 51 
Agosto, sull’ Inno Acatisto e sulle feste locali dell’ Italia 
meridionale che ricordano i preziosi cimeli asportati dal- 
POriente. 

— Wiessy (La Bilancia) (Aprile-Maggio) — Stanislas 
Preybyszeaskiî nei « Figli della terra » parla dell’ amore e 
«della morte..... Amore santo e aspirazioni di cuori uniti 
verso un ideale di perfezione. L'uomo e la donna sorvolano 
1 misteri della vita e le nebbie delle colpe per tendere al- 
P inaccessibile Assoluto. 

In una sua lettera d’Oxford, Marfil! stupisce dell’ in- 
frangibilità di quella cospirazione del silenzio fatta perfino 
sul nome stesso di Oscar Wilde, dopo la sna condanna, 
esempio di ferrea discrezione da proporsi ai propagatori 
«li scandali giudiziari ed altri. 

Auréle insiste sulle litogratie di Odilon Redon come 
Mar Wolochine sul gestire dell''americana Duncan. Né il 
simbolismo nel disegno ne la letteratura nei passi di ballo 
21 sembrano veri — e nemmeno artisticamente e intriusi- 
‘amente Delli. 

Le recensioni benchè caustiche dimostrano una tal 
quale generosità. Da notarsi l’ elogio dello Slavofilo Ales- 
sio Khomiakoff e quello del Conte Pietro Boutourline, il 
giovane poeta russo nato a Firenze e così presto rapito 
alla letteratura patria. 
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Pure una nota assai lunga sul lavoro del Principe Mi- 
chele Wolkonsky editore delle memorie della madre Prin- 
cipessa Maria Raieffsky la quale accompagnò negli orrori 
della Siberia, il marito condannato decabrista. (M. Y.) 

— Nel fascicolo del 1° Maggio della Réforme Sociale, il 
Visconte Combes de Lestrade prende in esame le condi- 
zioni della proprietà fondiaria e degli agricoltori siciliani 
in rapporto colla emigrazione per Tunisi ; emigrazione che, 
come è noto, è lo spauracchio dei francesi. Dopo una bre- 
ve descrizione del paese, della maggiore. o minore fertilità 
del suolo, dello stato attuale dell’ agricoltura, della condi- 
zione morale, giaridica ed economica dei campagnuoli, Sie- 
no essi massari o contadini, il Combes ne cava conclusioni 
molto ottimiste sutto l’ aspetto della concorrenza tanto te- 
muta dalla maggior parte dei suoi concittadini. 

Secondo 1° autore, l° immigrazione siciliana a Tunisi 
non minaccia la supremazìa francese per queste ragioni : 
perchè il contadino siciliano porta a Tunisi le braccia ma 
non porta capitali, cosicchè non sogna nemmeno di fondare 
aziende di una certa importanza o di parteciparvi. 

Il siciliano, dice l’ autore, non ha il dono dell’ impru- 
denza e « à peine at-il économisé un billet da cent francs, 
son audace finit. Aucune sfireté ne lui semblera suftisante 
pour ce pécule. N° attendez pas de Iui qu’ il risque dans 
une entreprise qui ne pent | enrichir qu’ en présentant 
un aléa ». Finalmente, per il contadino siciliano l’ emigra- 
zione detinitiva dal suolo natio è frase priva di senso. 

Appena raccolto un modesto peculio, e’ torna nel suo 
villaggio per morire all'ombra del suo campanile, ed aver 
sepoltura presso le ossa de’ padri suoi. 

Da gente siftatta, il capitale e 1’ industria francesi di 
Tunisi hanno tutto da guadagnare. 

« Si les nombreux rvapports entre la Sicile et la Tuni- 
sie — prosegue l’ autore, — ne mettent pas notre supré- 
matie en danger, s’ ils n° aménent pas la création d’ une 
Sicile africaine, ils n° en ont pas moins des ettets consi- 
dérables. Le moindre — peut étre — est qu’ ils constituent 
une source de gains, grice aux quels bien des miséres pri- 
Vvées et peut-cetre des crises privées ont eté évitées ». 

Inoltre il soggiorno in Tunisi giova ai lavoratori sici- 
liani di città, in quanto riportano a casa metodi nuovi e 
più sbrigativi di lavorazione e giova ai lavoratori campa- 
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gnuoli in quanto ne riportano 1’ uso delle macchine e la 
conoscenza di culture nuove. 

In questo momento di abbracciamenti ed inchini frau- 
co-italiani 1’ articolo termina col pistolotto inevitabile della 
cessazione dei malintesi e dell’ odio verso la Francia che 
I’ autore fa risalire niente meno che ai Vespri Siciliani. 

Riservando la nostra opinione sopra un odio tanto in- 
veterato da resistere a più di sei secoli, riconosciamo vo- 
lentieri che l’ autore è nel vero quando chiude |’ articolo 
con questa massima del Le Play: les peuples comme les 
classes se haîssent moins parcequ?’ils sont rivaux que par- 
cequ’ ils s’ ignorent. 

— Il P. Forbes, gesuita, non è meno ottimista nel re- 
cente suo libro « L’ Fglise catholique au XIX Siécle » 
(Lethielleux, Paris, 1904) del quale Louis Rivière fa un 
riassunto nello stesso fascicolo della Réforme. 

Se torniamo col pensiero — dice il P. Forbes — alla 
condizione del cattolicismo nel mondo poco più di un se- 
colo fa, e la confrontiamo con quella presente, 1’ incremento 
di essa è innegabile. Nei paesi cattolici d’ Europa, il Giu- 
seppismo, ossia la preponderanza dello Stato sulla religione, 
stringeva alla fine del settecento, la Chiesa in una fitta rete 
di provvedimenti restrittivi, la fede languiva, le istituzioni 
religiose isterilivano e la religione sì teneva in conto di 
una cerimonia abituale, cui si poneva mente a tempo avan- 
zato, e purchè non fosse d’ impaccio o di ostacolo alle altre 
convenzioni sociali. 

Nella Russia scismatica e nei paesi protestanti il cat- 
tolicismo languiva come nna pianta senza sole e senz’ ac- 
qua, mentre presentemente, rinvigoritosi fra le tempeste 
salutari della libertà, ha riacquistato in intensità ed esten- 
sione molto più di quello che aveva perduto nei primi del 
secolo passato. L’ Imperatore Guglielmo non fa un passo 
senza l adesione dei cattolici ; nel Belgio i cattolici domi- 
nano da più di venti anni; in Inghilterra sono saliti a due 
milioni e le conversioni sì succedono a migliaia ; negli Stati 
Uniti su settanta milioni di cittalini, dodici sono catto- 
lici, e il Presidente non tralascia occasione di rendere 
omaggio al loro Vescovi. Se poì spingiamo lo sguardo oltre 
l’ Furopa, troviamo due milioni di cattolici nell’ India dove 
la forza d’ inerzia del buddismo e del braminismo aveva 
distrutto l’opera di S. Francesco Saverio, sulle orme degli 
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Stanley e dei Livingstone vediamo i missionarì inoltrarsi 
nel cuore dell’Affrica. 

Un solo punto oscuro turba l’ottimisimo del P. Forbes 
ed è la Francia, dove il cristianesimo è combattuto da una 
parte con l accanimento di un Domiziano, e dall’altra è di- 
feso a sbalzi e senza un’ azione coordinata. 

A questo punto il Rivière mette da un canto il libro 
del P. Forbes, ed espone le cause che a suo parere hanno 
impedito una difesa cooerente ed energica contro la perti- 
nacia diabolica dei frammassoni spadroneggianti. Per lui 
queste cause stanno negli errori commessi dai cattolici, mas- 
sime nell’ avere subordinato le riforme sociali alla meschina 
questione della forma di governo. 

Dopo di ciò il Rivière suggerisce con fiducia di buon 
esito la via che ì francesi dovrebbero battere per far ces- 
sare uno stato di cose così intollerabile ed odioso, e noi au- 
guriamo che la fiducia non gli venga mai meno, ma augurare 
non è sperare. 

Quando, pochi giorni dopo la cacciata di tutti gl’ isti- 
tuti religiosi, auche degli ospitalieri e di quelli, come i 
francescani, più notoriamente estranei alla politica, quan- 
do, subito dopo la remozione dei simboli cristiani dai tri- 
bunali e 1’ apoteosi del Renan fatta nel cuore della mi- 
stica Brettagua, vediamo la Francia approvare coll’ elezioni 
municipali la condotta del Governo, soltanto un cieco chew- 
tinisme può ancora pascersi d’ illusioni. 

— Il Parlamento belga disenterà fra poco il disegno 
di legge sulle Società Commerciali proposto dal Ministro 
della giustizia, Van der Henvel, the è un vero e note- 
vole progresso e colma una lacuna di tutte o quasi tutte 
le legislazioni degli Stati europei, coll’ introdurre | ele- 
mento morale in una materia che gli economisti ed i le- 
gislatori, muovendo dal falso supposto che sia usuraio sol- 
tanto colui che per mezzo del prestito consegna un frutto 
anormale ed illegittimo, si sono fin qui ostinati ad ab- 
bandonare all’ azione cieca ed insindacabile delle leggi eco- 
nomiche naturali. 

Se invece si considera 1 usura come lo sfruttameuto 
dell’ imprevidenza, della debolezza e dei bisogni, si scorge 
di leggieri che puo vestir mille forme e che qualunque 
contratto — massime il contratto di società — puo es- 
sere leonino ed usuraio. . 
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Per ovviare, quanto al legislatore è possibile, ai rag- 
giri tortuosi, ed ai tranelli delle società anonime il Mi- 
nistro stabilisce : 1° Norme per l’ amissione dei titoli, 2° 
provvedimenti per garantire un sindacato effettivo, ed una 
sorveglianza più efticace, 3° nuove disposizioni sui diritti 
dei possessori di obbligazioni. Queste disposizioni nuove 
sono la parte più importante del disegno di legge, in quanto 
provvedono alla difesa di diritti che per lungo tempo sono 
stati trascurati, riconoscendo nei possessori di obbligazio- 
ni il diritto di potersi raggruppare legalmente ed eserci- 
tare un’ azione in solidnum a garanzia del proprio credito. 

È un’innovazione — dice la Reéforme sociale, — di 
grande importanza. 

— A proposito dell’ impiego di capitali francesi in 
Svizzera, l’ economista svizzero D. Geering, citato dalla 
Réforme, dà questa notizia sbalorditiva: che i detti ca- 
pitali ammontano a 900 milioni, distribuiti come appresso: 

Prestiti cantonali e federali . . . Mil. 300 
Ferrovie... ..0.0.... » 400 
Valori immobiliarî. industriali e com- 

merciali. 0.0... +0...» 200 


Totale 900 

La Reéforme suppone che a ciò abbia contribuito il rim- 
borso di 200 milioni fatto dalle Casse di Risparmio fran- 
cesi, ma ad ogni modo che cosa significa un impiego così 
notevole di capitali fuori di Francia ? 

— A proposito della Fondazione Rothschild, cioè dei 
dieci milioni dedicati alla costruzione di case igieniche ed 
accessibili ai mezzi degli operai di Parigi, il Journal des 
Economistes fornisce ragguagli sul come venue tradotta in 
pratica 1’ intenzione dei donatori. 

Veramente il merito di aver loro tatto colmare una la- 
cuna della beneficenza parigina spetta al Siegfried, al Cheys- 
son, al Griolet ed al Picot, tutti appartenenti al Musée 
Social, i quali spinsero i Rotschill in questa via, facendo 
loro notare che di tutti i problemi sociali, quello delle case 
a modico prezzo, « est le seul qui ne donne aucun mé- 
compte. Les questions des retraites et de l’ assistance aux 
vieillard — dice il celebre Georges Picot, — ont un revers, 
tandis que les résultats obtenus en donnant aux ouvriers, 
des maisons saines et salubres sont à tous les points de 
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vue incomparables. » La questione delle case operaie era 
già, in discussione, presso il Consiglio Comunale di Parigi 
che ne aveva dimostrata 1’ importanza e )° urgenza, ma gli 
mancava il denaro, e a questo difetto hanno supplito i 
Rothschild. Londra aveva già una fondazione analoga nel la- 
scito Peabody, ima fra i due lasciti v° è la differenza che le 
rendite del lascito Peabody debbono essere erogate nella co- 
struzione di case, laddove quelle della donazione Rothschild 
possono erogarsi in altri miglioramenti dell’ esistenza ma- 
teriale dell’ operajo. 

Nel fare questa donazione a Parigi, i fondatori hanno 
avuto cura di imprimerle il carattere d’ istituzione priva- 
ta. L’ articolo 2 dello Statuto presentato al Consiglio di 
Stato, dispone le cose in modo che nel Consiglio direttivo 
la prevalenza rimanga sempre alla Casa Rothschild ed il 
Journal des Economistes si congratula « de ce que cette 
grande ftondation demeurera une oeuvre privee, contice à 
des hommes eclairés et indépendants, ayant une longue 
expériencee des oeuvres philantropiques. » 

Se diamo ascolto a quanto afferma Paolo Leroy Beau- 
lieu nell’ ultimo fascicolo di Giugno dello stesso /ournal 
des Economistes, il nuovo Municipio di Parigi sta per lan- 
ciarsi di nuovo nel mare del Socialismo, e ne sarà primo 
frutto la riforma del monopolio del Gaz, riforma che avrà 
per fine unico di « constitner un nouveau corps de fon- 
ctionnaires ou d’ agents municipaux qui soient satisfaits et 
qui combinent le marimum de salaire, le marimum de sta- 
bilitée, le marimum de retraite urec le minimum de travail et 
le minimum de préoccupations professionelles et de dérange- 
ments techniques. 

Del consumatore non si parla, nel socialismo munici- 
pale parigino; esso è une quantite negligeable. Infatti nel 
disegno di legge proposto al Parlamento, col lasciar flut- 
tuante d'anno in anno il prezzo del Gas, colla comodità 
di vita assicurata agl’ impiegati, col guadagno minimo ga- 
rantito a sè stessa, l amministrazione municipale addossa 
tutti i rischi al consumatore. 1’ esercizio diretto per parte 
del Comune dell’ Officina elettrica dei Mercati (Usine des 
Halles) è un'altra prova dei deplorevoli effetti del socia- 
lismo municipale. Le Compagnie elettriche di Parigi vanno 
più o meno bene, ma vanno, e la sola che chiuda i conti con 
una perdita considerevole è 1 Otticina elettrica municipale. 
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| Preso dalla frenesia socialista, il Municipio parigino sta per 
contrarre un imprestito di 600 milioni allo scopo di trastor- 
mare in municipale l’ illuminazione, sebbene le società pri- 
vate che l’ avevano esercitata fin qui, avessero soddisfatto 
scrupolosamente le esigenze del pubblico. I difensori del 
sistema municipale citano certi Comuni inglesi, ma dimen- 
ticano che la prova fatta ha già scontentato e messo in dif- 
fidenza i comunisti al punto che il Parlamento, non ascol- 
tando le esortazioni di John Burns, deputato operajo, € 
tenendo conto che secondo i calcoli di M. Dixon Henry 
Davies, Segretario della Camera di Commercio di Che- 
sterfield, citato dal Gigot nel « Socialisme Municipal en 
Angleterre », il debito nazionale diminuiva di 134 milioni 
di sterline (53350 milioni di franchi), mentre il debito locale 
aumentava di 114 milioni di sterline (milioni 2850 di fran- 
chi), ha votato con 117 contro 107 un’ inchiesta sull’ indu- 
strie esercitate dai Comuni, sui loro vantaggi, e sui loro 
inconvenienti. A conferma di quanto sopra il Leroy Beaulieu 
finisce l’ articolo colla notizia ehe il Municipio di Bruxelles, 
città civilissima e progressiva, ha recentemente respinto 
con 38 voti contro 8 1’ esercizio municipale dell’ illumina- 
zione elettrica per concederlo ad una società privata. 

« La majorité — conclude — a été énorme. Il n’ est 
que temps, pour la France, de renoncer au systeme de co- 
quetteries ofticielles constantes avec le socialisme. On dé- 
truit ainsi les industries et 1’ on arréte tout progrées. » 


— Gli Stati Uniti stanno preparandosi alle nuove elezioni del 
Presidente della Republica. Siamo al termine della presidenza dì 
Roosevelt. Chi sono i neo candidati, chi sarà il più sostenuto della 
publica opinione americana? Roosevelt ha così bene corrisposto 
alle torti idealità del suo popoio, ecco il tema interessantissimo 
dei due leading articles nell’ ultimo numero della American Monthly 
Review: Theodore Roosevelt as a presidential candidate e The Ite- 
cord of the republicun party 1901-1904 il discorso dell’ Ou. Elibu 
Root: i due articoli si completano a vicenda — Il primo ci profila 
il carattere dell’uomo, le sue doti, il suo ingegno; nel secondo è 
riassunto con mirabile chiarezza, l’opera politica del presidente, 
le linee principali del suo programma, le sue mire, le sue aspira- 
zioni — l'On. Root, il quale tenne questo discorso a Chicago nel 
giugno scorso come presidente provinciale della convenzione na- 
zionale republicana, paragona la presidenza di Roosevelt a quella 
di Lincoln e di Mac Kingley; uomini differenti nel loro carattere 
e nei loro metodi, ma concordi per quella tal forza di fede negli 
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alti destini della patria, onde iniziare, conseguire e compiere una 
medesima opera. Con fedele e riverente memoria egli ha conti- 
nuato indefessamente il lavoro del suo predecessore per la pace, 
la prosperità e l'onore della sua amata patria. — Allorchè nel 
1901 si parlava di inalzare alla carica di presidente Theodoro 
Roosevelt, si formò tosto una forte corrente contraria a simile pro- 
getto. Questa opposizione accusava Roosevelt d’ essere un carattere 
indeciso « unsane » e di belligerante. Ma oggi questo nemico non 
è più. Roosevelt nel suo breve tempo di presidenza ha provato 
quanto fossero false queste accuse e con la sua forte (tors’ anche 
grande) personalità punto timorosa dell’ avvenire, onesta simpati- 
ca e giusta egli ha finito per conquistarsi l’ opinione pubblica : egli 
ha mostrato di avere tutte quelle qualità veramente necessarie ad 
un presidente di Repubblica, poiché la presidenza è senza dubbio il 
mestiere più difficile di questo mondo e richiede una buona salute 
fisica e morale, una vasta cognizione, un giudizio pronto, abile, 
una certa quale versatilità, la preminenza dello spirito, e un tem- 
peramento calmo. Il presidente Roosevelt possiede tutte queste 
doti, ed in più egli ha una ragionata, per non dire eccessiva, dose 
di pazienza. 

Il prossimo periodo di presidenza offrirà da risolvere molti 
problemi di amministrazione e chi potrà meglio di Teodoro Roose- 
velt trattarli con buon esito ? f 

Fu lui a sciogliere il nodo gordiano della questione dell’ Istmo 
di Panama; e per coloro che lo hanno creduto d'animo tanto 
bellicoso, giova ricordare la sua benefica politica verso la Cina. 

Theodoro Roosevelt fu quello fra i presidenti degli Stati 
Uniti che più fece per incoraggiare ed aiutare le iniziative del 
suo popolo, che più lavorò per il benessere della società. In questo 
breve periodo di tre anni quante operazioni felicemente risolte : 
la riduzione del debito publico, delle tasse, quale effettivo pro- 
gresso nel regolamento dei /rusts, l'agricoltura promossa, la co- 
struzione di navi, la riorganizzazione dell’ esercito, dato un ordi- 
namento civile alle Filippine, stabilita la rep. di Cuba; tinita la 
disputa della lega dell’ Alaska, protetta l’ iutegrità della China, 
allargate le porte del commercio, promossa la pace tra le nazioni 
ecc. ecc. Ma tutto questo lavoro non è ancora compiuto, (è sot- 
tinteso); chi potrebbe compierlo meglio di Theodore Roosevelt? 
Chi meglio d'un uomo che ha già per sé tutta la fiducia d'una 
popolazione ? Fede, sincerità e coraggio, ecco le tasi del progresso 
americano. Incapace di ingannare, egli non ebbe segreti col suo 
popolo, e con franchezza annunziava quello che il governo doveva 
fare e per qual ragione lo doveva tare. Il segreto d’un successo 
così pieno e così vero sta in tutta la vita d'un uomo, per vent'anni 
vissuta come un libro aperto, le cui pagine sono così forti da 
commuovere l’anima entusiasta d'un patriota americano. In ut- 
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ficio e fuori d'ufficio, nella vita publica e privata, in guerra ed in 
pace è sempre la stessa storia di attività e rettitudine. Ai pessi- 
mistì ed ai retrogradi egli oppone fede e coraggio, ed a chi dispera 
dell'avvenire, ed insinua le male critiche, egli oppone la sua cre- 
denza nella virilità dei forti principî degli americani. 

— La Ievue del 1° Luglio pubblica un articolo di Leone Tol- 
stoi sulla guerra russo-giapponese ; la Revue des deux Mondes uno 
di S. Meunier sulla fisiologia della terra e uno di R. G. Lèvy 
sulla guerra russo-giapponese sotto l’ aspetto finanziario. 

— Nella Revue de Paris oltre a due scritti di M. A. Leblond 
su Giorgio Sand e la democrazia e di J. Michaux sulla Svezia, 
notiamo alcune lettere inedite del Sainte-Beuve ad una giovinetta. 

— Il fascicolo 1° corrente della Nowvelle Revue contiene al- 
cune lettere inedite di Giorgio Sand a P. Vialon, un articolo del 
signor Raqueni sulle relazioni franco-italiane e uno di E. Morel 
sulla crisi presente della libreria. 

— Nella Monthly Review di questo mese, il conte Alberto 
Appony, il noto uomo politico ungherese, discorre della quistione 
dell’ esercito nell’ Austria-Ungheria; il signor I. W. Mac-Kail, della 
parte del greco e del latino nella vita nmana; l'ammiraglio Bridge, 
dell’ insegnamento classico in relazione colla marina; il signor A. 
Stead, delle relazioni politiche tra l’ Australia e il Giappone; il 
signor R. Bridges della musica inglese. 

— La Revue générale di Bruxelles contiene uno studio di Ch. 
Woeste sul P. Giuseppe, detto l' Eminenza grigia, agente del car- 
dinale di Richelieu, e ad uno di M. de Germet sulla ferrovia tran- 
siberiana. 

— Nella Contemporary Revierc, troviamo articoli del colonnello 
Emerson sul Giappone militare, di P. Passy sulla situazione re- 
ligiosa in Francia, di E. W. Cook sulla nutrizione economica, di 
W. G. Walshe sulla tolleranza religiosa in Cina e di un anonimo 
sulla religione nella scuola. 

— In Germania generali e ammiragli non disdegnano di ado- 
perare frequentemente la penna e di contribuire copiosamente alla 
pubblicazione dei periodici destinati ad illuminare l’ opinione pub- 
blica, senza entrare in quelle polemiche dalle quali non saprebbe- 
ro astenersi i loro simili in altri paesi. Nell’ ultima Deutsche Revue, 
per esempio, l’ ammiraglio Valois si occupa della dottrina di Monroe; 
il generale Von Ligniz prosegue il suo studio sulla guerra russo- 
giapponese in terra e il generale Auspitz discorre della educazio- 
ne dei principi. 

— Paul Nourrisson ha raccolto in un volume, intitolato : Les 
Jacobins au pervoir i suoi ultimi coraggiosi scritti contro la Mas- 
soneria. Paris, Perrin. 

— L’instancabile Pierre Leroy-Beaulien, figlio e nipote di due 
illustri scrittori, e già ben noto per i suoi libri sulle colonie in- 


‘ 


LIBRI E RIVISTE ESTESE 563 


glesi e sull’ Asia moderna, ne pubblica ora un altro sopra Les 
Etats-Unis au vingtieme siècle. Paris, Colin. 

— Il conte De Rocquigny ha dato alle stampe un volume in- 
torno al Prolétariat rural en Italie: Lijues et gréves de paysans. 
Paris, Rousseau. 

— Le Catholicisme dans les temps modernes: Conférences aux 
hommes è il titolo di un’opera in due volumi testè pubblicata 
dell'abate Gibier, parroco in Orléans. Editore Lethielleux. 

— Il signor Victor Bérard, in un volume sulla Révolte de l’ Asie, 
ha raccolto e completato i suoi interessanti articoli apparsi nella 
Revue de Paris intorno alla relazioni fra l’ Asia e l’ Europa, al- 
l'espansione russa e giapponese e alla parte dell’ Inghilterra in 
Asia. 

— Il generale Krahmer ha pubblicato un volume intorno alle 
relazioni fra la Russia e il Giappone (Die Beziehungen Russlands 
zu lapan) specialmente in rapporto alla Corea. Leipzig, Incks- 
chwerdt. 

— Il Correspondant del 10 pubblicava : La rinascenza del Pa- 
ganesimo nrlla morale, di F. Brunetière, le idee di Pio X sul 
canto in chiesa, di P. Aubry; La decisione del canto fermo, di Ch. 
E. Widor; Il Giappone quarant’ anni fa, del capitano G. Pradier; 
Il progetto napoleonico di discesa in Inghilterra nel 1805, di E. 
Gachot. 

— La Nineteenth Century del Luglio contiene scritti di H. 
Bircheough sulla istruzione obbligatoria e sul servizio militare ob- 
bligatorio, di O. Eltzbacher sulla trasformazione del Giappone, 
del colonnello Glinicke sulle donne in Corea e della signora Irby 
intorno all’ isola d’ Ischia. 

— Nel.Journal des Economistes del Luglio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: L’ agriculture et la Liberté. — Le troisième centenaire de 
la Caisse d’ Epargne, 1604-904. — Le Mouvement financier et com- 
mercial. — Revue des principales pubblications économiques de 
l’ étranger. — Le libre-échange est-il un dogme? — Un épisode 
du centenaire de Cobden. — Société d' Economie politique. — Com- 
ptes-Rendus. — Chronique économique. 

— L' Economiste frangais del 16 Luglio contiene: Le classe» 
ment des successions en l’ année 1903. — Le commerce extérieur 
de la France pendant les six premiers mois de l’année 1904. — 
Les habitations è bon marché. — La campagne présidentielle aux 
Etat» Unis. — Les retraites ouvrières au congrès de Nantes. — 
Lettre d’ Angleterre. — Les discussions de la Société d’economie 
politique de Paris. — L' extension du réseaux ferré de l’ Etat et 
le remaniement des résaux des Compagnies d’Orléans et de l’Quest, 
— Revue économique, — Nouvellas d’outre mer. — Bulletin bilio- 
graphigue. — Partie Commerciale. — Revue Immobilitre. — Par- 
tie Financière. 
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Mentre la politica parlamentare tace nell’ afa opprimente 
di questa stagione canicolare, le fantasie si sbrigliano attorno 
a quei pochi argomenti che possono forniv materia a discus- 
sione e comento. E fra questi tiene senza dubbio il primo 
posto il tema delle elezioni generali politiche, rese ormai pros- 
sime dalla vita eccezionalmente lunga di questa legislatura. 
Resta a vedersi se il Governo vorrà consigliare a S. M. lo 
scioglimento della Camera e le elezioni in autunno, ovvero 
l’attesa della sua morte naturale per compimento del quin- 
quennio, colle elezioni nella prossima primavera. Non man- 
cano gli argomenti a favore di entrambe le soluzioni. Da un 
lato la costante consuetudine di sciogliere la Camera prima 
del suo termine naturale, la poca autorità con cui la Camera 
attuale, sentendosi prossima a morte, può esercitare la sua 
tunzione di controllo sull’ opera del governo, l’ opportunità 
per questo di approfittare dell’ attuale momento di calma 
politica, della quasi assoluta assenza d’ ogni opposizione e 
della crisi che travaglia i partiti sovversivi, sembrano consi- 
gliare le elezioni in autunno. Dall’ altro lo scrupoloso rispetto 
aila norma statutaria, che fissa ad un quirquennio la durata 
normale di ogni legislatura, la necessità di sottoporre al Par- 
lamento questioni impellenti come quelle dei trattati di com- 
mercio e del problema ferroviario, l’ assenza di qualsiasi con- 
flitto fra Governo e Camera su cui chiamar giudici gli elet- 
tori, consigliano a ritardare il più possibile la convocazione 
dei comizi. 

Se a noi fosse lecito esprimere una modesta opinione in 
tema così delicato, direttamente sottoposto alla prerogativa 
sovrana, noi riterremmo che — per il rispetto alle più rette 
norme statutarie e parlamentari, e per rendere meno fre- 
quenti che sia possibile le agitazioni elettorali perturbatrici — 
si Jovrebbe sempre lasciar compiere alla Camera il suo periodo 
di vita regolare, riserbando le straordinarie convocazioni dei 
comizì al caso in cui si renda necessario interpellare il pacse 
su gravissinie questioni o su insanabili conflitti sorti fra il Go- 
verno del Re e la rappresentanza del paese. Verso quest’ultimo 
partito scimbra ora proprendere il ministro Giolitti, se è per- 
messo desumerlo dal linguaggio dei giornali ufticiosi; ma non 
manca chi crede che anch’ essc si troverà costretto ad affret- 
tare la convocazione dei comizì per non prolungare soverchia- 
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mente l’agitazione elettorale già sordamente cominciata in mol- 
ti collegi e in altri imminente. 

Ma siano le elezioni in autunno o in primavera, certo 
che un dovere incombe al partito conservatore liberale — 
quello di apparecchiarsi alla prossima lotta. 

Mentre il Governo vi si prepara per conto proprio coi nu- 
merosi traslochi di prefetti e col discorso che l’on. Giolitti 
pronuncerà nel grande banchetto che gli verrà offerto a Napo- 
li — mentre il partito radicale tenta di galvanizzare il proprio 
cadavere, facendo tacere le intestine discordie, cercando di 
organizzarsi su nuove basi, e mettendo assieme affannosa- 
mente un programma, il cui pregio principale consiste nella 
indeterminatezza ed elasticità dei propositi, che possono da 
ciascuno essere interpretati a modo proprio — mentre i socialisti 
intensificano la loro propaganda e cercano essi pure di sopire 
gli odi che li dividono — i'conservatori sembrano adagiarsi 
in una mussulmana apatìa e sembrano disposti a lasciarsi sor- 
prendere dalla battaglia nell’ attuale deplorevolissimo stato di 
assoluta impreparazione e disorganizzazione. 

Eppure i risultati delle elezioni amministrative ànno di- 
mostrato e continuano a dimostrare quanto possano l’ organiz- 
zazione illuminata e l’ accordo sincero fra tutti i varî elementi 
del grande partito conservatore. A Napoli, a Faenza, a Rimini, 
a Carpi e in molti altri Comuni, la vittoria 4 loro completamente 
arriso. Ma avrebbero torto gli amici nostri se si illudessero per 
tali vittorie, poichè disgraziatamente le lotte politiche si svol- 
gono in terreno diverso. E poichè le vittorie nelle elezioni am- 
mipistrative non ànno pur troppo sulla cosa pubblica un’ in- 
fiuenza comparabile con quella delle vittorie nelle elezioni 
politiche, è urgente che i nostri amici si prepàrino tin d'ora 
per presentarsi alla futura lotta elettorale. 

Mentre il trattato di commercio italo svizzero è stato final- 
mente concluso — sebbene ancora non se ne conoscano le basi 
pel segreto impostosi dalle due parti — le trattative coll’ Au- 
stria-Ungheria sono nuovamente sospese, poichè, in seguito 
alla conclusione del trattato di commercio fra la Russia e la 
Germania, l’ impero austro-ungarico trovasi costretto a cercar 
le basi per un accordo commerciale coll’ impero alleato, ed a 
questo deve subordinare le trattative per l’ accordo con noi. 
Perciò, stringendo il tempo, si parla d’ una proroga del vi- 
gente accordo provvisorio. 

Un incidente che pur troppo è stato innalzato agli onori . 
di questione politica, mentre doveva esser ristretto al puro 
campo giudiziario, è quello dell’ assoluzione di Raffaele Paliz- 
zolo. I giurati fiorentini, nella insindacabilità della loro co- 
scienza, non Anno creduto sufficienti gli indizi accumulati 
contro l’ex-deputato di Palermo ed i suoi coimputati per gli 
assassinii del comm. Notarbartolo e del possidente Miceli, e li 
ànno assolti. Coloro che pel verdetto dei giurati di Bologna 
eran stati condannati a trenta anni di reclusione, in seguito 
al verdetto dei giornali di Firenze sono stati posti in libertà. 
E sta bene. Tutti debbono inchinarsi alla maestà della giu- 
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stizia, e tanto più lietamente quando essa neghi la colpabilità 
di chi, dopo aver coperto altissime cariche pubbliche, era 
stato colpito da gravissime accuse. Ma non di più. 

Il processo Palizzolo dovea tornire il tema, per la sua 
straordinaria durata, soltanto ad utili considerazioni sulla man- 
chevolezza dei nostri ordinamenti giudiziarii, non essendo am- 
missibile che un processo per quanto importante duri quasi 
un anno, quanto è durato questo tanto a Bologna che a Fi- 
renze, nè che in esso si impieghino mesi e mesi nel: duello 
d’ interminabili arringhe. Invece i partigiani del Palizzolo in 
Sicilia ne ànno preso pretesto per una larga agitazione in suo 
favore, che assume le proporzioni d’ una vera apoteosi, e mi- 
naccia di riportare il Palizzolo ai sommi onori, quasi facendone 
un semidio della Sicilia intera. Ora ciò è profondamente do- 
loroso, poichè, se il verdetto dei giurati lo à scagionato dalle 
accuse terribili, non si può dimenticare come dal lungo pro- 
cesso sia troppo ampiamente emerso in quale ambiente di cor- 
ruzione e di bassezza si svolgesse ed estrinsecasse la onnipo- 
tenza palizzoliana, la quale, d' altra parte, era di per se stessa 
ìndice di profonda immoralità e di triste pervertimento dei 
nostri costumi politici. Le risultanze del processo di Firenze, 
se non sono bastate ad una condanna penale, dovrebbero per 
altro esser più che sufficienti a precludere per sempre la vita 
politica al Palizzolo, non mai a rinnovarne la triste dittatura. 

Mentre la politica italiana dorme, veglia invece attivis- 
sima quella del Vaticano. Purtroppo corrono giorni tristi per 
la Chiesa. Il conflitto da lungo tempo esistente fra la Francia 
e il Vaticano e reso più grave dalle persecuzioni ferocemente 
giacobine del gabinetto Combes, dall’espulsione tirannica delle 
congregazioni, dalla lotta antireligiosa che il signor Combes 
à instaurato, è giunto ora al suo stadio più acuto. La rottura 
delle relazioni diplomatiche, iniziate col richiamo del signor 
Nisard dopo la nota pontificia per la visita di Loubet a Ro- 
ma, si avvicina alle sue ultime conseguenze, avendo il go- 
verno della vicina repubblica richiamato anche il personale 
della propria ambasciata presso il Vaticano e consegnato i pas- 
saporti al nunzio Mons. Lorenzelli. 

È facile rilevare come il pretesto di tale guerra alla Chiesa 
sia dei più meschini che si potessero imaginare e lasci il go- 
verno di Parigi completamente dalla parte del torto. Tutta 
l’ira per la protesta pontificia sul viaggio del Presidente ap- 
parve esagerata ed artifiziosa, ma poteva sembrare contenere 
un fondamento di giustizia. L’ ultima mossa del signor Combes 
non conserva neppure queste apparenze fondamentali e non 
può essere spiegata se non col più feroce spirito di setta, col 
giacobinismo massonico più irragionevole e cieco. 

Si tratta infatti ancora dell’ antica questione sull’ appli- 
cazione del Concordato circa la giurisdizione del Vaticano sui 
vescovi francesi. Già una prima questione era sorta circa l’in- 
terpretazione delle parole nobis nominavit, sul diritto che il 
governo repubblicano pretendeva per sè esclusivamente di 
proporre ed imporre la nomina dei vescovi di suo gradimento 
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— e venne risolta mercè la buona volontà del nuovo Pontetice. 
Ora la pretesa del signor Combes è ancora più strana ed irra- 
zionale, intendendo esso che il Pontetice non possa esercitare 
la sua giurisdizione ecclesiastica e disciplinare sui vescovi 
francesi, se non pel tramite e col beneplacito del governo di 
Parigi! Basta enunciare tale proposizione per dimostrarne 
tutta l’ assurdità e per fur comprendere come essa distrugge- 
rebbe d’ un colpo tutta l’autorità del Papa sui vescovi, sottopo- 
nendo la Chiesa alla schiavitù del potere civile. 

L'incidente che à dato motivo al conflitto sembra scelto 
a bella posta per dimostrare la colpevole tollia del governo 
francese. Si tratta di due vescovi accusati di condotta poco 
corretta — dovremmo dire anzi, poco onesta — nella vita 
privata, ed invitati a recarsi a Roma per discolparsi, sotto 
minaccia di venir privati della dignità episcopale. Or bene, il 
governo francese intima al Vaticano di ritirare senz’ altro e 
invito e minaccia, negandogli il diritto di destituire vescovi 
francesi, o anche solo di giudicarli per ragioni disciplinari, 
se non previo accordo col governo stesso! E egli possibile 
concepire assurdo maggiore ? È possibile ritenere che la Chiesa 
debba conservare al ‘proprio posto i vescovi che si sian resi 
indegni del loro altissimo ministero, sol perchè piace a un 
governo civile di opporsi alla loro revocazione ? 

In realtà la condotta del signor Combes, nella sua stol- 
tezza è perfettamente logica e francamente confessata. Or non 
à guari a Carcassonne il presidente del gabinetto francese, in 
un ricevimento ufficiale ebbe a pronunciare queste eloquen- 
tissime parole: « Mi vanto di appartenere alla massoneria, 
sinonimo di libero pensiero ; ed io mi sforzerò di far pene- 
trare nel paese le idee laiche. » Come si vede, -— a traverso 
le frasi fatti di supremazia dello Stato, libertà di pensiero, li- 
bertà di coscienza, separazione dello Stato dalla Chiesa, ed altre 
simili, buone per illudere i gonzi ; — è alla laicizzazione, ossia 
alla scristianizzazione della società che si vuol arrivare, per- 
seguitando le idee religiose, calpestando i diritti della Chiesa, 
violando ad ognì istante quella libertà che si grida di voler 
difendere. 

Intanto il cosidetto partito cattolico italiano è travagliato 
esso pure da una crisi interna pel conflitto di tendenze diverse 
fra le frazioni del partito stesso. Noi vediamo ed abbiamo 
sempre veduto di buon grado, che il laicato cattolico italiano 
sì organizzasse per prepararsi alla vita pubblica, ma avremmo 
voluto che si mantenesse, il più che fosse possibile, lontano dal 
dare alla sua organizzazione una apparenza religiosa, quasi 
dipendente dalla Gerarchia ecclesiastica. Lo stesso nome di 
partito cattolico è, a parer nostro, profondamente errato, poi- 
chè il cattolicismo non è un partito, ma è ad ogni partito 
superiore; nè devesi correre il rischio di trascinare nell’ or- 
bita delle lotte di parte la suprema dignità della Chiesa. Si - 
può scusare quest’ appellativo ne’ paesi ove i Cattolici non 
sono in maggioranza, come nel Belgio e in Germania, ma non 
certo in Italia. Perciò noi, mentre auguriamo che nel campo 
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dei cattolici torni a regnare la concordia, desidereremmo che 
essi, ossequenti al Pontefice nelle cose di religione, fossero li- 
beri nel campo politico di organizzarsi in modo indipendente 
ed autonomo. E a noi pare che così la intenda il Sommo Pon- 
tefice nelle disposizioni comunicate ai Vescovi (notisi bene, ai 
Vescovi) per mezzo del suo Segretario di Stato ; disposizioni 
le quali rivelano non solo il triste effetto della mancanza di 
concordia di propositi in questi cattolici, (che poi sono la mi- 
noranza dei Cattolici italiani) ma il desiderio di porre un freno 
a questa esuberanza di attività agitatrice. E pare che il S. Pa- 
dre voglia l’ esclusione del Clero da queste agitazioni laiche, 
poichè il Cleru che è divenuto scarso, per cui tante parrocchie 
sono prive di titolari, ha da studiare per farsi dotto, per es- 
sere buon maestro, buon oratore, buono apostolo. 

Mentre la guerra russo-giapponese prosegue favorevole ai 
soldatini gialli, che, occupato anche Niu-Ciuang, stringono 
sempre più da presso e da due lati l’ esercito russo — un grave 
conflitto à minacciato di scoppiare fra la Russia e l’ Inghil- 
terra, avendo la prima, con due navi che erano uscite dai 
Dardanelli con bandiera mercantile, sequestrato una nave in- 
glese sospetta di contenere contrabbando di guerra. Alle ener- 
giche proteste del Regno Unito, appoggiate dal minaccioso 
raggrupparsi della squadra del Mediterraneo, la Russia si è però 
affrettata a cedere — e l’ angelo della guerra, che sembrava 
avere aleggiato un istante sull’Europa paurosa, è tornato a 
tar fiammeggiare la sua spada rosseggiante nelle lontane plaghe 
dell’ Estremo Oriente ; non senza però essersi abbattuto anche 
una .volta, il 28 corrente, sulla Russia, coll’ orribile eccidio 
del ministro dell’ interno, de Plehwe, per opera d’ un nikilista. 


V. 
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NOTIZIE. 


— A Spezia, per iniziativa del Comitato delle Dame di Carità, 
il P. Semeria tenne il giorno 19 Luglio una splendida Conferenza 
dal titolo fl Mare. 

Fu una geniale escursione per le letterature antiche e mo- 
derne per rilevare il vario modo cou cui giudicarono e senti- 
rono il mare i popoli che più ne vissero a contatto. 

I popoli della Mesopotamia e Babilonesi ne ebbero spavento. i 
Greci lo amarono; i primi videro nel mare un nemico.i secontli 
furono aftascinati dal suo sorriso. 

Gli Ebrei seguitarono auche in questo particolare i Babilonesi; 
tal che S. Giovanni nell’ Apocalisse, annunziando la terra beata per 
la palingenesi, la dice senza mare. 

1] medio evo presentì che cosa il mare sarebbe stato nel- 
l'avvenire: Dante raccolse i pensieri dei suoi contemporanei, ayg- 
giungendovi la varietà viva della sua esperienza personale. 

ll tempo moderno ha fatto del mare il veicolo della civiltà e il 
restauratore «delle torze miste delle generazioni malate. 

Così la poesia una volta di più ci si rivela recante l’ impronta 
delle epoche nelle quali tinisce. 

Notiamo per la cronaca: il P. Semeria fece il miracolo di po- 
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polare in questa ardente stagione il Politeama. A lui che sì pre- 
stava a un’ opera di carità questo dev’ essere riuscito un segno del 
gradimento vivissimo con cui a Spezia fu accolta la sua parola dotta 
e atlascinante. 

.-— Il nostro egregio collaboratore Prot. Sac. Salvatore Minocchi 
ha pubblicato il volume: Per la Marneuria — A Pechino — Rac- 
conto di un viaggio nel teatro della guerra russo giapponese; ot- 
tobre 1503, del quale i nostri lettori ne ebbero un saggio nel ca- 
pitolo che pubblicammo nel tascicolo del 16 luglio u.s., intitolato Due 
giorni a ‘l'ientsin. Questo volume trovasi vendibile anche presso 
la nostra Amministrazione al prezzo di lire 4. 

— Ci è pervenuto, estratto dagli atti del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti (anno acc. 1903-1904, tomo LXIII, 
parte prima) l’ elenco dei concorsi a premio proclamati nell’adu- 
nanza solenne del 29 maggio 1904. Ne stralciamo, riassumendole, 
alcune notizie che interesseranno i lettori. a) Concorso col premio 
di Lire Tremila, aperto fino al 31 Dicembre 1904, sul tema: « L'o- 
. » pera dei Manuzi come critici della letteratura greca e latina, con 
» la ricerca dei codici a cui essi attinsero nelle prime edizioni e 
» con l'esatto indice illustrativo delle edizioni alline. » — d) Con- 
corso col premio di Lire Tremila, aperto tino al 31 Dicembre 1905 
sul tema: « Origini della pittura veneziana. » — c) Concorso col 
‘premio di Lire Tremila, aperto fino al 31 Dicembre 1906 sul tema: 

« Perfezionare in qualche punto importante la geometria proiet- 
» tiva delle superficie algebriche a due dimensioni dello spazio ad 
» n dimensioni. » — d) Concorso col premio di Lire ila 
aperto fino al 31 Dicembre 1907 sul tema: « Monografia geofisica 
» e biologica dei laghi veneti, tipici per altitudine, e giacitura, 
» escluso il Garda » — e) Concorso col premio di Lire Tremila, 
aperto fino al 31 Dicembre 1905, sul tema: « Se e come le nuove 
» condizioni tecniche, economiche e sociali, macchine, concimi, 
» cooperazioni, banche, leghe ecc. influiscano sulle relazioni econo- 
» miche e giuridiche tra proprietarii e coltivatori, con particolare 
» riguardo alle Provincie Venete. » — /) Concorso col premio dì 
Lire Seimila, aperto fino al 81 Dicembre 1905, all'italiano che 
« avrà fatto progredire nel biennio 1904-1905 le scienze mediche 
» e chirurgiche, sia colla invenzione di qualche istrumento o di 
» qualche ritrovato che valga a ienire le umane sofferenze, sia 
» pubblicando qualche opera di sommo pregio. » — g) Concorso 
col premio di Lire Cinquemila, aperto fino al 31 Dicembre 1906 
sul tema: « Sviluppo dell’ apparecchio respiratorio nei vertebrati 
» polmonati. » — dl Concorso col premio di Lire Cinquemila, aper- 
to fino al 31 Dicembre 1906 sul tema: « Portare un contributo 
» originale allo studio di un argomento di fisologia di importanza 
» fondamentale. » si 

— Si è pubblicato il 5° volume della serie quinta degli Atti 
del R. Istituto d’ incoraggiamento di Napoli. Fra le altre mono- 
grafie che contiene, ne notiamo una di Oreste Bordiga intorno alla 
infezione malarica e al problema agrario nelle provincie meridionali 
e una dell’ ingegnere Bonghi sugli impianti idro-elettrici. 

— L'Economista di Firenze del 17 luglio contiene: Un peri- 
colo — I provvedimenti finanziari per Roma — La scuola e la 
vita — La codificazione delle leggi operaie in Francia — Rivista 
Economica: La terza classe nei treni diretti - Industria e commer- 
cio nell’ Abissinia — La coltura del cotone nell’Australia - Com- 
mercio dell’Italia col Canadà - I Silos in Prussia - Commercio ci- 
nese nel 1903 — Taraffe e trattati — I lavori del catasto — Le 
miniere d’oro nel Transvaal — Relazione al Ministro di agricol- 
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tura, industria e commercio sulla Esposizione permanente pel be- 
nessere e la protezione degli operai in Charlottenburg — Cronaca 
delle Camere di Commercio (Modena, Macerata, Catania) — Mer- 
cato Monetario e Banche di emissione — Rivista delle Borse — 
Notizie commerciali. 
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NECROLOGIE 


Il Conte Emilio Barbiano di Belgiojoso. 


ll Conte Comm. Emilio Barbiano di Belgiojoso, morto 
in Milano il 14 Luglio 1904, racchiudeva si puo dire in sè 
due personalità, poichè al patrizio milanese d’ antico stam- 
po si univa in lui l’ uomo moderno, pronto ad accettare 
qualunque progresso che fosse di giovamento all’ umanità. 
Era forse questo, che lo rendeva così simpatico a quanti 
avvicinavano ?.. Era forse questo che spingeva i Con- 
sigli delle Opere Pie, dell’ Araldica, della Consulta Araldi- 
e della Consulta Archeologica ecc. ecc. di volerlo tra i loro 
membri ? 

Uomo d’ ordine, innanzi tutto, di fede religiosa incon- 
cussa, devoto ai grandi principî politici e religiosi del partito 
conservatore lombardo, accettava nulla meno con slancio 
quanto si potesse fare a sollievo delle classi lavoratrici. 
Basti un esempio : il Belgiojoso fu tra i primi ad assicurare 
alla Cassa degli infortuni sul lavoro gli operai che attende- 
rano è’ suoi fabbricati. 

Ma per dare un'idea più esatta di questa simpaticis- 
sima figura di gentiluomo colto ed intelligente, diremo bre- 
vemente qual fu la vita del Belgiojoso. 

Nacque a Milano nella vecchia casa dei Belgiojoso in via 
Morigi, il 12 aprile 1836 dal Conte Antonio e dalla Contessa 
Teresa dei marchesi Pallavicino Trivulzio, sorella di Giorgio 
Pallavicino. L’ essere molto minore de’ suoi quattro fratelli, 
e perciò il deriamino della famiglia, non guasto affatto il ca- 
rattere del piccolo Emilio, La sua devozione alla madre so- 
pratutto non si smentì mai da lei, che assistette amoro- 
samente fino alla morte (1879), teneva una quantità di 
aneddoti sulla vita milanese dal 1820 al 1850, che rende- 
rano genialissima ed istruttiva la sua conversazione, Aned- 
doti piacevolissimi raccontava pure sul sno soggiorno presso 
il parroco di Lissone, ove era stato collocato per compiere 
1 corsì elementari e  ginnasiali ; rammentava tra gli altri 
come il buon parroco per divertirlo 1’ avesse condotto 4 
Barlassina, tappa di posta tra Milano e Como, per assistere 
al passaggio dell’ imperatore Niccolo I di Russia e eome 
egli. tanciulletto ancora, fosse meravigliato di vedere che 
il potente antocrate moscovita era vestito come un sem- 
plice utticiale ! 
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Ma la quiete di quei giorni doveva presto venir tur- 
bata dagli eventi politici. Il 22 Marzo del 1848 giungeva 
a Lissone il pittore Zalli incaricato di ricondurre a Milano 
il piecolo studente : nè il padre, né i fratelli, intenti tutti 
alla liberazione della città avevano potuto assentarsene solo 
per poche ore. Il ricordo di quei giorni resto impresso in 
modo incancellabile nell’ animo del Belgiojoso : si commuo- 
veva specialmente nel narrare quest’ episodio della  par- 
tenza de’ snoi da Milano, partenza causata dall’ annuncio 
dell’ imminente ritorno degli Austriaci. Prima di lasciare 
la casa avita, la Contessa Teresa, la forte donna, che nel 
15535 era volata a Vienna per ottenere dal nuovo impera- 
tore la grazia del fratello Giorgio, fatto inginocchiare il 
fanciullo: « Prega, gli disse, poichè Iddio ci assista nel 
nostro periglioso viaggio e ci conceda di ritornare in questa 
città, non più serva dello straniero. » 

Dopo una breve sosta nell’ antico castello di Belgiojoso, 
presso Pavia, i nostri emigrati si stabilirono a Torino, ove 
il giovane Emilio fu colpito dalla freddezza con Ta quale la 
popolazione accoglieva il passaggio di Vittorio Emannele, 
che si recava a giurare a Palazzo Madama. Solo la vista 
del principino Umberto, vestito da guardia nazionale, su- 
scitava qualche applauso tra il popolo imbronciato. 

Calmati gli animi e pubblicata Vl amnistia, i Belgiojoso 
ritornarono a Milano, attenendosi sempre a quella linea di 
condotta, tacitamente, ma ostinatamente ostile al governo 
austriaco, che tanto doveva servire a tener viva Tl opposi- 
zione contro il giogo straniero. Gli studii e qualche viaggio 
occupavano frattanto il nostro Emilio, il quale fu lietissimo 
che il prozio Cardinale Oppizzoni, arcivescovo di Bologna 
(uno dei 13 eurini 2eeri, che si erano opposti alle prepo- 
tenze napoleoniehe) lo invitasse alle feste, che si celebra- 
Vano in quella città per festeggiare il giubileo d'oro del 
Sto epistcopitto, Seluto di fronte al Cardinale, percorse con 
lui le vie di Boloznai sfarzosunente aldobbate per sì lieto 
evento go prese pure allegra. parte agli altri divertimenti, 
dilettandosi pero sopratutto nell’ udir narrare dallo zio le 
vicende molteplici alle quali aveva assistito. 

Questa passione del Conte Emilio (così. veniva fami- 
gliarmente chiamato dagli amici e dai conoscenti) per le 
cose del passato lo porto a coltivare le storiche discipline, 
nelle quali avrebbe certo ottenuto fima grandissimi, se la 
sui naturale modestia non l'avesse trattenuto dal pubbli- 
care il frutto de’ suoi studii. Resta pero, quitle bellissimo 
saezio, il volume delicato al Famedio del Cimitero Mo- 
numentale di Milano, non che le monogratie di parecchie 
famiglie patrizie milanesi. Solo un® erudizione storica, vasta 
e molteplice come quella del Belgiojoso poteva dipingere 
con tocchi sì chiari e profondi le morte fivure dei Sommi, 
che sono onorati nella capitale morale d’ Italia. 

Tanta grande stima si era così andato acquistando il Con- 
te Emilio nella sua città nativa, che nell’ elezioni amministra- 
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tive del 1884 fu nominato consigliere comunale e poi asses- 
sore. Incaricato di reggere il dipartimento scolastico. abban- 
donò i suoi diletti studii storici per dedicarsi intieramente 
alle cure del suo ufficio. 

Da mane a sera si vide allora il Belgiojoso occuparsi 
unicamente del regolare andamento delle scuole, assistere 
instancabile a lezioni e ad esami, procurando che la giu- 
stizia trionfasse sempre innanzi tutto. Quest’ amore svi- 
scerato per la giustizia fu anzi una delle caratteristiche del 
Conte Emilio, e ne improntò tutti i suoi atti sia pubblici, 
che privati. 

Combattuto aspramente dal partito radicale, che rico- 
nosceva in lui una delle migliori intelligenze del partito 
moderato, il Belgiojoso non esitò a dare le sue dimissioni 
nel 1894, credendo in tal modo di giovare a’ suoi amici po- 
litici : ma la sconfitta piena ed intiera del partito moderato 
nelle elezioni del 1899 doveva mostrare, che 1° idra del li- 
vore di parte non si accontenta di una sola vittima. Del- 
l’ avvento al Consiglio Comunale di Milano dei partiti po- 
polari, molto se ne dolse il Conte FEmilio, ben prevedendo 
quanto disastrosa sarebbe stata per la sua città natale la 
nuova amministrazione comunale. Ma il Belgiojoso non erà 
uomo da perdersi in sterili rimpianti, nè i suoi concittadini 
volevano rinunciare ad usufruire della sua attività oculata 
ed indefessa. L'Opera Pia degli Asili per 1)’ Infanzia e la 
Puerizia in Milano ebbe più d’ogni altra a rallegrarsi di 
averlo a Presidente. Il bilancio dell’ opera si chiudeva da 
qualche anno in disararnzo, mentre nel pubblico perdurava 
I idea che le sue condizioni finanziarie fossero floridissime. 
Il Conte Emilio vedendo questo stato di cose radunò in 
seduta straordinaria il personale onorario degli Asili, e 
seppe così bene perorarne la causa, che tutti si misero al- 
l’opera ed il pareggio fu raggiunto. E come negli Asili, 
così nella Croce Rossa, nell’ Opera dei Bagni Marini, nella 
Pia Casa di S. Giuseppe ed in altre ancora rifulsero le 
doti di eccellente amministratore del Belgiojoso. Preziosa 
fu pure l’opera sua nella Commissione Araldica e nella 
consulta Archeologica, nelle quali esplicava le sue profonde 
cognizioni storiche ed artistiche. 

Ne l attendere a tante faccende, distoglieva il Conte 
Emilio dalle cure della famiglia e dal frequentare la società. 
Privo di famiglia propria si ocenpò sempre dei suoi nipoti, 
per i quali aveva attetto di padre, mentre la sua figura di 
patrizio milanese del XVI secolo era familiare nei ritrovi 
più scelti di Milano. 

Chi avrebbe mai detto, chie un male insidioso dovevi 
abbattere in pochi mesi un uomo così robusto e trarlo in- 
nanzi tempo al sepolcro ? Imperscerutabili disegni della 
Provvidenza Divina dinnanzi ai quali la mente umana sì 
china pavida e riverente. — La morte del Conte Emilio fu 
degno epilogo della sua vita; sopportò con animo forte 
dolori atroci, rassegnato a subire amputazioni, che il pro- 
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gredire del male rese inutili. Volle ricevere pienamente in 
sè îi Sacramenti della Chiesa ed esalò dolcemente la sna 
bell’ anima a Dio tra il desolato rimpianto dei parenti, 
degli amici e dei beneficati. 

Così sì chiuse la preziosa esistenza del Conte Emilio 
Barbiano di Belgiojoso; cattolico convinto e praticante, 
gentiluomo perfetto e dottissimo, cittadino solerte ed inte- 
gerrimo, di Ini resterà cara e rispettata memoria tra gli uo- 
mini ad esempio e stimolo delle generazioni future. 


S. DI PARRAVICINO DI REVEL 


Nel 12 Luglio u. s., in Roma, spegnevasi una vita preziosa, con 
dolore profondo e sincero della famiglia, dei colleghi, degli amici 
e ammiratori. Cessava di vivere a 83 anni (è vero, ma si contano 
eglino gli anni dei bravi e buoni ?) Giuseppe Bertoldi, nostro 
collaboratore ed amico e per tanti titoli benemerito della patria 
italiana. 

Nato il 1521 a Fubine (Monferrato), dopo buoni studii della 
puerizia e dell’ adolescenza, fu discepolo del Paravia all'Ateneo To- 
rinese, alla cui facoltà tilosofico-letteraria appartenne qual Dottore 
aggregato. Suppli anche nell’ insegnamento il Maestro. Quindi in- 
segnò nei pubblici Ginnasi, fu ispettore generale delle Scuole 
Secondarie dello Stato, e a Torino e dopo il trasferimento della 
capitale, a Firenze, e venne fregiato di Ordini cavallereschi, tra 
cui di quello del Merito Civile di Savoia. 

Uomo «li liberi sensi in ogni tempo, venne onorato dell’ ami- 
cizia di Cammillo Cavour e del Padre della Patria, Vittorio Ema- 
nuele II, e sedè rappresentante del popolo nel Parlamento subal- 
pino. Poeta patriottico, scrisse lodatissimi versi, tra cui l'inno a 
Carlo Alberto (1847), la canzone in morte del Cavour (1861), il 
carme per l’ Esposizione di Torino (1884). Uomo d’ingegno, tor- 
nito di varia erudizione, scrittore elegantissimo, tu accademico 
corrispondente delle Crusca e Membro di altre Società letterarie. 
Delle poesie di lui si pubblicò la pregevole raccolta dal Barbèra, 
il 1898, in occasione del cinquantesimo anniversario dalla promul- 
gazione dello Statuto del Regno. 

Vissuto lungamente nella città nostra, passò gli ultimi anni 
del viver suo alla Capitale, in casa del genero Senatore Tenente 
Generale Giuseppe Garneri, e con l’ egregia figlia signora Camilla 
e il nipote Avv. Filippo Garneri. 

Tutti ne deplorarono la morte, e la assegna Nazionale con- 
sacra questo breve ma affettuoso ricordo alla memoria di Lui, va- 
lentissimo ed ottimo. F. L. 
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OSSERVAZIONI. 


Il successo che ebbero, tra i lettori di questo perivdico, i due 
articoli dell’ illustre Anonimo nostro collaboratore: Di alcuni 
episodî della politica vaticana e L’ Americanismo, pubblicati 
nei fascicoli del 16 (Giugno e del 16 Luglio u. 8., devesi sovra- 
tutto non solo a quello che noi chiameremmo naturalezza ed 
evidenza delle usservazioni ivi esposte, ma alla forma rispettosa e 
correttissima colla quale erano enunciate. Tuttavia alcuni no- 
stri collaboratori hanno trovato che in queste pagine vi erano 
dei giudizîì non del tutto conformi alle vedute di molti amici 
comuni, ed un dottissimo tra i nostri collaboratori, il P. Leo. 
poldo De Feis, facendosi eco di questi amici, ha voluto inviarci le 
sue contro osservazioni che noi, felicissimi di assecondare il suo 
desiderio, ci affrettiamo a pw.Llicare. — Così il lettore può farsi 
miglior concetto dell’ argomento, che si discute in un ambiente 
tanto sereno. — Teniamo intanto a far notare che se la Rassegna 
Nazionale ha pubblicato due iunghi studî (anno 1902, an- 
nuo 1903) in confutazione dei libri dell’ Harnack, sì è tenuta 
moito quardinga nell’ entrare nella questione del Loisy. nono- 
stante che avessimo a mostra disposizione profondi articoli di 
uomini Ecclesiastici dottissimi, i quali esaminavano le opere dello 
scrittore francese in modo puramente obbiettivo. Certo è che, 
trattandosi di un Ecclesiastico degnissimo, come è labate Loisy 
(e come fu Antonio Rismini) conviene andare molto a rilento 
nell’ attribuir loro intenzioni meno che rette e leggerezza di 
coscienza ! — La questione dell’ Americanismo fu invece nella 
Rassegna Nazionale moltissimo studiata e chiarita, ma essa va 
sempliticandosi ogni di più, via via che gli uomini eminen- 
lissimi di quel Clero americano, e specialmente alcuni Vescovi, 
fanno conoscere a Roma le basi su cui poggia la incrollabile fede 
dei cattolici americani. 

Noi amiamo oggi prendere atto delle cortesi polemiche > 
pensando che î tempi ogni giorno rivelano semprepiù come il 
vero amore alla Chiesa di Cristo, nella quale sta la forza di 
salvare le anime e la Società, si esplica e si diffonde. Ma tutti 
La vogliuno separata, distinta, purificata da questo passato di 
temporalità onerose che a molti pare l'abbiano quasi nascosta 
al pensiero delle moltitudini. 

(N. d. D.) 
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Un dotto Anonimo ha testè nel fascicolo del 16 Giugno, 
1904, della « Rassegna Nazionale » dato alla luce un Artico- 
lo intitolato « Di alcuni Episodi della Politica Vaticana ». 

Gli Episodi, di cui si tratta, si possono facilmente ri- 
durre a due, la rivendicazione del Principato civile da parte 
del Sommo Pontefice, ed il diritto di condanna dei libri pe- 
ricolosi alla fede ed ai buoni costumi che il medesimo ha 
e crede di avere nella Chiesa. Esempî speciali che l’ auto- 
re prende in esame sono la Protesta tatta recentemente alle 
diverse Cancellerie contro la visita restituita dal Presiden- 
te della Republica Francese al Re d’Italia in Roma, ela 
condanna delle Opere del Loisy. 

Riguardo alla politica civile, crederei dovesse essere mi- 
gliore e più utile il silenzio, perchè gli affari politici, per chi è 
addentro alle cose di Secreteria, si trattano coi fatti e tacendo 
da chi possa e voglia seriamente venire ad una reale soluzione. 
Anch'io avrei da proporre una maniera semplicissima di scio- 
gliere la così detta questione romana, in guisa che Vl’ Uni- 
tà della Patria per quelli di buona volontà che la deside- 
rano, resti salva, e rimanga d’ altra parte assicurato il Prin- 
cipato civile colla necessaria indipendenza del Romano Pon- 
tetice; maniera che sembra un paradosso, e non è, ma che 
potrebbe spiegare quel creduto enigma dell’Osservatore Lo- 
mano nell’ articolo intitolato: I motivi di non cedere (6 Giu- 
gno), enigma che ha dato materia di dire e di scrivere a tanti 
giornalisti e giornalai. (') Ma a che giova manifestarla, se non 
sono io nè l’ una nè l’altra parte che deve trattare 1’ afta- 
re? e se il semplicemente enunciarla potrebbe anche nuo- 
cere al medesimo ? Meglio dunque il silenzio. FE poi tutti 
nella lotta dei doveri e dei diritti siamo o diventiamo eroi 
nel riconoscere e nell’ ingrandire i doveri del nostro avver- 
sario. Ma che egli, se ha dei doveri, non ha, o almeno 
non può avere anche dei diritti? E se la parte contraria 
ha dei diritti, possibile che non abbia nessun dovere, nes- 
sun conto da saldare ? 

Il nostro Autore si appella alla coscienza cristiana e più 
specialmente alla cattolica, che per me è la stessa cosa, e 
dice che questa « sente il bisogno di scemare, appianare 
gli ostacoli che dividono la società civile dagli ordinamenti 
religiosi, sente istintivamente che dallo stato di questi rap- 
porti dipendono le sorti della società e della Chiesa ». Ot- 
timamente. Ma se gli animi sono sempre tesi, di chi è la 
colpa ? Egli stesso per quanto non l’ affermi con chiarerza, 
pure ci fa abbastanza vedere, che, tolto Pio IX, morto quasi 
sulla breccia, e quando la ferita sanguinava ancora, Leo- 
ne XIII, nel lungo suo pontificato ha sempre avuto l’ ani- 
mo disposto a miti e concilianti partiti, e se non mnuisiè 
venuto a capo, è stato per una certa fatalità inesplicabile, 


(4) Pubblicato in questa Ztassegna LVazionale, fascicolo del 16 Luglio 
1904. pagina 389. 
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o che si può spiegare solo da ciò, che coloro della parte 
contraria i quali avrebbero dovuto secondarlo e venire ad 
una conclusione felice per la Patria e per la Chiesa, si son 
trovati ad avere di dietro alle spalle quel genio malefico 
che gli Etruschi chiamavano Charun, cioè, Caronte, e che 
rappresentavano con un grosso maglio in mano col quale 
intimorivano, stordivano, rendevano furioso il misero mor- 
tale. Quindi è che ogni qual volta da parte della Chiesa 
veniva fuori, non dico una proposta, ma una parola buona, 
che accennasse anche le mille miglia di lontano ad una con- 
ciliazione futura, la risposta da parte del governo e della 
sua stampa era uno schiaffo od una stoccata. Se l’ illustre 
nostro Autore conosce « fondo, come a me sembra, una tale 
politica fatta a posta per ridurre l’ Italia in pieno secolo XX 
ad una Costantinopoli del secolo XV, potrà egli stesso, e me- 
glio che io non ho fatto, sviluppare questo semplice mio ac- 
cenno, e dirci in pari tempo, da qual parte sia il torto. 

Nè, morto Leone XIII, troverà da lamentarsi del nuovo 
Sommo Pontefice Pio X, il quale, come ]l’ Autore stesso ne 
assicura, in men di un anno ha fatto quanto ha potuto per 
attenuare e scemare gli attriti e gli antagonismi, e manife- 
stare i suoi benevoli sentimenti. È con tutto ciò che di bene 
si è ottenuto in tutto questo tempo? Nuovi modi irritanti, e 
da parte di chi? Il Nostro dovrebbe saperlo; ma si acconten- 
ta di accusarne la Protesta del Vaticano per la visita resa in 
Roma dal Presidente della Republica Francese. Ma se questa 
visita in Roma fosse stata una nuova stoccata tirata di pieno 
giorno ed in pieno petto a Colui che là dentro vi risiede, 
questi non avrebbe dovuto nemmeno gettare un lamento ? 
Suppongasi che il Re d’Italia, e fu già da altri fatto osser- 
vare, fosse andato a restituire la visita all’ Imperatore di 
Germania, non a Berlino, ma a Metz, e dando per di più 
all’ atto un significato che valesse approvazione di un fatto 
compiuto contro il vinto, la Diplomazia Francese avrebbe 
taciuto ? No. Dunque non poteva tacere nemmeno la Pontifi- 
cia, a meno che non avesse rinunziato a ciò che è o crede 
suo diritto..Non è dunque una vana dimostrazione quella che 
è stata testè compiuta dal Vaticano, ma necessaria per chi 
crede di avere un sacro deposito da conservare e consegnare 
al padrone del medesimo, tosto che sia giunto il tempo del 
redde rationem ; e farebbe molto male se se lo lasciasse por- 
tar’ via di mano senza nemmeno aprir bocca. 

Chi sa quanti onesti avrebbero voluto che non fosse mai 
stata aperta quella breccia del 1870, che doveva come il colpo 
dell’ Eolo virgiliano schiudere la porta a tutti i venti che 
eccitarono tale tempesta da aver bisogno di un interven- 
to divino! Ma poi, dopo, post factum, si sono acquetati, 
se non contentati, perchè cosa fatta capo ha, e tornare in- 
dietro o guastare il già fatto credono inutile e pericoloso, e 
quindi hanno sempre il sì e il no che nel capo li tenzona. 
Ed allora che si deve fare per uscirsene con onore ? Lo dirò 
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io. In primo luogo non si accusi, come è costume anche dei 
buoni, il Vaticano degli imbrogli ed imbarazzi, in cui altri 
si sono messi, e poi ciascuno cominci a recitare per proprio 
conto il mea culpa; il resto verrà da sè. Ma fino a che si fa 
il contrario, ogni lamento riesce inutile e disastroso per la 
causa che si difende. Certo dannosissimo, e peggio non po- 
trebbe fare un nemico dichiarato della Chiesa, e il lamento 
che si manda continuamente, e solo contro il Vaticano, accu- 
sandolo sempre e con tutti i modi dei danni che affliggono la 
Patria e la Religione. Omai il Papa è stato messo inter sa- 
crum et sexum, ed il conforto che i buoni gli apportano è 
quello degli amici di Giobbe, i rimproveri, o l’ aceto ed il 
tiele dato al crocefisso Signore. Ma questa è una questione 
incomoda e troppo scottante, che conviene abbandonare, an- 
che perchè inutile per lo stato presente, ed ora specialmente 
che un nuovo articolo dell’Osservatore Romano (26 Giugno) 
venutomi sottocchio proprio nel tempo che scrivo, mette in 
chiaro le intenzioni del Vaticano e del Governo italiano su 
questo punto. Laonde, se v’ è tempo e luogo in cui il silenzio 
è d’oro, esso è proprio questo. Lasciamo dunque quest’ argo- 
mento ed affrettiamoci all’ altro episodio della condanna del 
Loisy. 
Almeno qui si potrebbe dire che il Papa è padrone in 
casa sua, perchè gli affari di religione sono di sua spettanza, 
e gli altri estranei alla causa dovrebbero almeno cavarsela, 
come quel tale nella causa di S. Paolo e dei Giudei, dicen- 
do : Se è questione di dottrina tra voi, vedetevela voi, che 
io non ci voglio nè ci debbo entrare. Ma no. Tutti hanno 
facoltà d’ intervenirvi, di trattare e giudicare di materia non 
propria, non altrimenti che quel filosofo greco, di cui narra 
Cicerone (De Orat. II, 18), che ebbe il coraggio di parlare, per 
più ore, di tattica militare alla presenza di Annibale, come 
a dire del primo generale del tempo, tanto da acquistarsi 
applausi da tutta la moltitudine ignorante, ed il nome di 
pazzo dall’ unico Annibale. Ma nel caso nostro, si obbietta, 
« è l’opinione e la coscienza pubblica che è stata colpita 
nella condanna del Loisv, la quale coscienza non è adatta a 
sminuzzare i particolari di una questione ». Altri risponde- 
rebbe, che se tale opinione pubblica non è capace di giudi- 
care farebbe meglio a tacere e a lasciar fare a chi è compe- 
tente. Ma io voglio essere più generoso, € domando : Tale 
opinione pubblica come si è formata ? È nata da sè, od altri 
l’ ha prodotta ? Per me è stata fatta e ventilata da altri, da- 
gli ammiratori delle opere del Loisy, la maggior parte dei 
quali o non aveale lette, o non era capace di leggerle e di 
intenderle. Se così non fosse stato, non Vi avrebbero fatto 
tanto chiasso intorno, nè forse avrebbero costretto chi è giu- 
dice vero di tale materia, a prenderle in serio esame, e, vi- 
stele veramente pericolose alla fede, perchè piene di gravis- 
simi errori, condannarle, come meritavano. 
In quanto a me, anche a pericolo di rimanere isolato, 
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come il Cartaginese, se mi è lecito manifestare la mia debole 
opinione, dirò francamente che alla lettura di quei libri 
fui tocco soltanto dalla maraviglia di vedere tanti adoratori 
del suo ingegno e seguaci delle teorie non sue, ma ac- 
cattate qua e là da razionalisti tedeschi. E qui non vorrei 
che alcuno se la pigliasse contro di me, se faccio mie le du- 
re parole di un Vincenzo Gioberti, pronunziate e pubblicate 
sessantaquattro anni indietro. « I Francesi », ei dice, « so- 
gliono abbigliarsi dei cenci germanici, come alcuni Italiani 
si abbigliano dei cenci trancesi. Le ciarpe religiose e filoso- 
fiche che corrono per |’ Italia sono quasi sempre di terza ma- 
no, oncie non è da stupire, se son molto logore » ('). Ora 
dopo tanti anni, conoscendo anche gli Italiani un po’ di te- 
desco, si potrebbe togliere l’ espressione di terza mano, per 
una parte, ma il ragionamento corre lo stesso per molti. 
Anzi i Razionalisti stessi non sono nemmeno essi ì padri 
dei loro errori. Sono quasi tutti tolti dagli antichi già da tem- 
| po condannati e periti coi loro sistemi, che essi disseppelli- 
scono in qualche citazione dei Padri che li confutarono, e 
che poi danno come ultimo risultato della critica. La pater- 
nità del IV Vangelo fu negata dagli Alogi nel secolo II a 
S. Giovanni, per dirlo parto di Cerinto. Cerinto passò dimen- 
ticato, ma il possesso del Vangelo per 18 secoli rimase assi- 
curato a Giovanni. Che nei sinottici non si parli di divinità 
di G. C., fu asserito da Giuliano l’ Apostata nel IV secolo, 
come sappiamo dalla confutazione fatta da S. Cirillo Alessan- 
drino, la quale fu citata da chi scrive, nel 1898, in una let- 
tura fatta all'Accademia di Religion Cattolica in Roma sulla 
Politica di questo Imperatore e pubblicata nel Periodico « Il 
Bessarione ». Ora l’ Harnack vorrebbe che si rifacesse la sto- 
ria del Cristianesimo non sulle traccie dei Vangeli, degli 
Apostoli, dei Padri, degli storici cristiani, quasi sospetti ed 
infedeli, ma dei loro nemici e specialmente di Porfirio, del 
quale ciò che sappiamo 1’ abbiamo per la confutazione fattane 
daì Padri. Vana proposta, per non dire ridicola e contraria a 
tutte le più elementari leggi della critica storica, quasi che 
si possa trovare più fedeltà e verità in un estraneo, che in 
uno di casa e messo a parte di tutti gli affari anche i più 
reconditi della famiglia. Se Tacito avesse studiata la Storia 
del popolo ebreo non da estranei o protani, ma dalla Bibbia 
o da Flavio Giuseppe, non avrebbe dette tante ridicolaggini 
sulla loro origine e sui loro costumi (*). Ed un esempio di 
tali ridicolaggini me Jo presenta precisamente Porfirio, l’ au- 
tore dell’ Harnak, a proposito della storia di S. Pietro. 
Egli si era proposto di accusare di falsità la Sacra Scrit- 
tura e nel capo che noi prendiamo in esame, G. C. medesi- 


(1) Zutroduzione «allo studio della Filosofia. ‘Tomo IL. parte TL. pag. 357, 
Bruxelles, 1840. 
(®) Hist. V, 2. segg. 
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mo di ignoranza. Proprio come certi critici moderni. L’occa- 
Sione gli è data dal capo XII degli Atti Apostolici, ove è 
narrata la prodigiosa liberazione di S. Pietro dal carcere per 
mezzo di un Angelo. Ma per il filosofo critico essa non fu una 
liberazione prodigiosa, sì bene una vilissima fuga, procurata 
per timore della morte. Ed ecco che manca al primo e più ele- 
mentare canone della Critica, qual’ è quello di non far dire 
ad un autore nè più, mè meno, nè diversamente da ciò che 
quegli scrisse. « Commentatoris officium est, non quid ipse 
velit, sed quid sentiat ille quem interpretatur, exponere ; 
alioquin sì contraria dixerit, non tam interpres erit, quam 
adversarius illius, quem nititur explanare » (!). Così S. Gi- 
rolamo. Ma Porfirio soggiunge : « Fa dunque maraviglia come 
Gesù ad un tal Pietro abbia date le chiavi del cielo, co- 
me ad un uomo che si lasciava vincere dal timore e so- 
praffare dalla fatica abbia detto: /asci è miei agnelli. Se 
le pecore sono i fedeli che guidano al mistero della perfe- 
zione gli agnelli.... come è narrato, l’ietro dopo aver pasco- 
lato le pecore neppure pochi mesi dopo, fu crocifisso, quan- 
tunque Gesù avesse detto che le porte dell’ inferno non avreb- 
bero prevalso contro di lui ». Questo è tutto. Ora io dimando : 
da tale ragionamento qual conseguenza si può togliere 2 Quella 
nè più nè meno che volle e si prefisse l’autore, che cioè 
G. C. sbagliò nella scelta del suo Vicario sulla terra, aven- 
dolo preso vile ed indegno, ed errò ancora nell’ assicurargli 
la vittoria sull’ inferno e forse l’ immortalità, perchè pochi 
mesi dopo patì l’ umiliante supplizio della croce, Nè è da 
cercargli altro, perchè nient'altro ha scritto. Ma le parole 
ur,2? dA yang pii,vas come si hanno ad intendere? Se stianio al 
contesto, e non sapessimo altro di S. Pietro, ci dicono che 
questi morì di morte infame solo qualche mese dopo che 
G. C. gli ebbe assicurata l’ immortalità, e forse anche pci- 
ma che fosse crocetisso il suo divin Maestro. Altro, ripeto, 
non possiamo cavare ‘da questo discorso, come altro non vi 
cavò Macario Magnete, quando volle confutarlo dicendo: « Pie- 
tro non fuggi, come tu dici, per timore della morte, ma si 
riservò a morire ad un tempo migliore, e prescelse di pri- 
ma predicare nella città regina (Roma) il Cristo Re e poi 
finalmente patire la gloriosa morte della croce » (*). Dunque 
nè da Porfirio nè da Macario abbiamo nessun accenno ai 
mesi nè agli anni passati da S. Pietro in Roma j Macario ci 
dice solo che vi andò, Porfirio nemmeno una parola. Eppure 
l' Harnack nello splendore della sua illuminata critica la pen- 
sò diversamente e disse: Le parole pi? divo»; nivas non 
avrebbero nessun significato, se non si supponesse che S. Pie- 


(4) Hieron., adr. Zorinianum, Apol. I ad Pammachium, sub. fin. 

(?) Macari Magnetis quae supersunt, ex inedito Codice edidit C. Blordel, 
Parisiig 1876. Cap. XXIII, XXIX. Fu pubblicato il solo testo greco per 
opera di P. Foneart, essendo il Blondel stato nel meglio sorpreso dalla 
morte. 
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tro fu crocefisso solo qualche mese dopo che fu arrivato 
a Roma, e così bisognerà intenderle. Non è a dire che que- 
sto ritrovato della nuova critica non facesse buona breccia 
sull’ animo dei cercatori di novità anche presso di noi, i 
quali senza nemmeno pensare se un uomo, o per difetto di 
talento o per partito preso, possa dire qualche castroneria, e 
senza nemmeno curarsi di ricorrere all’originale, come è di 
dovere, e come abbiamo fatto noi che non miriamo tant’alto, 
hanno preso per oro lucido il dubbio lanciato dall’ Harnack, 
voltandolo in certezza, ed hanno giurato a coro che S. Pie- 
tro non è venuto in Roma che per trovarvi la morte. 

Ma questa è una digressione troppo lunga, e, qualcuno 
potrebbe aggiungere, che non tocca il Loisy. Però la digres- 
sione non è fuori di proposito, ed il Loisyv stesso vi è preso 
di mira, perchè il suo sistema di ragionare è lo stesso di 
quello dei razionalisti ; asserzioni, cioè, supposizioni, prove 
nessuna. Per averne un’ idea e persuadersene, basta leggere 
I’ « Analisi dell’ Opera — Alfred Loisy, le quatriéme Evan- 
gile — fatta dal Ceriani e pubblicata dalla « Scuola Catto- 
lica » di Milano (Apr. e Maggio 1904) ». Quivi il sistema 
adottato dall’ Autore è simile a quello di Macario Magnete 
per la confutazione di Porfirio, proposta cioè e risposta, ed 
il tutto è accessibile ad ogni intelligenza. Tanto per non por- 
tare intero il catalogo di tutti quelli che bene o male l’ hanno 
onurato delle loro confutazioni. Dobbiamo però ringraziare 
Iddio, che anche alcuni dei suoi ammiratori, dei più dotti, 
quando hanno visto il baratro in cui si era quegli impruden- 
temente gettato con un metodo sbagliato e con conseguenze 
errate, sono ritornati sulle loro traccie antiche e l’ hanno 
confutato od abbandonato al suo destino. Altro dunque che 
mirabile abilità fu la sua quando volle confutare gli errori 
dell’ Harnack! Incidit in Scyliam! Tanto è vero che non con- 
viene abboccare, come abbocca l’ amo uno stupido pesce, qua- 
lunque teoria; bisognerà prima vagliarla con giusto criterio, 
e se farà d’ uopo, accoglierla con un po’ di scetticismo, anche, 
e più, oserei dire, se essa fu emessa da un personaggio di 
gran fama, perchè esso esercita più influenza nell’ animo de- 
gli inesperti della materia e della disputa. 

Ma il Nostro si maraviglia perchè sieno state condannate 
le opere del Loisv, che difendeva la Religione e non quella 
dell’ Harnack che la combattevano. Il Loisv non è il primo 
difensore della fede che sia stato condannato ; altri prima di 
lui, e se è lecito il confronto, migliori di lui, furono messi 
all’ Indice. Ciò vuol dire che la condanna non andava all’ in- 
tenzione, ma agli errori, che anche innocentemente potevano 
spargere nei loro libri. Prova ne siano due sommi e pii per- 
sonaggi, esegeta l’ uno, filosofo l’ altro. Origene tra gli anti- 
chi, e Rosmini tra i moderni. Questi però errarono, perchè per 
amor della fede contro gli eretici ed i razionalisti vollero 
spiegare ciò che non è dato ad intelletto uman», i misteri più 
alti della medesima ; sì potrà dire lo stesso del Loisy, il quale 
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pedissequo fedele dei razionalisti, quasi sempre appoggiato alla 
loro autorità, e seguendo il loro sistema di distruzione, senza 
speranza di potere riedificare, scalza i fondamenti della fede, 
mentre si dichiara cattolico ? 

Quindi se l’ Harnack non è stato messo all’ Indice, non è 
avvenuto, come l’ Autore scrive, perchè un protestante non 
può essere condannato, ma perchè il protestante ed il suo libro, 
se tratta di Religione, e più se ex professo contra fidem, come 
è il caso dell’ Harnack, è già condannato. Per persuadersene 
basti che si leggano le Regole dell’ Indice premesse a ciascun 
« Index librorum prohibitorum », e specialmente li costituzio- 
ne Officiorum ac munerum pubblicata da leone XIII l’anno 
1897, ove al Titolo I, c. I, $ 2, a chiare note è scritto : « Li- 
bri Apostatarum, haereticorum, schismaticorum, et quorum- 
cumque scriptorum haeresim vel schisma propugnantes, aut 
ipsa religionis fundamenta utcumque evertentes, omnino pro- 
hibentur. » Del resto che tali opere sieno condannate è idea 
tanto connaturale nell’ animo del cattolico, che se io dico ad 
una povera donnicciuola : badi bene codesto libro è di un pro- 
testante, essa capisce subito di che si tratta, lo getta via e se 
occorre se ne confessa. Non deve dunque far maraviglia ad 
alcuno, se il libro dell’ Harnack non si vede all’ Indice ; ma- 
raviglia invece e dolore fa, sentire altri, e cattolici, magni- 
carlo come un prodigio di erudizione e di bontà, quando il 
veleno vi sì vede sin dalla prima pagina, e la dottrina è molto 
ipotetica. Alludo specialmente alle famose Conferenze religiose 
. volute confutare dal Loisy, e da alcuni portate come modello 
del genere, tanto che per gli elogi fatti abbiamo veduto spac- 
ciarsi anche fra noi non solo il testo tedesco, ma anche le 
versioni francese ed italiana. Io per conto mio, a parte gli 
errori dottrinali, le ho trovate, in confronto di quelle dei no- 
strì cattolici, molto monche ed imperfette, ed avendo dato tale 
giudizio a qualcuno molto dotto della materia, ho avuto la 
consolazione di sentirmi dire che tale ancora era la sua opi- 
nione. 

Intanto erano state strombazzate come opere non solo 
perfette, ma anche sane; sembrava che l’ Harnack fosse tor- 
nato alla fede dei suoi avi, e ciò per qualche frase o parola 
venutagli fuori come per forza dalla penna, non ostante che 
tutto il libro fosse di fede protestante insieme e razionalistica, 
ed espressamente anticattolica. Un buon giovine universitario, 
cui interrogato un giorno faceva tali riflessioni, rimase alta- 
mente tocco alle mie parole, perchè, come egli stesso mì con- 
tessò, altri gli avea detto precisamente il contrario. Tl'ale au- 
reola di bontà e di dottrina che hanno messo imprudentemente 
sul capo dell’ Harnack, avendolo reso per ciò stesso più peri- 
coloso, farebbero degno anche lui d’ una condanna speciale. 
Serva di esempio P. Sabatier per la sua Vita di S. Francesco. 

Ma il Nostro grida: « A che giovano queste condanne, 
avanzi di tempi nei quali la produzione letteraria e scienti- 
fica era ristretta, e per l’ ordinamento politico del mondo 
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l’ autorità disponeva di altro prestigio e di altri poteri ? Oggi, 
in presenza di una libertà di stampa illimitata, tanto vale per- 
seguitare una pubblicazione, quanto una conversazione o un 
discorso. » Questo mostra che il potere civile, il quale a quello 
ecclesiastico dovrebbe dar mano forte, nè funziona bene, nè 
fa il suo dovere. Nè perchè esso è, o si mostra incapace d’ im- 
pedire l’ allagamento delle perverse dottrine per mezzo di una 
male intesa libertà di stampa, la Chiesa deve starsene dal fare 
il suo obbligo, d’ avvertire il pericolo, minacciare, punire. 
Che tutti poi parlino e trattino di religione, materia non 
fatta per le loro spalle, nei giornali, nei periodici, nei caffè, 
nelle bettole, nei bagni, nelle vie, nelle piazze, non fa mara- 
viglia ; l'argomento è molto vasto e si presta, se non a tutte 
le torze, a tutti i gusti. Lo stessc, ed io medesimo lo feci notare 
in uu’ altra pubblicazione dieci anni or sono, si fece al tempo 
che venne fuori la grande eresia di Ario, sorella germana di 
quella che cercano di insinuare e propagare ai nostri giorni; ed 
anche allora come adesso la Chiesa non si quietò tinchè non 
l’ebbe vinta e conquisa. Anche allora come adesso si trovarono 
dî quelli che con parole e con formole più o meno incerte e 
dubbie, con l’ aiuto dei potenti, con minaccia di esilii e prigio- 
ni, cercavano di difenderla e scusarla, ma la Chiesa tenne sem- 
pre duro, e non ostante che si vedesse separato tutto l’ Oriente, 
non indietreggiò mai, nè mai volle venire a patti; pretese e 
volle prima una chiara cd esplicita professione di fede che 
l’assicurasse, e poi riammise lo stesso Oriente alla sua co- 
munione. La Chiesa non amniette in materia di verità reli- 
giosa alcun espediente di politica mondana, ed a quei timidi 
di spirito che nelle battaglie della sua vita, piangendo la sua 
sorte, l’esortano a cedere alquanto ed indietreggiare, risponde : 


O passi miiora, dabit Deus his quoque finem. 


E quando, come la Fortuna di Dante, è posta in croce 


Pur da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce, 


Ella beata non cessa di muovere la sua spera, senza preoccu- 
parsi di nulla, certa delle promesse del suo divin fondatore, 
che si compendiano in queste due parole, persecuzione e vit- 
toria ; e ciò che ora succede avveniva fino dal tempo degli 
Apostoli. « Ti scongiuro dinanzi a Dio ed a G. C., seriveva 
S. Paolo a Timoteo (II, IV), predica, riprendi, supplica, esor- 
ta, insegna. Imperocchè verrà tempo che non vorranno pa- 
tire la sana dottrina, ma secondo le propric passioni, per 
prurito di udire, moltiplicheranno a se stessi î maestri, e si 
ritireranno dall’ ascoltare la verità e si volgeranno alle fa- 
vole. Ma tu veglia sopra tutte le cose, sopporta le afflizioni, 
fa |’ uftizio di predicatore del Vangelo, adempi il tao ministe- 
ro. » E prima nel capo antecedente gli avea profetizzato, che 
vi sarebbero stati degli uomini amanti di loro stessi, avari, 
vani, superbi, maldicenti, disubidienti ai genitori, ingrati, 
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scellerati, senza amore, senza pace, calunniatori, incontinenti, 
crudeli, senza benignità, traditori, protervi, gonti, amanti più 
dei piaceri che di Dio, aventi l'apparenza della pietà, della 
quale hanno rigettata da se la sostanza, i quali si introducono 
nelle case e schiave si menano delle donnicciuole cariche di 
peccati, mosse da varie passioni, le quali sempre imparando 
non mai arrivano alla scienza delle verità.... Ma non andranno 
più avanti perchè si farà manifesta a tutti la loro stoltezza... 
E tutti quelli che vorranno vivere in G. C. patiranno perse- 
cuzioni; mai mali uomini e i seduttori andranno di male in 
peggio, ingannati e ingannatori. » Quindi 1’ esorta ad attenersi 
a quello che ha apparato ed a quello che gli è stato attidato, 
sapendo da chi l’ abbia imparato, avendo sin dalla fanciul- 
lezza appreso la sacra Scrittura, la quale tutta, divinamente 
ispirata è utile a insegnare, a redarguire, a correggere, a for- 
mare alla giustizia. 

Ecco quale è il fine della Chiesa nel condannare certi 
libri, preservarne cioè i fedeli dai cattivi ed avvelenati pa- 
scoli, non altrimenti che farebbe un’ amorosa madre a riguar- 
do dei suoi figliuoli. Quindi se ha messo all’ Indice le opere 
del Loisy, non ha condannato per questo nè la ricerca sto- 
rica nè la critica storica, come crede il nostro Autore, ricerca 
e critica che quando non è giusta, può essere condannata dal 
solo buon senso, ma l’errore o gli errori in esse contenuti ; 
nè se essa non li ha specificati, vuol dire che non li abbia 
veduti, ma, io credo, perchè trovava difficile staccarli da 
arbori cariati in ogni sua parte. Tanto ho creduto dire non 
per odio altrui nè per disprezzo. 


II. 


Ma del dotto Anonimo vi è un altro articolo. col titolo 
L’ Americanismo, che mi sembra degno di essere preso in con- 
siderazione, essendo informato alle stesse idee e trovando dopo 
il Loisy (quasi nessun altro sia stato messo all’ Indice) da par- 
lare dell’ Houtin. Il quale non fornito di facoltà inventiva, 
ma, come francese, di quella che rende universale, adorna 
e sì incorpora gli altrui concetti, con compiaicenza massima, in 
un’ Opera narra e descrive le sconfitte e le cessioni della 
Chiesa dinanzi alle armi vittoriose e all’ avanzare triontante 
della scienza, nè più nè meno che farebbero due eserciti, 
perditore 1 uno, e l’altro vincitore ; e in un’ altra ci vuol 
fare la storia dell’ Americanismo, come la intende egli con 
alcuni pochi di Francia, e non come la pensano gli Ame- 
ricani. Perchè l' Americanismo, come setta, è parola ostica 
e coniata in Francia, e non può essere acesttata, perchè ol- 
traggiosa, dagli Americani, ì quali, se cattolici, tengono al 
loro nome di Cattolici, e, come tali, sanno quali sono i loro 
doveri religiosi. Nè se alcune decine di Americani hanno il 
capo stravolto, bisognerà dire che 1 abbiamo egualmente 
tutti gli altri che si contano a milioni ; come sarebbe ingiusto 
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accusare tutto il clero francese ed italiano d’ ignoranza del 
proprio dovere, perchè dieci o dodici di loro non lo conoscono 
e non lo fanno. Unicuique suum. 

lo non starò qui a fare la confutazione delle opere del- 
l’ Houtin, chè mi ci vorrebbe troppo, nè questa sarebbe l’ oc- 
casione nè il tempo o il luogo: e d’ altronde tutto il suo la- 
vorio e quello dei suoi colleghi in critica sono stati già con- 
dannati da molti, ed in antecedenza da un illustre filosofo che 
sedette arbitro in mezzo al secolo vittorioso per la critica, di 
cui tratta l’ Houtin, e d’altra parte è fuori d’ ogni sospetto, 
perchè condannato egli stesso, e dotto tanto, che non facil- 
mente gli si possa dar della bestia, come è uso ai nostri tempi, 
quando qualche neocritico, messo nell’ imbarazzo, non trovi 
altro da rispondere. 

Si dia per poco un’ occhiata al « Primato Morale e Civile 
degli Italiani » di Vincenzo Gioberti, ed alla « Introduzione 
allo studio della Filosofia » del medesimo Autore, e si vedrà 
quale è stata finora la marcia trionfante del Razionalismo o 
della Critica, come per i cattolici si vuole denominare, nel se- 
colo trascorso, contro il Dogma e la Chiesa. Correre avanti ed 
indietro, girare e rigirare come nel labirinto di creta, nessun 
avanzamento nessun vero acquisto. Perchè « gli errori fanno 
le loro girate, come i vizi, e dopo un certo tempo ritornano. 
La sola verità va esente da questo circuito, perchè non invec- 
chia o tramonta, nè ristucca i suoi possessori, e svolgendosi 
di mano in mano, accoppia l’ attrattiva del nuovo al peso 
d’ un autorevole antichità veneranda » (') 

Egli è difficile aver più erudizione di parecchi fra questi 
critici ; ma è difficile altresì il farne un uso peggiore, giac- 
chè viene adoperata non ad edificare, ma a distruggere, non 
a cernere il vero dal falso, ma a ravvolgere il falso ed il vero 
in un dubbio universale. Se in letteratura, mi diceva un tale, 
noi facessimo la centesima parte di ciò che voi fate in ma- 
teria biblica, saremmo presi a sassate, od almeno ci guada-. 
gneremmo il titolo di matti, e matti da catena (*). Ciò nasce 
dalla mancanza di principî governativi, e dal predominio di 
parecchie ipotesi e preconcette opinioni che alle idee e alla 
storia egualmente ripugnano. La doppia incredulità verso Dio 
e verso Cristo, aggiungeva il Gioberti, fu sempre effetto d’ una 
analisi parziale che vorrebbe diroccare a brano a brano il 
‘divino edifizio, non attentandosi di assalirla altrimenti. Ella 
si guarda dalla sintesi come dal fuoco, subodorando in essa il 
suo mortal nemico, onde nacque la guerra accanita che i filo- 
sofi dell’ età scorsa mossero al metodo sintetico. La restituzione 
del quale basterebbe ad uccidere l’ eresia e la miscredenza ; ]ad- 


(') V. Gioberti Del Primato ecc. Pruxelles 1842, |l, p. 437. 

(3) Si assicuri però il ch. Letterato che è venuto il tempo anche per loro, e 
ciò a causa d'una certa nevrosi che domina i dotti moderni, avidi di trovare 
qualche novità da presentare al pubblico. 
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dove se si lavora soltanto a punta d’ analisi, i più forti ingegni 
del mondo talliscono alla prova. Nel qual disordine incorsero 
più o meno molti moderni apologisti, d’ altronde valentissimi. 
Nè l’analisi si vuol già sbandire, ma subordinarla alla sin- 
tesi ; la quale, non che nuocerle, la perfeziona, conferendole 
quella maggior larghezza e solidità, di cui è capace. I razio- 
nalisti biblici di Germania che sono senza dubbio gli avver- 
sarî più formidabili della Religione, in questo secolo analitico, 
lavorano egregiamente di musaico e di tarsia : e, siccome per 
l’ indole delle cose e dello spirito, la fede e la natura hanno 
certe oscurità impenetrabili allo sguardo umano, questo pro- 
cedere minuto e scatenato nuoce all’ evidenza della Religione. 
Non v’ ha tratto di storia o antica o moderna, così indubitato, 
che altri non possa con un po’ d’ ingegno seminarvi lo scetti- 
cismo, discorrendo a questa foggia. Ma se si cangia metodo, 
e prima di entrar nell’ analisi, e trarne quel costrutto di cui 
è capace, sì comincia e procede alla sintetica, la fortuna nelle 
dispute affatto si muta. Nella sintesi ii razionalismo è nullo, 
perchè negativo per essenza e destituito di principii assoluti, 
a cui si indirizzi. All’ incontro la dottrina cattolica è invin- 
cibile in questo campo, e tale è il suo splendore che dirada le 
oscurità emergenti da certi luoghi particolari, e toglie alle 
ditticoltà direttamente insolubili ogni logico valore contro il 
vero. Le quali difficoltà parziali non hanno maggior peso, ri- 
spetto alla evidenza universale della sintesi ortodossa, che 
certe anomalie rare e inesplicabili contro le leggi universali 
e più inconcusse della natura ('). 

Tanto riguardo al trionfo della critica biblica ed alle 
cessioni della Chiesa. Per fare poi la storia della fede e dei 
desiderata degli Americani, non ci voleva un Houtin, come a 
dire un estraneo, che per ignoranza del vero stato delle cose, 
avrebbe potuto fallire alla prova. Che cosa possano quelli 
volere, sanno che il loro tramite naturale è quello dei loro 
Vescovi, non di questo o quello scrittore, che potrebbero fare 
la figura dei falsi Profeti dell’ antichità, i quali dicevano 
al popolo, haec dicit Dominus, quando il Signore non avea 
parlato, e molto meno avea loro affidata la missione di una 
riforma. E che sia proprio così, lo dichiarò apertamente un 
insigne Prelato americano in una lettera diretta alla Dire- 
zione del Giornale « L’ Unità Cattolica » nell’ occasione che 
questa avea pubblicati alcuni cenni tolti dall’ Americanismo 
dell’ Houtin, e che denigravano tutta la Gerarchia cattolica 
dell’ America. Siccome il detto Giornale non è letto da tutti, 
e tacilmente la lettera che questo pubblicò sarà sfuggita al 
nostro Autore, noi la diamo qui senza osservazioni, come è 
riportata nel N. 121, Venerdì 27 Maggio 1904. 

(') Id., /ntroduzione ecc. Vol. III, pag. 135 seg. Firenze, 1848, Questo ca- 
nine andrebbe bene studiato da tutti e specialmente dai critici, prima d'’ in- 
traprendere qualunque lavoro che possa compromettere insieme al loro il 


nome della Religione. 
* 
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Al Direttore dell’ Unità Cattolica 
di Firenze. 
Caro Signore, 

La nostra attenzione è stata chiamata sopra un articolo che 
apparve nel vostro numero del 10 Marzo di quest’ anno, e in cui 
s’accenna a delle denigrazioni contro la Gerarchia Americana, 
della quale Noi non temiamo di dire che non vi è in nessuna 
parte del mondo cristiano un corpo di uomini più devoto alla 
Santa Sede. L'articolo è intitolato « Americanismo » e prende di 
mira un attacco fatto da un certo Abate, Houtin, nel quale si ac- 
cusa la Gerarchia di questa Nazione di aver favorito il Parla- 
mento delle Religioni all’ Esposizione Mondiale di Chicago. Con 
tuttociò, questo stesso Abate Houtin c' informa che « il corpo della 
Gerarcl « Americana, con una sola eccezione, era contrario a 
questo l’arlamento delle Religioni in vista della sconvenienza di 
mettere la Chiesa al livello dei Protestanti, Ebrei ed Infedeli », 
Noi sappiamo che diciannove ventesimi della popolazione catto- 
lica degli Stati Uniti erano della stessa opinione e non approva- 
vano questo Parlamento delle Religioni. Noi sappiamo inoltre che, 
di tutto il corpo della Gerarchia, solo due o tre Prelati presero 
parte attiva a questo Congresso delle Religioni. Perciò è molto 
ingiusto di biasimare l’intero corpo della Gerarchia per lo sbaglio 
di due o tre uomini, che si permisero di lasciarsi trasportare dal 
loro zelo e condurre tuori di strada dal loro amore pei concitta- 
dini erranti. 

E molto difticile per uno che non è mai vissuto in America, 
e che non conosce il popolo americano, di formarsi un' idea del 
sentimento che agita un uomo di Dio quando vede tanta onesta, 
sincera e ben disposta gente, che è ansiosa di conoscere la verità 
ed apparentemente pronta ad abbracciarla a qualsiasi costo, ma 
che, attesa la primitiva educazione, é o pregiudicata contro la 
Chiesa, o totalmente ignorante dei suoi motivi per essere consi- 
derata l’unica vera Chiesa di Cristo. Questo sentimento di alcuni 
dei nostri Prelati americani, senza dubbio, ha indotto questi buoni 
uomini a farsi proprio il linguaggio di San Paolo: Opfabam enim 
ego ipse anathema esse a Christo pro fratribus meis, qui sunt co- 
gnati mei secundum carnem. 

Noi eravamo, sin dal principio, d’ accordo con tutti gli altri 
Prelati, irrevocabilmente contrari a questo Parlamento delle Re- 
ligioni, pei motivi suaccennati, e la nostra opposizione incontrò 
l'approvazione della Santa Sede. La decisione del Santo Padre è 
stata ricovuta con riconoscenza dalla Gerarchia Americana, la 
quale, per mezzo di lettere dirette a Leone XIII, ha significato 
la. sua assoluta conformità e perfetta sottomissione a Roma. Quindi 
‘l'attacco di questo Abate Houtin era totalmente ingiustificato, 
dittamatorio è? se e criminale de facto. Ma ciò che mostra ancora 
più chiaramente il carattere infame di questo uomo è il tatto che, 
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dopo di aver mosso questo ingiustificato e vigliacco assalto contro 
la Gerarchia Americana, egli, dall’ altro lato, fa l'ancor più me- 
ravigliosa affermazione, che, cioè, la decisione del Santo Padre, 
riguardo l’ Americanismo, era fuori di luogo, ed eragli estorta dai 
Gesuiti e da Monsignor Merry del Val. 

Sarebbe tempo sprecato il tentare di confutare tali inton- 
date e vili calunnie. In quanto alle altre accuse, provenienti dalla 
stessa fonte, contro la Gerarchia Americana, Noi dovremmo ap- 
plicare a questo calunniatore il proverbio: Falsus în uno, falsus 
in omnibus. 

* Rispettosamente Vostro in Cristo. 


vH N. C. Motz. 
Vescovo di Denver (Colorado) 
Stati Uniti d' America 
Denver (Colorado), 6 Aprile 1904. 


Ma qual’ è il programma dell’ Americanismo secondo 
l’ Auture ? Esso consiste primieramente nel culto, se si vuole 
un po’ eccessivo, che essi hanno per il lavoro, ossia della 
prima condizione che fece Dio all’ uomo per la sua esistenza, 
e tin qui nulla di più ortodosso, anche secondo noi, posto 
però che la materia non prenda il sopravvento contro lo spi- 
rito. Ammesso questo primo canone trova che tutto ciò che 
loro appare improduttivo e superfluo non li attrae, e perciò 
anche nel campo religioso, sarebbero meno adatti alla vita ed 
alle costumanze contemplative, alle sottigliezze ed alle di- 
spute teologiche, allo studio delle cerimonie e degli esercizî 
complicati, dei quali ridondano le abitudini e le costumanze 
di certe chiese cattoliche del mondo antico. Quindi trova che 
presso di loro non si potrebbe insistere troppo in tridui, no- 
vene, esercizi spirituali ecc. Qui applicando il metodo sinte- 
tico voluto dal Gioberti trovo che la conseguenza è molto più 
ampia della premessa, chè Iddio certamente non condannò 
l’uomo ai lavori forzati a vita e per tutte l' ore. Che se altri 
non vuol far tridui e novene non li faccia, perchè nessuno 
l’ obbliga; ma che in chiesa non sì debbano neppure proporre 
o fare, questo è voler pretendere troppo. Perchè anche in 
America vi potrebbero essere alcuni liberi, come in Italia, 
cui piacerebbe assistere più ad una funzione religiosa che ad 
una profana. Per le dispute teologiche chi non è fatto, non 
le ficcia e farà meglio ; basterà che creda ai dogmi proposti 
come tali dalla Chiesa : ma che un Prete, che un Vescovo in 
America possa non essere istruito nelle cerimonie del suo mi- 
nistero, nessun americano |’ ammetterà. 

Dopo ciò ammettiamo il secondo canone dell’ America- 
nismo che si compendia nella carità cristiana, ed il terzo che 
ha fondamento nella verità del dire e nell’ onestà del trattare 
che devono essere virtù di tutti, sieno Ebrei, sieno Greci, sieno 
Italiani, Francesi od Anglo-Sassoni. Ciò che non si può am- 
mettere è la pretensione di alcuni di voler formare degli Ame- 
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ricani un popolo privilegiato, libero di fare, di dire, di pen- 
sare, anche nel campo religioso, ciò che più gli aggrada ; e che 
la Chiesa non ci debba affatto entrare nè colle buone nè colle 
minaccie, col pericolo di metterlo nel bivio di scegliere e di 
essere o Cattolico o Americano. Questo si può pensare e dire 
in Francia od in Italia, non in America, ove in generale i cat- 
tolici sono veramente tali di nome e di fatto, quantunque ame- 
ricani in politica, e ciò senza umani riguardi e senza arrossire 
del loro nome di cattolici credenti e praticanti, ciò che disgra- 
ziatissimamente non succede per molti di noi. 

Nè per quanto amino la vastità e possano scambiare bdi- 

gness for greatness, sogneranno mai di fondare, come scher- 
zando dice il Nostro, un secondo Vaticano, od avendolo, pen- 
seranno mai di rinchiudervi un Papa ; perchè sanno che il vero 
Papa è uno, e questo deve risiedere in Roma ; contrariamente 
alle Chiese dissidenti, di cui ciascuna ha il proprio nel So- 
vrano, e mancandovi uno di sesso maschile, si accomodano a 
mettersi sotto anche ad una papessa. 
Un ricco signore cattolico americano, di cui molto sì è 
parlato in questi giorni, per avere il 22 Giugno fatto bene- 
dire il matrimonio di una sua figlia, nella sua villa di Spring 
Lake presso New York, dall’ Emin. Card. Satolli, circondato 
da un vero concilio di Arcivescovi, Vescovi, Prelati, Cano- 
nici, Religiosi, il Maloney, chè tale è il suo nome, il quale ha 
accumulati molti milioni coll’ industria del petrolio e con 
altre speculazioni, che è un cattolico ferventissimo, che va 
spesso in pellegrinaggio a Roma, e che in questi ultimi anni, 
come si narra, ha elargito più di cinque milioni in fabbri- 
car chiese ed in varie opere di beneticenze, ha avuto l’idea 
di farsi un giardino che fosse copia esatta di quello Vaticano, 
però non della medesima grandezza, ma solo come in minia- 
tura. Perchè pensava essere per lui inutile un giardino sì 
vasto, libero come è di entrarvi e uscirne a suo beneplacito ; 
mentre che chi ideò i giardini vaticani, ebbe in mente di farli 
molto vasti, supponendo forse che sarebbe venuto un tempo, 
quando le nazioni, divenute più civili e libere, avrebbero ri- 
dotto i Papi a passeggiarvi dentro con onori sovrani sì, ma 
guardati a vista. Pare che il fondatore dei detti giardini fosse 
stato indovino o profeta ; perchè sono già 34 anni, cosa inau- 
dita finora, che tre Papi sono costretti ad un tale stato, senza 
che trovino una via di uscita ; e ciò nella Roma di cui sono 
Donni e Padri. 

Altri potrebbe oppormi che 1’ uscita non è molto difticile 
e, come per chiasso lascia supporre il Nostro, in America 
potrebbero fabbricargli un altro Vaticano. Ma il reale e vero 
Vaticano non si può separare dalla tomba del primo Vescovo 
di Roma, come Roma non si può staccare dall’ Italia. Vada 
pure lio X, fugga, voli in America. Ma se gli affari lo chia- 
meranno un giovno alla sua Roma, se trovasse la porta chiu- 
bl, come è stato minacciato, potrà egli ritornarvi coi mezzi 
di Pio VII ? Pensiamoci. 

LeoPoLDO DE FEIS 5. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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Studi religiosi e biblici 


Psicologia dei Santi di Exrico Joi. Traduzione Italiana. 
— Koma, Desclée Lefebvre, 1904. 


La psicologia dei santi non è che un corollario dì altri studi 
psicologici ai quali si riconnette per decidere se nell’ operare umano 
tutto è fatalità e determinismo, se la santità stessa è una forma 
strana e bizzarra dei nostri istinti, da spiegarsi semplicemente 
con le leggi del nostro organismo. Che significato ha avuto ed ha 
nelle diverse religioni la santità? La santità sopprime la natura 
e la nobiltà? Che cosa dobbiamo dire del meraviglioso nella vita 
dei santi, qual parte vi ha la malattia, la suggestione, la nevrosi ? 
Quale funzione hanno i sensi e la fantasia nella santità ? Qual’ è 
la sensibilità, l’amore e l’azione dei santi ? Ecco le questioni prin- 
cipali alle quali si risponde nel presente volume con lucidità dì 
esposizione, con sottigliezza di analisi, con tatti e testimonianze 
irrefutabili. A me piace di segnalare ai lettori due punti dell’ opera 
interessantissimi : il parallelo tra i grandi uomini ed i santi, ed 
il misticismo. La santità si presenta ad alcuni in forme ridicole 
o dissone alla dignità umana; sembra che debba essere una specie 
d’ incoscienza, d’istinto, la perdita del vero valore delle cose, ed 
invece seriamente esaminata si vede che svolge la nostra persona- 
lità, ci rende giusti rigenerando prima il nostro cuore; ci dà il 
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nobile ufficio di esplicare lo spirito di Gesù. La ragione ha molto 
attinenze con la fede, l'etica naturale con la santità, perciò Ter- 
tulliano diceva « L’ anima è naturalmente cristiana » e Minucio Fe- 
lice « o i cristiani sono filosofi, od i filosofi erano già cristiani ». 

Non si tratta adunque di casi di deformazione, di mutila- 
zione, ma d'un innesto sublime per il quale la natura umana 
spiega tutte le sue energie aiutata dalla fede e dalla grazia. Trat- 
tare con competenza e serietà questi punti è stato un richiamare 
l’attenzione su ciò che è avvolto da disprezzo; e questa atten- 
zione, spero, ci renderà più cauti, prudenti, giusti, e più rispet- 
tosi dinanzi a questi geni della morale. 

Firenze DomENICO Bassi 


Donde vengono | monaci ? kev. P. Dom Besse — Roma, 
Desclée Lefebvre, 1904. 


Un volumettino di 62 pagine che condensa le varie opinioni 
e le confuta per venire poi a dirci la vera genesi del monachismo. 
Nel secolo IV, l’ epoca d’ oro del monachismo, Cassiano, S. Gre- 
gorio, S. Agostino ed altri studiarono la questione, e se alcuni di 
loro videro gli antesignani della vita monastica nei profeti Elia 
ed Eliseo, in S. Giovanni Battista, riconobbero però Gesù C. come 
il vero legislatore che ha formulato i postulati della vita mona- 
stica. Strabone riepilogando Megastene Aristobulo e Onesicrito fa 
parola degli asceti indiani, dei Gimnosofistij ma essi non hanno 
avuta alcuna influenza sul monachismo cristiano per caratteri di- 
versi che li specificano e li mettono in opposizione. Nell’ Egitto è 
certa l’esistenza di asceti, tra i romani troviamo le Vestali, tra 
gli Ebrei gli Esseni e i Terapeuti, i quali specialmente, secondo 
Filone, menavano vita semplice e nobile, consacrata allo studio 
delle sacre scritture ed alla preghiera, accompagnata da digiuni ed 
altre austerità; ma neppure nei Terapeuti si possono salutare gli 
antesignani del monachismo. S. Agostino ed altri hanno veduto 
nella Chiesa primitiva un tipo del cenobitismo; ma la Chiesa di 
Gerusalemme, se si eccettuano gli apostoli, non praticò la castità 
e ad essa non fu imposta. Da Giustino sappiamo che molti cri- 
stiani fin dall'infanzia avevano consacrato a Dio i loro corpi per 
mezzo della verginità; Tertulliano in Occidente parla delle ver-. 
gini o degli asceti, S. Clemente e Origene in Oriente: solo però 
con Antonio e Pacomio troviamo una tradizione religiosa e mo- 
nastica che si riannesta a ciò che è scritto in Origene e Clemente 
e va a contondersi colle origini del cristianesimo. 

Non mancano qua e là notizie importanti e particolarità cu- 
riose, che rendono la lettura del libretto attraente. 

Firenze DomeExIcO Bassi 
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La pretesa essenza del Cristianesimo dell’ Harnack, del 
Sac. D. BaTTAINI. — Roma, Desclée Lefebvre, 1903. 


Ira furor brevis est, dicevano gli antichi e facevano dei bei 
librì per mostrare i danni dell’ ira che fa diventar matti anche i © 
più savi. A questo doveva pensare il dotto Autore del libro che 
annunziamo, e non guastare i suoi ragionamenti con scatti di col- 
lera che gli fanno buttar giù delle cose indegne di lui. — Collera 
santa, si dirà, perchè diretta contro i demolitori della nostra Fede. 
— Sia pure, ma anche le collere sante, se non vengono moderate, 
scombussolano il cervello. 

Harnack è un ateo, anzi è un « imbecille » (p. 75) che ha 
scritto un «libello infamante » (p. (8) come il Renan. « Ed è per- 
ciò che noi diciamo che Renan ed Harnack, in Italia meritereb- 
bero di esser condotti uno a Lucca, l’altro a Colorno; la galera 
sarebbe per loro troppo onore » (p. 81). 

Ecco dei brutti esempi d'ira velenosa che trascina all’in- 
sulto e alla calunnia. Intanto l'A. nell’ Epilogo scrive: « Prego 
coloro che volessero farmi osservazioni, 1° a farle educatamente ». 
(p. 369) « Io credo che pure non abbracciando il pensiero di uno, 
sia doveroso non negarne l’ingegno e lo studio, e tanto più do- 
veroso il rispettarne le intenzioni, il non travisarle, corromperle 
per metterlo sotto un punto di vista sospettoso. » (p. 372). 

Belle massime, piene di spirito evangelico. Veda l’A. di prati- 
carle meglio anche con gli avversari, p. es. con Harnack, che non 
è nè imbecille, nè ateo, nè pazzo. Il più gran difetto del libro del 
Battaini, è propric quel tono sprezzante e furibondo che rende so- 
spetti perfino i buoni argomenti, i quali però, secondo il mio po- 
Vero giudizio, non sono molti. 

Che sfortuna che i nostri discreti ingegni sciupino la loro 
energia, per mancanza di equità di ponderazione e di lungo stu- 
dio intorno alle questioni più difficili che esistano! Il Battaini ha 
ancora tempo di mettersi sulla buona via. 

Roma GENOCCHI 


Il Codice di Hammurabi e la Bibbla. Introduzione, ver- 


sione italiana e note del Sac. Dr. Francesco MarI. — 
Roma, Desclée Lefebvre, 1903, pp. (6. 


Il testo delle leggi promulgate da Hammurabi, re babilonese 
del secolo XXIII a. C., inciso sopra un enorme blocco di diorite 
nero rinvenuto nelle rovine di Susa e ora deposto nel Museo del 
Louvre a Parigi, fu scoperto nell’ inverno 1901-02 dalla delegazione 
francese per l'esplorazione della Persia diretta da J. de Morgan, 
pubblicato e tradotto dall’ assiriclogo V. Scheil. È un documento 
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‘ importantissimo non solo per la storia della civiltà assiro-babilo- 
nese e pei raffronti colla legislazione ebraica ai quali si presta (!), 
ma anche in genere per la storia del diritto e dei costumi, 

Perciò il Dr. Mari, procurandone una versione italiana, e cor- 
redandola di un’ ampia introduzione in cui sono raccolte le notizie 
necessarie per la migliore intelligenza del testo, di note filologiche 
e dichiarative e dei riscontri coi corrispondenti passi biblici, pre- 
parandone insomma un'edizione alla portata di tutti, ha fatto 
opera assai utile agli studiosi non assiriologi nè ebraicisti. 

E. 


Studi giuridici 


Il Capoccia nella mezzeria toscana. Appunti di diritto 
civile di M. FerRIGNI. — Firenze. 


L’ egregio Avv. Mario Ferrigni ci ha gentilmente favorito 
un suo eccellente lavoro relativo all’ economia rurale, al quale ha 
dato per titolo « 2 capoccia nella mezzeria toscana ». Questo lavoro 
ha già meritato l' elogio di diverse etfemeridi politiche e scienti- 
fiche, e bene a ragione, perchè vi è considerata la questione della 
mezzeria toscana in tutte le sue parti e in tutte le sue forme e 
più specialmente vi sono descritte le condizioni economiche mo- 
rali e civili delle famiglie coloniche e dei loro rapporti cul capo 
di esse, sia che questo si chiami capoccia, guida, provveditore, reg- 
gitore, nostromo, maestro secondo le diverse località, ove si è este- 
sa la mezzeria. . 

Il lavoro è dedicato al Conte Gio. Ang. Bastogi, gentiluomo 
così conosciuto per le sue beneficenze, per i miglioramenti intro- 
dotti nelle sue vaste tenute e per alcuni scritti di argomento eco- 
nomico rurale già meritamente lodati in questo stesso periodico. 

Il Ferrigni giustamente dichiara la mezzeria uno dei più 
fecondi istituti economici e uno dei più potenti fattori della civiltà 
toscana, perchè non è stata una istituzione che si è cristalliz- 
zata in una formula giuridica, ma nel corso dei secoli si è modifi- 
cata, adattandosi all’ impero delle consuetudini dalle quali è tut- 
tora governata e che sono ben ditterenti, secondo i differenti paesi 
in cui esse hanno vigore. 

L’ autore non ammette, e mi pare con molta giustizia, che la 
mezzeria pessa considerarsi come un contratto di locazione di 
opera, non ammette neppure che possa chiamarsi contratto di 


(1) Cfr. dello stesso Mari Ze leggi di Haimmurabi e la Bibbia (in « Studi 
religiosi » fasc. di marzo-aprile 1904) e di B Teloni Gli stedi assiri e ta storia 
(in « Rassegna Naziorale » fasc. del 16 febbraio 1104). 
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società, concorda però nel considerare la mezzeria come un con- 
tratto sui generis, in cui si tondono e si mescolano gli elementi 
della locazione e gli elementi della società. 

À rappresentare la famiglia colonica presso il padrone è de- 
putato il capo di essa che noi chiameremo il capoccia, il quale è 
scelto per accordo dei componenti la medesima e deve essere 
approvato dal padrone o per esso dal fattore. Ad esso spetta con- 
durre gli interessi economici e morali della famiglia ed assegna- 
re a ciascuno la parte dei lavori che può spettargli. Queste con- 
dizioni sembrano al Ferrigni tali da tormare nel capoccia una figura” 
giuridica speciale e determinata e se vende o compra o comun- 
que altrimenti si obbliga, obblighi la intera famiglia che rappre- 
senta e se firma una cambiale il titolo relativo è esecutivo sui 
beni di tutta la famiglia. 

Qualche volta ilcapoccia può rivolgere a suo vantaggio par- 
ticolare gli utili e gli avanzi resultati del lavoro di tutta la fa- 
miglia colonica e su tale proposito il Ferrigni adduce un esempio 
che fortunatamente riuscì a buon esito, e ciò per la regolarità del- 
l’amministrazione padronale, che aveva in deposito i detti avanzi. 

Ad evitare questo pericolo l’ Autore esprime il voto, che il 
capoccia venga riconosciuto per parte della giurisprudenza è ma- 
gari della legge, come un mandatario della famiglia colonica. Però 
aggiunge che l’ unica tutela, l’ unica difesa della mezzeria è ripo- 
sta nelle consuetudini, Oggi però queste consuetudini sono discus- 
se, poste in dubbio, disprezzate e magari disconosciute : queste 
consuetudini in somma vacillano, e con esse vacillerà tutto l’ isti- 
tuto della mezzeria. 

Sarebbe bene però che il concetto vero, esatto, preciso del ca- 
poccia fosse conosciuto in tutta Italia come lo è tra i contadini to- 
scani e così l’ unica misura legislativa da invocarsi dovrebbe essere 
la riconsacrazione delle consuetudini locali, 

L’egregio Ferrigni chiude il suo scritto con alcune note di 
giurisprudenza riportando qualche sentenza delle Corti di Cassa- 
zione di Firenze e di Torino e quelle di alcune Corti di Appello. 

Sono ben lieto che il bravo Ferrigni si sia dedicato con tanto 
amore e tanta intelligenza allo studio delle questioni economico 
rurali e specialmente a quella della mezzeria la quale ora da 
molti sedicenti professori di agraria viene considerata come un 
anticaglia senza valore e da abbandonarsi. Sarei però più lieto se 
vedessi questo libro in mano ai proprietarì e ai loro fattori. 


P. Pr. 
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Locazione delle case dell'Avv. IssArLE LEVI Patrocinante 
in Torino. — Torino-Roma, Roux e Viarengo, 1904. 


Questo prezioso libriccino di circa 100 facciate, esamiva la 
natura del contratto di locazione, i suoi requisiti, Ja capacità dei 
contraenti, l'oggetto, la forma, la prova, la registrazione, gli at- 
fitti, la sublocazione, la cessazione, la risoluzione, e la procedura 
da tenersi. E un volume (porta il n° 88-89) della biblioteca del 
Cittadino Italiano che la solerte Ditta Torinese va via via pub- 
blicando. Oggigiorno, anche tenendo sempre il buon uso di seguire 
i consigli d’ un distinto ed onesto uomo del foro, è quasi una ne- 
cessità per i proprietari grandi e piccoli aver alla mano questi 
piccoli manuali: anche perchè pur troppo da molti inquilini si co- 
noscono i diritti e non si vogliono conoscere i doveri. D' altronde 
nel libro sono considerati pure i loro diritti. Se vi è un appunto 
‘ da fare alla notevole pubblicazione è quello di essere poco volu- 
minosa e di non abbondare ancora più in maggiori particolari. 

X 


Storia 


——— 


I. Sètte, cospirazioni e cospiratori nello Stato Pontificio 
all’ indomani della restaurazione, del dott. DomENICO 
SPADONI — Torino-Roma, Roux e Viarengo, 1904. Vol. I. 

II. Memorie sulle società segrete dell’ italia meridionale e 
specialmente sui carbonari. Traduz. dall’ inglese di 
Anna Maria CavaLcLoTrtI. — Roma, Società Ed. D. Ali- 
ghieri, 1904. 

IIl. La Giovine Italia. Nuova edizione a cura di Maris 
MexGHINI, fascicolo III. — Roma, Società Ed. D. Ali- 
ghieri, 1904. 


I. La storiografia del nostro risorgimento e dei moti delle con- 
giure e delle società segrete in Italia si va ogni dì più arricchendo 
e crescendo di mole: alle opere del Chiala, del De Castro, del Ti- 
varoni, del Vannucci, del Faldella, alle monografie del Fiorini, del 
Carducci, del Casini, del Luzio, del Rava, del Sorbelli, dello Sca- 
ramella, del Leti, del Mondaini, del De Chiara, del Labate, del 
Niceforo, del Tonni Bazza e di tanti altri studiosi va ora aggiunto 
il diligente studio del dott. Spadoni, frutto di lunghe ricerche in- 
torno al tentativo rivoluzionario di Macerata nel 1817 e successive 
procedure. Nelle inquisizioni aperte in seguito a quei moti disgra- 
ziati, per l’imprudenza, debolezza, e viltà di molti inquisiti che 
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per la impunità si ridussero a larghe confessioni le ricerche del 
governo riuscirono oltremodo fortunate ed amplissima fu la sco- 
perta delle sette, dei settari, delle loro trame, e statuti, e docu- 
menti, e corrispondenze: procedura fortunata che servi poi anche 
all’ Austria nei processi del Polesine e del Lombardo-Veneto. 

Dal che si può facilmente arguire quanto valore storico abbia 
l’ esame di documenti, così notevoli e non istudiati sinora, come 
questi voluminosi atti processuali. 


II. L’opera che la signora Cavallotti traduce per la « Biblio- 
teca storica del risorgimento italiano » comparve la prima volta in 
inglese nel 1821 a Londra, ed era essa pure a sua volta una tra- 
duzione da un originale manoscritto italiano di autore anonimo, 
ma certamente ben informato dei segreti della Carboneria e delle 
altre società segrete di cui discorre. Il Bolton King attribuiva 
tale scritto a certo Bertholdi, ma tutte le ricerche tatte dalla tra- 
duttrice per appurare o verificare tale notizia, o in qualsiasi modo 
scoprire il nome di questo autore, riuscirono intruttuose. Va data 
lode alla signora Cavallotti per avere avuto cura nella versione 
dei documenti di ricorrere direttamente alla trascrizione degli 
originali, mediante ricerche negli archivi e biblioteche di stato, e 
d’ avere inoltre in una chiara prefazione riassunto brevemente 
quell’ ordinamento della Carboneria nell’ Italia meridionale che 
l'anonimo autore lungamente racconta e documenta nel suo ma- 
noscritto; il quale riesce un utile contributo alla storia delle so- 
cietà segrete nel nostro paese. 


III. Nella « Biblioteca Storica del Risorgimento italiano » pub- 
blicata da T. Casini e V. Fiorini, Mario Menghini continua a ridar 
nuovamente alla luce il famoso periodico mazziniano, La giovine 
Italia, la cui importanza storica e il cui interesse non sono di poco 
momento. Già abbiamo fatto parola dei precedenti fascicoli di que- 
sta nuova edizione ; il presente contiene i seguenti scritti: Perse- 
cuzione; Stato dell’ Europa dal 1830 al 1832; Com'è nato, abbia 
avuto incremento e di che qualità era presso le moderne nazioni 
il governo regio misto o costituzionale; L'Italia dopo il con- 
gresso di Vienna; ]Valcune cause che impedirono finora lo svi- 
luppo della libertà in Italia; Ai sacerdoti; Meditazione intorno le 
ultime rivoluzioni d' Italia e di Polonia; Pensieri; Ai preti del se- 
colo XIX; Il Papa; Appendice alle osservazioni del general Ser- 
cagnani. Il primo articolo è di Giuseppe Mazzini, il secondo a 
firma « un parroco ottuagenario » ; il seguente di tal Giuseppe 
Ghirardi; quello D’ alcune cause ecc. di Mazzini, del La Cecilia il 
successivo, pure del Mazzini è quello Ai preti, e gli altri non re- 
cano fimra. 

Milano MOLTENI 
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La storia di uno scoglio di OnoFrIo Bvonocore. — Napoli, 
Ricciardi, 1904, 


Non tutti, fortunatamente, quelli che rivolgono la loro attività 
agli studî storici, s'impancano ad esporre gli avvenimenti di una 
intera nazione. Più modesti, ma forse non meno utili e benemeriti, 
sono coloro che del loro luogo natio ricercano le vicende e det- 
tano piccole monografie, materiale prezioso ai grandi storici i quali 
trovano già apparecchiata una larga mole di lavoro che essi poi 
riuniranno e raggrupperanno. 

Il Signor Bonocore, uno di tali modesti lavoratori, ci offre la 
storia del Castello d'Ischia, oggi quasi obliato benchè nei secoli 
andati fosse teatro di memorabili vicende. Le pittoresche rovine 
parlano ancora di assedìî, di ribellioni, di disperate difese, di truci 
delitti occorsi in quel magico paesaggio in riva all’ azzurro mare. 
Oggi non ha più storia e volendo parlare del Castello d’ Ischia ai 
nostri giorni, l'Autore descrive un monumento e delle cerimonie 
religiose recenti. Alcune illustrazioni adornano il libriccino scritto 
con garbo e con quell'amore al natio loco, che è tanto radicato 
nell’ isolano. 

Firenze R. CORNIANI. 


Enrico duca, Paolino patriarca, Paolo diacono del Conte 
G. pi Brazzi SavoranaN. — Udine, Tipografia del 
patronato, 1903. 


In occasione dell’ undecimo centenario di uno dei santi della 
diocesi, l’ autore ha pubblicato in elegante opuscolo alcune diligenti 
curiose note storiche relative a quei tempi, commemorando Pao- 
lino, vescovo nel Patriarcato Aquileiese, contemporaneo a Paolo 
diacono ed educatore di Enrico duca del Friuli di stirpe carlo- 
manna. 

Firenze E. Mozzoni 


Roma ed | Romani nelle campagne del 1848-49 per l' In- 
dipendenza Italiana di Ernesto OviDpI, con documenti 
inediti. — Roma-Torino, Roux è Viarengo, 1903. 


Questo grosso volume, di pag. 552, delle quali 292 per il testo 
della narrazione, le altre per i documenti, non è che la prima 
parte del lavoro che l'egregio Autore si propone di fare, perchè 
abbraccia il periodo che va dal 14 marzo 1848 al 9 febbraio del- 
l’anno successivo, ossia alla proclamazione della Repubblica Ro- 
mana. 
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È un vero lavoro di analisi, qualche volta forse un po' troppo 
minuta nei particolari (scusabile ciò, per l'indole stessa del la- 
voro) ima sempre, così ci è parso, chiara, diligentissima e molto 
utile perchè le cose che vi sono dette in gran parte son nuove. 
L’ autore, che presentò questo primo volume al Congresso storico 
internazionale di Roma l’aprile del 1903, ha condotto il lavoro 
sulle carte del R. Archivio di Stato in Roma, ed ha potuto racco- 
gliere perciò particolari molto importanti coi quali non solo, come 
abbiamo accennato, porta materia nuova agli studiosi, ma corregge 
errori o inesattezze di fatti e di giudizi. Chi desidera che gli av- 
venimenti della storia nostra siano studiati con serietà e fa plauso 
ai libri che sono frutto d'indagine scrupolosa, attenderà con vero 
desiderio il secondo volume che l’ Ovidi ci promette e che con- 
durrà l'importante narrazione sino al 2 luglio del 1849. 

| Livorno Pietro Vigo 


Glottologia 


Giottologia romanza (Elementi di grammatica comparata 
delle lingue neolatine) di A. Zauner. Trad. di G. B. 
Festa. — Torino, Paravia, 1904, pagg. VIII-178. 


Questa operetta è destinata ai giovani studenti delle nostre 
Università che fanno le prime escursioni nel campo della gram- 
matica neolatina, ed ai quali non si possono consigliare, per ra- 
gioni didattiche, ed anche economiche, le opere classiche del Me- 
yer-Liibke e del Diez. 

Non metto in discussione i pregi o i difetti dell’ originale te- 
desco: ma faccio due sole osservazioni a proposito della versione 
italiana. 

L’ Autore, scrivendo per lettori estranei al mondo neolatino, 
non poteva dare a questa o a quella lingua la preferenza, ma doveva 
discorrere di tutte con gli stessi criterî. Invece il traduttore 
avrebbe fatto bene a inserire qua e là alcune noticine in cui il 
lettore italiano fosse richiamato a osservare con maggiore atten- 
zione i fenomeni della propria lingua. Per esempio a pag. 12 per 
chè non aggiungere ai tre soli citati dal testo altri esempi ita- 
liani dì « forme doppie »? A pag. 55 col fr. avertin e collo sp. 
avispa era da ricordare l’it. avoltoio ; e con bottega, guglia ecc. sì 
poteva mettere rame. A pag. 105 dove il testo ricorda i disusati 
corpora, fuocora, lagora, era bene citare tempora, aucora vivo nel 
calendario nella formola « le quattro tempora », e pecora, passato 
alla declinazione dei femminili. In tal guisa il lettore studioso sa- 
rebbe stato indotto senza fatica ad estendere le proprie cognizioni, 
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e forse stimolato maggiormente a riflettere da sè sul materiale 
linguistico che già possiede. Una volta sola, se non erro, il tra- 
duttore appone una nota per citare alcune voci germaniche en- 
trate nel lessico italiano (pag. 18); ma anche in questo caso l’ esem- 
plificazione poteva essere molto più copiosa. 

La traduzione è buona e in generale non direi che riveli lo 
sforzo di mantenersi rigorosamente fedele al testo. Per altro credo 
che in qualche punto il trad. potesse, senza violare la fedeltà im- 
postasi, esprimersi più elegantemente. 

Noto infine che la presente edizione italiana sì avvantaggia 
sulla tedesca per varie aggiunte e correzioni comunicate dall’ au- 
tore al traduttore. 

Firenze G. CrarDI DvPRÈE 


Letteratura 


Studi sulla lettoratura serbo-croata di B. Mirrovic. — 
Firenze, Seeber, 1903 ; pagg. 118. 


1 Serbo-Croati con gli Sloveni e coi Bulgari formano il ramo 
meridionale della stirpe slava. Serbi e Croati parlano e scrivono 
la medesima lingua, ma adoperano due diversi sistemi di scrit- 
tura, giacchè i Serbi, come i Bulgari e i Russi, usano i caratteri 
detti cirilliani, mentre i Croati si servono dell’ alfabeto latino ac- 
cresciuto di alcune lettere necessarie per esprimere certi suoni 
propri delle lingue slave. La religione divide i Serbi dai Croati: 
questi appartengono alla chiesa romana, quelli seguono il culto 
greco-ortodosso. Politicamente la nazione serbo-croata è divisa fra 
la Serbia e il Montenegro indipendenti, la Dalmazia e il litorale 
austriaco, la Croazia e altre terre soggette alla corona ungherese 
e la Bosnia ed Erzegovina, che formano, come tutti sanno, una 
provincia turca amministrata dall’ Austria. 

Jl Prof. Bartolomeo Mitrovic, che da alcuni anni dimora nella 
nostra Firenze e con pubbliche conferenze e lezioni e con gli 
scritti si adopera a far conoscere © apprezzare dagli studiosi ita- 
liani i tesori letterarì della sua nazione, pubblica in questo vo- 
lume tre pregevolissimi saggi. Il primo è un sommario storico 
della letteratura serbo-croata dalle origini, che si rannodano agli 
inizì della cultura presso gli Slavi in genere e all'opera degli 
apostoli cristiani Cirillo e Metodio, fino ai nostri giorni. Il se- 
condo illustra il contributo portato dal Montenegro alla lettera- 
tura nazionale, specialmente per merito dei suoi principi, nella 
serie dei quali occupano un posto eminente Pietro II, morto circa 
mezzo secolo fa, poeta insigne, e l’attuale sovrano Niccola, poeta 
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anch’ egli e promotore d’ ogni civile progresso. Il terzo lavoro 
tratta della poesia popolare, nella quale i Serbo-Croati possiedono 
una ricchezza che a buon dritto può essere invidiata da altre na- 
zioni. Essi non crearono, come i Greci e i Germani, i Persiani e 
gli Indiani, una grande epopea; ma le vicende eroiche della lotta 
secolare contro i Turchi ebbero degna espressione in una. magni- 
fica fioritura di canti epici, che, insieme ai lirici furono raccolti 
e pubblicati dal grande letterato e vocabolarista serbo Vuk Ste- 
fanovic Karadzic. Il M. riferisce, tradotti con molta fedeltà in 
italiano, parecchi di questi canti. 

Le relazioni intellettuali, commerciali e politiche che l’Italia 
ebbe nei secoli scorsi coi paesi in cui si parla il serbo-croato, e il 
fatto che oggi in molti luoghi vivono insieme — non sempre pa- 
cificamente, pur troppo — Italiani e Croati, conferiscono impor- 
tanza allo studio di questa letteratura da parte nostra. Ed è spe- 
rabile che tale studio, se sarà proseguito con amore, gioverà a 
ravvicinare i due popoli e contribuirà a stabilire fra essi quei be- 
nevoli rapporti di convivenza pei quali fa voti il M. con giuste e 
nobilissime parole. 

Firenze G. CIARDI DUPRÉ 


La Divina Commedia di Dante Alighieri commentata e pa- 
rafrasata da PiLape Mexocci. — Livorno, Meucci, 1903. 


Dopo tanti studî su Dante e sull’ opera sua non so compren- 
dere come si possa aver il coraggio di pubblicare una parafrasi 
ed un commento (?) intorno la Divina Commedia come ha fatto il 
signor Menocci. Basti dire che in sole quindici (!) pagine sì ha il 
primo canto dell’ Inferno col commento (?) e la parafrasi. 

Se il divino poeta tornasse al mondo, credo di certo che farebbe 
al signor Menocci qualche cosa di più che al povero fabbro-ferrajo 
della novella sacchettiana !... 

Castelvetrano. UGo FRITTELLI. 


Un novelliere padovano del secolo XVII di SteFANo FERMI. 
— Venezia, Tip. Orfanotrofio di A. Pellizzato, 1903. 


Il novelliere, del quale non parla nè il Quadrio, nè il Tirabo 
schi, nè alcun altro storico della letteratura italiana e che merita 
davvero l’attenzione degli studiosi è Firmano Pochini, nato in 
Padova nel 1653. 

Stefano Fermi nel presente scritto, comparso nell’ Afeneo Ve. 
neto nel marzo-aprile e maggio-giugno del 1903, ce ne dice qualche 
cosa e bene. Perciò non esagero nell’ asserire che questo studio 
del Fermi oltre ad averci presentato un oscuro novelliere che è 
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un prosatore di qualche merito, ci spinge a gettare almeno un 
rapido sguardo nel tenebroso campo della novella e del romanzo 
del secolo XVII. 

Custe!vetrano. Uco FRITTELLI. 


ll paganesimo neila ietteratura moderna e le “ Laudi ,, 
di Gabriele d'Annunzio di FiLipro ERMINI. — Roma, 
Tip. dell Unione cooperativa editrice, 1904. 


I) prof. Ermini in questo suo scritto, corredato di note iliu- 
strative e di una ricca bibliografia, studia il sorgere e il diffondersi 
del paganesimo nella letteratura moderna, per poi venire a giudi- 
care, alla stregua della critica, le « Laudi » di Gabriele d'Annunzio. 

Egli dice che il classicismo paganeggiante, come l’ intende ora 
il D'Annunzio, non è soltanto un errore storico, ma anche un ere 
rore filosofico, e ne dimostra le ragioni. 

Di sicuro se lo scritto del chiarissimo prof. Ermini non è nelle 
sue particolarità sempre persuasivo, però nell’ insieme dà molto da 
riflettere. 

Castelvetrano. Uco FRITTELLI. 


Arte 


Osservazioni di un musicista nord-americano di Luici 
Lomparp. — Milano, Treves, 1904. 


Dopo le parole di lieta accoglienza al libro, scritte dallo illu- 
stre Massenet, cui è dedicato, e dopo il giudizio competente del 
Signor G. B. Polleri, Direttore del Civico Istituto di Musica in 
Genova, che ne fece la traduzione dallo inglese, resta. superfluo 
quasi ogni cenno che suoni approvazione e conviene piuttosto li- 
mitarsi a far conoscere il contenuto del lavoro, lasciando al let- 
tore di procurarsi la piacevole ed istruttiva lettura integrale. 

Pochissimi sono i libri sulla musica scritti da musicisti positivi 
e pratici e che possono, come questo, interessare tutti. Esso, come 
bene si esprime il sig. Polleri, si rivolge parimente al maestro, 
allo studioso, al critico, al dilettante, al pubblico in genere, es- 
sendovi trattate le più diverse questioni musicali sotto i più sva 
riati punti di vista. 

1] signor Luigi Lombard, nato a Lione, allievo del Conserva- 
torio di Marsiglia, distintissimo violinista, compositore e direttore 
d’ orchestra, si recò giovanissimo agli Stati Uniti: avido di cogni- 
zioni e di imprese, scrisse libri apprezzati su diff-renti soggetti. 
La presente raccolta di articoli apparsi sui principali periodic 
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americani venne pubblicata dapprima nel 1890 e successivamente 
se ne ripeterono le edizioni. 

La maggior parte dei capitoli riguarda l’arte musicale in ge- 
nere: altri riguardano propriamente l’ arte musicale in America e 
it traduttore ha pensato bene di tradurre anche questi ultimi, sia 
perchè servono a dare un’idea dello stato di quest’ arte in Ame- 
rica, sia perchè molte cose dette per l’ America possono anche 
applicarsi per l’Italia. 

Bene e quasi poeticamente espressa la materia dei capitoli I e 
II sul linguaggio universale della musica, sulla musica per il po- 
polo: « L'arte che si estrinseca puramente a mezzo di difterenti 
» suoni ed accenti è troppo vaga, troppo indefinita per essere 
>» compresa universalmente. La sua potenza sta appunto nello in- 
» definito. Le altri arti e gli altri linguaggi cercano di definire, 
> di limitare, di completare, mentre la musica, impenetrabile mi- 
» stero, si espande al di là degli orizzonti... Ciò che è troppo 
» vasto e troppo bello per essere mostrato all’uomo gli Dei lo 
» suggeriscono per mezzo della musica ». 

Assai proficuo è l’ ammaestramento che l’' autore ottre con pa- 
gine dedicate a chi intraprende gli studii dell’arte musicale ‘me- 
diante concetti speciali economici (veramente non disdicenti alla 
qualifica di nord-americano, che figura nella intitolazione del libro) 
e tra essi quelli che si rivolgono agli studiosi in genere (capitoli 
VIII. IX. X. XI. XII. XIII. XIV. XV) e quelli che trattano par- 
ticolarmente del violino (capitoli XXI, XXII XXIII. XXIV). 

Non va dimenticato, in segno di attualità, il capitolo sulla mu- 
sica nel Giappone, le cui condizioni sono veramente infelici, che tro- 
va la sua conferma precisa in quanto sulla musica nazionale di quel 
paese, così progredito invece in altre scienze, abbiamo letto testò 
in una corrispondenza al Giornale d’Italia del 25 maggio 1904. 


Firenze 


E. Mozzoni. 


Letture amene 


L'infanzia d’una parigina. Bimbi e mamme di GitLIA 
Datper. Traduzione di VirtoRIo PicA preceduta da un 
saggio critico. — Torino, Streglio, 1904. 


Il titolo dell’ elegante volume mette quasi in sospetto sulla na- 
tura del libro, poichè quell’ aggettivo parigina richiama facilmente 
alla memoria il romanziere Kok e le sue monellerie. Invece questo 
è un libro graziosissimo, pieno di casti affetti e scritto da una ma- 
dre che sente tutte le dolcezze dell’ intanzia, che, con amore, se 
le viene ricordando come per vivere ancora una volta i giorni 
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lieti delle bambole, della prima comunione, delle allegre passeg- 
giate in villa, dei primi passi, dei primi libri. 

La signora Giulia, moglie e collaboratrice di Alfonso, l’ Au- 
tore des Rois en exil, scrittrice di bella fama anche per conto suo, 
ha trasfuso, in questi scrittarelli, parte dell'anima sua pietosa 
delle bimbe povere ed infelici, delle madri sventurate, ella tanto 
signora e fortunata. Sotto l' apparenza di bozzetti leggeri, di me- 
morie infantili, vi sono osservazioni materne così argute così vive 
che saltano fuori improvvise, e nessuno se le aspetterebbe dal 
soggetto che tratta, mentre piace tanto di trovarle in quel posto. 
Il sig. V. Pica ha dato allibro una bellissima veste italiana, e ci 
ha premesso un saggio critico, fatto di erudizione e di cuore, sulle 
opere della scrittrice e sulla collaborazione preziosa prestata al 
marito, nelle sue relazioni coi letterati contemporanei, somigliante 
in questo alla figlia di Gautier. 

Se si togliesse l’ambiente parigino, il Jibro della Daudet si 
potrebbe credere sgorgato da un De Amicis in gonnella, tanto è 
uguale il colorito, la vivacità della prosa e la psicologia dell’ os- 
servazione. 

Casalmaggiore ASTORI 


Komokokis, di Ecisro RocgeERO. Racconto con 14 disegni 
di Fortuxino Maraxia. — Milano, Treves, 1904. 
Fiore di Loto (un episodio della rivoluzione indiana) di 

Mario CaseLLi con 10 disegni fuori testo di ApRrIANO 
Minarpi. — Milano, Treves, 1904, 
Gli evasi dall’ ergastolo. Racconto di avventure dell’ ÀAu- 
stralasia di Mario CaseLLI con 19 disegni fuori testo 
di GenxaRo Amato. — Milano, Treves, 1904. 
L'oceano di fuoco di L. Morta. — Palermo, Sandron, 1904. 


Ecco quattro libri di quelli destinati a pascere la iettura dei 
nostri figliuoli e delle nostre ragazzine e che si presentano bene 
anche sotto l’ aspetto tipografico, e per i disegni artistici di cui 
sono illustrati. Nè si può davvero dirne male perchè tre di queste 
pubblicazioni escono dalla Casa Treves della quale non si fanno 
mai a nostro avviso sufficienti elogi, sia per la eleganza dei suoi 
tipi, sia per la ricchezza delle sue illustrazioni. Vorremmo poter 
far lo stesso elogio del testo, ma questo non c' è dato. Noi com- 
prendiamo benissimo che in Italia gli scrittori di racconti avven- 
turosi e stravaganti, chè sono quelli che più attirano i lettori della 
età infantile, e perciò più ricercati dagli editori di queste pubbli- 
cazioni sono rari. Finora in Italia manchiamo di questi abilissimi 
scrittori. che come in Inghilterra, in Francia ed in Germania sanno 
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fare dei libri, da darsi impunemente in mano a tutti, cosicchè si 
è sicuri da parte di chi compra il libro che la pubblicazione è su- 
periore ad ogni critica: tuttavia io consiglierei gli editori a rac- 
comandare ai loro incaricati di essere severi nella accettazione dei 
manoscritti, e guardinghi nella pubblicazione dei loro racconti, poi- 
chè, se per la diffusissima réclame e per la trascuranza di molte fa- 
miglie può avvenire che tanti libri non meritevoli di assoluto elogio 
vengano venduti facilmente, non ne viene anzitutto che ne possa 
essere soddisfatto l’ amor proprio dei rispettabili editori, eppoi vi 
è il pericolo che sorga un editore abile e intelligente il quale offra 
al pubblico delle collezioni di libri di lettura così sana da far di- 
menticare e trascurare dal pubblico quelli che non lo fossero e ciò 
con danno loro. 

E citerò brevemente un esempio onde farmi intendere, ed an- 
che per prevenire quelle solite accuse di c/lericalismo o di bigotti. 
smo, con cui si vorrebbe forse da taluno rispondere alle mie mo- 
deste osservazioni. 

È noto che la Lega per l'istruzione e per l'insegnamento in 
Francia fondata da Jean Macé era tutt'altro che clericale e reli- 
giosa, e tuttavia fu essa l editore di quelle opere di Jules Verne, 
che tutte le famiglie del mondo hanno acquistato e che fece la 
fortuna e la ricchezza dell’autore e degli editori. È con animo 
sincero e spassionato che scrivo queste parole. Il Aomokokis del 
Signor E. Roggero è un racconto stravagantissimo e sarebbe ben 
ideato, ma sciupato con le vive descrizioni di un amore troppo 
esaltato per lettori giovanissimi: Evasi dall’ ergastolo ha l’aria di 
ispirare un sentimento di ammirazione per la canaglia: Fiore di 
Loto è più interessante, ma ha pur qualche difetto. Invece trovia- 
mo ben fatto l’ Oceano di Fuoco : attraente l’ argomento dei poveri 
spagnuoli cui fa guerra la ricca America del nord, ben narrate le 
avventure della nave, den movimentato il filo della invenzione. Al 
Signor Luigi Motta mandiamo le nostre felicitazioni. X. 


Cronaca. 


— Il decimoquarto Congresso internazionale degli Orienta- 
listi si radunerà ad Algeri nella primavera prossima. L'organizzazione 
ne è stata affidata a un comitato presieduto dal Prof. R. Basset direttore 
della reuola superiore di lettere ad Algeri. Il congresso abbraccerà le sette 
Sezioni seguenti; 1. Lingue Ariane e lingue dell’ India: 2, Lingue semi- 
tiche : 3 Lingue musulmane (arabo, turco, persiano); 4. Egitto: lingue 
atricane; Madagascar : 5. Estremo oriente: 6. Greca e Oriente: 7. Archeo- 
logia africana e arte musulmana. Per ciascuna sezione è stato costituito 
un ufficio incaricato di prepararne i lavori. I titoli delle memorie che sa- 
ranno lette al congresso devono essere notificati o al segretario generale 
del comitato (Prof. Edmond Dontté, Algeri, Pare de Fontnine-Blene, Mu- 
stapha-Superienr) o ad uno dei segretarî aggiunti (Siege. Chambize, Cher- 
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chali e Prof. Yver, tutti in Algeri) oppure ai presidenti di sezione (2. Prof. 
Berger, Parigi : 3. Prof. Basset, Algeri ; 4. Prof. Letébvre, Algeri: 5. Prof. 
Cordier, Parigi ; 6. Prof. Diehl, Parigi ; 7. Prof. Gaell. Algeri). Le domande 
«d’ iscrizione al Congresso devono essere accompagnate da un vaglia di 20 
franchi e indirizzate al tesoriere del comitato (M. David. capo del Segre- 
tariato particolare del Governatore Generale dell’ Algeria. Palais. d’hiver, 
Alger) oppure al libraio Leroux (Parigi VI, rue Bonaparte 2%) o al libraio 
Harrassowitz (Lipsia. Querstrasse 14). Le signore appartenenti alla fami- 
glia d’ un congressista potranno ottenere una carte de deme pagando dieci 
franchi per persona, e godranno tutti i vantaggi concessi ai congressisti, 
ma non riceveranno le pubblicazioni a stampa del Congresso, 

— Per le Nozze Venturi-Ferroni (16 luglio 1904) il Prof. Medardo 
Morici ha pubblicato undici lettere indirizzate a Francesco Turris (mar- 
chigiano, segretario per alcuni anni del Tommaseo, quindi professore nel 
Ginnasio « Dante » di Firenze, m. nel 1902) da Niecolò Tommaseo, Andrea 
Maftei, Mauro Ricci e Lnigi Venturi. e notevoli pei giudizi letterarî che 
vi sono contennti. 

— Carlo Faccioli, poeta e letterato veronese, è morto il 4 luglio è 
Bosco Chiesannova. Più che ai suoi scritti originali in verso e in prosa, il 
suo nome è raccomandato a parecchie traduzioni specialmente dall’ inglese 
da Tennyson (ldillii. liriche, quadri drammatici eec.), da Byron (Il pelle- 
grinaggio di Aroldo). da Shelley (I Cenci. Alastor, Giuliano e Maddalo. 
Prometeo liberato ece.). da Longfellow (liriche e novelle) da Tommaso 
Gray (In un cimitero campestre.) Era nato a Verona nel 1840. 

— <« Giuochi infantili e giocattoli nell’antichità classica ». 
Un giovane tilologo, il Prof. Luigi Galante, invitato a parlare a un ndito- 
rio composto in grandissima parte di persone protane agli studi da lui 
coltivati, scelse questo tema originale e grazioso e lo svolse con molto 
garbo, mostrando col tatto che ha torto il pubblico a battezzare per « pe- 
danti » tutti colero che amano maneggiare codici e papiri. La sua confe- 
renza, letta alla Società di Cultura di Vercelli nell’ aprile  seorso è ora 
uscita per le stampe a Firenze coi tipi Barhèra (Alfani e Venturi). 

— Una canzone in vernacolo veneziano composta per 1’ elezione 
del doge Marino Grimani (26 aprile 1595) è stata ritrovata in un codice 
della Marciana e pubblicata con note da Antonio Pilot nel periodico « Pa- 
gine istriane » a. IL fasc. 2 (e a parte: Capodistria, tip. Cobol e Priora). 

— Una canzone di Benedetto Menzini in lode di papa Clemen- 
te XI è ripubblicata da Adolfo Mabellini coll’aggiunta di tre stanze ine- 
dite ricavate dall’ antografo che si conserva. nella Biblioteca Federiciana 
di Fano (Fano, Tip. Letteraria, 1904). 

— <« Per la storia della cultura veronese nel XIV secolo ». 
Sotto questo titolo l’ egregio letterato e scrittore di cose veronesi Giusep- 
pe Biadego raccoglie notizie e documenti sulla vita. la famiglia e l'opero- 
sità letteraria di Alberico da Marcellise, grammatico e cancelliere della 
corte scaligera. L'opuscolo è pubblicato a Venezia coi tipi di C. Ferrari. 

— « Il riposo festivo e la salute». È un eccellente opuscolo di 
Gennaro Avolio pubblicato a enra della napoletana Lega per la moralità 
pubblica. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


CONTRIBUTO 
A UNA DISCUSSIONE SUL FEMMINISMO 


Nella gran famiglia dei discettanti avviene d’ incon- 
trare non di rado dei tipi curiosi pei quali punto non esi- 
stono quegl’ intervalli di tempo, quelle distanze di spazio, 
quelle differenze di luogo, mercè cui un nomo può essere 
stato una volta d’ un avviso e oggi non esserlo più, senza 
“poter per questo tacciarlo d’ incoerenza e di contraddizione 
con sè medesimo. Curiosissimi tipi, che inoltre non è raro 


il caso, se accade loro di trovarsi a dover discorrere d’ una: 


questione nuova affatto, dov’entrano privi della cognizione 
necessaria, privi d’ un criterio positivo esatto e privi nel 
tempo stesso di quelle utopie le quali recano almeno con 
sè PVevidenza di ciò che non istà né in cielo nè in terra, 


sono tuttavia capaci di portarti innanzi i più gravi e so-. 


lenni ragionamenti ;. dei quali non si saprebbe proprio che 
farcene, se non ci oftrissero qualche volta la gran comodità 
di trovar condensati in un capitoletto di libro o meglio in 
un articoletto di giornale tutte le ignoranze e tutte le pro- 
sopopee, tutte le teorie e tutti i giudizî a vanvera, tutte 
le cose che fanno più ai pugni fra loro. 

Ora, poichè una felicissima combinazione mi ha fatto 
capitare alle mani uno appunto di tali articoletti, e poichè 
per colmo di fortuna è in esso trattata la questione del 
femminismo, delle donne che furono, delle donne che sono, 
delle donne che saranno ; e vi sì sfiorano i lati più spinosi 
della questione stessa, che stringi stringi si riducono poi 
forse a due, fors’ anzi a uno solo; io mi permetterò di sfio- 
rare alla mia volta quest’ articoletto, per trovarmi subito 
nel bel mezzo di quella che in fatto di femminismo può 
dirsi l'opinione pur sempre confusa e senza bussola del 
novanta per cento degl italiani e delle italiane d’oggi : se 
in questo caso anche la parola opinione non è un con- 
trosenso. 

Come Pantilo da Fiorimbene, traduttore dei dialoghi 
platonici, esponendo l’ argomento del quinto dialogo, La Re- 
 prbblica, non tralascia a ragione di commentare la teoria 
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del filosofo circa il pareggiamento radicale delle donne agli 
uomini, quale « macchia in un bellissimo corpo, portentosa 
pazzia di strani e scomposti disordini, che servono a con- 
tondere interamente l’ umana società »; così 1’ antore del- 
l’ articoletto, per necessità dell’ nfticio suo si trova bensì 
a dover esporre con plauso taluni argomenti ed esempi 
«li un certo libro che trattava di doveri nuovi e nuovi 
ideali femminili; ma a un certo punto poi egli non può 
ristarsi dallo scagliare la sua brava freccia al cuore stesso 
della questione per dirimerla d’ un colpo solo con una 
inappellabile sentenza. « Animal rationale domesticum. am- 
monisce egli, disse la donna Aristotile; e a chi crede an- 
cora alla definizione di quello glorioso filosofo, al quale la 
natura più aperse li suoi segreti (Convito, 3) devono parere 
ben strane le audacie delle pretensioni femministe ». E qui 
noi, per tributargli lode incondizionata come a Panfilo da 
Fiorimbene, dovremmo logicamente supporre il nostro eri- 
tico intenda far parola di quelle pretenszioni femministe, le 
quali meritano di fatto la censura d’ogni saggia critica, 
siccome non possono non incontrare dappertutto le ripu- 
gnanze del buon senso. 

All’opposto, nulla di ciò. Perchè il nostro aristotelico 
n° avesse a rimanere tutto scandalizzato, altro non ci volle 
se nou che una delle audacie di queste pretensioni fem- 
ministe sì spingesse fino al segno da presumere che la 
donna, animale razionale domestico, possa mai aspirar a 
«livenire anche un ente cooperativo sociale. « Ma come 
pretendere, grida allarmato il filosofo, che la donna rad- 
doppi le sue facoltà, sì che bastino al doppio ufficio ? O 
,meglio, come potrà ella essere quello che la natura non 
volle ? E poichè ai suoi nuovi diritti dovranno corrispon- 
dere nuovi doveri, i doveri antichi chi li adempirà? » 
Se non che, non vorrebb’ egli nemmeno passare per un 
misogino oscurantista; e pero, dichiarandosi anzi palad:- 
no ardente se altri mai della cultura femminile, « io non 
veggo, conchiude, perchè debba negarsi alla donna il di- 
ritto e il beneficio di affinare e invigorire con lo studio 
il proprio ingegno, solo perehè lo sortì da natura diverso 
e peculiarmente acconcio al raccoglimento dei pensieri do- 
mestici.... ma si cerchino quelle maniere di studî che sie- 
no consentanee alla natura della donna e al suo genio, nè 
il programma sia quello di colorire e atteggiare e foggiare 
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variamente il pensiero e 1’ animo di lei, sì che possa, scon- 
tinando dai sicuri limiti delle pareti domestiche, invadere 
il campo dell’ anima! rationale politicum. Non dunque di 
evoluzione mentale a fine sociale, nè si parli della donna 
nuora, della donna della terza civiltà; ma rientrati una - 
buona volta in noi stessi, consideriamo la donna quale la 
volle natura, contro cui è vano e inconsulto ogni conato ». 

Rientriamo pure in noi stessi, anche se per avventura 
non ci paresse d’esserne mai usciti; e cominciamo dal for- 
marci il concetto chiaro della donna quale la rolle natura. 
lo suppongo questo concetto se lo sia il gentil lettore 
formato da sè già da un pezzo, e non differisca gran che 
dal mostro concetto classico tradizionale della .donna de- 
stinata al matrimonio, alla maternità, alla famiglia. Ma 
quì ci troviamo fino da bel principio a dover sciogliere un 
doppio nodo d’ intricatissima questione. 

Hanno in generale gli antifemministi un concetto del 
matrimonio, della maternità, della famiglia, che sarà certo 
appartenuto a tutte quante le più o meno anree età pas- 
sate; ma con la nostra, col momento presente, con que- 
sta vita tutta materiata d’ interessi, tormentata come non 
mai dalla necessità del guadagno da una parte, dalla libi- 
dine del denaro dall’ altra, con questa vita tutta di calcolo 
e «di contratto nella quale ci abbattemmo a vivere noi, non 
ha nulla o ben poco ormai che vedere. Cinquant’ anni fa 
pur esempio, una buona ragazza anche senza dote, onesta, 
assegnata, avviata a diventare quello che sì dice una bra- 
Va massaia, e che in fatto di cultura avesse imparato il 
catechismo, la storia. sacra, le quattro operazioni, un po’ 
di grammatica e qualche strofetta del Clasio o del Parza- 
nese, era sicura del proprio avvenire; non e’ era pericolo 
mancasse un giovanotto per bene, un figlio di onesti ne- 
gozianti, un maestro di seuola, un possidentello, Y uomo 
che non sì erucia per pensare a vivere insomma, il quale 
non aspettava ella passasse i vent’ anni per isposarsela in 
santa pace, con piena sodisfazione da ambedne le parti, 
con una serena fiducia nel poi e una grande impazienza 
che la nuova casetta s' empisse di figlinoli e fossero in- 
torno al desco quotidiano in quanti più possibile. 

AI giorno d’oggi, chiunque non vive col capo nelle 
nuvole o così lontano dai grandi centri della vita moder- 
na da ignorarne le difticoltà e gli aiuti, sa che il metter 
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famiglia è diventato tutt? un’ altra faccenda. Oggi, se la 
fortuna non gli dà di trovare addirittura una signorina cou 
una buona dote, il giovane impiegato, il ragioniere, il pro- 
fessore, il commesso di negozio, quando fa pensiero d’am- 
mogliarsi, non si abbandona di solito alle romanticherie ; 
ma comincia dal proporre a sè stesso questo calcola esatto 
come un sillogismo: — io guadagno tanto; ma il mio gua- 
dagno per mantenerci in dne non basta; dunque, se voglio 
ammogliarmi, bisogna che anche la mia moglie guadagni 
press’ a poco altrettanto —. L’incognita dei venturi coi qua- 
li bisognerà condividere il pane quotidiano è lasciata da 
banda, e la si sfugge volentieri; si direbbe che per la gio- 
vane coppia, sovente, troppo sovente, non sia più né un 
sogno nè una speranza, ma uno spauracchio. Quante volte 
i me che nel fare tante congratulazioni a due sposini ag- 
giungevo l’ augurio delle candide culle e dei rosei angio- 
letti, non è toccato di sentirmi rispondere: — che che! 
noi non ce ne auguriamo mica, sa. — E chi non ricorderà 
d’ aver udito forse più d’ una volta esclamare, anche fra 
persone benestanti, a proposito di coniugi senza figli: — 
quelli là sono fortunati che non hanno pensieri ! — Ora 
io non dico ci sia per questo pericolo di vedere spopolarsi 
il mondo; sebbene un tal pericolo non manchi oggi d’at- 
facciarsi ai sociologi e agli statisti d’ una vicina nazione 
e d’ un lontano continente, come leggemmo fra 1 altro 
nella lettera che il Presidente Roosevelt scrisse 1’ anno 
scorso a una signora americana, autrice d’ un libro su 
questo disgustoso argomento; dove egli afferma il feno- 
meno dello spopolamento dipendere in gran parte dagli 
stessi progressi della civiltà moderna. « Un popolo rie- 
co, dice, cullato negli agi della vita, diventa facilmente 
egoista e pigro ; e per quanto la cosa sembri paradossale, 
la rinuncia alla figliuolanza è in fondo un atto di egoi- 
smo e di pigrizia. Der godere in pace gli agi rapida- 
mente conquistati, conviene evitare le noie e le respon- 
sabilità di una numerosa famiglia.... » E conchiude : « Ma 
le persone che di proposito deliberato. evitano il matri- 
monio, fredde di cuore così da non conoscere passione 
aleuna, così frivole o interessate da non voler avere figli, 
commettono in realtà un delitto contro la razza e dovrebbe- 
ro essere disprezzate e aborrite da tutte le persone sane ». 
Signori miei, chi sè abbattuto a vivere in tempi 
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siffatti, che sono i tempi ne’ quali viviamo, quando un 
capo di Stati fiorentissimi non dubita pronunziare di tali 
sentenze, bisogna bene si persuada che gli argomenti clas- 
sici a priori intorno al matrimonio, alla maternità, alla fa- 
miglia vanno per un momento messi da parte. In questi 
tempi, quando tra per le dure necessità materiali della 
vita, tra per la grande prevalenza di numero del sesso 
femminile sul maschile registrata dalle statistiche, tra per 
la qualità degli nomini descritti dal Roosevelt, una mag- 
gioranza enorme di donne si trovano costrette ad aftron- 
tare la lotta per la vita fuori del matrimonio, della ma- 
ternità e della famiglia, bisogna, dico, persnadersi che è 
necessario pigliar le mosse da un altro punto di vista ac- 
cingendosi a parlare della donna quale la volle natura. E 
davvero rientrando una buona rolta in noi stessi, è giuo- 
co forza capacitarci di questa dura verità, ma verità : che 
la donna e 1’ nomo insieme sono e saranno sempre costretti 
ad essere nel fatale andare della civiltà non quali li volle 
natura, ma quali il loro tempo e la loro società li voglio- 
no. Ed è ora dunque di finirla una buona volta con quel- 
l'eterno ritornello, che anche tempo fa udimmo ricantato 
per la millesima volta da un’ altra eccellente persona : 
« Ma che cosa vuole il così detto movimento femminista? 
Contendere all’ nomo le sue funzioni? Ma perchè ? Per 
aiutarlo no; egli non ne ha bisogno ». Eh, altro se ne ha 
bisogno! tanto, che nel paese dello hard labour la negazio- 
ne «di sittatto bisogno, già divenuto quasi un elemento in- 
tegrante del contratto domestico, ha trovata la sua formula 
proverbiale ; e sott’ essa il bonario spirito yankee non ar- 
riva del tutto a coprire una di quelle ironie, che nel corso 
dei secoli han peggio bollato 1° eterno femminino costoso 
e parasitico: mex ricorh that icromen may dress. 

Non el sl scappa, o una dote o una professione deve 
oggi avere la donna che vuol maritarsi senza la paura 
di veder quando che sia battere alla porta il fantasma del- 
Pangustia economica, e senza quell’ altra prospettiva così 
poco rassicurante anch'essa, dell’ essere costretta a dipen- 
dere per ogni spesucecia dagli umori del marito, Una forma 
di schiavitù, questa, che generalmente sfugge alle consi- 
derazioni dei trattatisti, quando dimostrano con Vl antorità 
di Modestino la natura e la forma legale dell’ istituto do- 
mestico, e descrivono la dignità della moglie, domina 0 


594 CONTRIBUTO 


signora della casa, regina del focolare e consocia del ma- 
rito ;.ima nondimeno schiavitù vera, troppe volte, e pe- 
santissima ; la quale, venuto il giorno che tutte le schia- 
vitù debbono scomparire, trovò appunto la via del riscatto 
nelle carriere professionali e nelle relative fonti di guada- 
gno aperte alle donne lavoratrici. 

Onda’ è che le donne lavoratrici tutte, dalle operaie alle 
professioniste dei pubblici ufficj e delle scuole, si guardano 
bene dal sollevare obiezioni circa il così detto movimento 
femminista! e sì che il sopracearico delle fatiche, degli 
studj e delle cure virili venne a pesare tutto sulle loro 
spalle. Ma sono arrivate finalmente a emanciparsi dalla 
schiavitù maritale degli spiccioli troppo lesinati per le spese 
casalinghe, — sieno di necessità sieno di decoro soltanto, 
o-sieno anehe di lusso per disgrazia (contagio sociale che 
discende d’ alto in basso, fomentato e quasi provocato a 
forza con ogni sorta di stimoli) pur così necessarie oggi- 
giorno e così moltiplicate anche queste! — possono evitare 
questa causa di malessere quotidiano, questa umiliazione, 
oh come ripugnante ! del dover tender la mano per ogni mi- 
seria alla borsa del capo di casa ; hanno la loro piccola borsa 
anch'esse e tirano avauti con meno tempo da stare alla fine- 
stra e da chiacchierare col vicinato, coi polsi stanchi dal 
continuo tener la penna, dal gran lavorar di timbro alla po- 
sta o maneggiar di caratteri in tipografia o con la gola arsa 
a forza di spolmonarsi alla scuola ; ma con P animo alquanto 
più leggiero, e con un sentimento della pace di famiglia, 
che, purchè abbiano cuore, ne rende loro tanto più preziose 
quanto men lunghe le poche ore contate. 

Donde piuttosto le obiezioni contro quest’ antipatic: 
bandiera del femminismo si sollevano, almeno privata- 
mente, è in seno a talune classi di signore o troppo agiate 
per poter sentire gli stimoli incalzanti della questione eco- 
nomica, o non abbastanza giovani di spirito per eapire i 
bisogni dei tempi nuovi e prestarvi il loro generoso aiuto. 
È di qui che vengono d’ordipario quelle dimande piene di 
paura e di sfiducia che già udimmo : « Ma come pretendere 
che la donna raddoppi le sue facoltà ?... come potrà ella 
essere quello che la natura non volle ?... » Dimande che 
ora si fanno in Italia, ma che or sarà una ventina d’ anni 
si facevano tali e quali e in Inghilterra e in Francia e 
dappertutto dove il femminismo infilò ormai la via da cui 
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non è più possibile tornare indietro. E appunto sapendo 
che tali dimande oggi ancora da noi si fanno, una valorosa 
donna inglese, la più simpatica e culta femminista che io 
abbia mai avvicinata, Mrs. Virginia Crawford, venendo 
l’anno scorso da Londra a Milano a fare una conferenza 
su « il femminismo in Inghilterra », non trascurava di 
osservare : « voi mi domanderete come potrà la donna at- 
tendere alle nuove occupazioni senza venir meno ai doveri 
di famiglia. Sta bene: il vincolo della famiglia non de- 
ve essere spezzato. Ma è strano, soggiungeva con molta 
finezza, è strano che si obietti a questo modo tutte le 
volte che è in causa la collaborazione del nostro sesso per 
opere morali, intellettuali e sociali; mentre se si tratta di 
balli, di sport, di divertimenti pei quali si spendono giorni 
e notti intere, si chiude un occhio e talvolta se ne chiu- 
dono anche due ». ll buon senso anglosassone anche nel- 
"alta società si è lasciato da un pezzo persuadere da queste 
sode ragioni. E così Mrs. Crawford potè ‘dopo le ragioni 
esporci gli esempj; vale a dire potè mostrarci il quadro 
delle conquiste che corrisposero in Inghilterra alle aspira- 
zioni del femminismo, tenacemente propugnate fino alla 
vittoria massima sinora : le nuove leggi permettenti alle 
donne di affermarsi come valori sociali, di prender parte 
alla vita civica con piena libertà d’ azione non solo, ma 
quello che più importa, con autorità legale, esercitando 
utticj importanti e delicati cui vengono elette nei municipi. 

Interessanti in rapporto le leggi scolastiche del 1870 e 
del 1901; interessantissima soprattutto quella venuta in 
vigore nel 1875, che mise in mano 1 amministrazione dei 
beni dei poveri a donne esperte nella ragioneria, valen- 
tissime nel loro ufticio quanto disinteressate nel prestarlo, 
con. tanto guadagno del buon ordine, dell’economia e della 
retta destinazione di un denaro, che tanti abusi posso- 
no deviare dai prestabiliti scopi benefici, quando la bu- 
rocrazia sola s° installa nelle opere pie. Vent’ anni fa un’ u- 
nica donna era rappresentata a Kensington; oggi più di 
trecento donne civicamente elette amministrano il patri- 
monio dei poveri. Che se pei municipi le donne inglesi 
possono votare ma non essere elette ; e nè P una nè altra 
cosa possono politicamente, avendo contrari per ragioni 
diverse e liberali e conservatori, non mancò tuttavia nè 
manca loro qualche argomento a bene sperare dalla pro- 
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pensione di Lord Balfour e «del Cardinale Vaughan an- 
che per l'elettorato femminile politico. 

Stimerei oziosa se non ridicola addirittura la prote- 
sta che nessuno sì sogna di far castelli in aria circa una 
qualche altrettanto possibile propensione nel paese nostro. 
Ma vorrei invece non paresse una pretesa eccessiva que- 
sta ch’io non so tenermi dal metter fuori, quasi a com- 
pimento e conclusione delle presenti mie noterelle sul 
femminismo. 

Osservo una volta ancora come l’opposizione, la rea- 
zione che il femminismo incontra anche nelle più legit- 
time e nobili sue aspirazioni, non anco distinte dai lati 
falsi e sterili delle sue dottrine nella confusa opinione 
comune, abbia radice in questo giudizio, che potrebb'es- 
sere qualche volta anche un pregiudizio : la donna riu- 
scendo ad acquistare o esercitare intensamente qualche 
facoltà speciale, sia costretta senza scampo a perderne o 
lasciarne in sé isterilire qualche altra. La donna applica 
la mente a studj severi? Dunque perderà la sua amabi- 
lità, le sue grazie, e trascurerà la casa. La donna vuol 
rivendicare i diritti della propria intelligenza ? Dunque ess: 
rinunzia ai bisogni del cuore. La donna vuol: bastare a 
se stessa? Dunque essa si snatura, si ribella, si perde. 
Questa fu da noi e continua tuttora ad essere per i più 
la logica induttiva in cui si fonda la condanna, il nego 
quia pessimum del femminismo. Ora io non oserei certa- 
mente dire che qualche donna, che parecchie donne, se 
si vuole, non abbiano fornito pur troppo irrefutabili ar- 
gomenti per dar forza di verità a siffatte induzioni. Ma non 
oserei a un tempo asserire che le stesse donne non avreb- 
bero egualmente fatto cattiva prova seguendo qualunque 
tra lor vocazione fuori del femminismo. Poichè, stiamo 
pur certi, una donna di cuore e d’ ingegno, una donna 
che possegga per dono di natura le buone qualità che 
la rendono una cara e desiderata adiunvatrice dell’ uomo, 
per dedicarsi che faccia agli studì più serî, per amore 
che pigli ai diletti più elevati del sapere, per bramosa 
che sia d’ acquistare col proprio lavoro un’ onesta indi- 
pendenza, sia pur potentissimo in lei il sentimento del- 
"amor proprio, la fierezza del bastare a se, non giungerà 
mai a quegli cecessi di egoismo, a quei parosismi di ri- 
hellione, a quelle abitudini di civetteria e d' impudenza, 
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che sono 1° inguaribil morbo della femmina vana, oziosa, 
frivola, avvezza a non istimarsi buona ad altro che ad 
essere l’eterno gingillo e P idolo della mascolina eftemi- 
natezza. Coloro che a questo giungono sono piuttosto le 
donne che non hanno mai tonosciuta la dignità del vero 
lavoro intellettuale, e nè pur conoscendola saprebbero adat- 
tarsi alla fatica costante, ai sacrifizi, al severo tenore di 
vita ch’essa impone, per fregiare d’ una nuova bellezza 
l’ ideale compagna dell’ uomo progredito, dell’ uomo figlio 
della civiltà moderna, nella cui anima la necessità del la- 
voro intenso e della eultura hanno creato bisogni affatto 
muovi e superiori. | 

Cè una lente d’ ingrandimento attraverso la quale 
sì può scorgere tutta la graduazione psichica d’ una ci- 
viltà: la coscienza morale applicata ad osservare le con- 
dizioni e i peculiari caratteri degP individui posti fuori 
della legge. Or bene, forse fra le donne lavoratrici, forse 
fra le donne studiose, nella classe delle insegnanti e delle 
professioniste troviamo noi oggi i tipi criminali circon- 
dati di più sinistra luce ? Un processo che a Milano, non 
è molto, gettò un istante nelle coscienze lo sgomento dello 
sfacelo d’ogni giustizia, persegniva il delitto d’ un uomo 
istruito e senza senso morale dietro alle tracce d’ una mala 
femmina analfabeta, presa a un tratto dalla voglia d’ im- 
parare a leggere, la quale trovò nel marito prima 1)’ ucci- 
sore che il maestro. Parve un esempio senza pari nella sua 
enormezza. Ma qual luminosa esplorazione di raggi cato- 
dici per discoprire le deformità della barbarie pur sempre 
latente nella civiltà nostra! 

Ed ecco che all’opposto vertice splendido della scala ci- 
vile ci è dato di risalutare oggi stesso fuori d’ Italia nei co- 
niugi Curie una riapparizione della coppia scienziata, sulla 
quale il genio della scoperta attirò gli sguardi del mondo 
e un conseuso universale di ammirazione e di simpatia. 
Esempio che non pochi illustri precedenti ebbe yella storia 
delle scienze, come delle lettere : bello segnatamente a 
ricordarsi in Italia quello della coppia di anatomici Anna 
Morandi e Giovanni Manzolini, vanto dell’ Università bo- 
lognese ; agli studîì in collaborazione dei quali fu dovuti 
in gran parte la vittoria della scienza sui pregiudizi contro 
la necroscopia e VP applicazione di questa alla medicina. 
Oggi, nella nostra. patria conservatrice per eccellenza 
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dei classici principj che attraverso i secoli ci tramandano 
circonfusi di Ince diversa, ma egualmente fulgida, gl ideali 
della madrefamiglia e della donna indipendente, « santa - 
mente libera », come la definì e la incarnò in sè stessa 
Maria Gaetana Agnesi; della donna i cui ufficj in pro del 
comun bene sociale possono abbracciare 1’ intero campo 
dell’ azione civile, dalle lettere alla politica, dalle scienze 
alla guerra ; oggi, dico, si tratta ‘non d’ aprire col femmi- 
nismo il varco a novità pericolose, sibbene di tornare al- 
VP antico, restaurando 1’ ideale della donna vero adiutorium 
simile sibi dell’ uomo. Si tratta di ditfonderne nel popolo 
Peducazione e la stima, favorendo così un processo di se- 
lezione morale, che non potrà tornare se non vantaggioso 
e benefico alla costituzione della società domestica avvenire. 

Poichè, bisogna pur riconoscerlo, l'educazione e la sti- 
ma della donna rispondente all’ ideale nobilissimo che la 
latinità e il cristianesimo ce ne hanno tramandato, non è 
ancor oggi in Italia, pur troppo, che una vagheggiata im- 
presa, illustrata da scarsi esempj, propugnata da non molti 
sociologi e moralisti: la parola di taluno dei quali formò 
quest’ anno uno de’ maggiori pregi di questa Rassegna Na- 
zionale. Ma nell’opinione volgare ostinatamente perdura un 
concetto della donna che non differisce gran che dai più 
sfavorevoli cui dettero sempre ansa le anomalie morbose 
del nostro sesso. Si può, per esempio, tuttora accarezzare 
anche fuori del romanzo « una latinità femminile fatta (co- 
me leggo nell’ ultimo fascicolo d’ una moderna rivista d’ar- 
te) di aspirazioni mistiche e di nervosismi patologici » e 
non trovar ragione a cercarne uw altra più storica e più 
degna di essere poetizzata. 

Non sarà perciò, speriamo, opera sprecata il contrap- 
porre di continuo alle non intrequenti manifestazioni più 
o meno letterarie di questa corrente d’ opinione volgare, 
tanto vecchia quanto poco civile, un’ altra corrente d° idee, 
rinfrescata, dagl’ influssi del pensiero scientifico straniero 
nonchè dalla critica del pro e contro che lo straniero fem- 
minismo presenta; mossa e ravvivata dall’ urto incessante 
della necessità dei tempi, la quale incalza e preme ogni 
di più, e sia nella famiglia sia in nno stato libero, costrin- 
ge la donna a incardinare nel self-help dei popoli giovani 
e forti tutta la sua educazione, tutta la sua vitg. 

« Quante page dolorose e tristi dovremmo svolgere 
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per avere completa innanzi agli occhi l’ iliade tragica della 
donna moderna. Gli orrori della tratta delle bianche, l’or- 
ribile schiavità del libertinaggio, i drammi della sedu: 
zione e della maternità illegittima, la vita faticosa e piena 
di stenti, indegna di ogni sentimento di umanità, che tra- 
scinano tante categorie di operzie, dalle lavoratrici dell’a- 
go alle mondatrici di riso ; una visione continua di insidie, 
di cadute, di miserie, di nequizie, ecco il simbolo di tutta 
questa storia terribilmente eloquente ed ammionitrice ». 

« Innanzi a questo stato di cose la necessità di un in- 
dirizzo energico di azione riformatrice, nei costumi e nella 
legge, da parte di tutti gli onesti si impone. E couside- 
‘ando tutti questi mali, tutti questi problemi che attingono 
l' intera vita sociale nelle sue più profonde sorgenti e nei 
suoi organi più delicati e vitali, non si può lecitamente ne- 
gare la necessità di determinare in modo chiaro e ben de- 
finito il proprio pensiero e la propria norma di agire di 
fronte al femminismo : nome poco simpatico di tendenza 
antipatica se si riduce alla designazione di una levata im- 
belle di scudi fatta da poche intellettuali pretenziose nella 
speranza di un’ assoluta eguaglianza giuridica dei sessi ; 
una parola degna delle più ampie e ponderate riflessioni 
quando abbracciando tutto il vasto e complesso ordine di 
riforme che esige la tutela necessaria e santa della donna 
nei suoi più preziosi diritti, la vita, l’ onore, la coscienza, 
viene a significare il più urgente bisogno che la società 
risenta e il più grave sforzo ch’essa debba compiere ». 

Nulla mi parve a citarsi più opportuno, circa il retto 
senso della parola femminismo, di questa giusta e chiara 
interpretazione che ce ne ha data Giuseppe Molteni in una 
“accolta di suoi scritti dal titolo Critica minima (Firenze, 
Lib. Edit. Fiorentina, 1904); dove con serenità obiettiva di 
ragionatore e con garbo di letterato prende egli in esame 
alcune tra le più vessate questioni scientifiche e sociali 
d’ oggi. Sì, importa conoscere e vagliare giudiziosamente 
il pro e il contro del femminismo; e pei lati antipatici ed 
anche spinosi che la questione presenta, non si deve tra- 
scurarne le necessità morali, le sofferenze e i danni ch’ essa 
rivela, gli studj e i miglioramenti di cui fa sentire l estre- 
ino bisogno. 

Il femminismo può essere un bene e può essere un 
male, secondo la qualità delle donne che abbracciano Ta 
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‘ sua divisa. Usato a modo di leva morale, perchè con ‘no- 
bili sforzi «d’ intelligenza salga la donna a un grado più 
alto di civile dignità; si cimenti in un più vasto campo 
di doveri e di ufficj, rivolgendo a vantaggio del suo sesso 
e ‘della società intera quelle facoltà, quelle virtù, quel ge- 
nio tutto suo, che la rendono una sì preziosa colonna della 
famiglia; inteso, dico, e attuato in questa guisa, il fem- 
minismo sarà certamente un bene. Accampato dalle donne 
di fronte agli uomini come un programma di separazione 
d’ interessi, di sopraffazione economica, di rivalità giuridica, 
«’ indisciplina nell’ ordine domestico e sociale, non potrà 
che condurre ai danni di quella lotta di sesso, che pur 
troppo fa già sentire in più campi il suo aspro conflitto. 

Tutto dipende adunque dallo spirito di giustizia e 
«l’amore che la donna recherà nella sua nuova missione. 
Questo spirito di giustizia e d’ amore, ehe emana dal 
Vangelo, non mancò d’ affermarsi quasi parola d’ ordine 
anche in seno al Congresso internazionale femminista, 
ch’ ebbe luogo lo scorso giugno a Berlino. Il che e’ indur- 
rebbe a sperare possano un po’ alla volta divenire fecon- 
di di pratici frutti e accettevoli tra gli esperimenti desti- 
nati ad agevolare la miglior comune intesa e la più larga 
azione collettiva, perfino i tanto discussi Congressi femmi- 
nili, per noi donne italiane tuttora incomprensibili, e per 
più ragioni attualmente impossibili. 


LUISA ANZOLETTI 


MUNICIP ALIZZIAMO ‘ Vola 


La legge del 29 marzo 1903 è, a universale giudizio, - 
una delle più infelici che il Parlamento italiano abbia vo- 
tata in questi ultimi anni. 

Essa ha avuto il singolare privilegio di- non acconten- 
tare nessuno : non i socialisti cui parve troppo poca cosa 
in confronto alle loro pretese; non i conservatori intran- 
sigenti, che vi seorsero attermato un principio gravido di 
conseguenze minacciose : non sopratutto i vagheggiatori 
spassionati di una legislazione economica organica e sin- 
cera, che vi ravvisarono con dolore 1 impronta originaria 
del peggiore e più funesto empirismo. 

Dalla paurosa tendenza ai mezzi termini ed ai com- 
promessi che è la caratteristica dell’ attuale vita politica 
italiana non poteva logicamente nascere, in questo «campo 
particolarmente, se non un ibrido accozzamento di pre- 
scrizioni contradditorie ed ambigue. Nè altro è questa leg- 
ge, la cui unica difesa, per parte dei suoi stessi fautori, 
consiste nel dirla un meno peggio qualsiasi, una specie 
di misura immunizzante e preservativa contro i minacciati 
danni maggiori. 

Siccome però, per questa via, il conteso principio della 
municipalizzazione dei pubblici servizi è passato, bene © 
male, anche in Italia dalla fase della discussione accade- 
mica a quella della legislazione positiva; e poichè il cor- 
rettivo del referendun, nella legge timidamente introdotto, 
riconosce nella volontà popolare un diritto (in buona parte, 
è vero, illusorio) a decidere in supremo appello dell’oppor- 
tunità delle singole applicazioni, è essenziale che l’opinione 
pubblica, fino a ieri aftatto diginna di nozioni precise su 
questo argomento, si avvezzi a considerarlo ed a discuterne 
con quell’ interesse che s’ accorda alle questioni, la cui 
portata pratica può ripercuotersi in modo immediato ed at- 
tuale, sulla nostra vita. 

Sotto questo punto di vista io credo che un’ intluenza 
educativa assai efticace potrà esercitare un notevole volu- 


(1) A proposito del recente lavoro del Duca Di GUALTIERI Sulla Municipa- 
lizzazione (Studio-Economico-Sociale). Napoli. 


602 | MUNICIPALIZZIAMO ? 


si 
metto col quale un cultore benemerito di studi politico- 
sociali, il Senatore Duca di Gualtieri, intende a volgariz- 
. zare i criteri scientifici che debbon esser guida a discutere e 
giudicare in questa materia ; traendo dalla sintesi compen- 
diosa dei varî risultati altrove ottenuti ed osservati, gli in- 
segnamenti di un’ utile esperienza pratica. 

Non facile assunto, a dir vero, quando si pensi al- 
l’ enorme mole del materiale da considerarsi, ed alla per- 
. plessità che gli effetti finora sortiti. dalle applicazioni del 
controverso principio non posson a meno di indurre anche 
nel più benevolo osservatore. Difficile tanto, che ben po- 
trebbe dirsi superiore alle forze isolate di qualunque stu- 
«lioso, se il Parlamento inglese, fedele anche questa volta 
alle sue tradizioni, non'avesse provveduto a rischiarare la 
via alla soluzione dell’ arduo problema, pubblicando i do- 
cumenti di ‘una grandiosa inchiesta a sua cura promossa 
ed aftidata ad alcuni dei più competenti membri delle due 
Camere, i quali dedicaron anni di ininterrotta operosità alla 
disamina coscienziosa ed all’ analisi delle condizioni create 
al Municipii del Regno Unito dal nuovissimo sistema am- 
ministrativo quasi universalmente adottato. 

La lettura di tale voluminoso rapporto, dal quale il 
. chiaro autore prende le mosse alle sue sensate considera- 
zionì pratiche negli speciali riguardi della patria nostra, 
non è fatta a dir vero per suggerire molto ottimismo di 
giudizì circa la sorte avvenire di questa prediletta figlia 
della scienza economica democratica. La verità è invece 
che, se il valore di una qualunque riforma economica deve 
ragionevolmente inferirsi, non dal numero di applicazioni 
che ebbe, ma dal vantaggio che ne ottenero i cittadini, il 
fallimento della municipalizzazione nei comuni inglesi non 
può esser ormai seriamente contestato. 

Ciò sente già da parecchi anni 1)’ opinion pubblica di 
quel paese, nella quale il periodo dello scetticismo, della 
discussione, dell’ ostilità aperta viene gradatamente succe- 
dendo al favore che aveva salutati gli inizi del movimento 
col più sincero e conviuto entusiasmo. Indizio tanto più 
grave in quanto che in nessun luogo il pubblico criterio 
ebbe campo di esercitarsi sopra un più vasto ambito di 
esperienza e dietro la prova completa e convincente di più 
uumerosi esempi pratici. 

Approfittando infatti del favorevole appoggio che il pub- 
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blico parve accordare ai primi limitati e prudenti saggiì di 
municipalizzazione, le maggioranze democratiche dei Ton 
Councils si sforzaron dì estendere fin agli estremi limiti il 
nuovo sistema. Sotto il loro incessante impulso, i comuni, 
dopo l’ acqua, il gaz, V energia elettrica, cose il cui consu- 
mo è universale e necessario ed in cui la buona qualità, la 
larga distribuzione e il regolare andamento dei servizì in- 
teressano la salute dei cittadini, 1’ igiene della città e 1° or- 
dine pubblico, passaron ben presto a sequestrare 1’ una 
«lopo l’ altra ogni specie di somministrazioni, ed arrogarsi 
l’ esercizio delle più svariate industrie. 

Muuicipalizzarono i tranucays, gli omnibus, gli ospedali : 
si diedero a costruire ed affittare case per gli operai : @ 
fabbricar carri e carretti (Manchester), stufe in ferro e en- 
cine a gaz (Soutphort, Nottingam ed Haddersfield) : aper- 
sero farmacie ; inclusero tra i servizî pubblici le tipografie 
{Battersea), le vetture di piazza, le lavanderie (Glascow) 
le sartorie (Oldham e West Ham), le fornaci (Glascow e 
Chesterfield), i teatri (West Ham), i ponti, i quais, i docks 
(più di 90 città). Moltissime altre municipalizzarono lo space - 
cio di certi generi alimentari, il latte, il ghiaccio, le be- 
vande spiritose, ed una (Cardiff) perfino la vendita del pe- 
sce. Londra, il cui County Council, prima delle recenti in- 
novazioni introdottevi da Salisbury, distinguevasi pei suoi 
sentimenti radicalissimi, diè fin dal 1894 P esempio di por 
mano a grandiose opere pubbliche trattando direttamente 
cogli operai. Poco dopo Birmingham e Glascow, le due cit- 
tadelle del radicalismo, Liverpool, Bradford e qualche altra 
città intrapresero colossali sventramenti per conto proprio, 
4, come ugualmente dicesi, in economia. Vago eufemismo 
purtoppo, il quale non servì, anche in questo caso, che a 
coprire la rovinosa prodigalità di spese esegnite senza la 
possibilità di un efficace controllo. i ‘ 

Ciò era d’ altronde da prevedersi. Noppresso 1’ antico 
sistema di contratti regolari con privati imprenditori per le 
opere municipali, e trattandosi direttamente colle grandi 
masse di operai, tutti elettori e quindi arbitri della sorte 
degli amministratori stipulanti ('), era logico e naturale che 
presto gli interessi speciali di questa classe  passassero 


() In Glascow si è calcolato che ìi soli operai direttamente addetti alle 
industrie municipalizzate sono più di 10000, senza contar gli alti e bassi im- 
piegati, direttori, ispettori, ingegneri, contabili, uscieri. 
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soverchiare e manomettere quelli della generalità dei citta- 
dinî. « In un regime democratico, scrive il Lechy, qual 
‘andidato oserebbe chiedere il voto degli elettori operai, 
impegnandosi a sopprimere una parte dei lavori pubblici 
in corso e a diminnire i salari ? » Molto più ovvio e meno 
pericoloso invece il metodo dovunque adottato da quei co- 
raggiosi amministratori, i quali, non resi perplessi dallo stato 
disastroso delle rovinate finanze, nè intimoriti dalle proteste 
di contribuenti numericamente men forti, cercan di incitare 
i municipi a spingersi sempre più oltre, ad impossessarsi, 
espropriandoli, dei canali, dei dock-yards, ad acquistare 
grandi estensioni di terra per stabilirvi opifici municipali e 
costruirvi case di abitazione; ad assorbire a poco a poco le 
diverse industrie, affrettando per tal modo fatalmente la . 
trasformazione del comune in un gigantesco organismo di 
produzione e di monopolio, sottratto in parte, mercè 1° in- 
giustizia tributaria più sfacciata, alle leggi moderatrici della 
concorrenza economica, rovinoso pei suoi vicini non meno 
che per sè stesso. 

Che ciò non sia esagerato lo prova l'esempio dei molti 
munieipî che, divenuti costruttori e produttori, cercano 
scopo di luero di estender la loro attività industriale oltre 
la clientela forzosa dei proprî amministrati. Oltre 100 città 
forniscono il gaz fuori del territoriv comunale: più di 40 
esercitano 1 industria tramviaria su quello deî paesi fini- 
timi; E ciò malgrado che i comuni invasi protestino. ricor- 
rano al Parlamento e cerchino in tutti i modi di opporsi 
allo sfruttamento di questi novissimi invasori. 

Ed è così che i consigli dei maggiori centri divengono 
in realtà null’ altro se non le assemblee direttive di colos- 
sali speenlazioni finanziarie, cui troppo facile riesce lo schiac- 
ciare ogni concorrenza privata, grazie alla riserva inesau- 
ribile che ai loro difetti di preventivi, ai loro deficit di 
bilanci, ad ogni errore commesso, ottrono le tasche compia- 
centi ed inesauribili dei rassegnati contribuenti. 

Ma se i pericoli maggiori e le estreme conseguenze di 
questa alterazione artificiale nel normale equilibrio econo- 
mico, perchè non tutti immediati, posson sfuggire agli 08- 
servatori poco perspicaci, il suo effetto visibile e diretto, 
cioè il dissesto finanziario profondo dei municipî e dei con- 
tribuenti non è sfuggito ad alcuno, anzi è constatate e de- 
plorato da tutti. 
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Grià nel 1900 in ben 48 città i protitti della gestione 
del gaz furono insufficienti a coprir le spese, e, nella mag- 
gior parte di esse, si dovette ricorrere ad un aggravamento 
di imposte per coprire il disavanzo. Birmingham e Gla- 
SCOW, città che diedero al sistema il massimo sviluppo, han 
visto salire i loro debiti, 1’ una a 225, I altra a 250 milio- 
ni. I felici contribuenti di queste due grandi citta delle del 
socialismo municipale sono, con quelli di West Ham il cui 
Town council è composto tutto d’ operai, i contribuenti più 
aggravati del Regno Unito. 

Mentre lo Stato in 25 anni, cioè fino alla guerra del 
Sud-Atrica, aveva ridotto di 3 miliardi il debito pubblico 
nazionale, i municipì inglesi, nel medesimo lasso di tempo. 
contrassero ben 4 miliardi e 600 milioni di debiti. Mentre, 
negli ultimi 25 anni, le rendite tassabili dei municipi ereb- 
bero solo del 26,06 °,, il loro debito si è più che triplica- 
to. « E ciò malgrado, riportando queste cifre scriveva il 
Times, gli Enti loeali son rimasti, per le eccessive spese 
della municipalizzazione, così dissestati che il Governo si 
è visto nella necessità di abbandonare loro una parte delle 
tasse nazionali ». Che tale poi e non altra sia la fonte dei 
colossali disavanzi le cifre lo dimostrano in modo inoppu- 
gnabile. Sheftield deve alla municipalizzazione il 63 °, dei 
suoi debiti: Liverpool il 65 ,°, Manchester il 75 %o. E si 
badi che questi come i precedenti dati statistici emanano 
da documenti ufticiali e dai bilanci dei municipî compilati 
da quelle medesime antorità che hanno introdotta la rifor- 
ma ed hanno quindi ogni interesse a dissimularne gli incon- 
venienti. « Di fronte a tali fatti. serive lo stesso Monte- 
“martini, non possiamo negare che in Inghilterra il fenomeno 
della municipalizzazione sia precisamente la causa più forte 
che ha provocato lo sviluppo del debito locale ». 

Il fallimento è dunque alle porte per parecchie di quelle 
amministrazioni che, nella difticoltà crescente di contrar 
nuovi debiti, si veggon costrette ai peggiori espedienti 
finanziarì pel pagamento degli interessi degli antichi, 1 
quali assorbono la maggior parte della loro attività (Glas- 
cow, per l ultimo prestito, contratto non senza fatica, 
paga l’ interesse usurario del 7%, in un paese dove il tas- 
so normale è del 2 '/,). Eppure anche triplicando i debiti e 
implorando sovvenzioni governative non si è riuscito a far 
fronte alle pazze o piuttosto criminose prodigalità dei mu- 
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nicipì radicaleggianti e socialistoidi ; onde le tasse in bre- 
ve grandinarono. Nella sola Inghilterra nel paese di Galles, 
i tributi locali da 425 milioni di franchi salirono, in 30 
anni, a 950. Vi sono oggi delle città dove ogni cosa è stata 
municipalizzata, nelle quali le sole tasse comunali assor- 
bono il 54 ,/° del reddito imponibile. 

F pensare che il Municipal Trading si introdusse in 
Inghilterra per diminuire i carichi tributari, ed oggi an- 
cora quelli che ne propugnano 1° adozione fra noì sosten- 
gono esser esso il miglior mezzo per sostituire alle tasse 
altre fonti di provento! 

Fortunatamente l'opinione pubblica inglese non assiste 
all’ ingigantire minaccioso di questo fenomeno colla inco- 
scienza ottimistica del relatore della legge italiana, candi- 
damente o cinicamente sentenziante che « se nei Comuni 
inglesi, in seguito alla municipalizzazione, crebbe notevol- 
mente il debito locale, non crebbero per questo titolo le 
imposte, nè Vl aumento suddetto presenta nulla di perico- 
loso ». L’ incremento inquietante del potere e dell’ influen- 
za dei municipî, coll’esorbitare dei Ton Conncils da quei 
limiti che la legge assegnò alla loro azione, i disordini che 
ne provengono, le grandissime spese e gli enormi debiti, 
gli insopportabili carichi a danno dei contribuenti, il sor- 
gere inatteso d’ una nuova e più temibile forma dì corru- 
zione elettorale, questa mala pianta da gran tempo sradicata 
dal suolo inglese, hanno ormai create quelle condizioni di 
ambiente e di spiriti in cui matura, col discredito e l’osti- 
lità, la rovina di tutto un sistema. 

Prima ancora che il Parlamento si impadronisse della 
cosa indicendo la sua monumentale inchiesta, la stampa 
più seria ed accreditata aveva preso a discutere con vee- 
menza il problema, ponendo in luce gli episodì più curiosi 
2ed i dietro scena più irverosimili. Il vecchio e glorioso 
Times, fatta un’ inchiesta per conto proprio, si scagliò ri- 
solutamente nella lotta, denunziando sopratutto e com- 
mentando 1° immorale spettacolo delle molte industrie mu- 
nicipalizzate che presentavano, in bilanci non sinceri, calcoli 
ad arte monchi o volontariamente erronei : e così venne in 
luce tutto il complesso di inganni che |’ on. Fusinato efti- 
cacemente riassumeva nella discussione della nostra legge : 
«I conti delle aziende municipali industriali furon compi- 
lati e presentati equivocamente : si caricò sulle spese gene- 
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“ali del Comune una parte delle spese speciali delle azien- 
«le: non sì tenne conto degli aftitti degli immobili municipali 
adibiti all’ uso delle imprese municipalizzate : si trascu- 
rarono le perdite al Comune derivanti dalle tasse percette 
in meno per la distrazione di notevoli sorgenti di redditi 
tiscali, e si ricorse a spedienti contabili per celare i cre- 
scenti passivi ». 

A rendersi un esatto conto della portata reale di 
tutto ciò, convien ricordare che tali inconvenienti avven- 
nero proprio in quel paese dove, bisogna riconoscerlo, 
l'onestà pubblica è grande, rarissima la corruzione poli- 
tica, reale e non illusoria la responsabilità dei fanziona- 
rì, illimitata la libertà di stampa e di discussione, quin- 
«li più vigile e severo il controllo : in quella Inghilterra 
nella quale non si crede, come altrove, che in chi debba 
diriger lo Stato o amministrare il Comune o organizzar 
imprese economiche le opinioni sovversive e la petulanza 
nell’ ostentarle possan tener luogo di educazione civile, 
d’ una sufficiente cultura e delle conoscenze teeniclie ; dove 
si cerca avanti tutto e in ogni cosa di porre the right man 
in the right place; dove quindi i municipì ebbero quasi 
sempre alla testa uomini di opinioni radicali, ma di ri- 
conosciuta capacità. 

II modo alquanto diverso che ha corso nei paesi la- 
tini di concepire le funzioni, le necessità e i doveri della 
vita pubblica aggiungerebbe alla rovina economica anche 
lo spettacolo disgustoso e grottesco degli incompetenti e dei 
procaccianti arbitrì delle sorti economiche di intieri paesi. 


Deve dunque condannarsi e respingersi incondiziona- 
tamente il concetto della municipalizzazione ? È utile al 
‘ paese avversamne, in qualunque caso, i tentativi di ap- 
plicazione 9 
Nel rispondere # queste domande converrà tener conto, 
oltrechè delle conclusioni che, per rigida logica, derivereb- 
bero dai postulati scientifici e dagli esempì dei fatti, an- 
cora e sopratutto dalle speciali condizioni di ambiente che 
favoriron lo sviluppo delle tendenze cui si deve tale teo- 
ria, e dell'opportunità di concessioni mutne, di transazioni, 
di reciproci compromessi ad assicurare 1’ evoluzione paci- 
ca della convivenza sociale. Bisognerà per di più distiu- 
guere nettamente tra le contingenze particolari dei varî 
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casi siugoli, tracciando una linea di demarcazione ben net- 
ta fra le differenti categorie di servizi. 

Perchè, giova riconoscerlo, vi hanno alcuni rami di 
pubbliche somministrazioni pei quali l’ esperienza non si 
è, per lo più, chiarita sfavorevole, o che almeno han com- 
pensato con vantaggi d'ordine diverso gli inconvenienti 
economici e finanziarì cui diedero luogo : il pericolo per 1 
principî sociali e la morale pubblica incomincia ad appa- 
rire, il danno alle finanze municipali ed alla borsa dei cit. 
tadini diventa inevitabile e prossimo soltanto allorchè 
dall’ assunzione di quei pochi servizi e dal loro buon an- 
damento si vuol dedurre la conseguenza ehe lo stesso fe- 
lice risultato si avrebbe municipalizzandone molti altri, i 
quali attnalmente, collo stimolo vivificatore dell’ interesse 
privato e sotto il regime della libera concorrenza, vengono 
meglio esercitati da società 0 da individui. 

Per essere espliciti: si son dimostrati profittevoli o 
han rivelato in pratica inconvenienti minori: 1° Quei ser- 
vizì che sono indispensabili o quasi indispensabili : 2° Quelli 
che già costituiscono un monopolio o che è vantaggioso al 
pubblico che lo diventino : :3° quelli il cui funzionamento 
richiede assolutamente l'occupazione del suolo pubblico 0 
del sottosuolo : 4° quelli che 1° interesse pubblico e la ci- 
viltà impongono sian goduti dai cittadini gratuitamente o 
a un prezzo inferiore al costo : 5° infine lo spaccio esclu- 
sivo di quei prodotti il cui consumo non può esser vietato, 
ma è desiderabile, per ragioni igieniche ed altre, che sia 
regolamentato e ristretto. Ma gli ettetti «disastrosi sono 
inecominciati quando i Commni, filcendo un passo decisivo 
verso il vero e proprio socialismo municipale, si trasfor- 
marono in ibridi organismi di speculazione industriale. sotto 
la direzione e a beneficio d’ nna classe privilegiata, noncu- 
rante delle conseguenze di depressione economica che la 
spogliazione sistematica dei contribuenti e il saccheggio 
dell’erario non avrebber potuto a meno di produrre a danno 
dell’ intiera eollettività. 

La legge 29 marzo 1903 ha avuto, tra i molti suoi in- 
convenienti, un merito solo : quello di aver tassativamente 
stabiliti i servizî che ai municipî è consentito di assumere, 
limitando loro per conseguenza la facoltà di municipaliz- 
zare ; il che finora non 9’ era fatto in Inghilterra nè, cre- 
diamo, in altri paesi. Il vero è però che i 19 servizi che 
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essa envmera come avocabili ai Comuni sono ancora trop- 
pi, e in buona parte non rispondono ai concetti di esclu- 
sione che sopra abbiamo espressi: tali la fabbricazione del 
pave, Vesercizio di farmacie, tipografie, sartorie, lavande- 
rie, teatri, gli spacci dei generi alimentari, lo stabilimento 
e la vendita ‘di semenzai e vivai di viti e altre piante 
fruttifere, di concimi chimici ece. 

Un torto più grave ha avuto inoltre il legislatore ita- 

liano: quello di aver provveduto a rinmovere tutte le 
ditticoltà finanziarie che avrebbero in pratica costituito 
argine più solido contro l’esorbitare del sistema; coll’an- 
torizzare, meglio si direbbe incitare, i Comuni più disse- 
stati, quelli ove la sovrimposta ha raggiunto gli estremi 
limiti della tolleranza legale e che più non troverebbero 
credito sul libero mercato capitalistico, a contrarre colla 
solita — a quanto pare inesauribile — Cassa Depositi e 
Prestiti mutui speciali di favore, allo scopo di attuare un 
impianto pel quale lor mancherebbero i mezzi indispensa- 
bili. Espediente più pronto e migliore per completare la 
rovina di questi pericolanti non si poteva davvero scoprire, 
nè della provvida misura si faranno certo aspettare gli 
eftetti. 
1 quali, riassumendo, credo si potranno complessiva 
mente ridurre a questi punti principali : Fallimento a breve 
scadenza degli Enti pubblici men solidi; rialzo del tasso 
dell’ interesse, in seguito alla grande e contemporanea do- 
manda di capitale da parte dei municipîì: creazione in tutti 
1 Comuni di quella aristocrazia proletaria privilegiata di 
cui il Pareto ha così bene mostrato il sorgere progressivo 
all'ombra delle nuove istituzioni democratiche ; aumento 
incaleolabile del numero e dell’ importanza della burocra- 
zia municipale; moltiplicazione degli illeciti gnadagni a 
danni del pubblico, ossia aumento della corruzione per le 
assai più frequenti occasioni di praticarla, pei maggiori 
profitti che potrà procurare e per la fondata speranza che 
la faraggine di affari e di intraprese cui dovrà il munici- 
pio attendere la lascierà occulta ed impupita; universale 
instauramento di una corruzione elettorale senza limiti e 
senza freno, per quanto vestita di parvenze legali. e pa- 
gata per di più coi danari dei contribuenti. 

Chi abbia avuto parte in qualcuno dei nostri Enti 
locali, contro i quali già così spesso sorge 1° accusa, pur- 
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troppo non infondata, di concussioni, di imbrogli, di scan- 
dali amministrativi: chi abbia seguito, sia pure super- 
ficialmente, nella loro storia recente, alcuno dei grandi 
o dei piccoli municipi italiani. di parecchi dei quali il li- 
bro che abbiam sott’occhi ci narra episodî semplicemente 
meravigliosi, potrà coscienziosamente dire se in tali oscure 
previsioni si possa ravvisar |)’ impronta di una esagerazio- 
ne volutamente pessimista. 

L’ egregio Autore teme sopratutto pel Mezzogiorno, le 
cui plebi son più ignoranti e meno educate a criteri di sa- 
na libertà, gli eftetti d’ una riforma che, per esser attuata 
con men disastrose conseguenze, richiede e presuppone in 
tutto il popolo il senso più alto di rettitudine civile. 

Leggendo da Torino le sue pagine dense di fatti e calde 
di convincimento, non posso difendermi dal pensare che di 
dimostrargli sperimentalmente la profonda verità delle sue 
argomentazioni tilosofiche ed economiche si inearicherà pro- 
babilmente presto una delle massime città dell’ Alta Italia, 
cui la tradizione gloriosa di rigida prudenza e di severa 
onestà nel reggimento non basta a difendere dalla gara di 
piccole ambizioni e di grandi e voraci cupidigie, sorgenti 
all’ ombra delle idealità apparentemente più pure, sociali, 
filantropiche o scientifiche. 


GitusEPPE PRATO 


Doe Gentiluomni vittime del Ginoco 


TOMMASO PITTI, 


Viveva in Firenze, ai primi del secolo decimonono, il 
cavaliere Roberto Pitti Spini del Tovaglia, patrizio fiorentino, 
discendente da quella antica famiglia Pitti, che contava fra i 
suoi antenati cittadini autorevoli, e di questi a tutti fu supe- 
riore Luca, il quale lasciò imperitura memoria, per avere inal- 
zato in Firenze quel monumentale edifizio, che, sebbene sia 
ormai da tre secoli e mezzo residenza sovrana, ritiene pure 
sempre il nome di palazzo Pitti. 

Il nominato Roberto Pitti, oltre a questo cognome ne usava 
altri due, imposti da una eredità che l’ avo suo, chiamato Ro- 
berto, aveva ricevuta da una sorella uterina Cammilla Spini, 
figlia di Guglielmo, ultimo della sua casata, la quale si maritò 
a Guglielmo Maria di Giovanni del Tovaglia anche esso ultimo 
del suo nome. Da Cammilla Spini nei del Tovaglia nacquero 
due figlie, le quali premorirono al padre, così quando il 14 set- 
tembre 1741 morì Guglielmo del Tovaglia, si trovò, che per 
disposizione testamentaria. aveva chiamata Cammilla sua erede, 
senza alcun vincolo che ne menomasse la libera proprietà. 

Cammilla alla sua volta allorchè dispose dei propri averi 
chiamò erede universale il suo fratellastro Roberto Pitti, im- 
ponendo che nella famiglia di questo dovessero — rivivere ] 
cognomi di Spini e del Tovaglia. 

il cavaliere Roberto Pitti, nato nel 1754, per quanto si 
intitolasse con tre illustri cognomi, disponeva solo di una mo- 
desta fortuna, che però gli permetteva di vivere con sufficente 
agiatezza in mezzo ai suoi concittadini. 

Roberto aveva da sua moglie Teresa Fioranti quattro 
figli, cioè: Pietro Tommaso, Luca, Giovanni, e la figlia Cam- 
milla, di questa e dei due maschi non mi occupo, per trat- 
tenermi a narrare le avventure del figlio maggiore, comune- 
mente chiamato Tommaso. Come se fosse una quasi inevita- 
bile fatalità, questa famiglia per colpa del figlio maggiore, 
fu precipitata nella più desolante sventura. 
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Tommaso era stato inviato a Pisa perchè, studiando in 
quella Università, putesse procurarsi una onorata posizione ; 
ma questo giovane, nato nel 1802, sì era dedicato al. giuoco, 
il quale lo trasse a grado a grado alla irreparabile rovina, 
consumando un delitto, inverosimile in un individuo nato 
nella sua condizione sociale, cioè l’ omicidio a scopo di furto. 

Il racconto del luttuoso avvenimento non può meglio 
descriversi che seguendo la narrazione fatta dal giudice rela- 
tore del tribunale di Pisa, che comincia con questa dolorosa 
trase : i 

« Una di quelle tragiche scene che coprono di obbrobrio 
» }' umana specie venne a verificarsi fra le tenebre ordinarie 
» del rifugio dei gravi delinquenti nella città di Pisa, e nella 
» notte fra il 20 al 21 maggio 1823. 

»> Una virtuosa donna, Maria Pedrottini di Mantova, ve- 
» dova del fu Carlo Lanfranchi patrizio pisano, senza figli, 
» si era ritirata in un convento di Pisa. Ma durante la ri- 
» voluzione francese i conventi venendo ad essere soppressi, 
» si ritirò in una stanzuccia al primo piano di uno stabile 
» posto in via San Lorenzino, al numero Comunale 487. Fu 
» qui trovata morta sul letto, trafitta da cinque pugnalate, 
» alle ore sette della mattina del 21 maggio 1823. 

»> In questa stessa mattina alle ore nove, infgermata la 
» polizia, il cancelliere criminale con altri ministri si portò 
» sul luogo per visitare ed informarsi del fatto. 

» Si trovò, che in faccia al pianerottolo della scala vi era 
>» una finestra che dava in una chiostra, furono trovati nel- 
» l'abitazione delle porticine con la serratura guasta. 

» In una stanza, con passo dal pianerottolo, corrispon- 
» dente sulla via S. Lorenzino, abitava un giovane di 26 anni, 
» Antonio Benedetti, di professione sagrestano della vicina 
» parrocchia di San Sebastiano. 

»> In questo stesso quartiere aveva la sua camera, datagli 
» dal pigionale di quel piano, uno studente alla Università, 
» Cesare Salciccioni di Livorno, assente per essersi appunto 
» recato in quella città. 

» In un salotto, da una parte, una porta metteva nella 
» camera che il Benedetti aveva ceduto alla Lanfranchi. Qui 
» appunto riposava il cadavere della detta Maria di anni 
» settantotto, coperta dal lenzuolo e dal coltrone. » 

Passa il relatore a descrivere la terita, come gli aveva det- 
tato il medico, chiamato a fare l’ esame del cadavere. 
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Descrivendo poi la camera, constata la presenza di un 
baule con la chiave nella serratura. Il contenuto di questo con- 
sisteva in poca biancheria, qualche veste, tutto in disordine e 
molti oggetti sparsi per la stanza. 

La traccia del sangue era interrotta, ma fu osservato che 
qualche gocciola si vedeva nella direzione del piano superiore 
abitato da Ranieri Benedetti con la moglie i figli e da Tomma- 
so Pitti. Il cadavere fu riconosciuto da Giuseppe Guidi, came- 
riere del cavaliere Albizzo Lanfranchi, nipote della signora 
Maria Pedrottini nei Lanfranchi, uomo di settanta anni. 

Esaminati meglio gli oggetti di biancheria vi furono tro- 
vate macchie di sangue, come pure in terra e sopra una seggiola 
impagliata. Furono trovati pochi paoli, una crocellina d’ ar- 
gento, un temperino spuntato, un paio di forbici, oggetti 
tutti di nessun valore. 

Si sapeva che questa vedova ritirava dodici scudi al mese 
dal Lorenzani, per un vitalizio che aveva fatto seco. Aveva 
da qualche anno dato a tenere al padre Alberto Penna, pro- 
vinciale dell’ Ordine Carmelitano in Toscana, dugento lire 
destinate ai suoi funerali. Possedeva la vedova Lanfranchi una 
tabacchiera d’argento che teneva come ricordo per avere 
appartenuto al marito, ma questa non tu trovata. 

La polizia iniziò subito le più attive indagini e potè sapere 
che la notte del delitto delle grida erano state sentite da una 
finestra del secondo piano del nominato casamento, e che era 
stata riconosciuta la vocè dello studente di legge nella Uni- 
versità di Pisa, Pietro Tommaso Pitti. 

Queste grida erano state avvertite circa le ore tre e mezzo 
dopo la mezzanotte ed avevano svegliato i coniugi Ranieri e 
Casimirra Benedetti, conduttori di quel piano di questa casa. 
Le stesse grida erano state avvertite da diverse persone abitanti 
nella stessa strada. Quella voce ripeteva che un ladro, passando 
presso la sua camera, lo aveva ferito alla mano destra. La po- 
lizia volle tenere d’ occhio Antonio Benedetti, come quello che 
avendo affittata la camera alla Lanfranchi, conosceva le sue 
abitudini, e poteva sapere chi in quella notte potesse essere 
passato avanti alla porta della stanza della donna trucidata, 

Contro al giovane Pitti stavano diversi fatti. la mano 
ferita per una causa non ancora bene spiegata e le traccie 
di sangue che cominciavano al letto della uccisa e termina- 
vano alla sua camera. 

I, essere questo giovare conosciuto giuocatore, carico di 
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debiti, viziosissimo, senza scrupoli, come era supponibile, la 
polizia lo fece sorvegliare. | 

Una ben inaspettata circostanza fece scoprire dove Tom- 
maso Pitti passasse le prime ore della notte del 20 di 
maggio. Passeggiando per Pisa, il Pitti incontrò Alessio Uguc- 
cioni suo amico e concittadino, e lo impegnò ad accompa- 
gnarlo ad una veglia in casa di una certa Olimpia Pescatori, 
assicurandolo che vi erano delle belle ragazze livornesi e che si 
sarebbe molto divertito. L’ Uguccioni accettò, ma ebbe subito 
ad accorgersi che quella altro non era che una casa di giuoco. 

Il Pitti si mise a giuocare e siccome gli aveva detto che 
non possedeva che una lira, poteva durare poco il diverti - 
mento. Vinse pochi centesimi che subito perdè, ed a sua con- 
fessione non gli rimase che una crazia, ossia sette centesimi. 

Questo fatto in seguito fu confermato dallo scolare Ver- 
sani che si trovava presente. 

La mattina seguente del 21, appena l’ Uguccioni fu in- 
formato che per Pisa circolava la notizia che avevano ammaz- 
zato la monaca, così tutti chiamavano la Maria Lanfran- 
chi, corse a trovare l’ amico Pitti, che era in camera sua con 
la mano fasciata. Erano a tenergli compagnia la padrona di 
casa con le sue bambine, lo scolaro Grassi e altri e parla- 
vano dell’ accaduto omicidio ed il Pitti narrò come nella col- 
luttazione che aveva avuto col supposto assassino fosse rimasto 
ferito alla mano destra ; anche allo scolaro Grassi ripetè il 
solito racconto, per spiegare i tagli -della mano. 

Ad un certo punto della vivace conversazione il Pitti si 
accostò all’ Uguccioni, ed a bassa voce gli disse: « senti, voglio 
dirti na parola », e lo condusse verso la vicina cucina e sempre 
sotto voce continuò e gli disse « ho bisogno di un gran piacere. » 
L’Uguccioni che ben sapeva come il Pitti si trovava sempre 
senza danari, rispose : « farò quello che posso ». Il Pitti riprese: 
« no, sono io che voglio darti dei denari a custodire, ma nes- 
suno lo deve sapere, neppure Giovanni tuo fratello. Tornati in 
camera, con un pretesto allontanò tutti, ed il Pitti, come de- 
siderava, restò solo con Alessio. Serrata a chiave la porta 
della camera si accostò ad un nascondiglio che aveva fatto 
nell’ impiantito ed alzato il coperchio ne cavò fuori diverse 
monete da cinque e da dieci paoli, e senza contarle gliele con- 
segnò insieme ad alcuni fogli, dichiarando, che siccome si. 
aspettava una visita della polizia, non voleva che la padrona di 
casa vedesse quei danari, tanto più che questa donna era 
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sua creditrice, e che infine non occorreva di contare questo 
danaro sapendo che dovevano essere circa venticinque o ven- 
tisei monete. Alessio sorpreso gli domandò come mai aveva 
questo danaro, ed il Pitti con la maggior naturalezza gli ri- 
spose, che aveva molti debiti con lo scolare Antonio Faleni 
e che poi aveva fatti dei risparmi dall’ epoca che nella quaresi- 
ma era stata in Pisa sua madre. 

Fra ben strano che alla distanza di così poche ore egli 
si dimenticasse di essere stato insieme dalla Olimpia Pescatori, 
e di avere in quella casa, in presenza di tanti testimoni, di- 
«hiarato di possedere una sola crazia. 

Alessio Uguccioni tornato a casa incontrò il fratello Gio- 
vanni insieme al collega scolare Antonio Faleni, e raccontò 
quello, che gli era accaduto e l’incarico che aveva accettato 
di custodire questo danaro di dubbia provenienza. 

Alessio alle osservazioni dell’ amico e del fratello si ac- 
corse di essere stato, per sorpresa tratto in un gravissimo 
errore, ed in questo stato di cose decisero di sentire l’ au- 
torevole parere del loro professore di Pandette, il cav. Lo- 
renzo Quartieri. Questi sentito il racconto del fatto, consigliò 
che per il momento si dovesse tacere, tenendo però attenta- 
mente d’ occhio lo svolgimento del processo e quando la gente 
della casa ove abitava il Pitti fosse compromessa, allora presen- 
tarsi e fare subito la consegna di questo danaro all’ autorità 
competente, aggiungendo che questa era la sua opinione, 
perchè presentemente non era esclusa la possibilità che il Pitti 
avesse veramente in proprio questo danaro. 

I giovani non furono persuasi che fosse opportuno il con- 
siglio, per loro troppo ingenuo, del professore Quartieri, e 
vollero avere il parere del cav. Giovanni Carmignani profes- 
sore di diritto penale, il quale come il collega procurò di per- 
suaderli che il Pitti non poteva essere capace di commettere 
un simile delitto, essendo sue uniche occupazioni il biliardo e 
le donne. Ma la profonda impressione ricevuta da Alessio quan- 
do si accorse della grave responsabilità alla quale si trovava 
esposto, fece sì che tornato a casa, senza più tenerne parola 
con alcuno, prese l’ involto del danaro ed andò a consegnarlo 
al giudice processante, esponendogli quanto gli era accaduto. 

La polizia fu assicurata che la madre di Pietro Tommaso 
Pitti nella passata quaresima era stata in Pisa, che aveva 
pagati i debiti del figlio e che inoltre gli aveva lasciato otto 
o dieci monete di dieci paoli }' una. Si sapeva però ancora 
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che il giovane le aveva subito spese, che era tornato carico 
di debiti, che aveva impegnato la posata d’argento ed altri 
suoi oggetti. La camera del Pitti fu perquisita e vi fu trovato 
un asciugamano intriso di sangue, un canevaccio anche più 
bagnato di sangue, una camicia di colore da uomo, pure con 
larghe macchie di sangue nel petto e nel solino, e di più la 
manica sinistra strappata. 

Chiamati i testimoni fu provato che quando il Pitti gridò 
dalla finestra, un tale, per nome Goro che passava per la 
strada, si avvide che la porta della casa era aperta, aggiunse 
che gli era sembrato di sentire fuggire gente, ma poi guar- 
dando attentamente non vide alcuno. 

Questo fece credere che il Pitti stesso fosse corso ad aprire 
la porta di casa prima di gridare per far credere che l’assassino 
fosse quel tale che si supponeva fuggito. 

Il Pitti fu citato all’ esame e fino da principio pretese di 
essere stato aggredito e ferito e che a questo fatto si dovevano 
le macchie di sangue, trovate nei suoi panni. 

Si ordinò fosse vuotato il pozzo dell’ acqua ed il bottino ; 
in questo fu trovato un punteruolo spuntato confitto in un ma- 
nico di legno tornito, legato con dello spago. 

Dopo il ritrovamento di quella specie di pugnale, tanto il 
Benedetti Antonio, come il Pitti, furono senz’ altro arrestati e 
condotti in carcere. 

Ben curioso fu il deposto di Tommaso Pitti dopo che fu 
tenuto in prigione. Raccontò che la sera del 20 maggio si tro- 
vava al conosciuto Caffè Feroci alle ore dieci di sera a pren- 
dere il consueto punch, quando comparvero gli scolari Anto- 
nio Papini ed Antonio Guadagnoli (') per invitarlo ad andare 
con loro a Livorno la mattina dopo a fare una gita, e fu con- 
certato fra loro che i due amici sarebbero andati a prenderlo a 
casa sua. Egli si ritirò alla mezzanotte ; entrato in casa chiuse 
la porta di strada con un certo fracasso e salì le scale fino 
alla sua camera nel quartiere di Ranieri Benedetti al secondo 
piano, cenò o non cenò questo non rammentava bene, e andò a 
letto. Assicurò che il Benedetti lo accompagnò e di più anche 
gli tirò gli stivali. Pretese anche di far credere che fra loro 
accadesse un litigio sulla chiave di casa. 

Continuando la sua narrazione, il Pitti disse che trovandosi 
quasi addormentato sentì un rumore, da primà credè fosse già 


(3) Il conosciutà poeta aretino. 
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tardi e che i suoi compagni di gita fossero venuti a chiamarlo. 
Si alzò, aprì la porta e proprio sul primo gradino della scala 
vide un uomo in giacchetta che alzò contro di lui un ferro, 
non potè però distinguere cosa fosse. Vedendosi -balenare agli 
occhi quell’ arme, per difendersi alzò la mano, ma nonostante 
restò ferito, perchè avendo presa fra le dita quella lama, l’ uomo 
gli diede una forte stratta ritirando così il ferro, e con quello 
in mano si diede a fuggire scendendo a precipizio le scale. 

Da questo incontro sospettò che quello fosse un ladro, 
ma che non fosse solo, ed andò allora alla finestra a gridare. 
Accorse il padrone di casa al quale raccontò ]’ accaduto, ma 
dopo, tutto essendo ritornato nella calma, ciascheduno ritor- 
nò nella propria camera e non fu che la seguente mattina 
alle ore sette che Antonio Benedetti spaventò tutti mettendosi 
a gridare: « Gesù Gesù! hanno ammazzato quella donna! » 

Il Pitti disse che capì subito trattarsi della Lanfranchi 
ed essendosi affacciato alla camera di questa, vide tutta la 
roba in contusione, ma aggiunse che non si avvicinò al letto 
e fu solamente il chirurgo che l’ informò che quella donna 
aveva una ferita al collo. Osservò pure che la polizia non 
tardò ad arrivare. 

Rispondendo alla domanda dell’ esaminatore, convenne di 
avere qualche volta veduta la Lanfranchi senza conoscerla, 
essere però informato che per un vitalizio che aveva fatto con 
un certo Lorenzani riceveva dodici scudi il ventunesimo giorno 
di ciaschedun mese e che sapeva che questa donna aveva l’abi- 
tudine di serrarsi in camera ogni sera alle ore nove. 

(Quel ferro col quale si supponeva pvutesse essere stata fe- 
rita la Lanfranchi fu fatto esaminare da due periti chirurghi 
e da due fabbri ferrai e poterono stabilire che la ferita nella 
mano, il Pitti se la doveva essere fatta con lo scorrer fra le 
dita la lama dello stile nel colpire la sua vittima. 

Dopo una lunga serie di prove e controprove, sempre più 
divenne generale la convinzione che della uccisione della Lan- 
franchi ne fosse responsabile Tommaso Pitti e nessun altro. 

Da Pisa questo processo che porta la data del 15 ago- 
sto 1823, fu rimesso a Firenze e conteneva i seguenti capi 
di accusa. 

1° Si tiene conto delle traccie di sangue che sono limi- 
tate tra la camera di Tommaso Pitti e quella della Maria Pe- 
trottini Lanfranchi, che non si trovano scendendo le scale nè 
ìn altra direzione della casa. 
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2° Nelle ferite delle dita indice, anulare e medio della 
mano destra, come nella palma della medesima, le sgraftiature 
che vi si riscontrano mostrano che fu prodotta dallo sdruscio del 
taglio della lama nel ferire la donna. 

3° Si nota il fatto di non trovarsi altro probabile ag- 
gressore. 

| 4° Che Tommaso Pitti era in cognizione e ben sapeva 
che la Lanfranchi possedeva dodici munete il mese di assegno, 
che viveva stentatamente, e così poteva fare qualche ri- . 
sparmio. 

5° Che per commettere questo delitto aveva atteso che 
lo scolare Salcicioni fosse assente, e contasse sulla nota imbe- 
cillità di Antonio Benedetti. 

6° Si fa osservare quanto fosse favorevole la posizione 
della camera di Tommaso Pitti che poteva scendere, senza 
essere osservato in quella della Lanfranchi perchè restava iso- 
lata. . 

7° Si accusa di avere molti debiti al segno di avere im- 
pegnato la posata d’ argento, il pastrano, di aver debiti con 
molte persone, e si asserisce che questi debiti sono il resul- 
tato della sua mania per il giuoco. 

Le risposte che Tommaso Pitti diede a questi capi di 
accusa, furono le seguenti: 

Alla prima disse, che le traccie del sangue non lo riguar- 
davano. 

Alla seconda, del come si era tagliate le dita, rispose, 
che non aveva che da ripetere l’ aggressione patita. 

Alla terza, del non trovarsi altro aggressore possibile, 
tagliò corto dicendo che nulla sa dei fatti degli altri. 

Alla quarta, intorno alla cognizione che aveva degli inte- 
ressi della Lanfranchi rispose che gli erano stati raccontati 
dal Benedetti come un discorso indifferente. 

Alla quinta, non si occupò di rispondere. 

Alla sesta che descriveva la vicinanza della camera sua 
a quella della Lanfranchi, disse che questa comodità vi po- 
teva essere, ma che tutto questo non gli interessava affatto. 

Alla settima, che richiamato a parlare dei suoi debiti que- 
sti potevano ammontare tutto al più a sessanta lire, e con- 
cludeva che del resto si vergognava fino a rispondere sul 
soggetto del delitto del quale si pretendeva di tenerlo respon- 
sabile. Confessò di avere gettato nel bottino lo stile col quale 
fu ferito, che riguardo al tenersi in possesso di un fazzoletto 
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della Lanfranchi disse, che per fasciarsi la mano lo prese lì 
per lì. In quanto a rispondere perchè l’ opinione pubblica lo 
designasse come l’ autore dell’ uccisione della Lanfranchi, disse 
non era che il prodotto della sua carcerazione, che del resto 
non gli faceva alcun effetto, nè gli interessava, ben sapendo di 
. non essere debitore di questo misfatto. 

Furono chiamati alcuni artisti per domandare se il Pitti 
avesse con loro dei debiti, fra questi fu interrogato il calzo- 
laio Pietro Venturini, il quale rispose che nulla avanzava. 

La famiglia Pitti si occupò di cercare dei testimoni a di- 
fesa dell’ accusato, e fra questi il canonico don Giuseppe Sal- 
vagnoli di Empoli, il quale assicurò che Tommaso Pitti da 
bambino era buono. Il vice rettore del seminario rispose che 
per quanto poteva dire questo giovane era poco assiduo allo 
studio. Fu fatto una lista di scolari i quali citati a comparire 
dissero tutti delle cose inconcludenti, ed estranee al soggetto, 
come era da aspettarsi. 

Come sappiamo fino dall’ agosto 1823 il processo contro 
Pietro Tommaso Pitti Spini del Tovaglia si trovava nella 
‘ancelleria del tribunale di Firenze, ma di discuterlo nessuno 
si occupava. L’ accusato era in carcere a Pisa, il pubblico non 
ne parlava più, i giudici fiorentini attendevano senza premura 
al occuparsene che il processo venisse a turno, le cause era, 
no molte, e la voglia di lavorare dei magistrati era ben poca : 
e così si arrivò all’ aprile 1825. 

La famiglia Pitti nominò due difensori, il primo era l’or- 
mai rinomato penalista avvocato Giovanni Carmignani profes- 
sore dell’ Università di Pisa, ed il valente giureconsulto av- 
vocato Venturi. Sembrava che questo processo si dovesse di- 
scutere in Firenze alla metà di aprile, quando il 21 di questo 
mese la cancelleria della Ruota criminale informò il prof. Gio- 
vanni Carmignani a Pisa, e l’ avvocato Venturi a Firenze, 
che la discussione della causa contro Tommaso Pitti accusato 
di ladrocinio ed omicidio, a relazione dell’ auditore Giovanni 
Nizi, sarebbe rimessa al prossimo 18 maggio. 

Al Pitti a Pisa questa decisione della corte di Firenze fu 
notificata dal finestrino della carcere. 

Alla difesa fu pure aggiunto l’ avvocato Vincenzo Lan- 
driani, e come medici chirurghi vennevo notificati i celebrati 
professori dell’Università Vacca, Targioni e Betti. 

La Ruota criminale si componeva allora dei seguenti ma- 
gistrati: Presidente, il Cav. Giovanni Paolo Serafini, Luigi 
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Riccieri, Odoardo Ferrati, Tommaso Vannini, Livio Andreuc- 
ci, e Giovanni Nizi relatore. 

La causa cominciò ad essere discussa nell’ indicato giorno 
e seguenti. 

Da Firenze il 21 maggio 1825 si scriveva a Pisa le se- 
guenti notizie : « Ieri (ossia il 20) alle due pomeridiane ter- 
> minò la discussione della causa criminale Pitti. L'avvocato 
»> Giovanni Carmignani perorò per sette ore quasi continue, 
» ed ha riportato un gran plauso, ma il voto del pubblico 
» ministero concludendo la sua requisitoria ha domandata la 
» pena di morte. Questo ha fatto una grave e penosa sensa- 
» zione, che ha consigliato i giudici a sospendere la sentenza 
» fino a mercoledì mattina venticinque a mezzo giorno. » 

Fu nel designato giorno che entrata la Corte nella sala. 
dichiarò che si ‘sarebbe occupata del processo contro l’ accu- 
sato Pietro Tommaso figlio del cav. Roberto Pitti Spini del 
Tovaglia, dichiarando, che l’ accusato di ladrocinio e di omi- 
cidio, all’ epoca dell’ uccisione di Maria Pedrottini vedova Lan- 
franchi aveva diciannove anni e cinque mesi. 

« Intesa la lettura dell’ ultimo costituto obiettivo stato 
»> fatto dal tribunale di Pisa al predetto Tommaso Pitti, l’ in- 
» quisizione speciale contro lui trasmessa, e la sua replica alla 
» medesima, il tutto eseguito dal cancelliere maggiore Lapino 
> Lapini, facente funzione di impiegato capo perchè il titolare 
» era impedito. 

« Sentita la conclusione del cav. Pietro Fabbroni avvo- 
» cato generale Fiscale, sentita la difesa degli avvocati pro- 
» fessore Giovanni Carmignani e Vincenzo Andriani, che ebbe 
» l’ ultimo la parola. 

» Attesochè la mattina del 21 maggio 1823 fu trovata 
» Maria Pedrotti vedova Lanfranchi, estinta nel suo letto. 

» Attesochè furono cinque le ferite che le furono trovate. 

»> Attesochè le ferite dai periti furono ritenute fatte con 
» ferro perforante e mortali. 

» Attesochè anche con le osservazioni del dottore Torri, 
» del nove di gennaio 1824, fu constatato fossero causa della 
» morte. 

» Attesochè inattendibili sono i dubbi della difesa sulla 
» vera causa della morte della Lanfranchi, come pure non 
» accettabile l’ opposizione del cav. professore Andrea Vaccà 
» Berlinghieri, del prof. Targioni, e del prof. Betti a difesa, 
» sulla capacità del ferro. 
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> Il giovane Pitti dichiarato urgentissimamente indiziato 
» del latrocinio per cui è stato inquisito, è condannato alla 
» pena dei lavori pubblici per anni dieci, e ad un’ora di espo- 
» sizione avanti al pubblico, nonchè nelle spese della procedu- 
» ra. Di più ad indennizzare con questa liquidazione gli eredi 
» della uccisa Maria Pedrottini, la restituzione dei suoi oggetti 
» compreso quel fazzoletto stato intriso di sangue. 

»> Che sia restituito lo stile ad Antonio Michelacci. A Ca- 
»> simirra Benedetti il suo ferro da fiori, come l’ altro esibito 
» ridotto a grimaldello sia restituito ad Antonio Benedetti. 

> Ordina sia restituito al condannato Pitti la biancheria 
» sequestrata, perchè intrisa di sangue con altri oggetti suoi. 
‘» Non però le venticinque monete da paoli dieci, nè le altre 
» sei da paoli cinque, facendo però un riservo a favore degli 
» eredi della uccisa da sperimentarsi in altra sede. » 

Non occorre dire che questo danaro € quello che il Pitti 
trovò nel baule della uccisa Maria Pedrottini, da lui stesso 
prima nascosto, dopo consegnato all’ Uguccioni e da questo al 
giudice istruttore del processo. 

Finalmente Tommaso Pitti venne condannato nelle spese 
del processo, che furono liquidate nella somma di lire 1889. 

Questa sentenza porta la data del 2:} di maggio 1825, pub- 
blicata il seguente giorno 26. 

In yuei giorni si può credere come questa condanna fosse 
il soggetto del quale si occupava il pubblico fiorentino per la 
elevata posizione sociale del giovane, la commiserazione che 
destava l’ uccisione della vedova Lanfranchi, ed il movente del 
delitto. Fu detto, che a mitigare la severità dei giudici influisse 
il vivo desiderio del granduca Leopoldo II per un riguardo 
alla tamiglia Pitti e la compassione che destavano gli ottimi 
genitori del delinquente ('). Si fece valere essere le prove del 
delitto tutte indiziarie, fu insinuato si dovesse tenere nel de- 
bito conto la lunga prigionia sofferta dall’ accusato. 

Dopo la condanna di questo maniaco giuocatore, ai suoi infe- 
licissimi genitori, non restò che di ritirarsi fra i dimenticati (*). 

Passati molti anni, per una inaspettata circostanza, si 
tornò per poche settimane a parlare della dimenticata fami- 


(*) 11 cavaliere Roberto Pitti padre del condannato mori nel 1830. 

(2) Luigi Passerini nei suoi appunti storici intorno alla famiglia l’itti, 
scrisse che Toinmaso visse questi dieci anni di reclusione nella fortezza di 
Montefalcone nell'isola dell’ Elba, per un particolare riguardo che gli si volle 
avere. 
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glia Pitti, perchè una sorella di Tommaso era tornata, vedova, 
ad abitare Firenze, in un quartiere di un palazzo della larga 
via dei Renai di là dal ponte alle Grazie, già appartenuto al 
principe Demidoff, e dopo al sig. Sabatier, distinto gentiluo- 
. mo francese marito della celebre artista di canto Ungher. 

La vedova Pitti la sera riceveva gli amici, fra questi il 
tiglio del conte Pietro Petrowitz, bellissimo giovane ben co- 
nosciuto nella più distinta società Fiorentina. 

Il palazzo Sabatier circa al 1844 si trovava in fabbrica 
di ampliamento, specialmente dalla parte della via dei Renai, 
ed il nuovo ingresso era non ancora da questo lato pratica- 
bile, così a tutti i servizi serviva quello di dietro dalla via di 
San Niccolò. 

Al grande ingresso in via dei Renai era stato messo prov- 
visoriamente il nuovo affisso, appuntellato per ragione di sicu- 
rezza durante la notte, però senza fossero stati posti i neces- 
sari ferramenti, non avendo gli artisti avuto il tempo per 
terminare l’ opera loro. ‘ | . 

Giorgio una sera casualmente si era trovato a uscire ul- 
timo ; solo scese le scale e giunto al cortile, la fatalità volle gli 
venisse l’ infelice ispirazione di tentare di uscire dal nuovo 
ingresso di via dei Renai. Trovando il portone appuntellato, 
credè mancasse solamente la serratura, e, quasi al buio, non 
sì accorse che mancavano i ferramenti principali. 

Non senza grande sforzo potè rimuovere il puntello e vi 
riesci, ad un tratto però la intiera imposta si rovesciò addosso 
all’ infelice giovane, che dal colpo riportò la frattura della 
spina dorsale. 

Giorgio la mattina seguente all’arrivo degli operai fu ri- 
conosciuto e raccolto; quasi privo di sensi venne trasportato 
al suo palazzo aila salita verso il forte San Giorgio, e lì fu 
deposto, in quella sala che da suo padre era stata recente. 
mente fatta addobbare, con 1’ intendimento fra qualche giorno 
di dare un ballo, per corrispondere al desiderio di questo suo 
amatissimo figlio. 


Giorgio godeva le generali simpatie di tutta la gioventù 
fiorentina, e fu amorevolmente assistito dai suoi molti amici, 
che, a turno, mai lo lasciarono durante le penose strazianti 
sotferenze della gravissima sua sventura. 

(riorgio Petrowitz dovè penare qualche mese fra gli 
atroci spasimi, finchè a suo solliero mancò all’ affetto della 
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famiglia, al compianto degli amici, ed alla commiserazione 
del pubblico, vivamente commosso dal tristissimo caso. 


PIETRO LEOPOLDO MARTINOZZI. 


In Siena nel secolo decimottavo fra le famiglie del pa- 
triziato si distingueva quella dei Martinozzi. Questa aveva 
preso parte al governo della repubblica, appartenendo all’ or- 
dine dei Nove. Ora era rappresentata dal cavaliere Buonaven- 
tura, detto comunemente Ventura, figlio di Fulvio e di Anna 
Maria di Giulio del Testa, nato il 15 novembre 1750. 

Ventura sposò Isabella, figlia del cavaliere Fabio Ser- 
gardi, e di Faustina di Mario Bianchi, famiglia del pari ap- 
partenente al patriziato senese, la quale fu ben presto com- 
presa fra le dame di Corte di Sua Altezza Imperiale e Reale 
la granduchessa di Toscana. 

Isabella Martinozzi, per le sue qualità di non comune in- 
telligenza, vivacità e bellezza, non poteva tardare di essere am- 
mirata dal granduca, allora regnante, Pietro Leopoldo, il quale, 
quando passava per Siena volentieri la visitava, ed anche an- 
dava a trovarla alla sua villa signorile di Montelefrè nella pro- 
vincia senese, situata sopra un’ altura presso una smantellata 
rocca, nella Valle dell’Asso vicina a Montisi distante tre mi- 
glia da Trequanda. 

Il granduca Pietro Leopoldo, succeduto all’impero alla mor- 
te del fratello, e lasciata la Toscana, Isabella Martinozzi continuò 
ad essere bene accolta alla corte del granduca Ferdinando III, 
avendo saputo, con molta arte, mai abusare dei vantaggi di una 
posizione eccezionale che le aveva creata la relazione del sovrano. 

Isabella ebbe due maschi e due femmine, ma dei primi 
sopravvisse solamente il secondo, nato il 24 marzo 1778, che il 
granduca tenne a battesimo e gli fu imposto il nome del suo au- 
gusto compare. 

Come era costumanza allora in Siena, i! domestico avveni- 
mento della nascita di un figlio in una famiglia del patriziato, 
fu annunziato dal suono della maggiore campana della torre 
del palazzo del Comune, detta il campanone. 

Il giovanetto Martinozzi crescendo, di anno in anno dimo- 
strava le sue inclinazioni unicamente rivolte a godere la vita. 
Di poca intelligenza, ozioso, ignorante, le soddisfazioni sensuali 
lo dominavano, e finirono coll’ essere l’unica occupazione della 
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sua esistenza. Vennero i tempi torbidi della rivoluzione france- 
se, dell’impero, delle interminabili guerre, le contribuzioni di 
guerra crebbero a dismisura, molti cespiti di rendita erano ri- 
dotti al segno da esporre le famiglie dei possidenti di terre ai 
più penosi dissesti finanziari. 

Isabella in questi tempi fortunosi restò vedova, ed il figlio 
sempre più si cra abbandonato alla vita dispendiosa, in modo 
da condurre alla imminente rovina se stesso e la madre. 

La insensata prodigalità di Pietro Leopoldo Martinozzi, 
giunto alla età di trentasei anni, talmente impressionò la ma- 
dre ed un suo zio paterno, l’ avvocato (Giovanni Martinozzi, 
da consigliarli a ricorrere alla autorità superiore per invocare 
un riparo a tanto disastro. 

Intorno alla dolorosa storia economica di questo sciagu- 
rato, per quanto non possa essere dissimile da quella di tutti 
gli altri che si trovano nelle stesse condizioni finanziarie, 
pure per essere più esatto possibile, terrò a seguire le poche 
notizie che si trovano raccolte nei pubblici archivi, che, per 
quanto incomplete, sono notevoli per la loro imparzialità. 

Con la prima petizione la madre e lo zio chiesero al pre- 
sidente della Corte regia di Firenze la piena interdizione di 
Pietro Leopoldo Martinozzi, accompagnando la petizione dei 
necessari documenti giustificativi, che consistevano nella nar- 
razione che faceva la madre di alcuni fatti accaduti, di una 
serie di conteggi per dimostrare quali erano i debiti che gra- 
vavano il patrimonio Martinozzi, e quali erano le numerose 
vendite dei fondi, alienati per estinguere dei debiti, e che era- 
no state eseguite dai creditori. La memoria scritta dalla madre 
merita di essere in parte riportata, perchè descrive il carattere, 
le abitudini di Pietro Leopoldo e le operazioni usurarie delle 
quali divenne la volontaria vittima. Comincia così : 

« Mio figlio aveva impegnato tutte le mie gioie all’ oe- 
» casione della consegna fattagliene, per maggiore sicurezza 
» in tempo di villeggiatura, le quali erano impegnate per 
» poco e senza ricevuta. Si trovò del danaro per riscuoterle, 
» e dopo riscosse si venderono per assestare gli interessi. 

» Il suddetto ricevè un imprestito dal Francini di Asciano 
» di scudi mille cento, la massima parte im generi a prezzi 
» eccessivi ed ipotecò in questa circostanza il podere di Vac- 
» careccia. Ricevè un altro imprestito dal Bacchiani di scudi 
» mille, e questo pure la massima parte in cuoja e pelli sui 
» quali scapitò molto nella rivendita, e tali debiti furono estinti 
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» colla vendita dovuta fare alle signore pupille, ossia mino- 
» renne Pannilini, del podere di Tergo Meno e Vigna di Tre- 
» gnanda. Io fui costretta a partire di casa per le impertinenze 
» di due suai domestici, a fronte del pensiero che mi ero dato, 
>» unitamente al computista signor Leopoldo Marsili, di rior- 
»> dinare l’ amministrazione affatto dissestata del detto mio 
» figlio, i quali domestici non contenti di ciò, si sono vantati 
> del tale accaduto, e gli hanno sempre tenuto di mano a tutto 
» ciò che gli è stato svantaggioso. 

» Io sono creditrice di somma vistosa, oltre avergli fatte 
> delle mallevadorie, e per ultimo gliene feci una nell’ aprile, 
» appunto per riparare ad una delle solite soverchierie, che 
» erano per fargli, di comprare generi a caro prezzo e riven- 
» derli a scapito grande, e questa operazione la facevano per 
» pagare i frutti allo Spedale, che stavano al momento di 
» mandarli la citazione. 

» In oltre tre o quattro anni fa, avendogli il fattore di 
» Montelefrè mandato quella quantità di generi che potevano 
» occorrerli per il mantenimento della casa, e scrivendogli che 
» nella annata non poteva mandarli altro, essendo stata la 
» raccolta scarsa, che per ciò si regolasse, ed esso aspettò che 
» detto fattore andasse ad una fiera, ed in quel tempo, scrisse 
>» alla guardia che gli mandasse i generi che erano rimasti, 
» e tornato che fu il fattore a casa si trovò il granaio vuo- 
» tato. » 

Alla memoria della madre andava unito un voluminoso 
inserto di note dei debiti, che sommavano alla rilevante citra 
di scudi trentamila trecento ottantotto, in debiti ipotecari e 
più per venti mila novecento cinquantacinque scudi di cam- 
biali, che con altri debiti e conti pendenti non pagati si rag- 
giungeva la cifra maggiore di scudi quarantasette mila quat- 
trocento novant’ otto. 

Il presidente della Corte Regia, presa cognizione della 
domanda della signora Isabella Martinozzi e dei documenti 
di corredo, rimesse l’ affare per informazione all’ auditore del 
governo di Siena con lettera del seguente tenore : 

<« Le compiego l’ annessa memoria affinchè Ella favorisca 
> di yerificare i fatti di prodigalità e di dissipazione di cui si 
» addebita Pietro Leopoldo Martinozzi di Siena, la piena in- 
» terdizione del quale viene implorata dalla di Ini madre e da 
» uno zio paterno, per impedire la totale rovina del patrimo- 
» nio medesimo. 
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» Dietro una tale verificazione Elfa si compiacerà di 
» ritornarmi la stessa memoria appoggiata dal suo parere re- 
» lativo alla implorata sottoposizione. 

»> E mentre le raccomando tutta la sollecitudine nel di- 
» sbrigo di un tale affare, mi ese con sincera stima, di 
» Lei Sig. Auditore. 

» Firenze, dalla Corte Regia, li 2 luglio 1814. 
» dev. obbl. servitore 
»> RAFFAELLI, primo presidente.» 


La risposta dell’ avv. Francesco Zaccheri auditore del 
governo di Siena non tardò a giungere al signor presidente, 
perchè fu scritta il sei luglio. Se si considera il tempo neces- 
sario che allora si impiegava nel trasporto delle corrispon- 
denze, bisogna riconoscere che questa non poteva esser più 
sollecita. L’ Auditore rispondeva : 

« Colla lettura degli istrumenti indicati nell’ annessa me- 
» moria, ho rilevato che dal 22 aprile 1809 al 17 giugno ca- 
» duto il signor Pietro Leopoldo Martinozzi ha alienato per 
» scudi dodici mila quattro cento ottantadue di stabili. Dal 
» signor Leopoldo Marsili computista della casa sono stato 
» assicurato che è tuttora debitore detto signore di scudi 
» undici mila dugento novant’ otto per residuo di prezzo di 
» stabili. Che in cambi e censi con diversi particolari sia de- 
» bitore di altri scudi diciannove mila cento cinquanta, e che 
» la madre da esso espressamente espulsa di casa, è credi- 
» trice di seicento venti scudi sopra |’ assegnamento tissatole 
» in scudi settecento annui, sicchè tutto il patrimonio nel 
» corso della sua amministrazione ha sofferto una diminu- 
» zione di scudi quarantasette mila quattrocento novant'otto. 

» Nono altresì assicurato dallo stesso computista che il 
» patrimonio lasciatoli dal padre ascendeva a circa ottanta- 
» mila scudi, meno il residuo di prezzo dovuto allo spedale, 
>» per l’ acquisto della Grancia di Montisi, e dietro questi 
>» dati ed essendo indubitato che il patrimonio sia diminuito 
» di più della metà, ciò sembra più che sufficente per con- 
» cludere essere il signor Martinozzi un pessimo ammini- 
» stratore, e che lasciato in libertà di amministrare, ridurrà 
» sè e la madre in stato di non avere da vivere. 

» Nenza curare ciò che mi è stato asserito dalla signora 
>» Isabella Sergardi, di lui madre, in ordine alle cause per le 
» quali ha creati questi debiti ed i mezzi dei quali si è servito 
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» per crearli, consistiti modernamente nel prendere cuoja e 
» pellied altre mercanzie per prezzi convenuti, e rivenduti con 
» grave perdita per fare danari, non csiterei un momento a 
» proporre la di lui piena e sollecita interdizione, e dico piena 
» e nel senso della legislazione Toscana, perchè consulente 
» sul sistema francese, non privandolo dell’ amministrazione 
» sarebbe affatto inefficace. Ciò è quanto debbo in replica alla 
» veneratissima della S. V. Ill.ma segnata del 2 corrente. In 
» atto di rassegnarmi pieno di rispetto 
» 8 luglio 1814 dev. obbl. 
» FRANCESCO ZACCHFRI 
» Auditore del governo di Siena. » 


Fra già scorso un mese dal giorno della domandata piena 
interdizione del Martinozzi quando il dottore Giuseppe Alessan- 
dri, legale della famiglia, si decise il 5 agosto, in nome dei 
suoi clienti, di tornare a scrivere all’ auditore del governo di 
Siena, Francesco Zaccheri « che non sa più trovare un mezzo 
per la sistemazione economica della famiglia Martinozzi ». Il 
Presidente della corte Regia non se ne voleva più occupare, il 
Conte Mario Nerucci e l’ avvocato Giovanni Martinozzi non vo- 
levano prestare 1’ opera propria di curatori se la loro nomina 
non fosse prima approvata dall’ autorità superiore, « intanto » 
diceva il dott. Alessandri, « sono scorsi otto giorni e le rac- 
» colte sono nelle mani dei contadini e lo scrivente non ha az- 
» Zardato quando ha detto di non saper più trovare un mezzo 
» per sistemare gli interessi della famiglia Martinozzi. » 

Il dott. Alessandri sottopone tutto alle considerazioni del 
signor Presidente « aftinchè con la sua saviezza sappia prov- 
» vedere a questo urgentissimo affare, dal quale lo scrivente 
» sarebhesi tenuto lontano solo avesse potuto supporre o imma- 
» ginare tanti ostacoli. » 

Non senza avere dovuto superare molte difficoltà fu final- 
mente ottenuta la completa interdizione di Pietro Leopoldo 
Martinozzi e l’ autorizzazione di amministrare ai due curatori 
Nerucci e Martinozzi suo zio. l 

Per questi ben laboriose e lunghe furono le prime opera- 
zioni di coordinamento del patrimonio, inquantochè doverono 
provvedere alle più gravi passività vendendo altri beni, col be- 
neplacito del granduca, come volevano le disposizioni di legge. 

Così si andò avanti per altri cinque anni, allorehè venne 
in mente, non so a chi, forse agli stessi curatori, che Pietro 
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Leopoldo potesse utilizzare la sua persona procurandosi un im- 
piego. Avrebbe guadagnato qualche cosa e si sarebbe procu- 
rato una occupazione. 

Si trovava vacante il posto di aiuto cassiere nella Dogana 
di Siena. Il cassiere era il marchese Girolamo Ballati Nerli. 

Al Martinozzi fu fatta avanzare domanda al sovrano, e 
sua madre si diede ogni cura di farla benignamente accogliere 
al granduca, e nel primo novembre 1881 Pietro Leopoldo fu 
nominato aiuto cassiere della Dogana di Siena. 

Tutti sapevano che questo nuovo impiegato, il quale ri- 
scoteva in mano delle somme di danaro settimanalmente dai 
cassieri delle porte, aveva una .forte inclinazione per il giuoco 
in generale, e da quello del Lotto sperava vistosi guadagni. 
Con queste tendenze fu davvero grave, direi quasi colposa 
imprudenza, di affidargli un ufficio nel quale si poteva così 
facilmente compromettere. 

Infatti il Martinozzi settimanalmente, ma moderatamente, 
tentava la sorte. Allora il marchese Ballati Nerli seguendo 
l’ esempio del suo antecessore, affidava le operazioni di cassa 
ad un aiuto fiduciario conosciutissimo, nella persona di un 
vecchio impiegato della Dogana custode delle mercanzie de- 
positate in quell’ ufficio, certo Giovacchino Pisani. 

Accadde alla fine di marzo del 1855 che facendo un riscon- 
tro di cassa fra il cassiere Ballati Nerli, ed il suo aiuto cassiere 
fiducioso, ebbero a verificare una mancanza di cinquemila 
scudì. La scrupolosa esattezza del Pisani, la sua inappuntabile 
onestà, la sua parsimonia domestica, convinsero tutti non 
potesse esser lui l’ autore del vuoto di cassa, mentre qualche 
sospetto in alcuno fu rivolto contro il Martinozzi. ma a nes- 
suno venne in mente di verificare il fatto e solamente tutti 
furono concordi di escludere la responsabilità materiale del 
Pisani, di accettare che rimettesse la somma alla cassa della 
Dogana, che potè fare vendendo certi possessi di sua pro- 
prietà a Massa Marittima. 

Intanto Pietro Leopoldo Martinozzi sempre più si de- 
dicava al giuoco. Di settimana in settimana le estrazioni del 
Lotto lo spingevano a precipitare nell’ ignoto che doveva 
perderlo. Trovavasi cassiere della Dogana di Siena il Cavaliere 
Luigi Bargagli (') succeduto al marchese Ballati Nerli. 


(*) Luigr Bargagli era fratello di Scipione, ministro plenipotenziario della 
Toscana a Roma, da Pio IX nominato marchese dopo l'epoca «del congresso 
di Gaeta nel ISIV.— Luigi fu governatore di Livorno tino al 18î4. 
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Erano le ore otto del dì 21 giugno 1836, quando come 
era solito di fare, Pietro Leopoldo Martinozzi entrò nell’ uftizio 
della Dogana di Siena dirigendosi alla sua stanza ove aveva 
pure la cassa. Aprì la porta con le chiavi che portava seco, 
ed alla presenza di molti impiegati che si trevavano conver- 
sando in questa sala di aspetto. 

Appena il Martinozzi fu entrato nel suo ufticio emise un 
grido, e ad alta voce disse sì era accorto che nella notte vi 
erano entrati dei ladri e che dovevano avere rubato una forte 
somma di danaro. 

A questo grido di allarme accorsero il fabbro Vincenzo 
Testi, il custode delle mercanzie, quel conosciuto Giovacchino 
Pisani, il facchino Michele Lotti e la guardia Pietro Cia- 
batti. Seguirono il doganiere Cesare Ricciardo ed il suo aiuto 
Marco Ragnoni ed altri, così veramente numeroso fu il con- 
corso dei testimoni alla presenza dei quali il Martinozzi aprì 
la porta dell’ armadio a muro nel quale si trovava il danaro. 
Ma quale fu la sorpresa quando introdotto appena la chiave 
nella serratura sostenuta appena da qualche chiodo cadde, e 
senz’ altro si trovò che la porta era stata a forza aperta; 
esaminata la serratura si vide che la stanghetta era piegata 
in dentro, prova evidente che vi era stato uno scasso. 

Osservando la fila delle sacche delle monete si vedeva 
che ne mancavano molte da far credere il furto non potesse 
essere inferiore a trentamila lire. 

Il Martinozzi procurava di spiegare da dove mai questi 
ladri avessero potuto penetrare nella sua stanza. Diceva: 
dalla porta d’ingresso del suo uftizio no assolutamente. per- 
chè la serratura era intatta, con chiavi false impossibile, se 
mai ammetteva avessero scalata la finestra che ricordava di 
avere lasciata aperta la sera antecedente, perchè durante la 
notte vi potesse penetrare l’ aria fresca, faceva notare a prova 
della sua supposizione come la ferrata fosse alquanto stata 
piegata, e di più vi era sempre attaccata una fune certa- 
mente lasciata dai ladri, che da questa finestra era persuaso 
fossero passati. Faceva anche osservare che sulla tavola si 
vedeva un pezzo di candela di sego, e qualche pezzetto di 
esca, che i maltattori avevano lasciata. 

Esaminata la ben grossa terrata della finestra si trovò 
che era veramente stata piegata, ma non abbastanza da per- 
mettere vi potesse non solo passare un uomo per quanto  sot- 
tile, ma neppure un ben piccolo ragazzo. 
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A questo si aggiunga che la finestra, esternamente misu- 
rata, si trovava all’ altezza dal piano della strada di ben 
17 braccia. 

Non vi fu alcuno, dei presenti a questa dimostrazione, che 
rimanesse convinto del come il furto potesse essere stato 
commesso da persone introdotte dalla finestra, ed invece una- 
nime nacque il sospetto tosse opera dello stesso aiuto cassiere. 

Avvertita la polizia, il Martinozzi fu trattenuto nella Do- 
gana, ed ordinato intanto che la sua casa fosse perquisita. Dopo 
le resultanze di questa, venne accompagnato al tribunale, sot- 
toposto ad un lungo esame e in seguito al quale dichiarato in 
arresto, fu chiuso in carcere in attesa che fosse compilato un 
accurato quanto voluminosissimo processo, contenendo tutte le 
perizie necessarie perchè il tribunale inquirente potesse pro- 
nunziarsi, ordinando iîntanto, come fece il 30 ottobre 1856, che 
il successivo giorno fosse trasmesso all’ accusato uno speciale 
libello del seguente tenore : 

»> Si procede contro il nobile Pietro Leopoldo Martinozzi 
» figlio del fu Cav. Buonaventura di circa 57 anni, scapolo, 
» nato e dimorante in Siena, possidente, primo aiuto della 
» IL. e R. Dogana di detta città, perchè nella sua qualità da 
> esso rivestita da tale impiego, al quale è stato nominato con 
» motu proprio del primo novembre 1831, con la provvisione 
» emolumenti ammessi, per essere direttamente responsabile 
» del danaro che esso incassa per la relativa sua gestione si 
» facesse lecito questo involare ed appropriarsi con danno 
» «delle sulddetge Regie amministraziani doganali in tempo e 
» mo.lo di che‘in atti, per la somma di lire 31566, secondo 
» il resultato della relazione dei periti computisti Boscheri- 
>» ni-e Bani che si trova nel processo, erogandone poi la 
» massima parte in una vistosa perdita da esso fatta al giuoco 
» del Lotto in lire 26.384 verificatasi dai primi di aprile fino 
» a tutta l’ estrazione del 18 giugno 1836. ‘l'alchè ritrovandosi 
» poi affatto privo di mezzi per riparare all’ esistente sbilan- 
» cio di cassa, si facesse lecito di simulare l’ avvenuto furto 
» di detto danaro, nella mattina del 21 giugno ridetto cou 
» avere precedentemente scassato il proprio armadio di cassa, 
» e tatto altri preparativi atti a fare credere che tale simulato 
» furto rimasto escluso luminosamente per le successive ana- 
» loghe processuali resultanze, alle quali rendendosi al tempo 
» stesso debitore del vero e proprio peculato con simulazione  - 
» di furto. 
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Il primo esame fu portato intorno alla possibilità che il 
furto fosse stato fatto da persone estranee, come pretendeva il 
‘ Martinozzi, ma dai periti chiamati fu risposto che 1° altezza 
della soglia della finestra dal piano della strada, essendo di 
non meno di 17 braccia per salirvi occorreva una scala tanto 
lurga da non potersi maneggiare che da almeno tre uomini, 
e questa manovra avrebbe tatto impiegare molto tempo, e fatto 
rumore che specialmente ‘nella notte non poteva stuggire di 
richiamare l’ attenzione dei vicini abitanti. 

Che la ferrata era stata piegata, ma così poco e non sut- 
ficientemente da permettere vi passasse una persona fosse pure 
un ragazzo di qualunque età. Le alterazioni nella serratura era- 
no di tanto poco momento, e chiaramente si vedeva che erano 
stati levati i chiodi e le viti, piegata la stanghetta ma a 
comodo, dopo di avere con la chiave aperta la porta dell’ar- 
mario che serviva di cassa. In somma la simulazione era tal- 
mente combinata da neppure meritare di essere presa in con- 


Siderazione, non che studiata da una relazione peritica, se non 


si fosse trattato di un processo di peculato così importante. 

Quello che stava a provare la prodigalità del Martinozzi 
eranoi molti fatti ormai ben conosciuti, in parte da me rac- 
contati in questo articolo, e che continuava a commettere per 
quanto il suo patrimonio ormai fosse ridotto a ben poca cosa. 

Era stato osservato che da qualche tempo frequentemente 
si assentava dall’ uftizio, e sexlirigeva alla sua abitazione. Anzi 
intorno a queste sue gite di andata e ritorno, in seguito darò 
qualche dettaglio resultante da quanto dissero i testimoni per- 
chè interesssa come fu sottratto il danaro dalla Dogana. 

Si era avvertito da qualche tempo che il Martinozzi studio- 
samente non si occupava di fare i versamenti del danaro, che 
gli veniva consegnato dai cassieri delle porte della città, nel- 
la cassa del Camarlingo come sarebbe stato suo obbligo, ma 
su questo non è mai abbastanza redarguibile la condotta tra- 
scurata de’ suoi superiori, prima del Bailati Nerli, e dopo 
del Bargagli, i quali fosse per trascuranza o debolezza di ca- 
rattere, nel mancare al proprio dovere fecero il danno dello 
stesso Martinozzi. Questi se si fosse trovato a disporre di meno 
danaro non avrebbe ardito avventurarsi al giuoco come fece. 

Denaro proprio non aveva, avendo recentemente, consen- 
zienti i suoi curatori Mario Nerucci e Giovanni suo zio, ven- 
duto il podere di Strove e l’ altro detto della Casa Nuova con 
una villetta presso Siena per 2625 scudi, a Bartolommeo Ponti- 
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celli, più altri 360 scudi aveva ritirati per mobili venduti. ma 
quei danari erano passati nelle mani dei suoi amministratori. 

Nella compilazione del processo sì volle essere informati 
delle operazioni di giuoco e si trovò che avanti il 1833, erano di 
poca importanza, non così quelle del 1836 perchè ai primi di 
quell’anno aveva giuocato per scudi 2695 ed aveva vinto per 
scudi 4474, e questa fu la sua rovina. 

Nell’ aprile di quest’ anno la fortuna lo abbandonò. Nono- 
stante continuava nella convinzione che la sorte al fine lo avreb- 
be favorito, continuava il suo sistema di giuocare in colonna i 
numeri 28, 41 e 54 terzo estratto, con sempre progressivo au- 
mento della somma che scommetteva, dimodochè in Siena nel 
breve periodo di due mesi e diciotto giorni, giuocò nel botte- 
ghino della prenditoria Calci, la somma di scudi romani 4104 
e settantadue baiocchi, come lo attestarono in tribunale i con- 
duttori della citata prenditoria Angiolo e (riuseppe Calci. 

Fu pure asserito che il Martinozzi nelle serate che si pre- 
sentava a giuocare capitava al botteghino fra le ore 24 e l’ una 
ora di notte, per non trovarvi gente. Il Calci alzando una ta- 
vola del piano del suo banco nel botteghino, gli permetteva 
di introdursi in una retro stanza ove depositava i suoi ben pesi 
cartocci di molte monete e più e più volte tornava a casa a 
prenderne altri, non potendoli trasportare che in ripetute gite. 

Questo accadde specialmente nelle estrazioni dopo la metà 
di maggio e di giugno, avendo giuòdcato per le estrazioni di que- 
sto mese la somma di mille duegento ventisette scudi romani. 

Per quanto il Martinozzi pretendesse di avere in proprio 
del danaro, fu luminosamente provato che non disponeva di 
altre somme che quella della vincita al lotto, che a tutto il 
marzo del 1836 era di lire 12048, 13 e 4, e 40 lire di un certo 
censo che riscuoteva. 

Interessava assai di sapersi come e quando il Martinozzi 
potesse cavare il danaro dalla Dogana. Allora che non esisteva 
affatto la carta moneta, il contante metallico presentava una 
certa difticoltà a trasportarsi. 

Alcune notizie le fornirono al tribunale certa donna Or. 
sola Cresti ed il berrettinaio Agostino Bartali. La prima raccon- 
tò nella sua deposizione del 29 luglio 1836 che il 13 di mag- 
gio passato, era andata ai funerali della baronessa Spannocchi 
che si celebravano in quella mattina nella chiesa di San Do- 
nato presso la Dogana. Fu fermata da un signore che non co- 
nosceva il quale le domandò se le avrebbe fatto il favore di 
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portarle a casa sua un fagotto, indicandole che abitava non 
lontano in via S. Domenico. Avendo la Cresti accettato, lo sco- 
‘nosciuto le disse che l’ aspettasse un momento, perchè era stato 
chiamato in Dogana ; infatti salì a quell’ ufficio, e ritornò dopo 
un quarto d’ ora, con un fagotto assai peso coperto da un faz- 
zoletto. — Appena la Cresti ebbe nelle mani l’ involto capì che 
doveva contenere cartocci di monete da dieci e da cinque pa- 
voli. Questo signore le spiegò che era veramente del denaro 
che aveva preso in prestito. 

Arrivati ad una casa nella detta via in taccia a casa For- 
tini, il signore le diede un paolo, riprese il suo fagotto e la 
ringraziò. — Domandato poi chi quella persona fosse, le dis- 
sero che era il signor Pietro Leopoldo Martinozzi e quella la sua 
casa. Il racconto della Cresti fu pienamente confermato dal ber- 
rettinaio Bartali e dal facchino di Dogana Lotti, i quali appunto 
avevano incontrati Orsola Cresti col Martinozzi nella indicata 
mattina che portava quel fagotto. | 

Interrogato il cavaliere Bargagli, Cassiere della Dogana. 
raccontò, che la mattina del 17 maggio, il Martinozzi venne 
all’ utticio non prima delle undici, e dichiarò di sentirsi male 
e se ne andò. La sera stessa il Bargagli mandò il suo servitore 
Francesco Marchi a sentire le sue nuove, e la fantesca certa 
Baldi gli disse che il padrone sentendosi poco bene, era andato 
a prendere una boccata d’ aria. 

Fra il 29 ed il 31 del mese accadeva la consegna del da- 
naro, ed il Martinozzi nel maggio appunto ritirò lire 3249, ma 
poi dicendo che si sentiva male, dopo le riscossioni in quei 
giorni se ne tornava a casa. 

Intanto si andava completando il processo, le prove più 
schiaccianti sempre più persuadevano i magistrati che l’autore 
del furto alla cassa della Dogana di Siena era Pietro Leopoldo 
Martinozzi. 
| L’ accusato al tempo stesso affettava una calma la più 
sorprendente, o per effetto di una forza di carattere non co- 
mune, 9 credo più facilmente per una limitata intelligenza. 
Il fatto sta, che contro le asserzioni di tutti i testimoni ri- 
spondeva che era sicuro dell’opera propria, e nulla aveva 
che vedere con il vuoto di cassa del quale sì pretendeva 
ingiustamente di tenerlo responsabile. Giungeva nelle sue ri- 
sposte fino ad asserire che mai aveva giuocato al Lotto, seb- 
bene gli fossero mostrati una quantità di biglietti stati trovati 
in casa nella perquisizione della mattina del 21 giugno. 
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Si può concludere che quest’ uomo dal momento che entra- 
to nella sua stanza di uftizio, la mattina del dì 21 giugno, emi - 
se quel grido per chiamare gente. assunse un contegno calmo, 
indifferente, non curante, disprezzando dignitosamente chi cre- 
deva di rivolgergli accuse che respingeva, dicendo che neppure 
meritavano che lui se ne occupasse, essendo accuse assurde. 

Intanto da cinque mesi si trovava in carcere, sotto la 
grave accusa di peculato, quando la mattina del 17 decem- 
bre 18836 verso le ore otto fu colpito da apoplessia. 

Fatto visitare dal medico fiscale dottore Andrea Peruzzi, 
che risiedeva in Siena nel collegio Tolomei, e dal dottore Bruno 
Bruni infermiere dello spedale, questi constatarono che era ne- 
cessario di trasportare il malato in una località nella quale 
fosse curato con i necessari riguardi. 

La madre dell’ accusato domandò in grazia all’ auditore 
del governo cav. Tommaso Bucci Mattei di potere avere in 
casa propria il figlio, ed il domandato favore le fu accordato, 
così potè essere amorevolmente assistito in famiglia. 

Guarito che fu da questa malattia, dovè essere ricondotto 
in carcere ove ‘entrò l’ undici gennaio 1837. 

Terminata 1’ istruttoria del processo fu necessario che 
l’accusato e la madre nominassero un difensore e scelsero 
l'avvocato Celso Marzucchi, che godeva ben meritata fama di 
abilissimo, e la fiducia anche dei suoi concittadini. Ma pur 
troppo la difesa era opera difticile per le risultanze del proces- 
so. Questo da Siena era stato mandato alla Ruota di Firenze. 

Il 22 marzo 1837 il Cancelliere Criminale di Siena, dot- 
tore Ferdinando Bruzzi, scrisse al cancelliere maggiore del- 
la Ruota fiorentina per notificarlo che l’ inquisito Pietro Leo- 
poldo Martinozzi stato citato a comparire avanti la corte il 
15 marzo a Firenze, aveva dichiarato di non volere interve- 
nire alla decisione della propria causa vertente avanti quella 
Ruota Criminale per il peculato del quale era accusato. 

La causa fu discussa il primo di aprile seguente 1837 e 
l'avvocato fiscale Odoardo Ferrati concluse la sua relazione 
avanti la Regia Ruota in questo giorno nel modo seguente: 
« che Pietro Leopoldo Martinozzi accusato di peculato, omessi 
» i motivi dedotti, nelle invocate udienze, vista la legge del 
» 9 settembre 1681, al paragrafo ottavo, all'articolo 75 della 
» legge 530 novembre 1786, e l’ articolo 18 della legge del 30 
» agosto 1795» concluse « che piacesse alla Regia Ruota di con- 
dannare 1’ inquisito Pietro Leopoldo Martinozzi. come ur- 
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> gentemente indiziato, ed al grado prossimo alla convin- 
» zione nella pena di anni venti del servizio ai pubblici la- 
» vori, previa un'ora di esposizione sulla porta del pretorio 
» nella indennità di ragione, e spese della procedura. » 

Dopo questa domanda dell’ avvocato generale fiscale la 
causa fu aggiornata al seguente giorno 5 aprile. 

Nell’ indicato giorno infatti la Ruota criminale di Fi- 
renze, nella causa contro Martinozzi Pietro Leopoldo per pe- 
culato sentenziò come appresso : « Visto il processo compilato 
>» nel Tribunale di Siena, sentita la relazione dell’ auditore 
avvocato Valentino del Greco, sentite le conclusioni del 
pubblico Ministero, sentito il difensore avvocato Celso Mar- 
zucchi. 

» Condanna Il’ inquisito Pietro Leopoldo Martinozzi, come 
convinto del peculato con simulazione di scasso obiettatogli, 
nella pena di venti anni di servizio ai lavori pubblici pre- 
vio un’ ora di esposizione sulla porta del Pretorio, ad in- 
dennizzare secondo la liquidazione, la cassa stata dal me- 
desimo amministrata, e nelle spese del processo che tassa e 
riduce a fiorini trecento sessanta. 

» Ordina di restituire allo stesso Martinozzi il danaro ed 
altri oggetti di sua proprietà esistenti nella Corte, salvo le 
pendenze della procedura. e più specialmente della Cassa 
suddetta rispetto a danaro. 

» Firenze. il 5 aprile 1837 

>» Cav. FALCONCINI GIOVANNI /° Aud. 
» PEZZELLA LUIGI 
» PETRINI ANGIOLO 
». DEL-(RECO VALENTINO relatore 
f. a. POLETTI. 

» Notificata la suddetta sentenza a Pietro Leopoldo Mar- 
» tinozzi, con cedola del tenore di che in essa, rilasciata in 
» persona del medesimo >». 

Con ordine a stampa della Cancelleria Criminale di Fi- 
renze in data del 7 aprile 1837, come conseguenza della sen- 
tenza, il Martinozzi fu chiamato entro dieci giorni ad avere 
pagato, alla Cassa del Regio Fisco, I importare delle spese 
processuali. Non sapreì se queste spese fossero mai pagate, 
circostanza di nessuna importanza. 

Dalla sentenza della Corte il Martinozzi appello, per mezzo 
del suo avvocato difensore, avanti la Regia Ruota Criminale 
«li Firenze, con il seguente ricorso. 
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»> Comparisce il nobile sig. Pietro Martinozzi di Siena, 
» attesochè con sentenza di questa Regia Ruota del 5 aprile 
» corrente, sia stato ritenuto, come convinto reo di peculato 
» con simulazione di furto, e condannato perciò a venti anni 
» di lavori pubblici. 

» Attesochè la detta sentenza sia enormemente aggravata 
» Der il signor comparente, come quella che è contraria a 
» tutti i risultati del processo, ed a tutti i principii di diritto, 
» dichiara che dalla detta sentenza, notificata il dì 7 di aprile 
» intende di domandare la revisione mediante ricorso alla 
» Regia Consulta. | 

> Firmato per il sig. Martinozzi 1’ avvocato Celso Mar- 
» zucchi di lui difensore, 

» 15 aprile 1837 >. 

Questo ricorso per le consuete forme fu ricevuto dal Can- 
celliere del primo dipartimento criminale di Firenze Dottore 
Cammillo Mengozzi. Come era da prevedersi questo ricorso non 
ebbe favore presso la magistratura ed allora si ricorse alla 
grazia sovrana perchè la pena dei lavori pubblici fosse com- 
mutata in quella di una prigionia meno penosa. 
| ‘ Si disse èhe il difensore Marzucchi avesse fatto osservare 
ai magistrati, che anche dato Pietro Leopoldo Martinozzi 
avesse commesso un abuso di fiducia, con la intenzione di 
| temporarismente servirsi del danaro dello Stato che gli era 
stato affidato, veramente l’ erario pubblico non ne aveva ri- 
sentito alcun danno, perchè questo’ solamente il Martinozzi 
lo aveva impiegato nel giuoco del Lotto, la cassa del quale 
è una cassa dello Stato. Dai magistrati questa argomentazione 
come attenuante non fu accettata. Altre osservazioni e consi- 
derazioni più intime fecero il giro della società. 

Ma le tradizioni sfuggono nel ben fioco sussurro dei diari 
del tempo, o negli indecenti racconti delle storie pornografi- 
che, ed io ben preferisco a queste di riportare la risposta data 
dal granduca Leopoldo II alla petizione indirizzatagli dall’ av- 
vocato Celso Marzucchi, in nome ed interesse del condan- 
nato Martinozzi, al quale il sovrano rescritto fu notificato 
dalla Cancelleria della Ruota Criminale di Firenze, che si di- 
resse all’ Auditore del governo di Siena cav. Tommaso Bacci 
Mattei con un dispaccio del seguente tenore: 

<« IUmo Nignor Padrone Colendissimo 

» Adì 6 settembre 1837. — Fu notificato il rescritto al 

» Martinozzi nelle consuete forme legali. 
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» Le preci di Pietro Leopoldo Martinozzi dirette a Sua 
» Altezza ad ottenere la permuta della pena dei pubblici la- 
» vori, cui trovasi condannato, sono state da S. A. I. e R. re- 
» scritte, nel primo settembre corrente così. Attese particolari 
» circostanze, commutasi a Pietro Leopoldo Martinozzi la pena 
» di venti anni di servizio ai lavori pubblici ai quali è stato 
» condannato con sentenza della Ruota Criminale il 5 aprile 


» 1837 per peculato, in altrettanto tempo di reclusione nella - 


» casa di lavori forzati di Volterra. Prego la bontà della S. V. 
> Ill.ma di fare notificare la sovrana disvosizione al nominato 
» Martinozzi e di tavorirmi il conveniente riscontro mentre col 
» più distinto ossequio ho 1’ onore di essere 

» Di V. S. Ill.ma 

» Dalla Cancelleria della Ruota Criminale — Firenze 5 
» Settembre 1837. 

» Dev. Obb. servitore 
»> CammMILLO MENGOZZI, Cancelliere » 


Pietro Leopoldo Martinozzi fu accompagnato alla Casa dei 
lavori forzati di Volterra il giorno 18 settembre 1837, e così 
cessava di fatto di appartenere alla cittadinanza Senese. 


Isabella Sergardi vedova Martinozzi, soccorsa dalla so- 
vrana beneficenza, potè trovare rifugio in un convento di mo- 
nache, nel quale pietosamente assistita visse quasi fino al suo 


centesimo anno. La sua intelligenza nell’ aggravarsi dell’ età - 


si era quasi esaurita, solo le restava la dolorosa preoccupa- 
zione che potesse essere derubata dal figlio. 


Ho voluto raccogliere queste memorie di due disgraziati 
gentiluomini vittime del giuoco, sperando che possano essere 
di lezione a tanti giovani che si lasciano sedurre da questa ma- 
laugurata passione. | 

LORENZO GROTTANELLI 
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Volge il sesto anno dacchè la Rassegna Nazionale ospì- 
ta con regolare periodicità la cronaca annuale dell’ alpini- 
smo: ed essendo sei anni un periodo di tempo abbastanza 
limgo da consentire, nelle umane cose, notevoli mutazio- 
ni, come si sarà in esso rinnovellata in parte la schiera 
dei lettori che tengono dietro a queste mie note statistiche, 
così le condizioni «dell’ alpinismo nel decorso 1903 ben si 
presentano variate da quello che furono nel 1S98, a cui rife- 
rendomi io ne trattai la prima volta. Io però non istarò a 
ripetere qui le brevi considerazioni, con cui nell’ esordire 
della mia prima cronaca annuale misi in rilievo e 1’ impor- 
tanza dell’ alpinismo e I opportunità colla quale anche una 
Rassegna, che attende a studì severi, veniva ad occuparsi 
di esso; ma parmi ritornato il momento di esporre nova- 
mente lo stato dell’ alpinismo con dati statistici particola- 
reggiati (quale più dopo la prima volta non ho fatto) e di 
far seguire quindi un raffronto che dimostri il cammino 
fatto in questo sessennio. Tolgo pertanto dal piccolo an- 
nuario, che suole pubblicare ogni anno la sezione di Torino 
del C. A. I., la seguente 


Statistica delle Società Alpine. 


! 9 NUMERO 

Te | i lg i 

Società Alpine! ES | SeleCentrale [3° è PRESIDENTI 
<i nel 1903 2 3 i 


C. A. Ingl. 1857 Londra 600 | Sir. M. Conway 
C. A. Svizz. || 1563 || Solothurn {46| 650 | Robert i: 
C. A. Ital. 1863 Torino 32| 5300 il Antonio Grober 
C. dei Tur. | 
Austriaci 1869 Vienna ;||<0) 8400 | Rud. Spannagel 
C. A. Tede- | i 
sco-Austr. || 1873 | Innsbruck {290| 56000 
C. A. France. 1804 Parigi 52 
C. A. Austr. | 1818 |; Vienna — 
| 
« Oltre a queste sette più importanti Società, ve ne 
sono ancora una quarantina di regionali e locali in Ger- 
mania con circa 80,000 soci. circa nna quarantina nell’ A u- 
stria Ungheria con oltre 25,000. soci: inoltre la Società 


Karl Ipsen 
6500 }ì F. Schrader 
700 i Hans Biendi 
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Alpina Friulana (Udine) con 350 soci, il Club Alpino Si- 
ciliano (Palermo) con 400, il Club Alpino Savonese, il 
Club Alpino Bassanese con 130, molte fiorenti Società di 
Escursionisti, la Società degli Alpinisti Tridentini (Trento 
Rovereto) con 1000, la Società alpina delle Giulie (Trieste) 
con 400, il Club Alpino Fiumano con 400, la Società dei 
Turisti del Delfinato (Grenoble) con 640, la Società degli 
Alpinisti Delfinesi (Grenoble), il Rocher Club (Grenoble), 
il Club des Sports Alpins a Chamounìx, la Società Ramond 
dei Pirenei, il Club dei Turisti Danesi, il Club dei Turisti 
Norvegesi (Cristiania) con 3000, il Club dei Turisti Sve- 
desi (Stoccolma) con 30,000, il Club Alpino Belga con 2200, 
1} Club Alpino Scozzese (Edimburgh), il Yorskire Ramblers 
Club. il Club Alpino Olandese, il Club Alpino Russo, il 
Club Alpino del Caucaso, il Club Alpino di Crimea (Odessa), 
ll Club « Liburnia » in Dalmazia, il Club dei Carpazii 
Ungheresi (Iglò), il Club dei ('arpazii di Transilvania (Her- 
manstadt), il CInb Escursionista di Catalogna, VP Appala- 
chian Mountain Club (Boston U. S. A.), il Sierra Club 
(San Francisco), P American Alpine Club di Filadeltia, il 
Club Alpino della Nuova Zelanda, ece, 

« Sommando, si ha un totale di oltre 150 Società A1- 
pine con oltre 200,000 soci alpinisti. 

« Il Club Alpino Italiano dal 1865 a tutto il 19053 ha 
pubblicato 69 numeri del suo Bollettino in 36 volumi, con 
carte, disegni e panorami ; 2 volumi (1874-75) dell’ Alpini- 
sta, periodico. mensile ; 22 volumi (1882-1903) della Rivista 
Mensile. Si pubblicarono tre Indici generali, uno dei primi 
50 numeri (1865-1884) del Bollettino, un secondo pei 10 
numeri del Bollettino dal 51° al 60° (1885-1894) e un terzo 
pei 2 volumi dell’ Alpinista e pei 10 primi volumi della Ki- 
vista Mensile. Nel 1896 venne pubblicato per la prima volta 
il Catalogo della Biblioteca del Club (Sede Centrale e Sezione 
di Torino) e in febbraio del 1897 e così nel 1899 già usci- 
rono dune Supplementi a detto Catalogo. 

« Ora si continua a pubblicare la /icista, periodico 
mensile, di fogli 2 172 in media di stampa (in un anno un 
volume di circa 550 pagine), e il Bollettino annuale, un vo- 
lume di circa 300 pagine con illustrazioni. — I lavori per 
il Bollettino sono retribuiti, quando si faccia dichiarazione 
di aspirare al compenso. 

« Parecehie Sezioni hanno pubblicato Annuari, Bollet- 
tini, Guide di diversi regioni, Carte ecc.: fra cui importan- 


# 
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tissima la Guida alle Alpi Occidentali, (tre volumi con 
carte e illustrazioni) edita dalla Sezione di Torino. La Se- 
zione tiene inoltre aperta al pubblico la Vedetta Alpina al 
Monte dei Cappuccini. . 

« Per cura o col concorso del C. A. I. sono stati eretti 
circa 106 rifugi alpini con una spesa di oltre 240,000 lire; 
costruiti e migliorati sentieri, ponti, strade e mezzi d' ac- 
cesso; organizzati servizi di guide; fondati e migliorati 
alberghi, istituiti osservatori meteorologici nella, regione 
montuosa e promosso tutto quello che può agevolar le gite, 
le ascensioni e le esplorazioni scientifiche nelle montagne. 
Fu favorito lo sviluppo delle piccole industrie di montagna 
con premi, esposizioni campionarie, ecc., ed il Rimboschi- 
mento alpino, e, infine, promosso in generale ogni studio, 
ogni opera tendente alla conoscenza ed alla illustrazione dei 
nostri monti e delle nostre valli, procurando ad un tempo 
il progresso ed il vantaggio delle popolazioni alpine e ve- 
nendo in loro aiuto nei giorni di sventura. 

« Quale sia stata l opera del Club, anche il pubblico 
ha potnto vedere in sei Esposizioni Alpine Nazionali: 
Milano nel 1S$1 e nel 1894, a Torino nel 1884 e nel 1898, a 
Bologna nel 1888, a Paletmo nel 1891-92 ; inoltre all’ Espo- 
sizione di Parigi del 1900. » 

Dalle note statistiche sopra riportate appare pertanto 
che nel sessennio sono sorte nel mondo civile ben sessanta 
nuove associazioni alpine, oltre quelle che esistevano nel 
1898, che il numero degli alpinisti si è aumentato di 60,000 
in aggiunta ai 140,000 che prima si avevano e che questo 
aumento è dovuto non solo al sorgere di nuovi sodalizi ma 
al numero sempre maggiore di soci che compongono ì so- 
dalizî antichi. Ed invero il nostro Club Alpino Italiano 
vide nel sessennio aumentati i proprii soci del 13 per 100 
il Club Alpino Francese dell’ 8 per 100, il Club Alpino 
Svizzero del 25 per 100, ed il Club Alpino Tedesco Au- 
striaco del 40 per 100. Ed ora da questa statistica generale 
passando a ciò ehe riguarda in particolare modo le Alpi 
che circondano l’ Italia, i nostri Appennini e |’ opera degli 
Italiani in montagne remote, comincierò a dire qualche cosa 
delle 

ASCENSIONI INVERNALI. Sempre bella la montagna, 
che co’ suoi ineffabili incanti fa palpitare il cuore a noi-al- 
pinisti, quanto più ci innamora, quanto più ci rapisce, 
quando il bianco suo manto, dai ghiacci eterni che inco- 
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ronan le creste, scende giù per le pendici già verdeggianti e 
fiorite, quando, attraverso un’ aria gelida ma limpidissima, 
tra i più vaghi riflessi di luce, i crepuscoli del verno la 
dipingono i 
D’ una porpora tal che non può dirsi, 

come scrisse il gran poeta delle Alpi Ippolito Pindemonte. 
Fra le numerose ascensioni, che sovra seicento vette furono 
compiute secondo la Rivista mensile del C. A. I. dallo scor- 
cio del 1902 allo scorcio del 1903, molte degne di nota avven- 
nero nei mesi invernali. Ricorderò 1° ascensione al Breithorn 
(m. 4166) tentata e quasi compiuta dai sigg. Garino e 
Goida il 2sS dicembre; la stessa ascensione fatta felicemente, 
con altre di monti circonvicini, dal Sig. Dott. Gohrs il dì 
20 febbraio ; la Bessanese (m. 36:32), che, vergine per 1 ad- 
dietro di ascensioni invernali, fn superata dai Sigg. Ner- 
chiali e Scioldo il 7 febbraio; la Dent Parrachée (m. 3712) 
in Moriana salita il 29 dicembre dal Sig. Sauvage; 1 Alba- 
ron di Savoja (m. 3662) superato il 23 dicembre dal sig. Du- 
montel; la Iungfraun (m. 4166) ed il Monsch (m. 4105) ascesi 
entrambi il 25 e 26 Gennaio dal Sig. Murray, e quest’ ul- 
tima in febbraio ascesa dal Sig. Mvylius, che superava nello 
stesso tempo | arduo Finsterrahorn (m. 4275); V Aignille- 
Verte (metri 4127) nella giogaja del M. Bianco superata il 
15 Marzo dal Sig. Hasler; il M. Rosa salito fino all’ altezza 
di 4480 metri addì 27 febbraio dai Sigg. Olivari, Marti- 
gnoni e Danieli, cui un improvviso accidente impediva 
raggiungere la Punta Guisetti; il Vildstrubel (m. 3253) nel 
Bernese salito in gennaio dalla signorina Kunze ed il 15 feb- 
Draio da una comitiva di s persone; il Vetterhorn (me- 
tri 3708) pure nel Bernese axceso in febbraio dai Sigg. Hoek 
e Walter Schiller. Il giorno 7 d° Aprile, il quale mese nel- 
"alta montagna è più terribile dei precedenti, PV Avv. Ga- 
rino compì l’ ardua salita del Monviso (3843) ; e sopra Bar- 
donecehia il 22 Febbraio i Sigg. Garrone e Luino avevano 
salito la Pierre Menue (mn. 3505) non mai salita d’ inverno. 
E per non diluugarmi maggiormente in questa enumera- 
zione mi ristringerò ad aggiungere che altre famose mon- 
tagne come la Ciamarella (m. 3676) che sorge sovra il de- 
lizioso Pian della Mussa, il Bernina (m. 4052) colosso del- 
lalpi Centrali, ed in Sicilia ' Etna (53300) ebbero i Toro sali. 
tori invernali, che furono i Sigg. Pomba, Borelli, Casana, 
Arrigo e Toesca per la prima (11 Aprile), Strutt e Zur- 
brugg per la seconda (27 Gennaio e 9 Febbraio) e Pog- 
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giani per la terza (15 Marzo). Di altre campagne invernali, 
‘ ragguardevoli non tanto per |’ elevazione raggiunta, quanto 
per la loro lunghezza, mi occuperò più sotto. 

ALPINISMO FEMMINILE. Fra le molte ascensioni, cui 
prese parte il gentil sesso, ricorderò oltre a quella invernale 
già accennata della signora Kunze, l’ascensione al Mont Do- 
lent (m. 3823) nel gruppo del M. Bianco, compiuta il 19 A go- 
sto dalla signora Maria Mazzucchi già famosa per altre 
ardue ascensioni. Un’ altra nota alpinista Maria Odiard 
des Ambrois saliva il Val di Susa il 22 Luglio gli ardui 
Denti d’ Ambin (m. 3386) ed il 6 Agosto 1 aspra Rocc: 
Bernanda (m. 3229): il Pizzo d’ Audolla (m. 3657) nelle 
Alpi Pennine ebbe la prima ascensione di signora dal lato 
italiano per opera della Signorina Antonietta Moraschini : 
la signora Serafina Barberis e le signorine Adele Bona e Cqr- 
men Viglezio parteciparono al lungo viaggio pedestre chy i 
congressisti alpini fecero ai primi di settembre per 1 alte 
montagne della Valle d’ Aosta : la difficile ascensione del 
Lyskam (m. 4538) nelle Alpi Pennine compiuta tra il rim- 
bombo delle valanghe precipitanti dalla Signorina Grace 
Filaer, fu dalla stessa minutamente descritta nel N. 12 
della Riv. Men. del C. A. I. pingendo con tale natura- 
lezza di tinte i pericoli superati da commmuovere chi legge : 
la signorina Ottavia Dumontel in Luglio ed Agosto fece 
una vera campagna nelle alpi Grazie e Pennine compien- 
dovi le seguenti ascensioni: Punta Chalanson (m. 3450), 
Ciamarella (m. 3676) sopra la Mussa, Dente del Collerin 
(im. 3310), Becca d' Arnas (m. :38î22), Bessanese (3632), Al- 
biron di Savoia (m. 3662) dal lato meridionale non mai 
salito per l’ addietro, Punta Clavarino (m. 53260), Uja di 
Mondrone (m. 2964), Torre d’ Ovarda (m. 3075), Punta Ser- 
vin (m. 3044), Punta Casset (m. 3000) e Punta Lnucellina 
(im. 2996). Sono ancora da ricordarsi le ascensioni della Le- 
vanna (m. 3559) compiuta il 17 Agosto dalla Contessa 
Margherita di Mirafiore Boasso e della Cima di Lazzi (3769) 
compiuta il 14 Agosto dalle signorine Rivoli, Romanoni. Ga- 
vazzi e Stabilini; ma la palma di tutte le ascensioni femmi- 
nili del 1903 resta, oltrechè a Miss Grace Filder già ricor- 
data, alle Signorne Dina e Amalia Bobba, che il 22 Agosto 
superarono la maggior vetta del M. Rosa, dir voglio Vl ar- 
dua Dufour (m. 4638) (!). È 


(!) Vedremo, sotto il titolo: L'opera degli Italiani fvori d' Itulia, 
I ascensione della Regina Margherita in Norvegia. 
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ASCENSIONE DI FANCIULLI. — Lo svolgimento delle 


attitudini fisiche, che in altri Stati ha tanta parte nella | 


pubblica educazione, è pnr troppo trascurato, e quel che è 
peggio qualche volta contrariato nella educazione pubblica 
che si dà fra noi; e non a tutti sono note le difficoltà, che 
altri con barbara voce chiamervebbe burocratiche, contro le 
quali deve lottare il benemerito Club Alpino Italiano per 
guidare le scolaresche al grande alpinismo. Per questa ra- 
gione non tutti gli anni possiamo segnalare ascensioni sco- 
lastiche veramente ragguardevoli: ma l opera e gli sforzi 
di apostoli zelanti ed intelligenti preducono senza sosta 
buoni frutti, e dove non giungono intiere carovane di fan- 
ciulli, giungono separatamente gagliardi giovinetti temprati 
all’ amore del bello ed alle lotte della montagna. Fra co- 
loro che sanno in siftatta guisa rendersi benemeriti della 
educazione della fanciullezza, mi piace ricordare il Dottore 
Altredo Corti, che guidava fino in vetta alla Cornamara 
(m. 2807) le sorelle Bice e Lidia di 16 ed 11 anni ed il te- 
nero fratellino Bruno di soli 5 anni, e lode pure vnol es- 
sere data all’ Ing. Perondi, che guidava le sue figliolette 
Luigia e Clementina di 11 anni la prima e di 9 la seconda 
al Chateau des Diunes (im. 3488) e al Grand Tournalin 
(m. 53379) compiendo da Valtournanche queste due ascen- 
sioni il 28 ed il 51 Agosto. E nel Delfinato meritano es- 
sere ricordate le ascensioni alla Breéche de la Meije (3300) 
ed al Clot des Cavales (im. 3138) compiute dal fanciullo 
quindicenne Pietro Govbet, le quali ascensioni e per la 
stagione in cui furono fatte (19 e 21 Aprile) e per la rigi- 
dissima temperatura (21 grado sotto zero) che fu riscon- 
trata nell'ora più calda del giorno, ben potrebbero figurare 
tra le invernali. 

VIAGGI ALPESTRI DI MAGGIORE LUNGHEZZA. — Le ri- 
cerche che troppo rapidamente mi fu d’ uopo fare del mo- 
vimento alpino del 1903, non mi mettono in grado di ri- 
ferire viaggi alpestri durati più giorni all’ infuori di quelli 
compiuti da me stesso. I primi due avvennero nell’ inver- 
no 1902-3: l'uno durò i tre giorni 26, 27, 28 dicembre ; in 
esso mi portai dalle coltine di Pavia a Genova superando 
le vette nevose del Penice (m. 1462) del Lesima (m. 1727) 
e del Cavalmurone (m. 1671): il secondo durato dal 23 al 
28 febbraio fu con qualche aggiunta quasi una ripetizione 
del precedente. Ripetei pure siffatti viaggi in Giugno in 
Luglio ed in Ottobre, ma più di essi merita menzione quello 
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‘che feci per la seconda volta (vedi anno 1900) nell'Alpi Ber- 
nesi e Lepontine. Accompagnato dal gran Courbet, onore 
degli alpinisti italiani, partivo da Goeschenen il 30 Agosto 
e pernottavo sulla Furka; il 81 salivamo al Gran Curka- 
horn (m. 3028) e pernottavamo ad Oberwald ; il 1 settembre 
attraversavamo il Ghiacciajo del Gries e pernottavano alla 
cascata della Toce, donde il giorno 2 salivamo il Basodino 
(m. 3276), che è la più alta vetta del Canton Ticino e scen- . 
devamo xl Airolo. 

L’ OPERA DEGLI IVALIANI FUORI D’ ITALIA. — Non po- 
tendo nel breve spazio di questa eronaca occuparci del- 
l universale movimento alpino, concediamo però, seguendo 
il costume degli altri anni, al nostro amor proprio d’ Ita- 
liani, di poter far menzione dell’ opera dei nostri conna- 
zionali in terre lontane. Il 31 Maggio l' alpinista Rossi di 
Schio superava in Iscozia le nevi perenni del Ben Nevis 
(m. 1343) e toccava felicemente la vetta di quel monte : 
nell’ agosto il Dottor Dainelli di Firenze compiva un’ im- 
portantissima campagna nei Carpazi, centrali superando fra 
le altre le punte della Gerldorferspltze (m. 2630) : dall’ 1- 
malva fecero ritorno cariche di nuovi allori le celebri guide 
Valdostane Petigas e Savoye, dopo avere là nel cuore del- 
l’ Asia raggiunto l’ altezza di m. 7131, forse la maggiore su 
cui siasi finora posato il piede dell’ uomo, ed un’ altra guida 
valdostana Pietro Dayné partiva nell’ autunno con copiosi 
attrezzi alpinistici per una spedizione al Polo antartico, 
sotto la direzione dell’ esploratore francese Charcot. Ma 
fra tutte le ascensioni compiute da italiani, in paesi re 
imoti la più degna di nota, sia per 1° estrema latitudine (79 
gradi) sia per l augusta alpinista onde fu compinta, sì 
è quella di Margherita di Savoja, che tra i ghiacci del 
circolo polare, il giorno 15 Agoste, dopo avere lasciato al 
basso parte del seguito, issava il vessillo nazionale su 
di una vetta dello Spitzbergen norvegese. alla quale poneva 
il glorioso nome di « punta Savoja » (3910 piedi inglesi se- 
condo Conway). 

DisGRAZIE E Lurti. — Eccomi al capitolo lugubre 
della nostra cronaca, al capitolo che quasi scomparirebbe 
del tutto, se gli Alpinisti sempre seguissero quelle norme 
di prudenza, merce le quali non vi ha montagna per quanto. 
ditticile clie non possa essere superata. Astissiati da tre- 
menda bufera perivano il 17 Febbraio al Gran Sasso d’Ita- 
lia (m. 2920) avv. Gommi ed i portatori Castrati e Giusti. 
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Il 7 Giugno in una precoce salita al M. Bianco (m. 4810) 
il Sig. Schmith precipitava di 300 metri, rimanendo cada- 
vere. Ed un’altra vittima addì 11 Agosto cadeva per pro- 
pria imprudenza nel salire quel colosso delle Alpi: era 
questo il sig. Raffaele Colliex di Ginevra, il quale dava la 
scalata al gran gigante, sdegnando fare uso della corda. 
Tutti poi ricordano P acerba fine del Dottor Casati e del 
Ragioniere Facetti, che il 24 Agosto soli e di notte si ar- 
rischiarono pel ghiacciajo del M. Rosa, ove sei giorni dopo 
furono ritrovati freddi cadaveri. | 

°rano trascorsi pochi giorni da questa disgrazia quando 
glì alpinisti Angelo Perotti, Ing. Cornaglia e Giuseppe Pol- 
lano senza guide ebbero idea di ascendere la Rocca Ber- 
nanda (m. 3220) sopra Bardonecchia, dal lato più difticile. 
Erano le ore 13,35 del giorno 8 settembre, quando un bloceo 
di ghiaccio, della mole di un metro cubo, investe e tra- 
volge la cordata de’ tre alpinisti, necidendo sul colpo il Pol- 
lano; rompendo una gamba al Cornaglia e ferendo legger- 
mente il Perotti, che ebbe ancora la forza di aiutare ad 
uscire dai passi più cattivi il Cornaglia e poi di scendere 
a Bardonecchia per mandare aiuto all’ amico più di lui fe- 
rito. E nelle alpi Orabiche al Pizzo del Diavolo (m. 2915) 
qualche settimana prima, e precisamente il 16 Agosto, pe- 
riva miseramente, precipitando da una parete di roccia un 
giovane milanese Giuseppe Tradati, che senza guida, sen- 
za corda e con un solo compagno si era acciuto ad una 
scalata, per la quale solo due mesi prima la Rev. Mens 
del C. A. I. aveva raccomandato corda ed ogni altra mag- 
giore cautela. 

Ma oltre agli alpinisti che soccombettero alle lotte con- 
tro la montagna, altri erano rapiti all’ affetto dei colleghi 
dalla Parca inesorabile : ricorderò tra questi Luigi Vacca- 
rone meritamente famoso per ascensioni e per pubblicazioni, 
il generale Alessandro Tonini e Giuseppe Zanardelli. 

FESTE, MOSTRE E CONGRESST, — Dolori e gioie! Que. 
Ste due parole, in eni si compendia 1 eterno avvicendarsi 
delle umane sorti, si succedono Po una all'altra con brusca 
Vicenda anche nella cronaca dell''alpinismo. Tra le feste ri- 
corderò quella per VP apertura del nuovo ricovero Umber- 
to } sul monte Terminilletto (m. 2108) presso il Terminil- 
lo (1. 2213), il quale ricovero già esposto alla mostra di 
Parigi nel 1900, venne di tà trasferito e solennemente aper- 
to al pubblico servigio dalla Sezione Romana del C. A. L 
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con intervento di autorevoli personaggi il giorno 31 Luglio. 
Sfarzosa riuscì la mostra di fotografia alpina che il 20 di- 
cembre veniva aperta nelle sale della Sez. Ligure del C. A. 
I. Del congresso annuale che si tenne ai primi di settembre 
nella classica Valle d’ Aosta, al quale intervennero più di 
trecento alpinisti ei rappresentanti della stampa e dei pub- 
blici poteri, stampò una diligente e minuta relazione nel 
N. 10 della Rivista Mens. del C. A. 1. l’ illustre scrittore 
Prof. Carlo Ratti. Questo congresso diede luogo a festeg- 
giamenti solenni ed a gite importantissime, fra le quali 
quelle dei Sigg. Radio e Weber al M. Bianco (m. 4810) e 
quella dei Sigg. Bozano Mondini e. Maige all’ arduo Cervi- 
no (m. 4480). 

LAVORI IN MONTAGNA. — Nel pendìo Italiano delle 
Alpi vuolsi ricordare la nuova strada carrozzabile che il 2 
settembre venne in forma solenne uperta da S. Remy al 
Gran SN. Bernardo (m. 2470) donde. già era aperta la via 
per Martigny (Vallese); e nel pendìo svizzero il 28 Giugno 
venne aperta la rerrovia dell’ Albula fra Thusis e Samaden 
e prolungata fino all’ altezza di m. 2867 la ferrovia della 
Jungtrau, continuandosi intanto alacremente i lavori per 
ispingere i treni su quella vasta montagna a vieppiù su- 
blime altezza. 

LETTERATURA. — Fra le opere di cui nel 1903 sì ar- 
ricchì la letteratura alpina notero : la Guida alpina di Lee- 
co del prot. Brusoni, la Guida della Valle d’ Aosta dell’Avv. 
Revnaudi, la Guida alpina del Bassanese di Plinio Fraeca- 
ro, la Guida Illustrata al G. S. Bernardo del Pellini, le 
Guerre di Augusto contro i popoli alpini dell’Oberziner. la 
Guida dell'Abruzzo di E. Abbate, la magistrale opera illu- 
strata di Guido Rey intitolata: Il Monte Cervino, al quale 
volume è premesso uno splendido elogio che Edmondo De- 
Amicis fa di quell’ importantissimo lavoro, la Guida dell’ Ap- 
pennino Parmense del D.r Brian, Z reali d’ Italia sulle Alpi 
del Tebaldi, la (Geologia del M. Marquereis di G. Rove- 
reto. Oltre a queste opere la letteratura del 1903 si è ar- 
ricchita di pregevolissime monografie contenute nelle pub- 
blicazioni periodiche, e vuole sopra tutte essere ricordato 
il lungo ed accurato studio su Ziigi Vaccarone pubblicato 
da Guido Rey nel XXXVI Vol. del Bollettino del Club 
Alpino Italiano. 

F. BOxAZZA 
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Non credo che a molti sia noto il nome del Dott. Gio- 
«vanni Andrea Moniglia ; ed anche quei pochi, ai quali even- 
tualmente sia capitata fra mano qualcuna delle sue opere, du- 
bito ne abbiano notizie maggiori di quelle tramandate su lui 
dal Tiraboschi, e dal suo biografo Salvino Salvini. 

Colpa della poca importanza del personaggio? Non credo; 
anzi penso assolutamente il contrario. Ma avviene per gli scrit- 
tori, specialmente per certi scrittori, un fenomeno di climina- 
zione graduale, più completo forse, ne’ suoi effetti, che l’oblio 
immediato il quale sussegua l’opera loro. E non sempre eli. 
minare vuol dire scegliere ed eleggere il meglio scartando il 
peggio : la moda, il gusto di un certo ceto letterario, il trasfor- 
marsi rapido, quasi improvviso talvolta, di qualche forma ar- 
tistica, producono questo fenomeno del quale è stato vittima, 
con molti altri, Gio. A. Moniglia. Nè io voglio elevarlo al 
grado di luminare della nostra letteratura. Son così pochi i 
luminari autentici, eppure mi sembrano già tanto numerosi ! 
Non aggiungerò dunque una nuova divinità all’olimpo dei 
grandi uomini, i quali pare vogliano pullulare in ogni ramo 
della umana cultura; ma semplicemente ho in animo di esa- 
minare nelle sue caratteristiche la vita del Moniglia, per met- 
tere in rilievo la bizzarria di spirito e la vivacità polemica di 
quest'uomo al quale non mancò l’aureola di una gloria lettera- 
ria non del tutto immeritata. 

Chi era Giovanni Andrea Moniglia? Nacque in Firenze 
nel 1624 da genitori di umile origine. Suo padre era di fa- 
miglia genovese, ed i suoi maggiori pare fossero marinari ; 
ma egli, riuscito ad occuparsi in Firenze, vi trasferì la fami- 
glia e visi stabili. 

(riov. Andrea studiò presso i PP. Scolopi, e più tardi 
presso i Gesuiti, fino a che passò all’Università di Pisa a stu- 
diar medicina. Divenne dottore, e con l’aiuto della fortuna, 
con la sua abilità non meno che con i pochi serupoli, seppe 
insinuarsi talmente nella corte granducale da esser nominato, 
alla morte del Redi, protomedico di Cosimo III; dopo essere 
stato vari anni medico della Granduchessa Vittoria e del prin- 
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cipe Cardinale Giovan Carlo. I suoi Signori lo onorarono e lo 
protessero in varie occasioni, e per la loro protezione appunto 
ottenne egli la cattedra di medicina pratica all’Università di 
Pisa. Fu questa una carica ad honorem ; perchè non fece mai 
lezione, pur riscuotendo con puntualità uno stipendio, per quei 
tempi elevato. 

Scrisse moltissimo. Notevoli sono alcune sue opere di me- 
dicina le quali non mancano di un certo valore, avendo in 
esse fatto tesoro degli insegnamenti del Redi, suo amico. Ma 
soprattutto il Moniglia si occupò del teatro, e scrisse una quan- 
tità di melodrammi serî e giocosi, nonchè alcune di quelle che 
oggi diremmo opere-ballo. Per i melodrammi giocosi dobbiamo 
a lui assegnare un posto notevolissimo nella storia del melo- 
dramma ; ed io mi propongo, in un breve studio sull’opera 
monigliana, di rilevare appunto quel che ci sia in essa di ve- 
ramente importante, e come a lui si debba il primo vero e 
proprio componimento drammatico di genere giocoso. In que- 
sto campo già da altri è stato mietuto ; ma a dire la verità, 
studiando l’opera del Moniglia e considerando quello che al- 
tri o direttamente o incidentalmente ne ha detto, mi è parso 
che la questione non venisse risolta, mentre io penso che mae- 
riti almeno un tentativo probabile di risoluzione. Ma di ciò 
ad altro tempo. 

Il Moniglia morì nel 1700 a Firenze compianto da pochi 
ed imprecato dai molti ch’egli aveva danneggiati e  maltrat- 
tati durante la vita. 

Tra i molti, alcuni portano nomi celebri nella storia della 
sapienza umana del 600, e questi contrastarono in ogni modo 
di autorità, con polemiche, con azioni anche contro la prepo- 
tenza del Moniglia ; ma dovettero abbassare sempre le armi; 
perchè dove a lui non bastavano l’audacia, la sfrontatezza, la 
calunnia, correva in aiuto l’interessata violenza dei ministri 
granducali ; e chi aveva ragione doveva, o passare per esser 
dalla parte del torto, o fuggire i comodi non solo, ma affron- 
tare talvolta la miseria. Il Cinelli informi. Povero Cinelli! 
Uomo di valore accertato, spirito generoso, critico sincero, 
rude qualche volta, e non senza ragione, urtò nella sirti mo- 
nigliesca e s’infranse. La sua amicizia col :Magliabechi lo ha 
salvato da un oblio quasi completo, ma forse meritava di non 
essere dimenticato per il lavoro non infruttuoso di cui lasciò 
traccia nella sua « Biblioteca volante ». Per un resoconto di 
una contesa fra il Moniglia ed il Dott. Bernardino Ramazzini, 
resoconto al quale faceva seguire alcune osservazioni contra- 
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rie al medico di corte, fu da questo attaccato con una vio- 
lenza estrema e travolto: per quanto non una, ma mille ra- 
‘ gioni militassero in suo favore. Agli occhi del Moniglia ‘peraltro 
il Cinelli appariva sospetto per una ragione fondamentale : era 
amico del Magliabechi, ed il Magliabechi era l’odio parti- 
colare del Nostro. Le ragioni della inimicizia tra il Maglia- 
bechi ed il Moniglia non sono chiare : certo il secondo cre- 
dette le note della ‘4% scanzia della « Biblioteca volante », 
ispirate dal bibliofilo illustre, e rispose da pari suo, col più 
infame libello che mente umana possa imaginare. Mancavano 
argomenti serî da addurre contro il Cinelli; ma non invano 
letterati ed artisti del 500 avevano conteso fra loro: lo sco- 
laro secentista volle dimostrare che aveva bene appresa la le- 
zione e che l’Aretino poteva trovare chi ne ricalcasse fedel- 
mente le orme. Fu scritto infatti e divulgato per Firenze che 
del libellista d'Arezzo aveva il Moniglia la srrontata audacia 
e l'indomita violenza, pur senza averne l’ingegno: nè certo 
il giudizio deve considerarsi eccessivo da noi che, nelle opere 
sue e di quelli che egli danneggiò in ogni modo, possiamo 
ricavarne la figura morale. Non vi è. si può dire, vizio che 
egli non abbia avuto : fece mercato di sua moglie, che non 
era del resto uno stinco di santo; viene accusato di aver com- 
messo più di un falso pubblico, e tutto fa credere che l’ac- 
cusa sia fondatissima 3 visse alle spalle del prossimo facendo 
della sua casa un circolo di giuoco ; viene accusato di non 
essere stato esente dal turpe vizio che macchiò, nel periodo 
umanistico ed appresso, una quantità di uomini d’ ingegno e 
noti universalmente ; calunniò senza riguardo amici e nemici 
quando l'occasione se ne presentò; e, privo d’ogni sentimento 
di umanità, colpì, abbattè, e gli abbattuti seguitò a per- 
cuotere. i 

Non tutti peraltro chinarono subito la fronte; e tra quelli 
che resistettero sono appunto il Cinelli, che contrastò vigoro- 
samente, ed il Magliabechi. 


Era uscita la « 48 Scanzia » della « Biblioteca volante », 
quella specie di diario che il Cinelli alimentava della sua vi- 
viteità e del suo ingegno. La nota riguardante il Moniglia non 
poteva sfuggire a nessuno in Firenze, dove i due personaggi 


erano ben noti a tutti: non mancò dunque un certo rumore . 


intorno alla polemica inevitabile, dato il carattere degli uomini 
in contrasto. Per il Moniglia poi la cosa era grave. Il Ramaz- 
zini lo aveva accusato pubblicamente di aver fatta un’opera- 
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zione al un tale Grassi, il quale morì soltanto per l’opera 
bestiale dell'operatore, e niente affatto per il presunto calcolo 
che, non essendosi trovato, non poteva esistere. Più grave an- 
cora rendeva il divulgarsi di questa nota del Cinelli in soste- 
gno del Dott. Ramazzini, un epigramma dell’Abate Lanci, il 
quale faceva un giro trionfale per Firenze, sì che la fama del 
medico granducale poteva rimanerne scossa. Di lui aveva detto 
il Lanci: i 


Se state al tavolin fate commedie: 
Se medicate poi le son tragsedie. 


La tragedia veniva confermata e divulgata per mezzo 
della stampa, e naturalmente l’indole biliosa del Moniglia do- 
vette rivelarsi. Del Lanci si vendicò mettendolo in caricatura 
in un intermezzo dell’ < Ercole in Tebe » (melodramma in cui 
la parte coreografica è in tale prevalenza da fargli convenire 
piuttosto il titolo di opera-ballo); caricatura per la quale lo 
spiritoso e mordace abate venne così canzonato da indurlo a 
lasciar Firenze e ad andare in Germania ove morì. Del Cinelli 
si vendicò con un libello. E siccome il Moniglia, come già 
sopra ho notato, attribuiva la compilazione della « Biblioteca 
volante » non meno al Magliabechi: che al Cinelli, trascinò 
nella contesa anche il celebre bibliofilo. E notiamo: appena 
uscita la 48 Scanzia il Moniglia fece un tal putiferio in corte 
che il granduca ordinò al Cinelli di ritirare tutta 'l’edizione 
al più presto ; per mano del boia venivano arsi tutti gli esem- 
plari che capitarono in possesso degli sbirri, il Cinelli veniva 
serrato in prigione, donde egli fu lasciato uscire solo quando 
ebbe giurato che non accennerebbe più al Moniglia in nessuna 
occasione. 

Uscito di carcere, legato da questa promessa, lasciò Firenze. 

Il Magliabechi, in una lettera al Conte Filippo d'’Elci, 
scrive a tal proposito: « Considerando (il Cinelli) le virtù di 
quel gran santo ed insigne dottore (S. Atanasio), e sentendo 
alla messa leggere nell’Evaugelio : « cum autem persequen- 
tur vos in civitate vita, fugite in aliam >»; deliberò di se- 
guire l'esempio di esso, e subito che fu finita la Messa, partì 
dalla città nè si sa dove sia andato. » Adesso lo sappiamo 
come lo seppero indi a poco i suoi concittadini : andò a Bo- 
logna, e di là cercò rivalersi in qualche modo del danno ar- 
recatogli dal Moniglia. Il quale intanto, provocava il Cinelli ; 
perchè appunto nel tempo in cui la 4* Scanzia della Biblio- 
teca volante veniva ritirata dalla circolazione ed arsa dal boia 
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uscivano le: « Jo. Cinelli et Antonî Magliabechi Vitae», li- 
bello nel quale ogni sorta di infamie e di calunnie sono ac- 
‘ cumulate e disposte in maniera da dar l'illusione che siano 
verità insospettabili. Ritengo superflua un'esposizione della 
materia, dirò così, biografica contenuta nel libello, perchè 
trascenderebbe i limiti di un articolo. Basti sapere che tanto 
del Magliabechi quanto del Cinelli si dicono disonesti i ge- 
nitori e le famiglie, rubati tutti i vantaggi che ‘possano aver 
conseguiti con l’opera loro, infame e turpe per vizi innomi- 
nabili la vita, e di ambedue si dice che sono sporcissimi. Ca- 
ratteristica è una sentenza degli « Otto » contro il Cinelli; 
sentenza naturalmente falsa, ma che è così candidamente af- 
fermata e così spudoratemente sostenuta da farla apparire si- 
cura. Al Magliabechi poi si nega la qualità di bibliotecario 
del Granduca, e lo si accusa di aver rubato i libri della 
biblioteca medicea. Altre attfermazioni non meno calunniose 
riguardano in comune i due nemici del Moniglia. Di queste 
« Vitae » tre furono le edizioni, una dietro Valtra. La prima 
subito dopo uscita la 4* Scanzia ; e questa, seguìta poco ap- 
presso dalle altre, fu sparsa in tutta l’Italia e nei centri let- 
terarî d’ Europa, specialmente dove si sapeva. che il Maglia- 
bechi era maggiormente stimato. 

Primo a rispondere fu il Cinelli, che da Bologna lanciava 
la sua « Giustificazione », in cui agli insulti ed alle calun- 
nie del Moniglia contrappone insulti e fatti reali con trangie 
«calunniose. Ci fu, pare, chi rimproverò al Cinelli di aver ri- 
sposto, ed il rimprovero motivò con due ragioni: 1° La pro- 
messa fatta da lui di non attaccare mai più in alcun modo il 
suo nemico ; 2° La violenza della risposta. Ed il Cinelli si sca- 
gionò anche dagli appunti mossigli. « Mantenne forse la sua 
promessa Francesco I dopo essere uscito dalle mani degli Spa- 
gnoli? » egli disse, e non a torto. In quanto alla violenza . 
della risposta la miglior giustificazione erano la forma e la 
sostanza del libello del Moniglia. Il quale capì che le sue 
« Vitae » avevano ottenuto un gran successo ; e le lettere di- 
sperate che il Magliabechi scrisse al Granduca ed ai più in- 
signi amici dell’Italia e dell’estero, ci fanno fede di quanto 
furono dannose per i due colpi. 

Il Cinelli intanto, profugo da Firenze, andò ramingo qua 
e là, affrontando disagi di ogni genere, senza tuttavia darsi. 
per vinto. Ristampò infatti la 42 Scanzia, dette la maggior dif- 
fusione possibile alla sua « Giustificazione », e, con lettere ai 
più influenti italiani e stranieri che conoscevano il Moniglia, 
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cercava di tarlo apparire quello ch’egli era realmente: un 
briccone invidioso e senza scrupoli. 

In quanto al Magliabechi non potè il Moniglia sloggiarlo 
da Firenze; ma gli fece passare qualche tempo, anzi qual- 
che: anno, tutt'altro che piacevolmente. Da principio il biblio- 
filo, pensando che la sua celebrità all’estero, e la sua autorità 
in Firenze dovessero pur giovargli a qualcosa si limitò a chie- 
der giustizia al Granduca. Poi, vedendo che non otteneva 
nulla qui, e che dall'estero gli giungevano lettere in cui, pur 
dichiarando stima ed affetto, si lasciava trasparire il deside- 
rio di ottenere spiegazioni, ed una confutazione delle accuse, 
egli provò a reclamare con più energia la punizione del pre- 
potente calunniatore. In una delle sue lettere il Magliabechi 
osserva giustamente che se egli era colpevole « fu infamia 
carcerare il Cinelli », e se non lo era, « è infame il libello ». 
Il Granduca parve finalmente voler difendere il suo bibliote- 
cario, e dette ordine al Moniglia di cessare di divulgare an- 
cora il libello. Ma il medico non ubbidì per niente all’ordine 
del suo Signore, ed il Magliabechi cominciò allora a scrivere 
a Cosimo III una quantità di lettere, in cui non so trovare 
una trase che non sia di preghiera. Per tre anni e più, se- 
guitò il povero bibliofilo a tempestare il Granduca; ma le sue 
lettere furono inutili, ed il trionfante Moniglia potè vantare, 
come fece, la sua vittoria su di lui. Non così potè dire del 
Cinelli; perchè dal polemista della « Biblioteca volante » si vide 
contraccambiato con la stessa moneta; con una biografia, cioè 
in torma di lettera da lui scritta nel 1687 (non ancora erano 
sopiti gli odi) a Gregorio Leti, che si trovava in Amsterdam. 
In questa lettera, datata da Bologna, le accuse che già il Mo- 
niglia aveva nelle « Vitae » fatte al Cinelli, sono da questi 
ricambiate, con l’aggiunta di accuse particolari contro il No- 
stro, che a Firenze godeva, tra le allegre brigate e le lautis- 
sime cene, i molti ducati della sua cattedra pisana ed îi non 
meno della sua carica di protomedico. Soltanto nella Pasqua 
del 1700, morto oramai il Moniglia, quietò lo sdegno del Ci- 
nelli, il quale, a titolo di perdono pasquale, ritrattò le parti 
più violente della sua « Giustificazione ». 

Il Magliabechi che aveva fiaccamente reagito in vita del 
suo nemico, lo accompagnò nel sepolero con un elogio fune- 
bre che merita di esser riferito. 

Si tratta di una lettera in cui diffusamente egli scrive : 
« V. S. Ill. più volte sarà stata informata dal povero Dottor 
Cinelli delle sue disgrazie, cagionategli interamente dalla per- 
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tidia del medico Moniglia ; onde stimo che non sia per esser 
discaro il saper la sua morte, uguale appunto alla sua pessima 
vita. Il 21 settembre in giorno di martedì morì il detto Mo- 
niglia appunto com'era vissuto. La mattina del suddetto giorno 
andò fuori a suo solito, e tornando a casa, desinò crapulando 
com'era il suo costume. Dopo andò a letto a riposarsi, e sen- 
tendosi aggravato lo stomaco dal troppo cibo, chiese una ca- 
tinella per vomitare com’era spessissimo usato di fare fin dai 
primi suoi anni. Messosi pertanto le dita in gola, vomitò per 
la prima volta felicemente, ma la seconda morì subito.... 
Ugnuno qua riconosce in questo la mano onnipotente del si- 
gnore Dio, che essendo stati pabblici e così enormi i suoi de- 
litti, ha voluto che pubblico sia stato ancora il gastigo. Ha esso 
con cabale ed imposture rovinato cento e cento galantuomini. » 

E non mancò al Moniglia chi gli dettò l’ epitaffio. Furono 
tante le inimicizie che si trasse addosso con la sua prepotenza 
e per gelosia, che si capisce il plebiscito poco lusinghiero toc- 
catogli dopo morto. L’ epitaffio lo dettò un abate : il Padre 
Luigi Zuccherini, Empolese. Con questi aveva avuta il Moni- 
glia una contesa durante la quale | uno non risparmiò al- 
l’altro le offese ; fino a che il protomedico di corte saltò fuori 
a dire: « Io credevo che ci fosse un solo Cecco Bimbi, ma 
mi ero ingannato ; perchè non ce è solamente Cecco Bimbi da 
Poggibonsi, ma ancora Cecco Bimbi da Empoli che siete voi. » 

Il Padre Zuccherini non fu tardo a rispondere, e ribattè 
l’ accenno che lo metteva in ridicolo, dicendo: « Voi v' ingan- 
nate, perchè ce ne sono tre: Uno da Poggibonsi, che fu il 
vero Cecco Bimbi ; l’altro da Empoli, che sono io ; ed il terzo 
da Corneto che siete voi. » 

La risposta è pungente, col solito accenno alle disgrazie 
coniugali del Moniglia, disgrazie di cui non sembrava egli 
preoccuparsi troppo, e tanto meno offendersi. Morto, dopo 
qualche tempo, il terzo Cecco Bimbi, il secondo, non dimen- 
tico, si affrettò a scrivere l’ epitaffio; nel quale ribadisce le 
malignità espresse nella contesa di poco tempo innanzi, ag- 
gravandole col fatto che le rivolge adesso contro un morto. 
Ed ecco l’ epitaffio : 

« Epitaphium sepulerale Francisci Bimbi e Corneto. 

»> Lugete verveces salubres, puleri arietes, et vos hirci 
barbigeri; lugeant denique omne cornutum armentum. Fran- 
ciscus Bimbi advena, qui Florentie in via ubi nundinae ce- 
lebrantur in festo divi Martini ad domum suam abitabat, 
gloria vestri gregis extinctus est. 
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» Exultate candide cuniculi, lepores timidi, innocentes 
agni. Post hac Francisci Bimbi e viculo ad Genuenses ripas 
oriundus cornu vos non feriet. Nam mors aequa illus nocua, 
maximeque procera (cervinis enim altiora gestabat) cornua 
fregit. — Franciscus Bimbi Emporiensis posuit. » IL’ epitaffio 
.è chiaro, e constata, oltre le disgrazie famigliari del Moniglia, 
un altro fatto, ch’ egli, cioè, non risparmiava mai i deboli, e 
godeva calpestarli dopo averli abbattuti. 


Ma noi dobbiamo tener conto solamente delle grandi 
«contese che si svolsero durante la vita del Moniglia e che 
furono da lui sostenute con maggiore o minore vivacità. La- 
.scerò dunque da parte la questione con Anton Francesco Ber- 
tini da Castelfiorentino (1658-1726), sorta per invidia che il 
Moniglia ebbe dei suoi colleghi medici di corte; questione 
‘degenerata poi al punto da suscitare un procedimento caval- 
leresco che andò in fumo « dopo lunghe contestazioni e Inol- 
tissimo fracasso ». Il Bertini ne uscì con la peggio, perchè 
dovette, come già il povero Cinelli, subire qualche giorno di 
‘carcere. 

Della contesa con l’ abate Antonio Lanci ho già breve- 
:mente parlato. Aggiungerò ora soltanto che è questa 1’ unica 
‘volta in cui il Moniglia non trascese a modi violenti, ed in 
cui rispose alla caricatara con un’ altra caricatura. L’ attore 
Paolo Dall'Ara che nell’ intermezzo dell’ « Ercole in Tebe » 
raffigurò, mettendolo in ridicolo, 1’ abate Lanci, ottenne molto 
‘successo ; e furon tali le risa suscitate che il povero abate, 
jpresente alla scena, fuggì e non si fece più vedere a Firenze. 
Da notare è che questo intermezzo canzonatorio non fu più 
ipermesso dopo l’ effetto che produsse la prima volta; e d'’ al- 
‘tra parte non avrebbe avuto più ragione di essere, conseguito 
lo scopo. 

Ed eccoci alla contesa, che, dopo quella col Magliabechi 
‘e col Cinelli, e forse più di quella, merita attenzione per 
parte nostra: la contesa che Moniglia ebbe con Benedetto 
Menzini. È questa la più nota, perchè nelle satire del Menzini 
sono frequenti gli attacchi al Moniglia, ed il Menzini fu poeta 
nel suo tempo, illustre, cui non è mancata presso gli studiosi 
‘cura di ricerche e di critiche. Sul « Giornale di Erudizione » 
tu già scritto qualcosa intorno alle cause della inimicizia 
veramente feroce che il poeta ed il medico nutrirono l’ uno 
per l'altro: e dall’ esame della questione bisogna, come sem - 
«pre, riconoscere che il Moniglia è dalla parte del torto. 
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Nel 1681 il Menzini, celebre già ed onorato da tutti, 
aveva chiesta una cattedra di umane lettere all’ Università di 
Pisa, ove il posto era vacante da otto anni, da quando cioè 
l'aveva abbandonato il Grenovio. Le raccomandazioni del 
Salviati, del Magalotti, del Bellini, del Redi, del Salvini face- 
vano ritenere che la domanda del posta sarebbe stata sicu- 
ramente accolta. 

Invece la cattedra fu negata, ed il Menzini a*tribuì la 
maggior parte nel rifiuto all’ opposizione del Moniglia. Il quale 
aveva una ragione sola per agire in tal modo: l’ invidia. 
Aveva infatti veduto che la fama del Menzini cresceva ogni 
giorno ; e siccome il poeta aveva detto che il Moniglia come 
uomo di lettere valeva poco, il bilioso medico rispose senten- 
ziando che i versi del rivale erano <« piscio delle muse. » Pare 
che il Menzini rispondesse allora con qualcosa di satirico, e 
che il Moniglia approtittasse dell’ occasione che gli si ottriva, 
per vendicarsi. Certo il Menzini nelle sue satire non scaglia 
solamente contro il medico avversario, ma estende al collegio 
dei professori pisani le invettive e gl’ improperii. Sentite : 

() dottoracci, che un'arpia vi scanni, 
Infin che avete davanti il commentario 
So che tirate il collo al barbagianni. 
Ed altrove: 
lo prego che il diavo] ve n’attizzi, 
Che il tempo è lungo, e vi vorrei impiccati 
Veder tra le colonne degli Uffizi. 

In quanto al Moniglia, gli epiteti più convenienti di cui 
il risentito poeta lo gratifica, sono: « Curculione e serbecco, 
archimandrita degli sciagurati, asino sopra ogni altro dottore, 
Curculione testa di becco, Assiuolo pieno di sè tanto più quanto 
maggiore è la sua ignoranza »; ed infine, mettendo a confronto 
la fortuna sua con le sciagure del Borelli, dicc che mentre. 
questi è 

ridotto mendicando al cataletto 
il curculione procede superbamente in quella carrozza 


ove in trionfo asinitade appare. 

L’assiuolo ignorante era adesso tranquillo; perchè il 
Menzini, rifiutatagli la cattedra di Pisa, capì che in Toscana 
non e’ era da far bene per lui ed emigrò a Roma, ov ebbe 
onori e feste che lo compensarono in parte dello scacco su- 
bito. A Firenze restava poeta di corte il maligno dottore, che 
aveva saputo sbarazzarsi di un possibile, temuto concorrente. 

Da questo momento, da quando cioè il Menzini ebbe battez- 
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zato il suo nemico col nom: di Curculione, quelli che ebbero 
ancora che dire con lui non gli risparmiarono il poco lusin- 
ghiero epiteto, che fu adottato dal Nomi nelle sue satire con- 
tro il Moniglia. 

Anche Federigo Nomi di Anghiari (1633-1705) Sacerdote, 
pubblico lettore all’ Università di Pisa, fu costretto a lasciare 
la cattedra per l’ odio che contro di lui nutriva il Moniglia, 
dopo che l’ imprudente prete gli ebbe fatto osservare come la 
morale lasciasse alquanto a desiderare in casa sua. Ma ap- 
punto la mancanza di morale e di onestà faceva la forza del 
Nostro, ed i favori di qualcuno dei principi Medicei rende- 
devano possibile ogni atto di prepotenza e di ingiustizia 
al protomedico del Granduca. Al quale poveretto non man- 
cavano sopraccarichi e poco piacevoli scherzi da parte di sua 
moglie Margherita Luisa d’ Orleans. 

Del resto Cosimo III era un buon diavolo, tranquillo, 
senza energia ; e l’ unico atto energico della sua vita credo 
fosse quello di proibire alla principessa consorte di prendersi 
più o meno convenienti passatempi col cuoco e coi camerieri. 
Sbaglio anzi: un altro momento ir cui Cosimo III mostrò di 
essere un uomo d’ energia, fu quando lasciò che la principessa 
consorte ripassasse le Alpi e se rie tornasse alla nativa Francia 
ove Ella trasportò e ravvivò il gusto per gli spettacoli melo- 
drammatici, che soli avevano avuta la fortuna di ricrearne 
lo spirito durante la sua noiosissima permanenza in Firenze. 

Gli uomini d’ ingegno ornarono la corte granducale in 
questo periodo, dettero ad essa un’ aureola di gloria, di in. 
tellettualità e di cultura della quale il Granduca non era at- 
fatto meritevole. Della indole sorniona di Cosimo III si prevalse 
il Moniglia, e ne tece di tutti i colori; forte anche della pro- 
tezione della Granduchessa Vittoria, e del principe Cardinale 
Giovan Carlo, che, se dobbiam credere al Cinelli, lo proteg 
geva per sue buonc ragioni. Fatto sta che anche nella contesa 
col Nomi, il Moniglia conseguì il fine prefisso } di sbarazzarsi 
cioè di uomo che gli dava ombra, e nel tempo stesso si ven- 
dicò del sacerdote moralista, facendolo privare della cattedra 
di Pisa. 

Il Nomi segui 1’ esempio del Menzini, e nelle satire la- 
tine, si rifece come potè scaraventando al Moniglia compli- 
menti di tal genere: | 

Curculionis ego vidi quoties sceleratam 
Flagitiis vitam infandis, virtutibus orbam: 
Ingemui, steteruntque comae, et vox faucibus haesit. 
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Ed altrove : 

An credis fore qui aures det Curculioni, 
Qui lusus spectet scaevos, cartasque cacatas ? 

La satira III poi è indirizzata al Ramazzini. Figurarsi se 
al Curculione ne vengono dette! Curiosa è una nota : 

« Curculio, quoniam saepe hoc nomine utimur, est de- 
sumptus, a comoedia Plauti et a natura Curculionis, noxi 
frumenti, et qui non solum aliena comoedit sed corrumpit. 
Sumitur pro homine pravae naturae et infenso humano ge- 
neri, instar Timonis omnique vitio praesertim inquinato, 
amico tamen verribus, latronibus in magistratu, codris, malis 
poctis et dolonibus falsis et deceptoribus ob similitudinem mo- 
rum. Cur potius hoc nomine quam alio utar, non hic est 
necesse explicare. » (') Non ce n'è infatti bisogno: col nome 
di Curculione tutti sapevano che si designava il Moniglia, da 
che in tal modo |’ aveva battezzato il Menzini. E così seguita 
il Nomi a bistrattare il suo nemico in altre satire, nelle quali 
lo accusa di essere uno di quei medici che, preso in cura un 
malato ricco, gli mantengono apposta la febbre per carpirgli 
denaro ; gli rinnuova l’ accusa d’ aver tagliato dove non oc- 
correva, ed alla inesperienza del medico attribuisce una quan- 
tità di malanni che possono capitare ai pazienti in cura dal 
Curculione. 

Non è questa certamente la migliore raccomandazione che 
i suoì contemporanei potessero farci del Moniglia, e senza 
dubbio qualcosa di vero nelle accuse a lui rivolte ci deve 
pur essere. Un controllo sicuro riguardo ad esse non è possi- 
bile; ma dove più testimonianze concordino, siamo costretti 
a propendere per la verità delle accuse piuttosto che per la 
falsità. 

Degno di nota è che le maggiori questioni e le polemi- 
che più vivaci il Moniglia le ebbe nell’ età avanzata, quando 
oramai le sue qualità di medico di corte, di professore al- 
l' Università di Pisa, di poeta cesareo dovevano assicurarlo da 
ogni pericolo. Invece ogni persona che si elevasse un po’ su- 
gli altri, gli dava ombra, lo rendeva sospettoso, e suo pen- 


Wa IH Curenlione, giacchè spesso adopro questo nome, è desunto da 
tima coniiedia di Plauto e dalla natura del curculione (gorgozlione, pun- 
terutolo:. nocivo al frumento, e che non solo mangia le cosce altrui, ma le 
corrotmpe. Si adopra tiguratamente per uno uomo di malvagia natura, ed 
oiioso al genere umano, come Timone, inquinato di ogni vizio, ed amico 
ni ladri, si falsarii. ai mezzani ete, per somiglianza di costumi. Perchè 
iulopri questo nome piuttosto che nn altro, non è qui necessario spiegare. 
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siero costante diveniva trovare il modo di sbarazzarsenc, spe- 
cialmente se in qualche modo rientrasse tra i cortigiani. Il 
procedimento più comune per togliersi di mezzo possibili ri- 
vali, ed avversarî, lo abbiamo osservato parlando delle sue 
contese ; ma non si arriva a capire come potesse il Moniglia 
ottener sempre tutto quello che voleva, pur essendo dalla parte 
del torto. Il Cinelli attribuisce la cosa a ragioni poco onore- 
voli, in cui la moglie del nostro ha la sua parte, principal- 
mente per le relazioni col Cardinale Gio. Carlo; ma il Ma- 
gliabechi, in ciò allontanandosi dal suo amico, mostra di cre- 
dere piuttosto ad una protezione speciale che i cortigiani più 
influenti accordassero al medico del ‘3randuca. 

Forse dobbiamo ritenere che il Cardinale Gio. Carlo fosse 
il maggior protettcre del Moniglia, sia perchè ne conosceva 
l’ innegabile talento, sia perchè gli serviva come poeta nelle 
grandi occasioni, e per le opere drammatiche che egli voleva 
ogni anno rappresentare nel teatro degli Accademici Immobili, 
dei quali egli era il protettore, quello che oggi diremmo il 
presidente. 

Nel teatro di Via della Pergola, ed avanti in quello di 
Parione (palazzo Corsini) i lavori del Moniglia avevano gran 
successo, e quindi non è strana la protezione del Cardinale 
per il suo poeta. 

Quando poi Cosimo III ebbe la sventura di portarsi in 
Firenze Margherita Luisa d’Orleans, la potenza e la gloria del 
Moniglia crebbero, per l’ interesse che la principessa prese alle 
rappresentazioni drammatiche ; interesse divenuto poi una 
vera passione, al punto di andare Ella, con le sue nobili da- 
migelle di onore, a mostrar le gambe in qualità di ballerina 
sul palcoscenico di corte, o della villa di Pratolino. 

Ed allora l’ entusiasmo per le azioni melodrammatiche 
era grandissimo nell’ aristocrazia, dalla quale era passato, con 
l’ aprirsi di pubblici teatri, al popolo ; sì che l’ autore d’opere 
drammatiche cui arridesse la fortuna di un successo, era ono- 
rato e riverito da tutti. Al Moniglia questo successo non 
mancò: ne fanno fede gli elogi sperticati che gli toccarono 
ad ogni nuova rappresentazione di qualche suo lavoro. E que- 
sto basterebbe a spiegarci come e perchè trovò tanta condi- 
scendenza e tanta impunità nelle sue più malvagie azioni 
senza ricorrere ad ipotesi che abbassino ancora più nella no- 
stra stima il protomedico del Granduca, I 

Non possiamo peraltro difenderlo dalla taccia di invidioso: 
perchè tutta 1° azione sua contro il Menzini, contro il Cinelli, 


SPIRITO BIZZARRO DEL 600 059 


contro il Magliabechi, e prima di tutti contro il Ramazzini, 
fu appunto provocata dalla smania di non trovar concorrenti 
in nessun campo. 

Vedemmo già come non sempre uscì il Moniglia con onore 
dalle contese snscitate, pur ricavandone, in fine, vantaggio ; 
ed è probabilmente per questo che contro i suoi nemici fu 
così implacabile. 

A lui non importava tanto colpirli, quanto, colpitili, al- 
lontanarli da Firenze, dove avrebbero pur sempre costituito 
un pericolo. Ed in ciò fu realmente aiutato dai ministri gran- 
ducali. Di che fa fede il Magliabechi, il quale, nelle sue lettere 
al Granduca, accusa apertamente i suoi ministri di essere statî 
corrotti dal Moniglia, di cui favoriscono le male azioni, pagati 
da lui coi molti ducati riscossi, anzi rubati, per la cattedra 
di Pisa. 

L’ impressione che noi proviamo nel considerare lo svol- 
gersi di queste polemiche monigliane, è che in Firenze ci si 
divertissero, e che ci si divertisse anche Cosimo III ; il quale 
in fin dei conti, avrebbe potuto con molta facilità mettere 
a posto il suo troppo impetuoso Archiatra. Invece osservam- 
mo già come il Moniglia non si occupasse nè punto nè poco 
della raccomandazione fattagli dal granduca, di non distur- 
bare più oltre il Magliabechi ; disubbidienza questa che non 
sarebbe stata possibile, se Cosimo III avesse fatta una vera e 
propria proibizione. | 

Di altre colpe del Moniglia non occupiamoci. Sono esse 
tali da giustificare il paragone di lui con l’ Aretino, in con- 
tronto del quale a dir Ja verità, non sfigura poi troppo. Eppure 
quest’ uomo così pieno di vizi, che per uno dei suoi viziì morì, 
aveva qualità innegabili d’ ingegno, nè gli mancò attività nel 
lavoro. Ne fanno tede le opere numerose da lui scritte e pub- 
Diicate già avanti la repentina sua morte, sopravvenuta in buon 
punto per risparmiare al Magliabechi quelle « persecuzioni in 
infinito » di cui scriveva prevedersi vittima, nelle disperatis- 
sime lettere al Granduca. 


VITTORIO FALORSI. 


NORA — " 
(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) - 


XVI. — Landolfo aveva raggiunto il suo scopo prima 
li quel che avesse osato sperare. Egli aveva scritto quel- 
l’ ultimo telegramma al Direttore, rappresentando la situa- 
zione assai peggiore di quel che realmente fosse, per con- 
fermarlo nella decisione presa riguardo a Nora. Il suo ec- 
citamento nel vedere quale tragica piega minacciavano di 
prender le cose, non meravigliò nessuno, ma la sua co- 
scienza non era tanto tenera da disperarsi sulla sorte del 
suo padrone, nè tanto ingenua da tranquillizzarsi subito 
appena ottenuto un così felice successo, Aveva la convin- 
zione che l’ esordio di Nora fosse 1 unico mezzo per sal- 
vare il Direttore, e che avrebbe giovato anche alle sue spe- 
ranze individuali. — Fra qualche anno quella schifiltosa ci si 
sarà adattata, — pensava, e già si vedeva genero del famoso 
Karsten, alla testa della più rinomata Compagnia equestre. 

Adesso la sua preoceupazione era di sfruttare la si- 
tuazione nel miglior modo e di rendere impossibile a Nora 
un ulteriore rifiuto. Conosceva tutti i volgari raggiri, tutti 
i piccoli intrighi, atti a chiamare l’attenzione del pubblico 
sopra una nuova artista, e non trascuro nulla. 

Nora era ancora presso il letto del padre e già degli 
articoletti piccanti che la riguardavano, facevano il giro 
de’ giornali più diffusi. Specialmente la stampa della Capi- 
ti.ie, dove doveva esordire, s’ occupava di lei con entusia- 
simo. Narrava della sua bellezza, della sua educazione, poi 
venne fuori la sua storia d° amore, colle più originali va- 
rianti, mentre qua e la si avvicinava tanto alla verità da 
far riconoscere nomi e persone. Si accennava anche alle 
critiche condizioni finanziarie del padre, sì mettevano iu 
luce loschi avvenimenti, e Nora veniva presentata al pub- 
blico ora come un'amante abbandonata, ora come una figlia 
eroica, ora come un’ artista appassionata. | 

Ciascuna di queste versioni era letta, discussa e cre- 
duta. Karsten era sempre una celebrità europea della cui 
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vita privata si leggeva volentieri, e tanto più la storia era 
fosca e piccante, tanto più il pubblico la trovava gustosa. 
Per quanti avvenimenti importanti si svolgano pel mondo, 
un buon terzo de’ lettori di gazzette, getta per primo lo 
sguardo sulle notizie varie, sui pettegolezzi della giornata. 

Di avvenimenti mondiali, in quel momento non ce ne 
erano molti sul tappeto, e il pubblico non disprezzo un 
soggetto così piccante ; diventò curioso di conoscere questa . 
bellezza che faceva tanto parlar di sè e non suppose af- 
fatto che tutti gli articoli uscissero dalla stessa penna. 

Landolfo cominciò col mandare gli articoli alla Con- 
tessa, sicuro di colpirla nel lato più sensibile. La Contessa 
aveva ricevuto da un pezzo la lettera di Nora pel figlio; 
e indignata che la sua proibizione venisse trasgredita, non 
si era ritenuta obbligata di farla proseguire. Appena rice- 
vette i giornali speditile da Landolfo, intuì che la lettera 
doveva collegarsi a quegli ‘avvenimenti, ma non seppe se 
rallegrarsi o rattristarsi che la persona dal figlio creduta 
degna del suo amore fosse trascinata: nella pubblicità in 
maniera così volgare. Non le venne in mente di trovare 
una scusa per Nora, che si decideva a battere quella via, 
e ora che aveva visto il suo nome trascinato nel fango, se 
le avessero detto che tutto era menzogna, non 1 avrebbe 
creduto. Ormai questo nome non avrebbe potuto esser mes- 
so accanto a quello di suo figlio ! 

Essa decise di trattenere la lettera finchè non si fosse 
appurato quel che e’ era di vero negli articoli dei giornali 
e non tardò molto a constatarlo di persona. 

I giorni passavano. Il Direttore era guarito più presto 
di quel che si credesse, e non s’ occupava che di produrre 
la figlia ne’ più grandi e più antorevoli teatri delle sue ge- 
sta. Su questo aveva riposto ogni speranza, e con questo 
faceva tacere ogni preoccupazione. 

Nora doveva esordire il più presto possibile, circondata 
dal massimo splendore. Karsten voleva esser padrone della 
situazione prima che il suo concorrente arrivasse colla compa - 
nia. Erano dunque passate appena tre settimane che grandi 
attissi, a grandi lettere e a colori vivaci, annunziavano il 
ritorno nella capitale del celebre circo Karsten e « PP esor- 
dio » della nuova cavallerizza, signorina Nora Karsten, con 
tutti gli altri numeri dello spettacolo. 

La Contessa, quantunque prevenuta, impallidà alla vi- 
sta di quel foglio che Landolfo non trasenrò di mandarle, 
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e nacque in lei quasi un senso di compassione per quella 
povera fanciulla. Ne rivide i lineamenti nobili e puri. iu 
cui si leggeva un’ educazione e una distinzione perfetta, 
senza nessuna traccia di leggerezza. Si domandò che cosa 
avesse potuto indurla a un passo così straordinario, ma 
infine pensò che ormai era cosa fatta e le sembrò d’essersi 
levata un gran peso dal cuore. Adesso aveva tutte le prove 
contro il figlio e poteva testimoniare che non aveva agito 
su notizie fallaci. Era troppa onesta per sottrargli la lettera 
di Nora, ma non gliela mandò sola ; vi mise insieme tutti 
gli articoli dei giornali, che riguardavano la fanciulla, e 
tutto avvolse nel grande annunzio stampato. 

« Povero mio figliuolo! » gli scrisse, « non posso na- 
sconderti ciò che tutto il mondo sa. Sarà come risve- 
gliarti da un sogno che l’ occhio sperimentato di tua ma- 
dre aveva già riconosciuto indegno di te. Non crucciarti 
d’ essere stato ingannato ; sbagliarsi sulla fede degli altri 
è previlegio degli animi puri e nobili. Io ringrazio il Si- 
gnore che tutto ciò sia avvenuto in tempo per la felicità 
della tua vita! Vieni fra le braccia di tua madre ; vieni a 
confortarti sul suo cuore ; il cuore d’ una madre softre sem- 
pre con quello del figlio! » 

E, piccolo particolare, la Uonvess v ordinò il pacco in mo- 
do che la lettera di Nora gli cadesse soti? occhio per ultima. 
Ma la vita è una sequela di piccolezze e sono spesso le pie- 
cole cose che portano le maggiori conseguenze. Cì pensava 
forse la Contessa mentre esaminava l’involto, prima di spe- 
dirlo? Probabilmente anche questo faceva parte del suo con- 
. cetto del dovere. 

Nella stessa ora, Nora, stava nel piccolo guardaroba 
del Circo, pronta per la rappresentazione. La matrigna, in- 
ginocchiata a’ suoi piedi, e aleune inservienti le aggiusta- 
vano le pieghe del ricco vestito di panno scuro che. nel- 
l’ austera semplicità, faceva risaltare la bella persona. La 
ricca massa dei capelli neri era raccolta in una reticella 
d’oro. Molte candele ardevano avanti allo specchio che ritlet- 
teva la bella immagine. Nora si vergognava perfino del 
semplice vestito d? amazzone ; essa non guardava lo spec- 
chio Incente, non vedeva le mani sollecite che la serviva- 
no; stava come perduta in un sogno, colle mani strette una 
nell’altra. Come un sogno aveva trascorso questi giorni di 
cui il ricordo si perdeva nella nebbia. Sno padre aveva 
avuto l accortezza di risparmiarle ogni preparazione. 
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Tranquilla, seria, essa non s’ era occupata che di fare 
i suoi esercizi col cavallo, e la stanchezza tieica era l’unica 
cosa che le avesse giovato. 

— Ma che cosa aveva sperato f in che cosa aveva contato 
che ogni giorno che passava provava una nuova disillusione ? 
Ora le sembrava che il terreno venisse a mancarle sotto i 
piedi. Si muoveva adagio, fissava la porta, come se all’ul- 
timo momento potesse ancora arrivare la salvezza. I cuori 
giovani hanno un così grande tesoro di speranze !.... N’era 
separata da Curt; ella stessa aveva respinto ogni possibile 
sacrificio di lui... eppure... eppure !... non avrebbe potuto 
arrivare un aiuto, prima che fosse irrevocabilmente troppo 
tardi ?... Per un’ ora di felicità, per un bacio, egli aveva 
osato tanto !... Il cuore ogni mattino le aveva sussurrato 
dolcemente « oggi !... » e ogni sera essa aveva trovato una 
scusa per giustificare il ritardo. | 

S’ intese una campana. Terminava la scena che prece- 
deva il sno ingresso. Il Direttore venne a prenderla ; nello 
stesso momento fu picchiato all’ uscio ed un servo porse 
una lettera. . 

Nora sussultò, il Direttore impallidì. Appena la fan- 
ciulla ebbe in mano la lettera, indifferente, la lasciò cade- 
re a terra; aveva riconosciuto i caratteri della Superiora 
che, con amicizia fedele, rispondeva subito al suo doloroso 
annunzio. 

Ma che cosa vale l amicizia, quando è 1 amore che 
spera ? 

— È ora! — disse il Direttore per deciderla. 

La nuova delusione l’ aveva tanto colpita che un tre- 
mito nervoso le agitava tutto il corpo. 

Il Direttore credette di veder svanire tutte le sue 
speranze. 

“— Non va? — domandò cupo. 


— SÌ, va! — rispose Nora, scuotendosi al suono di 
quella voce che già un’ altra volta, aveva sentita così cu- 
pa, — SÌ, va, padre mio! — e lo seguì con passo sicuro. 


Gli artificì di Landolfo erano riusciti mirabilmente. Il 
grande teatro era venduto tutto, fino all’ ultimo posto. 
Tutti erano accorsi ansiosi di vedere la tanto decantata 
bellezza. Il Direttore aveva accompagnato ogni cosa col 
massimo splendore. Egli voleva circondare la figlia d’ una 
specie di aureola. Gli scudieri erano presenti tutti, nelle 
loro più eleganti livree, i ragazzi, in sfarzosi costumi da 
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paggio, stavano all’ ingresso della pista come se aspettas- 
sero la loro Dama. 

. Squillò una campana cui tenne dietro un grido d’ am- 
mirazione della folla. La bella cavallerizza, con un salto fu 
nel mezzo della pista, e il cavallo, come scolpito nel bronzo, 
si pianto col suo bel fardello, che sembrava esso pure di 
bronzo, tauto era immobile. 

Nei posti ov? erano riuniti i giovani dell’ alta società, 
‘vi fu un movimento. Involontariamente tutti s’alzarono, si 
spinsero avanti per veder meglio. Un così nobile portamento, 
tale esuberanza di gioventù e di bellezza, non s’erano mai 
presentati all’ ammirazione del pubblico. 

Ora il focoso animale spiecava salti così poderosi, che 
sembrava impossibile che la cavallerizza potesse reggersi 
in sella; ora secondava la musica leggera e affascinante 
che accompagna lalta scuola; poi passava d’evoluzione in. 
evoluzione, condotto sempre da una mano ferma e secura, 
muovendosi con tanta grazia, che. il pubblico era trascinato 
ad un applauso continuo. 

La musica diventava sempre più celere, più selvaggia : 
. il cavallo, quasi inebriato del successo, sbuffava superando 
in corsa vertiginosa gli ostacoli, che gli mettevano innanzi. 
L'eccitamento si comunicava agli spettatori. Tutti gli sguardi 
seguivano ansiosi 1’ audace cavalcata ; solo 1’ occhio della 
cavallerizza restava inimobile, non un lampo d’orgogliosa so- 
disfazione, di vanità appagata, non uno sguardo correva 
sulla folla, sembrava non esistere che pel suo cavallo..... 
Finalmente, con un ultimo, potentissimo salto, superò la 
barriera che chiudeva la pista, e all’ improvviso, com’ era 
entrata, scomparve. 

‘La tensione del pubblico scoppiò in un applauso ru- 
moroso, interminabile, quale non s'era mai inteso uguale. 
Tutti erano affascinati dalla bella figura enigmatica e Lan- 
dolfo si fregò le mani con compiacenza. Mille voci ripete- 
vano, gridando, il nome della cavallerizza per deciderla a 
mostrarsi ancora una volta, ma sì presentò, invece, il pure, 
che, con voce tremante ringrazio dell’ omaggio reso a sua 
figlia, e aggiunse ch’essa si sentiva troppo turbata del sno 
esordio per ricomparire in pubblico. 

Le sue parole confermavano in parte le romantiche di- 
cerie, che circondavano Nora d’ una speciale attrattiva, e 
la folla le accolse con vivo interessamento. Questa. prima 
serata aveva assicurato P avvenire. Ma mentre il suo nome 
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era su tutte le labbra, mentre con molti calici spumanti si 
festeggiava la « stella nascente », mentre più d’una parola 
frizzante volava al suo indirizzo, Nora stava sul suo letto 
pallida e muta. Lo sforzo fisico e morale voleva la sua ri- 
vincita, essa si sentiva troppo stanca anche per softrire. 
Solo una cosa aveva avanti agli occhi, una sola : che ormai 
tutto era finito, che irreparabile, incancellabile questa se- 
rata restava impressa in lei come una macchia, che ormai 
era separata da quel mondo cui spiritualmente apparte- 
neva! E un tremito nervoso le scosse il capo, e le ciglia 
arrossite sembrarono. non potersi più schiudere. 

Con un movimento meccanico prese la lettera della vec- 
chia amica e lesse le sue dolci parole di conforto : 

« Figlinola mia, — scriveva la pia donna, — il Signore 
ti conduce su d’uno strano cammino, ma l'intenzione pura 
santifica qualunque azione, e un grave sacrificio illumina 
ogni cosa, anche la tua risoluzione che poteva sembrarmi 
inesplicabile. Forse questa via tanto temuta per te, ti sarà 
salutare più di qualunque altra in cui noi avremmo voluto 
vederti. Creatura del mio cuore, checchè tu sia, a me cari, 
più cara adesso che mai, fa che l'affetto ci tenga ancora 
più unite; io ti seguo col pensiero e prego Dio che ti cu- 
stodisca e ti protegga ». 

L'amicizia superava quei limiti avanti ai quali l’amore 
s'era arrestato, Nora lesse più volte quel periodo : « l’in- 
tenzione pura santifica qualunque azione! ». 

ll suo ultimo pensiero, prima di cedere al sonno fu : 

— Dirà così anche Curt e non mi disprezzerà! Oh, 
egli vedra che resterò quale sono, sempre.... anche su que- 
sta via. Il suo amore mi sosterrà anche qui. 


Mentre nella sua patria avveniva. questo, Curt, colla 
giovanile elasticità del sno carattere, godeva della vita che 
gli si offriva. Da che il suo cuore era tranquillo, e la sua 
risoluzione incrollabile, aveva riacquistato la serenità dello 
spirito. Era abbastanza giovane per sopportare i diciotto 
mesi d’ attesa, ed era ben sicuro che nè il sno amore, ne 
quello di Nora avrebbero ceduto ad alcuna debolezza. Tra- 
scorso quel tempo, essa sarebbe stata suna. Per isfuggire a 
tutte le difticoltà d'una vita in un paese ove erano troppo 
conosciuti, decise di conservare, per qualche anno, il suo 
posto all’ estero ; poi sarebbe ritornato in patria tanto più 
ricco di ricordi e d° esperienza, e avrebbe abitato le sue pro- 
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prietà. Così, tutto quello che prima appariva confuso, ora si 
mostrava semplice e chiaro, ed egli si rappresentava un 
quadro di vita cosi attiva esternamente, internamente così 
tranquilla che spesso ci fermava sopra il pensiero pieno di 
letizia. Si sentiva portato ad un lavoro intellettuale, a svol- 
gere la sua attività in un campo ben più vasto di quello 
che la sua condizione gli offriva. L’ amore di Nora l’aveva 
messo su d’ una via in cuni sentiva rivivere il suo spirito. 
Per ora s’ occupava di conoscere i paesi e i costumi orien- 
tali, di visitare le città sacre alla scienza antica, ai pietosi 
ricordi, e passava la maggior parte del suo tempo a percor- 
rere quelle contrade, stando spesso assente intere settimane. 

Di ritorno da una di queste gite si presentò al suo 
Capo che gli consegnò la posta giunta per lui nel frattempo. 

— Un volume! — disse il vecchio signore sorridendo 
bonariamente, mentre gli porgeva lo scritto della madre. 
— Ecco quel che piace ai giovani! noi vecchi ne abbiamo 
paura. La vita porta tanto raramente qualche cosa di buo- 
10 !..., ma vada, adesso, e legga la cronaca di casa sua. 

Curt se ne andò e sull’ uscio 8’ imbattè in un gio- 
vane segretario dell’ Ambasciata francese che l’accompaguo 
a casa per fargli visita. Con vivacità francese, cominciò a 
fare mille chiacchiere, senza avvedersi della preoccupa 
zione di Curt, che quella lettera così straordinariamente 
voluminosa, aveva messo in pensiero. 

Giunto a casa, gitto il pacco sul tavolino in maniera che 
VP amico lo notasse. 

— Ah, lettere da casa! — esclamò subito l’altro con 
quell’ amabile tatto che distingue i suoi connazionali. — 
Pardon, non avrei dovuto disturbarlo, caro Conte ; la prego, 
soddisfi la sua giusta curiosità, mentre io ammiro i suoi 
splendidi fiori.... Sono un po’ botanico. — 

E passo nella corte interna, con cui comunicano, in tutte 
le case di Pera, le stanze abitate, e dove piante fresche, 
odorose, e graziosi zampilli d’ acqua, compensano degli orri- 
bili vapori e dell’ immondizia che regna nelle vie. 

— Sembra che mia madre voglia farmi redattore di 
qualche giornale — gridò Curt con allegria, — resti, caro 
Visconte, l’ involto non contiene che ritagli di gazzette e 
annunzi. Venga, amico mio, e prenda un sigaro. — 

Il Visconte non rispose subito all’ invito. Era assorto 
nella contemplazione d’ una pianta per lui nuova, ma, im- 
provvisamente, un grido doloroso, gli fece volgere la testa 
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« attraverso la porta aperta vide Curt abbandonato sul ta- 
volino, annichilito, col viso nascosto nelle braccia distese. 
«La lettera aperta giaceva a’suoi piedi, ma la mano strin- 
geva nervosamente un giornale. 

— Conte, per l amor d’ Iddio, che cos'ha! — gridò il 
Francese, e con due salti gli fu accanto. 

Un secondo doloroso gemito uscì dal petto di Curt. 


— Conte, la prego, torni in sè, — ripetè il Francese 
commosso. — Ha ricevuto una cattiva notizia ? si sente 


male ? devo chiamare il domestico ? — 
Curt stese la mano come per ischermirsi. 


— Male alla testa soltanto.... uma vertigine! — mor- 
moro con voce cupa. — Acequa.... un po’ d’ acqua!... — 


Il Visconte corse nella corte, immerse il fazzoletto nella 
fontana per bagnare la testa del sofferente. Non rimase fuori 
«he pochi secondi, ma quando rientrò i ritagli di giornali 
erano scomparsi. 

— È stato un dolore tremendo! — disse Curt, appog- 
viando il capo sulla mano, mentre il Visconte gli compri- 
meva il fazzoletto umido sulle tempia. — La fatica di que- 
sta gita deve avermi stancato troppo. — 

1’ amico, cortese, non rispose. Curt aveva | aspetto 
stanco, ma non eccessivamente atfaticato, certamente qual- 
che notizia del sue paese 1 aveva colpito, ma era un dolo- 
re che voleva nascondere, ed il Francese era troppo discreto 
per fare altre domande. 

— La sua fronte brucia, — disse dopo un breve silen- 
zio; io la consiglierei a prendere un po’ di riposo e far 
chiamare un medico. In questo clima non c'è da seherzare 
con certi disturbi. 

— Credo anchio che sarà meglio, — rispose Curt alzan- 
dosi a fatica. — Danno il delirio le febbri di qui? 

— Secondo, — disse V altro ridendo, — ma speriamo 
che a lei non verranno, se è ragionevole. 

— Forse una buona febbre sarebbe opportuna! — dis- 
se Curt quasi parlando a se stesso. — Spesso accade di 
sentirsi come se si avesse delirato per tutta la vita !... Ma 
perdoni, caro Visconte, sono una cattiva compagnia.... 
Dunque, un medico, dice lei? Non dico di no. Ma le visite.... 
me le tenga lontane.... Odio le visite quando sono am- 
malato. 

— Come vuole. Ma adesso mi permetta di mandarle. 
un medico. L’ interdizione comprende anche me, m0r ani? 
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Il francese aveva parlato colla loquacità abituale, ma 
non era ben sicuro se Curt l avesse capito, perchè teneva 
gli occhi sbarrati e pareva pensasse a tutt’ altro ; capì che 
era meglio lasciarlo solo e uscì per andare a cercare il 
medico. Aveva fatto appena pochi passi nella strada che 
s’intese chiamare. Si voltò e vide Curt che lo seguiva con 
passo vacillante tenendo in mano una lettera. 

— Caro Visconte, un servizio d’ amico, — gli disse in 
fretta; — questa lettera dev’ essere rimandata alla posta, 
è... è per mio cugino ; mandata qui per isbaglio, certamente. 
Dev’essere respinta, — continuò con impazienza, — dev'es- 
sere rimandata alla stazione di partenza. — 

Infatti sulla stessa busta si leggeva un'altro indirizzo 
in carattere nervoso. 

L'amico promise d’ incaricarsene. 

— Deve prendere un po’ di riposo, — ammonì un'al- 
tra volta angustiato, perchè 1 eccitamento crescente di 
Curt, cominciava a preoecuparlo. — Lasci che lo riac- 
compagni. 

Ma Curt rifiuto e s’ affrettò verso casa sua. 

Il francese lo seguì cogli occhi, guardò lo scritto e 
scosse la testa. 

— Cherchez la femme, — pensò; — belle dame, la vo- 
stra missiva non è stata accolta con piacere, non è stata 
neppure aperta!... veramente queste son cose che non si 
dovrebbero mai fare in un momento d’ eccitamento.... ma 
i tedeschi sono testardi! sia fatta la sua volontà. Al, les 
femmes, les femmes! in ogni disgrazia ce n’ è una in -giuo- 
co, — e il piccolo Visconte mandò un sospiro così pro - 
fondo, come se ne avesse fatta personalmente l’esperienza. 

Nora aveva aspettato per più settimane, con ansia af- 
fannosa, una parola di Curt, mentre la sua lettera giaceva 
nelle mani della contessa ; ora venne per questa 1’ attesa 
dolorosa. Essa pure aspettava invano, di giorno in giorno, 
una risposta del figlio. Aveva calcolato quando le lettere 
sarebbero giunte a destinazione, quanto poteva impiegare 
la risposta, ma il tempo passava ed egli non dava segno di 
vita. Scrisse e riscrisse, azzardo le più avventurose suppo- 
sizioni. Avrebbe forse dovuto partecipargli la cosa con 
maggior riguardo, preparandovelo a poco a poco? Aveva 
forse stimato troppo da poco il suo amore f... Le venne 
quasi il sospetto clY’egli si fosse messo direttamente in co- 
municazione con la fanciulla, che nonostante quel che era 
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avvenuto, potesse presentarsi un giorno conducendole Nora. 
Ma ben presto tutto le sembrò meno spaventoso di quel 
silenzio inquietante: 3 

Finalmente una lettera arrivo, ma nou era di Curt, 
bensì del suo Capo. Il vecchio signore ss’ incaricava del 
penoso ufticio di partecipare alla madre, nella maniera più 
delicata, la malattia del figlio. Egli l attribuiva alle fre- 
quenti gite che il giovane aveva fatte nell’ interno del 
paese, che certamente l’ avevano estenuato. La madre, 
però, sussultò, verificando che la data del giorno in cui si 
era ammalato, coincideva col possibile arrivo di quella no- 
tizia. Era donna abbastanza energica per mettersi subito in 
viaggio, ma l ambasciatore accennava al desiderio espresso 
dal malato ch’essa non si muovesse, e le riferiva il consi- 
glio del medico, d’evitare, sopra a ogni cosa, qualunque emo- 
zione. Per quanto fosse contrario a] suo carattere, la con- 
texsa si sottomise in tutto e restò. Essa capiva quali con- 
seguenze avrebbe potuto avere un incontro col figlio. 

Intanto i giorni passavano. L’ amabile Visconte si de- 
dicava al malato con sincera amicizia ; ogni settimana rife- 
riva alla Contessa le notizie più dettagliate, ma il male non 
cedeva. La mente di Curt era come avvolta in una nebbia ; 
una completa apatìa era seguita alla violenta febbre cere- 
brale. Non accusava nessun dolore, non faceva cenno al- 
cuno di quel che l'aveva colpito, non pronunziava nessun 
nome; sembrava «divenuto insensibile. Solo un pensiero 
manifestava spesso ed era una decisa avversione a ricevere 
qualunque notizia del suo paese. 

I migliori medici erano stati chiamati a consulto : essi 
avevano suggerito un sollecito cambiamento d’ aria, ma il 
malato era troppo debole per pensare a partire. 

— Non ha potuto resistere al clima, — dicevano gli 
amici che si recavano ad esprimere il loro interessamento 
alla Contessa. Ma essa leggeva chiaramente in. tutti i volti 
la domanda: perchè lo avesse esposto inutilmente a quel 
pericolo. Colla stessa apparente tranquillità essa accetto 
l’ interessamento palese, come il muto rimprovero, e nes- 
suno suppose le angoscie da cui era agitata. Ma ) impo- 
nente figura perse in quei pochi mesi la sua vigorìa. i 
lucenti capelli neri, divennero grigi. 


L'estate fioriva di nuovo, quando giunse, finalmente. 
la notizia che Curt era tanto migliorato da potersì deci- 
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dere a un cambiamento d'aria. Il cuore materno gridò 
verso il figlio, ma da questi, direttamente, non venne 
«nessuna risposta. Fu un’ altra volta P amico che, nel modo 
più amabile, partecipo alla Contessa che sno tiglio era 
ancora troppo debole per attrontare la fatica di scrivere, 
ma che sì era deciso per un lungo viaggio nei paesi che 
gli erano stati consigliati, e sperava, col cambiamento, 
rinvigotire il corpo e lo spirito. 

Sarebbe andato prima in Grecia, poi in Sicilia, pen- 
sava di passare |’ inverno nella Francia meridionale « se 
rapprochant pourtant tonjours de sa patrie et du ceoenr 
de sa mère » concludeva graziosamente il francese, ed 
accludeva la nota delle città coll’ indirizzo dei banchieri 
a cui si doveva spedire il denaro. 

La Contessa lesse la lettera e lacrime ardenti le cor- 
sero lungo le guance. Il cuore che per tutta una vita, 
aveva posto la sua tenerezza su quel figlinolo, ebbe un 
colpo terribile. Come un’ eco intese risuonare le parole 
«lella monaca : « Potresti perdere un figlio, invece d’ac- 
quistare una tiglia! » Ma essa non era natura da ab- 
bandonarsi a simili pensieri. Sapeva d° aver agito secondo 
il miglior consiglio, e in tutto questo vedeva una con- 
seguenza necessaria per la quale bisognava passare. 


— La supererà, — disse tra sè. 
— La sna salute lo esige, — disse agli altri, e così 


tronco ogni commiserazione ed ogni meraviglia. 

Con nessuno, nemmeno col suo fedele amico, il Cap- 
pellano, approfondì la cosa. AA questi aveva detto, in po- 
che parole, quel che riguardava Nora e siccome, con do- 
lorosa meraviglia, egli vide che i fatti confermarono le 
parole di lei, dovette tacere, senza poter sciogliere l'eni- 
gua che certamente si celava sotto lo straordinario av- 
venimento. Intanto giunse alla Contessa una lettera della 
Superiora. 

« Devo darti una spiegazione, — scriveva, — circa 
il modo d’ agire di colei che avrebbe dovuto far parte 
della tua famiglia, se una malangurata circostanza non 1 a- 
Vesse portata su d’ un cammino tanto triste. Il sno amore 
figliale ha fatto qn sacriticio ineredibile, e per questo sa- 
eriticio, Dio le accorderà la sna protezione. Non condan- 
narla! Te lo dico per debito di verità, e ti prego d’ una 
cosa: dillo anche a tuo tiglio. La certezza di non aver 
seiupato il suo amore con persona indegna di lui, di non 
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esser stato tradito, gli toglierà dalla ferita la freccia che 
questo triste evento deve avergli lasciato. Dio nella sua 
sapienza ha disposto così, ma per quei poveri cuori il 
calice dev’esser molto amaro! ». 

La Contessa, inquieta, gettò da parte la lettera. 

— Quella buona Sybilla ha perso la testa nel sno 
cieco affetto per quella ragazza !... Proprio adesso che è 
vicino alla guarigione, richiamarlo su questi pensieri.... 
spingerlo di nnovo su quella strada! sarebbe una. paz- 
zia! È proprio strano come le persone più intelligenti, 
divengono poco pratiche, quando vivono ritirate dal mon- 
do!... povera Sybilla, colle sue idee romantiche ! 

E la Contessa fu così pratica che gettò subito nel 
fuoco la lettera, 1’ unica lettera che avrebbe potuto com- 
piere il suo più ardente desiderio! riavvicinarla al cuore 
del figlio. 


XVII. — Erano passati quattro anni; Lilly, la piecola 
Lilly dal visino tondo e roseo, usciva quest'anno di mino- 
rità ed entrava in possesso de’ suoi beni. Finora era ri- 
masta sotto la tutela della contessa Degenthal, e questa 
non desiderava di meglio, che di continuare così fino a che 
Lilly si fosse scelto un altro appoggio per la vita. Ma Pere- 
ditiera aveva rifiutato ogni ofterta di questo genere, con 
mal celata soddisfazione della Contessa sua zia, che non 
aveva ancora rinunziato completamente alla sua primitiva 
speranza. La piega che aveva preso il destino di Nora, e 
l’avversione di Lilly a qualunque proposta di matrimonio, 
avevano, anzi, negli ultimi tempi, riattivato tali speranze. 
Perciò tanto più la meravigliò e l’inquietò improvvisa ri- 
soluzione della nipote di andare a vivere, in compagnia di 
una vecchia parente, in una sua proprietà, distante circa una 
giornata da quella dei Degenthal, alle porte della Capitale 
austriaca. La Contessa non capì quale ragione decidesse Lilly 
a questo passo, ma per quanto le spiacesse di veder uscire 
la fanciulla dalla sua casa, non potè opporvisi. Lilly pos- 
sedeva quella tranquilla tenacia che non ammette alcuna 
intromissione. Aveva atteso con calma il giorno im cui 
avrebbe avuto diritto ad esprimere una volontà, ma ora non 
esitava. Dopo la partenza improvvisa del cugino, si era sve- 
gliata in lei una certa avversione contro la zia, non dubi- 
tava che la madre l'avesse spinto a partire, sapeva troppo 
bene quali erano i suoi desideri, ma aveva un’ idea vaga 
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ch’essa avesse voluto impadronirsi assolutamente del de- 
stino del figlio, e che questo 1’ avesse indotto ad allonta- 
narsi. Come e perchè ciò fosse successo, Lilly non lo sa- 
peva; la Contessa non glielo aveva detto, e le profonde 
riflessioni non erano del suo carattere; ma come acc:iule 
spesso alle persone di mente ristretta, quando un’ idea le 
era entrata in testa, non ne usciava più. 

Il suo cuore apparteneva a Curt fin dall’infanzia ; essa 
lo considerava quasi come cosa suna. Se anche qualche volta 
la freddezza di lui, l'avevano rattristata, aveva però il con- 
fortante ricordo di quell’ultima sera e la serena coscienza 
di quanto valesse per lui, considerata sotto ogni ragione- 
vole punto di vista. Il suo amore era abbastanza forte per 
aspettare ed avrebbe aspettato. 

Capiva istintivamente che il soggiorno presso la madre 
di Curt gli avrebbe sempre più allontanato il cugino. Inol- 
tre apparteneva a quelle nature che non si trovano bene 
che su d’un terreno proprio. Per quanto apparisse docile e 
timida aveva le sue convinzioni. Ci vuole una certa facoltà 
di pensiero per accettare un indirizzo d’idee estranee e os- 
servarne il lato buono ; un’ intelligenza ristretta non fa che 
urtarsi contro | altrui volontà, perchè le riesce assoluta- 
mente impossibile di comprenderla. In questa muta lotta, 
aveva vissuto tutti questi annì passati presso la zia, perciò, 
appena potè raggiungere la sua libertà, non perdette tempo. 

Quantunque giovanissima, si poteva esser certi che di 
questa libertà non avrebbe fatto cattivo uso, nè mai sa- 
rebbe uscita dai limiti permessi. 

L’ammiuistrazione del patrimonio avrebbe superato le 
sue facoltà intellettuali e, intelligentemente, la lasciò a per- 
sone fidate. Aveva le occupazioni giornaliere che s’era im- 
poste : la casa, il giardino, i poveri, e 8’ inoltrava con si- 
curezza sopra un terreno tracciato, un po’ arida di cuore, 
ma serena e tenendo non senza una certa grazia lo scettro 
del suo regno, Quel che le mancava s’ attribuiva alla sua 
inesperienza. 

1 giovani la trovavano noiosa, dopo, come prima : gli 
uomini d’età la dicevano una ragazza portento che riusci- 
“rebbe una moglie ideale ; le signore giovani le davano poca 
confidenza, ma tutte le mamme sognavano quel visetto ro- 
Seo e tranquillo come 1 ideale delle nuore, errore in cui 
cadono molte mamme, perchè quelle piccole teste decise 
riexeono tutt’altro che bene colle suocere. 
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Oggi il visetto roseo mostrava tutta l'emozione di cui 
«ra capace. Una lettera della zia le lasciava intravedere 
una probabile visita di sno engino Curt, che finalmente 
deciso a tornare a casa, aveva espresso l'intenzione di re- 
carsi prima da lei, giacchè la sua via lo portava vicino 
alla villa della cugina. 

Gli occhi azzurri dì Lilly acquistarono vita e splendore 
leggendo quelle righe. Secondo la Contessa, la visita po- 
teva aver luogo fra pochi giorni e per la prima volta la 
padroncina di casa, spiegò tutto i suo zelo per preparare 
la migliore accoglienza, mentre, di solito, lasciava andare 
tutto per la corrente abituale. 

Nonostante tutte le ditticoltà oppostele dalla sna dana 
dì compagnia, una vecchia parente complimentosa, decise 
che i suoi poreys andassero ogni giorno alla stazione ad 
aspettare il treno con cui poteva giungere l'ospite. 

« Perchè verrà mio cugino Curt! » ripeteva cento volte 
al giorno, emanando ordini, dando disposizioni.... 

Che cosa ne era successo del « cagino Curt » dopo quel 
giorno in cui lo scritto della madre, gli aveva improvvi- 
samente strappato dal cuore ogni fede nell'amore, gli aveva 
ucciso con un colpo violento tutta la gioia di vivere ? 

Egli non ricordava quel che aveva provato alla vista 
di quel foglio dove il nome di Nora era scritto a grandi 
lettere. Era stato preso come da una vertigine, da una 
tempesta di sentimenti che minacciò di togliergli la ra- 
gione! Quella notizia tremenda ed indiscutibile lo precipitò 
dalla più sublime altezza, alla profondità più dolorosa. 
Tutto quel che un nomo può provare di furore, disprezzo, 
orgoglio offeso, amore distrutto, egli lo provò in quel mo- 
mento. Un dubbio sarebbe stato la sua salvezza, ma quelle 
lettere cubitali, così limpide, così chiare, non ne lasciavano 
alenno. Avrebbe urlato dalla disperazione, pure con energia 
gigantesca riuscì ad evitare che un occhio estraneo leggesse 
il suo dolore. Suo primo pensiero fu di distruggere quelle 
prove della sua vergogna. della sua disillusione, quell’ or- 
ribile disillusione di cui gli sembrava che il mondo intero 
avrebbe riso. Vide la lettera di Nora, riconobbe la sua cal-- 
ligratia; nel cieco furore voleva distruggere anche quella, 
ma pensò che la massima vendetta sarebbe stata rimandar- 
gliela non letta. E fu P ultima azione di cui ebbe coscienza. 
Quando venne il medico, lo trovò svennto sul pavimento e 
quello svenimento continuo per settimane e mesi. La scienza 
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poteva aver ragione aserivendo la malattia ad eccitamento 
nervoso, prodotto dal clima, ma il suo organismo era ba- 
sato sul sentimento e questo aveva ricevuto un colpo terri- 
bile. Quando cessò la febbre, una paralisi quasi completa lo 
tenne prigioniero. Nelle lunghe ore di pauroso riposo che 
seguirono, gli torno la memoria del passato. Spesso gli 
sembrava di essere in preda ad un cattivo sogno da eni 
non gli riusciva svegliarsi; gli sembrava che fosse un giuo- 
co della fantasia, una conseguenza della febbre che ora 
doveva cessare. Ma non osava fare alcuna domanda sul 
Suo paese, per paura che quel che ora era in dubbio gli 
fosse confermato. In quei pensieri affannosi, spariva qua- 
lunque altro interessamento, tanto che i medici cercavano 
invano una spiegazione a quella inquietudine interna, che 
sembrava assorbire tutte le sue forze. Ma non una parola 
ne tradì la causa. 

‘Qualche mese dopo 1’ avvenimento, il suo amico, spe- 
rando di distrarlo, prese l'abitudine di portargli ogni giorno, 
di quelle riviste inglesi che si danno la pena di metter 
sott'occhio al pubblico dei due mondi, tutte le novità del 
giorno, dalle teste coronate, ai buoi premiati alle esposizioni. 
Alcune di quelle illustrazioni avevano richiamato sulle lab- 
bra del malato uno stanco sorriso. L’ amico sì affrettò a 
portargli l’ultimo numero che recava una nuova celebrità : 
« la signorina Nora Karsten la più ammirata cavallerizza 
del giorno, » e mostrava una graziosa figura di donna, a 
*‘avallo, in posizione ardita. 

Il Visconte voleva distrarre il malato con cose indit- 
ferenti, che non lo agitassero, e questa era indifferente ab- 
bastanza! Curt fissò il foglio come se avesse voluto impri- 
merselo in mente, ma ad un tratto si sfiguroò in viso, la 
testa cadde indietro, la mano spiegazzò nervosamente il 
giornale e l'occhio rimase immobile, sbarrato, come il suo 
amico laveva già visto un’altra volta. 

— Un po’ di stanchezza — gemette Curt, ma nella notte 
sopraggiunse una ricaduta che lo riporto allo stato di print. 
I medici non seppero a che cosa. attribuirla, e le conse- 
guenze furono peggiori perchè quando la gioventù vinse di 
nuove e le forze tornarono, sembrò che ogni potenza 1muo- 
rale l'avesse abbandonato. Era subentrato un letargo com- 
pleto. Nessun dubbio s'agitava più nell’animo, nessuna in- 
quietudine, nessun desiderio; tutto era morto, sepolto, di- 
menticato. Quella a cui tutto aveva sacrificato, aveva cal- 
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pestato tutto nella polvere; non esisteva più per lui. Ma 
nessun nuovo pensiero prese il posto degli antichi; l'animo 
suo era vuoto. I medici, che contro questa tensione delle 
facoltà morali, non potevano nulla, consigliarono di nuovo 
il cambiamento d’aria. 

— Dovunque, ma non al mio paese, — espresse Curt 
Chiaramente. (li sembrava che quell’aria dovesse essergli 
insopportabile. Non poteva accusar sna. madre di quella 
sventura, ma la mano che ci porta il messaggio del dolore 
desta in noì un senso di avversione. Egli imtuiva in lei 
una certa. soddisfazione ; lo aveva profetizzato, e i pro- 
feti di sventura, specialmente quando le loro parole si 
sono avverate, non e’ispirano simpatia. 

Curt, visito tutti i paesi che gli erano stati consigliati 
per la sua guarigione. Una natura più rozza si sarebbe data 
ad altri godimenti; anch'egli, se fosse stato bene, si sarebbe 
gittato nel vortice del mondo, per colmare in qualche modo 
il vuoto interno. Invece tutto rimase come prima. Un sen- 
timento era sempre stato il punto centrale del suo essere: 
prima quell’amore infantile, poi 1° altro amore che gli era 
diventato lo scopo della vita. Ora non aveva più nulla che 
’allettasse. Finalmente, dopo più di tre anni d’ assenza, 
tornava in patria, cedendo alle preghiere della madre che 
sperava gli giovasse la vita di famiglia. | 


Fra notte. Da una stazione di frontiera nella Germania 
occidentale, stava per partire uno di quei treni che oggi 
congiungono i poli della civiltà, e corrono in fuga aftan- 
nosa, da una grande città al’altra, quasi che tutto quanto 
giace in mezzo, sia un accessorio inutile. 

Veniva dalla Capitale francese, era diretto a quella 
austriaca, e nelle poche stazioni intermedie, non si fermava 
che brevemente. Un giovanotto colla calma stanca di chi è 
abituato a viaggiare, s'avanzò domandando un vagone di 
prima classe. L’impiegato, premuroso, aprì lo scomparti. 
mento. Il giovane vi getto dentro uno sguardo ed esito. 

— Non ce n'è nessuno vuoto ? 

La domanda fu appoggiata da una buona maneia, ma 
il conduttore si strinse nelle spalle. 

— Tutti oceupati, Eccellenza. 

Il giovane si rassegno e salì. C'erano due signore. Una, 
quasi in faccia a Ini, vecchia, dai lineamenti strani, coi 
vestiti dimessi, sì riconosceva al printa vista. che era una 
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‘ameriera. Colla grossa testa appoggiata sui guanciali, rus- 
sava rumorosamente. L'altra, nell'angolo opposto, si distin- 
gueva appena. Il nuovo venuto vide solo che era circon- 
data da tutto il lusso che rivela la donna elegante. Di 
tanto in tanto la testina avvolta in un pizzo nero si chi- 
nava leggermente per gettare uno sguardo fuori del finestri- | 
no. Il viaggiatore era apparentemente stanco e non cercava i 
avventure, ma non poteva a meno cdi volgere, di tanto in 
tanto, uno sguardo da quella parte.... I 

Si sente il segnale della partenza. La locomotiva sbutra, | 
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freme, ansa.... il treno rumoreggia e vola via avvolto nel 


famo denso che disegna nell’aria immagini spettrali. Via, | 
via nella notte lunare, fra cespugli e foreste, fra villaggi Î 
e città, fra colli, fra roccie, rimbombando sui ponti. ane- 

i 


lando per Perte salite.... via, via come se volesse vincere 
i minuti, come se non avesse tempo nè per le bellezze del 
presente, nè per l’ incantesimo Alei ricordi, e neppure pel l 
pensiero che non si arresta in quella corsa vertiginosa !... 


| 
I 
Finalmente la velocità diminnisce.... un fischio stri- | 
dente risuona nell’ aria.... una fermata, una pausa di sol- \ 
lievo nella via del moto eterno : 
— Bonna! — grida il conduttore allo sportello dello ; 
scompartimento. 


La vecchia dorme sempre tranquillamente, ma gli altri 
due, come mossi da un solo pensiero, al suono di quel 
nome, si senotono.... Si alzano involontariamente, e sì tro- 
vano uno in faccia all’altro in quello spazio angusto. La 
Ince della lampada cade sui loro volti, gli occhi si fissano 
come trasognati. Sembra che un grido voglia uscire dai 
petti, che Ie mani vogliano congiungersi, che gli occhi bril- 
lino di ielicità.... ma un rossore profondo - sale sulle loro 
fronti. Le labbra si chiudono premendosi a sangue, il 
raggio si spegne come sotto un soffio gelato.... e sabban- 
donano sui loro posti, immobili, muti, estranei uno all’al- 
tro, come prima. 


ll treno riprende la sua corsa vertiginosa. Vicino a loro 
un gruppo di studenti, lieto nella notte estiva, intona una 
allegra canzone, ma il regno della gioventir è già lontano. 
Quei due nel vagone restano sempre immobili, i loro cechi ) 
non si cercano più, anzi fissano ostinatamente i finestrini, 
come se lì vedessero il regno dei sogni. 

Vial... via... E per essi pure la felicità non è fug- i 
gita così? non sè dileguata come quelle immagini È, nella | 
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notte ? Come quel fumo che s’agita e sparisce? Entrambi 
sentono un tumulto nel cervello, un martellìo nel cuore, come 
se il petto dovesse squarciarsi a quel dolore immenso, infini- 
to.... L'aria mite notturna penetra e rinfresca le fronti arse. 
La luna è alta nel cielo e disegna nitidamente i monti, il- 
lumina il bel paesaggio, il finme largo e scintillante. 

È dunque passato tanto tempo da che erano lì, su quei 
monti, da che si cullavano su quelle onde, non vedendo 
che loro stessi nell’incantesimo che li circondava ?... Si cer- 
“lvano sempre, e sempre si trovavano.... e ora si volgono 
così ostili uno dall'altro ? 

E non fu nella terra de’ pampani, in un giorno d'estate, 
che uscì dalle loro labbra la più dolce delle confessioni # 

Una lacrima cocente sale al ciglio di lei a quel ricordo, 
e d’ improvviso, come dominata da un desiderio ardente, 
lo guarda in atto supplichevole, come se volesse svegliare 
anche in lui lo stesso ricordo. Ma egli s’è voltato e gli oc- 
chi non si incontrano. Il movimento impulsivo le si gela 
nel petto; avanti a sè vede una lettera, una lettera non 
aperta che le è stata freddamente respinta e che adesso si 
eleva fra loro come una barriera.... 

Un altro treno ricorda lui, un altro treno così veloce e 
tremente, di giorno e di notte!... Eppure gli sembrava trop- 
po lento per arrivare a lei. Che cosa era la distanza, pur 
di starle vicino poche ore, pur d’ averla fra le braccia po- 
chi istanti? | 

E quella che un giorno ha cercato così ardentemente, 
non siede adesso lì.... lì, aceanto a lui ? Egli sente il leg- 
gero fruscìo della veste ad ogni suo movimento, sente 
il respiro che sale dalle sue labbra.... Ma quella. bella 
tigura non ha più per lui alcun fàscino. Riluttante si volta. 
a guardarla.... sì, souo quegli stessi lineamenti fini, quelle 
lunghe ciglia nere che gettano un? ombra. sulle  guanele ; 
sono quelle labbra tumide e  vermiglie, e sulle tempia i 
piccoli riccioli bruni che erano la sua delizia. Bella, più 
bella che mai!... Ma dove ha visto P ultima. volta. quel 
viso? Nelle pagine di un giornale illustrato : «la più ammi- 
rata e più applandita bellezza del giorno.... » 

Chiude gli occhi per non vederla più. Forse, se l'avesse 
ritrovata pallida ed afflitta il suo cuore si sarebbe intene- 
rito, ma non scorge in lei nessuna traccia di dolore; è un 
tioe fresco e rigoglioso. 

Molte amarezze si sopportano nella forza esuberante 
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della gioventù e si resiste a lungo prima che ci segnino la 
fronte e ci avvelenino il sangue che circola caldo nelle 
vene. Il treno corre, corre. Sono già nella pianura. 

L'incanto dei monti è lontano ormai, come 1° incanto 
della Joro vita. Iddio li aiuti! Sarà essa adesso così piana, 
eosì priva di fascino, così melanconica, come questo pire- 
saggio nel grigio albore mattutino f 

Avanti, avanti! volano le ore. La notte è passata ed 
il treno è in moto continuo, così i loro pensieri. Mille pa- 
role di preghiera, di risentimento, di angoscia, s’ affollano 
sulla labbra, ma non una ne esce. 

« Non scenderà ancora ? Non sarà giunto alla meta ?... » 

Feco un altro fischio stridente ; ecco un’altra fermata. 
Si sente gridare il nome di una grande città della Germa- 
nia meridionale.” Ella s’ alza spaventata. Aveva durato 
tanto, eppure era finito! La veechia si sveglia, riunisce le 
raligie. Nora si muove meccanicamente.... per sceudere deve 
passargli davanti. Ancora per un istante il suo sguardo si 
posa sn lui, non spaventato come or ora, ma pieno di muta 
disperazione. Curt non ha più bisogno di rimpiangere le trace - 
cie del dolore sul viso di lei, tant'è pallido, sfigurato dall’an- 
goscia. Anche a lui scende un velo sugli occhi; s’ alza e le 
stende la mano per aiutarla. Ma un signore entra in quel 
momento e le da il benvenuto, essa con un cenno del capo 
nuto, indifferente, lascia il vagone. Il nuovo venuto sì im- 
possessa famigliarmente della sna valigia e P accompagna 
alla vettura che laspetta. 

Curt segue quei due coll’ occhio sbarrato, come un 
fantasma. Il conduttore s’ avvicina premuroso e eiarliero al 
signore della grossa mancia. 

— El, Eccellenza, almeno ha avuto una bella compagnia! 
È molto conosciuta qui, quella signorina.... è la celebre 
‘avallerizza, la figlia del signor Karsten che giunse qui, 
ieri l'altro con un treno speciale.... Eccellenza, non vuole 
una tazza di cattè caldo? — continua vedendo il viso pal- 
lido di Curt. 

Il conduttore ha ragione ; le membra di Curt sono in- 
tirizzite, ma egli rifiuta ogni cosa, e risiede muto, così che 
l’uomo non osa continuare la conversazione, e va in cerca 
d'un viaggiatore più affabile. 

Curt è solo. Il momento è passato per non tornare mai 
più; il momento che forse Dio aveva loro mandato per 
aggiustare ogni cosa! 
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— Nora, Nora! — grida con disperazione feroce, na- 
scondendosi il viso fra le mani, e tutte le ferite cicatriz- 
“zate si riaprono, e tutto l'amore soffocato si risveglia. 

— Nora, Nora!... Ol, perchè troppo tardi ? 

Il sole è alto nel mezzogiorno quando finalmente il 
treno arriva anche alla sua meta. Il piecolo gyroom  solle- 
cito Pha adocchiato subito e Vaspetta col berretto in mano, 
in posizione inappuntabile. Appena esce dal vagone gli 
annunzia che la carrozza è ai suoi ordini. 

Fuori della stazione il sole irradia il più grazioso equi- 
“paggio che mai si sia visto. I cavallini gettano la testa 
indietro, gagliardi e fieri come se volessero richiamare la 
ammirazione cui sanno aver diritto. Dal treno che si al- 
lontana veloce, più d’uno sguardo cade sull’elegante equi- 
pagzio, orgoglio della sna padrona, solo il giovane che vi 
sale non Tosserva. E non osserva i campi fiorenti che si 
distendono avanti a ni, nè la casa signorile, circondata da 
alberi maestosi. Già dieci volte, nella giornata, Lilly 8’ è 
chiesta: «Verrà o non verrà, » ed è corsa alla finestra per 
vedere se scorgeva la carrozza. 

Sul ponte risuona il trotto dei cavalli e questo le an- 
nunzia che l'ospite finalmente è giunto. Vola nel salotto 
per ricevere il cugino con tutta la dignità di padrone di 
casa. Quell'insieme di ritegno e di gioia intensa, le sta a 
meraviglia. Ma non comparisce che il gr00m. 

— Il signor Conte la prega di sensarla. Si è recato 
nella sua camera perchè stanco del viaggio, gli sarebbe 
stato impossibile venir subito ad ottrirle i suoi omaggi. 
Spera poterlo fare fra qualche ora. 

Lo sguardo acceso di Lilly si spegne. Vi sono pia- 
ceri che, ritardati, perdono molto della loro attrattiva. 


NVIIL — Che compagno di viaggio, tranquillo, — mor- 
moro la veechia Anna, stropicciandosi gli occhi, dopo aver 
preso posto nella carrozza accanto alla sua padrona. 

La vecchia Anna era rimasta fedele al Direttore. Aceom- 
pagnava sempre Nora e dopo, come prima, le dedicava le 
più assidue cure. 

— Nora, figlia mia, devi esser gelata, — continuò 
premurosa avvolgendola nella pesante coperta da viaggio — 
è sempre così dopo nna nottata di viaggio, dopo tutto 
quel correre attraverso il mondo, Sia ringraziato Iddio che 
finalmente siamo a posto.... Queste vecchie ossa non ne pos- 
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sono più.... e queste giovani neppure! — concluse scen- 
dendo faticosamente dalla carrozza che s° era arrestata 
avanti ad uno dei primi alberghi. 

Il signore che le aveva ricevute alla stazione si tro- 
Vava già sulla porta. 

— Il Direttore è qui da iersera, — riferì, — tutto è 
pronto per dopodomani se lei, signorina, non è troppo 
stanca. 

Nora lo sentì appena, annuì in silenzio e s'avviò verso 
la scala. 

— Che superbia! — mormorò Landolfo. — Sci troppo 
viziata, bella mia! presto penserò io ad ammansirti.... Se 
non mi sono ingannato era il Conte quello che ho visto nel 
vagone. È sperabile che non si tratti di un appuntamento... 
ma non serve a niente.... non lavrà la bella donna! Ab- 
biamo provveduto noi!... Forse per questo Sua Altezza si 
dà quelle arie! — continuò ironicamente, mentre entrava dal 
liquorista dell’ albergo per ingollar la rabbia. 

Come un tempo usava fare alla madre, la vecchia Anna 
aveva accomodato con cura la stanza da letto della pa- 
droncina. I morbidi guanciali, ben disposti, allettavano al 
riposo. Aveva tatto indossare a Nora un’ ampia vestaglia 
perchè riposasse dopo il viaggio faticoso. La fanciulla V'a- 
veva lasciata far tutto ed ora giaceva distesa sul letto. La 
vecchia la guardò e scosse la grossa testa. 

— Questa vita irrequieta l’uccide.... come sua madre ! 
— mormorò lasciando la stanza, — proprio come la madre, 
anche se è dieci volte più forte. Povera, bella Miss! 

Nora rimase sola. Dopo il moto continuo, la calma più 
completa. Le sembrava ancora d’ ansare, di scuotersi, di 
correre.... Se lo.vedeva sempre davanti muto, immobile, 
freddo. Era stata una brutta notte : erano state ore in cui 
la tempesta distrugge tutto, in cui il cuore umano si tra- 
sforma. Frano passati tre anni da quella sera in cui Nora, 
dopo essersi presentata al pubblico la prima volta, s'era 
abbandonata sul suo letto, aftranta dalla fatica fisica e mo- 
‘ale. La sua fama, da quella sera, era corsa in tutte le 
città del continente ; lardito calcolo di Landolfo era com- 
pletamente riuscito, La sna bellezza e la sua abilità ave- 
Vano fatto prosperare l'impresa del padre. Bastava il nome 
di Nora per riempire il teatro. Ma in lei, a quell’ orribile 
eccitamento, era sueceduta a poco a poco una reazione. Se 
è ditticile che Panimo sappia mantenersi all'altezza della 
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felicità, può restare, pero, all'altezza del dolore. Un sacri- 
ficio porta con sè una certa pace interna, invero tanto 
maggiore, quando questo sacrificio c’'impone una vita irre- 
quieta, operosa ed esige specialmente una fatica fisica. La 
stanchezza è l'antidoto più sicuro contro un dolore morale. 

Nora non sentiva ripugnanza alla sua arte in sè stessa. 
Aveva anzi ereditato dal padre, una predilezione per essa 
e l’esercitava con piacere, com'è sempre per ogni talento 
vero. Il pubblico, a poco a poco, le era diventato un’abi- 
tudine ; non la commoveva più, e le sarebbe mancato qual- 
che cosa, se una volta le fossero venuti meno gli applausi 
‘che accompagnavano tutti ì suoi esercizi. 

Il padre aveva cercato, per quanto era possibile, di 
risparmiare i suoi sentimenti. Come prima egli la teneva 
sempre estranea alla Compagnia, essa nor entrava nella 
pista che al suo fianco, non prendeva mai parte a panto- 
mine, s'atteneva strettamente all'alta senola, e presentava 
uno o l’altro de’ cavalli più belli. 

Sul principio aveva pensato, a dir vero, che non Va- 
vrebbe mai sopportato ; aveva creduto di soccombere sotto 
il duplice dolore dell’avvilimento e dell’amore perduto ; ma 
non si muore così facilmente. C° era dell’ acciaio nel suo 
sangue, dell’acciaio nel suo spirito, e involontariamente al- 
zava sempre lo sguardo in alto, verso la grandezza del 
sacrificio che aveva compiuto, nella stima di sè, che accom- 
pagna ogni azione disinteressata. 

_ E la méta segreta che si proponeva era di mautenersi 
all'altezza di quella stima. | 

Il vedersi ritornare la lettera intatta, le era stato un 
colpo al cuore; ma ciò era avvenuto in un momento in cui 
il suo cuore era quasi insensibile. Aveva riconosciuto ap- 
pena i suoi caratteri, tanto erano sfigurati, coperti da si- 
gilli e timbri postali. Forse la lettera non era arrivata al 
destino! il suo cuore si lasciava andare a questo conforto. 
E la ripose, così com'era, nella fede serena di potergliela 
mostrare un giorno, perchè vi leggesse il dolore che po- 
teva solo giustificarla agli occhi suoi, e che doveva giusti- 
ticare anche la sua vita. 

Seria, tranquilla, si dedicò alle sue variate oceupazioni, 
senza prender parte a nessuna gioia dell’età sua. Ovunque 
andava, si vedeva seguìta dall’omaggio degli uomini. Aveva 
ammiratori in ogni sfera e cento volte la sua matrigna le 
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aveva assicurato che bastava si fosse mostrata un po più 
accessibile per vedersi ai piedi dieci Conti, invece di quel- 
Puno che mostrava di sprezzarla. Ma Nora scoteva il capo 
in silenzio. Mai uno de’ suoi ammiratori aveva ricevuto 
uno sguardo amichevole o incoraggiante dalla fiera cavalle- 
rizza. Nel giovane mondo maschile, corse la voce ch'essa non 
toccasse mai le ceste e i mazzi di fiori che le venivano ot- 
ferti. Fra occhiate furbe e mosse grottesche, se ne impos- 
sessavano i pagliacci e cominciavano con essi un bombar- 
damento aereo col pubblico, oppure, con molta rabbia dei 
donatori e altrettanto giubilo del pubblico, se ne adorna- 
vano essì stessi. 

Che pioggia di fiori su quella sdegnosa bellezza! che 
prodigalità! Qualcuno più ardito, aveva cercato di man- 
darli direttamente in casa, e c’era voluto un gran discorso 
della matrigna per convincerla a non rimandarli subito in- 
dietro. L'argomento che più Vaveva convinta, era stato che 
il suo rifiuto, le avrebbe procurato de’ nemici, e l’impresa del 
padre ne avrebbe sofferto; ma il più delle volte quei mes- 
saggeri olezzanti, sfiorivano senza ch’essa vi gettasse uno 
sguardo, senza che avesse neppur letto le dichiarazioni che 
contenevano. Alle piccole cene, alle riunioni che i giovanotti 
spensierati combinavano in onore del Direttore, nominalmen- 
te, ma in realtà per avvicinare la sua altera figlinola, essa non 
prendeva mai parte. Qualche volta in maneggio, raramente 
alla passeggiata o al teatro, erano i soli momenti in cui i 
suoi più caldi adoratori avevano potuto vederla. Pero si rac- 
“contava che ogni mattina, la bella cavallerizza, in vesti di- 
messe, si recasse alla chiesa nell'ora in cui tutto il « beau 
monde » giaceva ancora nel più profondo sonno. Il fàscino 
della sua bellezza aveva spinto qualcuno al passo eroico 
di spiarla anche lì, ma appena accortasene non era più tor- 
nata alla stessa chiesa. L'aria rigida della mattina aveva 
finito per calmare le teste più calde, e tolto loro la voglia di 
ulteriori indagini. 

Così aveva vissuto Nora finora, ma quell’orribile notte 
le aveva strappato il velo dagli occhi. Quell’ incontro le 
aveva rivelato che la sua lettera era stata respinta. 

Disprezzata!... Disprezzata!... Rinnegata da chi era 
stato tutto per lei! Dunque egli non aveva saputo trovare 
nessuna attenuante? Non un raggio di pietà, di compassione, 
gli aveva suggerito il cuore? Era disperata. Teneva le mani 
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fra i capelli, la testa nascosta nei guanciali, come se avanti 
alla vergogna e al dolore, non le fosse possibile sopportare 
un barlume di Ince. 

Dall’eccesso dell’angoscia si sveglio in leì nun sentimento 
di reazione. Il cuore calpestato, si ribellò contro ingiustizia 
che la colpiva. Chi era quello che non trovava per lei una 
parola, che non la degnava d’uno sguardo? Non aveva egli 
pure rotto la solenne promessa di salvarla nella condizione 
pericolosa in cui era, di essere il suo sostegno? 

Alla prima onda contraria 1’ aveva abbandonata a sè 
stessa ; forse era stata una liberazione, pensava lei nell’ama- 
rezza del suo cuore. Essa s'era affrettata a esonerarlo dal 
suo impegno e lui non aveva chiesto di meglio.... aveva ri- 
preso la sua libertà e 1° aveva abbandonata alla corrente ! 
Ed anche alla larva di quest'amore essa aveva offerto ogni 
suo pensiero !.... Ma se era dimenticata, disprezzata a che 
vivere una vita così austera, a che rifiutarsi qualunque 
gioia del mondo? 

Il sangue gagliardo s’agitava in lei, il cuore desolato 
anelava a qualche cosa che potesse colmare il vuoto!... 

Non aveva visto sempre intorno a sè tante creature, 
piceole farfalle gioconde che svolazzavano attraverso la vita, 
leggera e spensierata ? e non appartenevano alla sua condi- 
zione? Spesso erano discese nella polvere, ma almeno ave- 
vano baciato i fiori, erano state liete, felici ?... Essa pure 
era stata gettata nella polvere, ma senza aver goduta nes- 
smia delle ebbrezze della vita. 

Perchè voleva esser migliore di quelle che il destino 
aveva lanciato sulla sna stessa via? Perchè voleva salire 
ad un'altezza che forse non avrebbe potuto raggiungere e 
in cui il mondo non 1 avrebbe tollerata mai ?... Era per- 
duta per ogni gioia vera!... Ma almeno voleva vivere senza 
sentire il desiderio ardente di esse. Tristi ore quelle in cui 
il sentimento eccitato prende il sopravvento! Anche l’anima 
più pura s’imbratta nel fango che giace in fondo ad ogni 
natura nwana. Nora rimase a lungo così, finche la sua esal- 
tazione si dileguò; ma quando la marea si ritira, si vede 
convessa abbia trasformato ogni cosa. 

Quando Nora s’ alzò, il suo viso aveva un’ altra espres: 
sione. L’ occhio mandava lampi sinistri le labbra si spor- 
gevano sdegnose e invece del ritegno e della serenità abi- 
tile il fine volto aveva un atteggiamento inquietante. 
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Stava ancora coi capelli disciolti allorchè fu picchiato 
all’ nscio e le fu presentato uno splendido mazzo di fiori. 

Il primo movimento, per veechia abitudine, fu per re- 
spingerlo, ma poi lo prese. Erano fiori rarissimi e meravi- 
gliosi, da cui veniva un profumo inebriante. Essa vi tutto 
il viso come se volesse stordirsi. Sapeva chi era il donatore. 
Un principe, suo ammiratore, la perseguitava da mesi con 
sì odorosi messaggi. 

Oggi, per la prima volta, Nora aveva accolto 1’ omag- 
. gio che le procurava una gioia quasi selvaggia. 

— Potrei vederli ai miei piedi, tutti, se volessi! e 
getto fieramente la testa indietro. — Potrei incatenarli 
tutti!.... governarli con uno sguardo, con un cenno della 
mano !... Potrei renderli infelici questi nomini superbi, come 
sono infelice io!.... E voglio. mostrare.... a lui.... che non 
ho che da muovere un dito per ottenere quel che lui mP@ha 
negato !.... 

Qualche ora più tardi, quando si trovò col padre per 
stabilire insieme lo spettacolo del giorno seguente, egli la 
trovò accessibile ad ogni sua proposta come non era mai 
stata. In città, nei circoli eleganti, dopo pochi giorni non si 
parlava d’ altro che della bella Karsten che non 8’ era mai 
vista così affascinante. S’ era spogliata completamente di 
quella fredda serenità, di quel rigido contegno che prima 
le si rimproverava, e questo progresso fu attribuito ad un 
giro in Francia ed in Inghilterra, di dove appunto tornava. 

Comincio a prender parte a qualche pantomima. Una 
Scena romantica, genialmente concepita, divenne presto il 
suo caval di battaglia e il punto culminante dello spet- 
tacolo. Questa scena era presa dalla leggenda di Libussa. la 
bella regina di Boemia, nemica degli uomini. 

” era una battaglia fra amazzoni e guerrieri, in sfar- 
z0sì costumi, e dove la mimica, come 1’ arte dell’ equita- 
zione; si sviluppano in modo grandioso. Alla fine, la vit- 
toria delle amazzoni, la caccia ‘selvaggia ai fuggitivi, il 
combattimento di Libussa con V ultimo de’ guerrieri, il 
prode Sharka, la lotta della regina fra il suo orgoglio e il 
suo amore, poi il corteo trionfale, il dolore delle amazzoni 
allorehè Libussa lancia a Sharka la freccia mortale e poi 
8° uccide, tutto questo svegliava in Nora un’ emozione e 
un interessamento quale il suo mestiere non le aveva pro- 
curato mal. 
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1] pubblico accorreva da vicino e da lontano per ve- 
dere la bella Karsten nella parte di Libussa. Dopo qualche 
settimana, il Circo riprese il suo viaggio e si fermò, come 
ogni anno, nella Capitale austriaca. Anche lì 8’ aspettava 
questa famosa pantomima. 

Prima che la Compagnia giungesse si sapeva già che 
qualche ammiratore d’ alto lignaggio, la seguiva per amore 
della bella Libussa, e questa notizia accrebbe la curiosità 
del pubblico; ma si credette ch’ ella continuasse anche 
nella vita la sua parte di nemica degli uomini. 

La sera della prima rappresentazione, tutta la miglior s0- 
cietà era raccolta nel Circo Karsten. Il Direttore presentava 
il nuovo spettacolo col più grande sfarzo. E Libussa entrò, 
bella, affascinante, circondata dallo stuolo leggero delle sue 
compagne. Ella montava uno stallone morello che sembrava 
sprizzar fuoco dalle membra. Una corazza d’ oro le cingeva 
il busto, svelto e vigoroso; un manto d’argento le scen- 
deva in ricche pieghe la persona. Il capo era coperto da 
un elmo pure d’argento, che lasciava scoperto il viso e die- 
tro, sotto la nuca, lasciava libera la ricca chioma corvina. 
Ella sedeva leggera, ma salda, sul focoso NEStnIorO, vera 
immagine della fiera vergine boema. 

E in quell’ insieme meraviglioso di cavalli superbi, di 
uomini vigorosi ed arditi, che eseguivano le più svariate ed 
artistiche evoluzioni, gli occhi di tutti vedevano solo Li- 
bussa, che come guidata da un incantesimo, s’ ergeva fra 
la folla variopinta, dando fulgida prova della sua maestria. 

Applausi, grida d’ ammirazione, avevano seguìto ogni 
scena. Nel momento più drammatico in cui, inseguendo i 
fuggiaschi, alla testa delle amazzoni, la regina tornava fre- 
imente, brandendo alta la lancia, coi capelli al vento, gli oc- 
chi scintillanti, un mormorìo serpeggiò nella folla entusia- 
sta: — Walkyra!.... Walkyra!... 

Ed ecco il momento in eui 1’ ultimo guerriero si pianta 
coraggigsamente avanti a lei, circondata dalle sue compagne 
trionfanti. Libussa deve far scoccare la freccia, ma prima, 
trattenendo il focoso destriero, sicura del mirabile effetto 
di quel quadro imponente, gira intorno lo sguardo sfavil- 
lante e lo ferma là, in un lato del circo, dov’ è raccolto il 
fiore degli spettatori. Essi irrompono in un applauso frago- 
roso. Ma lo sguardo di Libussa resta fisso lì, come se non 
se ne potesse staccare. Invano 1’ infelice Scharka le si pone 
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di fronte nell’ attitudine più audace, aspettando il colpo fa- 
tale, essa sembra averlo dimenticato. Un pallore di morte 
le copre il volto, l’ assale un tremito così forte, che una 
delle amazzoni, la sua. matrigna, le si accosta e le mormora 
qualche parola all’ orecchio per farla rientrare in sè. 

Nora si sveglia come da un sogno, torna in sè e conti - 
nua la scena fino in fondo.... Il pubblico aveva interpretato 
il breve turbamento come una magistrale riproduzione del- 
l’ interna lotta, e ìil suo abbandono, mentre scivolava dal 
‘avallo nelle braccia delle giovani piangenti, sotto la mi- 
stica luce purpurea, coronò ? effetto. Ma fu fortuna che lo 
spettacolo fosse finito perchè Nora non avrebbe più potuto 
tenersi ritta. Ella nou vide i fiori che le venivano gettati, 
nou intese le mille voci che ripetevano il suo nome. Ap- 
pena fuori dell’ arena fu presa da un convulso nervoso. 

Nel punto ove aveva guardato, in mezzo a una folla di 
uniformi risplendenti, stava un uomo colla lunga veste ta- 
lare che seguiva la scena con occhio serio, attento e pa- 
reva non udire le grida d’ ammirazione che prorompevano 
intorno a lei. 

— Bravo, signor Cappellano! Ella non sdegna le no- 
stre gioie mondane, — gli disse in quel momento un afîi- 
ciale alto e magro, carezzandosi la barbetta a punta. 

Questa è l ottava meraviglia del mondo, Cappellano!... 
È venuto apposta in città o ce 1’ ha chiamato qualche af- 
fare ?.... La Contessa s° è ostinata a disdegnarei in quest’ul- 
timi tempi! 

— È stata molto preoccupata per la malattia del conte 
Curt, — rispose il Sacerdote, — ora purtroppo s’ è amma- 
lato di nuovo nella villa della contessina Lilly, ed io vado 
a trovarlo. 

— Come? Curt è tornato, finalmente, dopo le sue pere- 


grinazioni ? — domandò vivamente l’ ufficiale. — È dalla 
cugina ? Oh, ma allora la Contessa non rimpiangerà questa 
prigionia f.... E che cos’ ha ? o 


— Sembra che le febbri malariche abbiano scosso il 
suo organismo. Dopo quella lunga malattia a Pera, non 
s'è mai completamente riavuto. Adesso i medici lo dice- 
vano guarito, ma pare che la stanchezza del viaggio abbia 
causato questa ricaduta che lo tiene a letto già da varie 
settimane, 

— Peccato!.... — esclamò PP ufticiale. — Veramente fu 
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una malaugurata idea quella della madre di mandarlo via... 
€ io so quanto fece allora per arrivarci. Chi sa perchè ?!... 
Dunque adesso sta meglio ? 

— Sì, è in via di guarigione, e io ci vado perchè espresse 
il desiderio di vedermi. Parto domani. La Contessa è già 
là da molti giorni. 

— Dica al mio amico che andrò presto a trovarlo ed 
a presentare i miei omaggi alla Contessa. E del figlio mi- 
nore, il conte Nicola, che n è 1 

— Fal suo EOEBHOCAEO: S'è molto fortificato in que- 
st' ultimi anni. 

— Al, sì? Ma non sarà mai come quel simpatico di 
Curt! Che caro e bel ragazzo! Sarebbe un peccato se non 
guarisse !.... Venga, signor Cappellano, la folla è un po’ dh 
radata e possiamo andare. 

S'avviarono. Un gruppo di giovani ufticiali s’ unì a 
loro. 

— Che fior di ragazza! — esclamò uno di essi nel più 
ardente entusiasmo, — che creatura divina ! 

— E come monta! signor capitano, dica la verità, ne 
avevamo viste altre, ma così mai! 

— Non so! — rispose il Capitano serio, — prima mi 
piaceva di più. Montava in un modo originale, non curan- 
dosi attatto di sè, producendo solo il cavallo.... Adesso fa 
come tutte le altre e mostra se stessa... Barone, non è quello 
il principe N. di cui si dice che segna sempre la Compa- 
gnia per i begli occhi della cavallerizza ? 

— NÌ.... quel signore lungo, in borghese, colla testa 
calva... pare che faccia pazzie inaudite per quella sirena... 
ima inutilmente. Si dice che da un pezzo sia fidanzata col 
segretario del padre che la custodisce geloso come una 
lince. 

Un sospiro uscì dal tto del e del 

— Reverendo, non viene con noi ? — chiese il Capitano 
cortese. — Andiamo a rinfrescarci dopo questa calda seduta. 

— La ringrazio; per una sera è abbastanza monda- 
nità! Voglio partir di buon’ ora domani. Dunque, signori, 
a rivederli a (ililitz. — E si strinsero cordialmente la 
mano. 

(Continua) 
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L' Inrazionalo nella Letteratara © 


Il libro del Prof. Giuseppe Fraccaroli che reca il titolo 
notato di sopra e fa parte della Piccola Biblioteca di scienze 
moderne che i solerti Editori fratelli Bocca, con tanto pro- 
titto degli studì, vanno pubblicando a ‘Torino, è libro de- 
stinato non solo a far rumore nel campo della letteratura 
specialmente critica, ma anche a far pensare e meditare. 
Possa anche far rinsavire i troppo avventati seguaci del- 
l’ipercriticismo del quale esso è inteso a rilevare i difetti, 
ea sfatare i sogni! 

Nè il titolo si capisce a dovere se non dopo aver letto 
qualche parte del libro, tanto è, a prima vista, oscuro in 
sè e stravagante, se così possiamo dire, in apparenza, Ma 
poi tutto si fa chiaro di mano in mano che si procede, e 
ogni pagina fa congscere qual sia ) intenzione del dotto e 
acuto Autore, il quale si propone di sostenere e provare 
una tesi ben ardua, cioè che non tutto quanto si trova nelle 
opere letterarie, specialmente poetiche e fra le antiche, e, 
in caso speclalissimo, nei poemi d’ Omero, d’ irrazionale, 
«d’ inecongruente, d’ inverisimile, di contradditorio, di repu- 
.gnante alla logica, può dar diritto a giudicare e a ritenere 
quel passo dove tutto ciò si trova, o interpolato, 0 guasto 
o lavoro aggiunto d’ altri tempi e d’ altra mano. Anzi, 
egli va tanto innanzi da dimostrare (quasi sempre felice- 
mente) che il più delle volte appunto 1° irrazionale in arte, 
in particolare nella poesia, è più bello e conveniente del 
“azionale e del logico, anzi è necessario all’ intento dell’ar- 
tista e del poeta, ed è sommamente poetico. « Non è la 
ragione, egli dice, non è la ragione quella che ha in arte 
il diritto alla precedenza. Chi pertanto nelle opere d’ arte 
si ostina a voler trovare tutto appuntino e a rendersi conto 
di ogni esigenza di questo genere, ? una delle due, o dà 
uddosso al poeta. perchè è in ciò manchevole, e questa è 
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la festa che si fanno i pedanti qualche volta nello stroncare 
le opere dei moderni, o lo tira coi denti per ridurlo alla 
propria misura ; e questo è lo strazio che i pedanti fanno 
abitualmente delle opere degli antichi » (pag. 460). Così 
l'opera è tutta una solenne requisitoria contro 1? ipercriti- 
cismo e contro la smania di voler correggere i ereduti 
passi sbagliati, di espungere (è la parola tecnica!) i passi 
giudicati opera d’ interpolatori, di voler ridurre tutto ad 
essere razionale in poesia. Per ciò, il campo si presenta 
vastissimo a chi si mette per questa via ; ma il Fraccaroli, 
da che in particolare egli vuole dimostrare la vanità dei 
metodi critici a proposito dei poemi omerici, si prende co- 
me per sussidio e in ainto, fra tanti altri che si potrebber 
scegliere nelle altre letterature, due soli poemi, sulla cui 
integrità non cade alcon dubbio, che sono la Divina Com- 
media e la Chanson de Roland, non mancando tuttavia di 
accennare anche ad altre opere poetiche della francese del 
Medio Evo e d' altre letterature. Dimostrato, secondo oc- 
‘asione, che molto v? ha e d’ irrazionale e di contradditorio 
e d’incongruente in quei poemi senza che ne venga meno 
l'originale integrità, anzi che soltanto se ne dubiti, PV Au- 
tore procede a far vedere che, come non si dubita in pro- 
posito di questi, così non è lecito dubitar degli omerici, 
che non v ha ragione per distarli e rifarli a capriccio, pur 
concedendo (come del resto facevano anche gli antichi) che 
essi abbiano in sè qualche parte non genuina. Quale poi, 
praticamente, sia il risultato dell’ improbo lavoro, st vede 
dagli effetti. Discordia nel campo dei critici ; e poi « men- 
tre l Iliade tradizionale, egli dice, con tutte le assurdità 
che vi si trovano, era piaciuta a tutti, VD ZNiade rifatta 
non piace che al rifacitore, a ciascuno la sua, e corna delle 
altre. E veramente, a leggere ciò che in nome della ragione 
si è seritto per togliere ad Omero singoli canti o singoli 
brani, non si ha più cuore di ridere delle ciancie dei re- 
tori; queste nuove sono peggio che ciancie » (pag. 59). 
Il libro, pertanto, del Fraccaroli, sotto questo rispetto 
fa in chi legge un effetto ben curioso! Chi ha conoscenza 
degl intricatissimi sistemi pensati dai critici, vedrà, leg- 
gendolo, ch’ essi, in grandissima parte, si dissolvono in 
nulla dinanzi agli oechi. Pare che quei critici abbiano la- 
vorato e lavorato per lasciar poi a chi abbia un pizzico di 
buon senso la briga di mostrarne P assoluta futilità. Non 
si nega che i poemi omerici non saranno stati, in origine, 
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quali ora li abbiamo e che non siano stati interpolati pro 
prio in nessuna loro parte; ma altro è cotesto, e altro è il 
voler determinare con matematica precisione, come se cia- 
scuno dei sullodati critici avesse presieduto alla loro com- 
posizione, proprio il verso o il mezzo verso in eni si ter- 
mina o s’ ineomincia 1 opera parziale di questo o di quel 
rapsodo e dove quella degl’ interpolatori. Qui appunto sta 
P errore e qui appunto i critici, mentre intendono di far 
prova del loro maggiore acume. s° ingarbugliano e cascano 
e mostrano, in tanto loro scambievole contraddirsi, la va- 
nità dei loro intenti. Se colpissero nel vero almeno in qual- 
che parte, andrebbero d’accordo fra loro. Invece tante Zliadi 
quanti i critici! Così la teorica, buona nel caso generale, 
si mostra vana e irrita nei particolari (il merito del Fracca- 
roli consiste nell’ averne dimostrato la futilità appunto là 
dove meglio essa pareva applicata), sì che P opera laboriosa 
e faticosa di quei valentuomini si squaglia e dilegua, ed 
essi (absit invidia rerbo !) sono simili ai ladri della Scrittura 
ehe hanno lavorato tutta la notte e alla mattina si trovano 
non aver fatto nulla. _ 

Precedono due lunghi capitoli ordinati a preparare. co- 
me a dire, il terreno ai ragionamenti e alle disquisizioni 
che verranno poi. E l'assunto principale si è quello. tra 
V altro, di dimostrare P insufticienza della critica razionale 
nel giudicar dell’ arte in generale (da ciò i suoi mille er- 
rovi che il Fraccaroli rileverà poi), di definire il carattere 
diverso della creazione artistica da quello della scientifica 
(dal confonderli procedono mille dubbi, mille assurdi, mille 
controsensi), di stabilire quali siano i limiti della critica, 
varcati ì quali, si cade nell’ arbitrario, nel fantastico, nel 
cervellotico. E si ribadiscono i principî così posti col di- 
mostrare come | arte abbia bisogno d’ nina gran parte d’ir- 
razionile per essere arte vera e propria; come i mezzi del- 
arte, limitati come sono, posino sovente sull’ irrazionale; 
come, più che la ragione, sia stata guida ai grandi artisti 
e ai grandi poeti il senso, e con questo il buon senso. L'is- 
serzione sembra paradossale, ma è così. 

Siccome poi questo irrazionale si manifesta e dispiega 
in maniere ben diverse fra loro, così PP Autore, molto giu- 
diziosamente, va ripassando i casi nei quali tutto ciò si 
avvera, quindi, perogni singolo caso, formula una propo- 
sizione teoretica ch’ egli poi viene dimostrando con ragiona- 
menti e con esempi. 
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À questo punto, per analizzare a dovere il denso e com- 
patto contenuto del libro, si dovrebbero e dire e serivere 
molte cose e quasi riprodurlo per intero. Dovremo appa- 
garci di dire che, contemplati e notati per dodici propo- 
sizioni altrettanti e implicitamente anche più capi d’ irra- 
zionale, si dimostra che tutti così, come sono, sono molto a 
proposito, voluti dalle esigenze dell’arte, efticaci perciò e ne- 
cessari all’ intento vero del poeta il quale non avrebbe otte- 
nuto l’ effetto suo se avesse fatto diversamente, e quindi 
razionali non secondo la logica, ma secondo quelle leggi pro- 
prie delle arti che il Fraccaroli ha stabilite nei due primi 
‘apitoli. Non ha diritto, perciò, la critica di correggere 0 
stralciare o espungere ciò che essa non trova consentaneo 
in tutto e sempre alla logica, peggio alle sue regole che molte 
volte non sono altro-che fisime e pedanterie delle più vane. 
Ma abbiasi nn esempio, e sia quello dell’ irrazionale nel 
tempo. A pagina 95 si legge: 

« 1’ irrazionalità nella misura di tempo e di spazio si 
manifesta in casi e forme molto diverse, onde appariscono 
alla prima molte e diverse difficoltà. Talora i tempi non sol- 
tanto si abbreviano, ma per così dire si accumulano e si 
Sovrappongono: ciò che è avvenuto con una certa suecessio- 
ne, si raccoglie in un punto solo. 

« Se dopo dieci anni di guerra Priamo non conosce an- 
cora 1 capi degli Achei e se li fa indicare da Elena, ciò non 
dipende nè da imperizia del poeta, come crede il Lachmann, 
né da storditaggine del compilatore... Quei dieci ammi per il 
poeta, come sono vuoti di cose, così non hanno alenna esten- 
zione sensibile, e se Ia ragione dello spettatore puo tener 
calcolo di questo presupposto, la fantasia invece non ha 
alcun processo plastico a cui annodarlo, e alla fine dei dieci 
uni € così vergine e ignara come se quei dieci anni non 
fossero stati. Priamo può benissimo aver conosciuto tutti 
quelli eroi, ma per noi sono nuovi ,come erano al prin- 
cipio della guerra ; poiebè non abbiamo assistito a) Joro 
crescere e al loro divenire, per noi non è passato alcun 
tempo; per noi Ja guerra comincia di lì, e 1 adesso sì rl- 
connette all'allora senza intervallo. Si riconnette tanto che 
perfino nell’ episodio stesso qualche volta i due tempi sì 
confondono in uno, e la irrazionalità principale non @ tri 
l'episodio e il poema, ma tra le stesse diverse parti inte- 
sranti dell’ episodio. Infatti il secondo eroe, di eni Priamo 
domanda il nome, Elena risponde essere Ulisse : Antenore 
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ricorda che Ulisse era stato già in Troia ambasciatore : — e 
Se è stato in Troia, come è che il re non lo conosce ? S'era 
dimenticato la sua fisonomia ? Alla stregua della eritica che 
dichiara interpolato tutto ciò che è irrazionale, bisognereb- 
be dire che in questo episodio è interpolata la parte di 
Antenore, un’ interpolazione dunque dentro un’ altra inter- 
polazione ; senza la quale per altro la menzione di Ulisse 
sarebbe del tutto sconclusionata ». 

La lunga e paziente e giudiziosa disamina da occa- 
sione frequente ad osservazioni ora assennate e acute, ora 
anche e frizzanti e satiriche, delle quali vogliam dare qual- 
che saggio che non sarà certamente inutile, almeno per ri- 
chiamar qualcuno a più assennato pensare in tanto trion- 
fare di opinioni stravaganti e insensate in fatto di esteti- 
‘a d’arte e di letteratura. A proposito dello scetticismo 
storico, il Fraccaroli scrive « Anche gli errori non sono 
inutili quando rispondono ad un sentimento, e il credere 
alle leggende dei Fabi o di Coriolano o di Cincinnato o di 
Camillo educò certo anime più generose di quello che non 
faccia il nostro più vero e più ragionevole scetticismo, è 
forse la storia posteriore di Roma sarebbe stata meno no- 
bile senza queste grandi e generose illusioni...... Per una 
meschina verità, diceva il Goethe, noi lasciamo perdere ta- 
lora qualche cosa di più grande, che ci sarebbe più utile ». 
Fino ad ora il mondo credeva all’ eroismo di un Muzio 
Scevola, e ne era infiammato e ispirato; e ora viene la 
critica storica e dice che quelle persone non sono mai vis- 
sute, e che sono'da considerarsi come favole inventate dalla 
superbia romana. Ma che possiamo noi farcene di una ve- 
rità così povera ? Se i Romani furono tanto grandi da im- 
misinar cose tali, noi dovremmo esser tanto grandi da cre- 
cierle >, Gli è che il vero è santo bensì, ma 1? ideale non sì 
offende impunemente » (pag. 249-090). 

Di Euripide, consentaneamente ai principî posti, dà que- 
sto giudizio che ci sembra molto fondato : « Parrà ad al- 
cuno incredibile ciò che io dico, quando anzi per Vanalisi 
Euripide è meritamente celebrato come il poeta che più che 
alenn altro antico sa introdursi nelle latebre del cuore uma- 
no. Né io nego ciò, dico anzi che egli è essenzialmente poeta 
analitico e che corse molto innanzi su questa via, dico per 
altro insieme che è deficente nella sintesi, nel ponere totiwn, 
per servirmi dell’ espressione di Orazio. La scienza può pro- 
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durre i singoli elementi del corpo umano, ma non può met- 
tere insieme un uomo vivo. Così Euripide accozzòo degli 
elementi e si sforzò di coordinarli fra loro, ma li coordinò 
solo rispetto alla loro materia, non allo spirito; badò al- 
P effetto puramente esteriore, e trascurò troppo spesso la 
ragione intima dei fatti e delle cose. Così la tragedia fran- 
cese e la tragedlia nostra dal settecento in qua, dipendendo 
direttamente o indirettamente da lui, si risentono di que- 
sto falso indirizzo » (pag. 509). 

E a proposito del falsato metodo con cui si fanno stu- 
diare i classici nelle scuole : « Se ascoltassimo bene la voce 
del buon senso naturale, anzi che quella della stolta reto- 
rica che si insegna nelle scuole, e di certa più stolta critica, 
la nostra via sarebbe più piana e più facile, e faremmo ope- 
re più durature. 1] classici e la loro sana pratica potrebbero 
essere un ottimo correttivo contro i moderni pregiudizi, se 
non fossero capitati in mano ai razzolatori di varianti che 
se li sequestrano tutti per loro e li vorrebbero potare sui 
loro moduli. El, ci vuol altro, cari signori, per intender 
Eschilo e Pindaro, che il saper dire come si classificano i 
loro manoscritti. È utile anche questo a sapersi, senza 
dubbio, ma è anche cosa che si può imparar facilmente da 
qualungne imbecille » (pag. 421-222). Cotesto è stato lamen- 
tato più volte e, come ror populi, cioè come voce della co- 
scienza dei più che hanno buon senso, è stato scritto fino 
alla sazietà su tutti i giornali, autorevoli e non autorevoli ! 

E dell’ opera nefasta dei pedanti : « La pedanteria può 
voler veder dentro nell’ opera d’ arte e sminuzzarla fino agli 
ultimi elementi, ma)’ anima sana e vigorosa, l anima che 
Vive e che sente, sente anche che la vita è mistero e che 
essenza dell’ arte, come 1’ essenza della vita, è in quelPal 
di là che la pedanteria nè spiega nè vede » (pag. 470). 

Dopo la  coscienziosa e minuta trattazione, viene un 
apologo curiosissimo. Trattasi della scoperta. d’ una veste 
inconsutile ehe certi sapienti hanno voluto presentare ad 
nn re. Nessuno ha potuto veder quella veste, gelosamente 
custodita im un cofano, ma tutti aftermano che e’ è. Se ne 
vuol far | offerta al re e si crea apposita commissione per- 
chè la esamini e ne riferisca. La commissione, dinanzi a cui 
ì sapienti fanno atto di spiegarla solennemente togliendola 
dal cotano, non vede nulla, ma riferisce d'averla. veduta 
e amuntata. H re, buono e onesto, a cui essa è presentata. 
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in un giorno «di parata fa atto d’ indossarla, sebbene non 
ne vegga nulla, e si presenta ‘in pubblico dove tutti giu- 
rano ch’ egli )) ha indosso, eccetto un ragazzetto che era 
montato su di un albero per vedere il corteo reale e che, 
con innocente improntitudine, grida di meravigliarsi perchè 

il re è in mutandine. L’ apologo, pungentemente satirico, 
-wnol dire, se non erriamo, che certa scienza strombazzata 
ai quattro venti come il non plus ultra del sapere, non è 
che vanità futile, che ogni buona e sana osservazione det- 
tata dal buon senso può ridurre al nulla. « Voi avete smar- 
rito il buon senso, fa dir P Autore add un savio personaggio 
introdotto sulla fine dello strano apologo, e 1° error vostro 
è assai pericoloso, perchè più che da traviamento passio- 
nale, che di sua propria natura è transitorio, nasce da 
stortura dell’ intelligenza, che è male organico e duraturo. 
1l buon senso vi è parso guida mal certa; avete cercato 
in suo luogo la scienza, e un’ altra volta avete trovato iu 
iscambio la morte. Il razionalismo ed il ceriticismo, nelle 
loro forme più grette, hanno occupato le anime vostre : è 
vi potreste dir fortunati se non avessero generato in esse 
niente di peggio dell’ indifferenza. Essi hanno distrutta in 
voi la intuizione del vero. Alla intuizione sincera si è vo- 
luto sostituire costantemente, pedantescamente, da per 
tutto, e a suo luogo e fuori di luogo, VP indagine faticosa... 
Volete dirimere un problema morale, e cercate nelle pro- 
paggini della scienza quella ipotesi che di volta in volta 
vi convien meglio. Volete sciogliere un quesito di critic: 
arte, e dimenticate i fatti e 1° esperienza secolare per 
trar deduzioni da premesse arbitrarie. L sintomi saranno 
diversi secondo i diversi organi in cui la malattia si mani- 
festa, ma la malattia che vi rode è una sola, e la sua dia- 
guosi è analoga, sia che si faccia sull arte e sulla lette- 
ratura, sia che la si eserciti sulla morale e sul diritto, 0 
sui fatti economici e sociologici. E questa malattia e il 
sotisma e la menzogna, la menzogna nella sua forma più 
turpe, la retorica, e nella sua forma più seempia, U eru- 
ditissima cliarlataneria » (pag. 5037-38). 

Tale, anche se inettamente e non integralmente accen- 
nato, il contenuto del ponderoso libro, ponderoso veramente 
tanto per la molta dottrina quanto per le suvie e acute vs- 
servazioni e per le gravi e assennate cose che vi si dicono. 
E speriamo che esso abbia etfetto salutare in proporzione 
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vasta. « Se io non m' illudo stranamente, diee 1’ Autore a 
pagina 515, io reputo che non solo la mia argomentazione 
potrà esser buon frutto, ma anche buon seme, Il fenomeno 
che ho principalmente cercato di analizzare, non è che il 
saggio di una specie, e le osservazioni che ho fatto intorno 
all’ arte, sono suscettibili di una ragionevole estensione 
anche per altre manifestazioni della nostra vita morale, 
come io credo se ne sarà persuaso chiunque abbia voluto 
concedere a questéè pagine la sua benigna attenzione. Chec- 
chè sia di ciò, questo io assevero, che iu tutte queste ri- 
cerche io non ho avuto altro scopo, altro desiderio, altra 
ambizione che quella di conoscere la verità, di onorarla e 
di farla onorare ». 

Non si vuol negare tuttavia che, massime in certi ra- 
gionamenti diftieili e astrusi per, natura, l Autore riesce 
non di rado oscuro e arduo da intendere, e che qualche 
pagina, accanto a molte altre nitidamente chiare o briose 
o brillanti, si trova alquanto pesante e noiosa. Ma, in com- 
penso, oltre i ragionamenti e le osservazioni che poco fà 
abbiam notate, in ogni parte dell’ importante scritto si am- 
mirano molta e rara erudizione, conoscenza ampia e pro- 
fonda delle opere analizzate, memoria presso che prodigiosa 
di passi d’ autori. Il Fraccaroli poi vi si mostra grande 
intendente e conoscitore profondo non solo della letteratura 
greca, ma anche d’ altre letterature, in particolare della 
francese nel Medio Evo. Ed è anche un fino conoscitor del- 
Parte e de’ suoi principî, dotato di molto gusto e di assai 
buon tatto nel giudicare. 

Aspettando adunque che il buon seme gettato germogli 
e truttifichi, dobbiamo compiacerci che finalmente, per 
lPonor degli studi, se si vuole che siano veramente pro- 
ficul e non trastullo vano di scioperati e non tralignino, si 
sia ridestato da noi quel buon senso che in certi studi e 
in certe indagini è stato sempre peculiar guida all ingegno 
Italiano. Sia detto, questo, senza offesa! Ma la ribellione 
a certe figure di critica, a certi schemi preconcetti, a certe 
teoriche cervellotiche, che allontanano i giovani dal gustare 
i classici a dovere per infarcir loro la mente di borra (*), è 

(1) A questo proposito, il Fraccaroli scrive (pag. 18): « La critica per- 
tanto deve studiare l'arte, ma non ucciderla, e VT educazione artistica non 
puo essere nè solo, nè principalmente educazione. filologica. Perciò nella 
semola il puro filologo, che il più delle volte non è che un puro citrullo, 
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omai doverosa, se non si vuole che ogni nobile studio vada 
a catafascio mentre i classici son già venuti nel dispregio 
dei più appunto per le balordaggini che li guastano. Che 
non hanno detto i moderni critici anche della Bibbia ? Non 
viè libro di essa o pagina o versetto che essi non abbiano 
solennemente malmenato quando non l abbiano rifiutato 
come o interpolato o guasto o finto o spurio. Ma V indegno 
trattamento è stato sfatato in uno scritto molto assennato 
del Prof. Francesco Scerbo ('). E non si è fatto, si puo 
dire, il romanzo dell’ Avesta a furia di stroncarlo e cinci- 
schiarlo per ridurlo in versi, anche ammettendo vera e 
giusta la scoperta del Geldner intorno alla forma metrica 
primitiva del testo? Ma il De Harlez ha rilevato gli er- 
rori infiniti e gl’ inconvenienti gravi proceduti dall’ arbi- 
traria applicazione del metodo. 

Auguriamoci dunque del beue per 1° avvenire poichè 
simili valentuomini, sfidando Dio sa quante ire, si sono 
messi volenterosi all’ opera riparatrice ! 

I. PIZZI 


fa per lo meno tanto male quanto il retore puro, perverte e travia. Quando 
uno ha imparato quali parole in Omero aveano il digamma e quali no. 
come si classificano i codici di Virgilio. o quali sono le diverse opinioni 
intorno alla concubina di Titone antico. ha delle notizie ntili in una certa 
misura come mezzo all'intelligenza dell’arte, delle enriosità inntili affatto 
come fine 1 nè stesse, Lo scolaro che le ha imparate senza assorgere iti 
godimenuti dell'estetica, qual meraviglia se uscito poi dalla seuola le trova 
sciocchezze, e prende in nggia per esse e Dante e Virgilio ed Omero ? — 
È sempre nn segno di tempi improduttivi, diceva il Goethe, V andar dietro 
alle minuzie della tecnica, come è segno di persona improduttiva. 1 ocen- 
parsi casa di tali cose ». 

(4) Fr. ScErBO,. il Vecchio Testamento e la critica odierna, Firenze. 
Arfani, 1902. — Assai più modestamente e confrontando il poema di Fir- 
dusi, Z7 Libro dei Ite, con V Iliade e V Odissea nel rispetto della famosa 
questione omerica, ha affrontato lo stesso problema critico V antore del. 
l'articolo di sopra in una sua prolusione : /7 poema di Firdusi c lu que- 
stione omerica, pubblicata nel Giornale Arcadico, Roma, 1903, 
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Se l’ egregio direttore della Rassegna Nazionale lo per- 
mette, voglio fare anch’ io in proposito la mia chiacchierata. 

Non si aspetti da me un ragionamento ; ragioni a quelle 
addotte fin qui pro o contro sarà difficile aggiungerne, e le 
vecchie sono ormai trite e ritrite, sicchè non vi è nessun bi- 
sogno di ripeterle. Si troverà ch'io vado a vanvera, ma me 
n’ importa assai! Per dir tutto in breve, io penso che il non 
ewpedit non esisterebbe e non si sosterrebbe se non fosse un si- 
stema, un congegno, col quale esso è strettamente collegato. 
Portare un colpo a questo, sarebbe a parer mio far avanzare 
davvero la questione. 

Io non ò una storia mia da raccontare come il vecchio sa- 
cerdote toscano, nè come il Meteor. Era appena l’ età in cui 
ad uno è permesso di esprimere la propria opinione (i giovani 
hanno ragione sol quando tacciono) ed io lasciava la patria: 
non senza però aver prima sostenuto un battibecco coll’ avv. 
Paganuzzi, allora presidente dell’ Opera dei Congressi, e col 
barone De-Matteis. Ero stato parecchio a contatto coi capi 
dell’ azione cattolica di alcune provincie dell’ alta Italia, di 
idee certo assai più pratiche di chi allora faceva assai valere 
la propria autorità, fosse pure a scapito del buon esito della 
causa. Contatto che ruppi bruscamente quando mi convinsi 
che ad un vero progresso mancava la molla principale, la li- 
bertà d’ iniziativa e d’ azione. Che si fosse sulla buona strada 
era convinzione di pochi ; voglio dire che quasi nessuno cre- 
deva che l’ indirizzo d’ allora fosse veramente consentaneo ai 
bisogni del momento ; mentre lo scostarsene era quasi un di- 
chiararsi eretico, 0 peggio. 

Tante infallibilità improvvisate, solo perchè una volta 
avevano ottenuto una benedizione ed una approvazione pa- 
pale, lanciavano scomuniche ed intimavano bandi a destra ed 
a sinistra con una prodigalità mai più veduta. Dopo il monito 
di Pio X alla Ziscossa, provocato dal conte Grosoli, pare che 
il loro numero sia diminuito, e se cessasse del tutto ci sarebbe 
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gran motivo di rallegrarsene, e a sperare in una maggiore 
cooperazione di tutte le nostre forze ad un’ azione seria ed il- 
luminata. 

Ricordo di aver letto a suo tempo una conferenza di Fi- 
lippo Crispolti sugli « effetti dell’ astensione politica dei cat- 
tolici ». Ho proprio conchiuso, per dirlo con una sua frase, 
che in quanto a convenienze politiche i desiderosi dell’ inter- 
vento ragionano meglio, e le ragioni storiche da lui addotte 
in favore mi fecero l’ impressione di certe cariatidi, gementi 
pietosamente sotto il peso che vien loro imposto. Ma a farmi 
passar la voglia di sostenere polemiche, tengo sempre presente 
la risposta di Michelangelo a Benedetto Varehi, che aveva 
risuscitata la questione della preminenza fra la pittura e la 
scultura: — si può lasciar tante dispute, perchè vi va più 
tempo che a far le figure. 

Così, si dirà, non si scioglie il nodo. Ma perchè sobbar- 
carci a questa fatica se vi è una via più corta? Ma ò detto 
di non voler ragionare. Sono pochi mesi, ed una disposizione 
di Roma aveva messo una mia conoscenza in un serio imba: 
razzo. Ne parlai con un Vescovo di qui, ed egli mi disse per 
tutta risposta: « perchè mi interrogate? Meglio non doman- 
dare ». Capii che si noteva fare come meglio conveniva. 

Lasciamo ora da parte la questione della disciplina, ma è 
un fatto che da noi si à troppo premura di farsi approvare. 
Non si pensi ch’io voglia emancipare nessuno dall’ autorità 
cui deve mantenersi devoto, ma vi son dei casi in cui lap: 
provazione prima deve venire dall’ esperienza. Che male vi 
sarebbe, si tentassero nello stesso tempo esperienze diverse ? 
— Ci vuole l’ uniformità! — Ma quando si vedranno i risul- 
tati, allora anche i più discordi nei mezzi, poichè non dubi- 
tiamo della rettitudine d’ intenzione di nessuno, riconosce- 
ranno quello che è migliore e vi si conformeranno. Ma im- 
porre così l’ uniformità in un’ azione, che si appoggia forse 
ad un ragionamento impeccabile, ma nei fatti non si sa ancor 
quanto vale, mi pare un po’ troppo. E una volta ]’ approva- 
zione venuta dall’ alto si è legati tutti ad uno stesso modo : 
legato chi lavora perchè gli è tolta la libera iniziativa per 
cui non può esplicare le proprie energie come vorrebbe, e 
legato più ancora chi sta in alto, perchè a lui non è lecito 
tornare indietro. Il lettore è saggio e intende me’ ch’ io non 
ragiono. 

Il n0n erpedit non partì dapprima dal Vaticano ed è an- 
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teriore alle formazione del Regno d'’ Italia. Esso altro non fu 
che la sanzione del « Nè eletti nè elettori » del Margotti, 
protestante contro il procedere del governo Subalpino nel 1857. 
Il processo non differisce dal solito. Un’ Armonia qualunque 
si incarica di creare l’ ambiente, accaparra per sè un partito 
protestante di essere l’ unico fedele e devoto difensore degli 
interessi della Chiesa, se ne dichiarano tutti gli altri nemici: 
che se protestano del contrario vengono detti mentitori. Gli. 
amici, i sostenitori bisogna ben accontentarli, per bacco, e 
mettersi nelle loro mani e fidarsi di loro ; ed eccoli imporre 
la loro volontà al pupillo del loro cuore. È cosa di tutti i 
giorni, ec qualunque partito l’ abbiamo visto passare per que- 
sta fase, 

Dirò adunque, che se dapprincipio gli astensionisti po- 
tevano credere alla bontà del loro sistema, ora che gli effetti 
sì mostrano ben diversi da quello che essi se ne ripromette- 
vano, dovrebbero almeno persuadersi a non dommatizzare più 
con tanta sicurezza e lasciar fare a chi non è del loro pa- 
rere. Se non vogliono partecipare essi, tal sia di loro ; non 
sono del resto i convinti una tal quantità da essere indispen- 
sabile il loro appoggio per la buona riuscita. IL esperienza è 
contro di loro e se non ci si vuol concedere che quanto sì è 
ottenuto in altri paesi, nel Belgio e in Germania p. e. torna 
a nostro favore, possiamo almeno dire di non aver dei pre- 
cedenti che ci dàn torto. 

Il superiore di un’ abbazia Cisterciense di Austria mi rac- 
contava sarà un anno, di esser passato per Roma di ritorno 
da un lungo soggiorno in Francia. Fua visitare il S. Padre 
Leone XIII che gli domandò come stessero colà le cose. Egli 
espose al vero le condizioni e la condotta dei cattolici fran- 
cesì, e Leone XIII al quale si era fatto credere diversumente 
provò un tal colpo, da essere stato per qualche giorno di un 
umore intrattabile. Qualche cosa di simile non sarà mai avve- 
nuto riguardo alle cose d’ Italia ? 

Sempre con questo dubbio nel capo domandai ad un pre- 
lato italiano molto addentro alle segrete cose se il Papa sia ve- 
ramente ben informato di quanto avviene in Italia e non lo si 
inganni talvolta, fosse pure per risparmiargli dei dolori? Molte 
cose me lo fan credere, rispose. Sulla questione del non expe- 
dit, p. e. lo credo affatto. Gli si dicesse che tanti buoni con- 
tadini vanno alle urne per un bicchiere di vino! Andate e dite 
loro che fanno male; vi guardano in faccia e pensano vi bur- 
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liate di loro, non vi comprendono. Si dirà — perchè non sono 
istruiti. — Chi scrive sentì le cento volte ripetere da cento boc- 
che diverse, queste testuali parole : impossibile che il Papa vo- 
glia questo, che male ec’ è? La voce della coscienza tace, per 
non dire della sua soddisfazione, allorquando si è consci di aver 
votato per un galantuomo e di aver trombato un gaglioffo. 

i Tra questi tedeschi, e ne conosco assai, non uno ne è an- 
cora trovato che sia per il non expedit. Forse ce ne sarà, ma 
io non ne conosco. 

Per dir tutto, molti ve ne sono, che quando si parla di con- 
ciliazione temono che il Papa non conceda troppo all’ Italia; ma 
quanto al non expedit sono tutti d’ accordo a deplorarlo, o al- 
meno a dire che non lo capiscono. Come va, domandai io un 
giorno ad una riunione di pubblicisti, che voi i quali sapete 
in che condizioni siam messi, e dal non expedit e da altri ordi- 
nì superiori, ci rimproverate poi quello che sapete non dipende 
da noi. (I giornali tedeschi s’ interessano assai delle cose no- 
stre). — Battiamo la sella, mi fu risposto, per farla capire al 
cavallo. 

Non sono che pochi giorni, ed io mi trovava ad una adu- 
nanza con alcuni capi del movimento cattolico di quì. Pre- 
sente un italiano il discorso cadde sull’ organizzazione catto- 
lica in Italia. Il più influente dell’ assemblea, uno di quelli 
che da poco tempo, spezzati i legami di chi pretendeva al 
monopolio del cattolicismo, iniziò una organizzazione più con- 
sentanea ai bisogni del momento, la quale progredisce mera- 
vigliosamente, mi disse : se quì a noi si ponessero le mede- 
sime restrizioni che a voi, sul momento lasceremmo cadere 
tutto il nostro lavoro, per quanto caro ci sia costato. E più 
d’ uno di coloro che i nostri organizzatori ci additano a mo- 
dello ebbe a dirmi : se il papa comandasse qui una cosa come 
il non expedit, gli faremmo osservare ch’ egli esce dal suo 
‘campo, che è cosa che riguarda noi e non lui. 

Raccontai in una riunione intima il caso di un arciprete 
italiano, che per aver preso parte alle elezioni politiche fu ob- 
bligato a portarsi a Roma a fare gli esercizii spirituali. Non 
si voleva credere ch’ io parlassi sul serio, poi quasi ad una 
voce mi fu detto: An dunque perduto la testa laggiù ? 

Qualcuno sarà forse tentato a credere che io inventi od 
esageri. Dirò che al contrario mi sono assai ristretto nelle mie 
citazioni, mentre potrei dire assai di più. Non è espressa 
l’ opinione mia, che non sarebbe niente, ma quella della parte 
più operosa dei cattolici di quì, che è molto più. Il cattoli- 
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cismo à il suo capo in Italia, ma non è lecito credere lo si 
comprenda soltanto da noi; perderebbe la ragione del suo 
nome. E quando si pensi che l’ andamento suo in un paese si 
. ripercuote necessariamente anche negli altri, si comprende 
come anche i cattolici d’ altri paesi abbiano diritto di inte- 
ressarsi delle cose nostre. 

Un poco di parlamento jin quello che riguarda l’ opportu- 
nità di certe misure che possono avere delle conseguenze 
tanto gravi, non sarebbe male. E invece di sentir solamente 
il parere di persone, che possono essere tentate, affin di man- 
tenere la fiducia che godono, a dire soltanto quel che si sa es- 
sere ben accetto, si dovrebbe fare un appello a tutti senza 
guardare più che tanto alle etichette e non perdere di vista 
due vecchie massime ; che l’ ottimo è nemico del bene e che 
di due mali va scelto il minore. 

Non ò mai compreso, ed ora trovo falsissimo, che chi sta 
in alto vede meglio di chi sta in basso. Se guadagna in esten- 
sione perde certo in intensità per non dire che vede.... quel 
che gli fanno vedere. 

La Mafia non esiste soltanto in Sicilia e molti lo vedono ; 
ma i buoni per non sollevare scandali, vi stendono sopra un 
velo pietoso, i cattivi ne ridono e tacciono, trovando che que- 
sto fa bene l’affare loro. E intanto impunemente per non 
dire di più, essendo questa divenuta una delle vie più facili 
ai benefizì e agli onori si procura alla Chiesa il più grave dei 
danni, che è quello di metterla in contraddizione coi bisogni 
e colle legittime aspirazioni dei tempi. Quante volte io mi 
son sentito dire: perchè non si convocano più i Vescovi a 
concilio ? O si attende come per quello di Trento per arri- 
vare troppo tardi ? 

Ma ci sono troppi interessati a mantenere il presente stato 
di cose, e delle intese, tra gente che intende sol quello che le 
conviene, ve ne sarebbe più di una da sciogliere. E non pochi 
di questi interessati, non dimentichiamolo, porta nelle vene 
lo stesso sangue di coloro che àn procurate all’ Italia quelle 
sorprese che si chiamano Banca Romana e affare Palizzolo. Ed 
Anno formato un muro contro il quale vanno ad infrangersi 
come deboli onde gli sforzi di qualunque buona volontà. 
L'attuale Pontefice par bene se ne sia accorto ed abbia posto 
mano a disfarsene. Ci riuscirà? Eppure non c’è altro modo 
per rimettersi sul retto sentiero. 

Dal Reno, 29 Luglio 1904 

CETREK 
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“ Lettere che non gli pervennero ,,© 


« È più facile scrivere un libro arguto che esser diver- 
» tenti nella vita giornaliera ; — i libri si scrivono con 
» l'esprit d' escalier che s’ incontra facilmente; divertenti si è 
» col raro dono della repartie e sopratutto col talento per 
>» lhumoar ». Legziamo in una delle « lettere che non gli 
» pervennero » e non possiamo a meno di pensare che l’ au- 
trice di questo libro arguto deve essere, senza dubbio, una per- 
.sona divertente. 3. 

Sotto l’ attraente velo dell’ anonimia, al caro amico lon- 
tano essa manda lunghe, interessanti lettere, che ci rivelano, 
«contemporaneamente, le mille curiosità dei luoghi che visita 
‘e lo stato dell’ animo suo. 

Le prime, dell’ agosto 1899, sono scritte da Vancouver, 
‘ove ella è giunta col vapore, dopo aver lasciato a Pechino 
’ Amico, che ella desidera senta la di lei mancanza — ma 
non troppo — « È quistione di sfumature e lui, forse per il 
lungo studio di broccati e porcellane cinesi, ha un meravi- 
glioso intuito per le sfumature, e ha saputo appunto trovar 
quella che a lei reca sollievo.... » 

Con spirito osservatore, acuto, femminile, la sua penna 
:8ì1 ferma su persone, luoghi e circostanze. 

Gli avvenimenti che da più d’un lustro agitano la razza 
‘gialla, strettamente collegati agl’ interessi europei, tengono 
sveglia tutta la nostra curiosità e ci rendono avidi di qua- 
lunque notizia intorno a quei popoli e a quelle contrade. 

Sul vapore, l’Autrice incontra Bortolo, il cacciatore di 
«concessioni, che dopo aver passato varii mesi all’ «< Hotel de Pe- 
kin, » mirando, prima, a fare accettare al governo cinese un 
tucile da lui inventato, poi un suo progetto d’ irrigazione per 
il deserto di Kobo, ora, finalmente, è riuscito ad ottenere la 
‘concessione di una miniera di rubini in una provincia che 
mon conosce — di rubini che forse non esistono. 

Felice del successo ottenuto, con mezzi alquanto loschi, 
ssi reca a Londva per fondare una società per azioni onde 
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esplorare le ipotetiche miniere di questi ipotetici rubini...... 
prototipo d’ una falange d’ avventurieri che ha l’ illusione 
d’ arricchirsi in quel povero paese ove la miseria è vasta 
quanto il suolo.... 

Dopo Bortolo, attirano l’attenzione dell’ Autrice, due 
Giapponesi, « che si portano dietro un pezzetto di patria, sotto 
forma d’ una cassetta larga uno o due metri quadrati, ripiena 
di terra, e dove, con pietre e pianticelle nane, è riprodotto 
un paesaggio giapponese in miniatura. » Fra le sofferenze del 
mal di mare, essi dedicano tutte le loro cure a quel minu- 
scolo giardino. Veri figli del Paese che sta dando al mondo 
così magnifico esempio di civile progresso, la loro maggior 
preoccupazione è di non perder tempo nel periodo che la pa- 
tria ha loro assegnato per andare a compiere studî in America ; 
circospetti, taciturni, serii, fin dalla prima traversata, comin- 
ciano ad osservare, a studiare quel mondo ove s’ impadroni- 
ranno di quanto v’ è di mezlio per saggiamente applicarlo in 
casa propria. 

e Ciascuno di essi, » dice l’ Autrice, « avrebbe potuto 
essere, anni prima, lo scolaro giapponese di cui si racconta 
che, dopo un violento terremoto, fu trovato fra le ruine della 
casa continuando a scrivere frettolosamente, su di un mattone 
caduto, i numeri dell’ ultimo calcolo assegnatogli. » 

E oltre questi, altri passeggieri russi, inglesi, belga, avidi 
tutti di sfruttare, con concessioni di ferrovie, che forse non 
siranno mai costruite, quelle terre sconfinate. Ingordi del be- 
neficio proprio, noncuranti del danno altrui, seminando sem- . 
pre vittime fra i più deboli, « perchè l’ avidità del forte è 
più grande del più grande spazio. » 

Nel breve soggiorno a Vancouver, 1’ Autrice gode l’ esu- 
berante vegetazione che allieta quel lembo dell’ estremo Nord 
« sembra come se le piante vogliano viver attivamente della 
breve stagione estiva, ed i fiori, che hanno tanta fretta di 
sbocciare, ci ammoniscono che noi tutti non sappiamo quanto 
breve può essere il periodo in cui splenderà per noi il sole. » 

La popolazione è sana, forte, indipendente. Florido è il 
presente, pieno di promesse l’ avvenire. 

Qui siamo lungi da quelle colonie artificialmente disci- 
piinate, ove sulle leggi della madre patria, viene serupolo- 
stmente stabilita ogni cosa, fino al regolamento della polizia 
per lora in cuisi accendono i fanali e per mettere le muse- 
ruole ai cani. « Qui museruole non ne porta nessuno....> 
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Di tutto ciò che vede ed osserva, ella vorrebbe parlare 
all’Amico lontano, ora anche più lontano, perchè, dalle lettere 
qui ricevute, ha inteso che dovrà intraprendere un gran viag- 
gio nell’ interno della Cina. 

Il suo più caro passatempo è ora di far lunghe passeg- 
giate all’ ombra dei grandi alberi, «< che a lei appariscono 
come esseri vivi, aventi ciascuno una fisonomia propria, una 
espressione individuale, che anch’ essi, come gli uomini, han- 
no a poco a poco acquistato coll’ esperienza e con gli eventi 
della vita. » Nelle lunghe passeggiate fatte coll’ amico sulle 
mura di Pechino, quante volte gli ha parlato di questa sua no- 
stalgia per gli alberi... La città monotuna giaceva ai loro piedi, 
tutto intorno era uniforme, uguale ; contrade, case, uomini, co- 
stumi, sempre gli stessi da anni, per anni ancora. Nessuno ha 
fatto e farà mai nulla, per introdurre migliorìe ed abbellimenti 
specialmente nessuno di quelli che abitano fra le rosse mura 
del palazzo imperiale « e che menano un’ esistenza anche più 
misteriosa e più enigmatica di quella di tutti gli altri. » 

Da lassù da quell’altura, a fianco dell’ Amico, quante 
volte ella ha sentito un desiderio ardente di altre contrade a 
loro più comprensibili, ove, la gente si saluta, si bacia, parla, 
ride e piange « come noi. » Fu là che la sera prima della 
partenza, egli le ripetè il consiglio su cui da scttimane insi- 
steva: « Vada via di qui, è meglio! » 

Ieri, nel parco, in una delle sue frequenti soste, ella ha 
sognato una casetta nascosta fra il verde, ove sotto gli alberi 
essa aspetterebbe l’ Amico « perchè, non è vero? egli non 
resterà lontano che il tempo strettamente necessario.... >» 

« Dopo tre anni di vita a Pechino. dove cosi raramente 
la bellezza mi si rivelò per mezzo della natura, ma solo la 
trovai in un cuore, in un’anima umana, mi sembra una ri- 
velazione vedere com’ è delizioso il resto del mondo. » 

Nella tranquilla solitudine della foresta, ricorda la vita di 
Pechino di cui l’ aria, essa dice, ha un’ influenza tutta speciale 
sui bianchi : o diventano più cinesi dei Cinesi, amici appas- 
sionati e difensori della Cina, come gl’ interpreti, gli impie- 
gati doganali, i diplomatici dell’ alta scuola, 0, e questi sono 
i più giovani, ‘sono presi dal turbine del sovrumano che li 
porta ad uno sconfinato disprezzo per tutto ciò che è indigeno. 

Da Bantf la ferrovia la porta verso Nuova York.... Men- 
tre il treno passa veloce, fra le pianure sconfinate, sfilano 
avanti a lei le immagini del passato ; progetti, speranze, so- 
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gni, desiderì, ideali seminati lungo il cammino della vita, 
scomparsi senza lasciare tragcia « come i sogni che sveglian- 
dosi, svaniscono, nessuno sa dove, e di cui non resta neppure 
il ricordo. » Nell’ attività della vita giornaliera, storditi dalle 
cure, dalle fatiche, non ci accorgiamo di ciò che andiamo 
man mano perdendo, ma, mentre il treno fugge attraverso 
le immense pianure, e dal finestrino entrano gli ultimi raggi 
del sole, tutti i ricordi fanno ressa nel nostro cuore; « è 
l’ora in cui tutto ciò che si è perduto, tutto ciò che è morto 
riappare, in cui ci accorgiamo quanto siamo immiseriti.... 

Dopo quattro giorni di viaggio, giunge a Nuova York, 
da dove sono datate tutte le lettere successive, fino al marzo 
1900. Nell’ albergo ove ha preso alloggio col fratello, il loro 
servo cinese, Ta, desta la curiosità generale, ma indifferente, 
con gli occhietti socchiusi, egli sopporta l’ assedio a cui è 
fatto segno ; lui, cui tutto il mondo è completamente nuovo 
non dimostra nè maraviglia nè curiosità e par solo che di- 
ca! — Quando mi avrete osservato abbastanza, smetterete. — 

La presenza del servo cinese chiama intorno ai viaggia- 
tori i «reporters » di tutti i giornali, per le solite interviste 
sulla Cina, sulla vecchia Imperatrice, sulla di lei preferenza 
per l’una o per l’altra potenza europea, su Li-Hung-Tschang, 
ecc. ecc. Per godere un po’ di pace devono condannare la 
loro porta 

I giornalisti si contentano d’intervistare Ta colla domanda 
comune agli Americani: se gli piace Nuova York. Ta, col più 
dignitoso riserbo risponde di non avere ancora visto nulla 
essendo appena arrivato in quella notte ; per ora l’ unica im- 
pressione è che gli Americani non abbiano vista spesso gente 
di altri paesi. 

Sulla vita della Capitale degli Stati Uniti, troviamo no- 
tizie interessanti e profonde, non meno che sull’ estremo 
Oriente. L’ Autrice frequenta tutte le società, quella dei Mi- 
lionarii, di cui ci dà una graziosa macchietta in Charles. 
W. O’ Doyle che ha acquistato i suoi cinquanta milioni nella 
scoperta di una « china-lacca » per conservare e ricondurre in 
patria i cadaveri dei Cinesi emigrati. Nelle oscure vicende del 
suo passato, egli non ha esitato a rintracciare una discendenza 
nobiliare. « In America, adesso, si fabbrica tutto, — come in 
Faropa — anche gli alberi gencalogici. » 

E in questo « Vanity fair » riprodotto con comica fedeltà 
ognuno di noi ritrova tipi conosciuti : 1’ arricchito con tutte le 
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sue ambizioni, compresa quella di avere un ercde e di suppilir- 
ne la mancanza, con una figlia adottiva, che dà poi in ispasa 
ad un prinicpe libertino ed indebitato... Ma la somma dei de- 
biti finisce con lo stancare le tasche del munifico padre, e la 
coppia si separa a condizione che la figlia adottiva conservi 

il titolo di principessa ; lustro e decoro della famiglia. 

Tutto deve concorrere a -dare un aspetto di autenticità 
alla grandezza della casa: la profusione dei fiori, } costosi 
regali agli ospiti, i quadri preziosi delle pareti, i domestici 
presi telegraficamente da una casa ducale di Londra, andata 
in rovina.... 

Da questo ambiente pretenzionoso e ridicolo, 1’ Autrice 
ci trasporta in casa dell’ex ambasciatore Beridgewater. Que- 
sto ambiente differisce dal primo « come un pezzo di carne 
di manzo crudo da un tourredos alla Rossini servito » au Cafè 
Anglais « e i tournedos si guardano bene che alcun pezzo di 
carne di manzo si mescoli a loro. » 

Gli Americani, contrariamente a quel che si crede nel 
vecchio Mondo, ci hanno superato nell’ esclusivismo aristocra- 
tico. A uova York esiste pure un K/ud formato dei quaranta 
uomini più divertenti della città, il che ci farebbe supporre che 
questa qualità non è comune laggiù. Forse in ogni città d’Ita- 
lia sì protrebbero fondare parecchi di questi A/ubs. 

Nella società di Beridgewater si discutono le più impor- 
tanti questioni americane, « Ciò che l’ America vuole, » dice 
l’ Autrice, « è il mondo, e il mondo lo vuole chiunque ha le 
più modeste probabilità di possederlo — e le probabilità degli 
Americani sono certamente molte. i 

« Gli Americani hanno tutte le possibilità di raggiungere 
il loro scopo perchè ovunque applicano il loro grande senso 
pratico e il loro istinto d’ organizzazione, perchè sono una na- 
zione di uomini indipendenti, che presi individualmente, sono 
superiori agli Europei.... 

«e Quante volte, » continua l’ autrice, « si riceve l'im- 
pressione che gli Americani considerino gli Europei degni di 
compassione per essere rimasti indietro. Dopo averci insegnato 
moderni metodi d’ affari, ora vogliono fornirci, in generale, 
di moderni principii e di tutto ciò che possa mancarci nel 
campo spirituale. Mio fratello dice che egli ricorda il tempo 
in cui venendo in America si aveva per ogni cosa una specie 
di benevolenza paterna. Allora gli Americani chiedevano pre- 
muvosi se da loro si trovasse tutto veramente grandioso, è 
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godevano di sentirsi lodati ; ora sono convinti d’ averci supe- 
rato. Infatti deve accadere che i figli superino i genitori, altri- 
‘menti come sarebbe nato il primo genio ?...» 

Lascia col fratello 1’ albergo e 8’ installa in una « Bour- 
ding house » ove coll’aiuto del servo Ta sistemano il loro allog- 
gio. Che gioia ritrovarsi fra i cari oggetti familiari! Essa ha 
disposto ogni cosa il più possibile, come nel suo alloggio di 
Pechino ; con tutti gli oggetti portati di là: stoffe, bronzi, 
tappeti; non manca sopra un caminetto l’ altare di Budda. 

Durante il suo soggiorno a Pechino, prima d’ incontrare 
I’ Amico; essa aveva la manìa di comperare tutte le antiche 
statue del Dio che i vecchi mercanti le portavano nascoste 
nell’ ampie maniche, timorosi del rischio cui si esponevano 
asportando la divinità dai templi imperiali; e fiera della sua 
bella collezione l’ aveva mostrata all’ Amico, che, esaminan- 
dola accuratamente, con poche Parole; le aveva tolta ogni 
illusione sul suo tesoro : « Non c’ è male per moderne imita-, 
zioni europee !.... 

In principio din aveva voluto perchè niente fa più 
male che perdere degli idoli cari!.... ma poi gli aveva perdo- 
nato perchè le false divinità ha rimpiazzato con delle nuove 
e questo non fa quasi mai chi ‘ci rapisce degli idoli !... forse 
perchè non è facile! 

Nella nuova casa l’Autrice riprende le usate occupazioni : 
fra queste la più cara, la pittura di cui sì dilettava durante 
il suo soggiorno a Pechino. Prima di partire mise insieme 
una piccola esposizione de’ suoi lavori « Premier Salon de 
Pékin » e vendette parecchi dei suoi schizzi. 

« Quando colla mia pittura guadagno un paio di centi- 
naia di dollari mi sento tanto fiera, tanto « self made » quanto 
Charles W. D’ Doyle in mezzo ai suoi milioni !... La vendita 
d'un mio quadro significa per me il burro sul mio pane quoti- 
diano, cioè la possibilità di potere con IRSSte piccolo guadagno 
aiutare altri cui va peggio di me.» 

A Nuova York passano il Natale del 1900 e se questa 
data a lei non dice nulla come solennità religiosa, il caro ri- 
cordo della festa familiare tocca la sensibilità dell’ animo suo. 
Poca gioia essa porta ai solitarì che errano in paese straniero 
ma risveglia tutti i ricordi < il cui volume si fa ognì giorno 
più grosso. » Ella ed il fratello, soli, tenendosi per mano op- 
pressi dai ricordi, hanno goduto il piccolo albero di famiglia, 
poi, un dopo l’ altro, il servo cinese ha spento i lumi.... 
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Dopo il Natale, il Capodanno. 

I primi pensieri dell’ anno che nasce volano all’ Amico 
‘lontano, che senza un saluto, senza una stretta di mano, passa 
questi giorni. L’anno s’inizia grigio, triste, pesante; essa 
quasi invidia le persone che dicono, con compiacenza : — Io 
mon mi sono ancora mai annoiata, — e che con ciò dimostrano 
quanto infinitamente noiosi siano esse stesse, se non sanno ri- 
conoscere la noia di cui la vita è piena. 

Vorrebbe in questi giorni esser sola con lui in una terra 
inesplorata o in una stella sconosciuta ma egli non deve di- 
ventar vanitoso per questo desiderio : « le donne detestano 
negli uomini la vanità, perchè con ciò essi tolgono loro qual- 
che cosa che è riconosciuta come speciale diritto femminile. » 

In certi momenti sente tanto bisogno di fare, di essere 
qualcosa ! 

Gli uomini si dividono in due categorie: una cui non si 
richiede mai quello di cui son capaci e un’altra da cui si 
pretende appunto ciò che in nessun modo sa condurre a ter- 
mine; « questi ultimi sono i più felici, perchè parte della 
loro insipienza consiste appunto nel non capire quanto insi- 
pienti sono. » 

In queste grigie giornate americane, la noia la tormenta, 
non trova pace.... presagisce grandi avvenimenti ; « le donne. 
del resto, stanno sempre lì ad aspettare che la: porta si apra 
ed entri qualcuno.... » 

Durante una malattia che la scrprende, essa non inter- 
rompe la sua dolce corrispondenza. Passa la vita presso il 
caminetto e le nuove conoscenze l’ aiutano a trascorrere il tem- 
po. Un’ amica le porta l’ eco della vita americana e la tiene al 
corrente di tutte le varie espressioni della sua attività. 

Mentre a Nuova York gli uomini sono assorbiti dagli at- 
turi per guadagnar danaro, le signore passano il tempo in 
piccole feste ove cercano di superarsi in nuove, costose tro- 
vate. Per certi « lunchs » viene scelta una determinata tinta. 
Ultimamente fu il lilla: La decorazione dei fiori sul tavolo, 
alle pareti, ai lampadariî era di violette di Parma ; tovaglie, 
« menus » vestiti, in varie gradazioni di lilla. La bimba di 
casa era in costume da violetta.... 

Ed i giornali trovano il tempo di occuparsi di questi 
avvenimenti come di qualunque altra quistione sociale. Una 
fanciulla fa il suo ingresso nella società : nei giornali sì leg- 
gono i più minuti dettagli sulla sun persona, sulle « toilettes » 
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che ha fatto venir da Parigi, sullo spillatico che le è stato 
assegnato, sul numero di guanti che possiede, su chi le fa la 
corte. « La coscienza di esser sempre osservate fa sì che le 
— americane moderne della più alta società, non trascurino mai 
l’ impressione che destano. Sono sempre preoccupate di pia- 
cere e non hanno pace sino a che chiunque le avvicina, non 
è vinto dai loro vezzi. » 

Grande è nella società di Nuova York il culto e l’ ido- 
latria per i bambini, forse per due ragioni: primo, perchè 
fino a poco tempo fa per quelle terre gigantesche vi erano 
troppo pochi abitanti, così che ogni nuovo piccolo cittadino 
vi era accolto con festa ;} secondo, perchè nella modernissima 
società della grande metropoli il numero dei bambini dimi- 
nuisce sempre, sicchè ognuno di essi è considerato un piccolo 
miracolo. « Le belle signore di Nuova York hanno tanto da 
fare !.... » 

Un sacerdote cattolico che viene da Pechino porta noti- 
zie dell’ Amico lontano. Il provicario Hofer si reca in Europa 
per gittare nel suo paese il primo grido d’ allarme sui torbidi 
che si preparano in Cina. L'ora della sommossa contro i 
« Diavoli neri » sta per scoccare: essa deve prima colpire i 
Cinesi cristiani, poi gli stranieri. 

Che cos’ ha in un momento cambiata la situazione ? Anzi- 
tutto la fame che ha tormentato varie provincie, ove si è rag- 
giunto un grado di miseria di cui in Europa non si ha idea, 
poi l’ invasione degli stranieri nei lavori, la quale ha creato 
diffidenze fra i Cinesi e risentimento contro la dinastia che 
l’ ha permessa. 

A Pechino nessuno 8’ occupa di nulla, nessuno prevede 
nulla ; chi disturba tale ottimismo è naturalmente poco gra- 
dito, specialmente ai finanzieri la cui influenza è stata fatale 
alla Cina. 

L’ Autrice ha pochi giorni dopo, una conferma dei timori 
del sacerdote. Ta, il servo cinese, riceve una lettera, in se- 
guito alla quale si licenzia. I Cinesi convertiti sembra sap- 
piano che mal vento spira per loro, e la madre di Ta, che 
vive nei pressi del Petang ; apparentemente ha molta paura. 

Essa ha sentito formulare minacce contro tutti quelli che 
hanno rapporto con loro. Già molte volte le è stato chiesto del 
figlio che essendo tartaro e proscritto, non potrebbe vivere 
oltre un dato limite di Pechino. Fino adesso, alle domande, si 
era sempre risposto evasivamente, ma ora, persone che voglio- 
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no loro male cominciano a mormorare ; per comprare il loro 
silenzio occorrerebbero somme che essi non possiedono. 

Il sacerdote la consiglia di lasciarlo partire ; è inutile dire 
quanto i Cinesi onorino i loro genitori, e quand’anche non lo 
fossero non rinunzieranno mai ad apparire ottimi figli. 

Ta lascia il servizio con dolore. Egli ha detto che se non 
avesse una madre si farebbe tagliare il codino e resterebbe 
con loro per sempre — di più un cinese non può dire — ma 
ora è fermamente deciso a lasciarli. 

S’ imbarca col sacerdote cattolico, che lo accompagna 
in Europa per poi ricondurlo in Cina e l’ Autrice li segue fin 
sul piroscafo ove s'affrettano gli ultimi preparativi per la 
partenza. Essa ha il presentimento che egli vada incontro a 
qualche pericolo e lo lascia con le fidenti parole: « Dio ti 
guardi. » 

Scende dal vapore insieme ad una vecchia, che la pre- 
cede e piange amaramente. « Un ragazzo che l’ accompagna, 
le dice per consolarla: « Never mind, granny dear, torne- 
ranno, torneranno ! » Ma la vecchia continua a piangere ; ella 
ha visto partire tanta gente, che non ha mai visto tornare e 
sa, come me, che forse gli uomini, ma gli anni passati non 
tornano mai più. » 

La conversazione col provicario le ha lasciata 1’ impres- 
sione che altri tempi si preparino per la Cina e la tormenta 
‘il pensiero di ciò che accadrà se tutto quello che egli ha 
detto si avvera. 

« Gli uomini si affaticano si affannano, si tormentano 
per portare migliorie, cambiamenti e tutto ciò che fanno per 
utile proprio o danno altrui, credono di farlo per libero ar- 
bitrio, invece ron sono forse che ciechi strumenti d’ un cieco 
destino. Chi può saperlo 2 » 

Il provicario Hofer nel suo soggiorno a Nuova York ha 
fatto visita al milionario O’ Doyle e, mettendolo al corrente 
dei prevedibili torbidi cinesi, ha chiesto un sussidio per la 
sua missione. 

Non comprendiamo perchè l’ Autrice giudichi triviale 
questo passo, che, secondo lei, otfusca la sublime abnegazio- 
ne del missionario, mentre riconosce che egli si è affrettato 
a dare l'allarme non per utile proprio, ma per salvare tanti 
infelici cui si preparano tristi avvenimenti. Dobbiamo attri- 
buire quest’ impressione allo spirito antireligioso che aleggia 
in tutto il libro e che se non ci rende meno piacevole ln 
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lettura di esso, ispira però un senso di doloroso . compianto. 
per la donna che lo ha scritto. 

O’ Doyle dà al missionario una somma ingente perchè 
per lui il cattolicismo è un oggetto di lusso. Egli, e più an- 
cora la principessa sua figlia, considerano questa religione 
come un simbolo di distinzione ed un biglietto d’ ingresso in 
una società migliore. « Negli Stati Uniti il cattolicismo è 
très-bien porté..... >» 

Ma l’affarista non manca di sfruttare le notizie avute. 
Deve costruire un piccolo « pavillon » nella sua villa di Neuv- 
port e comprende che fra poco lo stile cinese desterà l’uni- 
versale interessamento. Sceglie fra alcuni disegni dell’Autrice, 
una pagoda, sicuro che la sua nuova costruzione avrà il 
maggior successo. Inoltre gli eventi favoriranno le sue spe- 
culazioni finapziarie..... 

Dopo due mesi di silenzio le lettere del maggio sono da- 
tate da Berlino. Perchè non gli ha scritto per tanto tempo ?... 
Non poteva rivolgergli delle frasi banali, e l'avvenimento di 
questi ultimi tempi le dava uno specie di timidezza ; « per 
giungere alle impressioni più vere dobbiamo penetrare nelle 
profondità del cuore e ciò noi paventiamo, perchè non sap- 
piamo mai quel «he ci troveremo.... » 

Colui di cui fra loro non si faceva mai il nome, non è 
più; nella casa di salute ove si trovava da tempo, lo ha col- 
pito una febbre cerebrale. 

Un telegramma li richiamò da Nuova York da dove par- 
tirono col primo vapore. 

Quando giunsero a Berlino tutto era finito. « Io non tro- 
«vai che una tomba! un povero essere perduto giaceva lì sotto ; 
egli non mi ha voluto male, un tempo mi ha pure amata a suo 
modo, — con questa parola comprendeva tante cose diverse! — 
Non mi ha voluto male, solo ha distrutta tutta la mia vita, per 
questo ha dovuto viver fino ad oggi, per tutto il resto non 
era nient'altro che una povera esistenza senza scopo!.... Chi 
potrebbe dirci perchè egli ha dovuto essere e perchè soffrire 
tanto lui stesso e causare tanta sofferenza? Certo egli deve 
aver provato una grande rivolta ed una grande amarezza 
quando cominciò a sentire l’ avvicinarsi del male, nè potè più 
pensare come voleva.... Commetteva strane azioni i cui motivi 
a lui poi sfuggivano.... Egli deve essersi rivoltato e deve aver 
lottato contro l’ incomprensibile, contro il più forte; poi ha 
dovuto adattarsi anche al suo destino, perchè il destino è sem- 
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pre più forte della nostra piccola intelligenza e della nostra 
volontà, anche quando questo destino si chiama pazzia. » 

« Grazie a Dio, ora ha finito di soffrire, ora riposa, » disse 
il guardiano. 

Io fissai stupita questo uomo che da anni e anni assiste 
a tali avvenimenti e può ancora ringraziare Dio! 

« Forse ha ragione, soffrire è il male, morire è la fine, 
è la liberazione. » l 

E mentre sta muta presso quella tomba, che riepiloga il 
grande tormento della sua vita, ringrazia il destino che da essa 
non possa sorgere nessun risentimento contro di lei e lo rin- 
grazia anche che da lungo tempo sia in lei spento qualunque 
rancore. Non trova nel cuore che mestizia e compassione. 

Il fratello deve tornare al suo ufficio di Nuova York; 
essa lo seguirà. Che cosa farebbe qui sola ? Ben diverso aveva 
. pensato il suo ritorno in patria. « Nella vita tutto è sempre 
diverso di come si è pensato, mai però più bello. » 

Invano ella ricerca in sè il sentimento di patria che la 
faceva palpitare, come Pierre Loti ha invano ricercato in 
Terra Santa la fede perduta.... ma ella capisce perchè: en- 
trambi, Loti e lei, sono stati troppo lontani, egli dall’ am- 
biente della sua fede, ella da quella della sua patria. « An- 
che per la patria e per la fede, » essa dice: « qualche volta 
è troppo tardi. » | 

A Berlino tutto è cambiato, tutto è così nuovo, così 
grande, che essa non ci ritrova il suo piccolo passato. Andrà 
a Garzin, che fu una volta la casa paterna di sua madre e 
dove ha vissuta poi orfana tinchè — inaspettata fortuna — un 
uomo ricco chiese in moglie la fanciulla senza mezzi. Ora la 
casa appartiene ad estranei, ma il cuore, per diritto di af- 
tetto, la chiama sempre sua. 

Scendendo dal treno di Berlino, le indicano una piccola 
ferrovia che conduce a Garzin. Una ferrovia!... ma ancora 
altre sorprese l’attendono. 

Tutto, tutto è cambiato.... strade, piazze....; si avvia alla 
chiesa dove il suo animo infantile si è spesso rivolto a Dio con 
i più bei proponimenti, chiedendo delle grandi missioni da 
compiere, senza ciò le impedisse di occuparsi, subito dopo, di 
piccoli doveri giornalieri; « ma la chiesa è chiusa, come è 
giusto ed è prescritto di ogni chiesa protestante, perchè il 
protestantesimo educa individui tranquilli e puntuali, non 
ama improvvisi ardori e scatti di sentimento. Dal buon Dio 
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bisogna andare come dall’avvocato o dal dottore, nelle ore di 
ricevimento prescritte, che vengono indicate con apposite cir- 
colari. » 

Volge, finalmente, i suoi passi al castello. Là nulla è 
mutato, la vecchia casa sembra mandarle il materno saluto, 
a cui il cuore risponde commosso; passato e presente si con- 
fondono in un unico intinito sentimento di mestizia, che sem- 
bra riempire tutto il mondo. — 

Il castello è oggi un luogo di curiosità; essa accetta l’in- 
vito di entrare e s’avvia con gli altri compagni di viaggio. 
Si ritrova iu mezzo alle cose famigliari con degli estranei, 
estranea essa stessa.... Non avrebbe dovuto venire !.... Ascolta 
le osservazioni banali, gli scherzi volgari dei presenti e il 
enore le duole.... Presso una porta si arresta: ecco le inci- 
sioni che vi faceva il vecchio zio per misurare ogni anno 
l'altezza di loro fanciulli. Dove sono ora tutti quelli cui lo zio 
raccomandava di non alzarsi sulle punte dei piedi 2... avevano 
tanta fretta di crescere! ora sono da lungo tempo cresciuti, 
lontani dalla vecchia casa. Passato, passato !.... 

Di ritorno a Berlino visita un vecchio zio, lontano pa- 
rente della madre ; tipo di vecchio classico ; forse un antico 
greco risorto o l’abate di un famoso chiostro del rinascimento 
italiano.... Com’ è invecchiato! I grandi belli occhi sono ri- 
masti gli stessi, ma i capelli sono nivei e la persona è dima- 
grita. La sua figura irradia armonia e pace. 

Le parla subito del lavoro cui ha dedicata tutta la vita. 
« Firenze all’epoca del Rinascimento. » Ci lavorava quando 
ella partì ; ora ne è comparsa la pubblicazione, splendida- 
mente illustrata. » Come piccole e vane appariscono la mag- 
gior parte delle esistenze, colle loro aspirazioni frettolose, mu- 
tevoli, inutili, vicino ad una vita simile, che ha mirato ad un 
unico, grande scopo, ben determinato.... » 

A Berlino, nello stesso albergo ov’essi alloggiano, incon- 
trano un diplomatico, che viene dall'interno della Cina e porta 
notizie dell’Amico. Sono notizie arretrate, — come alla bella 
del castello, il Trovatore portava notizie, vecchie di mesi, del 
crociato lontano. 

Naturalmente chiedono ad esso informazioni su quanto 
aveva loro detto il provicario Hofer. Egli risponde che i 
missionari sono guastati dalle troppe protezioni; vogliono 
darsi importanza e prendere la mano ai diplomatici. 

« Io non credo mai ai missionari, altro che quando leggono 
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la Bibbia ; qualunque altra notizia è lanciata dai russi, che spiano 
un pretesto per impossessarsi della Manciuria. Vengo appunto 
adesso da quei posti. Rivoluzioni? sommosse? Tutti artifizi. 
Spero che qui da noi si conservi il sangue freddo e non cisi 
coinvolga in qualche avventura. » 

A bordo della « K. Wilkem der Grosse » ripassa l'oceano e 
il vapore la porta verso il paese della libertà ; essa pure si sente 
libera; tutto il suo passato è rimasto nella vecchia Europa. 

Giunta a Nuova York accetta l’invito di Bredgewater per 
passare qualche tempo nella loro villa. Lì essa riposa delle 
trascorse agitazioni; ha il sentimento indefinito di trovarsi in 
un porto tranquillo e che fuori l'aspetti un mare tempestoso. 

Di ritorno a Nuova York, s’installa col fratello nella nuova 
casa, l’animo suo guarda fidente l’avvenire; sente di respirare 
più liberamente ; le sembra che il mondo sia avvolto in un in- 
cantesimo. Oh che nulla venga a turbarlo!... 

Ma purtroppo i giornali non tardano a portare notizie in- 
quietanti. Fortunatamente le guardie, che i ministri hanno 
chiesto per le legazioni, sono giunte a Pechino senza inconve- 
nienti. Ciò la tranquillizza. Per aver notizie maggiori è andata 
col fratello, a pranzo da Sherry. Ora che, la città comincia a 
vuotarsi, lì si riunisce tutta la società, che resta a New-York. 

Fra un gruppo di avventori hanno ritrovato Bortolo, il 
concessionario delle miniere di rubini, ed un giornalista, che 
essa ha conosciuto a Pechino e che dall’Amico suo le è stato 
indicato come uno dei pochi che hanno seriamente ed utilmente 
studiato il paese. 

L'affare delle miniere continua a gonfie vele; le azioni 
vanno a ruba. Per ora non si tratta di sfruttar le miniere, ma 
di guadagnare sulle azioni lanciate. L’impresa ha specialmente 
successo nell’ alta società inglese ; tutti vogliono parteciparvi. 
Per Bortolo le notizie dei torbidi cinesi, sono inventate da al- 
cuni speculatori per far scendere le azioni delle miniere di 
rubini e poterle comprare. 

Il giornalista, invece, le giudica l’inizio di ciò che da 
tempo si poteva prevedere. I cinesi sono pacifici, facili ad 
essere governati, « ma in questo popolo, che è il più rassegnato 
tra tutti, il malcontento è stato introdotto ad arte: essi chie- 
devano solo che la vita continuasse a scorrere con tutte le sue 
imperfezioni, come avveniva dal tempo dei classici, ma sempre 
più numerosi sono arrivati gli stranieri, che hanno cominciato 
a parlar loro di progressi e di cambiamenti; ognuno aveva un 
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articolo che voleva imporgli come indispensabile : religione, 
armi, ferrovie, vapori. Le macchine straniere hanno scosso 
‘molte delle loro piccole industrie e quasi non fosse abbastanza 
che i vivi si sentissero minacciati, anche i morti furono di- 
sturbati nella loro pace, perchè nelle nuove costruzioni per le 
concessioni, nei tracciati delle ferrovie non si poteva aver 
riguardo alle tombe disperse per tutto il suolo. Questo sem- 
brò ai cinesi il più grande dei delitti. » 

L’accorto giornalista ha ben previsto ; alle minaccie hanno 
tatto seguito a breve distanza, le prime avvisaglie. I boxers 
hanno attaccate le ferrovie belga in costruzione e varie sedi di 
missionari. A Tien-Sin ed a Pechino la situazione peggiora di 
giorno in giorno. Questi ultimi telegrammi svegliano l’Autrice 
dal sonno e le squarciano il velo « come se durante la navi- 
gazione, fra le nubi, scorgesse, improvviso e mipaccioso, uno 
scoglio. » 

La situazione si fa sempre più grave. « Le legazioni a 
Pechino sono state attaccate. Il principe Tuan ed altri nemici 
degli stranieri sono stati nominati nel Tsungli-Yamen. » A 
che cosa basterà la piccola guarnigione delle legazioni 2 Quella 
americana ha chiesto duemila uomini, ma quando potranno 
giungervi ? 

« Il provicario Hoter diceva che si sarebbe dovuto tener 
sempre della cavalleria nelle vicinanze. Come aveva ragione 
quel battagliero sacerdote! Egli, c con lui molti altri missio- 
mari e le associazioni di Honghong, fin dal marzo avevano 
accennato nei giornali al gran pericolo che s’ avvicinava. > 
Sembra che tutto il mondo vedesse venire il malanno, meno 
che la sentinella espressamente appostata. » 

Al grido d’allarme nessuno ha voluto dare ascolto; ognuno 
aveva de sue buone ragioni per non sentirlo. Gli Americani 
erano occupati alle Filippine, gl’Inglesi in Africa, i Francesi 
avevano l’Esposizione e nulla doveva turbare la loro vana fe- 
licità. « Le esposizioni sono per i popoli, quel che nelle fami- 
glie sono gli sposalizi; in quei giorni tutto deve essere splen- 
dido, bello ; ogni dissenso viene sepolto per un po’ e si fa in 
modo che tutto sia cagione di universale contento. » 

.... Le legazioni attaccate, un ministro ucciso, le comu- 
nicazioni telegrafiche interrotte ! Tutto ciò che si sa è incerto 
. ed oscuro come spesso succede delle notizie che vengono dal 
tosco Oriente e che lasciano supporre tanto di peggio. « Sem- 
bra come se una terribile tragedia si svolga dietro una porta 


716 « LETTERE CHE NON GLI PERVENNERO » 


chiusa ! Improvvisamente si sentono dei gemiti, sangue scorre 
attraverso la soglia, ma non si sa quel che sia accaduto, solo 
si sente che deve essere qualcosa di terribile, d’inaudito.... » 

Il 19 giugno essa spera che la presa dei forti di Taku 
abbia intimidito i Cinesi. La colonna dell'ammiraglio Seymour 
viaggia verso Pechino. Come tutto ciò può accadere? Fra tutti 
i tormenti della vita in Cina la sicurezza personale non aveva 
mai dato pensiero a nessuno. Quel che ora succede sarebbe a 
tutti sembrato impossibile, ma ora è la verità. I Cinesi sono 
sempre stati conosciuti poveri, oppressi, col dorso piegato. Chi 
avrebbe creduto che un giorno si sarebbero rialzati, capaci di 
lottare con i signori del mondo? 

Da questo momento le lettere si fanno più frequenti. Essa 
non ha notizie da Pechino e quel che è peggio non ha noti- 
zie di lui. Vive nell’attesa di un telegramma, che gli an- 
nunzi il suo ritorno dall’interno. Il caldo soffocante pesa sulla 
città, i giorni sono oppressivi, peggiori le notti « esse sem- 
brano interminabili con i confusi pensieri, gli assopimenti 
febbrili, le ondeggianti penose visioni che portano. » 

La sua mente è fissa alle persone che ha lasciate laggiù; 
immagini di quel tempo le passano continuamente avanti agli 
occhi ed ogni più piccolo ricordo le torna alla mente, Spe- 
cialmente rivede il giorno in cui si sono conosciuti ; fu in un 
pranzo dal vecchio ambasciatore D. Appena glielo presenta- 
rono le parve di conoscerlo da tempo e pure sapeva bene di 
vederlo per la prima volta ! 

Durante il pranzo la sua voce le giungeva, di quando in 
quando, attraverso la tavola, e le sembrava un suono ben 
noto. Aveva inteso parlar di lui, dei suoi viaggi avventurosi 
e meravigliosi in contrade della Cina, mai calcate da Europei, 
delle sue collezioni stupende, delle sue amicizie con i Lama 
dei più lontani conventi, che non parlavano mai a stranieri, 
ma che lo consideravano quasi come uno dei loro, in grazia 
dei suoi profondissimi studì buddisti. « Io, naturalmente ero 
stata molto ansiosa di conoscerla, ma ciò che provai quando 
realmente La vidi, non aveva nulla a che fare colle circo- 
stanze della sua vita attuale. Le radici di questo sentimento 
del ritrovarsi, dovevano essere abbarbicate lontano nella gri- 
gia distanza di tempi da lungo trascorsi. » Quando ? dove ? con- 
tinuò a domandarsi in quel giorno e nella notte successiva.... 

L’interna agitazione per la mancanza di notizie si fa sem- 
pre più viva ed ella trova qualche sollievo nel render le sue 
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lettere quasi giornaliere, e nel rileggere il diario del suo sog- 
giorno in Cina, in cui, ad ogni passo, ritrova il nome di lui. 
Si decide a mandare un telegramma al provicario Hofer a 
Shangai ed apprende che, secondo le ultime notizie, 1’ Amico 
deve essere giunto a Pechino all’inizio dell’assedio. 

Il presentimento era vero! Saperlo là, in attesa di soc- 
corso, e non poter far niente per lui!... 

Il 29 giugno legge che la colonia Seymour non é arri- 
vata a Pechino ed ha fatto ritorno a Thiensin. Svanite tutte 
le speranze che erano state riposte in essa ! 

« Da alcuni vicerè del Sud si ha che il 25 le legazioni 
esistevano ancora » e il mondo sopporta che gl’impiegati con- 
tinuino a dare notizie di quel che succede a Pechino, mentre 
gli stranieri là non possono ricevere telegrammi !... 

Perchè non s’impossessano del Tauotai Scheng, del tele- 
grafo di Shangai e non gli dicono : O i governi ricevono in 
quattro giorni telegrammi in citre dei loro ministri o sarai 
decapitato ? Questo avrebbe effetto! ma questi grandi manda- 
rini non sono ancora stati trattati abbastanza severamente. > 

Il 3 luglio si apprende che Sir R. Hart ha avuto un bi- 
glietto da Pechino con l’annunzio che la situazione è disperata. 

E pensare che lui è lA! 

Riceve la visita di due vecchi, che avevano un figlio a 
Pechino ;... avevano, essi dicono ! si sono dunque rassegnati 
a rinunziare a qualunque speranza di salvezza ? Porteranno 
per tutta la vita questo peso nel cuore, ma continueranno a 
vivere! Essa non può, non può!... Non crederà mai che tutto 
sia finito e perciò sente il bisogno di continuare a scrivere 
per restare nella certezza che egli vive. IIa ancora tante cose 
da dirgli! 

L’ansia l’esaurisce e cade malata.... Quando riprende le 
sue lettere il 16 luglio, si sente così stanca! così sfinita ! 

La conducono a Bay-wieu perchè l’ aria marina la ritem- 
pri. Il fratello arriva ogni sera dalla capitale ed essa lo aspetta 
ansiosa di notizie.... ma ancora nulla, nulla! Il 21 i giornali 
portano la spaventosa descrizione della fine di tutti gli stra- 
nieri a Pechino, ed un telegramma del ministro inglese in- 
‘ forma che la legazione è sotto il fuoco continuo dei nemici. 
Si aspettano rinforzi per evitare un generale massacro ! 

Presto, presto, più presto ! 

« 28 luglio. — L'Europa crede ora così tenacemente al 
massacro di Pechino come altra volta alla poca importanza 
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dei moti dei Boxers. Allora si dieeva che gl’insorti non erano 
armati che da falci, un acquazzone sarebbe bastato per met- 
terli in rotta; ora si fa di loro una descrizione spaventosa. 
Trenta uomini bastavano per custodire le legazioni, oggi ne 
occorrono 60000 per marciare da Tiensin a Pechino. Gli stra- 
nieri, si dice, sono tenuti quali ostaggi, quali mezzi di rappre- 
saglie, dietro i quali si nascondono orribili disegni. E il più 
orribile sarà se fra tanto discorrere e temporeggiare si arriverà 
troppo tardi!» Finalmente il 6 agosto le truppe sono partite 
de Tiensin. Il suo pensiero le segue su quella via, ove fu 
quattro anni prima. Allora non c’era ferrovia, oggi non esiste 
già più! 

. Talvolta le sembra di sentir la voce dell’Amico. Fra poco 
la sentirà davvero. Chissa se egli prova lo stesso indicibile de- 
siderio? Fra pochi giorni l’ansia avrà fine e poco dopo la do- 
lorosa separazione. Giungeranno lettere da Pechino, poi, col 
primo postale, egli stesso. Che cosa può importargli ormai della 
Cina ? di antichi manoscritti cinesi ? 

« Io Le do in cambio a leggere tutto il mio cuore; an- 
che quel ch’esso contiene è già antico, non è difficile a deci- 
frare, pure mi sembra una scoperta tanto fresca di gio- 
ventùu!... » 

Una notte si sveglia e crede di essere a Pechino; nel 
sonno ha sentito un rumore che le è sembrato quello dei due 
bastoncini di bambù con cui i guardiani notturni accompa- 
gnano la loro ronda. Quei colpi brevi ottusi, hanno sempre 
avuto per lei un ritornello doloroso: gioia, dolore, morte |... 
gioia, dolore, morte! Anche questa notte ha avuto la stessa 
impressione; un’angoscia infinita l’ha invasa, un desiderio 
ardente di correre a lui, una vera disperazione di dover re- 
star qui inerte.... Vorrebbe aiutarlo, salvarlo, e sempre lo 
stesso suono le martella all’orecchio: morte, morte, morte! 
Quest’ incubo notturno le dà il bisogno di dirgli ancora oggi. 
appunto oggi, mille e mille parole d’amore. Ma perchè pro- 
prio oggi questo spavento, questo terrore che la tormenta ? 
Che cosa vorrà dire? Che cosa sarà?... 

Il 17 la sua lettera è un grido di gioia: salvi, salvi! 
sembra quasi incredibile che una volta la speranza si sia rea- 
lizzata e vana sia stata la disperazione. Chissà se il grido di 
giubilo che si sprigiona da tutto il suo essere giunge fino a 
lui? Può egli non sentirlo ? Egli è certamente vicino a lei, 
anche se non scorge i suoi poveri occhi ancora inondati di 
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lacrime. l’resto si rivedranno.... Una bella sera si ritrove- 
ranno insieme presso le sponde dorate, fissando il mare infi- 
nito. Nessun linguaggio avrà una parola per esprimer tanta 
gioia.... Il mondo è tanto bello, è tanto buono perchè lui 
vive! Chi parla di valle di lacrime? È un giardino in fiore, 
perchè lui vive!... 

Il 19 agosto aspetta la risposta ad un telegramma che gli 
ha mandato a Pechino! Dopo la prima notizia sicura, ora vuol 
sentire, da luì stesso, che è salvo, vuole direttamente una pa- 
rola destinata a lei sola. Appena avuta una risposta, spedirà 
questa lettera. 

L'attesa continua il 20 — Il fratello cerca calmarla, at- 
tribuendo il ritardo alla lentezza delle comunicazioni. Chissà 
quanta gente aspetta come lei! Oh lo lascino passare questo 
piccolo telegramma, foriero di tanta felicità ! 

Il 21 è sicura di averlo in giornata. 


La lettera è stata interrotta e continua dopo l’orribile no- 
tizia che le hanno comunicata. In principio le parole le son 
sembrate un'eco vuota di senso, solo a poco a poco le ha ca- 
pite.... Vogliono dire che è morto? È morto? È finito tutto? 
Egli non leggerà questa lettera cominciata per lui? Ciò vo- 
gliono dire 2... Oh avesse potuto vederlo almeno una volta! 
dirgli almeno una volta quanto lo amava!... 

<« Io vedo avanti a me un campo di ruine sconfinate — 
come deserta è la via che non conduce a nessuna meta! — 
questa è la mia vita. » 

Ora capisce perchè l’ha fatta partire. Fin d'allora egli 
prevedeva gli eventi ed ha voluto salvarla. Ma dal giorno 
che TV ha lasciato, non ha vissuto che apparentemente nel 
luogo dov'era ; l'anima sua era presso di lui! Ora egli è an- 
dato in più lontani luoghi, ma essa pure lo seguirà! . . . 
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Il fratello dà l’epilogo del dramma. Entrambi riposano ; 
lei, sulla riva dell'Atlantico, lui, lungi, in terra cinese. 

In quelle spaventevoli settimane, in cuì tutto il mondo 
palpitava sulla sorte degli Europei, rinchiusi a Pechino, essa, 
la diletta sorella, si struggeva d'angoscia per l’Amico lontano. 

Quando giunse la notizia della sua morte, dopo che tutti 
l'avevano ritenuto salvo, la povera vita si spense in pochi 
ciorni. 
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Il fratello tornò in Cina. Lì gli narrarono come egli 
fosse caduto mentre cercava di trasportare un cinese ferito 
dal luogo ove i Boxers continuavano il fuoco. E lì gli die- 
dero le lettere che la sorella aveva scritto e che l’Amico non 
aveva mai ricevute. 

Distruggendo questi scritti, in cui essa ha messo tutta 
l’anima sua, gli sembrerebbe distruggere una seconda volta 
la vita di lei! Li pubblica perchè a chi nel vecchio Pechino 
ha conosciuto quei due, essi portino un saluto. « Forse li leg- 
geranno anche altri — esseri solitari — che si trovano ancora 
sul grande cammino della vita e che, volentieri, sosteranno un 
momento per ascoltare le voci di coloro che li han preceduti. 
risuonare dolcemente dal passato. » 


Ecco — modestamente riassunto — il contenuto delle 
« Lettere che non gli pervennero ». L’anonima autrice è la 
Baronessa von Hevking, moglie di un distinto diplomatico 
tedesco. Con questa pubblicazione, essa ha portato un prezioso 
contributo alla moderna letteratura romanzesca, che in nessun 
paese, come in Germania, trova tante valorose cultrici. 

Il libro ha raggiunto in pochi mesi la sessantunesima 
edizione. La critica più audace deve tacere avanti a tale suc- 
cesso e rendere omaggio alla gentildonna che ha saputo con- 
quistarlo. 

M. M. V. 


I TONDI NELL’ ARTE 


Tra le forme più caratteristiche dell’arte quattrocentesca 
è quella delle tavole tagliate a forma circolare, epperò dette 
tondi. 

La loro storia, ricca di gloriosi fasti per la durata di due 
secoli, non à ancora una qualsiasi monografia che ne rintracci 
le origini e ne descriva lo sviluppo. Eppure essi vantano la 
paternità di numerosi e illustri artisti e il loro albero genea- 
logico, attraverso i bassorilievi omonimi, s’ appunta superba- 
mente a toccare i sarcofagi romani. 

Il fatto che i primi tondi si vedono in bassorilievo sui 
monumenti funebri degli scultori quattrocenteschi che deri- 
vano da Donatello fa necessariamente pensare al motivo de- 
gli stemmi iscritti in un fregio circolare, sorretti dagli an- 
geli volanti, che Donato trasportò dai sarcofagi antichi prima 
sulla sua pietra tombale di S. Maria in Ara Celi a Roma, 
eppoi ingrandì sul monumento funerio della sagrestia vecchia 
di S. Lorenzo in Firenze. 

Codesto motivo dei sarcofagi antichi dovette colpire sem- 
pre la mente degli artisti posteriori, perchè non solo Dona- 
tello nel quattrocento li risuscitò a nuova vita, ma si trovano 
usati anche in pieno medioevo come si può vedere nella ta- 
voletta eburnea del secolo X che forma la copertina dell’ E- 
vangelario di Lorsch nel Museo cristiano Vaticano: nella 
parte superiore di codesta tavoletta sono due genî alati che 
sorreggono un tondo in cui è iscritta una croce raggiante. 

Ma il primo vero e proprio tondo si à nella lunetta del 
monumento di Bernardino Rossellino in Santa Croce a Firenze. 
Secondo me, che codesto tondo derivi da quelli di Donatello 
mi par evidente per il fatto che tre volte in quella tomba il 
Rossellino ripete il motivo Donatelliano trasformandolo al- 
quanto. In basso due angeli sorreggono una seritta rettango- 
lare, sulla sommità dell’estradosso dell’archivolto due angioli 
sorreggono un tondo in cui è iscritto uno stemma e nella 
lunetta due angioli adorano la Vergine col Bambino iscritte 
in un tondo. Il pensiero poteva anche essergli stato suggerito 
dalla famosa Madonna della Mandorla della porta del Duomo 
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fiorentino, e io credo appunto a una fusione dei due motivi, 
ispirata per la forma da Donatello, per il soggetto dalla porta 
suddetta. 

Un motivo ornamentale una volta trovato facilmente si 
trasforma e un baleno di buon gusto può dargli nuove e 
inaspettate applicazioni: così avvenne del tondo del Rossel- 
lino, che non solo durò costantemente a essere adoprato sulle 
tombe degli scultori toscani di quel secolo, ma si isolò dagli 
angeli e divenne una cosa a sè, fu una nuova forma d'arte. 
E i tondi furono davvero una fortunata forma d’arte perchè 
quasi appena nati invasero tutti i campi dell’arte figurativa 
e accolsero ricche composizioni ; il soggetto restò quasi sempre 
lo stesso la Vergine col Bambino, la Sacra Famiglia oppure 
l'adorazione dei pastori o dei Magi; però si Anno anche altri 
motivi, per esempio quello del Cristo risorto a Spello nella 
chiesa di S. Maria Maggiore e quell’ altro dei puttini nelle 
terrecotte della facciata dell’ Ospedale degli Innocenti a Fi- 
renze. 

Primo forse a svolgere ampiamente in un tondo la scena 
dell’Adorazione dei Pastori fu Antonio Rossellino, fratello di 
Bernardino, nel bassorilievo del Museo Nazionale di Firenze. 

Nel primo piano è coricato supino il Bambino e la Ver- 
gine, nel centro, lo guarda affettuosamente mentre con le 
mani giunte fa atto d’adorarlo, nello sfondo la capanna, un 
paesaggio roccioso e sopra un ciglio dei pastori che vengono 
ad adorare il Messia. Graziosissimo è il gesto che fa uno di 
essi portando la mano alla fronte per riparare gli occhi dalla 
troppa luce che viene dalla stalla che lui sta guardando. Co- 
desto motivo fu uno di quelli che fanno fortuna e ebhe l' 0- 
nore d’ essere ripreso fra gli altri dal Ghirlandaio e da Leo- 
nardo. La cornice del tondo, pure di marmo, larga e piatta, è 
ornata di stelle e di teste di serafini che si alternano. 

In altri tondi a bassorilievo appare anche a far parte del 
gruppo S. Giovannino che adora Gesù. Uno molto carino è 
quello del Ferrucci al Museo Nazionale di Firenze. La Ver- 
gine seduta di fianco, leggermente curvata, seguendo così la 
linea del tondo, tiene in braccio il Bambino che sorride è 
appoggia il visino a quello della Mamma, mentre con la ma- 
nina le accarezza il mento. Dietro a lui S. Giovanni guarda 
con piacere e sta con le mani giunte in atto di venerazione 
con l’ingenuità d’un nostro fanciullo davanti a un Presepio. 

Una serie di tondi che per la materia si riannodano a 
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codesti descritti, ma che trattano un argomento affatto diverso 
è quello dei tondi robbieschi in ceramica sulla facciata dell’o- 
spedale degli Innocenti a Firenze. Veramente lì i tondi sono 
più che altro un motivo ornamentale e il soggetto è stretta- 
mente legato all’ ambiente ; però la forma circolare io credo 
abbia relazione con lo svolgimento dei tondi in bassorilievo. 
Quei bambini ravvolti nelle fasce, con quei visini dolci e con 
quell’ atto delle braccia ch’esprime la loro sventura sono il 
Soggetto che più si stacca dall’evoluzione di codesta forma di 
arte, ma sono così carini e graziosi che meritano di essere 
accennati. 

Il tondo a bassorilievo continuò tino nel cinquecento e 
ebbe anche l’onore di vedere chiuso il ciclo di sua storia dallo 
scalpello di Michelangelo maestosamente come da un sigillo 
imperiale. La Madonna in figura di robusta vergine, sta se- 
duta di faccia occupando tutta l’altezza del tondo e sporgendo 
con la testa tuori dalla cornice. A destra il Bambino ritto e 
ignudo le sì appoggia al corpo per leggere nel libro ch’ Essa 
tiene sulle ginocchia; a sinistra nel fondo, un S. Giovannino 
è appena sbozzato. È un’opera, come al solito quelle di Mi- 
chelangelo, forte e grandiosa: dal viso e dalla forza fisica di 
quella Vergine si sprigiona un senso, che, invece del solito 
sentimento di pietà affettuosa, ispira una riverente ammira- 
zione. 

Sebbene il tondo a bassorilievo in tutto il quattrocento 
sia stato trattato da molti e abbia figurato su quasi tutti i 
monumenti funerari dell’arte toscana di quel tempo, pure non 
accolse mai quella ricchezza di composizioni che il tondo di 
Antonio Rossellino poteva far presagire, e che invece si ritu- 
giarono nella corrispondente forma dell’arte pittorica. 

Non è facile determinare quando e da chi il tondo basso- 
rilievo tu tradotto in dipinto e la scena della Natività passò 
dal marmo alla tavola, però gli storici pensano a Fra Fi- 
lippo Lippi. Un suo tondo della Galleria Pitti è una vasta 
composizione degna piuttosto d’un maestoso affresco. Il centro 
è occupato dalla Vergine seduta sopra una ricca seranna e 
avente sulle ginocchia il Bambino Gesù, che colla mano de- 
stra tiene una grossa melagrana ; dietro negli altri pinni con 
numerose figure è svolta la scena della Natività della Ma- 
donna. 

Codesta tavola perderebbe poco anche se fosse tagliata a 
rettangolo, sebbene la sua forma di tondo serva a _ far spic- 
care il gruppo centrale. 
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Il suo scolaro Sandro Botticelli capì meglio e seppe ren- 
dere la speciale fisonomia che poteva pigliare l’opera pittorica 
per mezzo del taglio circolare, e le sue pitture a tondo oltre 
che le più numerose sono le più caratteristiche. Già il Miintz 
à notato che la forma circolare dei tondi servì alla tecnica 
della pittura perchè la maggior difficoltà d’iscrivervi le figure 
scaltrì gli artisti nella composizione. Uno delle opere del Bot- 
ticelli più celebrate è il fondo del Magnificat, della Galleria 
degli Uffizî, pagina veramente splendida. Da quella tavola 
spira un senso grave e maestoso come dal diffondersi della 
luce per un’ ampia valle fresca di erbe verdi. La Vergine 
china sotto la gloria dei raggi e del diadema intinge Ja penna 
per scrivere il sublime cantico dell’umiltà, mentre il Pam- 
bino guardando gli spazì del cielo pare contempli il lento 
svolgersi dei versetti, salenti al trono del Padre come. pla- 
cido volo di colombe e beve l’infinita dolcezza di quell’inno di 
affetto e di gloria. Gli angeli intorno incorniciano di grazia la 
solenne scena e tutto è fuso dalla luce che invade la composi- 
zione come fondo su cui è intessuta la varia melodia delle 
tinte. i 

Il tondo della Melagrana, pure degli Uftizîi, è una pagina 
più semplice, ma affascinante e mesta come il ricordo dei 
sospiri di bella fanciulla orfana. La Vergine nel centro, tri- 
ste, con gli occhi abbassati A ìn grembo il Bambino benedi- 
cente e intorno gli angioli accalcati quasi per raccogliersi 
tutti sotto il fascio dei raggi che piove sulla loro Regina. 
Essa pare un'ampia rosa scolorita fra le. piangenti foglie di 
una siepe sotto il sorriso d’un’occhiata di sole che la investa 
e la indori. 

Un tondo della Pinacoteca di Piacenza conosciuto da 
pico rappresenta un grazioso idillio: una scena d'’ affetto in 
mena campagna. La Madonna ginocchioni adora con le 
mani giunte il Divin Figliuolo coricato per terra sul lembo 
del suo largo manto. mentre S. Giovannino pure ginoechioni 
venera anche lui il Bambino. Nel fondo è un paese gentile 
con collinette, alberelli e un dolce correr d'acque; ai lati 
due signorili cespugli di rose, quasi poetica siepe agli sguardi 
profani. È forse il tondo più ricco di sentimento che il Bot- 
ticelli abbia dipinto. 

Sandro ebbe scolari ed imitatori e d’ un suo scolaro è 
imitatore è certo il famoso tondo della Galleria Pitti dov'è 
quell’angelo che graziosamente sparge fiori sul corpo di Gesù 
Bambino. 
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Contemporanea mente al Botticelli, Lorenzo di Credi figu- 
“rava in un tondo, ora agli Uffizî, una scena simile a quella 
del Botticelli a Piacenza. La Vergine che adora il Bambino 
collocato per terra mentre in un piano più addietro S. Giu- 
seppe dorme. Graziosissimo è in codesto tondo il motivo del- 
l'angelo che regge con le braccia il piccolo S. Giovanni per- 
chè possa contemplare meglio il viso di (Gesù. 

Codesto motivo fu forse ripigliato dal Sodoma nel suo 
tondo dell’Accademia di Belle Arti di Siena dove 1’ angiolo 
sorregge il Bambino per potersi far scorgere dalla Vergine 
senza disturbarla. Anche in codesto tondo il Bambino è co- 
ricato sopra un drappo, S. Giuseppe però non dorme più, s'è 
svegliato e s'avanza curioso dal suo cantuccio a guardare la 
scena. 

Il Ghirlandaio anche in codesta forma d’ arte introduce 
il suo gusto festoso delle storie ricche di figure, e si serve di 
un tondo coll’indifferenza con cui si servirebbe d’una parete. 
Il suo tondo coll’Adorazione dei Magi è la riproduzione della 
sua storia favorita: la Madonna nel centro davanti alla ca- 
panna e da una parte e dall’altra i Re Magi che s’' avanzano 
con tutto il loro seguito nelle foggie e coi visi tiorentini del 
quattrocento. 

Altri toscani trattarono codesta forma d’arte, anzi quasi 
tutti i più famosi, il Filippino, il Signorelli, Mariotto Alber- 
tinelli e altri. 

Anche la scuola Umbra portò il suo contributo allo svol- 
gimento di codesto genere e il Pinturicchio ce ne dà un esem- 
pio nel bel tondo della Sacra Famiglia dell’ Accademia di 
Siena. È una scena veramente umbra. La Vergine e S. Giu- 
seppe stanno seduti in una verde campagna tutta popolata di 
gracili alberelli mentre accanto a loro il Bambino Gesù A 
preso a braccetto S. Giovannino e lo tira a fare una passeg- 
giata per quella bella campagna. 

. La scena emana un sentimento delicato, squisito, vero 
profumo di quella terra fiorita di gentilezza. 

Dopo il quattrocento il tondo andò man mano diminuendo 
di frequenza perchè oramai la tavola andava cedendo il posto 
alla tela come materia pittorica e la tela per la difficoltà del 
telaio si prestava molto meno al taglio tondo. Epperò i pochi 
tondi del cinquecento sono ancora su tavole e per l'appunto 
su essa li fecero i grandi maestri Michelangelo e Raffaello. Il 
tondo del Buonarotti agli Uttizîi è una Sacra Famiglia dal 
diseuno forte, ma torturato. 
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La Vergine seduta si volta a destra a pigliare Gesù Bam- 
bino dalle braccia di S. Giuseppe che glielo porge dall’ alto 
dietro la spalla di lei. La Madonna non è che un pretesto 
qualunque per fare un esercizio di scorci e la scena non à 
nulla di quella grazia affettuosa, che fa perdonare ai quat- 
trocentisti anche il loro verismo di quadro di genere. 

Raffaello si avvicinò di più al sentimento quattrocenti- 
stico e ci dette un’opera degna del suo nome, la famosa Ma- 
donna della Sceggiola, che, sebbene in cornice quadra, è iscritta 
in un tondo e del tondo serba i caratteri tradizionali. Il sog- 
getto è sempre una scena di tenerezza materna, ma mentre 
nel quattrocento madre e figliuolo erano esili e gentili abi- 
tanti di città, nell’opera del grande cinquecentista pare che i 
modelli siano stati scelti presso qualche fattoria ; sicchè no- 
nostante i grandi pregi tecnici e il fulgore di quei tre paia 
d’occhi raggianti, il gruppo non arriva alla grazia e squisi- 
tezza dei quattrocentisti. Il tondo di Raffaello è limpida sin- 
tesi del pensiero estetico di quel secolo che concepì la somma 
bellezza nella somma robustezza. 

Il seicento abbandonò del tutto l’ uso della tavola come 
materia pittorica, epperò con essa la forma tonda dci dipinti; 
cionostante abbiamo sempre se non dei diretti discendenti al- 
meno dei lontani parenti negli ovali. Essi ebbero nel seicento 
una certa voga e famosi sono quelli dell’Albani, fra cui no- 
tissimo quello della Danza degli Amorini; ma per il conte- 
nuto non possono riattaccarsi in nessun modo ai tondi e la pa- 
rentela è semplicemente formale e forse fortuita. 

Così morì il tondo, che ebbe lontane origini nei sarcofagi 
romani e gli ultimi rampolli dalle gloriose mani di Miche- 
langelo e di Raffaello. 

LFANDRO OzzoLa. 


IN VATICANO" 


Due udienze private a 36 anni di distanza. 


Eravamo nel 1868 quando più acuta si faceva la que- 
stione romana. Avevo venti anni appena e nell’ animo mio 
si combatteva una lotta interna delle più forti fra un’alta 
idealità religiosa, direi quasi un profondo e sublime mi- 
sticismo cristiano, e un sentimento altrettanto profondo e 
vivo di patriottismo unitario. 

Mio padre per affari suoi mi mandò a Firenze dove 
fui ospite d’ una prozia materna più canapona, come dice- 
vano allora, dello stesso Granduca, che essa rimpiangeva 
a così calde lagrime. Avevo un intimo amico al Ministero 
degli Esteri, legato a un deputato ligure, e questi, a sua 
volta, al Ministro del tempo. Occorreva far pervenire un 
piego riservatissimo a un Monsignore che fu poi cardinale e 
non degli ultimi, e che, avendo un parente stretto nell’eser- 
cito italiano, conservava col Ricasoli degli eccellenti rapporti. 
A me, giovane, in questa lotta di tendenze nella quale mi 
trovava, la missione di portare il piego al Monsignore riu- 
seiva lusinghiera, senza pensare nemmeno alle conseguenze 
alle quali avrei potuto espormi e perciò accettai di andare a 
Roma col piego. Alla prozia nascosi lo scopo del viaggio, e 
mi lasciai munire da lei di commendatizie a spedizionieri 
apostolici e a religiosi ben noti per la loro intransigenza. 

« Ricordati, figliuolo mio, che al ritorno non ti ricevo 
se non sci stato a farti benedire da S. S. Pio IX ». Queste 
raccomandazioni mi faceva la prozia mentre scendevo per le 
scale, ma con una intonazione che pareva ed era comando. 

Lungo il viaggio, politicamente non facile allora, te- 
nevo il piego tra la camicia e il corpetto di fHanella e se, 
per modestia, non mi reputavo un eroe dei due mondi, 
per lo meno mi credevo un abile diplomatico. . 

AI confine.... quale impressione penosa, soldati antipa- 
tici, gendarmi ridicoli, funzionarì sacerdoti, o laici più un- 
tuosi nei modi dei sacerdoti stessi. Avevo il passa-porto.... 
spagnuolo, unico modo che vi era allora perchè un regnicolo 


(*) Questi pensieri ehe il chiarissimo nostro amico on. Comm. Tullio 
Minelli ci mandava pochi giorni prima della sua dolorosa dipartita, piace 
a noi pubblicare, ricorrendo il primo anniversario dell’elezione di Pio N. 
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potesse regolarmente entrare a Roma. A un certo punto un 
funzionario solleva delle difficoltà; pare che mi si impedisca 
la prosecuzione ; ma un terzo, forse un compare del funziona- 
rio, mi dice in un orecchio : « dia a me uno scudo, e farò che 
ella passi lo stesso ». Diedi lo scudo e passai trionfalmente il 
confine! Non ebbi una lieta impressione del governo pontificio. 

Quando il treno stava per entrare in stazione e che il 
conduttore a voce alta disse : Roma, all’ udire questa grande 
parola, per la mia mente quanti nomi, quanti fatti. mi 
passavano innanzi e quante impressioni provai ! 

Poche ore dopo in piazza Colonna vidi passare S. S. Pio IX 
nella berlina di gala, e la gente prostrata a destra e a sini- 
stra ne riceveva la benedizione, mentre molti a voce bassa 
mandavano a lui certe giaculatorie tutt’ altro che reverenti. 

Ma io dovevo procurarmi la udienza privata, prima di 
tutto perchè avevo un vivo desiderio di vedere davvicino 
quel Pontefice che aveva esordito benedicendo all'Italia, e 
poi per non incorrere nella scomunica della prozia. 

Mi recai dallo spedizioniere al quale ero stato racco- 
mandato, e mi procurò la udienza, ma c’era una condi- 
zione alla quale mi ribellai ; bisognava andare in frack: 
ed io non potevo subire questa imposizione.... perchè pri- 
ma di tutto non lo avevo nè volevo per ragioni igieniche 
prenderlo a nolo da altri, e poi, mi pareva che per visitare 
il Capo dei credenti, ricchi e poveri potessero accedere alla 
sua dimora con qualunque vestito purchè decente. 

Queste osservazioni devo aver fatto con tuono, dirci 
quasi, sovversivo, perchè lo spedizioniere rimase tanto scan- 
dolezzato, che ne scrisse alla prozia, la quale per il mio ri- 
torno mi preparò una conserva di rimproveri da farmi pren- 
dere le valigie e uscire di casa sua. 

Avevo fatto la conoscenza di un sacerdote armeno, sim- 
patico tipo di asceta e di ribelle ad un tempo alle soverchie 
oppressioni dei suoi superiori, anima candida, aperta ai più 
puri entusiasmi.... per ciò forse si pigliava spesso dei casti- 
ghi tormentosi per la sua coscienza, atti a ottenere un risul- 
tato opposto. 

Esrem, così si chiamava il mio armeno, mi disse: « Non 
ti preoccupare, tu vedrai il Pontefice, anche senza adoprare 
il frack ». Come abbia fatto, non lo seppi mai. Ad una certa 
ora mi fece trovare sullo scalone regio, di li a poco Pio IN 
uscì dai suoi appartamenti fra due guardie nobili; mi par 
di vedere ancora la sua alta tigura in candida veste ; si soffer- 
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mò, ini chiese quali studî facevo : « Legge », gli dissi, « Santo 
Padre » — « Dove? » — «A Padova, Santità ». — « Uhm! 
Uhm! » ripetè con un’aria tra il serio e il faceto, e poi sog- 
giunse : « Basta! che Iddio ti benedica » e alzò la sua mano 
per benedirmi. | 

Provai una confusa impressione di reverenza e di dispia- 
cere, per quell’ « Uhm!» che alludeva a dimostrazioni pa- 
triottiche allora avvenute a Padova, e il dissidio ‘aspro che 
era nell’animo mio si fece più profondo e più tormentoso ; il 
Pontefice era passato, ma nella mia mente il conflitto era cre- 
sciuto, e non avevo trovato quel riposo al quale ansiosamente 
anelavo ; conflitto cagionato dal volgere degli eventi, ma an- 
che dal mal volere degli uomini e da una parte e dall’ altra. 

Questi ricordi mì si riaffacciarono or fa un mese quando 
ebbi l’onore di una privata udienza dal Sommo Pontefice 
Pio X! Quante cose mutate in 36 anni dentro di me e fuori 
di me! Non più gli ardimenti dei venti anni; non più i fer- 
vidi entusiasmi della prima giovinezza ; due cose soltanto non 
erano mutate, la fede religiosa e la fede nei destini della pa- 
tria. Questa volta i confini erano alle storiche porte di bronzo, 
laddove carabinieri e svizzeri, senza guardarsi in cagnesco, 
uniti forse e questi e quelli da un ascoso legame di comuni 
ideali religiosi, custodiscono una separazione di dominî, più 
che una divisione di patrimonì.... 

Ero accompagnato da un antico mio amico col quale 
ebbi sempre comuni i sentimenti religiosi e politici. . . ... 

Strana coincidenza! egli pure non aveva rifatto che dal 
1868 lo storico scalone, e a lui pure si riaffacciavano uomini 
e cose del tempo e ne faceva la comparazione collo stato pre- 
sente, tanto diverso ; ora sono meno acuti forse i risentimenti 
dell'una parte, e meno accaniti i propositi dell’altra ; perduto 
il dominio temporale nel Papato, ma cresciuto in intensità e 
in estensione il dominio suo spirituale, e l’ Italia restaurata 
nelle finanze, considerata fra le potenze europee, preoccupata 
ora più che mai a risolvere il problema sociale ; gl’ italiani, 
stanchi nella grande maggioranza di un penoso dibattito tra 
il sentimento religioso e il sentimento patriottico.... 

La lunga attesa del ricevimento (') ci diede agio di pus- 
sare in rivista avvenimenti remoti e recenti; manifestazioni 
non dubbie di un état d’ame latente nella coscienza degli ita- 
;iani, ci permise di pensare all’attitudine del passato Ponte- 
tice, a quella che assumerà l’attuale, al bene che Pio X può 


(1) Per colpa nostra. chè anticipammo di quasi un'ora. 
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fare senza riforme audaci, senza passaggi lunghi, colla sua 
opera pacificatrice e sereua, lontana dagli intrighi diplomatici a 
danno d’Italia, mirando solo ad elevare sempre più il prestigio 
spirituale del Capo della Chiesa, restaurando nel laicato e nel 
clero lu fede in Cristo.... | 

Il bussolante intanto a voce alta chiamò i nostri nomi, 
ci fece passare in anticamera, per essere pronti a entrare nella 
stanza delle udienze. Ogni colloquio fu interrotto ; questi soli 
pensieri ci dominavano : vedere davvicino il Sommo Ponte- 
fice ; ritrarre una esatta impressione di lui; averne la bene- 
dizione..... e questa attesa infatti aveva qualche cosa di an- 
sioso, di impaziente, ma non era curiosità vana, bensì un se- 
greto bisogno dell'anima anelante a un riposo in questo contlitto 
delle duc fedi. . 

Ci trovammo dinanzi a S. S. Pio X, e l’aspetto suo dolce. 
mite, aperto ci rasserenò l’animo e tolse in noi ogni sogge- 
zione. Ci fece sedere accanto a lui, ci interrogò con amorosa 
parola sulle nostre famiglie, sulle nostre città natali; e da 
un libro (') del quale gli feci omaggio per onorevole incarica 
avuto dall’autore trasse argomento per parlare dei doveri che 
il clero e le classi dirigenti hanno verso chi lavora e chi sof- 
fre, affermando che le opere sociali sono opere eminentemente 
cristiane ; dimostrando come bisogna ricondurre la umanità 
a Gesù Cristo dal quale si stacca a quando a quando per in- 
teressì egoisticìi. . > Leo è dd a 0 e 


Ma io non intendo di fare un resoconto di ciò che ci dis- 
se, perchè mi parrebbe di profanare colle apparenze d'una 
intervista volgare una udienza che lasciò in noi due così cara 
e profonda impressione. LL +0. 

Uscendo per il cortile di S. Damaso trovammo la stessa 
pioggia dirotta che avevamo lasciata entrando neglì appùrta- 
menti del Pontefice, e, passata la porta di bronzo, rivedemmo 
gli stessi carabinieri e lo stesso delegato di P. S., ma ciò non 
per tanto dentro di noi pareva quetata la tempesta di prima, 
e più sereno l'orizzonte. 


Chi sa dopo altri 36 anni quali altri mutamenti avver- 
ranno ? 
TULLIO MINELLI 


(1) Le bienherenr Bernardin de Feltre et les. monte de Pieté. par le 
R. P. Ludovie de Besse, 


— Un mazzelto di Lettere di Silvio Pedlico 


Quantunque la Rassegna Nazionale abbia già degnamente 
ricordato il 1° cinquantenario della morte di Silvio Pellico — 
e con la serena ed eloquente commemorazione del senatore 
T. Canonico e con l’ acuto studio di Luigi Mancini intorno 
alle tragedie composte dal P. allo Spielberg (') e con altri 
scritti d’ occasione —, non riuscirò discaro ai lettori questo 
manipoletto di lettere che traggo da una collezione d’ auto- 
grati, molto pregevole e mal nota, che si conserva presso il 
Civico Museo di Storia Naturale di Varallo-Sesia (*). 

La prima, diretta al commediografo Giovanni Marchisio, 
si riferisce alla collaborazione e alla divulgazione del famoso 
periodico 72 Conciliatore, ch’ebbe così breve e gloriosa vita; 
le due seguenti, indirizzate al giornalista Silvio Giannini, 
‘si riferiscono alla compilazione della strenna livornese La 
viola del pensiero, miscellanea di letteratura e d’ arte, ch’ebbe 
pure vita breve — dal 1839 al 1842 — e non ingloriosa, mercè 
la cooperazione di scrittori quali il Mazzini, il Guerrazzi, il 
‘Giusti, il Niccolini, il Grossi, il Peretti, il Cagnoli, il Pellico, 
che v'inserì finalmente, dopo molte sollecitazioni, una sua 


poesia (Le umili cirtà, aun.3 III); l’ultima, diretta al mede- . 


simo, contiene un cortese rifiuto per la ristampa delle Mie 
Prigioni e dei Capitoli di giunta. E come la prima, anteriore 
all’ arresto, rispecchia la baldanza giovanile del pocta, così 
le altre letterine, posteriori alla liberazione, risentono di quel- 
l’ accasciamento che lo induceva a opporre frequenti ripulse 
agli amichevoli inviti a riprendere la penna per la propa- 
ganda nazionale, e che lo oppresse di poi — infelice vittima 
della efferatezza austriaca e captivo della reazione clericale — 
fino alla morte. > 


(i) V. il Fascie. del 19 Aprile 1904 di questo periodico. 

2) Se ne veda il catalogo da me compilato e pubblicato nell'opuscolo 
« Un’ insigne collezione d' autografi (carteggio Angeloni - Rolandi - Gian. 
nini); Milano. Albrighi-Segati, 1900 »; dove queste lettere sono classiti- 
cate nella filza N.0 LXXI. Ringrazio il sig. Luigi Rolandi. possessore, e 
il comm. prof. Bietro Calderini conservatore di quei documenti, per la li- 
ccenza che n accordarono di trarne copia d' alcuni. 
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Sia questo dunque un mazzetto di fiori che deponiamo, 
reverenti, sulla tomba del pio e patriottico scrittore. 
A. CAMPANI. 


« Amico Stanislao. 
« Borgo di Vico, 6 Luglio [1819]. 

« La tua lettera mn’ ha raggiunto suì Lario ; io correva 
questi bei luoghi e questi monti e non poteva risponderti sul 
momento: Ora la tempesta ci tiene qui assediati in un angolo 
di Como e giacchè ho occasione di mandare a Milano, scrivo 
questa lettera per farla impostare colà. Domattina, se il tempo 
lo permette, ripartiremo per il lago di Lecco. Non potendo 
io stesso obbedire al tuo desiderio, scrivo a’ miei colleghi 
compilatori di mandarti il foglio che desideri. 

« Quando sarò di ritorno a Milano, ti spedirò poi per 
mezzo del signor Bosio tutti i numeri che ti mancano. 

« Addio in fretta. Come non fui contento io, così nol 
sarai tu pure vedendo che il Mileto sia soltanto stato nomi- 
nato dal Conciliatore senza darne un’ analisi. Ma non ne par- 
liamo j è tanto il dispiacere che ne provo ch'io mi pento 
d’ averne qui mosso questione. Addio: tanti saluti a casa 
Anselmi. < tuo aff.mo 

« SILVIO ». 


[a tergo — Al Signore | Stanislao Marchisio | negozio Riccar- 
di | Torino: poi, d’ altra mano: Borgo Vico, 16 Luglio 
1819, Silvio Pellico ; ricev. li 23 sud.]. 


II. 


« Stimat.mo Signore. 

« Ella m’onora troppo colla dimanda che mi volge, e 
vorrei poterle rispondere soddisfacendo al suo desiderio, ma 
vi sono impossibilitato dal poco tempo che mi lasciano le 
mie cure e la mia misera salute. Ho già dovuto con rincre- 
scimento dir di no a parecchie domande somiglianti. 

« La ringrazio della indulgentissima benevolenza con cui 
mi giudica, e ne sono pegno gentile i suoi versi a me diretti. 
L'anima sua buona mi attribuisce meriti di cui manco. 

< Applaudo al suo amore per le lettere. Felice chi può 
coltivarle, ma con nobili sensi, talchè siano vero decoro alla 
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mente umana. pregio, ahimè, non preso abbastanza in mira 
da molti intelletti. 
« Ho l’onore di protestarmi con tutta stima 
« Suo devotissimo servitore 
« SiLvio PELLICO ». 
Torino, 24 Settembre 1839. 


[a tergo — Al Sig. Silvio Giannini, | Precettore nell’ Istituto 
dei Padri di Famiglia, | Livorno (Toscana)]. 


III. 


< Stimat.mo Signore. 

« M’è stato recato il volume da lei tavoritomi e la 
gentile sua lettera. 

« Delle sue cortesie la ringrazio assai, ed ammiro, tutto 
(fuorchè la mia ottava) pieno d’ingegno. I pregi del rac- 
conto nelle Memorie di Federigo sono molti, ma sì orrendo 
soggetto m'incresce : l’ egregia autrice mel perdoni. 

« Gradisca, Signore, i ringraziamenti e la stima con 
cui mi protesto 

«< Suo dev.mo servitore 
« SiLvio PELLICO ». 
Torino, 7 Marzo 1812. 
[a tergo — AV Egr. Sig. Silvio Giannini, | Livorno, Toscana]. 
IV. 
« Carissimo Signore. 
« Torino, 17 Maggio 1847. 

<« M'incresce di non poterla appagare nè per una cosa 
nè per l’altra. Un impegno preso col libraio Gius. Bocca 
di questa città non mi lascia 1’ arbitrio di consentire a ve- 
runa ristampa delle Mie Prigioni, ed altre ragioni m' ob- 
bligano pure a ricusare le permissioni di riprodurre nè in 
Francese nè in Italiano i capitoli di giunta dal Latour pub- 
blicati. 

« La saluto distintamente e sono 

« Suo dev.mo servo 
« SILVIO PELLICO >». 


[a tergo — Al Sig. Silvio Giannini, | all’ Emporio Librario | 
Livorno, Toscana]. 
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NOTIZIE LETTERARIE 


Firenze Capitale (1865-1870,. 


Il libro Firenze Capitale (1865-1870), pubblicato testè da 
Ugo Pesci, si può considerare come una riunione di foto- 
grafie rappresentanti gli uomini e le loro operazioni politiche 
in quel cinquennio. Dissi futogratie perchè di ogni persona, 
che ebbe ad agire in quel tempo, si ritrova nel libro del Pe- 
sci non solo il ritratto, ma apprezzamenti così giusti e chiari, 
che la fanno per così dire vivere intieramenle. 

La lettura di quel libro ringiovanisce quanti vissero in 
quell’epoca cotanto importante per 1’ unità d’ Italia. 

Per ben disegnare la situazione nel 1865, 1’ autore in una 
specie di prefazione, racconta in modo tanto chiaro quanto 
vero, gli eventi che ad incominciare dalla guerra di Crimca 
del 1855 tino al 1859 si succedettero in Firenze, ove gli animi 
eccitati dal pensiero dell’ indipendenza Italiana si abbando- 
navano a dimostrazioni patriottiche. Con citazioni di nomi € 
di fatti dipinge la Toscana, che vuole partecipare alla guerra 
contro ]’ Austria, e spiega come avvenisse la pacitica rivolu- 
zione fiorentina del 27 Aprile 1850. Mentre Vittorio Emanuele 
sentiva il grido di dolore dell’ Itaiia, il Granduca capiva di 
dover lasciare il posto, e perciò partiva quietamente, quasi 
come un inquilino al termine della locazione. Frattanto arri- 
vavano i francesi col principe Napoleone, il quale pareva vo- 
lersi dimostrare cattivo genero di Vittorio Emanuele, propu- 
gnando la propria candidatura al trono della Toscana. Ma la 
proclamazione a dittatore di Bettino Ricasoli, non che l’ordina- 
mento dell’ esercito, della gendarmeria e della guardia na- 
zionale alla Piemontese, manifestavano chiaramente qual fosse 
invece il voto dei toscani. 

La scossa dell’ armistizio di Villafranca, che pareva pre- 
sagire malanni, promosse invece l’ adesione dell’ Italia Cen- 
trale, mentre Napoleone col richiamare il cugino a Parigi, 
rinunziante a malincuore al soggiorno in Pitti, si dichiarava in 
favore di Vittorio Emanuele. Nel marzo del 1860 ritroviamo 
intatti il Principe Eugenio di Savoia Imogotenente del Re, e 
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TÀ 
con la cooperazione di Ricasoli, si effettua l'ingresso delle 
truppe Piemontesi, nonchè il plebiscito Toscano. 

Vittorio Emanuele non tardava a venire a Firenze com- 
piendo così la fusione e maturando i preparativi per l’ attua- 
zione della futura campagna del 1861 nelle Marche e nel- 
l’ Umbria. L’ occupazione delle provincie romane, quella delle 
Due Sicilie, la spedizione dei Mille e tutti i varî incidenti che 
vi si riferiscono sono stupendamente accennati in questa pre- 
tazione. | 

Delineata la situazione dopo le varie campagne meridio- 
nti, il nostro A. svolge la questione della famosa convenzione 
del 1864, che prescriveva il trasferimento della capitale a Fi- 
renze. Ugo Pesci accenna ai varî moventi di tale convenzione; 
prima di tutto Napoleone, spinto dall’ Imperatrice e dal mini- 
stro favorito Rouher, voleva così eliminare la questione della 
capitale Roma, dichiarando che Francia ed Italia guarentivano 
la Santa Sede. Dal canto suo Cavour trovava Torino in posi- 
zione eccentrica quale capitale, dopo la cessione della Savoia 
e Nizza. I maligni poi si lagnavano del Piemontesismo che 
invadeva, mentre i torinesi erano offesi da tale abbandono. Vi 
furono disordini presto calmati e Vittorio Emanuele il 3 feb- 
Draio partiva per Firenze. 

1,’ insediamento della Corte, del governo, del parlamento, 
ed i relativi incidenti sono pure maestrevolmente descritti. 
Ci volle un po’ di tempo per ottenere la fusione. La campa- 
ena del 1866 diede una direzione generale simultanea : è in- 
teressante leggere tutte le fasi di quella campagna, mentre vi 
sì trova che il Ministero Ricasoli tentò un’ ingerenza funesta 
nella condotta delle operazioni. 

Napoleone, che sperava di veder la Prussia sopraffatta 
dall’ Austria onde andarla a soccorrere e ritrarne in premio 
qualche appendice della frontiera del Reno, vide succedere 
l’ opposto. A compenso dell’ armistizio di Villafranca combinò 
gli armistizi dell’ Austria a Nikolsburg colla Prussia, e a Cor- 
mons dell’ Austria colla Italia. Facendosi dare dall’ Austria 
il Veneto, che cedette all’ Italia, mantenne la promessa fatta 
nel 1259 quando aveva proclamato l'Italia libera dall’ Alpi 
all’ Adriatico. 

Dopo'il trattato di pace e la cessione del Veneto, l'go Pesci 
illustra gli scatti di Garibaldi ; le peripezie di Mentana ; le 
agitazioni e denunzie infondate di Civinini, di Lobbia, di Cri- 
spi e di altri, le questioni militari, i cambiamenti di mini- 
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stero e tinalmente la spedizione di Roma. Sono pure tratteg- 
giate con tocco da maestro tutte le divergenze di Corte. 

È notevole come nella storia del nostro risorgimento si vede 
continuamente, che fatti momentaneamente nocivi all’ Italia 
si svolsero poi a suo favore. A ragione il nostro A. dice che 
bisognava passare per Mentana, ove i francesi glorificarono le 
merveilles degli C'hassepots e per Sedan ov’ essi provarono i f«- 
cili ad ago dei Prussiani, per arrivare a Porta Pia ed issare 
la bandiera tricolore sul Campidoglio. 

Accennati gli avvenimenti anteriori al 1870, Ugo Pesci 
descrive inoltre chiaramente con quel suo stile ben noto (come 
disse un giorno Pio IX, scherzando sul nome di Pesci: E noto 
il suo modo di scrivere, e sorridendo, aggiunse: si potre»hbe 
chiamare Ugo noto) gli uomini, gli eventi e le fasi politiche, 
che si svolsero sino al momento di trasportare il governo a 
Roma facendo così della sua Opera un vero documento di 
politica dimostrativa. 

(GENOVA DI REVEL 


Le prime due ambasciate dei Giapponesi 
a Roma 1585-1615 ('’). 


Splendida edizione, che ta onore alla tipogratia che la 
produsse, degna di accogliere le importanti notizie, le 
acute osservazioni del giovane, promettente compilatore. 

Quantunque trattisi di un lavoro obbiettivo, ispirato 
da un affettuoso pensiero, alieno da qualsiasi preconcetto 
politico, un sentimento d’ italianità traspira con nobile 
spontaneità dalle righe, dagli spazì. L’ autore diligentis- 
simo, pur facendo implicitamente risaltare gli effetti bene- 
tici della religione, dell’azione utile ed efficace delle due 
missioni, non perde mai di vista l’ Italia abbenchè non 
parli che di Roma! Buon augurio per un giovane patri- 
zio romano ! 

Forza delle cose! Segni dei tempi, che camminano e 
travolgono nel fatale andare tanto coloro che inconscia- 
Iinente vi sì abbandonano, quanto coloro che ostinatamente 
e ciecamente vi si oppongono. Se mal non ci apponiamo il 


(1) Francesco Boncompagni-Ludovisi, — Ai Monni nel giorno delle 
loro nozze d' oro — "Tipi Forzani e Comp. Tip. del Nenato del Regno. ka- 
mie, 1904, 
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siovane patrizio, colla sua manifestazione, dimostra di aver 
scelto il giusto mezzo, che è tanto difticile a raggiungersi 
‘«lai miseri mortali! 

È dotta, logica la distribuzione indiziaria ed ettettiv: 
dei varì elementi che compongono il volume. Da questi, sia- 
no essi scritti, siano essi disegni, emerge l' importanza delle 
ricerche, il retto funzionamento del casellario cervicale del- 
Pautore. Col procurare ai lettori diletto e istruzione ; collo 
scrutare nelle miniere storiche letterarie e scientifiche, alle 
quali strappò le indispensabili citazioni; nell’ apprendere 
l’arte, tanto difticile dello studio, nella quale è da augn- 
rarsi che il giovane antore voglia perseverare, egli non 
puo a meno di essersi formato un corredo di cognizioni da 
servir di base ad altri lavori più importanti. 

E noì vorremmo ehe queste nostre parole, che al su- 
perticiale lettore potranno sembrare troppe, valessero di 
stimolo al giovane compilatore, di ececitamento a qualcun 
altro ad emularlo! 

Sarà un vantaggio per la Patria e per la religione 3 due 
sante cause, che per il bene dell’ umanità dovrebbero pro- 
cedere di pari passo e per le quali il cuore di Don Fran- 
«esco Boncompagni, sembra a noi, che non lo conosciamo 
personalmente, abbia molta tenerezza! L'alto lignaggio, 
le tradizioni, forse una necessaria intransigenza, dominante 
tra le pareti domestiche ; i pregiudizi — che i tempi brutti 
nuovissimi non son certo atti a derimere — non fanno velo 
al giovane antore. Egli fa giuste distinzioni fra la religione 
Vera e il modo di servirla; distribuisce giustamente gli ag- 
gettivi qualificativi, vadano essi a Pietro De Medici, dis- 
solutissimo principe, uecisore di Eleonora di Toledo, come a 
Filippo IL, cupo erede di Carlo V, fino ai marinai, Spagnoli 
e Portoghesi, sebbene cattolici, di cui la riprovevolissima 
condotta nei porti del Giappone arresto la diffusione dei 
principî di Cristo presso quella Nazione. U, TL. 


———— ——__—_—_—__+& 


Un ricordo dell’ Esposizione di Parigi (!). 
Di questo libro han già parlato con molta lode, in nume. 
rosi giornali e pericdici d’Italia, critici insigni; a cominciare 
da Alessandro d’Ancona, il quale, anzi, ba presentato ai let- 


———_—__———_ ———  « 
11) Cesira Pozzolini Siciliani, Parigi, Lettere, Firenze 1904, Tip Barbera-Al- 
fani e Venturi proprietari, pag. 582, prezzo L. 3,50. 
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tori il bel volume con una Prefazione tanto più splendida, 
quanto più vera e imparziale, remota da ogni iden di enco. 
mio servile. Noi pertanto, più che tessere di questo libro una 
recensione nostra propria, stimiamo meglio far come nostri i 
singoli e concordi giudizî di tanti critici degni, e riprodurne 
qui la sostanza, la quale, mentre riesce di molto e meritato 
onore all’ottima Autrice, è del pari invito efticace a leggere 
questo libro, per coloro che ancora non abbiano avuto modo 
ed agic di leggerlo. 

Consta di cinquantadue Lettere, che la signora Cosira 
Pozzolini Siciliani ha scritte dalla Francia, da Parigi anzi le 
più, quando si è recata in quella metropoli a visitarvi la Espo- 
sizione Universale nel 1900; e queste Lettere sono indirizzate 
via via con fino accorgimento di opportunità ad altrettanti 
amici di lei, molti dei quali illustri nelle scienze, nelle arti, 
nelle lettere, nella politica, o cari all’ Autrice per. vincoli «li 
parentela. 

In queste Lettere, agili, disinvolte, argute, piene di po- 
sitivitàe di grazia toscana, troviriflesso, come in ogni altro scritto 
della gentildonna fiorentina, il suo carattere personale: anche 
qui è tutta lei; ed in ispecie vi fluisce nella sua limpidità 
quella fresca vena di inalterato ottimismo, che del suo carat- 
tere costituisce la forma e l'essenza. L’Autrice non vuole nè 
suol vedere delle cose che il lato migliore, o l’aspetto più bello; 
la faccia brutta, o, quel che diciamo il rovescio della meda- 
glia, non mai; e se talvolta non può far di meno che questa 
taccia e che questo rovescio le cadano sotto gli occhi, ha 
pronta sempre per essi la lente della nativa benignità che 
rende men vivo il deforme ; lia spontanea sul labbro la pa- 
rola che mitiga, l'avverbio che attenua, la frase che compa 
tisce ; dove può ce fin che può ; sempre invero, con rettitudine 
e con ossequio ai principî della morale, con singolare delica- 
tezza di tatto e di sentimento. 

Quando essa dice, dunque, nella sua dedica del libro a 
Emilio Loubet, di avere con entusiasmo raccolto in queste pa- 
gine memorie di arte e di storia, e tutti i suoi ricordi più 
cari, la parola entusiasmo non ha nulla in sè di iperbolico: 
l'entusiasmo per ciò che ella vede, sente, ricorda ed ammira, 
non l’abbandona un momento, non solo, ma dalla prima al- 
l’ultima Zettera non accenna mai neppure a illanguidire o a 
far sosta. Ecco perchè Mario Pratesi nel Giorzak d'Italia, af- 
ferma giustamente di non saper d’altro libro dove il punt» 
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ammirativo sia più frequente che in questo della Siciliani ; e 
soggiunge con ugual verità, che neppur conosce altro libro, 
‘ dove il punto ammirativo sia più naturale e più rispondente 
all’indole espansiva di chi lo ha scritto. Ammirazione ed en- 
tusiasmo sinceri; sincerità che ci permette di veder tutto 
sulla guida di chi ha realmente tutto veduto ; entusiasmo che 
ci fa piangere, sorridere, ammirare e sognare, anche quando 
vorremmo rimanere freddi ascoltatori di descrizioni, di aned- 
doti, di episodì storici, che, rappresentati con minor arte, 
rientrerebbero nella solita letteratura dei viaggi, alla quale 
manca spesso quella buona fede, che è, invece, merito segna- 
lato di questo libro ; e quell’alito caldo di vita, che l’Autrice 
ha saputo trasfondere nelle sue spigliate corrispondenze. 

Perehè essa vede, osserva, sceglie, paragona, raccoglie 
cd avviva ; e delle cose vedute, ricordate, paragonate, di arte 
e di storia, di persone e di luoghi, di istituti e di monumenti, 
di accademie e teatri, di mercati e palagi, fa nelle sue Lettere 
una fusione come ideale, e ti porge quasi una nuova creazione. 

< Nessuno che ha visitato Parigi, ha mai celebrato con 
maggior entusiasmo le sue bellezze e attrattive » atferma Carlo 
Dejob, il quale ha pure scritto alla Pozzolini Siciliani una 
lettera molto bella, posta in fronte al volume, dopo la Prefa- 
zione di Alessandro d’Ancona, e che è (ben rileva la ZWustra- 
zione Italiana) un omaggio cavalleresco, quasi una carezza, 
come sanno farne con tanto garbo, quando vogliono, i nostri 
vicini; ‘e soggiunge lo stesso Dejob nella Ievwe critique: Gli 
Italiani non troveran forse molte cose nuove, ma certamente 
una singolare fedeltà d’ impressioni in queste pagine, nelle 
quali l’Autrice ha saputo conciliare due cose che la logica af- 
terma non punto incompatibili, ma che all’ opposto, la realtà 
scinde spesso: la memoria degli occhi e la memoria del cuore. 

Chi voglia scrupoleggiare, osserva Raffaello Fornaciarvi 
nel Marzocco, potrà adombrarsi qua e là di una diffusione 
forse soverchia ; dolersi di qualche voce non perfettamente ita- 
liana ; forse dubitare se tutte le informazioni, che la scrittrice 
ha avute, siano sempre esattissime ; ma il giudice discreto, 
che misura il pregio delle opere letterarie principalmente 
dall'avere lo scrittore corrisposto al tine che si propuse, e 
ritratto al vivo il suo modo di vedere e di sentire, farà molto 
buon viso alle presenti Lettere, e ne ammirerà parecchie elo- 
quenti pagine, ispirate dall’ingegno e dall’affetto di una huo- 
na e brava signora. 
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L'amore patrio e una gentile pietà sono pure tra le fa- 
coltà avvivatrici per cui il carattere generoso della scrittrice 
si delinea nel libro. Come essa esulta di consolazione, quando le 
accade di non trovarci minori in qualche cosa ai nostri vicini 
d'oltralpe, e quando nella Galleria del Louvre vede passare in 
mezzo al genio francese come un getto di luce la bellezza del- 
l’arte italiana ! 

« Le comparazioni e i raffronti, però, rileva Oreste Tom- 
masini nella Nuova Antologia, sono sempre da lei condotti con 
imparzialità, con equanime sentimento, con giudizio fine e sin- 
cero ; tantochè i due popoli, che nel nome di Roma vo- 
glion chiamarsi latini, n’ escono affratellati amorevolmente ; 
ma ciascuno conserva l’indole e le caratteristiche sue proprie; 
di guisa che, anche nei punti in cui si trovano non compa- 
rabili, pure si vogliono bene. » 

E il Dejob conchiude opportunamente il suo articolo con le 
parole seguenti : « Queste Lettere furono pubblicate sparsamen- 
te, or sono quattro anni, in alcune fra le più reputato Riviste 
italiane; l’Autrice non può nemmeno per ombra essere sospet- 
tata di avere, componendole, speculato sul ravvicinamento delle 
due nazioni. Sarebbe più giusto, invece, di riconoscere che la 
signora Cesira Pozzolini Siciliani ha pur essa a questo rav- 
vicinamento contribuito nella sua propria maniera » ; ed Emi- 
lio Loubet (soggiungiamo noi), accogliendo la dedica, par 
quasi abbia ciò riconosciuto per primo. 

Due voti, pertanto facciamo qui terminando: che questo 
libro, come in Italia, così trovi in Francia, che vi è sì 
degnamente lumeggiata, e tanto affettuosamente ammirata 
nelle sue molte bellezze, il più largo favore; e che come gli 
augura anche il D'Ancona, esso possa + 


rinnovellato di novella fronda 


ritornarci innanzi ornato di copiose rappresentazioni di quei 
monumenti, che vi sono con tanta diligenza ricordati. e con 
tanto magistero descritti. 

AUGUSTO ALFANI. 
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Fotografia dei colori. (Acade.nie des Sciences, 27 giugno). — L'exradio 
(ibld. 6 giugno). — Un po’ di giustizia ai microbi (ilid 11 luglio e Na- 
ture 16 luglio). — Il radio di A. Righi (edit Zanichelli). — Il selenio di 
L. Amaduzzi (edit Zanichelli). — La vita animale nelle terre emerse di 
G. Mazzarelli (edit. Sandron). — Giove e Saturno. 


Per circostanze dolorose, alle quali una penna gentile 
rese omaggio nell’ ultimo numero della /tassegna Nazionale, 
queste Note dovettero subire una interruzione. 

Credo che non ci sia dilettante di fotografia che non ab- 
bia qualche volta almeno rimpianto di non poter ritrarre, 
colle linee e le sfumature di luce della natura, anche i co- 
lori ora smaglianti, ora delicati di cui essa riveste i suoi qua- 
dri. Non parliamo dei tramonti infuocati che, probabilmente, 
ritratti sulla carta, perderebbero di efticacia e sembrerebbero 
smorti, perchè, oltre al colore del cielo, ciò che ci colpisce è 
la luminosità propria della plaga celeste fortemente illumi- 
nata, e questa non può essere ricopiata; ma pensiamo a un 
pendio erboso tutto smaltato di fiori, alle ali degli uccelii, 
e delle farfalle, alle vesti  sfarzose delle nostre dame, a una 
scena militare, a una funzione religiosa: tutta la magia 
del colore, così vivace quando la si vede sul vetro spulito 
della camera oscura, si trasforma poi sulla positiva in un’ uni- 
torme sfumatura di bianco e di nero. 

È vero che i recenti processi dell’ortocromatismo permet- 
tono di ottenere che queste sfumature corrispondano alle stu- 
mature di luce con cui l'occhio apprezza i diversì colori, per 
modo che i colori più chiari, come il giallo, diano delle tinte 
più chiare, e i più scuri, come l azzurro e il violetto, delle 
tinte più scure, ma ciò che si desidera è il vero colorito co- 
piato fedelmente dalla natura. V'è chi erede che la  foto- 
grafia dei colori sarà la morte della pittura : io non lo cre- 
do affatto: come la fotogratia in nero non uccise nè il di- 
segno nè l'incisione, così quella a colori non ucciderà la 
pittura: solo potrà darsi che contribuisca a lungo andare a 
modificare il gusto dei compositori, come la fotografia, e spe- 
cialmente l' istantanea, ci ha abituati a veder ritratte deile 
pose che vent'anni fa sarebbero sembrate assurde. Sulla fo. 
togratia dei colori si potrelibero scrivere, e si serissero, dei 
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volumi: noi raccomandiamo vivamente il bel trattato del 
Bonacini: La Fotografia dei colori ('). Basterà qui ricordare 
che i metodi in uso oggi, trascurando quello delle fotocro- 
mie al sottocloruro d’ argento che non è pratico, perchè i 
colori ottenuti non si possono in nessun modo fissare, sì ri- 
ducono a due. Quelto dell’ interferenza, con cui si ottengono 
imagini colorate su lastre di vetro alla gelatina bromuro pre- 
parate con opportune cautele ed esposte poi su uno specchio 
di mercurio liquido: sistema che per le difficoltà di esecu- 
zione non può considerarsi che come una esperienza da labo. 
ratorio : c’ è poi il grave difetto di ottenere per ogni fotogratia 
una sola copia su vetro. 

Più pratici, sebbene molto meno perfetti dal lato scienti- 
tico sono i sistemi basati sulle sovrapposizioni di parecchie 
(almeno tre) imagini colorate ottenute attraverso altrettante 
negative. Basta per ciò fare in modo che ognuna delle nega- 
tive clementari sia impressionata solo dai raggi di un dato 
colore emanato dall’oggetto. Volendone ottenere per esempio 
tre imagini, una rossa, una gialla e una azzurra, occorre ti- 
rare tre negativi, l’ uno attraverso un vetro verde, l'altro 
attraverso un vetro violetto e il terzo attraverso un vetro 
aranciato. Così la positiva ottenuta, per esempio, dal negativo 
corrispondente al vetro verde, ossia il monocromo rosso, pre- 
senterà i bianchi nei punti in cui agirono i raggi gialli e az- 
zurri dell’ originale, e una tinta rossa nei punti in cui non agi 
alcuna luce, o agì solo la luce rossa : così i punti gialli del 
monocromo giallo corrispondono ai neri e ai gialli dell’ origi- 
nale, e così i punti azzurri del monocromo azzurro. Un punto 
bianco sarà rappresentato con un punto bianco sui tre mono- 
cromi, che, sovrapposti, daranno pure un punto bianco: un 
punto nero darà luogo alla sovrapposizione di tre pi«menti 
rosso, giallo e azzurro che, trattandosi di miscela sottrattiva. 
«dà luogo al nero : invece un punto rosso produrrà un punto 
rosso sovrapposto a due bianchi e cioè un’ imagine rossa, un 
punto aranciato darà un punto rosso, uno giallo e uno bianco 
e perciò un’ imagine aranciata, e così via. 

Questo è il fondamento dei molti sistemi di stampa a co- 
lori oggi entrati nel commercio. Ma la grande lunghezza del 
tempo di posa necessario per ottenere le prove attraverso ve- 
tri colorati, e la grande difficoltà di far poi combaciare per- 


(1) Milano, Hoepli, INY7. 


NONE SCIENTIFICHE 7143 


fettamente i tre positivi colorati, rendono il sistema affatto 
impraticabile ai dilettanti, e atto quasi esclusivamente alla 
‘riproduzione di quadri o di acquarelli appositamente prepa- 
rati per essere poi ritratti e stampati. A proposito venne dun- 
que l’ invenzione dei fratelli Lumière, quegli stessi che ci” 
diedero già tante brillanti invenzioni nel campo della foto- 
gratia, i quali ci promettono un sistema facile e geniale per 
ottenere direttamente con una sola posa e con lastre che si 
potranno trovare in commercio già preparate, dei fototipi 
colorati, 

L’ idea, come tutte le idee geniali, è semplicissima. Si 
tratta di riunire su una stessa lastra, anzi su ogni piccolis- 
sima porzione di lastra, i tre schermi colorati. Si prende della 
fecola di patate in granelli di diametro non maggiore di 159 
a 20 millesimi di millimetri : se ne fanno tre lotti che si tin- 
gono rispettivamente in arancio, verde, violetto: dopo essica- 
zione, si mescolano intimamente e si distende la polvere così 
ottenuta (che dovrà sembrar nera o grigia) in istrato ben sot- 
tile e omogeneo su una lastra di vetro: poi si stende uno 
strato di materia adesiva, poi della polvere di carbone im- 
palpabile, per empire i piccoli vacui tra i granuli colorati, 
indi una vernice trasparente di indice di rifazione uguale a 
quello della fecola, intine uno strato di gelatina-bromuro d’ar- 
gento reso sensibile ai colori con uno dei metodi noti di or- 
tocromatismo. 

Abbiamo così la lastra pronta, e, come dicevamo, è a 
sperare che si troveranno già preparate dai fabbricanti: ogni 
millimetro quadrato contiene dai due ai tre mila vetrini co- 
lorati. Si espone poi la lastra in un qualunque apparecchio 
fotografico, con l’avvertenza di rivolgere il lato non sensi- 
bile verso l'oggetto : perciò occorrerà tener presente di allun- 
gare il fuoco dell’ apparecchio della quantità corrispondente 
allo spessore della lastra, se si vuole che l’ imagine si for- 
mi sullo strato sensibile. Se si eseguisce lo sviluppo e il tis- 
saggio come al solito, si ottiene un'imagine coi colori com- 
plementari dell’originale, e ciò è ben naturale trattandosi 
di una negativa; per ottenere i colori esatti converrebbe, 
subito dopo lo sviluppo, sciogliere con opportuno bagno la 
parte ridotta del sale d’argento, indi sviluppare di nuovo, 
con che si riduce anche il sale rimasto, c fissare alla fine co- 
me al solito, Insomma basta fare tre bagni in luogo dei so- 
liti due. Ciò finchè gli inventori non ci diano il mezzo di 
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operare auche sulla carta, nel qual caso la negativa coi co- 
lori complementari, servirebbe assai bene come le negative 
ordinarie per ottenere per contatto una positiva dai colori 
esatti. E speriamo che ciò possa avvenire presto : perchè sa- 
rebbe un peccato che un processo così semplice e così geniale 
dovesse limitarsi a darci delle prove uniclie su vetro, cun 
tutti gli inconvenienti quindi dei vecchi MDaguerre o delle 
prove su vetro coi colori interferenziali ottenute dl Lip- 
pmann. 9 

— Sir William Ramsay invia una importante e dotta co- 
municazione all’Académie des Sciences sulla misteriosa ema- 
nazione del radio, da lui chiamata ewrradio. Per lui si tratta 
di un corpo nuovo sì, ma che non ha nulla di così meravi - 
glioso da far credere che le leggi della chimica e della fisica 
ricavate con tanta dottrina e tanto ingegno da centinaia e 
migliaia di osservazioni e esperienze stiano per essere colte în 
fallo, come, per esempio, quelle compilate dai nostri legisla- 
tori e violate dai medesimi. 

Mettendo nell’ acqua 70 mmg. di radio si ottiene la de- 
composizione dell’ acqua, con eccesso di radio, e con produ- 
zione di erradio. Questo, secondo gli studî dell’illustre fisico 
inglese, somiglierebbe chimicamente ai corpi della famiglia 
dell’ argon, e se si produce dal radio siamo autorizzati a 
concludere che il radio come a noi si presenta, contiene del- 
l exradio. Non c’è bisogno di imaginare delle ipotetiche tra- 
sformazioni che pare ci vogliano trasportare ai tempi dell’ al- 
chimia. Pare che la trasformazione del radio in exradio o me- 
glio la produzione dell’ exradio dal radio sia enormemente 
esoternica, cioè produca una grandissima quantità di calore, 
più di tre milioni di volte quella prodotta dalla detonazione 
del gas tonante. Per questo la trasformazione inversa, civè 
la ricomposizione del radio, si presenta difficilissima e per 
ora non è possibile tentar di ottenerla. 

— Bastano spesso tre o quattro furfanti per macchiare 
ln fama di tutto un villaggio, e, in generale, in un’ accolta 
di persone noi siamo disposti a gencralizzare i vizì dì po- 
che, piuttosto che i pregi di molte: così nella grande classe 
di viventi infinitamente piccoli noti al volgo profano col 
nome tenebroso di microbi (!i, noi siam disposti a vedere 


(1) Col nome di microbi. e si dovrebbe dire in buon italiano al singo- 
lave microhbio, come Polibio. autibio, s'intendono più propi'iamente dei pic- 


colissimi esseri viventi, non visibili che al microscopio e che appartenzono 
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solo i terribili e invadenti fattori delle più gravi malattie, 
o dei più noiosi disturbi della nostra vita quotidiana : tre 
‘quarti degli articoli dei regolamenti d’ igiene che deliziano 
le nostre cento città son diretti contro questo terribile quanto 
invisibile esercito di piccolissimi assalitori : moi vediamo e 
ci difendiamo dai microbî delle malattie infettive propria- 
mente dette, da quelli della tubercolosi, della putrefazione : 
eppure tutti sappiamo che accanto ai microbî della putre- 
fazione vi sono quelli della fermentazione: che senza mi. 
crobì non avremmo nè vino, nè aceto, nè pane, né for- 
maggio ; sappiamo che, se in una goccia d’acqua o di latte 
sì possono trovare migliaia e migliaia di microorganismi, 
pochissimi di questi sono patogeni e ancora la maggior parte 
di questi, se introdotti nel nostro stomaco, trovano nelle valide 
opere di difesa del nostro mirabile organismo una pronta 
distruzione, mentre tutti gli altri sono certamente innocui, 
e probabilmente utili alle funzioni digestive. Vogliamo 0g- 
gi citare due fatti edificanti compiuti da questi calunniati 
piccoli combattenti della lotta per la vita. 

Nella Nature del 16 luglio scorso, J. Girard ce’ inse- 
gna un modo curioso di mettere a profitto le proprietà an- 
tagoniste di due specie di bacilli, per togliere quella piaga 
dei muri e specialmente dei muri umidi che è il nitro. Nelle 
stalle, specialmente, si producono abbondanti emanazioni di 
ammoniaca la quale per opera del bacillum nitrificans, quello 
stesso che gli agricoltori sanno far lavorare a loro van- 
taggio vien trasformata in acido nitrico: questo, combinan - 
rosi colle basi alcaline e alcalino terrose dei muri forma 
quei nitrati che assorbono 1’ umidità dell’ aria, sciogliendosi 
poi nella medesima, come fanno tutti i sali detti delique- 
scenti, e così si produce quella sensazione di umidità tanto 
sgradevole e tanto nociva quando si trasmette attraverso ai 
muri anche ai locali di abitazione. Le ricette contro questo 
ttagello sono innumerevoli: chi scrive ne ha provate parecchie, 
ma senza risultati troppo durevoli. Il nostro A. propone prima 
dì tutto di trattare il muro infetto come se fosse un malato, 
e curarlo con delle energiche disinfezioni : ma oltre a que- 
sto metodo egli ne propone un altro che, almeno, ha il pre- 
gio di essere molto originale. Si sa che, accanto al bacillo 


all'ultimo gradino del regno vegetale. Comunemente però, passano sotto la 
stessa denominazione anche altri mieroorganismi appartenenti al regno 
animale, come i protozoari della malaria. 
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nitrificante, benefico per l’ agricoltore quanto è nocivo pel 
costruttore, esiste il bacillo denitrificante, che, quando pullula 
nei mucchi di letame, si prende il gusto di trasformare tutto 
l’ azoto, contenutovi allo stato nitrico o nitroso, in ammoniaca 
destinata a perdersi in brevissimo tempo nell’ aria. Orbene 
il Gerard comincia a scrostare il muro infetto dal salnitro, e 
poi vi sparge sopra una cultura di bacillo denitrificante ot- 
tenuta appunto dal letame di cavallo, e lascia che questi 
nuovi piccoli chimici, amici dell’ architetto, disfacciano l'ope- 
vato dei loro colleghi nitrificanti, alleati del coltivatore. 

Egli asserisce di aver ottenuto degli ottimi risultati. Certo 
non consiglierei di abitare tanto presto quei locali risanati @ n 
un disifettante così strano: perchè cogli innocui e benefici 
microbî denitrificanti del letame non giurerei che non si possa 
coltivare anche qualcuno di quei tali perfidi artefici delle non 
sullodate malattie, e d’ altra parte la trasformazione dell’acido 
nitrico in ammoniaco non potrà farsi con troppo diletto del- 
l'olfatto. 

— Un'altra prova dell’ utilità dei microbî ce la diede 
M. A. Carrin nella seduta dell’ 11 luglio dell’ Academie des 
Sciences : egli provò a nutrire due lotti di porcellini d’ India 
con eguali quantità di carote bollite e sterilizzate: soltanto il 
cibo di uno dei lotti veniva, dopo la sterilizzazione, di nuovo 
inquinato con della terra o con altri irigredienti riechi di 
microorganismi : ora egli osservò che gli animali nutriti con 
“cibo assolutamente sterilizzato, cppero privati completamente 
di ogni alimento contenente microorganismi, non tardarono 
a deperire e a presentare una mortalità molto maggiore di 
quelli costretti ad assorbire microbî d’ogni qualità senza nep- 
pure escludere in modo assoluto i microbi patogeni propri:- 
menie detti. Ciò proverebbe che fra i calunniati microbîì sono 
ancora più i benefici che i nocivi. Del resto, si sapeva che i 
medici riscontrarono e descrissero una malattia ben definita 
da cui sono affetti i bambini nutriti esclusivamente con latte 
sterilizzato ; malattia che si guarisce coll’ uso di latte naturale. 

— La serie delle Attualità scientifiche pubblicate dalla 
Ditta Zanichelli di Bologna, ci presenta due squisite novità : 
la prima è intitolata Z/ radio. Si tratta di una conferenza te- 
nuta dall’illustre prof. Righi, una delle più pure glorie scien- 
titiche italiane, alla sezione bolognese dell’ Associazione Elet- 
trotecnica Italiana, il 25 maggio scorso. 

Il geniale conferenziere comincia col mostrare al pubblico 


po 
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gli ettetti della scarica elettrica nei gas rarefatti. Egli rende 
così visibili i raggi catodici, formati da elettroni negativi, e 
«i raggi canali o raggi positivi, formati da ioni positivi, ne 
presenta i fenomeni di deviazione magnetica che son quelli 
che valgono meglio a mostrarne l’intima natura. I raggi X 
nascerebbero dall’urto dei raggi catodici, o meglio degli elet- 
troni, sulle pareti del tubo, e sono perturbazioni elettroma- 
gnetiche dell’etere che si propagano nell’ etere come le onde 
di esplosione si propagano nell’aria, o la scossa di un terre- 
moto nel suolo. 

Dopo di aver narrato le prime scoperte di Becquerel sulle 
radiazioni emanate dai sali di uranio, e le successive dei 
coniugi Curie, di cui abbiamo già parlato a lungo riassumendo 
appunto un lavoro della sig. Curié ('), VA. presenta un pic- 
colo campione di radio del peso di 15 milligrammi, campione 
non certamente senza valore, perchè il suo costo oltrepassa le 
L. 1500. Con esso si mostra 1’ esperienza della fosforescenza 
csi effettua una fotografia di corpi chiusi in scatole. Gli et- 
fetti calorifici del radio non poterono essere dimostrati, per- 
ché stante la piccolissima massa del corpo attivo, sarebbero 
occorse le pile termoelettriche, e queste non potevano fun- 
zionare causa la presenza dei tram elettrici le cui correnti 
paralizzavano quelle delle pile. L'A. dà invece un rapido 
cenno della triplice divisione in raggi «, raggi è, raggi 7, 
delle radiazioni del radio. Per mostrare in pubblico molti de- 
gli ettetti di queste radiazioni, occorreva immaginare qualche 
nuovo apparecchio, perché quelli già in uso servono bene solo 
pello scienziato nel silenzio e nell’oscurità del suo gabinetto. 
LA. ne ha immaginato varî ingegnosissimi ; tra gli altri un 
elettroscopio a piccolissima capacità, e perciò sensibilissimo e 
pronto, che gli permette di eseguire tutte le esperienze rela- 
tive alle deviazioni magnetiche delle tre specie di raggi. Un 
altro apparecchio, ancora più sensibile, foggiato sul tipo della 
bilancia di torsione di Coulomb, può servire a svelare la ra- 
divattività di corpi che la possiedono in grado impercettibile 
coi mezzi usuali d'indagine. 

(li effetti di ionizzazione deli’ aria si mostrano coll’ in- 
fluenza esercitata dal radio sul regime delle scintille elettriche : 


(58) V. Note scientifiche nella Itussegna Nazionale del 16 gennaio, A 
quelle pagine rimandiamo il lettore anche pel significato della terminologia 
introdotta nella scienza delle nuove teorie elettromagnetiche. 
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basta avvicinare la scatoletta col radio per sentire abbassarsi la 
nota prodotta dalla scarica di un rocchetto. Un’ ultima espe- 
rienza che vogliamo descrivere anche noi, perchè molto ele- 
gante, è la seguente: abbiamo già detto altra volta che un 
tubetto di vetro pieno di radio tende a caricarsi di elettricità 
positiva, quando sia bene isolato, e diciamo anche dall’ aria 
perchè questa vien resa conduttrice appunto dalla vicinanza 
del radio. Occorre dunque operare nel vuoto. Orbene in un 
tubo vuoto è sospeso a un’asta di vetro e a un isolatore di 
zolfo, un glohetto di vetro contenente un centigrammo di 
bromuro di radio ; al di sotto pende una fogliolina d’ oro di 
pochi decimillimetri di larghezza, libera di oscillare tino a toc- 
care un’ asticella di alluminio penetrante nel tubo dall’esterno 
e comunicante col suolo. L'’elettricità che si accumula nel glo- 
ho contenente il radio, si trasmette alla fogliolina d’oro, e la ca- 
rica positivamente: questa, attratta così per influenza dall’al- 
luminio, che trovasi costantemente al potenziale zero perchè în 
contatto col suolo, vi si avvicina fino a toccarlo ; allora si sca- 
rica e torna tosto in posizione verticale, per ricominciare poi 
il suo movimento. Il Righi ottenne così delle oscillazioni della 
durata di circa 12 secondi che si potevan vedere dal pubblico 
mediante una proiezione molto ingrandita. Questo movimento 
ottenuto così senza apparente somministrazione di energia, non 
deve meravigliare più dei ben noti fenomeni di produzione 
spontanea di luce, calore, elettricittà che sappiamo ottenersi 
da corpi radioattivi. È certo che essi sono sorgenti di energia, 
probabilmente di origine atomica; e non è da meravigliarsi 
che questa possa ottenersi anche sotto forma di energia mec- 
canica. Questa dell’origine atomica è infatti la teoria che l'A. 
ritiene più propria a spiegare i fenomeni della radioattività. 
L'universo consterebbe dell’etere e degli elettroni. Questi uniti 
in diversi modi formerebbero gli atomi della materia. Alcuni 
di questi, quelli dei corpi radioattivi, sarebbero in istato di 
equilibrio instabile, come un edificio mal costruito, per ado- 
perare la frase dell’illustre conferenziere, e nello sfasciarsi 
oltre al produrre energia, e elettroni e ioni liberi costituenti 
poi i raggi x e 3 darebbero luogo a nuovi corpi più stabili, 
tra i quali la così detta emanazione di cui parlammo più so- 
pra. Il radio è dunque un corpo in via di disaggregazione. e 
se è vero che questa è lentissima, è però vero che il prezio- 
sissimo elemento sembra destinato a scomparire. 

— L'altro libro non meno interessante, sebbene ll’ argo- 
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mento non sia così brillante come l’ultimo, riguarda il selenio 
ed è scritto dal giovane signor L. Amaduzzi. 

Il selenio è un corpo abbastanza diffuso in natura, chimi- 
camente analogo allo zolfo, col quale divide molte proprietà, 
tra le altre quella di presentarsi iu diversi stati di aggrega- 
zione molecolare, o, come si dice, in diversi stati allotropici. 
Il selenio presenta la interessante proprietà di divenire assai 
più conduttore dell’elettricità quando è colpito da un raggio 
luminoso : e a questo scopo viene usufruito per la costruzione 
di un apparecchio noto col nome di fotofono, che potrebbe 
oggi chiamarsi un vero telefono senza fili. 

L’A. fa uno studio completo delle ‘proprietà fisiche e chi- 
miche di questo corpo interessante, scoperto dal Berzelius nel 
1817, ma rimasto nell'ombra fin che il Bell pensò di utiliz- 
zarlo pel suo curioso apparecchio : invenzione che fu però meno 
fortunata del telefono e del fonografo che trovarono tante ap- 
plicazioni. L'A. riporta molte ed accurate esperienze per de- 
terminare il punto di fusione e di ebollizione, e si estende in 
modo speciale sulla sua proprietà caratteristica, che è quella 
della variabilità di resistenza elettrica sotto l’ influenza della 
luce. Le radiazioni più attive sono proprio quelle visibili 
dello spettro e specialmente quelle gialle. L’ illuminazione 
produce un ettetto quasi istantaneo, non così l’oscuramento. 

Le applicazioni del selenio, tutte dovute all’ anzidetta 
proprietà formano oggetto di studio particolare e la dotta mo- 
nografia sì chiude con un ricco indice bibliografico. 

Noi non possiamo che raccomandare vivamente il profondo 
lavoro dell’Amaduzzi, del quale come del resto col prelodato 
del Righi, non è ultimo pregio quello di una nitidissima edi- 
zione corredata da riuscitissime illustrazioni. 

-- Nel campo delle scienze naturali, il prof. G. Mazza- 
relli del Musco di S. N. di Milano, pubblica uno siudio 
denso «di coltura zoologica dedicato alla distribuzione delle 
specie animali sui continenti terrestri. (') Premesso un breve 
cenno sulla storia del globo nelle epoche geologiche, storia che, 
come è ammesso da tutti i geologi moderni, compresi natural- 
mente i cattolici, esclude i cataclismi repentini e sì riassume 
tutta in lenti movimenti di sollevamento è abbassamento della 


. 


(1) La rita animale sulle terre emerse di Mazzarelli, Ed. Sandron, Mi- 
lano-Palermo-Napoli, 1904. 
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terra in mare, VA. ci spiega il perchè alcune contrade lon- 
tanissime e oggi aftatto separate ci presentano delle forme 
quasi identiche, mentre al contrario delle isole che sembrano 
quasi un'appendice di un vicino continente presentano con 
quelle differenze zoologiche grandissime. Affinità e diffe- 
renze che si spiegano facilmente pensando alla diversa dispo- 
sizione delle terre emerse nelle varie epoche geologiche. Così, 
per esempio, la fauna dell'America del Nord, che un tempo 
comunicava coll’Europa, presenta colla nostra una grande so- 
miglianza, mentre è affatto diversa da quella dell'America del 
Sud, dalla quale essa era un tempo separata : e d’altra parte 
gli animali delle Antille hanno una fisionomia tutta propria 
quasi si trattasse di un continente le mille miglia lontano dal- 
l'America. 

Una grande divisione della terra secondo l'aspetto zovlo- 
gico vien fatta dall'A. seguendo nella massima parte quella 
del Lvdekker, prendendo per base la distribuzione dei mam- 
miferi; si ottengon così tre grandi regioni : l’ Artogea com- 
prendente tutto l’ Artico Continente e 1’ A merica Settentrionale, 
caratterizzata dalla presenza degli ordini superiori dei mam- 
miferi: da camelli, leopardi, leoni: la Neogea comprendente 
l'America del Sud e le Antille, coi lama, il jaguaro e il puma: 
la Notagea che comprende l'Australia e la Polinesia caratte- 
rizzata dalla presenza quasi esclusiva dei mammiferi inferiori, 
marsupiali e monotremi. ì 

Il resto del libro è una dotta enumerazione di famiglie, 
‘generi e specie proprî dei varî paesi ; ma è un’enumerazione 
condita con tanto acume di osservazioni, con tanta cura 
di mostrare a ogni passo le ragioni più o meno probabili 
di una coincidenza o di una somiglianza di forma, che il 
libro si legge con vero diletto anche da chi non è versato 
nella zoologia. Noi lo raccomandiamo a tutti coloro che vo- 
gliono allargare la cerchia delle cognizioni scientifiche con 
poca fatica e con relativo diletto. 

— E noi vogliamo finire anche stavolta la nostra breve 
rassegna guardando in alto, ossequienti a Chi 

Os homini sublime dedit. caelunque tueri 

JUSSito.s arcuri È sf de nh 
e, dopo di aver sciupato la vista sui caratteri neri e sulle pa- 
gine bianche, riposiamola per un poco leggendo le splendide 
pagine scritte sul nostro capo da miriadi di stelle. ; 

Le miti serate d’ autunno saranno rallegrate dalla pre- 
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senza in cielo dei maggiori pianeti Giove e Saturno. Questo 
ultimo specialmente troneggia col suo grigio splendore, che 
gli valse la sua parentela alchimista col piombo, e si trova 
nelle migliori condizioni di visibilità. Passato all’ opposizione 
il 10 agosto, egli andrà sempre anticipando la sua levata e 
raggiungerà perciò nel settembre la sua massima altezza sul- 
l'orizzonte nelle ore della sera: le più care agli astronomi 
dilettanti. . 

Tutti sanno che il più lento dei pianeti conosciuto dagli 
antichi, e perciò personificato nel dio del tempo, il Chronos 
dei Greci, è cinto da un triplice anello, sospeso attorno al 
suo equatore, che visto da noi sotto una maggiore o minore 
obliquità, ma non mai di facciata, prende l’ aspetto come di 
due anse. Galileo che primo lo scoprì nel 1610, lo prese per 
due satelliti che accompagnassero Saturno : Huvgens nel 1659 
pubblicò con un anagramma la sua scoperta che.si trattava 
di un anello che non toccava il pianeta in alcun punto. Se 
l’ anello non è mai visto di fronte, può invece capitare di es- 
ser visto da noi assolutamente per taglio, e allora è aftatto 
invisibile, come pure diviene invisibile quando esso presenta 
a noi la faccia non illuminata dal sole. Quest’ anno 1’ anello 
si presenta in buone condizioni di visibilità. 

Il cielo visto da quella terra lontana deve avere un aspetto 
che a noi farebbe un effetto di gran meraviglia. Gli anelli, 
giacchè sono almeno tre, devono esser visibili nel ciclo, al- 
meno fino a una certa latitudine, come tre archi luminosi, 
otto lune devono dare il cambio per illuminare le notti gelate 
di quel mondo sulla cui costituzione poco o nulla possiamo 
sapere : i giorni e le notti sono certamente brevissimi, però 
più di cinque ore di giorno e cinque di notte ; gli anni invece 
lunghissimi, pari a 29 dei nostri. 

Noi invitiamo caldamente i nostri lettori. muniti di un 
mediocre cannocchiale, a contemplare nelle notti serene d'au- 
tunno quel mondo meraviglioso che sì racchiude cogli anelli 
e ì satelliti nel campo dell'obiettivo. 


Guino BELGIOJOSO. 


Un'atirice che si è affermata 


(Emma Gramatica) 


Alla mia speranca tenace 


L’ Arena Nazionale ha chiuse per il riposo estivo le 
sue porte pesanti e nel teatro irrequieto e popolare solo 
qualche nottola di rado, la sera, entrerà, a percorrerlo del 
suo volo incerto ed incostante ; ma forse, sul palcoscenico, 
in una delle piccole stanze, un profumo sottile e pene- 
trante rimarrà ancora, un profumo che mi fece ripensare, 
la prima volta che mi colpì le narici, alle parole di Oddo, 
a Claudio Cantelmo : « Violante si uccide dai profumi! » 
E come quel profumo, un ricordo soavissimo e tenace deve 
esser rimasto nell’ unima dei frequentatori dell Arena Na- 
zionale. L’ eroina di questo giugno è .stata Emma Grama- 
tica, che ritornava a noi dopo lungo intervallo, attesa con 
grande aspettazione : a noi che l’ avevamo conosciuta col- 
laboratrice ed ausilio di un grande maestro, Ella ritornava 
signora e padrona, ormai sicura nel suo posto, aftermatasi 
e vincitrice. Io mi credo ch’ Ella meriti tutta 1’ attenzione 
seria dei critici e uno studio speciale per la sua maniera, ma- 
niera nuova e geniale che non risente menomameute l' in- 
tluenza di una scuola, ma che sa staccarsi da sé, da tutto 
quello che esiste di cireonvoluto e di falso. E in queste 
pagine io voglio dirne, in queste pagine dove io ho parlato 
del suo maestro e del nostro massimo: appunto perche, 
per giustizia, un giorno non lontano Ella dovrà prendere 
tinalmente il posto che Le è dovuto. 

Il repertorio di Emma Gramatica non si può detinire 
in.uma parola; disgraziatamente è ancora un repertorio 
misto, uno dei repertorii comuni delle comunissime com- 
pagnie ; vi appartengono gli elementi più disparati del 
teatro nazionale e straniero, Sardou compreso, benchè egre- 
giamente rappresentato da una delle due sue cose buo- 
ne: Divorgons: compreso Dumas, Wolft, Rovetta, Paille- 
ron, Bracco e via dicendo; un’ accozzaglia magnifica delle 
persone più disparate. Ma se io ho scritto e sempre serì- 
vero che questo mutar continuo di genere di teatro, dal 
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buono al mediocre ed all’ addirittura pessimo, fa molto e 
grave male al pubblico, non credo sia punto necessario che 
“possa far del male all’ artista e soprattutto ad un’artista 
come Emma Gramatica. Non posso dimenticare l’ aria beata 
con la quale Ella confessa di essere sovranamente ecclet- 
tica: « Perchè vorreste fossilizzarvi in un solo genere di 
teatro ? » E allora, poi che Ella ha la potenza di dar vita 
pertino a creature false ed impossibili come la giovine con- 
tessa Lamberti nel Romanticismo, allora noi dobbiamo chinare 
il capo, ascoltare e finire.... finire sempre coll’ applaudirla. 

E poi che di Romanticismo mi è venuto fatto di par- 
lare, incomincerò appunto col dire delle commedie e dei 
drami in cnì Emma Gramatica, non è a mio parere, troppo 
a posto. Certo il drama di Gerolamo Rovetta non è proprio 
quello che ci vuole per la distintissima figura, per 1’ arte fine 
e per l’ elegante personcina di cui noi parliamo. Se la com- 
pagnia che circonda attualmente la Gramatica, ha eccel- 
lenti elementi per P esecuzione di. lavori molto d sensation 
come questo e con gran movimento di scene, come la buona 
Satira e Parini di Paolo Ferrari, non è questa una ragione 
perche la prima attrice possa trovarcisi d son aise. 

Leo Orlandini è addirittura ottimo come Vitaliano 
Lamberti e riesce a strappare l’ applauso anche ai più restii 
e convinti di falsità nell’ opera del Rovetta, ma anche la 
Gramatica sa avvincere e convincere nella sua umile parte 
di donna amante e sensitiva. Vi sono delle scene, come 
la V del IV atto in cui Ella è insuperabile. Quando Ella 
grida a Rienz ed a Teresa: « I nomi ? prendetevi il suo ed 
anche il mio! » Ella raggiunge addirittura la perfezione. 
Ma pur nonostante, tutto il lavoro non si confà alla sua in- 
dole e non La trova disposta nè appassionata, nè fremente, 
come la sottana col cerchio e 1 acconciatura dei capelli 
tolvono grazia alla sua persona e dolcezza ai suol grandi 
occhi celesti. La sua anima sensibile e protesa, la sua in- 
tellizenza vigile, hanno, io ho notato, nella rappresentazione 
di Romanticismo talvolta come un urto violento e malvagio. 
Quando la platea insorge indignata contro KRienz o com- 
mossa per Giacomino o per Vitaliano, tutta 1 amarezza 
accumulata nell’ odio represso della folla cieca e tutta la 
rozza rivolta della gran bestia che sale con nn impeto ani- 
inalesco, La circonda e allontana sempre più, da quella platea 
ch' Ella non deve nè amare nè apprezzare tanto lungi Ella 
ne vive per gusti e per idealità. Così /Mondaticisno non 
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può trovarLa ben disposta nè sensibile e le scene ch' Ella 
eseguisce pur sempre con tocco magistrale son più il frutto 
dell’ abitudine di perfezione ch? Ella ha di continuo. che non 
di uno studio speciale accurato e appassionato. 

Così accade nel Mondo della noia del buon Pailleron, 
che è una commedia troppo d’ antico stampo e troppo gio- 
viale ed ingenua per l’ Emma Gramatica; una delle erea- 
ture più moderne ch’ io mi conosca. Ebbene, nella parte 
spensierata e folle di giovanissima Ella raggiunge l’ insu- 
perabile tanto è minuziosa semplice e bonaria l’ ingenuità 
. della piccola eroina destinata alle signorine uscite di re- 
cente dal convento od alle signore della vecchia genera- 
zione. Ella è così deliziosamente bimba e così finamente 
semplice che questa incarnazione del Mondo della noia e 
l’altra molto simile, ma forse un poco inferiore de / sen- 
ticri della Virtù, mi danno ampia spiegazione del larghis- 
simo eccletismo di Emma Gramatica. Quando si può essere 
così perfettamente ‘ecelettici, siamolo pure! Ho detto che 
l’ interpretazione de / sentieri della Virtù è un poco infe- 
. riore, e lo è difatti. Nella comedia di De Flers e Caillavet 
vi è una fanciulla che ha molta simiglianza con la prota- 
gonista del Mondo della noia, una fanciulla più franca pero, 
meno bimba, meno ingenua, forse meno appassionata che non 
l’altra, ed ecco 1° interpretazione della Gramatica cambiar 
quasi del tutto per queste due persone ch’ io non esiterei 
molto a chiamare quasi artisticamente identiche; ed ecco 
oftrirci nella comedia del De Flers e Caillaveto un’ altra 
bimba più dispettosa e meno sincera, più cattiva e più li- 
bera, come la commedia è più diluita, più lunga, più op- 
primente ; un lavoro nel quale si può distrarsi per scene 
intere e perdere battute senza paura di perdere il filo o di 
mancare una parte interessante. L’ ascoltammo a Firenze 
a piccolo intervallo dal Mondo della noia appunto e io credo 
“che la coincidenza, se pur non era una cosa saviamente 
pensata e preparata, sorse in grande favore della Grama- 
tica che di due tipi simili, in due sere vicinissime, seppe 
darci interpretazioni differenti. 

Disgraziatamente, come ho detto, regna ancora nel re- 
pertorio ch’ io vo esaminando 1 importazione di lavori un 
po’ troppo distanti da quello che la potenza e 1° intelligenza 
dell’ attrice chiederebbero e reclamerebbero. Voglio notare 
tre comedie che 1 importazione ha condotte recentemente 
fra noi: son di quella categoria che il buon Re Riccardi tu- 
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telava e spacciava in Italia con quel suo specialissimo ed 
indovinatissimo amore per } arte che lo facevano una delle 
più salde colonne del teatro italiano contemporaneo. E sono 
La Passerelle, un po’ vecchia ormai La Bomba, Il figlio del 
miracolo : le prime due hanno serie pretenzioni e talvolta 
scatti e tattiche di buona e sana comedia : la terza è una 
pura e semplice pochade; vera pochade di creazione schietta, 
con nessun altro scopo che quello di far ridere sganghera- 
tamente per una sera intera; vera pochkade nel senso più 
giusto di questa parola d' oltralpe così entrata fra noi e 
così inoculata nel sangue del nostro organismo teatrale, che 
lo condurrà a sfacelo inevitabile, 

Pure Emma Gramatica recita con grande brio e con 
fine eleganza la Passerelle, vi raggiunge al secondo atto tutta 
la sua distinzione, che La rende insuperata ed insuperabile 
nel terzo atto del Divorziamo. Questa sua interpretazione 
delle comedie francesi un po’ amene mi par una delle cose 
notevoli nella Gramatica, che iniziata in una scuola mera- 
vigliosa pel drama, e dalla quale ha tratti preziosi am- 
maestramenti per |’ interpretazione drammatica, era stata 
condotta con incertezza nella comedia, dove Ella pur no- 
nostante ha saputo arrivare molto in alto. E buona dav- 
vero deve dirsi nella Bomba, ch' Ela recita con serenità e 
gilezza, come non sa frenarsi nel Figlio del miracolo che, 
Come sempre accade in una pochkade pei temperamenti sen- 
sibili ed eccitabili, La trova irrequieta e non punto calma in 
una continua eccitazione di gesti e di modi, e con un for- 
zato malzar del tono vocale. i 

Ma sembra pur talvolta che 1 attrice soave che 1 esi- 
genza del teatro o la sguaiataggine triviale della platea co- 
stringono alle loro produzioni meschine e falsissime, riesca 
a liberarsi da questo eerchio che L’opprime, e salga, in alto 
a respirare nel mondo che a Lei piace e che Lei sente: vi 
sono delle comedie che pur mancando di una sana struttura 
e di un costrutto che vinca il tempo o la critica severa, pur 
hanno un lato sincero e studiato che all’ animo dell’ artista 
sanno parlare e che riescono a farsi compenetrare e apprez- 
zare. Vi sono delle comedie, che Emma Gramatica re- 
cita molto bene, con indicibile senso di bellezza e con 
non comune intuizione. Siamo gia nel buon regno dei mae- 
stri passati, che, pur battendo una via dill'erente dalla no- 
stra, hanno saputo ereare personaggi indelebili ed hanno sa- 
puto porre scene di una comicità. sana e schietta, il Dumas 
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tiglio e Paolo Ferrari. Francine, Francine così amante e 
così dolente è una delle eroine che più si adattano al tem- 
peramento di Emma Gramatica che sa pure dare nel Ridi- 
colo una delle sue interpretazioni più sincere. E il recente 
Arversario di Capus che La trova un po’ treddda e Mater- 
nità del Bracco nella quale Ella pone tutto 1° impegno, ma 
che è materia sorda all’ intenzione dell’ arte, non riescono 
poi nemmeno troppo «l avvincere la sua anima che altro 
forse sognerebbe e che altro vorrebbe per la sua arte. É 
che un teatro attatto differente Ella sogni e voglia per sé, 
sa dimostrarlo con )’ interpretazioni ch’ io son per passare 
in rassegna. È allora che noi possiamo vederLa & son aise 
completamente, nella parte che si confà al suo spirito, è al- 
lora che La vediamo libera da ogni preoccupazione, sincera 
e artista: io ricordo di averLa trovata, una sera. tutta 
piangente e singhiozzante in una prostrazione indicibile, 
ma pur con una tale aria soddisfatta nel volto, che si ve- 
deva netta tutta la passione ch’ Ella avea posta nella sua 
parte. 

Io pongo certamente in questo cerchio di opere tea- 
trali confacentesi interamente alla sua indole artistica 
P Amore senza stima di Paolo Ferrari. I due ultimi atti 
sono una vera rivelazione, dirò meglio, una cosa nuova, 
l’ultima scena del quarto atto, soprattutto, nella quale 
nessun’ altra artista, a mio parere era giunta, con mezzi 
così semplici, a sì buon effetto. Ella raggiunge allora quel 
che forse in nessuna attrice si era trovata, la potenza dra- 
matiea che solo Ermete Zacconi raggiunge : non è un es- 
sere fragile e sensibile, ma la creatura oppressa dall’ am- 
bascia e dal dolore ; soprattutto durante tutta la scena si- 
lenziosa, nella quale Ercole Montesilva versa nel bicchiere 
sotto la sua fortuita sorveglianza, il veleno della hotti- 
glietta delle medicine. Non una parola, ma quel gesto, quel 
suo gesto particolare che Le rimane così famigliare poi nella 
vita e nella conversazione comune : quel silenzioso passar 
delle dita un po' contratte nella folta massa dei capelli, 
con un atto continuo quasi spasmodico e col protender del 
volto in avanti; con quel sno gesto silenzioso, Ella rag- 
giunge la massima dramaticità, celata nelle penombra, 
dietro la portiera cupa e pesante, con li occhi un poco già 
velati, com° Ella ha sempre, nei drami ch' Ella ama e che 
Sente, che impone al pubblico restio e nieschino, con la me- 
raviglia della sua arte. E quando io penso che nel comico 
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Ella può, pur nonostante giungere a quella sua irreprensi- 
bile esecuzione del Dirorcons mi domando più d’ una volta 
se l Emma Gramatica è una sola oppure sono due esseri 
affatto differenti ed opposti : 1’ uno che sa piangere e sof- 
trire e contemporaneamente far piangere e far soffrire; l’ altro: 
che sa ridere e far ridere e cogliere il lato comico della vita 
in una maniera insuperabile. 

È accanto ad Amore senza stima sorge La moglie di 
('laudio che volle quasi dare alla Gramatica il battesimo 
del fuoco, nell’ arte. Ella non fu una vittima di passione e 
di strazio come lo è stata e lo è di altri drami, ma fu la 
vittima cruenta e verace della fucilata di Claudio. Così 
perversa come Ella è nella parte di Cesarina, Ella ha sa- 
puto far risorgere nel mio animo un altro ricordo indele- 
bile di una sua: interpretazione di perversità ; 1’ interpre- 
tazione dì Anna Schal, nel Vetturale Henschel di Gherardo 
Hauptmann, interpretazione indimenticabile per la tra- 
sformazione incredibile di quella graziosa e sottile figurina 
in una delle più luride e ributtanti montanare del Nord. 
Cesarina Ruper vive qui di vita sua, senza ricordi, senza 
possibili ricordi, e SENZA CONFRONTI: Emma Gramatica è LEI 
e non altra: questo sempre nella sua arte, e pur so quanto 
Ella rispetti ed ammiri ed ami chi ormai è su, intangibile, 
nel regno dei grandi maestri. Ma non un ricordo; mai! 
Quelle parole sue, non mai dette da altra con tale intona- 
zione, son forse il punto culminante nella sua esecuzione : 
« Jo non comprendo nulla dei grandi sentimenti e dei per- 
doni a metà » quasi sospirate, direi e non dette, con voce 
afona, passando una mano sulla fronte, con la persona rigi- 
dir. Ed anche la morte è notevole, poi che Ella vi cerca la 
massima semplicità tulminea, senza un gesto, appunto per 
evitar ogni ricordo e cade pesantemente. Ed io 1’ ho vista 
tornare alla ribalta pallida ed abbattuta, in una immensa 
stanchezza, quasi non reggendosi, tanto Ella sa amare e 
“pire le sue eroine, tanto Ella ama questa sua arte che 
deve un giorno, necessariamente renderLe tutta la giustizia 
e tutta P ammirazione. 

Non un ricordo, mai! E questo sopratutto ne La si- 
gquora dalle Camelie in cuù Emma Gramatica assurge per 
Ime a grande e sincera interpretazione. Io pensai, ascoltan- 
doLa, di non aver mai udito il vecchio lavoro di Alessan- 
dro Dumas, tanto Essa è lontana da tutte le Margherite 
(itutier e da tutte le Violette, anche dalla massima di que- 


758 UN’ ATTRICE 


+ 


ste ultime, ch'io ho veduto stfracellare la sua arte contro 
la difticoltà enorme dell’ interpretazione del suo personag- 
gio nel teatro dramatico. 

Fu un’ altra Margherita, che molto pianse, tanto, tanto 
che non riusciva più a frenar le lagrime, anche quando 
sarebbe stato necessario; una Margherita che morì vera- 
mente sacrificando sè e la sua felicità, fu una Margherita 
nuova, un’ altra forma senza stile, è vero, amico Maftio, 
ma molto sincera e molto donna, almeno a me sembra. E 
appunto perchè non ebbe un ricordo, mai, Ella fu Lei: co- 
me non notare ad esempio la sapientissima omissione del- 
l’ultima battuta: « Armando, Armando » alla fine del IV 
atto, sapendo con certezza che se un’ interpretazione biso- 
guava farla, essa sarebbe stata di necessità una sola, or- 
mai già consacrata é quasi intangibile ; come non apprez- 
zare la lettura della lettera di Giorgio Duval, verameute 
letta, e non detta a memoria come nell’ interpretazione ma- 
gistrale della massima artista dramatica e della massima 
artista lirica; letta con prestezza, appunto perchè non può 
dirla a memoria, letta restando distesa snl letto di dolore 
e di morte. Io stimo P incarnazione di Margherita Gautier 
una delle più notevoli di Emma Gramatica ; quella che 
tien subito dietro all’ interpretazione de La via più lunga. 

Le detour del Bernstein è una commedia che ha avnto, 
a mio parere, un solo torto : quello di nascer troppo tardi. 
Ora che il gusto è pervertito dalle sostanze troppo pic- 
canti, non si apprezzan più le cose squisite e fini. Ma l'at- 
trice soave ha saputo gustar nel lavoro tutta la bontà € 
tutta la finezza ed il profumo di schietta e sana verità : 10 
non esito a dichiar che la sua esecuzione de La via più 
lunga è la migliore cosa ch’ Ella abbia in repertorio. Gia- 
comina ha trovata 1° interprete capace di apprezzarne tutta 
la rivolta contro l ambiente meschino e malvagio, contro 
il passato cieco ed inesorabile. Nella comedia del Bernstein 
è come aleggiante il fato ; il passato dal quale gli uomini 
non sanno liberarsi e che ritorna inesorabile quando essiì 
credono di averlo cancellato. Figura e interpretazione ma- 
gistrale questa creata da Emma Gramatica, interpretazione 
nuova, che nessun’ altra aveva pensata o compresa ; taluna 
aveva fatta di Giacomina una creatura insensibile, tal’ al- 
tra perfino una spensierata che partiva con entusiasmo e 
senza rimpianto verso Cirillo: ma Emma Gramatica no: 
Ella ormai fugge, perchè tutti V hanno avversata, perchè 
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P hanno voluta così, perche teme di sentirsi sopraftare e 
di divenire meschina e maldicente come le altre di Chér- 
bourg: fugge, ma fugge piangendo; e non senza un sospiro 
non senza tergersi una lacrima (una rera lacrima) ess: 
lascia cader 1° anello, 1) anello che avrebbe voluto tener 
suo, come a tutela della sua grande anima pura così lon- 
tana dall’ ambiente primo febbrile e vorticoso. Fugge Gia- 
comina e piange, piange la pace sognata e non mai rag- 
giunta, piange | onestà perduta; non corre spensierata 
verso la vita pazza, non si libera da un peso, non è ansiosa 
di rimettere tutto il tempo perduto nel percorrere La ria 
più lunga. 

E mi dispiace di non poter parlare di due altre inter- 
pretazioni che non ho potuto ascoltare : Zazà e La Locan- 
diera, benchè sento che quasi ne potrei dire, pur non 
avendo assistito alla recita, ma taccio pur ricordandomi 
quello che seppe farci provare la Gramatica, una sera, 
insieme allo/Zacconi ne Ze Gelosie dî Lindoro. 

Anima fdunque d’ artista questa nostra attrice, anima 
appassionata, vigile, intelligente che corre diritta verso 
una via più ampia, più sana, più arieggiata, verso un re- 
pertorio più puro di drama sano e di comedia corretta. 
Ella è la personificazione più sincera dell’ anima femmi- 
nile moderna: dell’ anima superiore pero, di quella che 
pensa e che capisce, non di quella che vive. spensierata 
mente. Emma Gramatica è P attrice nervosa e intelligente 
del drama moderno: e per ora non può essere 1 eroina 
maestosa della tragedia classica. Fedra, solo Fedra non 
la trova più a sè stessa. Eeco, a che cosa nuoce il suo 
eccletismo : è difticile passare dal Figlio del miracolo @ 
Fedra ; corre troppa differenza fra Pailleron e Racine. Ma 
se Emma Gramatica si poserà in un repertorio più sem- 

 plice e più uniforme, io son certo che Ela sarà ottima 

anche nella tragedia, sopratutto se la nervosità di una 
pochade non avrà scosso pochi giorni avanti la sua anima 
sensibile di artista. 

Diceva di Lei or non è molto, un critico: « Se Ella riu- 
scirà andrà molto in alto : se cadrà avremo molto a dolerei 
di non aver visto il fiore di una così grande pianta! ». 
Nenzit dubio noi dobbiamo ora dire ehe Emma Gramatica 
‘è riuscita e che la speranza di qualche anno fa, è dive- 
nuta sana certezza. 

Firenze, 5 luglio 1904. NELLO PUCCIONI, 


Libri e Riviste estere 


Sommario. — Le visite dei Sovrani di Russia e di Prussia all’ imperatore 
Nupoleone III (2u Revue des Deur Mondes) — Le missioni protestanti 
(Correspondant, 25 Juillet) — Parigi dul 1789 al 1790 (Zu Rerue, 1 Avit) 
— L'arte italiana antica in Svezia (Burlington Magazine, August) — 
La popolazione negra agli Stati Uniti (The Literary Digest, 16 July) 
— l@attività dei cattolici in Imghilterra (The Month, August) — Eo- 
genia de Guérin (idem) — O Cardinale Natolli agli Stati Uniti (Zur. 
per’e Weekly) — L'etticacia del cattolicismo (Catholie World, Julyi — 
I nuovo superiore dei Panlisti (idem, August) — Il nuovo libro di 
Bourget — Poesie francesi. i 

— È possibile, sembra chiedersi Emilio Ollivier nel suo ar- 
‘ticolo pubblicato in uno degli ultimi numeri della Revue des 
‘duex Mondes, che Napoleone III e gli uomini di Stato fran- 
cesi, che lo coadiuvavano nel governo dell’ Impero, non ab- 
biano saputo trarre miglior partito dalle visite dei Sovrani 
esteri a Parigi, durante l’ Esposizione Universale del 186% ? 

Eppure, l’ imperatore Alessandro II di Russia era venuto a 

Parigi con il divisamento di avere un lungo colloquio con 

Napoleone III per cementare un’ alleanza fra i due imperi; 

alleanza che avrebbe lasciato le mani libere alla Russia in 

Oriente ed alla Francia sul Reno. Al generale Leboeuf, che 

era andato ad incontrare alla frontiera l’autocrate moscovita, 

Gortchakof, cancelliere dell’ impero Russo, rivolgeva queste 

parole : « Porto con me una vera cancelleria perchè voglio 

trattare gli affari; peccato che voi non abbiate confidenza 
in noi e siate ancora al motto di Napoleone 1: Grattez un 
peu le Kusse et vous trouvez le Scythe. Se il vostro Impe- 
ratore non sì fosse lanciato negli affari polacchi, la nostra al- 
leanza non avrebbe potuto rompersi e voi avreste oggi la fron- 
tiera del Reno. » E finiva col pregare il Leboeuf di procu- 
rargli una conversazione confidenziale con 1’ Imperatore. Le- 
boeuf si affrettò di avvisarne Napoleone, ma benchè questi 
ricevesse subito il Cancelliere russo il colloquio tra i due non 
fu affatto contidenziale. Napoleone lasciò parlare a lungo 

Gortchakof, il quale non vedendosi assecondato, nè incorag- 

giato in quanto proponeva, finì con l’ andarsene senza che 

nulla di concreto fosse deciso. 

Ugual sorte toccò all'imperatore Alessandro. « La prima 
volta che andò a pranzo alle Tuileries fece sapere, che sarebbe 
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arrivato presto, perchè voleva parlare con 1’ Imperatore. Ma 
appena introdotto nel gabinetto di Napoleone III vide entrare 
‘l’Imperatrice, per modo che la conversazione cadde nelle so- 
lite banalità. Egli rinunciò ad altri tentativi, ma ciò cominciò. 
a metterlo di cattivo umore. » 

Le grida di « Viva la Polonia » el’ attentato di Berewo-. 
ski, non contribuirono certo a rallegrarlo. « Di solito i suoi 
modi cordiali ec la dolcezza straordinaria della sua voce lo. 
rendevano irresistibile; ma da quel momento non lo si vide 
più che riservato ed altiero. » Quando si trattò di distribuire 
le decorazioni dichiarò, che ne avrebbe date quante se ne vo- 
levano ai militari, ma nessuna ai borghesi. Nulla lo smosse. 
dal suo proposito e la visita imperiale russa finì così tra il 
malumore generale. 

« ll re Guglielmo invece non ricercò affatto le conver- 
sazioni politiche ; si studiò al contrario di evitarle ; non pensò. 
che a piacere e vi riuscì. » 

Visitò Parigi in lungo ed in largo, lodando ed ammi- 
rando senza restrizioni tutte le migliorie che si dovevano al- 
l’Impero. Soltanto nel render visita alla principessa Stefania, 
che abitava alle Tuileries, lasciò scorgere alcun che de’ suoi 
sentimenti, esclamando nell’additare il padiglione dell’ Impe- 
ratore: « Eppure è lui, che mi ha impedito di entrare a 
Vienna! » Quanto a Bismark con una franchezza, che sviava 
ogni diplomazia espose a Persigny tutti gli errori commessi 
dalla Francia nel 1866. « Vi confesso che non ho capito a che. 
movente avete obbedito nella vostra mediazione. Mi metto al 
vostro posto e mi domando che avrei fatto? Nulla sicura- 
mente di quanto avete fatto voi. » E continuò spiegando a 
Persignyv, che la politica della Francia avrebbe dovuto con- 
sistere nel lasciare un motivo continuo di discordia tra la 
Prussia o l’Austria, non opponendosi alla pretesa della prima 
di avere la Slesia austriaca; di più la Francia non avrebbe 
dovuto abbandonare intieramente al suo destino 1’ Annover, 
l’Assia e la Sassonia; infine era inconcepibile per Bismark,. 
come l’imperatore Napoleone non avesse lasciato sussistere dei 
motivi di discordia permanente tra la Prussia ed i piccoli 
Stati tedeschi, e li avesse invece spinti tra le sue braccia. 
Persigny cercò di scusare la politica francese e sottopose a 
sui volta a Bismark le sue vedute sulla condotta da tenersi 
dalla Prussia e dalla Francia per regolare l’ eterna questione 
della frontiera del Reno. Disegno puerile, che certo fece sor- 
ridere Bismark ce lo persuase « che i francesi consideravano 
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la vittoria di Sadowa uno scacco personale, che non avevano 
rinunciato a vendicare. Parti dunque convinto più che mai 
dell’ inevitabile fatalità di una guerra con la Francia. Mal- 
grado questo, Napoleone III e Guglielmo si separarono nel 
modo più affettuoso. » 

Durante queste visite il principe Gerolamo Napoleone se 
n’era stato in Italia ; al suo ritorno a Parigi trovò l’Impera- 
tore contento, ma stanco e soddisfatto che fosse finito. « Quanto 
è noioso, esclamò egli, non si sa che dirsi, ed alla miaetà cs- 
sere sempre in uniforme ed in festa è una vera fatica! » 
— «Non avete parlato di politica e trattato di affari ? chiese 
il principe. » — No, rispose l’imperatore, nemmeno una 
mezz'ora ! Gortchakof, che è un gran chiacchierone, m’ha detto 
con enfasi : « Questo viaggio sarà un avvenimento ; » ho aspet- 
tato, ma non ha aggiunto altro. Con Bismark si è pure par- 
lato poco ; il re Guglielmo ha parlato di tutto eccetto che di 
politica. D'altronde egli è piaciuto, mentre lo Zar è sembrato 
altiero. Non sono venuti che per vedere Parigi e divertirsi. » 
Ecco tutto quello che 1’ imperatore Napoleone aveva saputo 
trarre da due eventi, che avrebbero potuto essere di som- 
ma importanza per l’ avvenire glorioso della Francia e del- 
l’ Impero. 

— Dopo di avere studiato le Missioni cattoliche francesi al 
19° secolo, il signor Piolet sta ora studiando 1’ ordinamento 
delle Missioni protestanti estere, preoccupato dal loro numero, 
dalla loro forza e dalla loro importanza. Questo studio, dei 
quale il Correspondant pubblica nel numero del 25 Luglio la 
prima parte, merita che si riassuma in breve per dare al 
nostri lettori un’ idea di quanto, fanno i protestanti per dif- 
fondere il loro Cedo. Rassicuriamoci però, dice il Piolet ; se 
i protestanti consacrano all’ opera delle missioni più denaro ed 
un maggior numero d’ uomini dei cattolici il risultato dei loro 
sforzi è di gran lunga inferiore a quello ottenuto dai missionari 
cattolici. Qui vi sarebbero da. tare alcune riflessioni, ma per 
. non perder tempo seguiamo senz’ altro il nostro A., il quale ci 
fa osservare che la prima Società protestante « per diffondere 
il Vangelo in America e nelle Indie Occidentali » fu fondata 
in Inghilterra nel 1649. Nel 1699 e nel 1701 si fondavano suc- 
cessivamente in Inghilterra due altre associazioni: 1* la So- 
cietà per promuovere la conoscenza del cristianesimo ; 2a la So- 
cietà per la propaganda del Vangelo presso gli infedeli. Quest’ ul- 
tima « si occupò in ispecial modo di evangelizzare i negri 
dell’ isole Barbados, e nel 1765 inviò alla Costa d’ Oro il primo 
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negro ordinato ministro, che vi risiedette tino alla sua morte, 
avvenuta nel 1816 ». Benchè nel 1753 i Fratelli Morarvi sta- 
| bilissero anch’ essi alcune missioni nelle Indie occidentali. pure 
tutte queste missioni stentavano a vivere non trovando che 
magro appoggio nel clero arniglicano, il quale si occupava più 
di banchettare e di divertirsi che di attendere al proprio mi- 
nistero. Ci volle 1’ impulso dato da Newman (prima che si 
convertisse al cattolicismo) e da Pusey a tutta la Chiesa an- 
glicana, perchè questa si scuotesse dal suo letargo e s' infiam- 
masse di zelo per l’ opera delle missioni. La predicazione di 
Wesley operava simile mutamento tra i dissidenti, i quali non 
vollero essere secondi a nessuno nell’ opera di propagazione 
della fede. 

Dapprincipio il lavoro di queste missioni protestanti fu 
ostacolato dagli stessi governatori inglesi, i quali, massime 
nelle Indie, temevano che la conversione di qualche indigeno 
scatenasse contro il governo inglese il fanatismo religioso in- 
diano. Anche i proprietarî di schiavi delle Indie Occidentali 
e dell’ Africa del Sud « che vedevano un pericolo nell’ istru- 
zione e nell’ educazione delle loro disgraziate vittime si di- 
chiaravano contrarî alle missioni protestanti » cercando con 
ogni mezzo di ostacolarne l' opera. Malgrado queste opposi- 
zioni le missioni protestanti si moltiplicavano e si espande- 
vano per tutto il mondo, sicchè a tutt’ oggi il numero totale 
approssimativo delle $ocietà missionarie protestanti è di 558, 
tenendo conto soltanto di quelle che evangelizzano i paesi in- 
fedeli, le popolazioni infedeli dei paesi cristiani e le popola- 
zioni cristiane d’ Oriente. Se a queste uniamo quelle che cer- 
cano di far proseliti nei paesi cattolici di Europa e di America, 
abbiamo un totale di 680 Società missionarie protestanti di 
fronte a 200 Società missionarie cattoliche. 

Di queste 558 Società missionarie protestanti se ne contano 
239, che hanno un reddito inferiore a 20 mila franchi e 181, 
che hanno un numero di missionarii al di sotto del 10. Di fianco 
a queste Società di così poca importanza ve ne sono però 259 che 
superano le 20 mila lire di reddito e 20 che hanno un red- 
dito superiore al milione. Alla Gran Brettagna ed alle sue co- 
lonie appartengono più della metà di queste Società missiona- 
rie protestanti, cioè 327 : delle altre, 96 sono degli Stati Uniti, 
24 della Germania, 22 dell'Olanda, 18 della Cina, 15 del Giap- 
pone, 10 della Svezia, 10 della Norvegia, 6 della Francia, 
5 del Malacca, 4 della Danimarca, 4 della Svizzera, 4 della 
‘ Turchia, 2 del Messico, 2 dell’ America Sud, 2 della Finlan- 
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dia, 2 della Corea, 2 della Tasmania, 2 dell’ Oceania ed 1 in- 
fine dell’ America Centrale. Queste varie Società hanno un nu- 
mero di missioni più o meno grande, nonchè un contingente 
proporzionale di missionarî e di catecumeni. Sull’ opera e sui 
mezzi adoperati da queste Società, il Piolet dà interessanti par- 
ticolari, diffondendosi specialmente sullo sviluppo e sullo spi- 
rito di tolleranza della British and foreign Bible Society. la 
quale fornisce a tutti i missionarî che ne fanno richiesta esem- 
plare della Bibbia in diverse lingue. Il segretario di questa 
Società ne informava con queste parole il nostro A.: « Noi 
diamo delle Bibbie a tutte le Chiese, anche ai cattolici ; fuori 
ad’ Inghilterra noi diamo perfino delle edizioni cattoliche a chi 
ce le domanda ». Oh se queste attività cristiane appartenessero 
tutte ad un solo ovile e fossero tutte sotto un sol pastore quanto 
sarebbe meravigliosamente efficace l’ opera loro! 

— « La Bastiglia non sarebbe stata presa, se non si fosse tol- 
lerato il saccheggio della casa di Réveillon ». Questa frase 
letta, non rammentiamo più in qual libro, ci fece nascere la 
‘ curiosità di sapere quando e come fosse avvenuto questo sac- 
cheggio, che secondo quell’ autore sarebbe stato gravido di 
tante conseguenze. Le interessanti lettere indirizzate dal 1786 
al 1790 da Riviére, consigliere della legazione sassone a Pa- 
rigi, al principe Francesco di Sassonia ed ora pubblicate nella 
hevue da P. de Pardiellan e J. Vernier danno non solo i par- 
ticolari di quel saccheggio, ma contengono altri particolari 
ancora più interessanti sugli ultimi anni della monarchia as- 
soluta in Francia. Riassumeremo alcune delle ultime lettere 
pubblicate nella Revue del 1° Agosto. 

In una lettera, in data del 30 Aprile 1789, il Rivière narra 
al principe Augusto come la polizia di Parigi sì sia lasciata 
cogliere alla sprovvista dal tumulto, che condusse al saccheg- 
gio della famigerata casa Réveillon. Eppure, egli aggiunge, 
da ogni parte si aveva sentore che il popolaccio non aspettava 
che l’ occasione propizia per insorgere. La voce diffusa ad arte 
che Réveillon, ricco fabbricante di tappezzerie di carta, aveva 
proposto nell’ Assemblea del Terzo Ordine di ridurre a 15 soldi 
la paga dei giornalieri, servì di pretesto perchè una folla di 
‘operai disoccupati ce di birbaccioni, dopo di aver impunemente 
appiccato in effigie il Reveillon sulla piazza della Grére, si 
portasse alla sua casa per saccheggiarla. La truppa chiamata 
in fretta e furia per sedare il tumulto non riuscì a disperdere 
la folla, non osando far fuoco senza ordine espresso. « Tutti 
quelli che avevano l’ aria di esser nobili furono insultati: si 
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forzavano i passanti a gridare: Viva il Re, viva il Terzo, viva 
Necker ! Si mandò allora a cercare della cavalleria, ma quando 
80 cavalieri del Royal Cravate arrivarono a spron battuto nel 
sobborgo Sant'Antonio, ov’ era la casa di Réveillon, si accòr- 
sero che non si era più in tempo. « Il popolo si oppose alle 
truppe ; delle cariche parziali andarono male per i cavalieri, 
dei quali parecchi furono sbattuti di sella ; il popolo s’ impa- 
dronì delle loro armi e con pietre, tegole e coltelli assalì a 
sua volta i cavalieri, che furono costretti a ritirarsi fino alla 
barriera, ove presero posizione ». Frattanto i rivoltosi entra- 
vano per il giardino nella casa Réveillon e la saccheggiavano, 
senza che le poche guardie francesi addossate alla facciata po- 
tessero opporvisi. Per colmo di sfortuna parte del popolaccio, 
che era trattenuto alla barriera dai cavalieri di Royal bravate 
approfittò del passaggio della vettura della Duchessa d’ Orlcans 
per forzare il passo, e col pretesto di far scòrta alla principes- 
sa, raggiunse gli altri saccheggiatori. Delle altre truppe chia- 
mate da Versailles arrivarono alcune ore dopo senza però riu- 
scire a disperdere il popolo, il quale non si ritirò che davanti 
al cannone degli Svizzeri e solo dopo, che aveva intieramente 
saccheggiato ed abbattuta la casa del disgraziato fabbricante. 
Più di duecento furono le vittime tra morti e feriti, ma più 
doloroso a dirsi gli autori di questa rivolta godettero impu- 
nità piena ed assoluta. 

In altra lettera, in data del 6 Ottobre 1789, il fedele 
corrispondente narra al Principe, come |’ episodio delle coc- 
corde tricolori calpestate al pranzo offerto dalle Guardie del 
Corpo alle Guardie francesi desse motivo alla popolazione di 
Parigi di insorgere. « Pescivendole, operai armati, muratori 
ecc., sì riunirono all’ Zfotel de Ville: le guardie nazionali, sia 
borghesi che assoldate, s’ impadronirono di 1500 fucili e di due 
cannoni.... sì cercò di contenere i rivoltosi senza impiegare Ì 
mezzi violenti, che non si potevano d’ altronde usare contro 
quell’ orda di donne, che rafforzata da tutte le serve e le cuo- 
che di Parigi ascendeva a 4 o 5000 persone. Verso un’ ora 
tutta questa inassa di gente, che s'era frattanto armata di 
picche, di spiedi, di bastoni e di sciabole esigette dal gene- 
rale de la Fayette che la conducesse a Versailles : egli cercò 
inutilmente d’ opporsi a questo divisamento; non potè che 
guadagnar del tempo, ma questo ritardo essendo sembrato 
sospetto, lo si minacciò della fatale lanterne, per modo che 
alle 5 fu obbligato di mettersi alla testa dei granatieri delle 
guardie francesi, di una divisione di milizie borghesi e di mar- 
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ciare su Versailles con 12 pezzi d’ artiglieria. Si calcola che 
lo seguissero dalle 15 mila alle 20 mila persone. Al momento 
che scrivo non abbiamo ancora la versione sicura di questa 
spedizione ». Il peggio però è previsto dal povero Rivière, il 
quale non desidera che di poter lasciare Parigi con la sua fa- 
miglia per sottrarsi a tanti mali. Le sue previsioni pessimiste 
furono più che avverate, come risulta dalla seguente lettera : 

« Anche avendo veduto ciò che è avvenuto ieri a Versailles 
e a Parigi, si stenta a crederlo. Il popolo diventato padrone 
delle truppe ha voluto che il Re, la Regina e tutta la famiglia 
Reale venissero a Parigi, e le LL. MM. sono partite alle 2 pom. 
sotto quell’ orribile scorta. Non sono arrivate che alle 7 e niez- 
ZO.... sono scesi all’ Hotel de Ville, donde suppongo si rechera n- 
no poi alle Tuileries. Ogni riflesso su quest’orribile fatto è 
inutile ». Ed in un'altra lettera (9 Ottobre 1789) così rende 
conto di quanto fanno i Reali: 

« Dacchè le loro Maestà si sono stabilite alle Tuileries 
usano mostrarsi di frequente dalle finestre e sulla terrazza sem- 
pre accolti dal grido: Viva il Re, viva la Regina (2). Questa 
principessa ha ricevuto le pescivendole, alle quali ha promesso 
di disimpegnare tutti i pegni del Monte di Pietà che fossero al 
«disotto di un luigi. » Questa prolnessa avendo dato luogo a di- 
sordini, ed altri essendosene manifestati con saccheggi e peg- 
gio, il nostro corrispondente continua : « Si deve emanare oggi 
un proclama per ordine del Re per annunziare, che se il disor- 
«line continua si impiegherà la forza ». AI 11 Ottobre le noti. 
zie non sono migliori : « Non è prudente cullarsi suì mezzi di 
«difesa. Il momento è critico assai. V. A. avrà visto in qualche 
giornale che si è sulle traccie per scoprire un complotto formato 
contro la libertà e che mirava a condurre il Re a Metz. È certo 
che furono dati gli ordini più severi alle barriere e che anche i 
pedoni che vorrebbero uscire sono arrestati ». 

L'essere trascorsa senza disordini, come molti temevano, 
la festa della Federazione (14 Luglio 1790) tranquillizza uu 
poco il Rivière che scrive « esser impossibile descrivere la pazza 
gioia che animava gli spettatori e le testimonianze d’ amore che 
hanno dato al Re ed alla Regina le 400) mila persone che riem- 
pivano il Champ de Mars.... » Durante tuttà la giornata il po- 
polo è stato tranquillo..,. e nella città la predominato uno spi- 
rito di fraternità rarissimo in una così immensa popolazione =. 
In fine però di questa lettera, che chiude la serie egli constata 
che alcune persone « assoldate senza dubbio dal Palais. Loy 
‘vale a dire dal Duca d’ Orléans) hanno fatto dell» mozioni per- 
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<hè il Re ripeta il suo giuramento, perchè 1’ ha pronunziato dal 
trono e non all'altare innalzato in mezzo del Champ de Mars. 
‘E da sperarsi che questa effervescenza non abbia seguito! » 
Ahimè, il voto del povero Rivière non doveva essere esaudito; 
ma quanto egli riferisce conferma sempre più, che l’ inaudita 
debolezza di Luigi XVI fu una delle cause principali della 
sua rovina. 

— Anche nella remota Svezia, scrive il signor Usvaldo 
Sirén nel Burlington Magazine, l’ Arte italiana del Rinasci- 
mento è rappresentata da alcuni quadri di buoni autori, i 
quali fanno apprezzare a quei nordici l’ arte dei compatrioti 
di Ivalfaello, | 

Ve ne sarebbero anzi in maggior numero, se la famosa 
Cristina di Svezia non avesse portato con sè i migiiori 
Roma, quando rinunciò al trono svedese. Quelli che ancor 
rimangono provengono in gran parte, come quelli esportati 
dalla regina Cristina, da Praga ove gli svedesi sc ne im- 
padronirono nel 1640 quando la città cadde nelle loro mani. 
Il quadro italiano più antico chè si conosca in Isvezia è, 
secondo il nostro A., un quadro da lui posseduto di Lo- 
renzo Monaco. rappresentante la Madonna col Bambino. Que- 
sto quadro, che porta la data del 1405 è alto 61 cm. per 37 di 
largo. Il viso della Vergine è dolcissimo e spicca sul fondo 
in oro, ove si delinea pure soavemente la tivura del Bam- 
bino, che veste di rosso. Quasi contemporaneo di questo qua - 
dro, se non più antico, è un’ altra Madonna col Bambino che 
appartiene pure al Siren; non porta nè data, nè nome di 
autore, ma si riva di buona scuola Senese. Le migliori però 
di queste pitture italiane si conservano nella galleria del Re 
a Stoccolma. Degno di nota è fra gli altri un ritratto di un 
tanciullo dai 16 ai 17 amni, che il nostro A. crede della mi- 
glior seuola botticcelliana e precisamente di Raffaellino del 
Giarbo, che nei primordi della sua carriera ebbe molto a ri- 
sentire l'influenza del maestro, Bella: assai è pure la Ma- 
donna col Bambino di Piero di Cosimo, che rivela però l'in- 
iluenza della. scuola lombarda. Le bellissime riproduzioni, 
che pubblica il Bwrliugton Magazine di questi quadri rendono 
questo numero del periodico artistico inglese particolarmente 
interessante, sopratutto per noi italiani. 

— Il bollettino pubblicato di recente dall'Ufticio del Censo 
degli Stati Uniti sullo stato odierno della popolazione negra in 
quei paesi è assai consolante, secondo il The Literary Digest. per 
la popolazione bianca degli Stati del Sud. Ditatti Vaumento dei 
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negri in quegli Stati è stato del 33,1 per 100 durante gli ulti- 
mi 20 anni, mentre nello stesso tempo i bianchi sono aumentati 
del 56,5 per 100. Questo accrescimento della stirpe bianca su 
quella negra è accolto con grande soddisfazione negli Stati del- 
I° Unione, che sperano di veder così assicurata per sempre ai 
bianchi la supremazia sui negri. Secondo il rapporto dell’ U tri- 
cio del Censo vi erano nel 1900, negli Stati Uniti propriamente 
detti, nell’Alaska, nell’Hawai e in Porto Rico 9,204,531 nesri. 
Il 90 per cento di questi negri erano negli Stati del Sud. 

La vallata inferiore del Mississipi è propriamente la re- 
gione dove la popolazione negra è più fitta, trovandosi di 
fronte a 1 bianco 15 tra negri e mulatti, mentre negli Stati 
. del Nord la proporzione è di 1 negro contro 40 bianchi. 

La percentuale di morte tra i negri è del 30 per cento, 
mentre quella dei bianchi è del 17 per cento: questo com- 
pensa non solo la percentuale più elevata delle nascite tra 
i negri che fra i bianchi, ma dà in ultima analisi il van- 
taggio surriferito ai bianchi, sui negri. 

— Non si può dire davvero che i cattolici inglesi se ne stia- 
no con le mani alla cintola, poichè dal giorno che riebbero 
tutti i lor diritti di cittadini inglesi ad oggi, il lavoro da 
lor compiuto fu grandissimo. Dopo di avere editicato chiese, 
scuole el ospedali per i cattolici, si adoperano ora perchè 
ai cattolici ritirati nelle Workhouses sia assicurato il servizio 
religioso cattolico. Siccome poi nelle IWorkhouses sono ritirati 
insieme ai vecchi ed agli inabili anche i bambini abban- 
donati, così altra cura dei cattolici è di vegliare perchè ad 
essi sia data l’ istruzione religiosa da un prete cattolico e 
sieno mandati a scuole tenute dai cattolici. Per ottenere questo 
intento si tenne ultimamente a Londra una Conferenza nella 
quale tutti i membri cattolici, incaricati di sorvegliare le 
Workouses in tutte le città d’ Inghilterra, si comunicarono 
a vicenda i varii mezzi da loro adoperati nelle rispettive città 
per tutelare gl’ interessi cattolici. Di questa Conferenza ne 
dà un bellissimo resoconto il signor J. W. Gilbert nell’ ul- 
timo del The Month rallegrandosi, che si sia ottenuto dai 
membri cattolici, che in tutte le WorAhouses i cattolici sieno 
assistiti ed istruiti dai loro sacerdoti, che li accompagnano 
così dalla culla alla tomba. 

— Fecondo di riflessioni è pure nello stesso numero del 
Month un articolo critico di Luisa Liebich sugli scritti di 
Eugenie de Guérin, la soave scrittrice francese della prima 
metà del 19° secolo, che fu dal pubblico conosciuta come 
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tale solo dopo la sua morte. Se si fosse trovata in altre 
circostanze ed in altri tempi, è certo che Eugénie de Guerin 
, sì sarebbe fatta conoscere durante la sua vita ed avrebbe 
lasciato un’ eredità letteraria più copiosa. Di lei non ci re- 
stano invece che il Journal! e un volume di lettere scritte 
entrambi senza la più lontana idea che potessero essere pub-. 
blicati, e che furono editi dopo la sua morte dallo scrittore 
Trebutien. 

hn questo diario, che la Guerin scriveva giorno per giorno 
affinchè l’amato fratello Maurizio fosse al corrente di quanto 
faceva e di quanto pensava, si vede, dice la Liebich, come 
Ewyenie lottasse contro l’ istinto che la spingeva a scrivere, 
e ch’essa mossa da falsi scrupoli riteneva colpevole. Se la 
Guerin, invece del povero curato di Calhusac, avesse avuto a 
suv direttore un Sacerdote come il Padre Tyrrell avrebbe 
compreso, che un’ anima veramente cattolica non deve lasciar 
ozioso il talento datole da Dio e che « noi troviamo fiorenti nei 
cenobii gli studii scientifici, le ricerche storiche, le belle arti e 
tutto ciò che concorre allo sviluppo intellettuale, associati ai 
grandi nomi di Agostino, Gerolamo, Basilio, Gregorio, Tomaso 
d’ Aquino ecc., uomini che avevano un sentimento singolar- 
mente reale, ricco e profondo di Dio ». 

— Il fatto che il Cardinale Satolli è stato ospite di un 
membro del governo degli Stati Uniti è commentato assai be- 
nevolmente dalla stampa americana d'ogni partito, la quale 
fa pure osservare che nessun Presidente degli Stati Uniti non 
accolse mai in modo così cordiale un cardinale Italiano, come 
fu accolto il Cardinale Satolli dal Presidente Roosevelt. Que- 
sto mostra sempre più, che i sentimenti dei protestanti ame- 
ricani verso i cattolici sono mutati e che verrà presto il giorno 
nel quale gli elettori protestanti americani voteranno tanto 
volontieri per un candidato cattolico, quanto per un candidato 
protestante. Frattanto la nomina di cattolici ad importanti ca- 
riche governative non è più criticata, che da pochi fanatici pro- 
testanti. E signiticante, leggiamo ancora nel ZMarper's Weekly 
che nel recente libro di M. Selleck: The Spiritual Outlook 
questo ministro protestante lodi in modo siffatto la Chiesa cat- 
tolica e le predica un futuro ancor più grande e glorioso. Se 
vi è ora in America, aggiunge ancora lo scrittore di quel pe- 
riodico, tanta tolleranza verso il cattolicismo, ciò si deve spe- 
cialmente all’aver messo nell’ episcopato americano dei pre- 
tati di talento, i quali hanno saputo render simpatico il Credo 
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che professavano ed hanno rinunciato per sempre a rivendi- 
care i diritti che la Chiesa in Europa vanta sullo Stato. 

— Leggendo l’ articolo del Padre M.c Sorley nell’ ultimo 
numero del Catholic World, troviamo spiegata in parte |’ in- 
fluerza, che i cattolici degli Stati Uniti vanno prendendo sui 
loro compatrioti protestanti. 

Difatti la larghezza di vedute e la carità, che improntano le 
pagine del dotto padre Paolista sono la prova più efficace della 
superiorità del clero cattolico americano. Il pàdre M.c Sorlev 
si è prefisso di dimostrare, che il cattolicismo si raccomanda 
da sè ad uno spirito saggio ed equilibrato, il quale sappia ap- 
profondire le cause che reggono l’universo. Nello stesso temp. 
egli fa osservare ai cattolici quanto sia necessario che la loro 
condotta sia di esempio e guida a tutti i lor fratelli prote- 
stanti. « Vi è un grand’ esercito egli dice, che si avvicina 
alle nostre porte ; è un esercito, di pellegrini che cercano ia 
pace. Hanno sete della verità che libera, della speranza che 
vivitica, della carità che rende tutti egnali. La religione si- 
gnifica per loro il perfezionamento dell’ umanità ed il catto- 
licismo potrà solo conquistarli, se si troverà capace di no- 
bilitare gli uomini, come nessun’ altra influenza può farlo >. 
E, dopo di aver dimostrato cosa chiedono al cattolicismo tutte 
queste anime anelanti alla perfezione e tutto quanto il catto- 
licismo deve esser per loro, conclude col dire, che per atti- 
rare nella vera Chiesa queste anime bisogna, che i cattolici 
si persuadano che non basta essere perfetti apologisti, ma che 
è necessario che la lor condotta sia la miglior prova della di- 
vina origine della Chiesa e della sua spirituale efticacia. 

— La congregazione di S. Paolo, fondata or son cinquan- 
t'anni dal famoso Padre Hecker, ha eletto ora a suo Superiore ° 
Generale il Padre Searle, che venne così chiamato ad occu- 
pare il posto lasciato libero per la morte del Padre Deshon. È 
questo il quarto Superiore Generale dei Paulisti, mentre è il 
primo che non appartenga alla schiera dei fondatori. 

Il Padre Searle, quantunque sia nato in Inghilterra nel 
1839, pure è un vero Yarkere, discendendo da una famiglia sta- 
bilita a Dorchester, Mass., nel 1662. Del resto non aveva ancora 
compiuto l’anno, quando fu condotto agli Stati Uniti dai suoi 
wenitori, che presto lo lasciarono orfano. Affidato insieme al 
fratello ad uno zio fu da lui allevato nelle dottrine degli Uni- 
tariani. Laureatosi in matematiche all’ Università di Har- 
vard, si diede specialmente allo studio dell’ astronomia gua- 
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dagnando un premio di 200 dollari con la pubblicazione di 
un suo opuscolo. Questo contribuì a farlo nominare assistente 
. all’ osservatorio di Dudley, ove scoperse l’ asteroide Pandora. 
Frattanto le sue opinioni religiose andavano mutandosi. ki- 
tornò dapprima alla Chiesa protestante episcopale nella quale 
era stato battezzato, ma non trovandovi la pace e la tranquil- 
lità di animo si decise ad abbracciare il cattolicismo nel 1862. 
Per due anni insegnò matematiche all’ Accademia Navale di 


Newport, finchè una vocazione irresistibile per il sacerdozio 


lo fece entrare nel 1868 nella Congregazione dei Paulisti. 

Non condividiamo su questo punto l’opinione dell’ autore 
dell'articolo del Catholic World sulla spinta, che può avere 
dato alla vocazione sacerdotale del Padre Searle la sua dimora 
in Roma «la vera Roma allora, la Roma quando il Papa era il 
Papa Re, quando la benigna e graziosa figura di Pio IN 
era vista di frequente per le strade della Città Eterna e la 
mano dell’ usurpatore Sardo (sie) non era stata ancora stesa 
sul Quirinale, » 

Differiamo da lui in questo, primo perchè il viaggio del 
‘adre Searle a Roma fu compiuto nel 1865, mentre egli entrò 
tra i Paulisti solo nel 1868 e secondo, perchè uno spirito yanke 
come quello del Padre Searle non poteva certo essere entusiasta 
dei metodi di governo dello Stato Pontificio. 

Comunque sia, il Padre Scarle celebrò la sua Messa nel 
marzo 1871, dividendo d’allora in poi il suo tempo tra le cure 
apostoliche e gli studî matematici ed astronomici. Seppe così 
acquistarsi la fiducia e l’amore de’ suoi confratelli, i quali 
ad unanimità lo elessero a. loro Superiore Generale. 

Amici ed ammiratori dei Paulisti auguriamo al Padre 
Searle di conservare per lunghi anni la direzione di quella 
simpatica congregazione, ed a questa di prosperare sempre 
più sotto la guida efticace di sì valente maestro. 

=R innegabile, che chiunque leggerà il nuovo romanzo (!) 
di Bourget non potrà non esserne fortemente impressionato. I 
quest'impressione andrà sempre crescendo quando si rifletta, 
che per dimostrare gli inconvenienti irreparabili del divorzio, 
il grande romanziere francese ha scelto il caso che meglio 
potrebbe giustificarlo. Così pure ‘egli ha saputo creare dei 
personaggi, che riescono più o meno simpatici, indipendente- 
mente affatto dalle loro credenze religiose; a taluni anzi po- 


i Wa dicorce, P. Bourget, Paris, Plon, Nourrit — Rue de lai Garan. 
celere, n, A. ° 


e 


02 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


tranno essere più simpatici i miscredenti che i credenti. quan- 
tunque gli eroi di quel libro siano così veramente umani da 
non conquistare immediatamente, nè intieramente le nostre 
simpatie. 

Com’è umana difatti quella Gabrie!la! Maritata contro sua 
voglia ad un uomo indegno, che la tormenta in mille modi. 
se ne separa quando il marito alcoolizzato minaccia la vita 
sua e quella del figliuoletto, nato da sì infelice unione. 
A lei esclusivamente i] tribunale dà la custodia del figlio ed 
a lei la riconferma, quando il marito per passare ad altre 
nozze chiede ed ottiene, che la separazione sia convertita in 
divorzio. Rimasta libera davanti al codice Gabriella, malgradu 
abbia avuto un’educazione religiosa, per quanto superficiale. 
si lascia persuadere a sposare 1’ uomo che lama da molti 
anni e che le sembra offrire tutte le garanzie di felicità per 
lei e per il figlio. Le sue speranze non sono deluse : Alberto 
Darrans è modello di marito e di padre, non solo per la figlia 
nata da lui, ma anche per il figlio del vero marito, che 
educa pur troppo secondo i suoi principî atei e profondamente 
ostili al cattolicismo. Di questo Gabriella non se ne cura: 
non avendo rimorsi per avere abbandonato le sue pratiche 
religiose, è paga di vedere inculcata al figlio la moralità ir- 
riprovevole di suo marito. Qual fu la cuusa che la riscosse 
dal suo letargo 2... Lasciamo che Gabriella stessa lo dica con 
le parole con le quali espone il suo stato al sacerdote, che 
aveva scelto perchè era uno scienziato stimato da Alberto: 
» Se ho cessato dal praticare, non ho da arrossire per il mo- 
-» tivo. Non ho commesso colpa ; fui sempre leale: non avevo 
» rimorsi d’essere fuori della Chiesa. Era tranquilla con la 
» mia coscienza, poichè, come vi ho detto, avevo perduto la 
» fede. Questa fede dormiva, ma si è risvegliata a contatto 
2 della fede di mia figlia.... Come si è compiuta in me que- 
» sto lavorio?... Non so.... Accompagnando Jeanne al cate- 
» chismo (Gabriella aveva ottenuto dal marito che la figlia 
» fosse educata religiosamente) nella cappella sotterranea di 
» S. Sulpizio, ho rivissuto con lei tutte le emozioni che 
» avevo provato all’epoca della mia prima comunione. I. ho 
» vista tanto fervente quanto ero stata io ; ho visto che il suo 
» spirito s'apriva alle idee religiose come allora si apriva il 
» mio, ho visto l'amor di Dio impadronirsi di lei, come sì 
» era impadronito di me.... Ho ricominciato a pregare.... Hu 
» sentito Iddio; ho sentito Vanima mia. Sì vi è un Dio, il 
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» quale ci ascolta ; noi abbiamo un'anima che da Lui emana 
» e che di Lui 'vive.... Ho creduto ancura.... Jeanne farà la 
sua prima comunione entro tre settimane ed io vorrei co- 
municare con lei. » Naturalmente questo non può esserle 
concesso se non lascia Alberto. 

Il aAialogo che ha luogo allora tra il padre Euvrard e Ga- 
briella è magnifico e basterebbe da solo a classificare questa 
opera del Bourget tra le migliori, che sieno uscite dalla sua 
penna. Ma le pagine che seguono non gli sono inferiori ; sono 
anzi così belle, così vive, così reali, che non ci sentiamo di 
riassumerle perchè è impossibile farlo senza sciuparle. D'al- 
tronde, perchè togliere ai nostri lettori parte dell’interesse che 
suscita la lettura di un romanzo svelandone prima l’intreccio? 
Diremo dunque soltanto che lo scioglimento dato dal Bourget 
al suo romanzo, mentre è il solo verosimile è anche il solo 
che può efficacemente dimostrare il male irrimediabile pro- 
dotto dal divorzio. 

Qualche critico ha voluto rimproverare al Bourget l'asso- 
lutismo del suo giudizio contro il divorzio, ma quando si 9s- 
servi il male ch’esso reca alla famiglia ed alla società anche 
nei casi ove la circostanze quasi lo legittimerebbero, bisogna 
convenire che l’opera dell’ accademico francese è l’apologia 
più eloquente e convincente per 1’ indissolubilità del vincolo 
coniugale. 

— Sono versì dolci ed armoniosi quelli che ci presenta 
Louis Maigue nel suo volume: Les Chrysatides. (!) Dalle can- 
zoni della nutrice, che sembrano cullare col loro ritmo soave 
il sonno dell’innocenza ai poemi diversi, che ci rivelano le 
varie fasì per le quali passa l’anima umana, spira in tutte 
le pagine del nostro A. un sentimento di dolce tenerezza e 
di fede viva ed operosa, che rendono simpatico questo vo- 
lumetto. Qual è la migliore di queste poesie ? Difficile sa- 
rebbe il dirlo, poichè in poesia i gusti sono troppo varì per 
poter dare in modo assoluto il primato ad una poesia fra 
tante. Diremo soltanto che a noi sono piaciute fra tutte: Le 
premier miracle de V Enfant Jesus, Les Sanctuaires e Les Pleurs. 
Nella prima la poetica leggenda, che vuole che il primo mi- 
racolo Gesù l abbia compiuto nel dar la vita a degli uc- 
colletti di fango fatti da lui insieme ad altri fanciulletti, ispira 
all’ A. delle giuste riflessioni sulla vanità e caducità dei 
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nostri lavori, se non sono sorretti ed ispirati da Dio. La 
dolcezza che l’anima credente prova nell’entrare nel santua- 
rio è pure espressa efticacemente nella seconda poesia, men- 
tre nella poesia Pleurs, 1’ A. descrive con versi vibrati e 
dolci insieme i varii mctivi che fanno sgorgare le lagrime 
dai nostri occhi. E parecchie lagrime spunteranno di certo 
sugli occhi di quanti leggeranno queste e le altre poesie 
del delicato poeta francese. E. S. KINGSWAN 


— Der Grundstein, l'organo ufliciale dei Sindacati socialisti fra 
muratori e manovali tedeschi, nel numero del 23 Luglio aveva un 
lunghissimo articolo, di oltre una pagira, intitolato: La concor: 
za degli operai italiani nell industria delle costruzioni in Germania. 

L’ articolista dopo aver detto che la nazione più econcmica- 
mente arretrata d’ Europa è l’Italia, dopo aver paragonato l’ ope- 
raic italiano all’ operaio chinese, dopo aver ricordato come più di 
una volta gli operai americani, francesi e svizzeri abbiauo prote- 
stato a pugni e peggio contro la concorrenza degli operai italiani, 
passa ad esortare gli operai tedeschi a fare..... altrettanto. 

A questo fine afferma che in Germaria ron solo vi è mano 
d’ opera sufficiente, ma che ve ne è anche troppa, sostiene quindi 
che gli impresarì tedeschi impiegano gli operai italiani non perche 
ne abbiano bisogno, ma unicamente perchè gli operai italiani si ac- 
contentano di salar.i inferiori, perché si assoggettano senza prote- 
stare ad ogni scria di sfruttamento e perchè, privi come sono di 
spirito di solidarietà, si prestano facilmente a mettersi dalla parte 
. degli impresarii quando questi sono in lotta cogli operai. Messi 
così in mala Vista i nostri emigranti, l’ articolista conclude brutal 
mente con queste parole: « Data una tale concorrenza non è il 
caso di parlare di solidarietà internazionale, ma gli operai tedeschi 
hanno i) diritto di difendersi contro -la stessa in tutti i modi che 
sono in lcro potere ». 

a\on staremo a confutare le gratuite asserzioni del foglio xc- 
cialista: è così assurdo il dire che in Germania, dove a centinaia 
di migliaia vengono impiegati gli operai stranieri (e non solo ita- 
liani), vi è abbondanza di mano d'opera, che non si comprende 
come un giornale abbia il coraggio di affermarlo, Ma pare che il 
(irundstein sappia di poter contare sull’ignoranza dei suoi lettori, 
ancorchè questi non siano gli sprezzati italiani! 

Piuttosto ci preoccupa il pensiero degli effetti disastrosi che 
detto articolo potrebbe portare. Quando si pensi chc quell’ articolo 
è stato letto da migliaia e migliaia di operai tedeschi, quando si 
pensi che questi operai sono operai socialisti, vale a dire operai 
educati alla scuola della rivoluzione e della violenza, non s1 può 
che pensare con raccapriccio alla possibilità che abbiano a ripe. 
tersi i fatti di Aigues-Mortes, di Zurigo e di altri luoghi dove fu- 
rono usate delle brutatità inaudite contro gli italiani. 

Cogli operai italiani non è il caso di parlare di solidarietà en- 
ternazionale. ma l opersio tedesco deve difendersi dalla loro concor 
renza con tutte le sue forze. Questo è il programma degli operai 
socialisti tedeschi, nei quali molti operai italiani, nutrono la più 
cieca e sciocca fiducia. 

Impariamo a conoscere certa gente, a conoscere qual razza di 
solidarieta. qual razza di amore vicendevole inseguano ai loro gre- 
garii i socialisti. Essi dicono che gli operai di tutto il mondo deb- 
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bono essere come una sola famiglia, tutti uniti per combattere il 
capitalismo, poi..... noi italiani dovremmo restare in Italia a soffrir 
la fame, per non disturbare la digestione degli operai socialisti 
tedeschi i quali, abusando della circostanza dì essere insufficienti 
a fare i lavori necessarii, potrebbero far salire ad altezze tavolose 
i loro salarì. Ecco l’amor loro per noi! 

Fa pena vedere come ci siano degli operai italiani così ciechi 
ed ignoranti da entrare nelle associazioni operaie socialistiche te- 
desche, e magari fondare della Sezioni speciali italiane, senza ac- 
corgersi che essi così operando non fanno che aumentare la forza 
di una associazione la quale appena sarà forte abbastanza da  po- 
terlo fare impunemente li caccerà tuori del confine. 

E pensare che uomini i quali vorrebbero essere creduti wma. 
nitarî hanno avuto il coraggio di spargere a larghe mani tra gli 
emigranti una Guida dell’ operaio italiano în Germania in cui li 
consigliano ad entrare in queste associazioni gettandoli così nelle 
mani dei loro peggiori nemici. 

° Der Grundstein promette di ritornare sull’ argomento e trat- 
tare dei mezzi più etticaci per opporsi all’ emigrazione degli operai 
italiani in Germania. 

— In Ginevra si terrà il secondo Congresso internazionale di 
Filosofia. Verrà inaugurato la domenica 4 settembre nell'Aula della 
Università e continuato nei giorni seguenti, fino al giovedì sera, 
8 di detto mese. Le sezioni saranno cinque: Storia della Filosofia 
— Filosofia generale e psicologica — Filosofia applicata (Morale, 
Estetica, Filosofia della religione, Filosofia sociale, Filosofia del 
diritto) — Logica e filosofia delle Scienze — Storia delle Scienze. 
Il tedesco, l’ inglese, il trancese e l'italiano sono riconosciute come 
lingue otticiali del Congresso. La tessera per prender parte al mede- 
simo è di 20 franchi. Le comunicazioni debbono esser fatte avanti 
il 20 agosto al Segretario Generale Dott. Ed. Claparède, 11 Cham- 
pel, Ginevra. | | 

— La Societe d’economie politique (Parigi, Rue de Richelieu 
14) ha deciso di dare nel 190%; il premio Federigo Passy a chi pre- 
senterà una Memosre sur la vie et les (Eueres de Charles Coquelin. 
Il premio consiste in una medaglia d’argento e nella somma di 
500 francs. I manoscritti debbono pervenire avanti il 31 dicembre 
1505, al segretario della Società. È da avvertirsi che esistono ma- 
noscritti di Ch. Coquelin tra le mani di M. de Molinari. 

— Il volume VIII della Cambridge Modern History, che abbia- 
mo già più volte segnalata ai nostri lettori, risguarda la. Rivolu- 
zione francese, e consta dî venticinque capitoli, oltre una ricca 
bibliografia. Cinque capitoli, dettati dal prot. J. C. Montague, tratta. 
no del governo di Luigi XVI, degli Stati generali e dell’ Assem- 
blea nazionale; quattro, scritti dal signor J. R. M. Macdonald, 
dell’ Assemblea legislativa, della Convenzione, del Terrore e della 
reazione termidoriana; tre, dettati dai signori G. Fortescue, H. 
A. L. Fischer e R. P. Dunn-Pattison, portano la narrazione al 
Direttorio, al 18 Brumaio e alla guerra generale, mentre il signor 
I. H. Rose espone le campagne d’ Italia e d’ Egitto e la seconda 
co ilizione. Accompagnano il racconto principale un capitolo di P. 
I. Willert sulla filosofia della Rivoluzione, due del signor H. Higgs 
sulla finanza, due del signor Wilson sulla guerra navale, tre dei 
signori O. Browning e R. Lodge sulla politica di Pitt, sulla que- 
stione d’ Oriente e sulla fine della Polonia, uno di C. Viollet sul 
diritto francese e finalmente uno di G. P. Gooch sull’ Europa in 
rapporto colla Rivoluzione. 
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— La Casa Alcan di Parigi ha testè messo in vendita la se- 
conda edizione dell’opera di A. Aulard: Le culte de la Raison et 
le culte de l’ Etre suprème en 1793-1794. 

— Il signor E. Gachot, continuando i suoi studi intorno al 
maresciallo Massena. ha pubblicato or ora un volume sulla Cam- 
pagne d' Helvetie (Paris Perrin. 

— Il generale Derrecagaix ha iniziato la pubblicazione di un 
voluminoso lavoro sul celebre inaresciallo Berthier, capo di Stato 
maggiore di Napoleone I. (Paris, Chapelot). 

— L' èwnfallibilité du Pape et le Syllabus è i! titolo di uno stu- 
dio storico e teologico dato non a guari alle stampe dal signor 
Paul Viollet presso l’ editore Jacquin di Besancon. 

— Fra le opere sempre più numerose che si stampano in Fran- 
cia sui tempi della Rivoluzione e dell’ Impero notiamo ancora le »e- 
guenti: Zé maréchal Léfebere Duc de Dantzig, 1755-1820, par Joseph 
Wirth (Paris, Perrin); Journal de l'erpédition d° Eqgypte par le ge- 
néral J. L. Doguereau, avec introduction etc. par J. La Jonquiere 
(Ivi); L’ Alemagne francaise sous Napoléon I par Georges Ser- 
vières (Ivi). 

— Il tascicolo di Luglio della /mperial and Asiatic Review con 
tiene articoli del Cav. K. Suyematsu intorno alla Russia e al Giap. 
pone; del cap. G. E. Bruce intorno al Tibet; del prof. L. dlill» 
intorno all'iscrizione del vaso di Ciro su Ezra e Isaia, e del si 
gnor C. Tirumalavya sulla musica indiana. 

— Nell’ ultimo numero della Rerue historique de droit franca: 
et étranger troviamo uno studio di E. Cuq sui collegi municipali 
di Preneste e uno di J. Declareuil sulle istituzioni municipali al 
tempo dell’ impero romano. i 

‘  — Nell’ Economiste francais del 6 agosto notiamo: Les gaspil- 
lages administratifs et la degradation des services publics. -- Le 
commerce extérieur de la France et de la Grande-Bretagne, fù 
les six premiers mois de l’ année 1904. — La Monnaie de Londres 
et le stock d’or du Rovaume-Uni. — Le socialisme municipal. — 
La proprieté industrielle. — Lettre de Suisse. — Les greve» en 
1908. — Revue économique. — Nouvelles d’outre mer. — Bulletin 
bibliographique. — Partie Commerciale. — Revue Immobiliere. — 
Partie financiéère. 
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II- conte Cesare Valperga di Masino. 


Fu uu carattere : per questo davanti alla sua bara tutti, 
amici ed avversari (se ne ebbe, furono esclusivamente av- 
versarì di principî) si inchinarono; per questo nel consiglio 
comunale e nel consiglio provinciale di Torino da tutti i 
partiti si elevo la voce più antorevole a deplorarne la 
SCOMparsa. 

Nato egli il 6 settembre 1833 a Borgomasino, da una 
di quelle famiglie che furono dette Arduiniche, non ismenti 
in tutta la vita mai le nobili tradizioni di schietto amore 
di patria congiunto con una invincibile docilità alla fede. 

Compiti appena gli studî nel R. Collegio di Moncalie- 
ri, si lanciò subito nella vita pubblica, alla quale lo chiama- 
vano e l'indole e le circostanze. Il comune, la provincia il 
parlamento sentirono ben presto quanto egli valesse, quale 
sagliardia di fibra, quanta lealtà e schiettezza di intendi- 
menti lo animassero. — Onorato, ascoltato, ereduto parlo 
per quaranta e più anni nel Consiglio Comunale di Torino, 
nel Consiglio Provinciale : parlo ed operò anche più — do- 
tato, come era, di un eriterio finissimo, d’ un colpo d' occhio 
sicuro, di un giudizio sereno ed imparziale, di un amore pro- 
tondo al miglioramento delle classi povere, di una cono- 
scenza minnta e spassionata di tutti i problemi che agitano 
la società al nostri giorni — in tutte le istituzioni più bene- 
tiche e più ragguardevoli, che onorano Torino e la rendono 
il paese della carità. 

Parlò anche, e fu parola saggia la sua, come rappre- 
sentante di Caluso al Parlamento Nazionale, dal dicembre 
1870 al maggio 1SS0, e nella scomposta agitazione dei par- 
titi alla Camera si mostrò risoluto propugnatore di un pro- 
cramma politico costituzionale conservatore. Si ritirò, con- 
seguente, quando giudico impossibile mantenere in Parla- 
mento, unita e vigorosa, nna vera rappresentanza di con- 
servatori moderni e saviamente progressisti, senza il lievito 
e l'appoggio della parte cattolica. Fu come il suo testa- 
mento politico : il progrannima celebre di casa Campello. 

Aperto, libero, non ambizioso mai nella manifestazione 
dei suoi convincimenti, nei quali aveva della fermezza pie- 


7718 NECROLOGIE 


montese, si trovò parecchie volte in urto col sentimento 
dei più: non piegò per questo; dal contrasto più limpida. 
e più schietta uscì la sua figura. 

Si era nel 1870. Da un anno o poco più egli, con gene- 
‘ale soddisfazione, giovanissimo, copriva la carica di Sinda- 
co. Il quindici settembre in Giunta sostiene a spada tratta 
la sconvenienza e l’ inopportunità di una dimostrazione 
pubblica per l imminente ingresso delle truppe italiane in 
Roma, e fedele al suo principio si dimette irrevocabilmente, 
quantunque tutti si adoperassero a piegarlo, quantunque 
l’ opinione pubblica in gran parte fosse con lui. 

Questa fermezza nelle sue idee, accompagnata da unt 
rara moderazione, erano la sua caratteristica : studiava. 
opinava, procedeva con criterì suoi, franco nell’ esporli, 
costante nel seguirli, rispettoso di tutti e di tutto, che fosse 
onesto. Fd era l’ onore dei conservatorî cattolici piemontesi, 
chè un partito il quale abbia di tali cavalieri non può non 
essere rispettato e considerato da quanti amano e stimano 
la verità e la giustizia. | 

« Erano in lui sapiente il consiglio, efticace la parola 
schietta e vibrante, alto 1’ animo, invitto il sentimento del 
dovere, ignote le seduzioni della vanità ». Queste parole 
commemorative, ehe commosso pronunciava in Consiglio 
Provinciale 1} on. Boselli; scolpiscono la figura del conte di 
Masino, ne fanno deplorare la perdita a quanti amano li 
nostra Italia e pel bene di essit spuntare fervido Pangurio 
che, dissipate molte ombre che ingombrano purtroppo il 
nostro orizzonte, le figure pari alla sua (e Dio voglia che 
siano molte !) possano liberamente campeggiare e operare. 

°° ALESSANDRO GRIGNOLIO 


Andrea Armanni 

Dai giornali della provincia di Cremona apprendiamo 
con sorpresa e dolore che agli ultimi di Lnglio u. s. si € 
spenta una cara e simpatica esistenza, quella del nostro col 
laboratore Arr. Car. Andrea Armanni, del quale ricordiamo 
di avere pubblicato anche nel fascicolo 1° Maggio 1905 una 
recensione, densa di pensieri e di considerazioni originali. 
sull'opera Vita Lietensa di Teodoro Roosevelt, Presidente 
dell’ Unione repubblicana degli Stati Uniti. 

Lo conoscenmo quanto basta per poter dire che fu nomo 
d’ ingegno acuto, eclettico, studiosissimo, ed ammirammo 
in lui la cortesia dei modi, la intelligenza pronta e vivace 
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quasi giovanile, che pensava, agiva per far del bene, e lo 
faceva non per interesse ed ambizione, ma per intuito pro- 
‘prio, per amore al suo paese, alle istituzioni amministrative 
e politiche, che difese a viso aperto colla indipendenza del 
suo carattere schietto e leale. 

Ed infatti, abbandonata la Magistratura, e ritiratosi 
nella sua Soresina, consacrò tutta la sua febbrile attività nel 
Consiglio Comunale ed anche nel Provinciale, spendendo tut- 
te le sue cognizioni amministrative pel migliore andamento 
degli Istituti di carità, facendo ed operando sempre del bene, 
perchè aveva la mente elettissima ed un cuore d’ oro, pregi 
e qualità che gli procurarono amichevole stima e affetto di 
quanti (e furono molti) lo conobbero e mai To dimenticarono. 

Fu anche candidato alla Deputazione del Collegio di 
Cremona, e preferito a cariche ed incumbenze pubbliche, 
nell’esercizio delle quali lasciò l'impronta del suo carattere 
forte, delle sne cognizioni profonde in ogni ramo di pub- 
blico servizio, andando incontro ad amarezze, che sono . 
spesso l’unico premio dell’ adempimento dei propri doveri 
per Puomo giusto che non piega la sua volontà al eapriccio 
dli chi loda od inalza per essere inalzato. 

La sua vita fu tutta amore e fede, amore per la colletti- 
vità, fede per correggere i vizi, il costume, la tendenza alle 
morbose eccessività. Appassionato delle belle lettere non 
che delle arti, affezionato anche alla memoria di quel no- 
bile ed eletto ingegno che fu, un amico di questa Zasseyna, 
il nunistro Genala, il nostro Armanni viveva una vita so- 
litaria e melaneonica, interrotta soltanto dalla continuata 
lettura di opere e pubblicazioni scientifiche recenti, delle 
quali novità era ancora giovenilmente entusiasta. 

Animato da un vero sentimento religioso, deplorava la 
invadente miseredenzia, e temeva che potesse essere causa 
di depressione e non di elevamento del pensiero patrio na- 
zionale, 

Nel decorso aprile aveva fatto sperare di venire a Ni- 
renze, e ci facevamo una festa di rivederlo, Ma Escl infer- 
mo a Mikimno, e convalescente ritorno indietro iu Soresina. 
E credevamo che si fosse ristabilito, e fosse simo e leto, 
quando ci giunse T infausta notizia, Ta quale ci arreca il 
cordoglio, che esprimiamo con queste parole. chindendole 
col verso Altieriano : 

Ma non sa il mondo cui mal nati siamo 
Chi il cor tuo puro fe d’onestade il seggio. 
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Le modeste considerazioni che ho fatto sulla questione 
ferroviaria informandovi di una nuova piega che sembrava 
prendere la soluzione, hanno sollevato una discussione quasi 
vivace, della quale per il momento non mi occuperò, anche 
perchè in simili argomenti più che rilevare impertinenze im- 
porta tener conto delle buone ragioni. | 

Sopra un punto però vi chiedo il permesso di chiarire il 
mio pensiero, premendomi di non essere frainteso, nè che alle 
mie parole non sia dato un significato che esorbiti dalle mie 
intenzioni. Alcuni, nel breve articolo che avete pubblicato 
due mesi or sono, hanno voluto vedere, più che altro, un at- 
tacco alla Società delle Strade Ferrate del Mediterraneo : la 
quale cosa, non solo non era nell’ intendimento mio, ma era 
assurdo il pensarla possibile, giacchè la Direzione della as- 
segna Nazionale non avrebbe pubblicato il mio scritto se 
avesse mirato a recar danno a quella rispettabile Società. Ri- 
levando che la Mediterranea si è mostrata, a paragone delle 
altre due Società ferroviarie, in uno stato, dirò così, di infe- 
riorità, non ho espresso un giudizio nè avventato, nè ma- 
levolo, ma ho semplicemente notato un fatto. 

Potrei limitarmi a dire che il prezzo delle azioni delle tre 
Società è di per sè la sintesi di questa costatazione, ma sento 
il dovere di aggiungere che le cause del fatto non sono forse 
imputabili agli uomini, quanto alle circostanze. Quando nel 
1884-85 si sono discusse le attuali convenzioni ferroviarie, era 
convincimento di molti che la Mediterranea avesse avuta la 
parte del leone ; e fino ad un certo punto i fatti hanno avva- 
lorata tale opinione, perchè i prodotti furono per la Mediter- 
rancea in aumento più cospicuo che non nelle altre reti. Però 
alcuni competenti affermavano che la Mediterranea avrebbe 
trovato maggiori difficoltà nella propria sistemazione am- 
ministrativa, se una mano energica, intelligente, operosa non 
avesse saputo e voluto dedicarsi a rendere compatta, solida 
ed efficace la organizzazione della vasta azienda. Sventurata- 
mente ciò non è avvenuto sopratutto perchè, come tutti 
sanno, il primo Direttore Generale, eccellente tecnico ed egre- 
gia persona, non aveva, o non ha voluto adoperare, se la aveva, 


€ 


POLITICA E FERROVIE 781 


VV energia necessaria ad organizzare saldamente 1’ amministra- 
zione. E quando successe l’ attuale Direttore Generale, era 
forse troppo tardi per modificare lo stato delle cose che si era 
formato. Intendiamoci bene, non voglio dire che si fosse creato 
il disordine o la cattiva amministrazione ; lascio queste esa- 
gerazioni ai contradditori ; ma affermo, ciò che del resto è 
noto a tutti e tutti dicono, che la Mediterranea non trovò 
nella sun prima Direzione quella energia, quella precisa riso- 
lutezza, quella sicurezza di metodo cue per la sua origine do- 
mandava forse in dose maggiore. 

Per questo appunto la grande macchina, invece di muo- 
versi in tutte le sue parti secondo un determinato concetto 
del Capo, si svolse un poco qua e là per impulso proprio così 
che le diverse parti, dopo un po’ di tempo, non procedettero 
più con tutta quella unità di movimento che era deside- 
rabile. | 

Chi ha qualche cognizione sull’ andamento delle cose fer- 
roviarie comprende benissimo che non esagero, e che misuro 
anzi le mie parole perchè diano al mio concetto la più mite 
espressione. Non è pertanto imputabile alla attuale Direzione 
questa condizione della Mediterranea, giacchè evidentemente 
per mutare lo stato delle cose già formatosi, occorreva una 
doppia energia, quella di modificare il vecchio e di creare il 
nuovo. 

Dal lato finanziario è egualmente noto che se la Mediter- 
ranea non avesse avuto l’ esercizio delle linee Calabresi, avreb- 
be potuto sostenere con minor danno il maggior costo di eser- 
cizio, che per la meno perfetta sua organizzazione ammini- 
strativa deve subire. 

In ciò solo si spiega il fatto che, mentre alcuni anni or 
sono le altre due Società avrebbero potuto accettare una pro- 
roga, anche con un leggero aumento di percentuale a favore 
dello Stato, sia corsa voce fondata che la Mediterranea non po- 
tesse accondiscendervi se non le era aumentata la percentuale 
a suo favore. È ben vero che più tardi i giudizi mutarono, ed 
anche la Mediterranea ora si acconcerebbe ad una proroga, 
ma in questi fajti complessi bisogna distinguere il lato teceni- 
co-amministrativo da quello semplicemente finanziario ; quello 
sente che si procede a stento nelle condizioni attuali; questo, 
pur riconoscendolo, vede nella proroga il ritardo ad una liqui- 
dazione che potrebbe non essere così brillante come dovrebbe 
essere. 
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Del resto le considerazioni retrospettive sono inutili 
quando il problema si presenta inesorabile nei suoi termini 
più semplici: -- il Governo (tranne il caso di breve proroga) 
non può presentare al Parlamento nuove convenzioni che non 
assicurino allo Stato una maggiore partecipazione diretta od 
indiretta, palese o nascosta, sugli utili lordi' dall’ esercizio ; 
ora non credo che la Mediterranea potrebbe vantaggiosamente 
accettare tali maggiori oneri, mentre le due altre Società, entro 
certi limiti, sono in grado di sostenere qualche maggiore sa- 
critizio. Da ciò stesso deriva la necessità che la Mediterranea, 
se vuole rimanere in vita, modifichi la propria costituzione. 

Io ho indicato nell’ altro articolo un progetto sul quale 
avevo ragione di credere che si fossero affermati i più autore- 
voli membri del Governo; la Mediterranea parve offesa di 
quelle proposte ed articoli comparsi in alcuni periodici, eviden- 
temente da essa ispirati, fecero credere che la Mediterranea dalla 
perdita delle linee calabresi si sentirebbe diminuita anzichè ri- 
sanata. Ritengo però che riflettendo bene, se domani il Governo 
dicesse agli Amministratori della Mediterranea : date un con- 
tributo di tot maggiore allo Stato sulla percentuale del pro- 
dotto lordo e vi sollevo dell’ esercizio delle linee Calabresi, gli 
amministratori di quella Società accetterebbero in cuor loro 
volentieri la nuova combinazione, perchè si libererebbero di 
linee che costano di gran lunga più che non rendano ed il to- 
glierle aumenterebbe senza dubbio la percentuale netta di eser- 
cizio. x 

Altri, meno esperti di cose di finanza, si sono inalberati 
per quel periodo del mio articolo che diceva : la Mediterranea 
può svalutare le azioni da 500 a 400 lire, ed hanno voluto ve- 
dere in queste parole un tentativo per far ribassare le azioni 
di quella Società. Che questo giudizio sia una sciocchezza non 
occorre dirlo; i fatti provano che la finanza intelligente non 
si è commossa, nè poteva commuoversi per una simile allusione. 
E veramente le valutazioni cortabili non possono influire nei 
prezzi. Se la Mediterranea ha una consistenza patrimoniale 
che valga 500 lire per azione, la proposta valutazione nulla to- 
glie di tale consistenza, perchè al momento della liquidazione 
gli azionisti troveranno, se ci sono, le 500 lire. Se per contrario 
la consistenza patrimoniale non fosse che di 400 lire, il mante- 
nere le azioni a 500 a nulla servirebbe per poter dare vera- 
mente 500 lire agli azionisti al momento della liquidazione. 

La riduzione a cui ho accennato aveva naturalmente un 
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altro tine che non è sfuggito alla finanza intelligente, perchè si 
può dire costituisca anzi una geniale trovata di coloro che hanno 
studiato il progetto a cui ho alluso. Ridurre a 400 lire le azioni 
della Mediterranea, vuol dire rendere possibile ad essa di tro- 
vare una parte del capitale di cui avrebbe bisogno nel caso 
di nuove convenzioni, senza pagare quegli oneri che, dato il 
prezzo attuale nelle azioni, circa 50 lire sotto la pari, le ver- 
rebbero imposti. 

Non possono quindi che aver. esaminata superficialmente 
tale proposta, coloro che 1’ hanno giudicata come dannosa alla 
Società del Mediterraneo, poichè, data la situazione, è la meno 
onerosa che si possa immaginare. E mi sembra che, per gli 
esposti, non occorrano maggiori spiegazioni. 

Chiarito così il pensier mio, confesso che nel dar quel 
cenno sul progetto, che ho ragione di credere tosse, e credo 
sia ancora, allo studio, sono stato forse soverchiamente con- 
cis: ma d’altra parte non posso a meno di meravigliarmi 
che gli uomini che amministrano la Mediterranea, soprattutto 
«quelli di finanza, non abbiano colto la palla al balzo per far 
buon viso a quei progetti che non avrebbero potuto essere 
più vantaggiosi alla Società stessa. 

Io non so quali sieno gli intendimenti degli egregi uomini 
che rappresentano la Mediterranea, e quindi a quale fine mi- 
rino, ma se, come si dice in più luoghi, la loro tattica odierna 
sarebbe quella di ottenere una proroga pura e semplice. mi 
pare. che non giovino agli azionisti di cui rappresentano gli 
interessi. + 

Alcuni si ostinano a credere che la proroga sia ia solu- 
zione in questo momento dai più vagheggiata, e che il Mi- 
nistro del Tesoro, che vi era contrario, sembri oggi più pro- 
penso a questa soluzione e si aggiunge che le ragioni che lo 
inducono a questa soluzione intermedia siano le seguenti. 

Siccome il conflitto russo-giapponese non accenna a termi- 
nare, è meglio — direbbe il Ministro — o, dirò meglio, si vuol 
far credere che pensi il Ministro — avere davanti a sè un pe- 
riodo abbastanza lungo, per esempio di tre od anche quattro 
anni, sbarazzato dalla questione ferroviaria, attine di poter 
cogliere il momento che si presentasse per effettuare la con- 
versione del consolidato 5 .. Ora restando impregiudicato il 
conectto fondamentale che Vesercizio di Stato non è compati- 
pile colla conversione della rendita, per i motivi che ho già 
dati nel preceduto articolo, è più tacile che il Parlamento ap- 
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provi una proroga delle attuali convenzioni leggermente mo- 
dificate, piuttostochè un nuovo progetto di convenzioni radi- 
calmente mutate e per una maggiore durata. 

Se questo concetto sia veramente nella mente del Mini- 
stro del Tesoro è molto da dubitarsi; perchè non tutti sono 
convinti che non esista o si possa formare una maggioranza 
a favore dell’ esercizio privato. L’ Estrema Sinistra si dimo- 
strerà contraria in modo compatto anche se non tutti i capì 
di essa sieno convinti della convenienza dell’esercizio di Stato. 
Il Centro e la Destra vorranno l'esercizio di Stato, parte per 
coerenza, parte per tattica parlamentare; ma le recenti vota- 
zioni dimostrano che anche senza la Estrema Sinistra ed il 
Centro, il Governo può fare assegnamento su una notevole 
maggioranza. 

In questo momento le trattative commérciali coll’Austria- 
Ungheria occupano troppo il Governo, ma non tarderà molto 
il tempo nel quale qualche cosa di concreto trasparirà. poi- 
chè il Governo intende di mostrare che non manca di sicuro 
indirizzo in questione così importante e vuole esso stesso cui- 
dare il Parlamento secondo gli è suggerito dai grandi inte- 
ressi del paese. 

| Per oggi non ho il permesso di dirvi di più. 


L’ EX-BANCHIERE. 
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1S agosto. 


Il periodo elettorale amministrativo è terminato il 31 lu- 
glio con un nuovo e segnalato trionfo del partito conservatore 
liberale a Bologna, trionfo che è venuto a chiudere splendi- 
damente la serie di vittorie riportate dagli uomini d'ordine 
specialmente nell’ Emilia, che era stata il primo centro da cui 
aveva irradiato nell’ Italia la propaganda sovversiva. Come i 
nostri lettori ricordano, due anni or sono la capitale dell’ Emi- 
lia, rovesciando l’ amministrazione moderata, da cui era stata 
retta sino allora senza interruzione, aveva instaurato un’ am- 
ministrazione popolare, in cui i sedicenti monarchici demo- 
cratici si lasciavano rimorchiare.dal gruppo socialista, più au- 
ddace e prepotente, ed in cui la rappresentanza suprema della 
monarchica Bologna era affidata ad un repubblicano. 


RASSEGNA POLITICA 185 


A questo risultato aveano condotto, oltre gli inevitabili 
errori della lunga amministrazione moderata, una coalizione 
d’ interessi, lesi dalle saggie e coraggiose riforme da essa com- 
piute, e la mancanza d’ un accordo sincero fra la parte mo- 
derataà e le altre frazioni del partito conservatore. 

Dopo soli due anni di prova però, ecco che l’ ammini- 
strazione popolare è travolta dal verdetto elettorale per qua- 
si 800 voti di maggioranza ottenuti dall’ alleanza leale dei 
cattolici e dei conservatori! Nè a tale quasi immediato rivol- 
gimento delle urne à concorso soltanto — come àn voluto so _ 
stenere i giornali di parte popolare — la reazione degli i'f- © 
teressati, che aveano atteso invano la promessa restrizio’e 
della cinta daziaria, caposaldo del programma dei popolari. 
Assai più vi à concorso la reazione destata in questo biennio 
dall’ amministrazione colla mancanza a tutte le promesse fatte, 
col fallimento di tutte le speranze suscitate, coll’ insipienza, 
la leggerezza e la partigianeria addimostrate in ogni occasio- 
ne — dal mancato intervento ai funerali di Leone XIII, al 
mancato invito a Vittorio Emanuele III. 

A Bologna come a Reggio — per citare i due esempî 
più recenti e clamorosi — la breve permanenza dei popolari 
al potere, per quanto eletti con maggioranze fortissime, di- 
mostra chiaramente come essi siano bensì abili a lusingare 
le passioni della folla, a trar partito da ogni malcontento, ad 
avvantaggiarsi degli errori degli avversarî, ad adescare gli 
elettori con programmi altisonanti e lusinghieri per lunghe 
vromesse ; ma come a queste faccian poi tosto seguire l’atten- 
der corto, e siano incapaci di mantenersi il carpito favore 
del corpo elettorale, tradendo completamente quello stesso pro- 
gramma in nome del quale son sorti. Così al breve loro do- 
minio sussegue inevitabile la reazione del buon senso popo- 
lare contro l’ insipienza e la partigianeria che essi rivelano 
in ogni loro atto, contro la trascuranza d’ ogni norma di retta, 
saggia, oculata e serena amministrazione da essi dimostrata 
alla prova dei fatti. 

Ma — non ci stancheremo mai di ripeterlo — tutte que- 
ste elezioni dimostrano altresì l’ assoluta necessità per i partiti 
d’ordine dì trovarsi uniti onde fronteggiare il blocco dei par- 
titi sovversivi, spalleggiati da quegli inconsci monarchici di 
occasione e di parita, che, sedotti dalla smania di popolarità 
e dalle astruserìie d'un liberalismo dottrinario e demagogico, 
Anno timore di esser ritenuti reazionari e illiberali, e serven- 
dosi delle istituzioni come di facile passaporto per rassicurare 
i timidi, non rifuggono dall’allearsi agli avversarîì più acerbi 
dl esse pur di raggiungere, comunque sia, quel potere cui le 
loro scarse forze non darebbero diritto. 

In questo lavoro proficuo di organizzazione e di forma- 
zione di un grande partito liberale conservatore, consiste a 
parer nostro, il compito attuale dei nostri amici, se essi vo- 
gliono poter affrontare tiduciosi le future battaglie — e spe- 
cialmente quella più importante ed ormai non lontana delle 
elezioni generali politiche. 
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Spetta ad essi formare il nucleo di quel partito che il com- 
pianto senatore Jacini vaticinava, prevedendo necessaria e fatale 
la divisione dei partiti politici in due soli campi : il conservatore 
ed il socialista. Essi di questo campo conservatore debbono for- 
mare il centro, attirando a sè dall’una parte i cattolici, coi quali 
Anno già tanto in comune nel terreno amministrativo, ed anco, 
assai più che non si creda, in quello politico ; e dall’altra parte i 
democratici sinceri, che sinceramente monarchici e nel loro 
intimo profondamente conservatori, si rifiutano a seguire quel. 
la parte più avanzata della democrazia che si è posta al segui- 
to dei sovversivi, amalgamandosi con essi nel minestrone 
dei partiti pepolari. Per ottenere tale alleanza, che in breve 
volger di tempo dovrebbe divenir una fusione completa, bi- 
sogna innanzi tutto dimenticare completamente quegli equi- 
voci, quelle distinzioni bizantine, quel dottrinarismo intran- 
sigente, che ormai non Anno più ragione di essere, se non 
nei ricordi di un passato ormai lontano; occorre poscia ac- 
cettare coraggiosamente e senza esitazioni quelle riforme or- 
mai entrate nella coscienza dei tempi nuovi e addimostrate 
veramente utili e saggie, e recisamente opporsi a tutte le 
altre malsane e pericolose ; è infine necessario pel partito così 
detto cattolico accettare lealmente ed apertamente i fatti com- 
piuti e le vigenti istituzioni, e pel partito così detto liberale 
addimostrarsi profondamente e francamente rispettoso dei sen- 
timenti religiosi. 

A questo scopo supremo di organizzazione concorde e 
f:conda, noi non crediamo d’ andar errati ritenendo che pos- 
sano contribuire i recenti atti del S. Padre circa l’organiz- 
zazione dei cattolici italiani, ultimo dei quali è stato lo scio- 
glimento dell'Opera dei Congressi. Come nell’ ultima assegna 
Venivamo osservando, non può concepirsi un partito cattoli- 


co, che, in tale sua veste e nella necessaria dipendenza dal 


Capo supremo dei cattolici e dai suoi vicari, scenda in lizza 
contro altri partiti, talchè sembri che la Chiesa stessa ed il 
suo augusto Capo — ad ogni partito di tanto superiori — 
parteggino per gli uni o per gli altri e impiccioliscano la 
lo» grande universalità scendendo in lotta per competizioni 
purtigiane. Ma tale pericolo non è più a temersi quando in- 
vece il laicato cattolico italiano si organizzi in modo auto- 
nomo — come pare una parte di esso ‘Abbia già deliberato di 
tare in un’importante adunanza tenuta a Milano coll’ inter- 
vento di autorevoli suoi rappresentanti e dei direttori di alcuni 
dei loro più diffusi giornali. 

Esso allora, ossequente al Pontefice nel campo religioso. 
potrà in quello politico esplicare liberamente la propria attività 
in quel modo che ai suoi sentimenti religiosi è più consentaneo 
ed all’ interesse della religione stessa più proficuo, cioè com- 
battendo i nemici della religione, ma associandosi a coloro che 
ne sono rispettosi ed amici, pur non militando nello stesso 
loro partito. 

In tal modo 1 aiuto di questi cattolici battaglieri tornerà 
di grandissimo giovamento al partito conservatore liberale, 
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poichè è noto come essi soltanto abbiano sinora saputo per 
serietà di organizzazione e per efficacia di propaganda com- 
petere coi sovversivi, combattendoli palmo a palmo colle stesse 
“loro armi e nel loro stesso terreno. Non conviene infatti la- 
sciarsi illudere dalle vittorie ottenute in centri importanti 
come Firenze, Napoli, Bologna e in altre minori città — è 
nelle campagne che occorre sopratutto intensificare la propa- 
ganda per sottrarle al lento, ma continuo infiltramento delle 
pervertitrici dottrine socialiste. Se nelle città infatti, nelle 
masse più colte e. più educate alla vita politica, relativa- 
mente è facile ottenere un risveglio delle forze conservatrici 
ed organizzare. alla vigilia della lotta, il partito in nome 
dei princìpi e delle idee conservatrici — altrettanto non può 
dirsi dei centri rurali che nel socialismo vedono innanzi tutto 
il mezzo immediato di ottenere asseriti miglioramenti econo- 
.nici, di difendere pretesi diritti. Ivi è quindi più che mai ne- 
c>ssario che si esplichi i’ azione del partito conservatore ; è 
I ?cessario che esso cerchi sinceramente di sollevare gli umili, 
di contribuire, in ciò che è giusto ed onesto, al migliora- 
mento delle classi diseredate ; che crei istituzioni di credito, 
aluti la cooperazione, formi circoli di sana propaganda ; è 
necessario insomma che esso scenda tra il popolo per com- 
prenderne i nuovi bisogni, i legittimi desiderî, le giuste aspi- 
razioni, per guidarlo al proprio perfezionamento, per aiutarlo 
ad innalzarsi, a migliorarsi economicamente e moralmente. 

Il tempo non manca a quest'opera illuminata e civile, 
poichè sembra omai certo che le elezioni politiche non avran- 
no luogo prima della primavera o fors’anche dell’estate 1905. 
Ma conviene augurarsi che tutti gli uomini sinceramente con- 
servatori, tutte le forze d'ordine sappiano approfittarne e pre- 
sentarsì organizzate ed agguerrite per combattere e vincere 
la grande battaglia. 

Intanto la politica trovasi in una stasi completa tanto in 
Italia che all’ estero. Lo stesso conflitto franco-vaticano non 
à fatto alcun passo ulteriore, salvo la pubblicazione da parte 
del governo francese d'un libro giallo e da parte di quello 
pontificio di un libro bianco coll’ esposizione documentata della 
storia del conilitto. 

Da queste pubblicazioni è apparso ancor più chiaro ciò 
che osservavamo nello scorso fascicolo sulla stoltezza del go- 
verno trancese nel pretendere che il Vaticano non possa  ri- 
chiamare i propri vescovi all’ osservanza dei loro doveri reli- 
giosf; ed è apparsa ancor più la scorrettezza di quel governo 
che aveva omesso il documento forse più importante, cioè una 
lettera del card. Mery del Val dimostrante il buon diritto ed 
i sentimenti conciliativi del Vaticano. Con viva compiacenza 
per altro notiamo che uno dei due vescovi, quello di Digione, 
À fatto atto di obbedienza al Pontefice. venendo a Roma a 
ddiscolparsi, ad onta della proibizione del governo di Parigi. 

In Inghilterra il gabinetto Balfour — pure senza  com- 
promettersi di fronte alla campagna protezionista che il Cham- 
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berlain à ripreso con nuovo vigore — à ottenuto una forte 
vittoria sull’ opposizione che criticava l’ intervento di alcuni 
ministri alle adunanze promosse dal Chamberlain, ed à ri- 
trovato la sua antica maggioranza, facendo altresì approvare 
le nuove spese per la marina. La spedizione inglese nel Ti- 
bet, à ripreso intanto la propria avanzata, entrando, senza 
colpo ferire, nella capitale Lhassa, la città interdetta agli stra- 
nieri, donde si appresta a dettare i patti della pace. 

Questa invece è ancor molto lontana dall’ Estremo Oriente, 
dove i giapponesi incalzano ogni più i russi nella Manciuria 
restringendo, con nuove sanguinose vittorie, il proprio cerchio 
attorno all’ esercito di Kuropatkine a Liao Yang; mentre 
continuano nell’ attacco alla fortezza di Porto Arturo che èà 
già costato tante migliaia di vittime, ma che continua a re- 
sistere ancora e minaccia di- costare ancora fiumi di sangue 
a entrambi i belligeranti. V. 


NOTIZIE. 


— Il solerte Editore U. Hoepli di Milano ha compiuto la pub- 
blicazione del Codice Atlantico di Leonardo da Vinci, il più ricco 
fra i numerosi codici vinciani ormai sparsi per il mondo, essendo 
composto di 1750 disegni e scritti, nella maggior parte riferentisi 
ad argomenti di scienza, raccolti e legati in volume sul finire 
del secolo XVI da Pompeo Leoni il quale, dopo molte fortunose 
vicende, era riuscito ad avere una parte dei preziosi cimeli da 
Leonardo lasciati, morendo, all’ allievo Fr. Melzi. Il volume venne 
nel gennaio 163‘, assieme ad altri codici vinciani, donato dal Conte 
Galeazzo Arconati alla Biblioteca Ambrosiana di Milano, e nel 
1894 sotto gli auspici di S. M. il Re e del Governo, la Reale Ac- 
cademia dei Lincei ne avviava la riproduzione integrale, a mezzo 
dell'editore Ulrico Hoepli, e coll’ opera del D.r Giovanni Piumati 
per la trascrizione del manoscritto. Oggi, dopo dieci anni, l’ opera 
è compiuta, e la prima copia della splendida pubblicazione venne 
dalla città di Milano presentata in omaggio al signor Emilio Lou- 
bet, Presidente della Repubblica Francese, in occasione della re- 
cente sua visita a Roma. A cura dell’ arch. Luca Beltrami, verrì 
prossimamente pubblicato il Dizionario-Indice del Codice Atlantico. 
che agli studiosi permetterà non solo di conoscere e di ricercare 
i passi e disegni riguardanti determinati argomenti di geometria. 
matematica, gravità, moto, calore, luce, ottica, acustica, volo, mec- 
canica, ingegneria, arte militare, architettura, idrostatica, idraulica, 
geografia e geologia, ecc., trattati da Leonardo, ma di interpretare 
anche le frasi più difficili, per espressicni e vocaboli di significato 
ed uso non comune. La edizione del Codice Allantico venne fatta 
in soli 2890 esemplari, dei quali sono oggi disponibili pochissime 
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copie, perchè le più importanti Biblioteche italiane e straniere non 
indugiarono a sottoscrivere fin dall’ inizio della pubblicazione. L'’e- 
«itore Hoepli dietro richiesta può ancora spedire n esame il primo 
dei 35 fascicoli del Codice Atlantico, ricco di ben quaranta tavole, 
a coloro che, prima di farne l'acquisto, volessero sfogliarne una. 
parte per constatare, non solo l’interesse dell’ opera, ma altresì 
l'esattezza e fede!tà di riproduzione dell’ originale. All’ inizio della 
pubblicazione dei 85 fascicoli il prezzo di sottoscrizione all’ opera 
completa era di L. 1200 — ora che essa è compiuta, le pochissime 
copie ancora disponibili, costano L. 1500. 

— Vantaggi dell’ induzione dell’ azoto (sistema Solari) è intito- 
lato il numero unico pubblicato a cura della Rivistu di Agritoltura 
di Parma. È un’importantissima pubblicazione, in carta distinta, 
ed elegantemente illustrato, che un gruppo di studiosi di scienze 
agrarie ed economiche, che ta capo alla Mrvista di Agricoltura di 
Parma, ha dedicato alla trattazione teorica e pratica del « sistema 
Solari », coll’intendimento di lumeggiarne il valore scientifico, di_ 
mostrarne la diffusione e far conoscere i risultati ottenuti dovun- 
que colla sua applicazione. Vi si contengono notevoli articoli del 
Virgilii dell’ Università di Siena, del Giretti, del Bonsignori, dì 
Gaston de Ledinghen, del cav. Sebast. Lissione, del prof. Benassi, 
dell’ ingegner Pecchioni, del tenente Cav. Razzetti, del D.r Ronna, 
del Cavadini, del Bascapè, del prof. Blotto, del Chigi, del Boasso, 
del Blanchini, del Tallarico, del Caroglio e di varì altri, nonchè 
autorevoli testimonianze venute da ogni parte dall'Italia, dalla 
Francia, dal Belgio, dalla Spagna, dalla Russia e dai Perù. Tra 
esse notiamo quelle del prof. Bizzozero, dell’ ex-ministro di Spagna 
conte di S. Bernardo, di Angelo Mauri, del prof. Alessandro Tsciu- 
prot dell’Università di Mosca), del D.r Baratta ecc. Segnaliamo 
pure tra questi omaggi un’ode del Conte Luigi Sanvitale, splen- 
dido saggio di poesia scientifica. 

— Ci scrivono da Modena: « Il Circolo « For Ever » (Via 
Emilia N. 86, Modena) per testeggiare il decimo anniversario della 
fiorente sua vita aprirà in Novembre 1904 le sue Sale ad una Espo- 
sizione Umoristica, Fotografica, di Bambole, di Ventagli, di Chry- 
santhemi; bandisce due Concorsi Drammatici ed uno Musicale e 
darà Concerti, Spettacoli, Veg'ioni ecc., erogando parte degli utili 
dell’ intero esercizio a scopo di beneficenza. Chiedere informazioni, 
regolamenti e norme alla Segreteria del Circolo suddetto anche 
con semplice biglietto di visita ». 

— Dall’8 Settembre al 2 Ottobre in Erba (Brianza) sarà te- 
nuta un’ esposizione di piante, fiori, frutta, ortaggi, macchine agri- 
sole etc. 

— Il Comitato per il VI Centenario del Petrarca ha pubblicato 
il N. 6 (Luglio; del suo bollettino. — Esso contiene il programma 
delle onoranze celebrate il 20-25 Luglio, l’ elenco di tutti i mem- 
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bri del Comitato d’ onore, Ie relazioni della Commissione Parlamen- 
tare pel Concorso dello Stato alle spese per le onoranze, notizie 
sulle feste in costumi e notizie su alcuni comitati Provinciali co- 
stituitisi per queste onoranze, molte adesioni di illustri italiani e 
stranieri, ed altre notizie. 

— La Casa editrice L. F. Pallestrini & C. di Milano (Via Bi- 
gli, ©) pubblicherà quanto prima la traduzione dell’ importante la- 
voro dello Scrittore russo Tchekow sull’ /sola di Sakolin, la nuo- 
va Siberia. | 

— La Lettura, fascicolo di Agosto, rivista mensile del Con iere 
della Sera diretta da Giuseppe Giacosa, ha un articolo di Francesco 
Novati sul Petrarca, Noterelle Americane di Renato Simoni, una 
novella di R. Orgesko e la consueta interessante rubrica Dalle 
Itiviste. 

— Nell’ Economista dei fascicoli del 7 e 14 agosto notiamo i se- 
guenti articoli: A proposito. della Conversione del prestito di Roma 
— Il movimento delle entrate — I provvedimenti in favore della pe- 
sca e dei pescatori — La statistica del commercio internazionale 
e il suo valore scientifico — Il mercato finanziario — ll debito 
pubblico e l'imposta — R. D. V. Îl disordine nella contabilità del- 
lo Stato — -L'Amministrazione delle Poste e l'impianto di Casse 
di pegni — Le coalizioni industriali nel Belgio — Rivista biblio- 
grafica — Rivista Economica: Movimento commerciale di Livorno 
- I ferroviari e l'esercizio di Stato - Commercio e navigazione in 
Sicilia - Colonizzazione agricola agli Stati Uniti - La guerra e il 
mercato finanziario - Il porto e la città di Genova - Pei bilanci 
comunali delle Marche e dell’ Umbria - L’ Unione postale univer- 
sale - Commercio della Palestina - Lo zolfo agli Stati Uniti — Gli 
scioperi a Milano nel 1908 — Monte pensioni per gl’ Insegnanti 
— La trazione elettrica e le ferrovie — Relazione al Ministro di 
agricoltura industria e commercio sulla Esposizione permanente 
pel benessere e la protezione degli operai in Charlottenburg — 
La navigazione in Francia — La emigrazione italiana per l'este 
ro nell’anno 1903 — Il commercio svizzero nel 1903 — Cronaca 
delle Camere di commercio (Como) — Mercato Monetario e Ban- 
che di emissione — Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 
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Sommario : .). L. HARRISON; Prolegomena to the study of greck Religion 
— GG. HERGENROTHER ; ‘Storia Universale della Chiesa — P. M. LUGANO; 
Origine e primordi dell’ Ordine di Hontoliteto — L. NICCOLETTI ; Dan- 
te ul monastero di Fonte Avelluna — M. Morici: Dante e il monte 
l'atria — E. PENCO ; L’opera patriottica di Francesco Petrarca — G. 
CASTELLI : La cita e le opere di Gioranni Mestica — L. R. SCOTTI; 
Versi — E. PASTERIS; Rapsodia mesta — R. NAZZARI; Le moderne 
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gli interessi dell’ Italia in Cina — SN. MinocGHI: Per la Manciuria a 
Pechino — G. SARAGAT e G. Rky: Famiglia alpinistica — Cronuca. 


Antichità classiche o 


Prolegomena to the study of Greek Religion by Jane E. 
Harrison. — Cambridge, University Press, 1903; pa- 
gine XXII, 680. 


Gli studi religiosi in genere e quelli di religione. greca in 
ispecie godono in questi tempi di uno sviluppo che dimostra come 
si comprenda che la storia del pensiero e del sentimento umano 
in tutte le sue manifestazioni interessa anche il pubblico oltre la 
ristretta cerchia degli studiosi. Ed al pubblico è diretto partico- 
larmente questo libro di una autrice molto favorevolmente nota 
tra gli archeologi pei suoi numerosi e pregevoli lavori. Natural- 
mente non dobbiamo aspettarci da lei un completo sistema della 
Religione greca, perchè, come dice il titolo stesso, il volume con- 
tiene solo una prefazione ad essa; però nel bel volume, stampato 
con ogni cura ed ornato di numerose figure, si trova tanto e tal 
materiale da alleggerire le ricerche avvenire. Merito precipuo di 
Miss Harrison è quello di aver compreso come senza l’ Archeologia 
non si può studiare che a mezzo ciò che riguarda la Religione e 
la Mitologia classica, perchè, nella penuria di testimonianze genuine, 
i monumenti rispecchiano i miti ed i culti con maggior precisione 
dei dati degli autori. Così l’ A. deve esser lodata per aver trattato 
ampiamente dell’ Orfismo in tre capitoli che sono certo i migliori 
dell’ opera. Pur tuttavia, non tutta questa è priva di mende, cui 
qui basta nominare appena perchè spero di potere altrove discutere 
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i luoghi principali di tutto il volume. Certo che, data l’ ampiezza 
del campo in cui l’ A. studiava, era quasi impossibile di now cadere 
in inesattezze e di evitare omissioni. Ma tanto le une quanto le 
altre potevano venire alquanto ridotte se l’ A. avesse tenuto più 
conto di alcuni elementi ormai acquisiti alla scienza e se talvolta 
non Si fosse fidata un po’ troppo della sua fantasia. Il Sig. G. Mur- 
ray fa seguire al volume una breve appendice sulle tavelette 
Orfiche. 

Un ringraziamento speciale spetta alla ditta Clay a. Sons, ehe, 
. ‘dietro semplice invito, si affrettò a inviarci una copia del velume 
al quale auguriamo la maggiore diffusione. 

Firenze 
N. TERZAGHI 


Storia 


Storia Universale della Chiesa del Card. GiusePPe HER- 
GENROTHER. 4° edizione rifusa da Mons. G. P. KirscH 
Prof. all’ Università di Friburgo (Svizzera). Volume I. 
— Firenze, Libreria editrice fiorentina, 1904. 


Il più ampio Manuale di Storia universale della Chiesa, ed in- 
sieme il più ricco di erudizione, che ci sia stato dato dalia Ger- 
mania cattolica in questi ultimi tempi, è senza dubbio, a testi- 
monianza degli stessi critici protestanti, quello del Card. Hergen- 
xéther, e del qua'e, vivendo ancora l’ Autore. vennero alla luce 
ben tre edizioni. Dopo la sua morte avvenuta l' anno 1890, l'Opera 
fu rifusa ed ebbe un nuovo ordine con molte aggiunte da Mon- 
signor G. P. Kirsch, sì che questi, come dice il Dr. G. Faraoni, 
ha il diritto di essere considerato come secondo autore della mede- 
sima e come uno dei più validi promotori, secondo le esigenze mo- 
derne, degli studi storici fra il clero. 

Su questa edizione, che è la quarta tedesca, si pubblica ora 
in Firenze una versione italiana, di cui è già apparso il Volume 
primo che noi annunziamo nella speranza, che e dai Seminari, in 
‘ cui non dovrebbe mai mancare, e dai dotti ed appassionati di 
studi ecclesiastici, dovesse essere uccolta e tenuta in quella ve- 
nerazione che merita l’insigne dottrina del loro eminentissimo 
autore. l 

Il metodo tenuto dall’ Hergenròther è, come si sa, non di le- 
zioni vaste sopra questo o quel punto discusso, non di storia con- 
‘tinuata, ma di cenni ampi tanto che il lettore possa avere un'idea 
‘chiara della questione, e, ciò che più monta, sicura e secondo che 
‘pretende la critica vera dei nostri giorni. Se altri poi voglia ap- 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 243 


protondire meglio lo studio sopra qualche argomento particolare, 


troverà per ogni capo un'ampia bibliografia, cui possa all’ uopo 
. 1‘icorrere. 

Questo primo volume di pag. XXXII-400 in 16 grande tratta 
della fondazione e dei progressi della Chiesa in lotta con lo Stato 
pagano di Roma dal sec. I al principio del IV., ed è diviso in cinque 
parti, di cui la 12 ragiona delle condizioni religiose dei pagani 
e dei giudei nel tempo della venuta dì G. C.; la 22 della fondazione 
G prima diffusione della Chiesa; la 82 della propagazione della me- 
desima nelle regioni del Mediterraneo e della formazione della 
vita ecclesiastica; la 4a dello svolgersi e del fiorire della teologia 
nella Chiesa, e la 5 finalmente delle grandi persecuzioni e della 
vittoria del Cristianesimo, (a. 250 313). Ciascuna parte è divisa in 
vari capi, in cui sono trattate questiani veramente vitali per la 
Chiesa. Facciamo voti col pio Traduttorè, che questa prima Ver- 
sione italiana d’ un’ opera tanto insigne della dotta Germania, per 
cui gli Editori fiorentini non hanno risparmiato nè fatica, nè da- 
naro, porti anche fra noi, e particolarmente fra il giovine cler», 
tutto il bene desiderato ed inteso da chi con anima veramente 


generosa si sobbarcò all’ ingrato lavoro. 
LI 


Firenze i L. DE FEIis 


O-igine e primordi dell’ Ordine dì Montaliveto (1313-1450) 
Commentario storico per PLacipo M. Luaaxo. — Apud 


Kilitores, in Abbatia Septimnianensi prope Floren- 
tiam, MCONMITI. 


Quanto fu già pubblicato nel periodico « Bollettino Senese di 
Storia Patria », i Monaci dell’ insigne congregazione olivetana del. 
l'ordine di S. Benedetto, vollero raccolto a formare il secondo 
volume dello Sprcdegium Montelivetense, che porta il titolo sopra- 
scritto, e che è nuova ed onoranda fatica del p. Placido M. Lu- 
gano storico dotto e geniale dell’ Ordine olivetauno sul quale versa 
luce veramente nuova. 

L'Origine e primordi ecc., è un lavoro critico suddiviso in 7 
opascoli, ricchissimi di notizie raccolte non solo da documenti di 
ar'hivio e manoscritti di biblioteche, ma da quanti libri ed opu- 
scoli italiani e stranieri potevano direttamente o indirettamente 
illustrare la storia dell'Ordine olivetano. Vi si espongono la vita 
«+ le gesta del B. Bernardo Tolomei, fondatore. e degli altri com- 
pazni, vi sì tratta del primo istituto e della prima forma di vita 
monacale a Montoliveto e fuori, dei primi olivetani insigni per 
santità, togliendo via ogni leggenda o tradizione poco fondata. 
La trattazione del suo argomento dà occasione al P. Lugano «di 
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addentrarsi nella storia di Siena nei secoli XIII e XIV, dando 
notizie sulla famiglia Tolomei (e ve ne è un abile specchio genea- 
logico a p. 25), e del commercio senese e mercanti, e nobili e guelfi 
nel Dugento; sul governo dei Nove, il periodo aureo della repub- 
blica senese, dello studio e delle scuole di Siena in quel tempo. 
Nè ‘si omettono le notizie sulla diffusione dell’ Ordine e sui mona- 
steri fondati in Toscana e fuori, sulle sue relazioni colla serafica 
vergine S. Caterina da Siena. L'ultimo capitolo del libro, che è 
tutto di utile non meno che gradita lettura, è consacrato ad illu- 
strar la Storia dell’ Arte in ordine alla Congregazione olivetana, 
mostrando quanto sia stato grande, fino dagli albori di quella 
nuova famiglia benedettina, il culto per l’arte stessa e gli studi. 

Il periodo illustrato dal P. Lugano giunge fino alla morte di 
S. Francesca Romana (1440) l’ insigne Donna fondatrice delle oblate 
olivetane di Tor de Specchi in Roma. « Con $. Francesca Romana 
si chiudono le origini ed i primordi dell’ Ordine di Montoliveto: 
dopo di lei, e dopo la metà del secolo XV, la vita benedettina 
prende una nuova forma, buona sempre ed acconcia all’ indole dei 
tempi nuovi, per spirito di risorta civiltà, e l'Ordine di Montoli- 
veto, superate le difficoltà del tempo, guadagna il merito deila 
storia, e la riconoscenza dei posteri con nuove benemerenze.  pa- 
gina 190). » Ben vengano lavori sì dotti e si critici, in questi mo- 
menti nei quali molti, sviati dietro il mal esempio d'una nazione 
vicina, dimentica delle benemerenze insigni e perenni degli Urdini 
religiosi per la civiltà, meditano, eccessi d'ira folle e piazzaiuola 
e senz’ altro argomento che l’odio a Cristo, dispersione e rovina 
alle Congregazioni monastiche. 

Il libro del P. Lugano, oltrechè mostrare col metodo più ri. 
gorosamente critico le origine dell’ Ordine Olivetano, è un contri. 
buto notevole alla storia di Siena ed a quella della società nei 
tempi di mezzo, che dette origine e vita ai Comuni e che si esplico in 
svariatissimi corpi di associazione. E sotto questo rispetto l’ opera 
anzi detta è utile ad ogni studioso; poichè anch’ io penso col P. 
Lugano (p. 17) che non si potrà avere la storia compiuta di quella 
società del medio evo, dalla quale rampollarono i Comuni, finchè 
non siano seriamente studiati i singoli istituti di associazione 
che la ravvivarono, e furono il riverbero di quella vita fortemente 
feconda ed operosa che l’ informava. 


Livorno Pietro Vico 
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Letteratura 


———— 


Dante al monastero di Fonte Avellana di Luigi NiccoLeTTI. 
— Pesaro, Federici, 1903. 

Dante e il monte Catria di MEeparpo Morici. — Firenze, 
Olschki, MDCCCCIV. 


Della prima di queste monografie non si fa qui menzione, se 
non per rivendicare al nostro periodico.... l'onore d’ averne già, 
da qualche anno, pubblicata una buona metà — dacchè essa, per 
ben 30 pagine su 61, e passim nelle note bibliogiafiche, non è che 
una quasi integra ristampa dello studio del prof. M. Morici « Dante 
e il monastero di Fonte Avellana » che uscì la prima volta sulle 
nostre colonne: (Anno 1898, pp. 161, 257, 751) — e inoltre per 
esilarare i lettori intorno a certi metodi sempre in onore presso i 
dilettanti dell’ erudizione spicciola e paesana! 

Ecco qui. La tradizione d'una dimora «di Dante al monastero 
di Santa Croce di Fonte Avellana, al pari di quella d' altre sue 
eventuali visite ad altri conventi e paesi, non è tuttavia suffragata 
da nessuna prova diretta, da nessun documento, anzi sembra una 
delle tante superfetazioni letterarie, di gusto romanzesco, che 
specialmente dopo il sec. XV l’ammirazione per il poeta, da un 
lato, e l’orgoglio provinciale o cortigianesco, dall’ altro, fecero 
pullulare per quanti luoghi l’ Alighieri accennò, menzionò, descrisse 
nel suo poema: cosicchè i biografi più recenti e coscienziosi vanno 
molto cauti nel riferire quella notizia o la escludono addirittura; 
e io rammento, su tale proposito, che il compianto prof. Adolfo 
Bartoli, parlando dalla cattedra, spesso alle prese col Fraticelli, di 
questa e d' altre visite di Dante (al convento del Corvo, alla Pie- 
tra di Bismantua ecc.), e portandosi le mani alla calva fronte, escla- 
imava, col tono ironico che gli era abituale; « Che portentoso 
viaggiatore sarebbe stato l’ Alighieri! » 

Era legittimo supporre che chi riprendeva in esame la contro- 
versia, riassumendo gli studîì anteriori ed erigendosi a giudice di 
tanti valentuomini, avesse qualche nuovo argomento, qualcosa da 
opporre o da apporre. Niente di tutto ciò! La tradizione si tenta 
difendere sempre con le stesse armi arrugginite: un’ enfatica epi- 
grafe del 1557, fatta scolpire da un ambizioso abate fiorentino sotto 
un' eftigie marmorea del poeta, in una cella dove si diceva (« dici. 
tur»)ch' egli avesse dimorato e « divini operis sui partem compo- 
suisse »:e una seconda più laconica e più oscura iscrizione, non si 
sa se di rettifica o di riconferma o di smentita, del 1622, per la 
traslazione di detto busto nella sala maggiore del palazzo: intorno 
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a che ealla ragione di quel trasporto e alle dimensioni della cella 
e della sala e ai lavori di restauro nel monastero si fa un gran chiac- 
chierare ‘per inferirne — che cosa? — che la tradizione persisteva 
da tempo, forse dall’ ultimo quarto del sec. XV ; e anche si discorre. 
.à vanvera, intorno al noto cenno descrittivo che l’ Alighieri fa del 
Catria e alla probabilità che dall’ Avellana « disotto al gibbo che si 
. chiama Catria » egli avesse contemplato quel monte — quasi che 
da nessun altro punto non gli fosse stato possibile di vederlo, per 
es. dalla pineta di Ravenna.... « No, esclama il Niccoletti, da Classe 
il Catria non si vede, assolutamente non si vede, e nessuno ha 
mai potuto vederlo! » | 

Ebbene, a tale perentoria negativa il Morici contrappone, in 
una lettera aperta al prof. A. D’ Ancona che proponeva un sopra- 
luogo o un referendum, la categorica e concorde testimonianza di 
tre autorevolissime persone (un direttore della Scuola Normale ii 
Ravenna, il capitano di quel porto e un prof. dell'Istituto geogra- 
fico militare) che non solo il Catria è nitidamente visibile a occhio 
nudo da Classe, ma perfino dalle paludi di Comacchio! Oltre a 
questo errore geografico, il Morici ne rileva altri cronologici e ii 
grammatica latina, errori di fatto e d'’interpretazione. 

È incredibile la disinvoltura con la quale il Niccoletti, trascri- 
vendo due capitoli della monografia del Morici e facendosene pro: 
prio l'apparato bibliografico, cita sempre di seconda mano, alcune 
mote sopprime, altre incorpora nel testo, o riporta in calce. non 
accorgendosi neppure degli errori di stampa nè di qualche indica. 
.. zione che sarebbe riuscita favorevole alla sua tesi: onde non è 
meraviglia che, mentre il sig. Niccoletti si compiace e s’ appaga 
(nell’ « Ordine » d' Ancona) delle lodi di giornaletti locali e pseulo- 
letterari e perfino di biglietti di ringraziamento che gli pervennero. 
da personaggi ufficiali e politici e ch’ egli non si perita di mettere 
alla luce (!), un coro di disapprovazione, da parte di periodici più 
autorevoli e degli uomini più dotti in tali materie (dal D' Anconi 
al Mazzatinti, al Passerini; dal Giornale Dantesco alla Rassegna 
Bibliografica, al Bullettino Dantesco, al Giorn. Stor. d. Letteratura, 
Ital. all’ Archivio Stor. Ital. ecc.) abbia invece accolto quella sua 
inutile fatica. 

Firenze 
A. CAMPANI 


L'opera patriottica di Francesco Petrarca di ExwiLio Pexco. 
— San Pier d' Arena, (tozzo, 1904. 


Il prot. Emilio Penco, direttore della Scuola tecnica pareggiata 
di San Pier d’ Arena, ha pubblicato ora la conferenza da lui detta 
în occasione del VI centenario della nascita di Francesco Petrarca. 
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Il libretto, quantunque di pochissime pagine, oftre ben deli- 
neato il ritratto politico del primo poeta amoroso della nostra let- 
teratura, e senza veder fronzoli retorici e senza rimaner softocati 
dal polverone erudito delle note e delle questioni letterarie si legge 
con vero piacere questa conferenza dell’ egregio professore, cui 
mandiamo il nostro saluto plaudente. 

Figline- Valdarno 
UGO FRITTELLI 


La vita e le opere di Giovanni Mestica di Giuseppe Ca- 
STELLI. — Roma, Soc. ed. « Dante Alighieri », 1904. 


In questo suo discorso, letto il 13 settembre 1903 all’ Univer- 
sità di Camerino l’A., ritrae bellamente come fu Giovanni Mestica, 
figlio, insegnante e deputato. 

Il Castelli ha reso un caldo tributo d’ affetto non solo all amico 
dotto, ma anche al cittadino illustre che la patria nostra rimpiange 
per la sua mente profonda e il suo carattere integro. 

Figyline- Valdarno UGo FRITTELLI. 


Poesia 


Versi del doni Lvuici Rossi Scotti. — Torino- Roma, Roux 
e Viarengo, ia 


In un RT volume edito dalla casa editrice Roux e 
Viarengo, la contessa Lucia Rossi Scotti raccoglie gli scritti poetici 
del suo nobile consorte defunto. 

Dopo una prefazione semplice, e perciò veritiera, del sig. Gio- 
vanni Bini-Cima, si apre il libro dei versi distribuiti nelle seguenti 
parti: Selecta, Funeralia, Appendice, Fantasie. 

Parlare dell’arte del nobil uomo in questo nostro tempo, in 
cui abbiamo troppo diversi criterj, mi sembra ozioso, tanto più 
che il conte Luigi Rossi Scotti non ebbe un’ impronta personale e 
decisa, ma talvolta troppo pedissequamente imitò il Monti, il Fo- 
scolo, il Leopardi, il Prati e l’ Aleardi. 

Religioso convinto lo Scotti ha in orrore il r2a/ism0, quindi piolto 
spesso si sentono le sue escandescenze contro gl’ intendimenti di 
questa scuola. In verità il conte Scotti Rossi non ha un’ arte dai 
robusti e luminosi concetti, tuttavia le opere prodotte dalla sua 
penna ci sono di grande vantaggio per istudiare il periodo lette- 
rario umbro della seconda metà del secolo XIX. 

Fiyline- Valdarno 
UGo FRITTELLI 
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Rapsodia mesta (A mia Madre) del Dottor Don EasfriLiano 
PasteRIS. — Torino, Streglio, 1904. 


Sotto umili e semplicissimi versi l’ A., canta affettuosamente 
la madre morta; però se lo scopo è buono, mal vi corrisponde 
l’arte troppo giovanile del Pasteris, al quale si raccomanda più 


nitida concezione delle immagini e più pazienza di lima. 
Fiyline- Valdarno 
UGO FRITTELLI 


Antropologia 


Le moderne teorie del genio del Dott. RinaLpo NAzzari. 
— Roma, Tip. operaia romana, 1904. 


Il Nazzari è un arguto e forte contradditore della teoria lom- 
brosiana. Nella prima parte del volume si occupa di ciò che hanno 
scritto il Lombroso, il Sergi ed il Patrizi a proposito della pole- 
mica leopardiana. Il Lombroso, specialmente, ha voluto trovare, nel 
povero recanatese e nella sua famiglia, tutti i caratteri della de- 
generazione per confermare la sua teoria che il genio è follia. Il 
nostro A., fa passare ad uno ad uno questi caratteri, e dimostra, 
coll’ opera stessa «del Leopardi e studiando i diversi periodi della 
sua vita, che nessuno di questi caratteri è costante; che anzi, se 
non ci fosse la prevenzione di voler confermare ad ogni costo una 
dottrina, si potrebbe dimostrare precisamente il contrario. Come 
sì fa, per es. a sostenere che il Leopardi era ?ncapace di com- 
prendere è rapporti perchè il poeta, giunto a Roma « si trovò smar- 
rito; quasi sgomento in mezzo a quelle strade interminabili? » 
Sono cose che possono accadere a tutti; e nella vita dell’ uomo 
ri ordinario non è difficile trovare un giorno, un’ ora in cui una 
c.usa. qualunque lo faccia apparire degenerato secondo i carat- 
teri della teoria lombrosiana. Il Nazzari esamina poi con molta 
erudizione il pessimismo del Leopardi richiamando le dottrine del 
Nordau, e conchiudendo che il pessimismo, come concezione filo- 
sofica del mondo, non è un fenomeno morboso e quindi un ca- 
rattere di degenerazione. 

Nella seconda parte del suo libro il Nazzari lascia la questione 
particolare del Leopardi per analizzare il problema del gerio. 

Confesso schiettamente che codeste questioni sul genio, quando 
mettono sulla tavola anatomica la vita e le opere dei grandi ar- 
tisti, mi sono sempre sembrate una profanazione. Voler penetrare 
i misteri dell’ anima altrui, volerla sorprendere ne' suoi momenti 
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più angosciosi, quando si china verso l'abisso, o si slancia a su- 
blimi altezze, è una delle indiscrezioni della scienza, la quale do- 
vrebbe accostarsi al genio con riverenza e rispettare il secreto delle 
anime. Sarà un preconcetto spiritualistico, ma a vedere lo strazio 
che si fa delle menti che pure hanno fatto camminare innanzi que- 
sta battagliera umanità, che le hanno dato il sorriso della poesia 
e la gloria dei colori, vien fatto di pensare a una nuova batraco- 
miomachia. Ecco qui una fila di filosofi e di psichiatri che si arra- 
battono per definire il genio: Nordau, Mébius, Bovio, Lombroso, 
Emerson, Joly, Galton e via via un esercito, e il povero genio ne 
esce così conciato che lo stesso individuo ora è la perfezione, ora 
uno scellerato, o il più savio o il più matto. Il Nazzari, certamente 
senza volerlo, mettendoci innanzi tutta questa gente, armata di 
scienza materialistica, fa perdere la fede scientifica, se così posso 
dire, in un grande scoraggiamento ; e mentre ci erudisce nelle bat- 
taglie del pensiero, ci fa vedere quanto sia ancora impacciato ; im- 
pacciato specialmente per il preconcetto materialistico. Lo dice lui 
stesso in una nota che forse contiene la convinzione sua « Per 
tema d'impigliarsi nel liberalismo spiritualistico, si finisce col ne- 
gare l’ iniziativa individuale, cadendo nel fatalismo orientale. Tra 
la figura d’ un Giulio Cesare — si parla dell’opera di G. Ferrero 
— che fa ciò che vuole e vuole ciò che fa, senza subire imposi- 
zioni estranee, e una marionetta mossa dai fili di quella mano iu- 
visibile che è il destino nella storia, nen c'è molto da scegliere ». 
Eppure hanno scelto di essere i giudei erranti della scienza piut- 
tosto che chinarsi al Massimo Fattor che forma il genio, stampando 
nell'uomo più vasta orma del suo spirito creatore. 
Casalmaggiore A. ASTORI 


Geografia e viaggi 


L'Europa nell’ Estremo Oriente e gli Interessi dell’ Italia 
in Cina di L. NocentINI. — Milano, Hoepli, 1904; 
pagg. VIII-319. 


Mentre gli sguardi dell’ Europa sono rivolti verso quella parte 
ove due grandi Stati combattono una lotta accanita di cui non è 
tacile misurare le conseguenze, viene in luce quest’ opera della quale 
non sappiamo esprimere in miglior modo il contenuto, che rite- 
rendo il seguente brano della prefazione. 

<Il volume — egli dice — si presenta al pubblico con duplice 
intendimento. Il primo è di dare un sunto generale e sommario 
delle relazioni che sono corse dai tempi antichi ai moderni fra 
l'Occidente e l'Asia per metter il lettore in grado di apprezzare 
al giusto valore gli avvenimenti che si svolgono .nell’ estremo 
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Oriente, richiamando con particolare cura l'attenzione sulla Cina, 
ìl solo paese che si ostina tuttora a tenersi saldo alle secolari 
istituzioni, mentre i popoli che la circondano per impulso sponta- 
neo o per imposizioni altrui sono sulla via di radicali riforme o già 
le hanno compiute per godere i vantaggi morali e materiali che 
la civiltà dell’ Occidente promette. La Cina, pure, cederà certa- 
mente; e tale certezza tiene deste le abizioni di tutti i governi 
illuminati che vedono nel vasto impero una ricca e fresca sor- 
gente di benessere nazionale. 

« L’altro intendimento, secondo solo in ordine allo svolgi- 
mento della materia, ma fondamentale nel pensiero di chi scrive, 
è quello di mettere a confronto della nostra l’azione degli altri 
paesi e mostrare quanto si potrebbe ancora fare dall'Italia per 
tutto ciò che concerne gli interessi oltremare. È ormai convinzione 
dei maggiori cultori di studi coloniali che gli Stati i quali non 
hanno colonie, sono destinati a sparire, imperocchè essi si prepa- 
rano la schiavitù economica che è il primo passo alla schiavitù 
politica. » 

Importanti ci sembrano specialmente i capitoli su / espan- 
sione territoriale russa, su gli Europei nel Giappone e su gli Ita- 
liani în Cina. Notevole quello su la protezione francese dei nostri 
missionari di cui si espone imparzialmente l’ origine storica e la 
natura diplomatica : un argomento di cui spésso si parla con otti- 
me intenzioni ma senza un'adeguata cognizione della cosa. 

Profondo conoscitore della storia e delle letterature dell’ Estre- 
mo Oriente, di cui tiene cattedra nella Università di Roma, e 
ricco d’ esperienza pratica acquistata nella sua dimora in Cina, il 
Nocentini possiede la materia di cul scrive. Si potrà talora dis- 
sentire da lui in alcuni giudizi e nell’ apprezzamento di certi fatti: 
ma non si può disconoscere il valore del suo volume specialmente 


come fonte di notizie per gli studi geografici e coloniali. 
e 


Per la Manciuria a Pechino (Ottobre 1903). — SALVATORE 
MinoccHI. — Firenze, Seeber, 1904; pag. 360. 


A quei lettori che nella narrazione d'un viaggio cercano il 
puro diletto questo libro, illustrato da molte incisioni fototipiche. 
piacerà per le vivaci descrizioni dei paesi, per il racconto di sva- 
riate avventure, ora liete ora serie, e per l’arte piacevole colla 
quale l’Autore intreccia al ricordo delle cose vedute quello delle 
cose udite dalle persone che incontrò nei diversi luoghi o colle 
quali demorò — è proprio la parola giusta — nei treni della Tran- 
siberiana. Chi poi col diletto cerca l’ istruzione leggerà volentieri 
le osservazioni suggerite al Minocchi dalla visita a città famose 
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nella storia del mondo e a monumenti testimoni di civiltà tanto 
diverse dalla nostra, ma non meno rispettabili, e imparerà o ram- 
menterà cose ignorate o forse dimenticate. Del pari istruttiva, da 
un altro punto di vista, è la descrizione delle opere colossali in- 
traprese dalla Russia per assoggettare alla propria intluenza e 
aprire alla civiltà europea quelle regioni: istruttiva anche perchè 
lumeggia le cause degli avvenimenti che si maturavano mentre il 
nostro amico compiva il suo viaggio e che poco dopo precipitarono 
nel modo che tutti sappiamo. Degne di particolare attenzione sono 
le notizie sui nostri connazionali emigrati in Manciuria a scopo di 
‘ lavoro, e sulle truppe che formano il presidio italiano in Cina. 
Belle e commoventi le pagine dedicate alla comunità cristiana di 
Mukden, la cui storia, appena di ieri, sembra trasportarci, a ritroso 
dei secoli, nella Roma di Nerone. 

Mentre auguro a questo volume molti lettori, esprimo il voto 
che presto esca l’altro libro che il Minocchi ha in preparazione : 
La Russia d' oggi e gli Italiani in Russia. 

Firenze. G. CiarDpI-DUPRÉ. 


Varia 


Famiglia alpinistica di G. Saragat - G. Rey. — Torino, 
Lattes, 1904. 


Il nome di Guido Rey è caro a quanti amano le bellezze pure 
e sublimi della montagna, a quanti sentono un palpito riandando 
i drammi delle Alpi, nei quali scorgiamo a quali eroismi condu- 
cano differenti affetti come l’amore della scienza, l’amore del bello, 
l’ affetto della tamiglia, la carità del loco natio, la generosità verso 
ì nostri simili in pericolo, l’ amicizia più nobile e più salda, la gra- 
titudine verso i benefattori. 

L'insigne scrittore, che lo scorso anno illustrava il terribile 
Cervino con tale vivacità di descrizione da meritare il plauso di 
Edmondo De-A micis. ora ci offre, nel volume che annunziamo, cin- 
que lunghi capitoli, che toccano le fibre più riposte del cuore e che, 
estollendo l’animo del lettore nelle più serene regioni, si fanno leg- 
gere tutti d’un fiato. Nei tre capitoli intitolati / primi passi, Guida 
nostra, e Maestro d' alpinismo il chiarissimo autore richiama in 
vita e con naturalezza di tinte fa sfilare innanzi aglì occhi dei 
lettori tre illustri personaggi Quintino Sella, Antonio Castagneri 
e Luigi Vaccarone. Nel primo dei tre accennati capitoli rivive la 
venerata figura dell’insigne economista, che, nelle ore lasciate a lui 
\ibere dalle cure dello Stato. diventava il creatore dell’ alpinismo 
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italiano e con affetto di padre e sapienza di maestro nutriva alla 
sua scuola, che egli improvvisava là sui dirupi e sui ghiacci delle 
Alpi, quei giovinetti divenuti oggi alla loro volta nostri provetti 
maestri e nella schiera dei quali rifulge Guido Rey. 

Il cuore del quale, dopo aver si potentemente vibrato in que- 
sto capitolo sacro alla memoria del primo maestro, palpita più ga- 
. gliardo nel capitolo successivo Guida nostra, nel quale. l’ autore, 
acceso dal sacro fuoco della gratitudine, illustra la vita di Antonio 
Castagneri, che dall’ umile condizione di montanaro di Balme seppe 
per l’amore smisurato alla montagna, per il coraggio e la tenacia 
dell'animo suo e per un certo naturale ingegno diventare una delle 
più famose guide del secolo e riuscì, più che In guida, l’amico affe- 
zionato, l'indivisibile compagno dei nostri più illustri alpinisti tra 
cui lo stesso Guido Rey. L'autore chiude la biografia di questa 
guida col racconto dell’acerbo fato che incoglieva il Castagneri col 
Maquignaz e col Conte di Villanova al M. Bianco nell’ anno 1891 
e non 1901, come sfuggì al proto. Son parole che strappano le la- 
crime, e coll’ autore anche il lettore sente il soffio della morte 
nell'anima. Ma un raggio di fede scende in questo momento: « No! 
(esclama il Rey) Essi non hanno cessato di ascendere: caduti si 
rialzarono. E la fantasia e la fede ce li figura sulle falde del monte 
faticoso, che continuano a salire, salire verso sommità inesplorate, 
fino ad un luogo altissimo e sereno, dove non giunge il gelo e si 
calma ogni dolore ». 

Più lungo è il capitolo Maestro d’ Alpinismo nel quale l’ au- 
tore degnamente commemora il suo illustre maestro ed amico 
carissimo Luigi Vaccarone e con lui ci fa sfilare dinanzi un' eletta 
schiera di alpinisti e di scienziati. Bellissimo pure il capitolo Per 
una punta. In esso il Rey dopo una prefazione, nella quale si gusta 
il classico sapore di un antico racconto feudale, ci espone con mi- 
nuta narrazione, vivacità di colorito e precisione topografica tutta 
la serie di arditi tentativi coronati da vittoria finale per la con- 
quista della punta Bianca nel gruppo del Cervino. È una vera se- 
rie di vicende drammatiche, che per ‘0 pagine tengono sospeso 
l’animo dal lettore e lo fanno partecipare ai pericoli, alle ansie 
dei coraggiosi, che lottano attorno alla bianca Vergine, che sola, 
sei anni or sono, rimaneva inconquistata fra le vette del Cervino. 

Ma l'animo gentile del Rey, che nel ritratto di Antonio Ca- 
stagneri ci aveva rappresentato il più bell’ideale della guida alpi. 
na, non era soddisfatto ; lo squisito senso di gratitudine, che in lui 
si alberga, dimandava alla sua penna un elogio più universale di 
tutta questa umile classe di esploratori delle Alpi; e la sua penna 
ci regala il capitolo che appunto si intitola Gli umili, nel quale 
egli, dimenticando per bontà d’ animo i difetti e le colpe onde non 
vanno immuni le guide, ci tesse con molto calore il loro elogio 
ed illustra da Balmat a Carrel, da Croz a Maquignaz le figure 
delle migliori guide che abbiano avuto le nostre Alpi. 


© «ii FAAC VEE TR TANZI 
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Ma un critico imparziale non deve solo lodare, deve pure se- 
gnalare le mende, anche quando in queste sia incorso uno scrit- 
tore come Guido Rey, il quale, quantunque in mezzo alla corru- 
zione della lingua nostra resti ancora tra gli scrittori più castigati, 
non va però del tutto esente da modi e locuzioni poco italiane ; ed 
oltracciò nella foga del suo santo affetto per le Alpi regala talora 
ai suoi lettori delle differenti regioni d’ Italia versi e proposizioni 
negli aspri ed oscuri vernacoli alpini e subalpini, senza curarsi di 
darne la traduzione in pro’ di quegli italiani, a cui certi gerghi 
riescono poco meno che croati. 

Gli altri capitoli del nostro libro sono del Saragat, illustre av- 
vocato penalista e brioso scrittore di giornali. Merita lode il suo 
capitolo L’ anima della montagna, nel quale con una sobrietà di 
stile, che in lui non è sempre, ci dipinge tipi e costumi del Biellese 
e della Valsesia. Ma degli altri suoi capitoli, per essere sinceri, 
dobbiamo dire che la forma troppo scherzevole, anche là dove lo 
scherzo non si addice, mal si regge a fianco d'uno stile serio e 
tutto sentimento ed affetto, come quello di Guido Rey. Qua e là 
poi fanno capolino periodi che sembrano piuttosto quelli di una 
gazzetta mondana, che non d' un libro, che dovrebbe essere edu- 
cativo; e questo p. e. avviene laddove l’autore scherza su nudità, 
per cui meglio sarebbe il guarda e passa, o celia allegramente sulla 
caccia alle donne d’ altri, che se pur troppo è in uso in società 
corrotte, dovrebbe essere argomento di dolore e di biasimo ma non 
di riso, od almeno dovrebbe essere un riso non di seduzione ma 
tlagellatore e spietato, come quello con cui il grande Parini cer- 
cava correggere i vizî dell’ età sua, ed infine laddove dall’ altrui 
credenze religiose trae argomento ad intempestive facezie. 

Per queste non frequenti ma abbastanza gravi mende, il libro, 
così come sta, non potrà senza qualche pericolo essere posto in 
in mano della gioventù, la quale nelle pagine forti ed affettuose 
di Guido Rey avrebbe trovato utile scuola di nobili e gagliardi 
sentimenti. 

FELICE BOSAzza. 


Cronaca. 


— Pubblicazioni del Ministero degli Affari esteri. Le relazioni 
che i vostri agenti diplomatici e consolari spediscono al Ministero degli atta- 
ri esteri, e che questo fa inserire nel suo Bollettino, contengono non soltanto 
informazioni sulle colonie e anl commercio italiano e sui nostri emigrati nei 
varî paesi, ma recano altresì molte preziore notizie sulle condizioni politiche, 
economiche. e morali dei paesi in cui quei funzionari esplicano la loro 
attività. Abbismo sotto gii occhi una bella ritecolta di tali pubblicazioni 
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uscite nel 1903 e nel 1904. Eccone i titoli. Le district consuluire d'Ancers 
(rapport commercial du consul roval d’Italie IH. A. Barvyv). Z Paesi Bassi 
(rapporto del comm. S. Tugini r. ministro all'Aja). // sangiaccato di Du- 
razzo (rapporto del r. vice-console G. Macchioro). J/ regno di Grecia (rap- 
porto del nob. comm. (@. Silvestrelli r. ministro in Atene). Le ferrorie dellu 
Siria e dell'Arabia (C. Sforza segretario della R. Ambasciata in Costanti- 
nopoli). Zl commercio nel porto di Boulogne-sur-mer nel 1904 (R. Ashton 
r. agente consolare). IZ commercio e l agricoltura in Danimarca (G. Calvi 
«li Bergolo r. ministro in Copenaghen). — Segnaliamo a parte una mono- 
grafia che interesserà ugualmente gli studiosi del diritto e i cultori degli 
stadî orientali. È un rapporto del prelodato G. Macchioro su Lo straniere 
ed il regime delle successioni in diritto musulmano. — Tutte queste pubbli- 
cazioni si vendono separatamente e n prezzi modicissimi, per mezzo della 
libreria Bocca in Roma e dei suni corrispondenti in tutto il resno. 

— Sulla « Letteratura assira » di B. Teloni, di cui ci occupano 
nel nostro fascicolo del If febbraio, leggiamo nella Deutsche Litteraturzei- 
tung del 16 luglio una favorevolissima recensione del Prof. Chr. F. Sevbold 
dell'Università di Tubinga. Il recensente dopo aver detto che la compila. 
zione del libro è degna di lode sotto ogni riguardo, e dopo averne accen- 
nati i pregi riassume in queste parole il suo gindizio. « Questa eccellente 
Letteratura assira merita specialmente d'essere raccomandata, anche fuori 
d’Italia, a chiunque #s' inizia negli studi assiriologici, come nu avviamento 
utilissimo e come nn riassunto atto a servire d' orientamento ». Vorremmo 
dedicare queste parole a certuni, che atteggiandosi ad araldi d'un male 
inteso patriottismo, vanno ripetendo che il merito dei nostri scrittori von 
è riconosciuto dai critici stranieri, e che questi troppo. spesso sono 
affetti da un insanabile chaurinisme, Sicuramente noi si deve pretendere 
che questi critici facciano cco alle lodi. che spesso si proRigano a buon 
mercato da certi critici nostrani a certi autori: ma a noi consta che il 
vero merito, quando e'è, è sempre lealmente riconoscinto oltre I Alpe e 
oltre il mare. 

— « Atene e Roma », l'ottimo Dbullettino della Societio italiana 
per gli studi classici, ci offre nel fascicolo di luglio-agosto ì seguenti seritti : 
F. Nietzsche. R. Wagner e la tragedia greca (T. Tosi). Una traduzione 
dell’Zfigeria (V. Brugnola). Lu « Medea » di Seneca e la « Medea » di 
‘Ovidio (A. Cima). IL IV volume dei Papiri di Oxyrhynchos (6. Vitelli). 
Dal Cyrnegeticon di Grattins (saggio di traduzione di G. Pierleoni), - 

— Letteratura inglese e spagnuola. Segnaliamo ai nostri lettori 
le seguenti pubblicazioni di recente data: Zreryman reprinted by W. W. 
(ireg from the edition by John Skot preserved at Britwell Court (Lovanio 
1904: forma il volume 4 dei « Materialien zur Kunde nes filt. engl. Dra 
mas » pubblicati da W. Bang.) — 4 nercc enterlude of godly queene Ilester 
edited trom t,Ùe quarto of 1561 by W. W. Greg (forma il vol. 5 della me- 
desima collezione) — P. M. Roget. Thesanrus of english words and phra- 
ses. New enlarged and improved ed. by J. L. Roget (Londra 1901) — A. 
Pulido-Fernandez, Los Israclitas Espanoler v el idioma Castellano Madrid 
1904) — H. A. Rennert, Life of Lope de Vega. 1592-1635 (Londra 19041. 

— « Intorno ad un poeta giacobino ». Il poeta giacobino di eni 
si occupa il dott. Augusto Micheli in questo opuscolo dedicato al sig. Giu. 
seppe Dalla Santa del R. Archivio di Stato di Venezia nell’ occasione delle 
sue nozze, è quel Giuseppe Marini al quale Vittorio Alfieri indirizzava tia 
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letter che è tra quello pubblicate da G. Mazzatinti. Il Michieli riferisco 
integralmente un suo poemetto intitolato Venezia strinnrirata (cioè liberata 
dla triunviri). la cui edizione è oggi rarissima. nicchè può quasi conside 
varsi come inedito. Tale poemetto, scritto nel 1797 inveisce contro il caduto 
governo veneziano e specialmente contro il tribunale degli Inquiritori ; esso, 
dice l'editore « rappresenta nno dei capostipiti delle alterazioni storiche - 
futte dapprima a base politica, poi per preconcetto tradizionale ». e il suo 
contenuto non risponde ai fatti aceertati dalla critica odierna. ma nondi- 
nieno « esso è eloquente documento del pensare di que’ giorni e non inutile 
perciò alla loro storia ». i 

— « Tabulae phytosophicae ». Ricorrendo il terzo centenario della 
suna fondazione, la R. Accademia dei Lincei deliberava di fare una nuova 
edizione dell’opera botanica del principe Federico Cesi, istitatore dell'Ac- 
cauemia medesima, e ne aftidava la enra al socio Prof. Romualdo Pirotta. 
Questi. valendosi di una copia manoscritta conservata nell’ Archivio Ode- 
scalchi e della rarissima edizione fatta dal 1639 al 1651 dai Lincei mede- 
simi, cercò con ogni cura di riprodurre il lavoro dell’ iusigue primo Prin- 
cipe dei Lincei; la fece precedere da nnu breve illustrazione analitica. 
meutre con un altro lavoro: L'opera botanien dei primi Lincei. ne faceva 
risaltare l'importanza scientifica è storica, la quale fatto ragione del tempo, 
è verunente degna di ogni considerazione. Nell'opera del Cesi. che è il 
primo trattato generale di Botanica che sia stato rseritto, sono esposti i 
metodi di ricerca che deve usare il botanico nello studio delle piante. e 
trattati generali completi e di vero interesse intorno la morfologia, la fisio- 
logia. la nomenclatura, la sistematica. Le idee che vi si trovano esposte 
sono spesso rigorosamente scientifiche. La prima parte di questa opera è 
uscita recentemente per eura dell'editore Hoepli: costa IL. 20. 

— Fra i « manuali Hoepli » ultimamente pubblicati natiamo i 
seguenti, « Contrappunto » di G. (Gi. Bernardi (nn volume di pagg. NVI-23£). 
È la continuazione dell’ opera iniziata dallo stesso antore col manuale d'ar- 
monia. che, pubblicato nel 1896, è giunto ora alla seconda edizione. È 
svolta in esso con chiarezza e concisione tutta la materia del contrappunto 
che nelle senole vien detto semplice, cioè senza imitazioni. E questo te- 
nenido distinti due casi diversi : cioè il contrappunto in base al Canto fermo 
e il contrappunto in base al Certo dato. Numerosi ed interessanti sono gli 
esempii, illustrati opportunamente da note e commenti: moltissime le ci- 
tazioni classiche, fonti di preziosi ammaestramenti all'allievo. L'Appen- 
dice contiene piccole ma esatte monogratie utilissime intorno alla storia del 
contrappunto, alla natnra delle voci, ni modi del cauto fermo. L'edizione, 
come tutte quelle del Hoepli. è aceuratissima ed elegante. — « Manale 
dei testamenti » del dott. G. Sarina (nuova edizione di pagg. 312). Non 
tutti sanno come si deve stendere un testamento, quali sono le formule più 
opportune e quali i requisiti che deve avere perehè sia valido e inoppu- 
giatbile. È dunque importante ed utile questo manuale in eni sono conte- 
nute le norme che regolano la snecessione  testamentaria in ordine tanto 
alle forme dei testamenti quanto al loro contenuto. Alla esposizione delle 
norme di legge segue una serie di formule di disposizioni testamentarie, 
nelle quali chiunque voglia da sè disporre dei proprî beni potrà trovare 
il modello che fa al caso proprio. e un indirizzo. per formularla. e forse 
anche un' ide un’ ispirazione cui uniformarsi, IL presente. mannale potrà 
essere ntile anche al notaio per i testamenti nei quali è richiesto il suo 
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ministero. Il lavoro è completato con la esposizione delle diverse tasse. n 
eui i testamenti e le suecessioni vanno soggetti. e delle norme che ne re- 
golano |’ applicazione giusta le leggi in vigore. 

— <« Gli Archibugiari di Milano ». Sotto questo titolo il conun. 
J. Gelli ha riassunto in un volume di circa 300 pagine in 4. {con 110 il- 
lustrazione intercalute nel testo e 27 grandi tavole) la storia documentata 
dell’ industria, del commercio e dell’ uso delle armi da fuoco in Lombardia 
dal loro apparire sino al secolo XIX. Benchè il titolo sin modesto. 1’ au- 
tore affronta con molta audacia la dimostrazione che le armi da fuoco di 
ogni specie .e la polvere da sparo sì usassero in Italia un secolo e mezzo 
prima che il celebre monaco Bertoldo Schwartz la inventasse. Nel compito 
audace il Gelli è convincente, poichè egli ne’ anoi Archibugiari Milanesi 
riporta i doenmenti ntorici e le pitture anteriori al 1340, che confermano 
il suo arsrerto. Di questo tentativo viuacitissimo noi Italiani dobbiamo es- 
sere grati al Gelli che ha saputo aggiungere nna nuova fronda alle molte- 
plici glorie di cuni può andar superba l' Italia. Inoltrandorsi nell’ argomento 
ci presenta gli archibugiari di Lombardia nella loro vita commerciale, nel 
Paratico e nella Univernità loro: una vita di quattro secoli, tesanta di gloria. 
e di audacie, di ingiustizie e di miseria, di innamoramenti artistici e di 
disillusioni dolorose, frutto delle passioni umane, e di quella insipienza 
repressiva per la quale ebhero triste fama il malgoverno nel Ducato degli 
Spugnuoli e quello degli altri padroni non desiderati di una tra le più 
belle regioni d’ Italia. Questo volume del Gelli è il reguito del auo bellia- 
simo studio sui Missaglia, pure edito dall’Hoepli, e come quel libro, che 
di questi celebrati armajuoli milanesi intesse la vita e lumeggia 1 opera 
atraordinarvin nell’ Arte, gli Archidugiari Milanesi hanno il formato. lo stile. 
e l'abbondanza delle illustrazioni. Tra queste curiosissima è quanto mai 
interessante una serie di licenze di portar armi (porto d'armi). Lo studio 
del Gelli termina con alcune notizie interessantissime sulle armerie mila- 
nesi, delle quali alcune sono andate distrutte, tal’ altre rappresentano an- 
cora oggi lustro e gloria della capitale lombarda. Exso è un grande tri- 
buto alla storia milanese e della Lombardia, nn tributo coscienziono € 
preciso, che fa rivivere il lettore per quattro secoli della vita vissuta di 
una clanae di artetici dei quali oggi il nome appare come luce meravigliosa 
tra gli artetici milanesi, dei quali purtroppo oltre il nome avevano perduto 
anche il ricordo delle loro opere meravigliose. 

— <« Chi l’ha dettof » È apparsa la quarta edizione di questo 
libro, che porta un titolo curioso, se si vuole, ma appropriato egregiamente, 
giacchè illustra e spiega quelle citazioni che sono più comunemente note 
e ricorrono, ria nello serivere sia nel parlare, e di ogni motto indica chi Aa 
detto per il primo. Sono oltre duemila frasi raccolte da scrittori italiani e 
stranieri e commentate in 637 pagine con due indici copiosissimi. È opera 
dell’ erudito bibliografo G. Fiunagalli ; V edizione è dovuta alla casa mila- 
nese Hoepli. Nessuno, crediamo, vimpinngerà i cinque franchi (0 sei e mezzo 
acquistando |’ edizione legata) spesi in questo libro. Per affinità di materia. 
annunziamo insieme la nuova edizione (per cura della stessa casa) del Libro 
d’oro della vita di Manfredo Cagni, che è un'altra raccolta di proverbi. 
massime e rentenze di autori d’ ogni tempo e d'ogni pacse. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 
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